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I Cristo  Dccr.cxciv.  Indiz.  tu. 

Anno  di  < Giotarri  XV  papa  40. 

{ Ottone  III  re  di  Gcrnsania  e 
d’Italia  12. 

Oogli  affari  d’ Italia  han  correlazio- 
ne quei  di  Gerberlo  crealo  arcivescovo  di 
Rems.  Prese  la  santa  Sede  la  protezione 
di  Arnolfo  dcposlo  da  quella  sedia  contro 
le  leggi  canoniche,  e papa  Giovanni  XV 
sospese  dai  divini  ufGzii  quc’  vescovi  che 
avcano  proferita  sentenza  contro  di  lui. 
Restano  tuttavia  le  invettive  d esso  Ger- 
berlo, non  dirò  contro  la  Chiesa  romana, 
ma  contro  quei  papi  che  in  questi  ulti- 
mi tempi  r aveano  cotanto  sporcata,  c si 
malamente  governala  ; di  Gerbcrto,  dico, 
il  quale  da  qui  a non  mollo  ci  comparirà 
salito  sul  medesimo  trono  pontifìcio.  Ugo 
Capelo  re  di  Francia  spedi  al  papa  le 
ragioni  dell'  operato  dai  vescovi,  e il 
pregò  di  voler  venire  in  persona  fino  a 
Grenoble,  per  conoscere  meglio  questa 
differenza.  Non  si  senti  voglia  il  ponlc- 
Gcc  Giovanni  di  prendersi  tanto  incomo- 
do, e solaincnic  mandò  in  Francia  Leone 
abbate  del  monistero  di  san  Bonifazio 
per  suo  legato,  per  cui  oj)cra  nell’  anno 
seguente  fu  in  qualche  maniera  posto  | 


fine  a quell’  imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (I)  c da  Romoaldo  Salernita- 
no (2)  che  in  questo  anno  obsessa  ett 
Molerà  a Saraceni*  tribù»  mensibus,  et 
quarto  capta  ab  et*.  Ne  erano  allora  in 
possesso  iGrcci,  ma  non  ebbero  forza  per 
poterla  sostenere  contro  la  possanza  dei 
.Mori.  Fino  all’  anno  presente  signoreggiò 
in  Salerno  Giovanni  li  appellato  di  Lam- 
berto (5).  La  morte  il  rapi,  con  restare 
principe  di  Salerno  suo  figliuolo  Guaima- 
rio,  chiamato  il  terzo,  per  distinguerlo 
da  altri  due  principi  dello  stesso  nome, 
che  erano  vivuti  ne’  tempi  addietro.  Era 
esso  Giovanni  tuttavia  vivente  nel  giugno 
di  quest'  anno,  ciò  apparendo  da  un  di- 
ploma dato  da  lui  e dal  figlio  Guairaario, 
che  si  legge  nelle  Antichità  italiane  (4). 
Truovasi  ancora  in  quest’  anno  Otberto 
ossia  Oberto  li  marchese,  figliuolo  di 
queir  Otberto  I che  noi  già  vedemmo 
marchese  e conte  del  sacro  palazzo,  e 
dicemmo  progenitore  della  casa  d' Este, 
il  quale  tiene  un  placito  nella  chiesa  di 
Lavagna,  e sentenzia  in  favore  del  roo- 
nistcro  di  san  Fruttuoso  (5).  L’atto  fu 

(i)  fiUptiA  Protoirpsi»,  in  Chroniro. 

(a)  Uoiiiuatilus  Saleriiilaiiu*«  :u  Lhnm. 

(3)  Peregriniof,  Hist.  priiicip.  f,angobard. 

Anlitfuit.  lial.,  l)Ì9«ert.  XXXIK  pag.  io3S. 
l5)  Antichilà  Esten*i,  P.  I.  cap.  i5.  • 
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Il  AJIJiVU  n' ITALI», 

scrittu  filino  Incni'nationU  Domini  uoslri 
Jemi  Chrixli  nnngenlenimn  nonai/fiximo 
quarin,  X linlmflait  fefiruarii,  Jndiclione 
seplima,  oioò  senza  coniargli  anni  di  01- 
lone  III  IT.  Erano  polcnli  in  Toscana  c 
liUnigiana  i marchesi  appellali  dipoi  di 
Esle,  e forse  di  qui  possiamo  inferire  che 
il  siiddcUo  Olbcrlo  II  governasse  in  que- 
sti Icmpi  la  marca  di  Genova. 

S Cristo  dccccxct.  Indiz.  vili. 
Giotavm  XV  papa  1 1 . 

Ottosb  III  re  di  Germania  e 
d’  llalia  45. 

Fu  nel  presente  anno  sul  principio  di 
giugno  tenuto  per  ordine  del  papa  un 
concilio  in  Mosoino,  oggidì  Mouson  vici- 
no alla  Mosa,  a cui  prescdctle  Leone 
abbate  legalo  pontiGcio,  c fu  deciso  clic  la 
deposizione  di  Arnolfo  arcivescovo  di 
Rems  fosse  invalida  c nulla,  e per  con- 
seguente contro  i canoni  entrato  in  quel- 
la chiesa  Gerberlo  monaco,  già  abbate  di 
Bobbio.  Però  spossessato  di  quell’ insi- 
gne arcivescovato  Gerberlo,  c come  ab- 
bandonato da  Ugo  Capelo  re  di  Francia, 
si  ritirò  alla  corte  del  re  Ottone  III,  di 
cui  aveva  l’ onore  d'  essere  stalo  mae- 
stro. Ma  Arnolfo,  che  era  in  prigione, 
finché  visse  il  re  Ugo,  non  ne  potè  usci- 
re. Abbiamo  da  Dilmaro  (I)  c da  Erman- 
no Contralto  (2)  che  ad  una  dieta  tenuta 
in  Maddeburgo  intervenne  con  gli  altri 
principi  Arrigo  II  duca  di  Baviera  e di 
Carinlia,  c marchese  di  Verona,  il  qual 
poscia  portatosi  a Ganderslieini,  dove 
Gerbcrga  sua  sorella  era  badessa,  quivi 
cadde  gravemente  infermo.  Però  chia- 
mato a sé  il  ligliiiulo  Arrigo,  che  fu  poi 
impcradorc  c santo,  gli  ordinò  di  tor- 
narsene in  Baviera  ad  assicurarsi  di  quel 
ducato,  raccomandandogli  di  non  ope- 
rare mai  contro  la  fede  ed  ubbidienza 
dovuta  al  re  suo  signore  : massima  da 
lui  trascurala  negli  unni  addietro,  del 
che  era  ben  pentito,  e pregandolo  di 

p)  nilmariHf  in  Chron  , lìb. 

bimaunus  CoiitrarUis  in  Cliron. 
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ricordarsi  del  padre,  che  più  non  rive- 
drebbe in  questo  mondo.  Aggiiignc  l'An- 
nalista Sassone  (I)  : Die  postquam  pocni- 
lenlia  ducUts  regniim  respuit,  et  Bavia- 
riae  diicaln  donatile  est,  ita  in  eo  prò  com- 
ponenda  pace  ultra  priores  suos  effloruil, 
ut  ab  itliiis  tcrrae  incotis  llenriciis  paci- 
ficus  et  pater  patrine  appetlaretiir.  Dopo 
la  morte  del  padre  il  giovane  Arrigo, 
llnwarioriim  cleclionc  et  iiiiritio , bona 
pniris  et  diicatiim,  rege  donante,  nbtinuil. 
Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità 
spellanti  a quest’  anno  negli  Annali  di 
lidcscim  (2),  copiale  dipoi  dall’Annalista 
sassone,  cioè,  che  Ottono  III  mandò  per 
suoi  ambasciatori  a Costantinopoli  Gio- 
vanni vescovo  di  Piacenza,  e Bemuardo 
vescovo  di  Virzburgo,  per  addimandarc 
in  moglie  d’ esso  re  una  principessa  del 
sangue  imperiale  de’ Greci.  Tornerà  il 
ragionamento  intorno  a questo  alTarc 
andando  innanzi.  Questo  vescovo  di  Pia- 
cenza è quel  medesimo  Giovanni  arebi- 
mandrila  calabrese,  di  cui  abbiam  par- 
lalo di  sopra,  c che  vedremo  antipapa  in 
breve.  Il  Campi  nella  Storia  ecclesiastica 
di  Piacenza  il  truova  in  quella  città  an- 
che nell’  aprile  dell'anno  presente.  L’al- 
tra particolarità  è che  legati  apostolicae 
sedie  cim  unanimitale  Romanorum  atque 
Langobardorum  regem  Romam  iiivitant. 
Certo  è,  che  per  la  lontananza  del  re 
erano  insorti  dei  troppo  muli  umori  in 
Italia,  cioè  sedizioni  di  popoli,  c soprat- 
tutto dai  potenti  venivano  usurpati  gior- 
nalmente i beni  e diritti  delle  chiese.  Ab- 
biani  veduto  il  popolo  di  Milano  in  rotta 
contra  del  loro  arcivescovo  Landolfo; 
obbligalo  papa  Giovanni  AF  a fuggirsene 
di  Roma  per  la  prepotenza  di  Crescen- 
zio e di  quel  senato.  Forse  questi  due 
falli  occorsero  circa  questi  medesimi  tem- 
pi. E come  ave.ssc  mano  c balia  nel  go- 
verno di  Roma  il  suddetto  Crescenzio,  si 
può  anche  intendere  da  ciò  che  i vescovi 
ili  Francia  nella  lite  già  accennala  di  Ar- 
nolfo e Gerberlo  diceano,  o,  per  dir  meglio, 

(i)  .Annniistn  «pn-I  Kucirtlum. 

(2l  Aniiaies  iiiitlcvlioni. 
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facua  lor  dira  lo  stesso  tìerbcrlo  ( 1 1 : Re- 
gii,  ac  nostri  legati  Romani  profecti,  et 
epistotas  pontifici  porrexeninl,  et  at>  co 
indigne  suscepli  sunt.  Sed,  ut  credimiis, 
quia  Cresccntio  nulla  miinuscula  obtule- 
ninl,  per  triduum  a palatio  sechisi,  nullo 
responso  acceplo  rediemnt  ; qiiod  pecralis 
nostris  exigentibus  provenire,  non  diibium 
esl,  vi  romana  Ecclesia,  qitae  maler  et 
caput  eeelesiarum  esl,  per  lyrannidem  de~ 
bililelttr.  Ecco  lo  slato  iu  cui  si  trovava 
allora  la  Sedia  apostolica,  certo  per  col- 
pa de' soli  noiiiaiii.  Da  uii  diploma  rd'e- 
rilo  dall'  (Jgliclli  (2)  siamo  assicurati  che 
il  re  Ottone  ///  si  trovava  iu  Magonza 
///  idus  novembris  anno  dominicae  lii- 
camationis  DCCCCXCV  Indictione  Vllll 
t la  qual  dovea  camminare  lino  al  line 
dell'  unno  pivscnic,  secondo  il  moderno 
stile  ) anno  tertii  Uttonis  regnantis  \U. 
l’arimcnlc  la  Cronica  del  monislero  di 
Volturno  (3)  ci  somministra  un  piacilo, 
tenuto  in  quest’  anno  in  Valva  nel  duca- 
lo di  Spoleli,  oppure  nella  marea  di  Ca- 
merino. Erano  presidenti  ad  esso  .Iti» 
Comes,  et  Oderisius  Comes,  et  Itelmepertus 
episcopus  missiis  domiti  l’gonis  diix  et 
marchio.  Queste  poche  parole  conrerma- 
no  quanto  s' è accennalo  disopra,  cioè 
clic  per  qualche  accidenic  non  <'ra  più 
duca  di  Spoleli  c marchese  di  Camerino 
Trasmondo,  da  noi  veduto  negli  unni  ad- 
dietro al  governo  di  que’  paesi  ; e che  a 
lui  era  succeduto  igo  duca  e marchese 
anche  di  Toscana. 

t Cristo  dccccxcvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  \ Crsuorio  V papa  t. 

* Ottone  ili  re  I S,  im])crud.  I. 

L’ anno  fu  qui'slo  in  cui,  venula  la 
primavera,  vernati  tempore,  il  giovane 
Ottone  III  re  calò  in  Italia,  accompa- 
gnato dalla  guardia  di  un  decoroso  eser- 
cito. Secondo  il  (ironografo  sassone  (4), 

(i)  H^ron.,  ili  Amisi.  Kih-Iit».  »«1  uiiimni 

(n)  tJ;:tic'll  f Ila*.  lom.  5 in  Kpisr.  Vtron, 

(3^  CliMiit.  Vnilnniriiiir)  l\  II,  lum.  i Ker.  lisi. 

(4)  Clirunogrsjih.  Saio,  III  Access.  Hisiur.  Leib- 

uitii. 
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dominicam  resurrectionem  l’apiae  regali 
more  celebravit.  Passalo  a Itavcnna,  qui- 
vi fere  una  buona  posata,  e colè  gli  giun- 
se r avviso  che  era  mancalo  di  vita  (lio- 
vanni  .VF,  cioè  quel  papa  che  il  salilo 
abbate  di  FIcury  dbbone  (I)  ilo  a Roma, 
Itirpis  lucri  cupidum,  atque  in  omnibus 
siiis  aclihus  venalem  reperii.  Seco  uvea 
r imperadore  condotto  lirunone  suo  pa- 
rente, in  qualilù  di  cuppellano,  giovane 
letterato,  ma  alquanto  per  la  sua  età  fo- 
coso. Invogliossi  Ottone  di  metterlo  sul 
Irono  poiitinzio,  e intesosi  coi  nomaiii, 

10  spedi  a Roma,  arcompagnato  da  ÌVil- 
ligiso  arcivescovo  di  Magoiiza,  e da  Adat- 
boldo  vescovo  di  tilrecht,  dove  innalzalo 
a quella  sublime  dignilù,  assunse  il  nome 
di  Gregorio  V.  Il  Sigoiiio  (2)  .scrive  che 
Olloiie  usurpalo  jure  Rrunonem  Saxonem 
propinqmm  suum,  XVI  katcndas  julii  pon- 
ti/icem  declaravil,  ac  Romam  consecran- 
diim  misit.  Altrettanto  ha  Girolamo  Ros- 
si (5)  ; ed  amendue  riferiscono  all’  anno 
precedente  rcsallazionc  d’esso  Gregorio; 
nè  mancano  scrittori  che  credono  creato 
papa  Rruiionc  allorché  Ottone  III  fu  giun- 
to a Roma,  c adoperò  la  sua  aulurilò  in 
favore  di  lui.  .Ma  tanto  al  Sigonio,  quan- 
to al  Cardinal  Rarouio  ('i)  mancarono 
molli  lumi,  che  noi  ora  abbiuino,  e però 
in  molle  circostanze  si  allontana  dal  vero 

11  loro  racconto.  La  vcrilè  si  è,  che  sola- 
mente nel  presente  unno  venne  Ottone  III 
in  fiaba  ; ed  in  esso  mancò  di  vita  Gio- 
vanni X V romaiw  ^onlcìice.  Stando  il  re 
Ottone  in  Uaveuna,  ruccomuiidò  ai  Ro- 
mani il  suddetto  Brunone,  ed  essi  con- 
cordemente convennero  nell’  elezione  di 
lui,  senza  che  il  re  usurpasse  i loro  di- 
ritti. Prese  il  nume  di  Gregorio  V.  Non 
essendo  egli  per  anche  imperadore,  ma 
solo  re  d’Italia,  a nulla  era  tenuto  per 
lui  il  clero  c popolo  rumano,  c solamen- 
te poleanu  iiilerveiùre  riguardi  di  con- 
venienza, che  iu  fatti  non  mancarono  io 

(1)  Aimoilius,  iu  Vii»  S.  Abbonii. 

(2)  Si{;uiiius,  <Ìe  regno  lih.  y. 

(3)  Kubcus,  Hifl.  Haveiio.,  Iib.  5. 

; (^)  b.iro».,  in  Aniial.  bccloìast. 
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tal  congiuntura.  Come  succedesse  l'afTa- 
re,  rabbiuniu  da  un  autore  contempora- 
neo, cioè  dal  monaco  autore  della  Vita 
di  santo  Adalberto  vescovo  di  Praga  presso 
il  padre  Mabillonc  (I)  ; Rex  aiitem  Olio, 
scrivecgli, nives multo milile  Iraiu- 
means,juxla  sacram  urbem  Ravennam  re- 
ijalia  castra  mclalus  est.  Ibi  in  ejus  oc- 
cursunt  veniunt  epislolae cum nunliis,  quos 
miti  uni  romani  procerss  elsenalorius  ardo  : 
primo  illius  advenlum,  velai  loto  tempore 
palernae  morlis  non  visum,  lolis  visceri- 
bus  desiderare,  ac  debita  fidetilale  polli- 
eitanttir  exspeclare.  Deinde  in  morte  do- 
mai Apostolici  lam  libi  quam  iliis,  non 
modicam  invectam  esse  partem  incom- 
modoruin  annunlianl,  et  quam  prò  co  po- 
nercnt,  reijatem  exquirunt  senlenliam. 
Perlanto  mandò  egli  a Roma  Urtinone  ; 
e elle  (|tiesli  fosse  liberamcnlc  eletto  ed 
approvalo  dal  clero  c popolo  romano, 
l' abbiamo  dagli  Annali  d’ lldeseiin  (2)  o 
dair.'Vnuali$la  sassone  (5),  clic  scrivono 
a quest’  unno  : Johannes  papa  obiit.  Inde 
impcralor  in  Italia  positus,  rumore  incila- 
tus,  praemissis  quibiisdam  principibus, 
pubtico  coiiscHsu  et  eteclione,  fedi  in  apo- 
slolicam  Sedem  ordinari  siiiim  nepotem 
domnum  brunonem,  Ollonis  filiiim,  qui 
marcham  vcronensem  servabat,  imposilo 
nomine  Gregorii.  Di  qui  impariamo  dii 
fosse  il  padre  di  Gregorio  V papa,  cioè 
Ottone  duca  delia  Kranconia,  ed  allora 
niarcbcsc  ancora  della  marea  di  Verona, 
nato  da  Linlgarda  ligliuola  di  Ottone  il 
Grande  impcradorc.  Ne  ho  io  prodotta  la 
genealogia  altrove  (t).  Cosi  il  Crono- 
grafo sassone  scrive  (5)  : Nepotem  suum 
Brunonem  vinim  valde  praeclarum,  non 
soliiin  cleri,  sed  et  omnium  Romanorum 
unanimi  volo  cirium  pontificcm  electum 
subrogari  pie  consensit.  Crede  il  padre 
Pagi  (6)  die  sul  principio  di  maggio  se- 

(i)  MmIiMI.,  Siirriil.  RcneJict.  V,  pag.  8Co. 

Aiiiialtts  llildi-sheiiii. 

(3)  Silo. 

(^)  Aiiltq.  Ita!.,  Uiuerl.  XLI.  Aiitìcliilà  Ks(en> 

sì,  1*.  1,  cap.  K. 

(5)  Cliruiiiigraph.  Saxo  apud  Lciboiliuni. 

(G)  i'agius,  Crii.  Baruo. 


guisse  rassnnzione  al  trono  pontiflzio  di 
Gregorio  V. 

Allorcbè  Ottone  nel  calare  in  Italia 
fu  a Verona,  per  attcstato  del  Dandolo  (I), 
Pietro  Orseoio  II  doge  di  Venezia  inviò 
a fargli  riverenza  Pietro  suo  figliuolo,  che 
ebbe  l’ onore  d’ essere  tenuto  alla  cresima 
dal  medesimo  re:  nella  quale  occasione 
mutò  il  suo  nome  in  quello  di  Ottone,  e 
regalato  dal  re  se  ne  tornò  tutto  contento 
al  padre.  E quando  esso  re  fu  giunto  a Ra- 
venna, il  suddetto  doge  gli  spedi  degli 
ambasciatori,  clic  riportarono  da  lui  pri- 
vilegium  de  porta  et  mercato  tenendo  cum 
tribus  loeis,  cum  omni  dolio  et  Iheloneo. 
Non  si  può  ben  intendere  in  qual  silo 
fosse  <|ueslo  porto  e mercato.  Immaginò 
il  Sigoiiio  che  Uttone  III,  prima  di  portar- 
si a Ravenna,  passasse  ad  assediar  Mila- 
no, dove  aggiustasse  le  differenze  insorte 
fra  Landolfo  arcivescovo  e il  popolo  di 
quella  città.  Ma  appunto  l’ immaginò. 
Ninno  degli  antichi  scritturi  conobbe  que- 
sto assedio  di  Milano,  nè  sotto  Ottone  11, 
nè  a’ tempi  di  Ottone  111  suo  figliuolo: 
però  non  si  può  riposar  sull'  autorità  di 
Landolfo  seniore  storico  milanese,  che  è 
solo  a narrarlo;  c tanto  più  perchè,  già 
avvertimmo  che  Arnolfo  altro  storico  mi- 
lanese, ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  c 
scrive  posto  in  altra  maniera  fine  alle 
controversie  di  Milano.  Si  può  ben  cre- 
dere che  in  quest'  anno,  e non  già  nel 
seguente,  come  fu  d’ avviso  Girolamo 
Rossi  (2),  riuscisse  ad  esso  Ottone  III 
dimorante  in  Ravenna  d’ induri'c  san  Ro- 
mualdo, monaco  ed  anacoreta,  di  santità 
già  conosciuta,  ad  accettare  il  governo 
del  monislcro  di  Classe,  come  si  legge 
nella  vita  d’c.sso  santo  scritta  da  san  Pier 
Damiano  (5).  Dappoiché  fu  assunto  al 
pontificato  Gregorio  V,  il  re  Ottone  III 
mosse  da  Ravenna  alla  volta  di  Ruma, 
dove  fu  solennemente  ricevuto.  Ilo  io 
rapportato  un  bel  placito,  teiintu  fuori 
della  stessa  Ruma  dal  medesimo  re  culla 

(i)  DanHiil.,  in  Chrnn.,  Ioni,  la  Ber.  Jlal. 

(a)  Uubei».  Uislor.  Baveiiii.,  lili.  5. 

(3)  IV'tius  ])ani:iini,  ili  \ Ìi.  cjp.  G. 
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assisleoza  di  inolti  vescovi  e principi  con 
queste  note  (1):  Regnante  domna  Bottone 
piissimo  rege  anno  regni  pietatis  ejtis  in 
Italia  secando,  primo  mense  madii,  Indi- 
ctione  seciinda,  foras  porta  saneti  Lauren- 
tii,  infra  palatius  domni  nostri  regis.  Non 
bo  finora  saputo  intendere,  perchè  si  dica 
anno  secondo  del  regno,  se  non  supponen- 
do che  seguisse  la  sua  elezione  e corona- 
zione in  re  d’Italia  nell' aprile  dell’  onno 
precedente.  .Mu  se  Ottone  era  in  Roma, 
ossia  sulla  porta  di  Ruma  nel  di  primo 
di  moggio,  si  avvalora  l’ autorità  di  quegli 
seritlori  che  il  fanno  giunto  colà  prima 
che  Brunonc  fosse  posto  sulla  cuiledni 
pontiGziu.  Ora  in  esso  piacilo  l’ abbate  di 
sunto  Flora  d’ Arezzo  fece  querela  conira 
Àdeibertus  marchio,  et  Albertus  germani, 
fila  quondam  llolberti,  cioè  figliuoli  del 
marchese  Oberto  / conte  del  sacro  ronia- 
raano  palazzo,  ed  antenati  della  caso 
d' Esle,  per  cagione  di  alcuni  beni  da  loro 
occupati,  e ne  riportò  il  possesso,  salva 
querela,  cioè  con  lasciar  vive  ad  essi 
marchesi  lo  loro  ragioni  nel  petitorio. 
Stando  in  vicinanza  di  Roma  il  re  Otto- 
ne ilt,  flnalmcnle  giunse  ad  ottenere  tu 
corona  dell’  imperio.  Siccome  abbiamo 
dalla  vita  di  santo  Adalberto  (2),  magno 
gaudio  omnium  imperaloritm  alligit  api- 
cem.  Laetanlur  ctim  primoribus  minores 
civitatis,  ciim  afflicto  paupere  exsultanl 
agmina  viduarum,  quia  noviis  imperalor 
dat  jvra  populis,  dai  pira  novus  papa. 
Queste  parole,  dice  il  padre  Pagi  (3),  ma- 
nifeste ostendunt,  Ottonem  III  siculi  et 
detessores,  supremum  dominium  in  urbe 
exercuisse  : quod  usque  ad  nostra  tempora 
obscurum  fuit.  Il  giorno  in  cui,  secondo 
gli  .Annali  d' lldeseim,  egli  imperator  et 
patricius  coronulur,  fu  quello  di  Penteco- 
ste, che  in  quell' anno  cadde  nel  di  31  di 
maggio.  Ma,  per  attestato  di  Ditmaru  (4) 
c dell’  .Annalista  sassone  (5),  Romam  ve- 

(i)  Aulichiiii  Etlensi,  P.  I,  cap.  ao. 

(a)  Aiinnytn.,  in  Vii.  S.  AtÌ4lb«rii  Prageni. 

(3)  Paiiius.,  iu  Critii'.  Paroit. 

(4)  UiifDartis,  ìli  Chroii.,  Iib.  4* 

(5;  Aoualista  Saxo. 

niens  in  Ascensione  Domini,  quae  tim® 
erat  Xll  katendas  junii,  anno  aetati» 
suae  .XV,  regni  autem  XII l,  Indictione  Vili 
(ha  da  essere  Vllll)  ab  eodem  unctionem 
percepii,  et  advocatus  Ecclesiae  sancii  Re- 
tri efficitiir.  Altrettanto  ha  il  Cronografo 
sassone,  pubblicato  dal  Leibnizio  (1);  il 
che  quando  sia  vero,  la  coronazione  segui 
nel  di  21  di  maggio.  E questa  appunto  si 
dee  dire  le  vera  sentenza.  Rapporta  1’  U- 
gbelli  (2)  un  suo  diploma,  dato  in  Roma 
A kalendas  junii  di  quest’  anno,  Indictio- 
ne  IX,  anno  terlii  Uttonis  imperantis  l.  Ho 
io  purmieutc  pubblicato  un  diploma  (3), 
du  lui  dato  in  favore  di  Udelrico  vescovo 
di  Cremona,  obtentu  karissimae  sororis 
nostrae  Sophiae  con  queste  note:  Datum  VI 
kalendas  junii  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXCVf, Indictione  VI  III, anno  ve- 
ro lercii  Uttonis  regnantis  XIII,  imperii  au- 
tem ejus  primo.  Actum  Romae:  il  cbeci  fa  co- 
noscere ch’egli  era  già  imperadore  nel  di  27 
di  maggio.  K qui  non  voglio  lacere  che  nel 
medesimo  mese  Ardoino  conte  del  palazzo 
tenne  un  placito  (4)  nel  distretto  di  Bre- 
scia, dove  l’avvocato  della  chiesa  di  Cre- 
mona ottenne  sentenza  favorevole  contra 
di  Gualberto  giudice.  L’  atto  fu  scritto 
onno  Incarnationis  Domini  nostri  lesa 
Chrisii  DCCCC  nonagesimo  sexto,  XI  ka- 
lendas junias,  Indictione  nona:  il  che  è 
da  notare,  perchè  sempre  più  conferma 
quanto  io  ho  detto  di  sopra:  cioè,  che 
quantunque  Ottone  III  fosse  eletto  re  di 
Italia,  e governasse  questo  regno,  pure 
non  erano  contati  in  Italia  gli  anni  del 
suo  regno,  perchè  egli  non  era  per  anche 
coronato  colla  corona  che  chiamiamo 
ferrea.  Altra  ragione  non  so  io  addurne 
che  questa.  Aggiungasi  un  altro  diploma 
d’ esso  Augusto,  dato  Vili  kalendas  junii 
dell’  unno  presente  coll’  actum  Romae, 
come  si  legge  nel  Bullario  cosinensc;  di 
modo  che  siara  certi  del  di  della  sua  co- 
ronazione. 

(i)  (Àhrono^rftphut  Saxoedilui  a T.««ihnÌ(io. 

(j)  lui.  Sacr.«  t.  5 in  Episc.  Veruneiis. 

(3)  iulic.,  DÌMcrt.  Vili. 

Ihiiletu,  Disserl.  VIJ. 
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Creato  che  fu  imperudore  Ollone  III, 
cominciò,  secondo  il  rito  de’  suoi  pre- 
decessori, a far  giustizia  in  Roma  ; e fra 
gli  altri  fu  citalo  Crescenzio  per  le  in- 
solenze usate  a Ciovanni  XV  papa.  Ilabi- 
to,  dice  l'Annalista  sassone  (I),  cum  Ro- 
mania jilaiito,  qucmdam  Cresccntiitm, 
quia  prinrem  pnpam  iniitriis  taepe  lace- 
ravcral,  exsilio  sinluil  deportali  ; sed  ad 
l|  preces  novi  Apostolici  omnia  itti  rcmisil. 
j Di  qui  ancora  s‘  iniendo  qiiul  fosse  I'  au- 
''  lorilà  imperiale  di  Ollone  III  in  Roma. 

Sbrigalo  da  iiuesli  alluri  esso  .\iigitslo, 
' si  trasferì  dipoi  a Pavia.  ,Ne  ho  la  pruo- 
va  in  un  suo  diploma  (2),  conrermutorio 
j de’  beni  e privilegii  del  inonistero  delle 
monache  di  santa  Maria  di  Tendala,  og- 
I giill  della  Posteria,  dato /i«/cii(/é»  augusti, 
I anno  dominirae  liuarnationis  DCCCCXCI I 
: Indiclione  IX,  anno  Irrtii  Ullonis  regnan- 
! lis  XIJI,  imperii  primo.  Aclum  l’apiae. 
Benché  ninno  degli  antichi  storici  faccia 
menzione  che  Ottone  MI  fosse  coronalo 
I colla  corona  del  regno  d'  Italia  ; pure  si 
I può  ragionevolmente  credere  cIT  egli  o 
' nel  suo  primo  urriAO  in  Lombardia  nella 
t primavera  di  quest’anno,  ovvero  nell’es- 
I sere  tornalo  colò  dopo  la  coronazione 
■ romana,  ricevesse  ancora  I'  ultra  del 
regno  italico.  Bonincunlro  .Morigia  da 
! Monza  (.■»),  che  liorivu  nel  secolo  deci- 
moqnarlo,  siccome  osservai  nel  mio  trat- 
tato de  Corona  Ferrea,  ( 5),  sei’ive  ch’egli 
I pruno  in  Hodoelia  (cioè  in  Monza)  posl- 
j ca  I»  Medioluno  italici  regni  coronam 
. aecepit.  Anzi,  se  a lui  crediamo,  Olto- 
! ne  III  fu  quegli  che  costituì  la  noliil  ter- 
ra di  Monza  caput  Lombardia/;  et  sedem 
regni  illiiis  : il  che  diflicilmcnlc  si  può 
: credere,  perebò  (piesT  era  una  preroga- 
tiva di  Pavia,  e,  se  si  vuol,  anche  di  Mi- 
» hmo.  Sappiamo  ben  di  certo,  che  ne’ se- 
coli susseguenti  fu  c tuttavia  si  Iriiova 
j custodita  la  corona  del  (erro  nella  basi- 
j bea  di  san  Giovanni  Balista  di  Monza, 

I 

(l)  Annalista  S3X0  ipod 

(u)  Antii|iMl.  I1.1I.,  Ihn^rt.  W I!!. 

(3)  ojilius  .ìK'rtg.  in  Cliruit. 

Aiici'ilut.  l.atii) , tom.  ’à. 
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e che  quivi  talvolta  furono  coronati  i re 
d’  Italia.  Sull’  autunno  se  no  tornò  in 
Germania  il  novello  Augusto,  e per  quan- 
to ci  assicura  il  Cronografo  sassone,  in 
agrippina  colonia,  summi  imperatoris  con- 
digno  lioiwre,  celebrai  natalem  diem.  Può 
essere  motivo  di  maraviglia  il  trovare 
tanta  diversitù  di  pareri  intorno  all’  an- 
no in  cui  igo  Capeto  re  di  Francia,  primo 
della  sua  schiatta,  lini  di  vivere.  L’  An- 
nalista sassone  ( I ) fa  succeduta  la  di  lui 
morte  nell' anno  90  i ; Odoranno  ed  altri 
nell’anno  998.  Certo  è che  s’ ingannano. 
Il  padre  Mabillonc  c il  padre  Daniello  il 
credono  mancato  di  vita  nell'  anno  pre- 
sente 990.  Ma  il  padre  Pagi  pretende  che 
ciò  uccadt^sse  nell’  unno  seguente  997. 
Tale  fu  ancora  il  sentimento  di  Romoal- 
do  sulcriiitano  (2).  Laseerò  io  disputai'li 
di  questo,  bastando  ricordare  ai  lettori 
eh’  ebbe  per  successore  Roberto,  principe 
per  la  sua  pietà  e per  altre  virtù  loda- 
tissimo, ma  poco  da  noi  conosciuto  per 
altre  sue  azioni  Abbiamo  poi  una  gran 
folla  di  scrittori  che  tengono  istituiti  in 
quest’  anno  da  papa  Gi-egorio  V i selle 
elettori  dell’  imperio.  Ma  in  questi  ultimi 
tempi,  ben  ventilala  una  tal  quistionc,  é 
ormai  deciso  non  sussistere  l' istituzione 
d’ essi  elettori  : intorno  a che  non  ispen- 
derò  io  ultra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar 
qu  'sf  unno,  si  vuol  rammentare  uno 
sli  epiloso  fatto,  che  si  dice  accaduto  nel 
eoiitado  di  Modena,  e vicn  riferito  al- 
l’anno presente  dal  Sigonio  (5)  e da  altri. 
Gotiifredo  da  Viterbo  (5)  circa  Tan- 
no 1 190  fu  il  primo  e il  solo  a spacciar 
questo  racconto.  Trovandosi  T impera- 
drici'  moglie  di  Ottone  III  ( chiamala 
Maria  du  alcuni  ) vicino  a >lodena  nella 
casa  del  conte,  ossia  governatore  di  que- 
sta città,  ehianiula  Amola,  perdulameule 
s’ invaghì  d’  esso  conte,  ed  anche  sfuc- 

(i)  AniMlisuSaxo. 

(:x|  KomualJui  SaiernilaiiuiM  Cliroii.,  toin. 
Uei-.liAl. 

(3)  Sì^oniiM,  (le  Regno  Ital.,  7- 

( y Ifultli  ctliis  N'ilerbicns.^  lu  i'aiith. 
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ciatamenle  gli  palesò  le  sue  fiamme.  Mgli, 
fedele  a Dio  e al  suo  principe,  si  mise  a 
fuggire  ; c perchò  l' imperadrice  I’  aveva 
alferrato  pel  mantello  a line  di  ritenerlo, 
glielo  lasciò  nelle  mani.  Rivelò  il  conte 
alla  propria  moglie  quanto  gli  era  acca- 
duto, ben  prevedendo  la  propria  rovina. 
Infatti  accusalo  dall’  iinperudriec  all'  Au- 
gusto consorte,  qiiasicbè  egli  avesse  dato 
un  assalto  alla  di  lei  onestà,  il  credulo 
Ottone  gli  fece  senz' altro  tagliare  il  capo. 
Comparve  dipoi  I ' afllitta  moglie  del  con- 
te davanti  all'  impcradore  ; e rivelalo  il 
fatto,  come  era,  dimandò  giustizia,  con 
esibirai  di  provar  l' innocenza  del  mari- 
to e la  calunnia  dell’  imperadrice  col 
giudizio,  come  allora  diceuno,  del  ferro 
rovente.  Fu  ammessa  alla  pruova,  c sen- 
za danno  alcuno  maneggiò  quel  ferro, 
o puro  passeggiò  illesa  sopra  i vomeri 
infuocati  ; perlocliè  I'  imperadrice  fu 
condannata  al  fuoco,  àfa  che  questa  sia 
una  popolar  novella,  bevuta  buonamente 
da  Gotufredo  da  Viterbo,  abbastanza  si 
comprende  dal  vedere  che  ninno  de' più 
antichi  scrittori  ha  lasciata  menzione  di 
un  avvenimento  di  tanto  rilievo,  che  a- 
vrebbe  fatto  un  incredibii  rumore  dap- 
pertutto. E neppure  alcun  d'  essi  scrive 
che  Ottono  III,  giovane  di  sedici  anni, 
avesse  per  anche  presa  moglie;  anzi  s’  ò 
osservalo  eh'  egli  nel  precedente  anno 
inviò  due  vescovi  a cercarne  una  in 
Grecia.  Aggiungasi  aver  noi  trovalo  al- 
l’anno !)8t)  Tebaldo,  a\oUt  della  contessa 
Matilda,  marchese  e conte  di  Modena. 
Scorgeremo  inoltre  vivente  lo  stesso  Te- 
daldo dopo  lu  morte  di  Olloiic  III,  nò  ò 
molto  probabile  ebe  fosse  stalo  tolto  a 
lui  il  governo  di  questa  cillà  per  darlo 
ad  un  altro.  Quel  solo  ebe  potrebbe  ad- 
dursi per  sostener  qui  il  racconto  di  Go- 
lifredo,  consisto  io  Immaginare  die  gli 
antichi  passassero  sotto  sdenzio  lo  nozze 
e la  Diurte  di  questa  imperadrice,  come 
memoria  infame.  Oltre  di  che,  Landolfo 
seniore,  storico  milanese,  non  lontano 
dai  tempi  di  Ottone  IH  lasciò  scritto  (I), 

(i)LanUuU.  Senior,  Hist.  MrJlo!.,  1.^  Uer.  It»l 


aver  egli  spedito  a Costantinopoli  Arnol- 
fo li  arcivescovo  di  Milano  a cercargli 
una  moglie,  defuncta  conjuge,  ex  qua  fi- 
lium  mascìtlum  minime  gcnueral  : sicco- 
me io  prima  d'  ora  osservai  nella  prefa- 
zione alla  storia  d’ esso  Landolfo.  Però 
ne  creda  ciò  che  vuole  il  saggio  lettore. 

^ CaisTo  nccr.cxcvii.  Indiz.  x. 

Alino  di  \ GBEC.onio  V papa  2. 

f Ottose  III  re  15,  imperad.  2. 

Pareva  che  ormai  dovesse  il  regno 
d’ Italia,  e Roma  più  che  le  altre  città, 
goder  pace  e quiete,  dacché  c’era  un 
imperador  potente  che  potea  farsi  rispet- 
tare ed  ubbidire  da  tutti.  Ma  non  fu 
cosi.  Un  mal  uomo,  un  uomo  acciccalo 
dall’  ambizione,  conviene  dire  che  fosse 
Crescenzio  console  di  Roma.  Quando  si 
credevo  Gregorio  V papa  di  poter  eser- 
citare quel  temporal  dominio  in  Roma 
e nel  suo  ducalo  che  aveano  goduto  lau- 
ti suoi  predecessori,  e che  gli  era  stalo 
confermalo  dall' Augusto  Ottone  III,  tro- 
vò un  troppo  gagliardo  oppositore  in 
esso  Crescenzio.  Avvezzo  questi  a co- 
mandare, senza  far  caso  del  giuramento 
di  fedeltà  prestalo  al  medesimo  papa  e 
all'  imperadure,  dimenticando  ancora  il 
perdono  dei  suoi  falli , poco  dianzi  otte- 
nuto ad  intercessione  dello  stesso  ponte- 
fice; tanto  fece,  clic  obbligò  Gregorio  V 
a fuggirsene  di  Roma,  uudus  omnium  re- 
rum, e a metterò  in  .salvo  lu  vita  (I). 
Rilirossi  egli  a Pavia,  dove  rauiialo  un 
concilio  di  vescovi,  fuiininò  la  scomu- 
nica coiitra  di  Crescenzio.  .Ma  questi  .se 
ne  rise  ; anzi  da  lì  a non  inolio  passò 
all’ estremo  degli  eccessi,  quasiché  non 
ci  fosse  più  nè  Dio  nè  potenza  umana 
v.ilevole  a contrastare  con  lui.  Cioè  ca- 
pitò in  questi  tempi  a Roma  quel  Gio- 
vanni calabrese  vescovo  ossia  arcivesco- 
vo di  Piacenza,  di  cui  s'  è parlalo  più 
volle  negli  anni  addietro,  e il  quale  nella 
vita  di  san  >iilo  Egumeno  presso  il  Car- 
dinal fiaronio  porla  il  nome  di  Phila- 

(i)  Aiin»les  IliMeiIi'.iin.  AnnylistM  S.^xo. 
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ffothus,  già  inviato  dallo  stesso  Ottone  III 
a Costantinopoli  per  trattare  del  suo 
maritaggio  con  una  delle  figliuole  dei 
greci  Augusti.  Venivano  con  esso  lui  gli 
ambasciatori  spediti  all'  Augusto  Ottone 
da  Basilio  e Costantino  imperadori,  elio 
furono  eyn  grande  onore  ricevuti  da 
Crescenzio.  Allora  fu  clic  lauto  1'  ambi- 
zioso Crescenzio,  quanto  il  volpone  Gio- 
vanni tramarono  una  tela  d’ infame  poli- 
tica, che  abbastanza  risulta  dalla  storia 
di  quei  tempi  : cioè  si  accordarono  in- 
sieme che  il  governo  temporale  di  Ro- 
ma restasse  a Crescenzio,  ma  sotto  la 
protezione  c sotto  la  sovranilà  degl'  im- 
peradori greci,  c Giovanni  fosse  creato 
papa,  con  contentarsi  del  governo  spiri- 
tuale della  Chiesa  di  Dio.  Parlando  Ar- 
nolfo milanese  (1)  di  questo  Giovanni 
greco,  ha  le  seguenti  parole  : De  quo  di- 
ctum  est,  quod  romani  decus  imperii  astu- 
te in  Graecos  transferre  tentasset.  A me 
sembra  verisimilc  ebe  anche  gli  am- 
basciatori greci  avessero  mano  in  questo 
indegno  trattato,  che  fu  immediatamente 
eseguito,  con  aver  la  fazion  di  Crescenzio 
eletto  e consecrato  il  suddetto  Giovanni, 
manifesto  antipapa,  ed  usurpatore  del 
trono  pontilìzio.  Fece  inoltre  Crescenzio 
mettere  in  prigione  gli  altri  legati  dcl- 
r imperadore  Ottone  che  erano  tornati 
da  Costantinopoli.  Benché  io  abbia  di 
sopra  dato  assai  a conoscere  chi  fosse 
Giovanni,  ora  divenuto  antipapa,  pure  ai 
lettori  non  sarà  discaro  di  mii-arne  In 
pittura  che  ce  ne  lasciò  il  Cronografo 
sassone  (2),  appellalo  dal  Pagi,  madde- 
burgense.  lìic  igitnr,  dice  egli,  Johannes 
natione  graectis  ( di  sopra  1'  avea  chia- 
mato Johannem  quemdam  calahritanum  ) 
conditione  servus,  asta  catlidissimiis  iin- 
peratorem  Augustum  Ottonem  II  sub  pait- 
pere  adiens  habitu,  ob  intcrventnm  suae 
dilectae  conteetalis  Theophanu  Augustae, 
regia  primum  est  alitus  stipe.  Deinde  pro- 
currenle  tempore,  volpina,  qua  nimiam 
caiiebat,  versutia  praefalum  eaknus  cir- 

(i)  Anmiphoi,  Hì»t.  Me<lIot.  lom.  4 hai. 

(3)  Croiiogrnplius  S«\o  apu'l  Lubnittui». 

cumvenit  Augustum  ( veggasi  all’  an- 
no 982  ) uf  prò  loco  et  tempore  satis  cle- 
menti ab  co  gratin  donatus,  paene  inter 
primos  usque  ad  defunctionem  suam  eta- 
riis  haberetnr.  Post  dormitionem  vero  se- 
condi Ottonis,  regnante  jam  tertio  Ottone 
fìlio  suo,  praefatus  Johannes  ingenita  sibi 
circa  ilins  calluil  securius  astutia,  quo 
regis  infantia  et  primalum  iitius  permit- 
tebatur  incuria.  Ad  haec  defuncto  placen- 
tinae  urbis  episcopo,  vir  bonae  indoiis  ei 
subeligitur.  Quo  indecenter  ejecto,  praefa- 
liis  Johannes,  non  pastorsed  mercenarius, 
eamdem  non  regendam,  sed  devastandam 
suscepit  ecclesiam.  Qiiam  quitm  aliquot 
annos  tenerci,  avaritiae  diabolicae  ine- 
briatus  veneno,  tantum  se  extulil  super 
se,  ut  etiam  Romae  ipsam  beati  Petri  a- 
postoli  sedem,  antichrisli  membrum  vere 
effectus,  fornicando  potiiis  pollueret,  qiidm 
venerando  insederet.  Ecco  qual  fosse  il 
furbo  calabrese  che  s’ intruse  nella  sedia 
sacrosanta  del  principe  dogli  Apostoli.  Fu 
egli  perciò  scomunicalo  da  tutti  i vescovi 
dell'  Italia,  Germania  e Francia. 

Crescenzio  intanto  imperiiim  sibi  u- 
surpavil  ; e perchè  papa  Gregorio  F si 
azzardò  d' inviare  i suoi  legati  a Roma, 
li  fece  egli  prendere,  e caccioliiin  prigio- 
ne. Di  tutta  questa  sacrilega  sollevazione 
andavano  di  mano  in  mano  gli  avvisi 
all'  Augusto  Ottone  III  ; ma  trovandosi 
egli  in  Germania  impegnato  nella  guerra 
contro  gli  Slavi,  non  potè  si  presto  accu- 
dire agl'  interessi  d' Italia,  certo  essendo 
eh’  egli  fin  verso  il  One  di  quest'  anno 
non  si  mosse  dalla  Sas.sonia.  Perciò  scor- 
retto è da  dire  un  suo  diploma  da  ine 
letto  nell’  archivio  episcopale  di  Cremona 
con  queste  note  (1)  : Data  kalendis  maji, 
anno  dominicae  Incavnationis  nongentesi- 
mo  iionngesimo  septimo,  domni  autem  01- 
tonis  regnantis  ,YF,  imperii  vero  II,  In- 
dictione  X.  Actum  Romae.  Gli  anni  del 
regno  e dell'  imperio  convengono  all'  an- 
no seguente,  e conseguentemente  s’  ha  da 
seri  vere  anno  /)  C CCCX  C VII  1, 1 ndict  ione  X 1. 
S' ingannò  eziandio  il  Sigonio,  epoi  Giro- 

h)  Anlii|uìi.  halic.,,  Di»9cr(.  XI. 
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larao  Rossi,  allorché  scrissero  che  Otto- 
ne III  fu  in  Ravenna  nell'  aprile  dell’  an- 
no presente,  dove  alle  preghiere  di  Alasia 
sua  sorella  donò  alcuni  stali  in  Lombar- 
dia a Wilichindo,  a quo  illiitins  Carretto- 
rum  familia  manavit,  come  spacciavano 
i favolosi  genealogisti  degli  ultimi  secoli. 
Se  sia  poi  documento  legittimo  una  bolla 
di  Gregorio  V papa,  che  si  pretende  con- 
ceduta in  quest’  anno  a Giovanni  arcive- 
scovadi Ravenna,  nonis  julii-,  Indictinne  X, 
nelle  scritture  estensi,  per  la  conlrovei-sia 
di  Comacchio,  è stato  abbastanza  esami- 
nato. Abbiamo  presso  il  Campi  (I)  un 
diploma  di  Ottone  111  spedilo  nell’  anno 
presente  XVI  kalendas  augusti.  Actiim 
Eschonoiraga,  cioè  in  una  terra  di  Ger- 
mania. Circa  il  fine  poi  dell’  anno  presen- 
te indubitata  cosa  è che  esso  imperadorc 
calò  di  nuovo  in  Italia,  si  perchè  sotto 
quest’  anno  I’  Annalista  d’  lldcseim  (2) 
scrive  eh’  egli,  ut  Romanorum  sentiuam 
purgaret,  Italiam  perrexit,  e si  perchè  co- 
si persuadono  i documenti  che  citerò 
all’anno  seguente.  Rasli  qui  T accennare 
un  suo  diploma,  pubblicato  dal  padre 
Puccinclli  (5),  che  ccifa  vedere  in  Trento 
nel  di  i5  di  dicembre  dell’  anno  presenle; 
e I'  Ugbelli  attesta  che  il  medesimo  ne 
spedi  un  altro  in  favore  delia  chiesa 
di  Vercelli,  Papiae  in  palalio  XI  ka- 
tendas  januarii  anno  Incamat.  Domini 
DCCCCXCATI,  Indictione  XI,  anno  re- 
gni XIV,  imperii  autem  II.  Si  aumeniò 
mirabilmente  in  quest’  anno  la  potenza 
dei  Veneziani  (-1),  perchè  nata  discordia 
dopo  la  morte  di  Turpimiro  re  dei  Croa- 
ti Sebiavoni,  le  città  marillime  della  Dal- 
mazia mostrarono  genio  di  darsi  sotto  il 
dominio  veneto,  che  in  quelle  parti  non 
possedeva  allora  se  non  la  città  di  Zara. 
Il  saggici  dunque  c valoroso  doge  Pietro 
Orseolo  II  con  una  buona  armata  navale 
si  portò  colà,  ed  ebbe  ubbidienti  ai  suoi 
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cenni  Parenzo,  Pota,  Ausere.  Veglia,  Ar- 
be,  Traù,  Spalatro,  Curzola,  Liesina,  Ra- 
gusi, ed  altre  città  ed  isole  ; dopo  di  che 
trionfalmente  restituitosi  a Venezia,  co- 
minciò ad  intitolarsi  duca  della  Dalmazia. 

I CnisTO  Dccccxcviii.  Indiz.  u. 
Anno  di  < Gregokid  V papa  5. 

( Ottone  111  re  16,  impcrad.  5. 

Da  uno  strumento,  da  me  dato  alla 
luce  (t),  noi  ricaviamo  che  nel  di  lo  di 
gennaio  dell'  anno  presente  domnus  Otho 
dux  filius  ùottae  memoriae  ConoìU  compe- 
rò da  Liutifredo  vescovo  di  Tortona  mol- 
te castella  c beni.  Il  contratto  segui  in 
Pavia.  Questo  Ottone  duca,  figliuolo  di 
Canone,  cioè  di  Corrado  duca  della  Fran- 
cia orientale,  allri  non  è che  il  padre  di 
Gregorio  V papa.  Essendosi  ritiralo  a Pa- 
via esso  pontefice  a cagione  dello  scisma 
iolrodollo  nella  Chiesa  romana,  colà  si 
era  portato  ancora  Ottone  suo  padre, 
marchese  allora  della  marca  di  V’erona  ; 
oppure  vi  capilo  accompagnando  I’  Au- 
gusto Ottone  III,  il  quale  irritato  forte 
contro  i perturbatori  del  suo  imperio  e 
della  Chiesa  romana,  sul  fine  del  prece- 
dente anno  era  calato  di  nuovo  io  Italia. 
Il  Cronografo  sassone  (2)  ci  fa  sapere  che 
venerabilis  papa  Gregorius  Papiae  obriam 
faclus  est  all’  imperadore.  .Adunque  Otto- 
ne III  venne  a Pavia,  e,  siccome  poco  fa 
osservanìino,  quivi  celebrò  la  festa  del 
santo  Natale.  Olire  a ciò,  nel  di  5 di  gen- 
naio del  presente  anno  egli  si  truova  in 
quella  città,  dove  diede  un  diploma  in 
favore  del  munisicro  ambrosiano  (5)  : 
Nonis  januarii  anno  dominicae  Incamalio- 
nis  DCCCCXCVIII,  regni  vero  domni  Ollo- 
nis  tertii  XIV  ( dee  essere  ,VF  ),  imperii 
ejus  II,  Indictione  XI.  Actiim  Papiae.  Di 
là  poi  passò  r imperadore  a Cremona,  c 
quivi  nel  di  29  di  gennaio  conccdelle  ai  ca- 
nonici di  santo  Antonino  di  Piacenza  un 
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(i)  Campi,  Istor.  <!i  PÌAC«i)za,  lom.  i. 

(3)  Anoales  llildfshtim. 

(3)  Puccinclli,  Chron.  della  Badia  Fiorentina, 
pag.  23». 

(4)  lianduL,  in  Chron.,  lom.  13  Ber.  llal. 


(1)  Aniiqiiit.  Italie  , Dissert.  XIJ. 

(a)  ChronQ;;raphu«  Saxo  «pud  I<eibnilÌum. 
(3)  Piiriccllius  Monumeni.  Ba«il.  Ambrotian. 
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privilegio  (I),  dnlo  \IV  kalrndas  fe- 
hmarii  anno  dominicae  hicarnalionis 
DCCCCXCyill,  Indictione  XI,  anno  viro 
domili  Ollonit  terlii  imjieraloriit  re>/ni 
ejtu  A'F  impeni  II.  Actum  Cremonae.  Cile 
esso  Augusto  nel  ineilesimo  giorno  diuio- 
rasse  in  Cremona,  ne  abbiamo  un’  altra 
testimonianza  in  un  placito  da  me  pub- 
blicato (2|,  il  cui  principio  è tale  ; Dniii 
in  Dei  nomine  rivHalc  Cremona  in  domo 
( cioè  nel  palazzo  del  vescovo  ) ip<iiwi 
civilali»  ili  Lauhia  majore  ipxinx  domm, 
ubi  domniis  Olio  ploriosutimiis  imperator 
praees.!el,injiidirio  rexid<diai,  per  ejvsdem 
domni  Olderici  lirenliam  ( cioè  del  vesi-o- 
vo  di  Cremona,  perchè  non  si  potea  nei 
luoghi  privali  senza  perraission  del  pa- 
drone alzar  tribunale  di  giustizia  ) Olio 
dux  et  miesus  domni  ipisiiis  Oltonis  impe- 
raloris  ( cioè  il  padre  di  Crcgorio  V pa- 
pa ) nniruique  jii-ililiai  faciendas  ri  deli- 
berandat  : rrsidenlibus  i nni  ro  llenricim 
dux  ( cioè  di  Itaviera,  che  fu  poi  iinpera- 
dorc  ),  ce.  In  esso  placito  ottenne  Udelri- 
co  veecot'o  di  Cremona  una  favorevoi 
sentenza  conira  dei  cittadini  della  mede- 
sima città  usurpaturi  de'  suoi  beni.  Da 
Cremona  si  trasferì  Ottone  a Ravenna,  e 
quivi  (5)  V idiif  februarii,  Indiclionr  XI 
confermò  i privilegii  ai  canonici  di  Fer- 
rara, con  imporre  ai  trasgressori  la  pena 
di  cento  libbre,  da  pagarsi  medirlalem 
camerae  noslrae,  et  medielalein  praediclix 
canonicit,  e non  già  alla  camera  pontili- 
eia.  Dovette  in  tal  congiuntura  succedere 
ciò  clic  narra  Andrea  Dandolo  a questo 
medesimo  anno  ( i)  : cioè  che  soggiornan- 
do Ottone  III  in  Ravenna,  s'  invogliò  di 
faro  una  scappala  a Venezia,  per  vedere 
quella  maravigliusa  città.  Falla  dunque 
vista  di  ritirarsi  all'  antichissimo  moni- 
stero  della  Pomposa,  per  quivi  fare  un 
poco  di  purga,  con  soli  sei  compagni  e 
Giovanni  D.aeono  si  portò  poscia  colà 
incognito.  Si-gretamente  avvertilo  della 


sua  venuta  il  doge,  la  notte  trattava  c 
cenava  lautamente  con  lui,  nel  giorno 
poi  il  lasciava  andare  a suo  talento  visi- 
tando le  chiese  e le  altre  coso  rare  della 
città.  Tenne  Ottone  .\ugusto  al  battesimo 
una  figliuola  del  doge  ; gli  condonò  il 
pallio,  che  in  vigore  dei  patti  pagavano 
ogni  anno  i Veneziani  al  re  d'  Italia  ; e 
soddisfatta  la  sua  curiosità,  se  ne  ritornò 
a Ravenna.  Finalmente  in  compagnia  di 
papa  Gregorio  V e con  un  fioritissimo 
esercito  d'  Italiani  e di  Tedeschi  s’ incam- 
minò il  giovine  impcradore  alla  volta  di 
Roma  (I). 

In  essa  si  trovarono  questi  due  primi 
luminari  della  Cristianità  Vili  kalendas 
maria  anno  dominicar.  Incamationii 
DCCCCXCVIII,  Indiclione  XI,  ciò  appa- 
rendo da  un  diploma  d'  esso  Augusto  in 
favore  dell'  insigne  monislero  di  Farfa 
eoritra  d'  Cf/o  abbate  (2),  qui  libi  imperia- 
lii  abbaliae  monaiterii  videlicel  farfeniit, 
abique  nostro  assenni  regimen  usiirpaverat 
inique,  el  qiiod  drlerins  est,  prelio  emeral 
a romano  pontefice.  Il  bello  è che  Otto- 
ne III  lo  tolse  ad  Ugo  abbate,  por  darlo 
poi  in  commenda,  ossia  in  benefizio  ad 
Vgo  vescovo.  Non  istelte  però  multo  a ri- 
mettere in  possesso  del  medesimo  moni- 
stero  il  suddetto  Ugo  abbate,  il  quale  riu- 
scì poi  un  valentuomo,  c faticò  non  poco 
in  vantaggio  del  suo  monistero.  Un  altro 
suo  diploma  (5),  dato  in  Roma  stessa  V 
kalendas  marlii,  si  legge  nello  .àniichilà 
italiane.  In  esso  son  confermati  tutti  i i 
suoi  beni  ad  Antonino  vescovo  di  Pistoia. 
Non  avea  già  aspettalo  F arrivo  di  papa  j 
Gregorio,  nè  dell'  impcradore,  I'  antipapa  j 
Ciovanni  ; ma  caulamcnlo  Iriiveslito,  do- 
po aver  tenuta  occupata  circa  dieci  mesi 
la  sedia  di  san  Pietro,  se  n’  era  fuggito. 
Poco  nondimeno  gli  valse  in  questo  biso- 
gno I’  astuzia  sua.  Fu  scoperto  c preso 
dai  Romani  stessi,  i quali,  per  attestalo  di 
san  Pier  Damiano  ( S)  c del  Cronografo  i 


(l)  Campi,  Ulor.  «li  Piacema,  loro.  i. 

(a)  Antii|uit.  lui.,  |)i$>er(.  WVIJI,  p.  71)^* 
(3)  Ibidem,  Disiirrl.  lAII. 

(4l  Daiidiil.,  in  Chron.^  tom.  12  Rer.  lul. 


Il)  .Annaiisla  S.«i>iapU(l  Cccar>Ìum. 

(a)  Chron.  FarlViisr,  P.  II,  a lUr,  Ila). 

(3)  Ila!.,  l)i%9(*rl.  XIX.  pae 

())  PHriitt  Damiani,  Kptst.  11  ad  C^dalouin. 
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sassone  ( I),  temendo  ebe  l’ imperadore 
il  lasciasse  andar  senza  pena,  gli  taglia- 
rono la  lingua  e il  naso,  gli  eavaronu  gli 
ocebi,  e cosi  malconcio  il  eoiidtissero 
nelle  carceri  di  Roma.  Do  11  a qualche 
tempo  postulo  o rovescio  sopra  di  un 
asinelio,  culla  coda  d’ esso  in  mano  il  gui- 
darono per  le  piazze  e conlrade  della  cit- 
tò,  forzandolo  a cantare  : Tale  stipplicium 
palilur,  qui  Tomanum  papam  de  sua  tede 
pellere  nilUur.  Novella  ben  graziosa,  co- 
me se  fosse  credibile  dio  il  misero  avesse 
voglia  e forza  da  cantar  questa  canzone. 
E poi  s'Iia  da  cbiedere  a Pier  Damiano, 
come  potesse  costui  cantare,  dopo  averei 
detto  che  gli  era  stala  dianzi  tagliata  la 
lingua.  Per  altro  non  si  mette  in  dubbio 
I'  obbrobrioso  trattamento  fatto  a questo 
antipapa  ; anzi  si  sa  ebe  fu  detestalo  da 
san  Nilo  abbate  greco,  celebre  di  questi 
tempi,  e fondatore  del  muiiistero  di  Grol- 
taferrata,  abitante  allora  in  un  inonisteru 
liresso  di  Gaeta,  la  cui  Vita  si  legge  negli 
Annali  ecclesiastici  del  Buroiiio.  Udito 
elle  egli  ebbe  come  I’  antipapa  orbatus 
acuii,  lingua  et  naso,  in  carcerem  conje- 
clus  est,  per  compassione  a questo  suo 
nazionale  greco,  bencbè  di  patria  cala- 
brese, si  portò  a Roma.  Accolto  con  som- 
ma divozione  dal  papa  e dall'  impcrado- 
re,  chiese  loro  in  dono  l’ infelice  Giovan- 
ni, qui,  diceva  egli,  vtrumque  vestrum  ex 
fonte  baptismatis  suscepit.  Veggasi  a qual 
grado  di  riputazione  avesse  portato  co- 
stui la  sua  ipocrisia,  dacché  avea  tenuto 
al  sacro  fonte  due  si  eccelsi  personaggi. 
Allora  I’  imperadore  colle  lagrime  agli 
occhi  ( neque  enim  revera  tota  res  ejus 
Consilio  peracla  est  ) gli  rispose  che  gliel 
concederebbe,  purché  osso  Nilo  volesse 
fermarsi  in  Roma  a governare  il  moni- 
stero  di  santo  Anastasio  dei  Greci.  Si  di- 
sponeva il  buon  servo  di  Dio  ad  accettar 
la  proposizione  ; sed  durus  ille  papa,  non 
contentus  malis,  quae  adversus  praedictum 
l'hilagathum  ( cosi  egli  nomina  Giovanni  ) 
patraverat,  quum  illum  adduxisset,  et  sa- 
cerdotales  vestes  ei  dilaniassct,  per  totam 

(i)  CroiiOfra{)hui  S«xo. 


urbem  circumduxit,  ec.  Predisse  poi  Nilo 
tanto  al  papa,  quanto  all'  imperadore  P i- 
ra  di  Dio,  perchè  niuna  misericordia 
aveano  di  costui,  male  corrispondendo  a 
Dio  che  loro  l' avea  dato  nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crescenzio  da 
Roma,  perchè  conGduto  nel  creduto  allo- 
ra inspugnabile  castello  di  sant'  Angelo, 
quivi  si  serrò  coi  suoi  partigiani  |l).  Do- 
po la  domenica  in  Albis  fece  l' imperadore 
imprendere  I'  assedio  di  quella  fortezza 
con  quante  macchine  erano  allora  in  uso; 
c dati  varii  assalii  e scalate,  fiualraenlc 
risuci  ai  suoi  di  superar  quella  rocca.  A 
Crescenzio  preso  e a dodici  dei  suoi  ta- 
gliala fu,  d'  ordine  dell'  imperadore,  la 
testa,  e i lor  cadaveri  appesi  ui  merli  del 
castello  III lialendas  maji,  quando  Crescen- 
lius  decollalus  suspensus  fuit,  come  si  ha 
da  un  diploma  d’esso  imperadore,  citato 
dal  padre  Mabillone  (2).  Ma  diversamente 
contano  questo  fatto  gli  storici  italiani, 
cioè  Leouo  Ostiense,  san  Pier  Damiano, 
Arnolfo  e Landolfo  seniore  storici  mila- 
nesi, con  iscrivere  che  ingannevolmente, 
e con  promessa  e giui'amenlo  di  aver 
salva  la  vita,  s'indusse  Crc.scenzio  a dare 
il  castello  e sè  stesso  in  mano  dcll’iuipe- 
radore,  il  qual  poscia  con  qualche  prete- 
sto gli  fece  tagliare  la  testa:  il  che  servi 
ad  atterrir  chiunque  non  sapeva  allora 
ubbidire  nè  al  papa  nè  all'  imperadore. 
Cessò  di  vivere, o rinuuziò  alla  sua  chiesa 
in  quest'  anno  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna.  Trovavasi  nella  corte  dell'  ira- 
peradore  Gerberto  monaco  franzese,  da 
noi  veduto  abbate  di  Robbio,  e poscia  ar- 
civescovo di  Rems.  Cacciato  da  quella 
chiesa,  si  attaccò  all'  Augusto  Ottone  Ili, 
di  cui  era  stato  maestro,  e siccome  gran 
faccendiere  stava  attento  ad  ogui  aper- 
tura di  avanzare  la  sua  fortuna.  Ed  ap- 
punto egli  ottenne  di  essere  promosso 
all’ arcivescovato  di  Ravenna  verso  il  One 
d’  aprile  dell'  anno  corrente,  e non  giù 
noll'anuo  antecedente,  corno  pensò  Giro- 

(i)  n>(manif«  Chronic.,  lib.  Aiiualisla Saxo. 
Glabrr.  lloilolpbut  lib.  t cap.  4* 

(a)  MiibilL,  Aiioal.  Beiietlicl.,  aJ  huuc  atinuni. 
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lumo  Russi.  Tenne  egli,  prima  clic  pas- 
sasse quest'  anno,  un  concilio  dei  suoi 
suffraganei  inessa  cillù  (I).  Occorre  qui 
un  punto  inibroglialodisloria.  Presso  I’  01- 
I sleiiio,  e nei  concilit  del  Labbe,  e nelle 
giunte  ad  Agnello  Ravennate  (2),  e nella 
Cronica  di  Karfu  (5)  si  legge  una  riguar- 
devul  costituzione  di  Ottone  III  Augusto, 
indirizzata  cotuuUbus  xenatiis  popuiique 
romani,  archiepUcopis,  abhalibiis,  marchio- 
nibus,  comitibui,  in  Italia  conslUittis,  do\e 
. proibisce  da  li  innanzi  ed  annulla  le  aliena- 
zioni dei  beni  delle  chiese.  Fu  fatta  e pub- 
blicata questa  costituzione  XII  kalendas 
nlobri»  Indiclione  XII  (coinincata  nel 
settembre  dell' unno  presente)  anno  III 
I ponlificalu»  domai  Greyorii  V papae,  pro- 
mulgata per  manus  Gerberli  sanclae  ra- 
vennana eccleaiae  areliiepiacopi  in  ea 
atjnodo,  t»  qua  mediolanensi  episcopo, 
Arnulfo  nomine,  papalum  oblalum  est  in 
basilica  beali  Pelei,  quae  vocalur  ad  Coe- 
litm  aureum,  et  aubscripseraul  omnes,  qui 
adfucruni  episcopi.  Non  si  sa  primiera- 
rumeute  il  luogo  di  questo  concilio.  Se 
in  Ravenna  esisteva  una  basilica  di  san 
Pietro  ad  Coelum  aureum,  o,  come  ha  un 
' altro  testo,  ad  Cellam  anream,  quivi  sarà 
stato  tenuto  il  suddetto  concilio.  Ma  più 
probabile  sembra  che  qui  si  debba  inten- 
dere la  basilica  famosu  di  questo  nome, 
posta  in  Pavia,  dove  riposa  il  sacro  corpo 
I di  santo  Agostino.  Non  certo  in  Roma 
finché  non  apparisca  che  ivi  fosse  basilica 
alcuna  cosi  denominata.  Secondariamen- 
te non  si  capisce  che  significhino  quelle 
partile,  in  qua  mediolanensi  episcopo,  Ar- 
nulfo nomine,  papalum  abtalum  est.  Qui 
decide  tosto  il  padre  Paf?i  (4)  con  dire  che 
l’ imperito  Cronografo  farfense  v'aggiun- 
se di  suo  queste  parole  et  .irnulfum  arcliie- 
piscopum  mediotanensem  loco  Johannis 
archiepiscopi  piacentini  posuit.  Ma  anche 
nel  lesto  della  Biblioteca  estense,  ove  son 


(i|  f«abbè  C(Mici).,  tom.  9. 
ia)  A^iicll.,  Vii.  Episcupur.  [\aveim.,P.  I lom.  2 
Rer.  Iij. 

(3)  Chroiiic.  FarrtriiiP,,  P,  If^  (om.  2 El«r.  lul. 

(4)  Crii.  aJ  Aiiual.  Baroli. 


le  Vite  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  s' in- 
contrano le  stesse  parole.  E poi  come 
aspettare  al  di  20  di  settembre  di  que- 
st' anno,  c al  concilio  di  Pavia,  a levare  il 
papato  a Giovanni  Calabrese  arcivescovo 
di  Piacenza,  s'  egli  già  nel  di  2 di  marzo 
era  stato  deposlo  e villaneggiato,  e forse 
non  si  contava  più  tra  i viventi'?  Giac- 
ché a noi  mancano  i lumi  della  storia  per 
rischiarare  questo  punto,  amo  meglio  di 
lacere,  oppure  di  solamente  proporre  un 
mio  sospetto.  Cioè  morto  in  quest'  anno 
Landolfo  il,  arcivescovo  di  .Milano,  gli 
succedesse  Arnolfo  II,  il  quale,  siccome 
altri  vescovi  voleauo  allora  usare  il  tito- 
lo di  servtts  scrvorum  Dei,  riserbalo  oggi- 
dì al  romano  ponteCce,  cosi  anche  egli 
assumesse  il  titolo  di  papa  urbis  Mediola- 
ni,  non  già  per  usurparsi  il  pontificato 
romano,  ma  per  imitare  gli  antichi  vesco- 
vi, i quali  erano,  al  pari  del  ponteGcc  ro- 
mano, chiamati  papi.  Giacché  il  costume 
avea  introdotto  che  ai  soli  successori 
nella  cattedra  di  san  Pietro  si  desse 
questo  titolo,  papa  Gregorio  si  può  imma- 
ginare che  ne  facesse  doglianza,  o che 
nel  concilio  di  Pavia  fosse  decretato  che 
Arnolfo  desistesse  dal  chiamarsi  papa. 
San  Gregorio  VII  ponlilìce  decrclò  di- 
poi che  questo  titolo  fosso  riserbato  ai 
romani  pontefici. 

Due  diplomi  da  me  pubblicati  (I)  ci 
fanno  vedere  Ottone  III  Augusto  nel  ter- 
ritorio di  Lucca.  Il  primo  é dato  ,Y  ka- 
lendaa  aeplembris  anno  dominicae  Incar- 
nationis  DCCCCXCVIII,  Indiclione  VI  (ha 
da  essere  XI.)  Actum  inlUartia  jn.vla  Lu- 
cani. Il  secondo  fu  dalo  kalendis  scplem- 
bris  dello  stesso  anno.  Aduni  in  caslello 
Madia  ju.da  Lucani.  Ch’  egli  di  là  pas- 
sasse a Pavia,  f impariamo  da  un  altro 
suo  diploma  in  favore  del  vescovo  di 
Torino  (2),  dato  kalendis  seplcmbris  anno 
dominicae  Incarnalionis  DCCCCXCVIII, 
Indiclione  XII,  anno  regni  domiti  Otlinnis 
lertii  XIV,  imperii  vero  ejus  III.  Actum 

(1)  AnlÌ<|iill.  Ila!.,  Divserl.  V. 

(2)  Guitheiioii,  Bibliolec.  Sebus.  Cenlur.  1, 
cap.  Wj. 
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paiado  Papiae.  Mn  questo  è documealu 
difettoso.  Nel  primo  di  di  settembre  uoo 
potè  essere  Ottone  Augusto  nel  territo- 
rio di  Lucca  e in  Pavia.  Perciò  in  vere 
di  teplembri»  s’ ba  forse  da  leggere  oclo- 
bris.  Cosi  in  vece  dell’  anno  KIV  del  re- 
gno s’ha  do  scrivere  Al.  Quivi  ancora  si 
legge  : Eo  quod  inlervenlu  ob  amorem,  ee. 
senza  dirsi  che  intervenisse  per  impetrar 
questa  grazia.  Abbiamo  poscia  un  altro 
diploma  del  medesimo  Augusto  in  favor 
del  monislero  di  Bobbio  (l),dove  è Aclum 
Papiae  anno  ab  ineamaiione  Domini  »o- 
slri  Je»u  Christi  DCCCCXCVIII,  Indiclio- 
ne  XI  ( s’ ha  da  scrivere  XII  ),  anno  im- 
perii teriii  Ottonie  III.  Dalum  kaiendis 
octobrù  : il  che  ci  dà  a conoscere  che  la 
suddetta  costituzion  generale  fu  da  lui 
formata  e promulgata  in  un  concilio  te- 
nuto in  essa  città  di  Pavia,  e non  altrove. 
Merita  eziandio  d’ essere  qui  rammenta- 
to un  placito  (2),  tenuto  nel  di  16  di  set- 
tembre dell’  anno  presente,  anno  Orego- 
tii  tnmmi  pontifici»  III,  et  anno  Ottoni» 
imperatori»  III,  Indie tione  XII,  civilate 
Comeliente  ( cioè  in  Imola  ) juxta  mona- 
»terium  »anctae  Mariae,  quod  vocatur  in 
Regala.  Tenne  questo  placito  domnui 
Oldericu»  tubdiaconu»  et  mi»su»  domni 
Ottoni»  imperatori»,  et  cum  eo  domnu» 
Erardu»  come».  Ivi  fu  rimesso  in  posses- 
so d’ alcuni  beni  situati  nel  territorio  di 
Faenza  e d' Imola  il  monìstero  di  santa 
.Maria,  quod  vocatur  in  Palatiolo,  posto  in 
Ravenna.  Tane  mi»it  domnu»  Oldericu» 
»ubdiaconu»  et  mi»»u»  domni  imperatori» 
cum  praedicto  domnu»  Erardu»  come» 
bandum,  ec.,  colla  pena  di  cento  bisanti 
d’  oro  ai  trasgressori,  da  pagarsi  medie- 
tatem  camera»  no»lrae  ( cioè  dell’  impe- 
radore  ),  e I’  altra  metà  al  monislero  ; 
pruovu  ancor  questa  del  Gseo  spettante 
nelle  città  dell’esarcato  all'impcradorc. 
Ci  fa  poi  intendere  Lupo  Prulospata  (5) 
che  in  quest’  anno  venit  Biuitu»  Cagtu» 


( ufGziale  di  guerra  dei  Saraceni  ) cum 
praedicto  Smaragdo  ( era  questi  un  Gre- 
co 0 un  cilladlno  di  Buri  ribello  dei 
Greci  ) Barvm  mense  oclobris,H  praedi- 
ctu»  Smaragdu»  eque»  intravit  Barum  per 
vim  a porta  oceidenlali,  et  exiil  ilerum. 
lune  Bu»ilu»  cognita  fraude  discessil. 
DoAca  costui  aver  fatto  credere  ai  Mori 
di  dar  loro  in  mano  la  città  di  Bari,  si- 
gnoreggiata allora  dai  Greci;  ma  non 
essendogli  venuto  fatto  di  Ussaro  il  piede 
in  quella  città,  il  capitano  de’  Mori  te- 
mendo di  qualche  inganno,  se  ne  tornò 
colle  pive  nel  sacco.  .4  quest'  anno,  sic- 
come ho  nelle  Antichità  estensi  (I)  fatto 
conoscere,  si  truova  nel  broglio  di  Car- 
rara in  Lunigiana  Oberto  II  marchese, 
progenitore  de’  principi  della  casa  d'Este, 
che  stabilisce  un  aggiustamento  con  Go- 
tifredo  vescovo  di  Luni,  riconoscendo  da 
lui  in  livello  quattro  pievi.  Egli  è ivi 
chiamato  Oibertu»  marchio  fitiu»  quondam 
item  Otberli  ilemque  marchio,  qui  profes- 
su»  sum  ex  naiioue  mea  Icge  vivere  Lon- 
gobardorum.  Gli  stati  di  questi  principi 
erano  allora  principalmente  nella  Luni- 
giana e per  la  Toscana.  Tenuto  fu  in 
quest’unno  un  insigne  placito  in  Roma 
davanti  a papa  Gregorio  V e ali’impera- 
dore  Ottone  III  (2)  anno  pontificatu» 

I domni  Gregorii,  summi  pontifici»  et  uni- 
; versali»  y papue  II,  imperii  autem  domni 
Ottoni»  imperatori»  »imiliter  II,  IndicHo- 
ne  XI  mensis  aprili»  die  IX,  davanti  alle 
porle  della  basilica  vaticana,  dove  Ugo 
abbate  di  Farfa  vinse  una  lite  di  due  chic 
se,  quae  sani  aedificatae  in  thermi»  ale- 
xandrini»,  cum  casi»,  crgpti»,  hortis,  ler- 
ri»  culti»  et  inculti»,  eie.  sita»  Roma»  re- 
gione nona.  Fu  imposta  la  pena  di  dieci 
libbre  d’  uro  ottimo  ai  trasgressori,  da 
pagarsi  medietalem  regi,  et  medietatem 
ipsiu»  monasterii  ( farfensis  ) rectoribu». 
Poti'ebbesi  forse  anche  di  qui  dedurre  il 
sovrano  dominio  tuttavia  conservato  in 


{i)  Bullar.  Céiiiiens.v  lom.  a,  Cuiitiii.  LXV. 
(a^  Auliquil.  lisi.,  Dis«eri. 

(i)  Lupus  Prolospala,  in  Chrunioo. 


|i)  AiilichiU  Lslciiti,  L c«|i.  i5. 

(a)  MmIiìII.,  Aimal.  l^aetlicl.  Chrou.  FatfecifC) 
P.  IL  ium.  a Ker.  lulic. 
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Roma  da  Ollone  III  Augusto  : del  che  ho 

10  addotto  altre  pruove  nella  Piena  espo- 
sizione, ec. 

l Cbisto  nccccxcn.  Indiz.  xii. 
Anno  di  < Silvestro  II  papa  -1. 

f Ottone  III  re  I7,imperad.4. 

Venne  a morte  in  quest’  anno  nel  di 
12  di  febbraio,  secondoeliè  abbiamo  dal 
suo  epitaffio,  Gregorio  V papa,  senza  che 
alcuno  dogli  antichi  storici  parli  più  pre- 
cisamente di  questo  fallo.  Egli  era  nel 
più  bel  fiore  dalla  sua  gioventù,  c pro- 
babilmente corse  qualche  sospetto  che  la 
fuzion  di  Crescenzio  avesse  saputo  tro- 
var modo  di  sbrigarsi  di  un  papa  odiato 
da  essi,  parente  delTimperadorc,  e tanto 
assistito  dalla  potenza  di  lui.  Eeggesi  an- 
che oggidì  nella  tiasilica  vaticana  il  suo 
epitaffio,  rapportato  da  Pietro  Mallio,  dal 
Cardinal  Baronie,  dallWringhi  c da  altri. 
.Non  dovea  per  anehe  essere  abbastanza 
appagata  l'ambizione  dì  Gerbcrto  coM’ar- 
civeseovato  di  Ravenna,  contuttoché  al  • 
lora  fosse  quella  chiesa  una  della  più 
riguardevoli  e ricche  della  Cristianità. 
Venuta  la  vacanza  della  santa  Sede,  s’ado- 
però egli  por  ottenerla  colla  protezione 
ed  autorità  deirimpcradoro,  sluto  già  di- 
scepolo suo  : se  puro  lo  stesso  Ottone  III 
quegli  non  fu  che  per  avero  un  ponlefice 
ben  affetto  e dipendente  dai  suoi  cenni, 

11  promosso  a questa  eccelsa  dignità.  Se 
sì  vuol  prestar  fede  ad  un  diploma  da 
me  dato  alla  Im  e,  nel  primo  di  di  gcn- 

1 naio  dell’  anno  presente  si  trovava  esso 
1 Angusto  in  Verona  (1),  dove  concedette 
j ai  canonici  di  l’arma  per  interposizione 
di  Sìgefredo  veseoro  parmigiano  ciirtem 
1 de  Palalioni,  t/uac  dicitiir  sancii  Seciindi, 
1 rmn  castello  et  villis.  Siccome  faeilmenle 
j si  osserva  nelle  antiche  memorie,  bene 
1 spesso  sotto  nome  di  corte  era  compreso 
1 un  territorio  che  uvea  castello  o parroc- 
1 chiù  sua  partxolarc.  Il  diploma  fu  dato 
' hnlendis  janiurii  anno  doininicac  Incur- 
■ nalionis  DCGCCXCJX,  liidictione  XIII 

J (1)  Anliijutt.  Jlal.,  OiNieii.  LXVJ. 

• 

anno  Urta  Oltonis  regnantit  XVII,  impe- 
ranlis  Illl.  Actum  Veronac.  Ma  queste 
note  tutte  convengono  non  ol  presente 
anno,  ma  bensì  al  susseguente  ; e sarà 
stato  adoperato  l’ anno  veneto  e fioren- 
tino, che  durava  nei  primi  mesi  dell’anno 
millesimo  della  nostra  salute.  Comunque 
sia,  era  esso  Angusto  in  Roma,  allorché 
accadde  la  morte  di  Gregorio  V,  oppure 
accorse  egli  frettolosamente  colà  a que- 
sto disgustoso  avviso.  Scrive  il  Crono- 
grafo sassone  (1)  che  nel  di  7 di  feb- 
braio di  questo  anno  diede  fine  alla  sua 
vita  Matilda,  figliuola  di  Ottone  l Augu- 
sto, ed  egregia  badessa  quindilinburgense, 
alla  cui  saviezza  superiore  al  suo  sesso, 
avea  1’  .4ugusto  Ottone  III  lasciato  il 
governo  del  regno  germanico.  Furono 
spedili  ambasciatori  per  portare  all'im- 
peradoro  questa  infausta  nuova,  i quali 
Romam  pervenientes  prac factum  impera- 
torem  recenti  nepolis  sui  papae  Brunonis, 
giti  romana  lingua  Gregorius  dicebalur, 
obilu  admodum  moestum  reperiunl.  Era 
egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo  iu  mor- 
te del  papa,  c quivi  parimente  il  truovo 
nel  di  7 di  maggio,  ciò  apparendo  da  un 
suo  diploma  (2)  dato  alla  chiesa  di  Ver- 
celli, noiiis  maii,  atmo  dominicae  lucar- 
nationis  DCCCCXCI  IIII,  Indiclione  Xll^ 
anno  terlii  Oltonis  regis  XV.^ Amperato- 
ris  in.  Actum  Romae.  È considerabile  in 
esso  diploma  il  dirsi  : Damtts  omnia  prac- 
dia  Arduini  filii  Dodonis,  giiia  bostis  pii- 
blicus  adjtidicalus  cpiscopiim  Pctrum  ver- 
ccUcnsem  interfecil,  el  iulerfeclum  incen- 
dere non  expavit.  E pure  questo  Ardoino 
figliuolo  di  Dodonc,  oppur  di  Oddone, 
quel  medesimo  sembra  essere  stato  che  da 
qui  a uon  molto  vedremo  re  d'Italia,  con 
essere  caduta  la  corona  del  regno  d’Italia 
in  un  si  crudele  ed  empio  personaggio. 
Ora  i buoni  uGzii,  oppure  l'autorità  di 
Ottone  Ili  Augusto,  furono  cagione  che 
Gerbcrto,  già  arcivescovo  di  Rems,  poscia 
di  Ravenna,  giugnesse  a salire  sulla  cat- 
tedra pontitiziu  di  Ptoma  nel  di  due  d’apri- 

(t|  ChrniiiTj'raphus  Saxo  apuiJ  Leibniliuro. 

(u/  Aitiiijuii.  DiMcrI.  LXXlll. 
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le,  col  prendere  il  nome  di  Silvestro  //.  È 
famoso  quel  verso,  composto  da  lui,  o 
da  altri  : 

Scandii  alt  B.  Geròertus  ad  R.  post  papa  itìget  B. 

Egli  ebbe  per  successore  nella  cattedra 
nrcbiepiscopale  di  Ravenoa  Leone  abbate 
nonantolano. 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide,  vedova 
di  Ottone  il  Grande,  intenta  solo  alle  li- 
inosinc  e ad  altre  opere  di  pietà,  per  le 
quali  si  meritò  poi  d’ essere  anuovcrata 
fra  i santi.  Aveva  ella,  oltre  ad  altri  nio- 
nisteri,  fondato  fuor  di  Pavia  l'insigne  di 
san  Salvatore.  Al  medesimo  in  quest’an- 
no nel  di  15  di  aprile,  trovandosi  ella 
infra  catlritm,  qui  (Ucilur  Aslerna,Judicia- 
ria,  alsasiense,  cioè  in  Alsazia,  foce  una 
magnifica  donazion  di  beni,  che  si  legge 
nello  strumento  da  me  dato  alla  luce  (I). 
S' era  la  buona  imperadrice  portata  in 
Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i sud- 
diti di  Rodolfo  II  re  suo  nipote,  e per 
visitar  quei  luoghi  santi.  Infermatasi  linai- 
mente,  piena  di  meriti,  passò  a miglior 
vita  (2)  nel  di  16  di  dicembre  dell'anno 
presente,  e onorata  da  Dio  con  varii  mi- 
racoli, fu  seppellita  in  Selts.  Noi  poscia 
troviamo  f Augusto  Ottone  nel  celebre 
monistero  di  Subisco,  dove  concede  a 
Pietro  monaco  licenza  di  fabbricare  una 
chiesa,  con  un  diploma  (5)  dato  III  idus 
augusti  anno  dominicae  inearnationis 
DCCCCXCVltll,  Indictiane  \U,anno  ter- 
ni Ottonis  regnantis  XVI,  imperantis  Hit. 
Actum  Sublaci  in  saneto  Benedicto.  Con 
altro  suo  diploma  ordinò  dipoi  che  il  no- 
bil  monistero  di  Parfu  non  avesse  in  av- 
venire a concedersi  in  bcnelizio  ossia  in 
commenda  ad  alcuno.  Esso  privilegio  (4) 
fu  dato  V nonas  octobris  di  questo  anno, 
Indictione  XII,  anno  regni  XVI,  imperii  IV. 
Aeliim  Romae.  Son  degne  in  questo  diplo- 
ma le  seguenti  parole  : iVos  quadam  die 

(i)  AntiqaU.  Ita!.,  DlssfPl.  XXI,  pag.  iji. 

(a)  Odilo  in  Vii.  S.  Ailelheitlis.  ' 

(3)  Aiiliq.  iulic.,  Disscrt.  LXVll. 

(4)  Chroaic.  Farfeiue^  P.  11,  lom.  a Rer.  llal. 


ky\o  Dccccxrix. 

Romam  exeuntes  prò  reslituenda  republi-  | 
ca,  cum  marchione  nostro  Ilugone,  et  eon- 
cilia  imperii  no.stri  cum  venerabili  papa 
Silvestro  secando,  et  cum  aliis  nostns 
optimatibus,  ibidem  traclavimus.  Questo 
Vgo  era  il  marchese  e duca  di  Toscana, 
talmente  introdotto  nella  corte  di  Otto- 
ne Ili  Augusto,  che  gli  serviva  non  sola- 
mente di  consigliere,  ma  in  certa  manie- 
ra anche  da  aio. 

Abbiamo  poi  da  Leone  ostiense  (I  ) 
che  in  quest’anno  Laidolfo  principe  di 
Capoa,  perchè  scoperto  di  aver  tenuta 
mano  nell'  assassinamento  di  Landenolfo 
suo  fratello,  fu  cacciato  io  esilio  dall' im- 
peradure  Ottone,  e sostituito  in  suo  luo- 
go da  Ademario  nobile  capuano.  Da  un 
un  diploma  ancora,  rapportato  nella  Cro- 
nica del  monistero  di  santa  Sulla  (2),  si 
scorge  che  esso  Augusto  era  in  Beneven- 
to V idus  novembris  del  presente  anno, 
quivi  ben  trattato  da  Pandolfo  II  principe 
di  quella  città.  E quando  sussista  questo 
documento,  facilmente  si  potrà  verilicare 
eh'  egli  si  trovasse  prima  in  quella  mede- 
sima città  VII  idus  julii,  nel  qual  gior- 
no, scrive  Roberto  abbate  tuizieuse  (5)  che 
santo  Eriberto  fu  consecrato  arcivescoAo 
di  Colonia  in  Benevento,  dove  era  la 
corte  dell’  imperadorc.  Anche  il  padi  e 
Bollando  dubitò  di  questo  giorno.  Ma 
Ademario  poco  godette  del  suo  princi- 
pato di  Capoa  ; perciocché,  secondo  il 
suddetto  Ostiense,  paolo  post,  cioè  quat- 
tro mesi  dappoi,  dui  cittadini  di  Capoa  fu 
discacciato,  e in  luogo  suo  fu  crealo 
principe  Landolfo  IV  da  sant’ Agata,  fi- 
gliuolo di  Landolfo  III  già  principe  di 
Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  111  a 
Roma,  tenne  un  riguardevol  placito,  rap- 
portato dal  padre  Mubillune  (4)  c nella 
Cronica  del  monastero  di  Farfa  (5j,  an- 
no, Deo  propino,  ponlificalus  domni  nostri 
Silvestri  summi  pontificis  et  universeUis 

i 

(i)  l.eo  Ofiiensìs.  Chron.,  lib.  2,  cip  i5. 

(a)  U)*hell.,  lom.  8 lini.  Sacr.,  in  Appendìc. 

(3)  Buperlus  Tuilien»i<,  in  Vita  S.  lieriberli. 

(4l  MabtUuD.,  Auoal.  Beoedicl. 

(5}  Chrouic.  Karreni.,  P.  11,  lam.  2 Rer.  llal. 
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tecundi  papae  primo,  et  imperii  donni  no- 

la  maritala  con  Argiro.  Furono  coronati 

siri  Uria  Ottonis,  a Deo  coronati,  ma(fHÌ 

gli  sposi  con  diadema  d’oro,  e Giovanni 

et  pacifici  imperaloris  anno  [III,  Indiclio- 

onoralo  col  titolo  di  patrizio,  e regalalo 

ne  Xlll,  mense  decembris  die  seciinda.  Li- 

col  corpo  di  santa  Barbara,  ch’egli  portò 

tiKBvaoo  fra  loro  l’ abbate  di  Farfa  l'/|o 

con  seco  a Venezia.  Scrive  sotto  questo 

e Greriorio  abbate  dei  santi  Cosma  e Da- 

unno  Lupo  Prolospata  (1)  che  descendit 

miaiio,  monistero  posto  Romae  trans  Ti- 

Trachamottts  catapanus,  qui  et  Gregorius, 

berim  in  Mica  Aurea,  a caf;ioae  della  cella 

et  obsedit  civitatem  Gravinam,  et  com- 

di  santa  Maria  in  Minione.  Davanti  a papa 
Gregorio  V s' era  abitala  questa  causa,  et 

prehendit  Theophylactim.  Davano  i Greci 
in  questi  tempi  il  nume  di  catapano  al 

lune  supradiclus  domnus  Gregorius  papa 

governato!'  generale  degli  stati  che  pos- 

propterpecuniam,  qiiam  acceperata  Grego- 

sedevano  in  Calabria  e in  Puglia  : nome 

rio  abbate,  iratus  est  cantra  llugonem  ab- 
batem,  e il  forzò  a cedere.  Dopo  la  morte 

che  Guglielmo  pugliese  ed  altri  stimaro- 
no  derivato  dalla  greca  favella,  ma  il 

di  papa  Gregorio  reclamò  l'go  abbate  di 

Du-Caoge  (2|  ha  creduto  formalo  dal 

Farfa  davanti  l’ imperadore,  in  Roma  nel 

lutino  capitaneus.  La  quistione  non  so  io 

palazzo  imperiale  ; ed  essendo  stato  più 

dire  se  sia  per  anche  pienamente  decisa. 

volte  citato  l'abbate  Gregorio,  c rirtisan- 

Dall'  Ughelli  (,'S|  è rapportato  un  diploma 

do  di  comparirei'  imperadore,  col  colisi- 
gliodci  giudici,  diede  il  possesso  di  quella 

dato  alla  chiesa  di  Como  da  Uttone  III 

colle  seguenti  note:  Data  VI  kalendasju- 

cella  all'abbate  di  Farfa,  eoa  intimar  la  po- 

IH.  anno  dominicae  Incarnationis  999,  im- 

na  di  cento  libbre  d'oro  puro  ai  contrav- 

perii  domni  Ottonis  XV/.  Indictione  XII. 

ventori,  do  applicarsi,  medietatem  carne- 

Spropositato  affatto  sun  queste  note,  sic- 

rae  imperatoris,  et  medietatem  praefato 

come  osservò  il  Coleti  nella  nuova  oli- 

monasterio  sanctae  Mariae  in  Pharpha.  E 

zion  dell'  Ughelli,  ed  avverti  anche  il  di- 

ne  fu  fatto  lo  strumento  praecepto  domni 

ligentissirao  Gotifredo  abbate  gotwiccn- 

imperatoris,  et  consensu  domni  apostolici. 

se  (4),  H quale  osserva  qui  ed  altrove 

sive  judicum.  Circa  questi  tempi  Pietro 

molte  simili  storture  dei  doeuiiKmti  recati 

Orseolo  II  doge  di  Venezia,  per  attcstalo 

da  esso  Ughelli. 

del  Dandolo  (1),  a requisizione  di  Basi- 

Ho  e Costantino  impcradori  d’ Oriente, 

f Cristo  h.  Indizione  xiii. 

mandò  a Costantinopoli  Giovanni  suo  li- 

Anno  di  ^ Silvestro  II  papa  2. 

gliuolo,  che  da  loro  ricevette  molti  onori 
e rmczzc.  Ed  allora  fu,  come  scrive  Ce- 

* Ottone  III  re  18,  imperad.  o. 

dreno  (2),  che  Basilio  Augusto  principi 

Erano  mancate  ad  Ottone  lif  Augusto 

Veneliae  nuptum  Iradidit  filiam  Argqri. 

le  tre  principali  colonne  sue,  cioè  Grego- 

sororem  ejus  Romani,  qui  post  imperio 

rio  V pupa,  la  santa  avola  Adelaide,  e la 

politus  est,  hoc  modo  genlem  sibi  devia- 

piissima  e savia  zia  Matilda  badessa  ; pe- 

ciens  Venetorum.  Questo  principe  di  Ve- 

rò  per  regolare  gli  affari  del  regno  gor- 

nezia  altro  non  fu  che  il  suddetto  Ciò- 

manico  s' inviò  colè  nella  primavera  di 

vanni,  il  quale,  per  attestato  del  medesì- 

quest'  anno.  Specialmente  era  condotto 

mo  Dandolo,  fu  dal  popolo  eletto  doge 

in  Germania  dal  pio  desiderio  di  visitare 

e collega.  Riconobbe  lo  stesso  Dandolo 

in  Gnesoa  citta  della  Polonia  il  sacro 

queste  nozze  celebrate  magniOcamente  in 

corpo  di  sunto  Adalberto  vescovo  di  Praga, 

Costantinopoli,  e chiama  quella  princi- 

pessa  Maria  ( Marta  ha  un  altro  testo  > 

(i)  Lupus  Proiospala.  iu  Chron. 

nipote  di  Basilio,  perchè  nata  da  sua  sorci- 

(a)  Dii-Utnge,  in  ^lot.  éd  el  in 

(tl  r>«4n<lul..  in  Chron..  loto,  la  R»-r.  lui 

(3)  Ushell.,  lui.  Sacr.,  io  Kuìscop.  Comem. 

l;il  Ccareiiuf,  in  Ui,l„  «il  hunc  aiininn. 

(4)  Chroii.  Uoiwiccuse,  pax.  226. 
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ultimamente  martirizzato  per  la  Fede  di 
Gesù  Cristo  dai  Prussiani,  avendo  inteso 
che  al  suo  sepolcro  sì  faceano  dei  fre- 
quenti miracoli.  Poiiossi  colà  con  som- 
ma divozione,  c a piò  nudi  eulralo  nella 
cillà,  fece  le  sue  orazioni  in  quel  sacro 
tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pasqua  in  Sas- 
sonia, e di  là  passando  ad  Aquisgrana, 
quivi  solennizzò  la  festa  della  Pentecoste. 
Mosso  da  una  giovanil  curiosità,  volle 
vedere  dove  riposasse  il  corpo  di  Carlo 
Hagno  (t).  E segretamente  fatto  rompere 
il  pavimento,  tanto  si  cercò  sotterra,  che 
si  trovò  la  camera,  dove  era  il  deposito 
di  quel  glorioso  monarca,  la  cui  descri- 
zione abbiamoda  varii  antichi  storici,  ma 
specialmente  da  Ademaro  (2)  monaco, 
scrittole  vicino  a questi  tempi.  Non  altro 
prese  Ottone  ebe  la  croce  d'  oro  che  gli 
pendeva  dal  collo,  e parte  delle  vesti  non 
putrefatte  ; e il  resto  lasciò  come  era. 
Perchè  ciò  fu  credulo  contro  ditciplinam 
ecclesiaslicant  perciò  corse  voce  ^ che 
Carlo  Magno  era  apparuto  ad  Ottone  III, 
con  predirgli  che  morrebbe  senza  eredi. 
Le  storie  di  questi  tempi  son  piene  di  si- 
mili visioni  e sogni.  A tutto  allora  si  pre- 
stava fede,  e non  pochi  erano  gl’  invento- 
ri di  tali  novità.  Lo  stesso  Ademaro  scri- 
ve che  Otto  imperator  per  somnium  moni- 
lus  est,  ut  levarsi  corpus  Caroti  Magni. 
Dimorava  in  Aquisgrana  1'  Augusto  Otto- 
ne, allorché  Olderico,  ossia  Udetrico  ve- 
scovo di  Cremona  otlenue  da  lui  la  con- 
ferma di  due  corti,  con  diploma  dato  (5) 
V idus  mali,  anno  dominicae  Incamalionis 
millesimo,  Indictionc  XIII,  anno  lerlii  01- 
lonis  regnanlis  XVI  (dee  essere  .Y 17/ ), 
imperii  V (bada  essere  IV  ).  Actum  Aquis- 
grani  in  palatio.  Sbrigato  dagli  affari 
della  Germania,  se  no  tornò  Ottone  in 
Italia  ; e,  se  vogliamo  credere  od  un  suo 
diploma,  pubblicato  dal  Margarino  (ì), 
era  egli  in  Pavia  nel  di  6 di  luglio  del 
presente  anno,  avendo  quivi  confermale 

lO  Dilroaroi,  Chroa..,  Iih.  4* 

(2)  .Aiiemarui  Chron. 

(3)  Aiitii|uit.  Ita!.,  Differì.  XXXI,  pig.  qC;. 

(4)  BullariuniCasiaeiis., luiD.2,Coriflìl.  LXVIII. 

al  monistero  di  san  Salvatore  tutte  le  sue 
tenuteed esenzioni, con  diploma  dato// no- 
nasjulii,  anno  dominicae  Incamalionis  M , 
Indiclione  XIII,  anno  lerlii  Ollonis  re- 
gni X VII,  imperii  anno  V.  Aelum  in  papien- 
si  palatio.  Da  un  altro  diploma  presso 
1' Gghclli  (t)  abbiamo  ch'egli  dimorava 
in  Roma  nella  festa  dell'  Ognissanti  di  que- 
st’ anno,  avendo  ivi  conceduto  a Leone 
t>c«cotiodi'VercelliunprivilegioA'a/cfldi'«no- 
vembris,  anno  dominicae  Incamalionis  N, 
Indiclione  XIV,  anno  lerlii  Ollonis  re- 
gnanlis XVI,  imperii  vero  V.  Actum  Romae 
in  palatio  monasterio.  È scoi'retta  questa 
ultima  parola,  e secondo  un  esemplare 
del  padre  Mabillone  (2),  s’  ha  da  leggere 
Monlis.  Finalmente  1’  autore  degli  Annali 
d’ Ildeseim  (.’S)  scrive  che  imperator  Nata- 
lem  Chrisli  Romae  celebravil. 

Questo  é quel  poco  che  si  sa  delle 
azioni  di  Ottone  III  nel  pi-esente  anno. 
Potrebbe  essere  eh’  egli  io  questo  mede- 
simo, come  scrive  1’  Ostiense  (4),  andas- 
se per  divozione  al  monte  Gargano,  e po- 
scia a Benevento  ; ma  certo  non  succe- 
dette, come  pensò  il  padre  Mabillone,  la 
di  lui  venuto  a Ravenna,  nè  la  sua  per- 
manenza nel  monistero  di  Classe,  doven- 
dosi ciò  riferire  all’  anno  seguente.  Non 
so  da  quale  documento,  o storia  si  pren- 
desse il  Sigonio  (5)  la  seguente  notizia, 
di  cui  si  può  dubitare,  cioè  che  papa  Sil- 
veslro  II  andò  ad  Orvieto,  et  rempublicam 
ejiis  civitatis  multis  salularibus  legibiis 
vinxil.  Aggiunge  che  esso  ponteflce  as- 
sediò in  quest’  anno  Cesena.  E cosi  fu, 
scrivendo  san  Pier  Damiano  (6)  che  papa 
Gerberltis  juxla  Caesenam  castra  metalus 
eroi,  ejusque  oppidum  circumfusiexercilus 
obsidione  vallabat.  Per  qual  motivo  s' in-  1 
ducesse  a tale  assedio  il  ponteflce,  non  | 
apparisce.  Finalmente  scrive  il  medesimo 
Sigonio  che  i Saraceni  con  grosso  eser- 

{»)  Ughrll,,  Itfl.  Sacr.,loin.  4 Kpitcop.  Vir- 

cfllem. 

(a)  Mfbill.,  in  Aniìal.  Beiieiiiclin. 

{3)  Aiinales  litlilefheiiD. 

(4)  t*eu  Ofiieiuif,  Chron.,  Hi),  a. 

(5)  Si|toniuf,il«  Regno  luliae,  lib.  7. 

(<i)  Petrus  Damisi).,  in  Vìi.  S.  .Mauri,  csp.  3. 
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cito  in  quest’  anno  fecero  un'  irruzione 
nella  Conipania,  et  Capuani  ejiit  provin- 
ciae  caput  ceperunl.  Ma  questo  avvenimen- 
to qual  credenza  possa  meritare  noi  veg- 
go, non  ne  parlando  alcuno  degli  antichi 
storici.  Se  fosse  riuscito  un  si  gran  colpo 
ai  Muri,  troppo  strepilo  avrebbe  fatto  in 
Italia  ; ed  è quasi  impossibile  che  alcuno 
degli  antichi  non  ne  avesse  lasciata  me- 
moria. Scorgesi  ancora  che  il  Sigonio  si 
servi  qui  di  poco  buoni  'documenti,  per- 
ché scrive  che  Ottone  MI,  intesa  questa 
disavventura  del  Cristianesimo,  con  tanta 
prestezza  tornò  dalla  Sassonia  in  Italia, 
e che  nel  di  25  di  marzo  dell'  unno  se- 
guente lOOt  arrivò  a Ravenna.  Ma  noi 
già  abbiamo  veduto  di'  egli  di  buon'  ora 
comparve  in  Italia  nell’  anno  presente. 
Non  altro  ha  Lupo  Protospala  (1)  sotto 
quest’  anno,  se  non  che  anno  miUesimn, 
ludiclione  KUl  capliis  est  Smaragdu*  ( ri- 
bello de'  Greci  | a Tracamolho  ( catapano 
ossia  generale  d’  essi  Greci  I menne  julii 
XI  die.  Che  s’  egli  poi  suggiugne  : Et  obiil 
rex  Otho  Romae,  questo  è un  doppio  er- 
rore, non  essendo  mancalo  di  vita  Otto- 
ne III  né  in  quest'  anno,  nè  in  Roma,  l'u 
duca  di  AnialD  circa  questi  tempi  (liovan- 
ni  Petrellu  lìgliuolo  del  già  Mansone  du- 
ca (2),  e portò  aneli'  egli  il  titolo  di  patri- 
zio imperiale.  Che  i Greci  in  questi  tempi 
avessero  stesa  di  molto  la  lor  signoria 
nella  Puglia,  si  può  deduri'e  da  un  diplo- 
ma di  Gregorio  (5)  protospatario  e cata- 
pano d' Italia,  in  cui  cunfurnia  al  muui- 
steru  di  Munte  Casino  varie  tenute  poste 
in  Lesina,  Ascoli,  Canosa,  Minervina  e 
Trani,  città  perciò  sottoposte  al  dominio 
greco. 

t CaisTo  MI.  Indizione  zir. 

Anno  di  < Silvestro  II  papa  4. 

( Ottome  III  re  19,  imperad.  C. 

Siam  giunti  al  principio  del  secolo 
undecimo,  secolo  che  produsse  una  mu- 

(t)  Lupu5  Protospala,  in  Cbroutco. 

(a)  Aniiquil.  lulic.,  lom.  t,  pa^.  lao. 

(3)  Ibidem,  Disieri.  VI,  p.  ‘i'Sy. 

lazione  insigne  di  governo  c di  costumi  ; 

0 sopra  tutto  ci  farà  vedere  in  rotta  il 
sacerdozio  coll’  imperio,  cioè  un’  iliado 
de'  gravi  scandali  e sconcerti  non  meno 
io  Italia  che  in  Germania.  Ma  ritornando 
al  Glo  della  storia,  noi  sappiamo  da  san 
Pier  Damiano  (Il  che  Ottone  III  Augu- 
sto, perchè  si  sentiva  mordere  la  co- 
scienza d’  aver  sotto  la  fede  del  giura- 
mento ingannato  o fatto  decollare  Cre- 
scenzio console  romano  nell'  anno  99S, 
e ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  con- 
fessato il  suo  fallo  a san  Romoaldo  ab- 
bate, per  consiglio  di  lui,  nudis  pedibus 
de  romana  urbe  progrediens,  sic  usque 
in  Gargannm  montem  ad  sancii  Mickaetis 
perrexit  ecctesiam.  Leone  Ostiense  (2) 
mette  questo  pellegrinaggio  dell'  impera- 
dore  sotto  1’  anno  precedente  1000,  con 
uggiugnere,  che  passando  per  Benevento, 
fece  istanza  a que'  cittadini  d'  aver  il 
corpo  di  san  Bartolomeo  apostolo,  da 
riporre  nella  chiesa  di  santo  Adalberto, 
eh'  egli  facea  fabbricare  nell'  isola  del 
Tevere  in  Roma,  e sommamente  deside- 
rava di  arricchir  di  sante  reliquie.  Gli 
accorti  Beneventani,  giacché  non  ardi- 
vano di  opporsi  alla  dimanda  autorevole 
dell'  imperadorc,  in  vece  del  corpo  del- 
r Apostulu,  gli  mostrarono  c diedero  il 
corpo  di  san  Paolino  vescovo  di  Nola  : 
con  cui  egli  tutto  contento,  ma  ingannato, 
se  ne  andò.  Perciò  il  cardinale  Orsino, 
po.scia  Benedetto  XIII  papa,  ai  di  nostri 
vigorosamente  sostenne  il  possesso  dei 
Beneventani  contra  le  pretensioni  de'  Ro- 
mani, giacché  si  attribuisce  1’  una  e 1’  al-  | 
tra  città  il  corpo  di  quell’  apostolo.  E ben 
prevale  1’  autorità  dell'  Ostienseagli  autori 
del  secolo  susseguente,  che  diversamente 
nc  scrissero.  Seguita  poi  a dire  Leone  o- 
stiensc,  che  scoperto  l' inganno,  s'  adirò 
forte  l’imperadore  contra  de' Beneven- 
tani, e perciò  seguenti  tempore  perrexit 
iterum  super  Beneventum,  et  obsedit  eam 
undiguc  per  dics  muttos.  Sed  nihit  adver- 
sus  eam  praevalcns,  Romam  reversus  est. 

(lì  Pctniti  Damiani.,  Vit.  S.  Romuslilì,  cap.  >5. 

(u)  Leo  Oilieiia.,  in  Chroo. 

: uy  vioogle 
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Vnde  vix  ad  iuareverli  disponen»,  morlut 
ett.  La  morte  di  Ottono  III  cadde  nel 
geonoio  dell'  anno  seguente.  Parrebbe 
perciò  che  in  quest’  anno  seguisse  l’ as- 
sedio di  Benevento,  infatti  Roinoaldo 
salernitano  (I)  scrive  che  Otlone  III  o6- 
tederat  Beneventnm  annn  NI,  Indictio- 
ne  IV  (vuol  dire  XIV)  et  acriter  ipmm 
civilalem  espugnane  vi  caeperat.  Conlut- 
tociò  non  pare  assai  certo  quest'assedio, 
e molto  meno  è da  credere  di'  egli  pren- 
desse quella  città.  E quando  pur  fosse 
succeduto,  difficile  è lo  stabilirne  il  tem- 
po, cioè  se  nel  presente  o nel  precedente 
unno.  Credo  bensì  che  sul  principio  di 
quest’  anno  succedesse  I’  assedio  di  Ti- 
voli. Tangmaro  prete,  scrittore  contem- 
poraneo, nella  vita  di  san  Bernardo  ve- 
scovo d' lldeseim  (2),  racconta  che  quel 
santo  prelato,  a cagione  d'  una  contro- 
versia insorta  fra  lui  e WiUigiio  arcive- 
scovo di  Magonza,  arrivi)  a Roma  nel 
di  A di  gennaio  dell’  anno  presente,  ed 
espose  le  sue  querele  al  piminw  papa 
Silvestro,  all’  imperadore  Ottone,  di-  cui 
era  stato  maestro,  e ad  Arrigo  dura  di 
Baviera,  che  si  trovava  allora  alla  corte 
d’ esso  imperadore.  Fu  raiinalo  un  con- 
cilio, deciso  in  favore  di  lui,  e spedito  in 
Germania  Federigo  Cardinal  della  santa 
romana  Chiesa,  sassone  di  nazione,  per 
terminar  quella  briga  con  un  altro 
concilio.  In  quei  giorni,  seguila  a dire 
Tangmaro,  avea  l’ imperadore  Ottone 
intrapreso  I’  assedio  di  Tivoli  con  tutte 
le  macchine  di  guerra,  e Iacea  gran  guer- 
ra a quella  città.  San  Pier  Damiano  scri- 
ve che  l’ origine  d’ essa  venne  dall’  avere 
quel  popolo  ucciso  Mazzolino,  duca  ossia 
capitano  d’esso  Augusto  Ottone  III,  e 
dall’  aver  anche  obbligato  lo  stesso  im- 
[icradore  a scapparodallaciltà.  Ma  Tang- 
niaro  assai  dà  a conoscere  che  la  lite 
era  insorta  fra  i Romani  e quei  di  Tivoli  ; 
e perciocché  Otlone  inclinava  in  favore 

(1)  UoinuaMus  S.ilcrn.,  Chroii.,  loro.  7 Her. 

llal. 

(2)  Tangmtrus  in  S.  Bervr«r<)ì.  tuio.  > 

Scriplur.  Brunsviccns.  I..ribailit. 


dei  Romani,  i Tiburtini  si  riheilarono,  e 
fu  necessitato  l’ imperadore  a prendere 
I’  armi  contra  di  loro,  ma  con  trovare 
queir  osso  più  duro  di  quel  che  si  pen- 
sava. Se  vogliam  credere  al  medesimo 
san  Pier  Damiano  (I),  si  trattava  di 
mettere  a til  di  spada  lutti  gii  abitanti  di 
quella  città  ; ma  buona  per  loro  che  ca- 
pitò inqiicllc  parti  san  Romoaldo  abbate 
per  rinunziare  la  badia  di  Classe.  S' in- 
terpose egli,  trattò  d’  accordo,  e fece  che 
r adirato  Augusto  si  contentò  che  quel 
popolo  atterrasse  una  parte  delle  mura, 
gli  desse  degli  ostaggi,  e in  mano  I'  ucci- 
sore del  suo  ullìziale.  Cosi  fu,  e il  santo 
ottenne  anche  dalla  madre  deli’  ucciso 
ia  vita  dell’  uccisore.  Come  sieno  sicuri 
i racconti  di  san  Pier  Damiano,  che  nep- 
pure era  nato  in  qnc’  tempi,  si  racco- 
glierà dal  confrontarli  colia  narrativa  di 
Tangmaro  prete,  il  quale  con  san  Ber- 
vardo  si  trovò  presento  a questo  fatto. 
Nulla  scrive  egli  di  san  Romualdo,  ma 
bensì,  che  trovando  l’ imperadore  gran 
testimonianza  negli  assediati,  e deside- 
rando di  uscir  di  questo  impegno  senza 
disonore  papa  Silvestro  e il  vescovo 
Bernardo  mossi  da  ecclesiastico  zelo, 
fecero  istanza  d’ entrare  in  Tivoli.  Vi 
furono  con  giubilo  accolli,  e disposero 
quel  popolo  a risottomettersi  imperatorie 
ditioni,  con  rendersi  a discrezione.  Il  di 
seguente  uscirono  cuncli  primarii  civee 
nudi,  femoralibtis  tantum  tecti,  dextra 
gtadins,  laeva  scopas  ( flagelli  ) ad  pala- 
tium  praelendentes  ; imperiali  jure  se 
subactos  ; nil  parisci,  ncc  ipsam  quidem 
vitam  ; qiios  digiios  judieaverit,  enee  fe- 
rial,  vel  prò  misericordia  ad  palim  scopis 
examinari  fariat  ; si  muros  urbis  ad  so- 
lum  complanari  votis  ejus  suppetat,  prom- 
tos  libenti  animo  cuncta  exsequi,  nec  jus- 
sis  ejus  majestatis,  dum  vivant,  contra- 
dicturos.  L’ imperatore,  alle  preghiere  del 
pupa  e del  vescovo,  loro  perdonò,  e re- 
stò conchiuso  di  non  distruggere  quella 
città.  Notinsi  quelle  parole  de’ Tivolesi  ; 
imperiane  jiiri  se  subactos.  In  tali  casi 

(i)  Petrus  Daraian.^  in  A'il.  S.  Hoinualdì. 
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andavaoo  i noboli  a chiedere  perdono 
cui  meUersi  la  spada  al  cullo,  per  di- 
chiararsi degni  del  taglio  della  lesta. 
Gl'  ignobili  portavano  la  corda  ul  collo. 
Iter  prolestorsi  degni  di  essere  impiccali. 

Torniamo  ora  a san  Pier  Damiano,  il 
qualcci  fa  supere  che  Ottone  III  venne  a 
Kavenoa  nell'  anno  presente,  ed  ivi  attese  a 
far  peniicnza  dei  suoi  falli  nel  monislero 
di  Classe.  Ecco  la  sue  parole  (I):  Per 
lolam  eliam  quadragesimam  ta  clanseiue 
mmmterin  beali  Apollinarii,  paucis  sihi 
adhaerentibus,  maiieil.  Ubi  jejnHio  ri  ptal- 
mndiae,  proni  valebal,  inlenlun,  cilicio  ad 
carneiH  indultis,  aurata  drsuper  purpnra 
legehalnr.  Ledo  eliam  fulgentibus  patliis 
strato,  ipse  in  fiorea  de  papyris  confecta 
tenera  delicati  corporis  membra  lerebat. 
Promisit  itaqur.  Romualdo,  qnod  imperium 
relinquens,  monackieum  susciperet  habi- 
lum,  cc.  Che  Ottone  III  fosse  in  Daven- 
nn  nel  di  20  di  aprile,  si  può  anche  inten- 
dere da  un  suo  diploma  confermatorio 
dei  priviiegii  del  monislero  delle  monache 
della  Posteria  di  Pavia,  a petizione  di 
Pietro  vescovo  di  Como  ed  arcicancellic- 
re  e di  Ottone  conte  del  palazzo,  nipote 
d'esso  vescovo.  Fu  dato  quel  diploma  (2| 
Il  kalendtts  mai,  anno  dominicae  Incama- 
tionis  millesimo  primo,  Indiclione  XIlll, 
anno  lercii  Ottonis  rnjnanlis  XV II,  impe- 
rii V.  Acltim  Rai'cnnae.  Pendeva  tuttavia 
da  esso  d ploma  il  sigillo  di  piombo  col- 
r immagine  e nome  dell'  impcrudurc.  Ma 
io  non  osservai  bene,  se  in  vece  di  re- 
gnantis  XV U,  fosse  ivi  scritto  XVIII,  per- 
chè ciò  essendo,  converrebbe  ammettere 
due  epoche  diverse  del  regno.  Altri  simili 
esempli  nondimeno  nbbiam  veduto  di  so- 
pra. Ilo  io  parimente  prodotta  una  lelle- 
ra  scritta  (5)  da  papa  Silvestro  II  al  sud- 
detto imperadore,  in  cui  raecomanda  alla 
cura  di  Guido  vescovo  di  Pavia  l'anti- 
chissimo monislero  delle  monache  del 
Senatore.  'Vidi  pendente  la  Dulia  ponti- 
tizia  di  piombo;  e pure  v'ha  la  seguente 

(1)  Prlrut  Damiaii.fiu  Vitti  S,  25 

(2)  Antiq.  N'H. 

(5|  llùiieti»,  Disierl.  Ì.W. 


data  : Àcliim  hoc  anno  dominicae  Incar- 
nalionis  millesimo  primo.  Indiclione  ler- 
liadecima,  anno  vero  ponlificalus  Silvestri 
universalis  papae  quarto.  Ma  in  que- 
sto anno  correa  I'  idizione  XIV,  e I'  an- 
no quarto  di  papa  Silvestro  II  cominciava 
solamente  a correre  nell'  anno  seguente. 
Che  anche  verso  il  Gnc  di  novembre  tut- 
tavia esso  imperadore  soggiornasse  in 
Ravenna,  si  raccoglie  du  un  altro  diplo- 
ma, spedito  in  favore  del  monislero  delle 
monache  di  san  Felice  di  Pavia  (I),  dato 
X kalendas  decembris,  anm  dominicae 
Incarnalionis  millesimo  primo,  Indictio- 
ne  XV,  aiint»  terlii  Ottonis  regnanlis  XVII, 
imperli  VI.  Actum  Ravennae.  Si  osservi 
aneor  qui  l’anno  XVII,  del  regno,  e non 
già  il  Y F//f,  come  dovrebbe  essere  secon- 
do l'epoca  ordinaria  di  questo  imporadu- 
rc.  Ma  (|uivi  è cosa  strana  che  sottoscri- 
va Ueriberlus  Cancellarius  vice  Willigisi 
archiepiscopi,  quando  Pietro  vescovo  di 
Como  era  tuttavia  arcicancelliere.  Appar- 
teneva in  questi  tempi  la  nubii  terra  di 
Carpi,  oggidì  città,  ul  contado  di  Reggio; 
e quivi  (2)  anno  imperii  lercii  domni  Ot- 
toni, Deo  propino,  sexto,  pridie  kalendas 
oclobris,  Indiclione  quintadecima,  cioè 
nell'  anno  presente,  Tedaldo  marchese  e 
conte  del  contado  di  Reggio,  avolo  della 
gran  contessa  Matilda,  tenne  un  placito, 
in  cui  si  trovò  in  persona  Berta  badessa 
del  munistero  di  santa  Giulia  di  Brescia, 
c vinse  una  lite  di  terreni.  A qual 
marca  presedesse  Tedaldo,  io  noi  su 
dire.  Circa  questi  tempi  Leone  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  caduto  in  mala  sanità, 
rinunziò  lu  sua  Chiesa,  ed  in  luogo  suo 
entrò  il  soprammentovato  Federigo  car- 
dinale della  santa  romana  Chiesa.  Non 
so  io  concertare  con  quanto  abbiam  ve- 
duto di  sopra  intorno  alla  permanenza  di 
Ullone  III  Augusto  in  Ravenna  per  tut- 
ta la  quaresima,  il  dirsi  dal  Cronografo 
sassone  |3|  ch’egli  Romam  profieiscens 
sacrosanclum  dominicae  Resurrectionis 

(i)  IhiiUni,  TA\  I. 

(9)  AiHiqiiii.  Iial.4  Uis«eri.  Vili. 

(3j  Cioiiugiaph.  baxo  apud  l.eibuiUum. 
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fettum  debita  ibi  veneratione  celebrare 
instituit.  Credo  io  piuttosto  che  ia  vece 
della  Pasqua  egli  volesse  dire  il  Natale 
del  Signore.  Nè  si  dee  tralasciare  che 
questo  imperadore  da  Ravenna  fece  una 
scappata  a Pavia  verso  il  fine  di  giugno, 
ciò  costando  da  un  suo  diploma,  dato  in 
favore  di  Pietro  vescovo  di  Novara  ( I ) 
A'  kalendat  julii,  anno  dominicae  Incanut- 
(ioni  miUetimo  primo,  Indiclione  XIV,  an- 
no tertii  Ottoni»  regni  XVII,  imperii  V.  Dee 
essere  VI.  Tornato  poscia  a Ravenna, 
sentendo  sul  fine  dell’  anno  che  v’  erano 
dai  torbidi  in  Roma,  s’ inviò  a quella 
volta.  Trovò  più  di  quel  che  s’immagina- 
va. Abbiamo  da  Ditmaro  (2)  che  fra  gli 
altri  potenti  romani,  Gregorio,  personag- 
gio assai  caro  ai  medesimo  Augusto,  gli 
tendeva  delle  insidie  per  prenderlo.  Un 
giorno  infatti  divampò  una  sollevazion 
dei  Romani  conira  di  lui,  per  la  quale  fu 
astretto  a fuggirsene  per  uno  porta  fuori 
di  Roma  con  lasciar  molti  de’  suoi  nella 
citlè  rinchiusi.  Il  Cronografo  sassone  (5) 
scrive,  che  quanti  ne  furono  trovati,  lutti 
restarono  trucidati.  Ma  Ditmaro  narra 
che  i Romani  ravveduti  del  loro  fallo,  li 
lasciarono  in  libertà,  ed  inviarono  mes- 
si all' imperadore,  chiedendo  perdono  e 
pace.  Ottone,  nulla  fidandosi  delle  loro 
belle  parole,  attese  a raunar  quante 
soldatesche  potè,  e lutti  i suoi  vassalli; 
e chi  dice  eh’  egli  esercitò  varie  ostilità 
conira  dei  Romani,  e chi,  solamente  che 
si  preparò  a vendicarsi  del  ricevuto 
affronto.  Fra  quelli  che  specialmente 
assisterono  in  questo  brutto  frangente 
all’  imperadore,  per  mettersi  in  salvo, 
si  contò  iffo  duca  e marchese  di  To- 
scana ; ma  egli  stette  poco  a terminare  i 
suoi  giorni.  Se  voglinra  badare  a san  Pier 
Damiano  (•'<),  scrittore  che,  credulo  più 
degli  altri,  imbotti  l’ opere  sue  di  visioni, 
sogni  e miracoli  strani,  racconta  che  un 

0)  Itarun.A  Ann.  Eccl.  ad  hunc.  •nnum. 

(2)  i)itrniiru9,  iDiruii.,  lib. 

(4)  Vetrus  Damidui,  lib.  7,  £|jUi.  12,  mu  Opu> 
fc  ui.  57. 


vescovo,  di  cui  avea  dimenticalo  il  uumc, 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  scritte  queste  ! 
parole:  Hugo  marchio  quinguaginta  anni» 
vixil:  indizio  della  vicina  sua  morte.  Ma 
se  è vero,  come  avvertii  di  sopra  all’  an- 
no 961,  che  già  Ugo  fosse  marchese  di 
Toscana  in  quell’  anno,  non  si  potrà  già 
credere  eh'  egli  mancasse  di  vita  in  età 
solo  d’ anni  cinquanta. 

Seguita  a dire  san  Pier  Damiano,  che 
r imperadore  Ottone,  udita  ia  morte  del 
marchese  Ugo,  o perchè  poco  si  fidasse 
di  lui,  o perchè  non  gli  piacesse  la  troppa 
di  lui  potenza,  proruppe  in  queste  parole 
del  salmo  (t)  : Laqttev»  contrilu»  e»t,  et 
no»  liberati  »umu».  Ma  ebbe  poco  a ralle- 
grarsi e a gloriarsene  Ottono  III,  percioc- 
ché anch’  egli  pania  po»l,  eodem  tcilicel 
anno,  et  ipte  defunclu»  e»t.  Sembrano 
questo  parole  indicare  che  la  morto  d’ U- 
go  accadesse  sul  principio  di  gennaio  del- 
r anno  seguente  ; perchè  da  II  a non  mol- 
to in  quello  stesso  mese  diede  fine  al  suo 
vivere  anche  lo  stesso  imperadore.  Ma 
don  Placido  Puccinclli,  che  con  istile  ro- 
manzesco compilò  la  vita  di  questo  cele- 
bre e potente  principe,  e il  saggio  Cosimo 
della  Reno  (2)  pretendono  che  la  sua 
morte  accadesse  nel  di  21  di  dicembre 
dell’  anno  presento  ; giorno  in  cui  i mo- 
naci benedettini  dello  badia  di  Firenze 
celebrano  il  di  lui  anniversario.  Che  il 
luogo,  dove  egli  fini  sua  vita,  fosse  o Pi- 
stoia, o Firenze,  li  credo  io  sogni  dei  mo- 
derni scrittori.  Certo  è poi,  per  attcstalo 
del  suddetto  san  Pier  Damiano,  che  que- 
sto principe,  figliuolo  d'  Uberto,  e nipote 
d’  Ugo  re  d’  Italia  obtinuit  nlramqne  mo- 
narehiam  ( egli  avrà  scritto  marchiam  ) 
et  qiiam  Tgrrhenum  videlicel,  et  qnam  ma- 
re Adrialicum  alhiil  : cioè  fu  duca  non 
meno  della  Toscana  che  di  Spoleti.  Sed 
qnam  perpenderet,  quia  propter  improbita- 
tem  injutte  viventùm  etrenue  regere  u- 
tramque  non  po»»et,  ultroneae  rennnlialio- 
ni»  arbitrio  ceisit  imperatori  marchiam 

(1)  iNatm.  123. 

(2)  Coti luo  lidia  Rina,  Serie  de' duchi  JiTo> 
scene. 
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Camerini  ctim  tpoMano  ducatit,  juri  vero 
proprio  Tufciam  reservavit.  Se  non  si  di- 
soUcrrnno  altre  memorie,  non  è facile  il 
conoscere  in  qual  tempo  succedesse  que- 
sta rinunzia  del  ducato  di  Spoleti  e dulia 
malva  di  Camerino  ; anzi  può  anche  na- 
scere dubbio  intorno  alla  medesima.  Ab- 
biam  veduto  all'‘anno  005  un  Cgo  duca 
di  Spoleti  e marchese  di  Camerino.  Ag- 
giungo  ora,  credersi  da  me  lo  stesso  che 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Perciocché 
fra  le  epistole  di  Gerberlo  una  se  ne  leg- 
ge scritta  a lui,  già  divenuto  papa,  con 
questo  titolo  ( I ) : Reverentissimo  papae 
tierberlo  Otto  gratia  Dei  imperalor  augu- 
stus,  dove  dice,  che  trovando  nociva  I’  a- 
ria  d’ Italia  alla  sua  sanità,  vuol  mutare 
paese  ; ma  che  in  aiuto  di  esso  papa  egli 
lascia  primores  llaliae,  e massimamente 
llugonem  tuscum  vobis  per  omnia  fidum  S. 
{ forse  scilicet  } comilem,  Spoletinis  et 
Camerinis  praefeeltm,  cui  odo  comitatus, 
qui  sub  aie  siint,  veslrum  ob  amorem  con- 
tulimus,  nostrumque  legalum  eis  ad  prae- 
sens  praefeeimus,  ut  papali  reclorem  ha- 
beant,  et  vobis  ejus  opera  debita  servilia 
exhibeant.  Circa  questi  tempi  si  conosce 
scritta  questa  lettera,  e dalla  medesima 
impariamo  che  Ugo  marchese  di  Toscana 
comandava  anche  a Spoleti  e a Camerino. 
Dove  è dunque  la  cessione  di  quei  prin- 
cipati a noi  narrata  da  Pier  Damiano? 
Anzi  il  marchese  Ugo,  in  vece  di  rinun- 
ziare in  questi  tempi  ciò  eh'  egli  godeva, 
cercava  ancora  di  goderne  di  piò  secon- 
do il  costume  ordinario  dei  gran  signori, 
che  mai  non  si  saziano  d’  accrescere  i lo- 
ro stati.  Di  qui  appunto  abbiamo  ch'egli 
acquistò  otto  contadi,  non  goduti  prima. 
U un  contado  allora  per  lo  più  significava 
una  città  col  suo  distretto.  Non  lasciò  do- 
po di  sé  il  marchese  Ugo  alcun  figliuolo 
maschio,  e resta  tuttavia  involto  nelle  te- 
nebre chi  fosse  r erede  degli  immensi 
suoi  allodiali.  Gran  sospetto  ho  io  che 
per  qualche  sua  figliuola,  o sorella,  o zia, 
passata  nei  marchesi  progenitori  della 

(i)  Gerbui  t.,  Impili.  i58.  luiu.  2 Iter. 
l)ii*ChiMic. 


casa  d’  Este,  a loro  devenisse  Rovigo, 
Esto,  la  badia  della  Vangadizza  con  altri 
Stati  situati  fra  Padova  e Ferrara  ; per- 
ciocché gli  Estensi,  prima  potenti  nella 
Lunigiana  e Toscana,  si  cominciano  da 
qui  innanzi  a trovar  signori  anche  di 
questi  altri  stati;  o si  vede  ricreato  in  essi 
il  nomo  di  Ugo  (I),  essendo  anche  allora 
non  men  ohe  oggidì,  vigoroso  il  costu- 
me di  rinnovar  nei  nipoti  i nomi  degli 
avoli  o parenti  si  paterni  che  materni. 
Andando  innanzi,  vedremo  chi  succedesse 
al  marchese  Ugo  nel  ducalo  della  Tosca- 
na, e in  quello  ancora  di  Spoleti  o di  Ca- 
merino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III  Augusto, 
uscito  eh’  egli  fu  di  Roma,  e raccolti  che 
ebbe  tutti  i suoi  vassalli  e soldati,  mo- 
strava ben  grande  ilarità  nel  volto  ; ma 
riflettendo  ai  varii  trascorsi  della  sua  gio- 
vanile età,  internamenle  nondimeno  sta- 
va malinconico,  ed  attendeva  a farne  pe- 
nitenza (2)  colle  lagrime,  orazioni  e li- 
mosine.  Secondo  gli  Annali  d' lidcseim  (5), 
egli  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale 
in  Todi  in  compagnia  di  papa  Silvestro. 
Poscia  Salemum  oppidum  adiit,  sta  scrit- 
to nei  suddetti  Annali  ; ma  con  errore, 
dovendo  diro  Palemum  oppidum.  Quel 
che  é più  strano,  e lo  racconta  Ditmaro. 
in  questi  medesimi  tempi,  senza  che  no 
sappiain  la  cagione,  in  Germania  molti 
duchi  e conti,  con  participaziooe  ancora 
dei  vescovi,  macchinavano  delle  novità 
contra  dello  stesso  Ottone  III,  e ricorse- 
ro per  questo' ad  Arrigo  duca  di  Baviera. 
Ma  perché  il  ritrovarono  ricordevole  de- 
gli avvertimenti  lasciati  a lui  dal  duca 
Arrigo  suo  padre,  di  osservare  religiosa- 
mente  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano,  non 
andò  più  innanzi  la  loro  mena.  Scrivono 
alcuni  che  esso  duca  Arrigo  si  trovava 
coll'  imperadore,  allorché  questi  fu  forza- 
to a scappare  di  Ruma.  Ciò  eh’  io  rappor- 
terò all’anno  seguente,  ci  darà  abbastan- 
za a conoscere  che  Arrigo  dimorava  sul 

(1)  Aiilìcliild  Kslt'iui,  I*.  Il  <'«(>.  1*  c la. 

(2)  Aiiual.  SdAo.  Dilroar.,  Chritu.v  Itb. 

(3)  Aimal.  Ilildeshcirn. 
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6oe  di  quest’  anno  in  Germania.  Ma  s’ io 
ho  da  confessare  il  vero,  temo  forte  che 
Ditmaro  e i suoi  copiatori  non  sieno  stati 
informati  di  questi  sconcerti.  Tangmaro 
prete  (I),  che,  come  dissi,  ci  diede  la  vi- 
ta di  san  Bervardo,  e fu  non  solo  scrit- 
tore contemporaneo,  ma  testimonio  di 
vista  di  tali  avvenimenti,  lasciò  scritto, 
che  terminato  l’ assedio  di  Tivoli  ( assedio 
succeduto  nei  primi  mesi  dell'  anno  pre- 
sente ),  col  perdono  dato  a quei  cittadini, 
il  popolo  romano,  il  quale  volea  pur  dis- 
fatta quella  città,  e atterrato  quel  popolo 
per  una  gara  che  vedremo  continuata 
anche  dipoi,  la  prese  contra  dell’  impera- 
dore,  serrò  le  porte  di  Roma,  negò  ad 
esso  Augusto,  non  che  ai  suoi,  l’entrar- 
vi, ed  arrivò  anche  ad  uccidere  alcuni 
dei  fedeli  del  medesimo  imperadore.  Si 
venne  perciò  all'  armi,  ma  Dio  volle  che 
i Romani  si  ravvidero,  implorarono  ed 
ottennero  la  pace  ; eglino  stessi  levarono 
la  vita  a due  capi  della  sedizione,  e tutto 
restò  quieto.  Paetm  pelunl,  taeramenla 
innovant,  fiderà  te  imperatori  perpetuo 
tervaluros  promitlunt.  Sul  principio  del- 
l’ anno  tutto  questo  accadde.  Tornò  in 
Germania  san  Bervardo,  e perchè  con 
tutto  i’  appoggio  del  papa  e dell'  impera- 
dore non  potè  ottener  giustizia  dall’  arci- 
vescovo ìViUigiso,  rispedì  verso  il  fine 
dell'  anno  il  suddetto  Tangmaro  in  Italia. 
Questi  imperalorem  in  ipoletanis  parlibut 
reperii  ; vi  arrivò  anche  il  papa,  ed  amen- 
due  'fuderlinae  Natalem  Domini  celebra- 
runt.  In  essa  città  fu  poi  tenuto  nel  di 
seguente  un  concilio  di  molti  vescovi  di 
Italia,  e di  tre  tedeschi,  nel  quale  Tang- 
raaro  espose  le  doglianze  del  suo  vesco- 
vo, c ne  riporlò  buon  provvedimento.  Li- 
cenzioto  dipoi  con  assai  regali,  si  parti 
alla  volta  della  Germania  nel  di  ii  di 
gennaio,  con  aggiugnere  che  l’ iinperado- 
rc  poco  appresso,  cioè  X kalendat  februa- 
rii,  per  una  febbre  già  incominciata  ter- 
minò i suoi  giorni.  Però  non  so  vedere 


(»)  Tan»fn*ro«,  in  Vita  S.  DerTvardi. 


come  regga  quella  guerra  contra  dei  Ro- 
mani, e quella  vendetta  che  ci  vicn  rac- 
contata da  Ditmaro.  Tutto  era  in  pace, 
ed  anche  papa  Silvestro  in  buona  armo- 
nia coi  Romani  pacificamente  celebrò 
quel  concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  termi- 
nare gli  avvenimenti  di  quest’  anno,  dee 
farsi  menzione  d’  uno,  che  altronde  pun 
s' ha  se  non  da  due  storici  milanesi  del 
secolo  di  cui  parliamo,  cioè  da  Arnol- 
fo (I)  c da  Landolfo  seniore  (2).  Stando 
fermo  Ottone  HI  di  volere  per  moglie 
una  principessa  dell’  imperiai  corte  di 
Grecia,  giacché  indarno  Tavea  chiesta 
con  una  precedeute  ambasceria,  spedì 
colà,  per  quanto  si  può  cunghietturare, 
nell’anno  presente,  Arnolfo  II  arcivesco- 
vo di  Milano.  V’  andò  egli  con  superbis- 
simo accompagnamento,  ricevette  insigni 
onori  da  Basilio  e Costantino  Augusti,  ed 
ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  riu- 
scì il  suo  viaggio  e trottato,  perché  tor- 
nato in  Italia,  trovò  Ottone  IH  chiamato 
da  Dio  all’  altra  vita.  Il  suddetto  Landol- 
fo seniore,  scrittore  talvolta  parabolano, 
lasciò  scritto,  che  oltre  a molti  altri  re- 
gali riportati  da  quella  corte,  esso  Arnol- 
fo serpenlem  aeneum,  quem  Moytes  in  de- 
serto divino  imperio  exaltatierat,  impera- 
tori requisivit,  et  habere  menit  ; et  ve- 
nient  in  eecleiia  sancii  Àmbrosii  iptum 
exallavit.  Mirasi  tuttavia  nella  basilica 
ambrosiana  di  Milano  un  serpente  di 
bronzo  sopra  una  colonna  di  marmo, 
creduto  il  medesimo  di  cui  parla  Landol- 
fo ; e sopra  di  questa  insigne  reliquia  è 
mirabile  il  vedere  quanto  abbiano  scritto 
varii  scrittori  milanesi,  senza  accorgersi 
che  questa  è una  delle  grossolane  sem- 
plicità dei  secoli  barbarici.  Sembra  a me 
d’ aver  prodotta  altrove  (5)  la  vera  ori- 
gine di  questo  serpente  di  bronzo,  con- 
servato in  essa  basilica  ; e però  altro  non 
ne  soggiungo. 


(i)  Arnoir,  Misi.  MeOiolan.,  lib.  ifcap.  i3. 

LAaiululfuf  Senior.,  lib.  a,  c»p.  i8. 

(3)  AiHiqiiil.  llalic.,  OifSerl.  LIX. 


I nati  d'Ildeseim  <t)  e da  Ermanoo  Cua- 

ÌCaisTo  mi.  Indizione  zt.  tratto  (2)  vien  registrata  nel  di  25  di 

SiLVESTau  II  papa  4.  gennaio  del  presente  anno.  Ditmaro,  che 

Aedoiso  re  d’ Italia  4 . la  mette  nel  di  24,  forse  voile  intendere 

j|  della  sepoltura.  Se  ad  alcuni  scrittori 

il  Dimorava  I'  Augusto  Ottone  III  nella  tedeschi  s’ ha  da  credere,  Ottone  111  fu 
l|  terra  di  Paterno  con  poca  sanità,  intento  portato  all'  altra  vita  da  una  febbre  pe- 
j|  agli  cscrcizii  di  penitenza.  Questa  terra  teechialu.  Ma  Leone  ostiense,  Landolfo 
di  Paterno,  Cosimo  della  Rena  (I)  la  seniore,  Roberto  tuiziense,  Rodolfo  gla- 
I crede  situata  nel  contado  di  Perugia,  bro  ed  altri  tutti  concordemente  asse- 
distante una  giornata  da  Todi.  Leone  riseono  che  mancò  di  vita  per  veleno  da- 
ostìensc  (2)  chiaramente  scrive  che  Ot-  togli  da  Stefania,  già  moglie  di  quel  Cro- 
tone si  ritirò  apud  oppidum,  quod  mntew-  scenzio  eh’  egli  avea  fatto  decapitare, 
palur  Patemum,  non  louge  a civitate,  benché  sieno  discordi  nella  maniera,  ed 
I qnae  dicitur  Castellana.  Nelle  Tavole  del  abbiamo  infrascato  di  molte  dicerie  po- 
I Magini  tuttavia  si  osserva  Paterno  del  polari  questo  avvenimento.  L' incauto 
! contado  di  Città  Castellana  ; e però  non  principe  s' avea  presa  per  concubina 
i occorre  senza  testimonianza  degli  antichi  questa  donna,  laonde  fu  a lei  facile  il  far 
’ cercare  altro  sito  che  questo.  Stando  in  vendetta  dell’  ucciso  marito.  Che  Ottone 
essa  terra  Ottone,  che  s' intitola  Servus  l' avesse  presa  per  moglie,  come  hanno 
Apostolorum,  diede  un  diploma  (3)  in  fa-  asserito  alcuni,  e poi  la  ripudiasse,  son 
vore  della  badia  di  Firenze  VI  idus  ja-  favole,  a mio  credere,  nate  nell'  immagi- 
nuarii,  anno  dominicae  IneamationU  Mll,  nazione  della  buona  gente.  Fors’  anche  è 
tttdiclione  XV,  anno  lertii  Olhonis  regni  una  favola  quel  concubinalo,  che  non 
XVIII,  imperii  VI.  Dalum  in  Paterno.  Si  s'accorda  colla  penitenza  a cui  egli  at- 
osscrvi  ancor  qui  l'anno  del  regno  XVIIl,  tendeva  in  questi  tempi.  Fu  incredibile  il 
che,  secondo  l'epoca  ordinaria  dovrebbe  dolore  e pianto  di  tutti  i suoi  per  l'im- 
I essere  il  XIX,  e però  indica  un'epoca  matura  morte  di  questo  da  loro  amalissi- 
! diversa  dall'altra.  Forse  è presa  dall'an-  mo  principe.  La  tennero  essi  celata  lin- 
no  884,  dappoiché  colla  cessione  del  chè  si  raunassero  le  soldatesche  sparse 
duca  Arrigo  egli  fu  ristabilito  sul  trono,  per  le  castella,  e poi  si  misero  in  viaggio 
; Poscia  nel  dii  I del  medesimo  mese  ne  per  riportarne  il  corpo  ud  Aquisgranu, 
I spedi  un  altro  in  confermazione  dei  beni  dove  egli  desiderò  di  essere  seppellito. 
V del  nionistcrn  di  santa  Maria  di  Prata-  Ditmaro  (5)  e I’  Annalista  (4)  e il  Cru- 
j glia  (4),  III  idus  Januarii,  anno  dominicae  nografo  sassone  (5)  scrivono,  che  divul- 
t Ineamationis  Mll,  Indictione  A F,  anno  gala  la  morte  di  Ottone  III,  e che  veniva 
Il  atiiem  domni  Otlonis  inclitissimi  lertii  trasportato  in  Germania  il  cadavere  suo, 
ji  imperatorie,  regnaniis  quidem  XVIIl,  im-  i Romani  ( se  pure  non  voglion  dire  gli 
' perantis  VI.  Aclum  m Palemo.  Ma  do  II  Italiani  ) bart^ramente  si  scatenarono 
a pochi  di  la  morte  rapi  questo  giovane  contro  la  picciola  armata  dei  Tedeschi  ; 
i imperadorc,  della  cui  nobilissima  indole  ed  ora  in  aguati,  ed  ora  a campagna  aperta 
I;  marnvigliose  doti  d’ animo  e sapere,  non  l’ assalirono,  con  essere  specialmente suc- 
li  si  saziano  di  parlare  gli  storici  antichi  cedute  tre  battaglie,  nelle  quali  ebbero  la 
I'  della  Germania.  La  morte  sua  negli  An-  peggio  i Romani.  In  somme  per  sette  giorni 

il 

il  (i)  Coaìiiio  lUllii  Rena,  Serie  de' Dochi  di  Tn*  (0  Annal.  Hildetbeim. 
t scana.  (3)  Hermanoos  Contrae.,  in  Chrooie. 

Leo  Osliensia,  Chron.,  lib.  a,  cap.  (-^1  Diiroarus,  lib. 

(3)  l'urciitelli.  Cronica  deila  Badia  Fioreiit.  (4)  AnnaliitaSaxo. 

(4)  Idem,  ibidem,  pag.  aoQ,  (5)  Chronographus  Siixo  apud  Leibnitìum. 
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contiDui  bisognò  marciar  quasi  sempre 
combattendo  ; nè  si  trovarono  mai  sicuri, 
finché  ad  Bemam  perveniunl  civilalem. 
Ma  in  vece  di  Berna  si  ha  a mio  credere 
da  scrivere  Beronam,  cioè  l'erma,  in  cui 
era  marchese  Ottone  duca  di  Carintia.  In 
fatti  nella  vita  di  santo  Arrigo  imperado- 
rc  ( 1 1 si  legge  : Cuiu  maxima  diffieuUate 
et  perieutis  plurime  per  Veronam,  per  Ba- 
variam,  cadaver  iptiut  reportabant.  Furo- 
no poi  accolti  ad  una  corte  del  voseovo 
d’  Augusta  da  Arrigo  U!  duca  di  Baviera, 
il  quale  cominciò  di  buon’  ora  a fare  i 
suoi  negoziati,  per  essere  eletto  re,  giac- 
ché il  defunto  Augusto  non  avea  lasciato 
dopo  di  sé  prole  alcuna  maschile.  Era 
esso  Arrigo  figliuolo  di  Arrigo  duca,  e 
nipote  di  un  altro  Arrigo  duca,  già  da  noi 
veduto  fratello  di  Ultone  il  Grande  Augu- 
sto ; e per  conseguente,  se  era  mancata 
la  linea  d’ esso  Ottone,  durava  nondime- 
no in  lui  r altra  in  guisa  eh'  egli  preten- 
deva come  per  diritto  ereditario  la  coro- 
na. Però  per  forza  occupò  lo  scettro,  la 
corona,  il  pomo  e gli  altri  ornamenti  im- 
periali. E perchè  il  santo  arcivescovo  di 
Colonia  Eriberto  avea  mandata  innanzi 
la  lancia,  il  fece  arrestare,  nè  il  rilasciò 
senza  sigurtà  che  glicl'  avrebbe  inviata. 
Fu  poi  data  sepoltura  al  corpo  del  defun- 
to imperadore  in  Aquisgrana. 

In  questo  mentre,  cioè  appena  intesa 
la  morte  di  Ottone  III  Augusto  senza  suc- 
cessione, i principi,  vescovi,  ed  altri  pri- 
mati d' Italia  furono  in  gran  moto.  Ai  più 
pareva  che  fosse  risorta  la  lor  libertà  per 
poter  eleggere  quel  re  che  fosse  loro  più 
in  grado  ; e tanto  per  amore  della  propria 
nazione,  quanto  percliè  non  erano  mollo 
soddisfatti  del  governo  dei  monarchi  te- 
deschi, si  accordarono  assaissimi  d’ essi 
nella  dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  un 
re  italiano.  Ardoino  marchete  d’  Ivrea, 
principe  per  accortezza  e per  ardire,  ma 
non  giu  per  le  virtù  cristiane,  supcriore 
a molti,  quegli  fu  che  guadagnò  i voti 
degli  altri,  e si  fece  eleggere  e coronare  re 
nella  basilica  di  san  Michele  di  Pavia.  Epi- 

(i)  Adelholdut  iu  ViU  S.  Hfurici  imperai. 


teopicida  il  chiama  Dilraaro,  en«  abbiam 
veduta  la  ragione  di  sopra  ali’  anno  099. 
Favole  io  reputo  quelle  che  racconta 
Valeriano  Castiglione  (I),  spacciando 
che  in  una  dieta  di  Lodi  seguisse  l’ ele- 
zion  di  Ardoino.  Arnolfo  milanese  chiara- 
mente scrive  : Papiae  eligilur.  Nella  Croni- 
chetta  dei  re  d’ Italia  (2|,  da  me  data  alla 
luce,8i  legge  che  dopo  la  raorlediOltone  III 
fuit  tunc  regnum  tine  rege  KXIV  dici.  Die 
qui  fuit  dominicn,  et  fuit  X V mentii  februa- 
rii  in  civitale  Papia  inter  batilicam  tancli 
Mickaelit  fuit  coronalu*  Ardoinut  rex.  Cad- 
de appunto  il  di  XV  di  febbraio  dell'anno 
presente  in  domenica  ; e di  qui  ancora  si 
apprende,  contando  i di  24  del  regno  va- 
cante, che  Ottone  fini  di  vivere  nei  di  25 
di  gennaio.  Ardoino,  chiamato  da  Ditmaro 
Ilardu'igut  ed  Ilardwicui,  e da  Arnolfo 
storico  milanese  di  questo  secolo  (5)  no- 
bilis  Ipporegiae  marchio,  era  figliuolo  di 
Dodme  ossia  Doddone,  come  si  ha  da  un 
suo  diploma,  dato  (4)  anso  dominieae  In- 
camationit  UXl,  terlio  kalendat  aprilit, 
Indictime  IX.  Aclum  Bobii  in  epitcopali 
patatio.  Questo  contiene  una  donazione 
fatta  a san  Siro  di  Pavia  prò  anima  patrie 
noetrie  Doddmit,  et  prò  anima  patrvi  no- 
ttri  domai  Adalberti,  rogatile  donino  W ilei- 
mo marchime  carittimo  contobrino  ger- 
mano nottro.  Nè  dà  egli  il  titolo  di  mar- 
chese al  padre,  nè  allo  zio.  Da  altri  il  pa- 
dre d'  Ardoino  sembra  appellato  Oddone, 
cioè  Olirne  ; ed  avendo  Arduino  avuto 
un  figliuolo  nomato  Ottone  (a),  pare  che 
non  sia  senza  fondamento  un  tal  nome. . 
Per  quanto  ancora  ho  osservato  nelle 
Antichità  estensi  (6),  non  è invcrisimilc 
che  Odelrico  Magnifredo  ossia  Manfredi, 
marchese  celebre  di  Susa,  e fratello  di 
Alrico  vescovo  d'  Asti,  fosse  suo  zìo  pa- 
terno. Comunque  sia,  Ardoino  diede  pria- 

(1)  Caitiglione, nelle  AtinoUz.  il  regno  Iteli* 
del  l'esauro. 

(2)  Aiiccdol.  Latin.,  iom.  2,  pag.  20^. 

(3)  Ariuiif.  Iliitor.  Mediolanens.  lib.  1. 

(4)  Guichenun  Biblioihec.  Sebo*.,  Ccntur.  U, 

cap.  IO. 

(5)  Idem,  lbidero,cep.  3. 

16)  Antichità  Ksteiiei,  I*.  I,  cap.  i3. 


INHAI.1  I)  ITAI.U,  AN7(0  Mll. 


oipio  al  suo  governo  col  confermare  i 
privilegiidi  varie  chiese.  Uno  dei  suoi  di- 
plomi pel  monislero  di  san  Salvatore  di 
Pavia  si  vede  spedito  ( I ) kalendas  mar- 
tii,  anno  dominicae  Incamalionis  Mll, 
anno  domai  Arduini  regi»  I.  Àclum  in 
papienai  palalio.  Il  Margarino  ha  dimen- 
ticata I’  indizione.  Due  altri  dati  nel- 
lo stesso  giorno  per  la  chiesa  di  Como 
si  leggono  presso  il  padre  Tutti  (2|  col- 
le seguenti  note  ; VHI  kaleuda*  aprili* 
anno  dominicae  Incarnalioni*  miUeeimo 
secando,  Indiclione  quintadecima,  anno 
vero  domai  Àrdoini  regi*  regnanti*  primo. 
Actum  Castro  Monligio.  Cosi  passavano 
gli  affari  d' Italia,  ed  intanto  si  disputava 
in  Germania  per  l' elezione  del  nuovo 
re.  I due  principali  concorrenti,  oltre  ad 
Ecchicardo  marchese  di  Turingia,  erano 
Erimanno  duca  di  Alemngna  o d’  Alsazia, 
ligliuolo  di  adone  duca(  morto  nella  scon- 
fitta data  dai  Saraceni  in  Calabria  ad 
Ottone  II  e il  soprammentovato  Arri- 
go III),  duca  di  liuvicra.  Prevalse  in  line, 
ma  dopo  molti  movimenti  d'armi,  coi 
suoi  aderenti  esso  duca  Arrigo,  il  quale 
in  Magonza,  per  attestato  di  Ditmaro  (5), 
VII  idus  junii  in  regem  eligilur,  acclama- 
lur,  et  a Willigiso  praesule  henedicilnr 
et  coronalur.  Adelholdo  ( t)  scrive  oclavo 
idus  junii:  cioè  sarà  stato  eletto  nel  di 
25  di  maggio,  e coronato  nel  di  26  : c 
n’era  ben  degno  ; tante  virtù  d'animo 
concorrevano  in  lui,  e massimamente  la 
religione  c la  pietà,  per  cui  si  meritò  po- 
scia il  titolo  di  santo.  Clandus,  cioè  zop- 
|M),  fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  al- 
cuni, perchè  zoppicava  di  un  piede.  Avea 
per  moglie  Cunegonda,  Ggliuola  di  Sige- 
fredo  conte  di  Lucemburgo,  che  con  lui 
gareggiava  nel  possesso  od  esercizio  del- 
le più  rare  virtù,  e per  cagion  d’  esse  ar- 
rivò anche  ella  ad  essere  registrata  nel 
catalogo  dei  celesti  cittadini  (5).  Ilice- 


(i)  BulUr.  Casioen««,  iom.  a,  Coiislil.  liXXI. 
ja)  'l'alti,  Islor.  delU  ChicM  di  Como,  loia.  a. 
(3)  Ditmarus,  Chron.,  )ib.5. 

(4l  Atelboìdui^  in  Vii.  S.  Henrici. 

(5)  Anoales  llildesheim. 


vette  aneli’ essa  dipoi  la  corona  regale 
nel  giorno  di  san  Lorenzo  in  Paderbona. 
Sotto  il  presente  anno  Lupo  protospa- 
ta  (I)  racconta  che  obsedil  Saphi  caylus 
I cioè  il  generale  dei  Saraceni  ossia  dei 
Mori  africani,  padroni  della  Sicilia)  Ba- 
rim  a die  II  maii  usque  ad  sanclum  Lu- 
eam  mense  octobris.  fune  liberala  est  per 
Pelrum  ducem  Veneticorum.  Questo  fatto 
glorioso  di  Pietro  Orseolo  II  doge  di  Ve- 
nezia non  fu  ignoto  all'  accuratissimo 
cronista  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (2), 
di  cui  sono  le  seguenti  parole  : Iste  dttx 
etiam  conira  Saraceno*,  qui  barensem  ur- 
bem  Apuliae  obsessam  delinebant,  cum 
navali  sloto  perrexit,  et  urbem  intravil, 
et  viclualibus  muniil.  Et  cum  Gregorio 
Catapano  imperiali  ex  urbe  exiens,  de  Sa- 
raceni* Victoria  habiiit,  et  liberata  urbe 
ab  obsidione  Venelias  rediil.  Il  Sigonio 
differì  questa  impresa  fino  all’anno  1005. 

Non  fu  r assunzione  del  re  Arrigo 
al  trono  germanico  senza  contrasti,  c 
massimamente  dalla  parte  del  suddetto 
Erimanno  duca  d’  Alemagna,  o vogliam 
dire  di  Suevia.  Tuttavia,  giacché  chiun- 
que de'  baroni  a tutta  prima  non  aveva 
acconsentito  alla  di  lui  elezione,  di  mano 
in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza, 
Erimanno  ancli'cgli,  preso  miglior  consi- 
glio, sul  principio  d’ ottobre  di  quest’an- 
no, e non  già  nel  seguente,  come  hanno 
gli  Annali  d’ lldeseim,  andò  a gittarsegli 
a’ piedi,  e a giurargli  fedeltà.  Di  questi 
prosperosi  successi  del  re  Arrigo  infor- 
malo il  re  Ardoino,  giù  andava  preveden- 
do che  non  tarderebbe  molto  il  re  ger- 
manico a portar  la  guerra  in  Italia  (5), 
ma  in  questo  mentre  si  fabbricava  egli 
la  sua  rovina  col  trattar  aspramente 
que'raedesimi  principi  d’Italia  che  l’avea- 
no  messo  sul  trono.  Fra  gli  altri,  perchè 
il  vescovo  di  Brescia  gli  disse  alcune 
spiacevoli  parole,  il  prese  pel  ciuffo,  e il 
cacciò  vituperosamente  in  terra,  come  | 
se  fosso  stato  un  bifolco.  Questa  sua  sfre-  j 

(1)  fiUpus  Prolospata,  ia  Chroiiico. 

(2)  Dandul.,  in  CÙron.,  toro.  i2  Rcr.  llal. 

{3}  Dilmarus  Chroiiic.,  !ib.  5. 
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nata  collera  fu  cagione  che  molli  dei 
principi  italiani,  pentiti  d’ uTcrlo  innal- 
lato,  segretamente  spedirono  o messi  o 
lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  re 
Arrigo  (1).  Era,  come  ho  detto  di  sopra, 
in  questi  tempi  duca  di  Carintia  e mar- 
chese della  marca  di  Verona,  ossia  di 
Trivigi,  Ottone,  quel  medesimo  che  ve- 
demmo padre  di  Gregorio  V papa,  il  cui 
padre  fu  Corrado  duca  di  Franconia,  la 
madre  I^iutgarda  figliuola  di  Ottone  1 
Augusto.  Il  discender  egli  dal  sangue  di 
esso  imperadorc,  congiunto  col  credilo 
di  una  rara  probitù  e saviezza,  parvero 
tali  prerogative  allo  stesso  Arrigo,  non 
per  anche  re,  che  gli  mandò  ad  offerire 
il  regno.  Ma  egli  con  umiltù  si  sottrasse 
a questo  onore  e peso,  e,  per  quanto  potò, 
cooperò  dipoi  all’  esaltazione  d’ Arrigo. 
Italia  Germania,  ove  era  ito  esso  Ottone, 
ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  con 
un  piccolo  corpo  di  armata.  Ardoino, 
che  teneva  di  buone  spie,  non  solo  pene- 
trò la  di  lui  venuta,  ma  seppe  ancora, 
che  calato  esso  in  Italia,  erano  per  unire 
con  lui  le  forze  loro  Federigo  arcivetco- 
vo  di  Ravenna  e Teodolfo  marchese.  Cosi 
ha  il  testo  di  Ditmaro,  e quello  eziandio 
dell’  Annalista  sassone  (2)  ; ma  senza 
dubbio  in  vece  di  Teodolfo,  s’ha  quivi  da 
eleggere  Teodaldo,  ossia  Tedaldo  mar- 
chese, avolo  della  gloriosa  contessa  Ma- 
tilda. Tieboldus  è nominato  da  Adelbol- 
do  (5).  Però  Ardoino  frettolosamente 
con  tutte  lo  sue  forze  accorse  alle  Chiu- 
se d’ Italia,  che  lin  qui  erano  state  guar- 
date dagli  uomini  del  vescovo  di  Verona, 
e per  forza  le  prese.  S’avanzò  anche  fino 
a Trento,  credendo  che  colà  fossero  giò 
calnti  i Tedeschi  ; ma  non  avendoli  tro- 
vati, se  ne  tornò  in  fretta  atia  campagna 
di  Verona.  Celebrava  egli  la  festa  del 
santo  Natale  in  un  castello,  quando  giun- 
to il  duca  Ottone  alla  Chiusa  dell’Adige, 
e trovato  serralo  quel  passo,  mondò  al 
l'c  Ardoino  pregandolo  della  licenza  di 

(i)  Atlolboliliis,,  in  Vita  S.  Ilcnrici. 

(3)  Anuaiiila  S«ao  «pud  K<rcar<lum. 

(S)  AUelboldua,  in  ViU  S.  Ileorici. 

poter  passare.  Trattenne  Ardoino  i mes- 
si sino  alla  mattina  seguente,  e nella 
notte  rannate  le  sue  truppe,  sul  far  del 
giorno  in  ordinanza  di  battaglia  pertossi 
ad  assalire  i nemici.  Calda  fu  quell’  azio- 
ne, mollo  sangue  costò  all’una  e all’altra 
parte  ; ma  in  lino  restarono  sconfitti  i 
Tedeschi,  e pochi  se  ne  salvarono  col- 
r aiuto  delle  gambe.  Narra  il  Sigonio 
questo  fatto  sotto  l’anno  1 005  ; ma  assai 
chiaramente  si  raccoglie  da  Ditmaro  che 
ciò  segui  sul  termine  dell’anno  presente. 
Nuu  errò  già  egli,  come  pretendo  il  padre 
Pagi  (1),  in  raccontare  uno  tal  battaglia 
e vittoria,  essendo  cosa  indubitata,  per- 
chè asserita  da  Ditmaro  (2)  e da  Adel- 
boldo  (3)  scrittori  di  questi  tempi.  Pari- 
mente Arnolfo  storico  del  presente  secolo 
scrive  (4)  che  il  re  Arrigo  per  consiglio 
de’  principi  d’ itolia  segretamente  a lui 
favorevoli,  direxil  tu  llaliam  sttnm  cum 
exercilu  diicem.  Cui  occurrens  viriliter 
Ardoinus,  facta  congressione  in  campo 
Fabricae,  quamplures  stravit,ceteros  extra 
fines  regni  fngavit.  Curiosa  cosa  è il  ve- 
dere un  contrasto  seguilo  in  quest’  anno 
fra  Canone,  ossia  Corrado,  vescovo  di  Pe- 
rugia, e l’abbate  del  monistero  di  san  Pie- 
tro di  Perugia  (5),  praesidente  domno 
Hylveslro  II  romanae  sedis  ponti /ice  insg- 
nodo  habita  in  palatio  sacrosancto  lalera- 
nensi,  anno  guarlo  ordinai  ionie  suae, 
mense  decembris  die  terlia,  IndicUone 
prima,  cominciala  nel  settembre.  Preten- 
deva il  vescovo  superiorità  sopra  quel 
monistero  ; pretendeva  il  paq)a  ebe  fosse 
esente  ed  immediatamente  sottoposto  alla 
santa  sede  in  vigore  di  un  privilegio  pon- 
tifieio.  Rispondeva  il  vescovo  : Privilegia 
haec  no»  reprobo,  sed  sine  consensu  an- 
lecessoris  mei,  cujus  temporibus  illud  pri- 
mum  privilegium  factum  est,  factum  fuis- 
se  dico.  Si  solum  viderem  conseneum,  ha- 
berem  inde  aetemum  silentium.  Gli  fu 

Crit.  ad  Anntl.  Baron.  ad  «iiD.  loo^ 

(a)  UUmaro,  Chrun.,  lib.  5. 

(3)  Atitbuldus,  in  Vita  S.  (leiirici. 

(^)  Arnulf.f  lliM.  Mediol.,  lib.  i,  t.  i5. 

(5)  t^b«ll.t  liti.  Sacr.,  loiu.  <),  pag.  918. 
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mostrala  la  lettera  del  suo  predecessore  suo  sapere,  uun  disgiunto  dalla  pietà,  per 
col  consenso,  anzi  con  preghiera  che  cui  parve  a quc' secoli  ignoranti  eh’ egli 
fosse  privilegialo  quel  nionislero  ; laon-  più  che  umanamente  possedesse  le  arti  c 
de  convenne  al  vescovo  di  cedere.  Cosi  le  scienze.  A lui  anzi  ha  grande  ohbliga- 
i vescovi  d’ allora  consentivano  alla  di-  zione  l' Italia,  poleudosi  in  certa  manie- 
mintiziunc  della  loro  giurisdizione.  E di  ra  dire,  che  dall'  aver  egli  aperta  scuola 
qui  si  scorge  che  si  esigeva  questo  loro  nel  nionislero  di  Uobhio,  cominciò  fra 
consenso.  Ma  andando  innanzi,  fu  ere-  noi  il  risorginienlo  delle  buone  lettere  ; 
duto  in  Ruma  superfluo  il  chiederlo,  e e cosi  in  Germania  e in  Francia,  dove 
si  privilegiarono  lutti  quanti  i monisteri,  egli  coll’esempio  suo  infervorò  allo  slu- 
sccoudochè  piaceva  ai  romani  poiilelìci.  dio  i dormigliosi  ingegni.  Di  lui  perciò  si 

dilettava  forte  Ottone  III  impcradurc,  c 

ÌCaisTo  Min.  Indizione  I . soprattutto,  perchè  egli  era  assai  istruito 
Giovah.vi  XVII  papa  I.  delle  arti  matematiche.  Quelle  linee  e quei 

Giovami  XVIIl  papa  1.  triangoli,  cose  allora  troppo  forestiere, 
Audoino  re  d' Italia  2.  probabilmente  gli  acquistarono  il  titolo 

di  mago  presso  il  goITu  popolaccio.  Opli- 
Circa  il  di  li  di  maggio  dell’anno  me,  scriveva  Dilmaro  (I),  callebal  atlro- 
presente  diede  One  alla  sua  carriera  SU-  rum  ciimus  discernere,  et  conlemporales 
vestro  II  papa,  prima  chiamato  Gerberto.  suos  varine artis  nolilia  superare.  InMag- 
Se  si  volesse  credere  all'  Annalista  sas-  daburg  horotogium  fedi,  illud  recle  con- 
sone (I),  quella  medesima  Stefania,  già  slilueits,  considerata  per /istutam  quadam 
moglie  di  Crescenzio  console  decapitato,  stella,  naularum  duce.  Anche  prima  dei- 
che  attossicò  Ottone  III  Augusto,  mala-  rinvenzione  del  cannocchiale,  si  servi- 
mente  conciò  anche  il  suddetto  pontefice,  vano  gli  aslrunumi  di  un  tubo  per  mirar 
Veneficio  ejusdem  mulieris  eliam  papa  le  stelle,  ma  senza  giungere  a saper  ado- 
romaiius  gravalus  asseritur,  ila  ut  lo-  perare  e congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di 
quendi  usum  anUseril.  Non  si  può  dire  vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrandiscono 
quante  ciarle  si  spargessero  dipoi  in  dis-  e rendon  visibili  gli  oggetti  lontani.  Il 
credito  di  esso  Silvestro  : cioè  fu  spac-  padre  Fez  diede  alla  luce  la  Geometria 
ciato  per  negromante,  e che  per  patto  d’esso  Gerberto  (2).  Altre  sue  operette, 
segreto  del  diavolo  egli  arrivasse  al  pon-  oltre  alle  epistole,  scritte  con  assai  viva- 
tificato,  e poco  mancò  che  miseramente  citò,  sono  rammentalo  dagli  scrittori  dei- 
poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ispirasse  Fani-  la  storia  letteraria.  Ora  a Silvestro  II 
ma.  Stomacose  calunnie  son  queste,  o succedette  nella  cattedra  di  san  Pietro 
inventale,  o spacciate  da  Bennone,  car-  un  Giovanni,  soprannominato  Siccone  o 
dinaie  scismatico  a’  tempi  di  papa  Gre-  Secco,  il  quale,  secondo  la  cronologia 
gorio  VII,  nell’ infame  sua  invettiva  con-  pontificia,  dovrebbe  essere  appellato  Gio- 
iva della  corte  romana  (2).  Sigcberlo,  vanni  XVI,  e pure  si  Iruova  nomato  da 
Martino  Polacco,  'folomco  da  Lucca  ed  alcuni  Giovanni  XVII,  perchè  qiiantuu- 
allri  da  questa  puzzolente  scrittura  Iras-  que  Giovanni  calabrese,  che  occupò  la 
sero  la  favola  indegna  del  merito  raro  sedia  a Gregorio  V nell’  anno  U97,  non 
di  <|ueslo  pontefice.  Perciocché,  per  con-  meriti  luogo  tra  i romani  pontefici,  pure 
sentiuienlo  degli  antichi  e migliori  storici,  altro  sentimento  dovettero  avere  i Ro- 
Gerberto  ossia  Silvestro  II,  se  si  eccettua  mani  d’  allora,  giacché  troviamo  che  il 
la  sua  ambizione,  fu  uno  dei  più  insigni  successore  di  questo  Giovanni  Secco  veu- 
personaggi  di  questi  tempi  : tanto  era  il  ne  sempre  chiamato  negli  Alti  pubblici 

(i)  Aiinaiula  Sa\o,  •«!  «nn.  looi.  (i)  l)ilm9ru<(,  (.^ironie,  tuli  fuieiit  lih.  <ì. 

(a)  ì^lcncluoiu»fbcit|Hor.  Kcr.  Gernaaii.,  Ioni.  i.  l’ci,  i hcMiu'.  Auecilulor.,  P.  li,  1<md.  3. 
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Giovanni  XVII.  Così  il  cliioniò  anche  Ma- 
riano Scoto  e r Annalista  sassone;  e che 
così  si  abbia  a chiamare  saggiamente  lo 
pretese  il  padre  Pagi  (I).  Ma  questo  Gio- 
vanni A'I7/,  dopo  aver  tenuta  la  calledra 
pontìiicia  appena  sci  mesi,  colla  sua  mor- 
te fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVIII, 
che  fu  soprannominalo  Fasano.  Crede  il 
i suddetto  padre  Pagi  seguita  la  di  lui  or- 
dinazione nel  di  dì  santo  Stefano,  26  dì 
dicembre  dell’  anno  corrente. 

In  quest’  anno  ancora  mi  sia  lecito  il 
riferire  quali  principi  d’ Italia  tenessero 
in  favore  del  re  dirigo,  sccrclamenlc  non- 
dimeno; credendo  io  che  il  solo  Ottone 
marchese  di  Verona  e duca  di  Carinlia  si 
dichiarasse  apertamente  contea  di  Ardoi- 
no.  Trovavasi  tuttavia  in  viaggio,  tornan- 
do dall’ ambasciala  dì  Costantinopoli,  Ar- 
nolfo II  arcivescovo  di  Milano,  allorché 
venne  a morte  Ottone  III  Augusto,  e se- 
gui l’elezione  e coronazione  d’esso  Ar- 
doino.  Dovette  egli  aversi  a male  che 
; senza  di  luì,  primo  fra'  principi  della 
j Lombardia,  e in  possesso  di  eoronare  i 
re  d’ Italia,  si  fosse  dato  il  regno  e eonfe- 
rila  la  eorona  al  marchese  d’Ivrea.  Per- 
ciò Ardoiiio,  secondocbè  s’ha  da  Arnolfo 
j storico  (2),  cognito  jam  dicti  pracstilis 
rrditu,  occurrit  in  itinere  oLvius,  seciiri- 
lale,  quanta  vahiit,  sibi  illuni  applieare 
prociirans.  Gli  diede,  a mio  eredere,  il  pre- 
lato delle  buone  parole,  ma  internamente 
seguitò  ad  essergli  contrario.  Anzi,  se  si 
volesse  credere  a Landolfo  seniore  |"), 
da  II  a pochi  giorni  questo  arcivescovo 
in  lioclialia  cum  omnibus  Jtaliae  primati- 
bus  cotlnquium  habiiit,  ubi  qtium  diverse 
de  regni  negoliis  tractasseut , Arduini  spre- 
to dominio^  quod  malis  arlibus  vsurpave- 
rat,  llcnricum  I theutonicum  seientia  illu- 
slrcm,  arinis  fortissimnm  militumquecopiis 
abundautem , et  divitiis  affluenlem  elegit. 
Ma  non  presti  qui  fede  il  letture  a Lan- 
dolfo, autore  solilo  a vendere  delle  fan- 
ti) Paifius,  Crii.  »(l  AiinaIrA  Baron. 
fa)  Armilf.,  lliit.  VIciliol.,  lih.  i,  cap.  tp. 

(3;  Lamlult.  Senior,  IJìaI.  Mriliu).,  lib.  2,  eap.  1 


feluche.  Non  è credibile  questa  dieta 
tenuta  in  Roncaglia  (io  non  so  come  il 
Sìgonio  la  metta  in  Lodi),  allorché  Ardoi- 
no  era  tuttavia  forte,  né  avea  competitore 
in  Italia.  Arnolfo,  storico  di  maggior  cre- 
dito, sotto  l’antecedente  anno  scrive  con 
piò  apparenza  di  verità,  che  insorta  la 
lite  del  regno  fra  Arrigo  e Ardoino,  in 
medio  principes regni  (italici)  fravdulenter 
incedentes,  Ardoino  palam  militabanl,IIen- 
rico  latenter  favebant,  avariliae  lucra  se- 
ctanles.  Adelboldo  (I),  autore  conlempo- 
raneo,  ci  viene  annoverando  quai  fosse- 
ro i fautori  del  re  Arrigo  in  Italia,  che 
nell’ anno  precedente  l’invitarono  in  Ita- 
lia. In  voiuntate  hujusmodi,  dice  egli,  ali- 
qui  manifesti,  aliqvi  erant  occulti.  lie- 
boldtts  namque  marchio  et  archiepiscopus 
ravcnnns,  et  episcopus  mulinensis,  vero- 
nensis,  et  vercellensis,  aperte  in  regis 
llenriei  fidetitate  manebanl.  Archiepiscopus 
aulem  mediolunensis,  et  episcopi  cremonen- 
sis,  placentinus,  papiensis,  brìaiensis,  co- 
mensis,  quod  volebant,  manifestabant. 
Omneslamen  in  commune  regem  lìenricum 
desiderabant,precibusperlegatos  et  literas 
invilabanl.  Fra  quei  che  camminavano 
con  più  riguardo,  v’ era  l’arcivescovo  di 
Milano.  Veggasi  dunque  se  regga  la  spa- 
rala di  Landolfo  storico  milanese.  Quel 
Tieboldo  marchese,  siccome  già  accennai, 
altro  non  è che  Teodatdo  o Tedaldo,  avolo 
della  contessa  Malilda,  e tìgliuolu  di  quel- 
l' Adalberto  Azzo  conte,  oppure  marche- 
se, da  noi  veduto  a’  tempi  di  Ottone  I 
Augusto.  Di  esso  Tedaldo  parla  anche 
ìknzoue  acscovo  d’  Alba  in  quel  suo 
sroniunicalu  panegirico  di  Arrigo  III  fra 
gl'  imperadori,  con  dire  (2)  : De  Tadone 
vero,  qui  propter  melum  Ardoini  pedester 
legatlis  marehionis  Teoduldi,  atque  episco- 
pi Lcouis  (di  Vercelli)  quid  fedi  venera- 
bilis  clemcntia  magni  llenriei  serenissimi 
imperatoris  ? Certe  uni  filio  ejvs  dedit 
Veronae  episcopatum  ; alteri  comitatum  ; 

(t)  AbelbolrltiSf  in  Vii»  S.  llenriei. 

{u)  lienio,  Patir|)r.  lib.  i,  cap.  iG.  toni,  i fìrr. 
Gcrmaii.  Meuchen. 
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patri  viro  Oardam,  et  totum  Benacum. 
Volle  il  padre  Pagi  (I)  darci  iaroriDazioiic 
di  questo  principe,  con  dire  ch’egli  sposò 
ÌVilla  ossia  Guitta,  xorclla  di  Ugo  duca  e 
marchese  di  Toscana.  Certo  che  una  H'iUa 
fu  moglie  di  esso  Tedaldo  ; ma  un  sogno 
è del  padre  Pagi,  perchè  senza  pruova 
alcuna  dell’anlichiti'l,  il  darle  per  fratello 
il  marchese  Lgo.  Soggiugne  francamente 
che  Tedatdo  succedette  al  marchese  Ugo 
nel  ducato  della  Toscana  : il  che  hanno 
creduto  alcuni  moderni,  ed  inclinò  a cre- 
derlo anche  I'  accuratissimo  Francesco 
Maria  Fiorentini  (2).  Per  provarlo,  adduce 
esso  Pagi  la  fondazione  da  lui  falla  del 
monislero  di  Polirone,  dove  s'  intitola: 
Jigo  in  Dei  nomine  feiidaldus  marchio, 
filius  quondam  Adelherti  itemque  marchio. 
Stima  eziandio  che  Adatherto  suo  padre 
sia  stato  marchese  di  Toscana.  Ma  è da 
dire  che  la  storia  della  Toscana  per  que- 
sti tempi  è involta  in  imdle  Icnehrc.  Per 
conto  di  Adalberto,  tale  è I'  crror  del 
Pagi,  che  non  occorre  confutarlo.  Ahbiani 
giù  veduto  a cui  Cuora  sia  sialo  appog- 
gialo il  governo  della  Toscana.  Che  poi 
Tedaldo  suo  figliuolo  succedesse  ad  l'go 
marchese,  nulla  servo  a provarlo  il  Idolo 
di  marchese.  Altri  v'  erano  in  qiie'  tempi 
di  questo  titolo  decorali,  e fra  gli  allri 
anche  gli  antenati  della  casa  d'Lsle,  senza 
che  si  possa  dire  che  governassero  la  To- 
scana. INè  perchè  si  Iriiovi  in  Toscana  un 
marchese,  c.i  è lecito  il  tosto  inferirne  che 
egli  fosso  ancora  marchese  di  Toscana. 
Altrimenti  con  più  ragione  si  avrebbe  ad 
asserire  marchese  di  quella  contrada  (5) 
Adatherto  marchese,  figliuolo  di  Oherlo 
marchese  e nipote  di  Oherlo  marchese, 
uno  tiegli  antenati  della  suddetta  casa 
d Este,  che  poco  più  di  duo  mesi  dopo 
la  morto  di  L'go,  polente  marchese  di 
Toscana,  fa  una  vendita  di  beni  (5)  anno 
ah  Incaniatione  millesimo  secundn,  et  ler- 
tio  idiis  maria,  Indktionc  .VP,  infra  lìurgn 

(I)  ìli  Crii.  H.iruii.  a<)  ■nn. 

(a)  l'  iiirriiiÌD^  Memor.  «li  MatiMe,  Jili.  3. 

(3|  Aiiltcliilii  rKlrtnì,  P.  I,  cap.  21. 

«il  iih.  il. 


de  Luca  prope  porlam  sancii  Fridiani. 
Ma  io  non  mi  sono  arrischiato  per  questo 
solo  documento  a crederlo  c chiamarlo 
marchese  di  Toscana.  Tornando  dunque 
al  marchese  Tedaldo  suddetto,  altro  io 
non  so  dire,  se  non  che  egli  era  conte  di 
Reggio  e di  Modena,  come  altrove  lio  pro- 
vato. Di  lui  scrisse  ancora  Donizone  mo- 
naco (I)  nella  vita  della  contessa  Matilda 
sua  nipote,  che  il  papa  l‘  investi  di  Ferrara. 

Tìet^ìhus  /‘xsistit  cntus.  notU^t'nus 

liomanus  papa  qurm  sincere  perarrinbat, 

Kt  stbi  concessiti,  tfuod  ei  Ferrnrea  servii. 

Inclino  parimente  a credere  ch’egli 
governasse  Mantova,  perchè  nel  seguente 
anno  Iruovo  Bonifazio  suo  ligliuolo  con 
titolo  di  marchese  in  quella  cittù.  Fd  au- 
corchè  non  sappia  io  ben  dire  se  il  so- 
praminentovalo  monislero  di  Polirono 
fosse  allora  situalo  nel  contado  di  Man- 
tova, oppure  di  Heggio  ; pure  di  qui  ancora 
scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  mar- 
chese si  stendeva  per  queste  parli,  senza 
che  resti  memoria  alcuna  comprovante 
di’  egli  fosse  marchese  di  Toscana,  Per- 
chè Arrigo  re  di  Germania  niun  possesso 
c dominio  godeva  per  anche  in  Italia,  po- 
Irohbe  sembrare  ab|uanlo  strano  un  suo 
diploma  riferito  dall’  Lghelli  (2),  dato 
Il  kalendas  marlii,  anno  inearnationis 
Domini  Min,  Indictione  I,  anno  vero  do- 
mni  llenrici  regis  primo.  Aclum  Noriomagi, 
in  cui  esso  re  .\rrigo,  inlerventii  nostri 
fìdcHs  Teodaldi  marchionis  (cosi  abbiamo 
veduto  che  era  appellato  dai  Tedeschi  il 
suddetto  Tedaldo),  concede  a Sigefredo 
vescovo  di  Parma  la  pingue  badia  di  No- 
nanlola  sul  modenese;  parendo  poco  vc- 
risimile  che  Tedaldo  marchese  e il  vescovi) 
si  portassero  a Aiinega,  senza  timore 
d'  incontrar  la  disgrazia  del  regn  iiite 
Ardoino.  .Ma  ([ueslo  brogline  Laggralfa- 
meiilo  di  questa  insigne  badia  sarà  segui- 
to per  lettere  e raeeomandazioni  segrete. 
L il  buon  re  Arrigo  non  uvea  allora 

(f)  [)ooÌ£o.,  il}  Vit»  MaihilJ.,  lib.  t^cap.  $. 

(a)  L'^bcll..  lijl.  Siu:r.,  »oiu.  4 •'*  bpli«op.  Par- 
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scrupolo  a guadagnarsi  de’  partigiani  in 
Italia,  facendo  il  liberale  coi  beni  ancora 
dello  chiesa.  Qualenus  (Sigefredni)  firma- 
lus  in  fide  acriler  desevvircl  noltis,  lo  dice 
chiaramente  lo  stesso  Arrigo.  NA  vo’  la- 
sciare di  dire  avere  Lupo  Prolospata  |l) 
scritto  sotto  quest'anno:  Sarrareìii  ohne- 
derunl  monlem  Seaviosum  mense  martii, 
sed  nihil  profecerunt. 

ÌChistomiv.  Indizione  ii. 
Giotas.vi  XVIII  papa  2. 
Abdoino  re  d' Italia  5. 
Abbico  II  re  di  Germania  5, 
d' Italia  I. 

Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Ardoi- 
Do  in  Italia  senza  essere  turbalo,  per 
quanto  si  sappia,  da  guerre  interne,  ma 
colla  fede  vacillante  di  molti  principi  che 
inclinavano  al  re  Arrigo,  o erano  da  lui 
mossi  colla  speranza  di  maggiori  van- 
taggi. Ilo  io  pubblicato  (2)  un  placito 
tenuto  da  Adelelmo  qui  el  dio,  missus 
domili  Arduini  regie  in  Cremona,  anno 
regni  domni  Arduini  regie  lercio.  Quinto 
batendae  marcii,  Indictione  II,  cioè  nel 
febbraio  nell'  anno  presente.  Ma  non  an- 
dò mollo  che  arrivò  in  Italia  chi  gli  ro- 
vesciò il  suo  trono.  Arrigo  II,  re  di  Ger- 
inauia,  tra  perchè  gli  stava  a cuore  l’ Ita- 
lia, e perché  da’  suoi  parziali  gli  veniva 
dipinta  per  assai  facile  la  conquista  di 
questo  regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune 
guerre  civili,  e crealo  che  ebbe  duca  di 
Baviera  Arrigo  fratello  dell’  Augusta  Cu- 
negonda, s’  incamminò  con  un  possente 
esercito  a questa  volta,  e nel  di  delle 
palme  arrivò  a Trento.  Se  crediamo  al- 
r Annalista  sassone  (5),  giò  erano  iti  a 
trovarlo  fino  in  Germania  il  vescovo  di 
\'eronn,  el  olii  quidam  italici  primoree 
regni  cum  regiis  muneribue.  Sccondochè 
scrive  Ditmaro,  (J),  la  venula  d’esso 
Arrigo  in  Italia  accadde  nell’  unno  se- 

(I  ) Lupus  Pri»lo»p»u,  in  Chmn. 

(2)  AiHiq.  hai.*  Oissrrl.  XX\I,  pag.  «jOj. 

(3)  Annaiisla  Saxu  »pu<f  Eccanlum. 

<4)  Llirnn.,  Iiii.  6. 


guente  \ 005,  coneummata  miUenarii  linea 
numeri  el  in  quinto  cardinalie  ordinie 
loco.  Però  il  Cardinal  Baronia  (l),e  dopo 
di  lui  il  padre  Pagi  (2),  rifiutando  gli  An- 
nali d' lldeseim  (5)  che  la  mettono  nel- 
l’anno presente,  scrive  : llenrici  expedi- 
lionem  italicam  in  annum  equenlem  MV, 
differì  ÌHlmarue  libro  sexto,  cique  etau- 
dum  exielimo.  Ma  il  padre  Pagi  non  colpi 
nel  segno.  Il  lesto  di  Ditmaro  quivi  è 
scorretto,  e in  vece  di  quinto  vi  si  ha  da 
scrivere  quarto.  L’  Annalista  sassone  e il 
Cronografo  sassone  ( I),  copiatori  di  esso 
Ditmaro,  chiaramente  scrivono  che  nel- 
r anno  presente  il  re  Arrigo  calò  in  Ita- 
lia. Cosi  ha  Ermanno  Contralto  (5)  con 
altri.  E questa  verità  vicn  chiaramente 
confermata  da  Adelboldo  (6),  scrillore 
contemporaneo,  e dai  documenti  che  ac- 
cennerò. Arrivato  dunque  a Trento  il  re 
germanico  coll’  esercito  suo,  trovò  prose 
e ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiusi- 
deli’  Adige,  in  maniera  che  gli  era  impos- 
sibile lo  sforzare  quel  passo.  Per  consi- 
glio de’  suoi,  rivolse  le  sue  speranze  al 
popolo  della  Cariiilia,  il  quale  pertossi  ad 
oceupareun'altra  Chiusa  versola  Brenta, 
non  so  se  sul  Vicentino  o sul  Trivisano, 
che  non  era  custodita  con  tanta  gelosia. 
Presa  questa.  Arrigo  col  fiore  della  sin 
armala  per  monti  scoscesi  c dirupi  tanto 
fece,  che  da  quella  parte  scese  al  piano 
d’Italia  in  vicinanza  d esso  fiume  Brenta. 
Quivi  riposò  le  stanche  soldatesche,  e 
celebrò  la  santa  Pasqua,  che  venne  in 
quest’anno  nel  di  17  d’aprile.  Degno  di 
considerazione  é uno  strumento  dato 
alla  luce  dui  padre  Bacchiai  (7),  io  cui 
Bonifacio  Marchio  fUius  domni  Teudaldi 
ilcmque  Marchio,  qui  profeeeue  eum  e-c  | 
nalione  mea  lege  vivere  Longobardnrum . j 
fa  un  donativo  di  terre  al  nionislero  di  | 

(i)  Raron.,  in  A.nn«l.  Kcc!e»ÌAil.  ! 

(а)  l'asiu.*,  in  Crilic  Barmùi.  j 

Aiiiiaie»  iliMeshcitn. 

riirnijfigraphiis  S>i\n  apmì 

fS)  llrrMiaiiiiMs  Conlractm,  in  Chrun. 

(б)  in  Vii»  S.  Urnric». 

Baccliini,  Iftnrin  del  monistero  di  Polirone^ 

AppriiH..  paff.  ao.  i 
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Polirone.  Tali  sono  le  note  di  quella 
carta  : Ilenricu»  gratta  Dei  re.r,  anno  re- 
gni ejus,  Deo  propilio,  hic  in  Italia  primo, 
mense  martius,  Indictione  secuada.  Aclum 
in  cirilate  Mantiiae.  Credette  esso  padre 
Bacchini  spettante  all'anno  seguente  1 003 
questa  donazione,  non  so  se  cosi  persuaso 
dal  padre  Pagi,  che  ad  esso  anno  mette 
la  venuta  del  re  Arrigo  in  Italia.  Ma  è 
fuor  di  dubbio  che  appartiene  all’  anno 
presente,  dimostrandolo  V indizione  se- 
conda, corrente  in  quest’  anno.  Sicché 
vegniamo  ad  intendere  che  Bonifazio 
marchese,  padre  della  contessa  Matilda, 
vivente  ancora  il  marchese  Tedaldo  suo 
padre,  portò  il  titolo  di  marchese,  c si- 
gnoreggiavo in  Mantova.  Ui  esso  Bonifa- 
cio appunto  scrive  Donizone  : 

Cut  j'uravere,  pntrr  tane  vìvente  fì/ieles 
Servi  prudentes  proceres,  comiles  pariterifue. 

Intendiamo  inoltre  che  esso  marche- 
se Bonifazio,  appena  udita  la  mossa  del 
re  Arrigo  verso  l' Italia,  senza  neppure 
aspettare  eh'  egli  valicasse  i monti,  il  ri- 
conobbe per  re  d’ Italia,  e cominciò  a 
contare  1’  anno  primo  del  suo  regno.  Si 
dovea  egli  fidar  multo  della  fortezza  di 
Mantova,  siccome  suo  padro  della  rocca 
di  Canossa.  Nella  terza  festa  di  Pasqua 
passò  il  re  Arrigo  la  Brenta,  ed  accain- 
possi  per  ispiare  gli  andamenti  d’esso 
Ardoino.  .Ma  da  11  a poco  gli  giunse  il 
lieto  avviso  che  1'  armata  d'esso  Ardoino 
s’ era  sciolta,  echi  l'una  via  echi  l'altra 
avea  preso.  Arnolfo  milanese  (1)  cosi 
racconta  il  folto:  Ex  adverso  .Ardoimis 
fidens  viribus,  nec  miniis  arniis  instraclus, 
nonlantum  defendere,  quanlum  super  eiim 
( Heinricum  ) paratus  insurgere,  occtirril 
illi  Veronae.  Sed  deceptus  perfidia  priu- 
cipum,  majori  mililum  parte  destituilur. 
Quumque  cessisset  invitiis,  regnum  lleiii- 
ricus  ingredilur.  Non  avea  saputo  .\rdoi- 
no  cattivarsi  l’amore  de' principi;  ab- 
bondava anche  di  vizii,  oltre  al  sapersi 
che  il  pescare  nel  torbido  è mestiere  non 
ignorato  dai  grandi  ; nò  mancava  allora 

(i)  Arnulfas,  Misi.  Me<IioIan,^  lib.  i,  cap.  i6. 

in  Italia  chi  credea  di  poter  vantaggiare  | 
gl’  interessi  suoi  sotto  i re  tedeschi  c lon- 
tani. In  somma  il  re  Arrigo,  esentato  da 
ogni  contrasto,  fu  ben  tosto  ricevuto  in 
Verona  cou  sommo  applauso,  e quivi  se 
gli  presentò  Tedaldo  marchese  col  sud- 
detto Bonifazio  marchese  suo  Ggliuolo,  e 
cogli  altri  parziali  che  s' erano  cavata  la 
maschera  (1).  Con  pari  lietissimo  incon- 
tro fu  accolto  in  Brescia  da  que’  cittadi- 
ni e dal  loro  vescovo,  per  quanto  pare, 
appellalo  Àdalberone  da  Dilmaro,  sebbene 
1'  Cghelli  mette  allora  vescovo  di  quella 
città  Landolfo.  Ibi,  soggiugne  Adclboldo, 
archi episcopus  ravennas  cum  suis  et  sibi 
finilimis  ei  obriam  venil,  et  manus  nondiim 
dominio  adulterino  pollutas,  seniori  dia 
e.rspeclato  reddil  : parole  significanti  che 
Federico  arcivescovo  di  Ravenna  co’  po- 
poli dell’  esarcato  non  avea  voluto  rico- 
noscere por  re  in  addietro  Ardoino,  e che 
egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a suo 
signore.  Dal  che  resta  sempre  più  avve- 
rato che  in  que’  tempi  1’  esarcato  di  Ra- 
venna era  parte  del  regno  d’ Italia,  e non 
ne  godevano  i papi  alcun  temporale  do- 
minio. Ma  poco  più  dovette  sopravvivere 
esso  arcivescovo  di  Ravenna,  siccome 
apparirà  da  quanto  diremo  all'  anno  1014. 
Andossene  dipoi  Arrigo  a Bergamo,  e co- 
là venuto  1'  arcivescovo  di  Milano  Arnol- 
fo II,  prestò  ad  esso  re  il  giuramento  di 
fedeltà.  Giunto  Gnalmente  a Pavia,  fu  elet- 
to ed  acelamato  re  d' Italia  dalla  maggior 
parte  dei  principi,  c coronato  nella  chiesa 
di  san  Michele.  Nella  prima  delle  Croni- 
cheltc  dei  re  d’  Italia,  da  me  date  alla  lu- 
ce (2;,  si  legge  ; In  die  dominico,  qui  fuil 
die  ....  mensis  madii  inter  basilicam 
sanati  Michaelis,  quac  dicitur  Majore,  fuil 
electus  lienricus,  el  coronalus  in  secando 
die,  qui  fuil  die  Lunae.  XII  die  mensis 
mudi.  .Nell'  altra  Cronichetta  abbiamo  ; 
fìeinde  venil  Anricus  rcx.  Fuil  coronalus 
in  regem  in  Papia  Urlio  die  ante  feslivita- 
tem  sancte  Mri,  qiiae  fuil  in  mense  madio. 
Nel  dì  17  di  maggio  in  Pavia  si  celebra 

(1)  A'ìe]Ì}uiiiii%  ili  V il.  S.  llenrici.  4^. 

(2)  Q) rutile.  Keguin  lui.  toni,  i Aticcilul.  Lali>i 
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la  traslazione  di  san  Siro.  Tre  giorni  pri- 
ma, cioè  nel  dN4  d'  esso  mese,  correndo 
allora  la  domenica,  dovette  seguir  1'  ele- 
zione del  re  Arrigo,  e la  sua  coronazione 
nel  lunedì  seguente,  giorno  t'i  d’esso 
mese.  Però  in  vece  di  die  Lunae  MI  dìe 
melisi»  madii,  vo  io  credendo  s’  alibia  a 
leggere  .VI'. 

Ma  queste  allegrezze  restarono  fune- 
state da  un  terribilissimo  accidente.  Nel- 
lo stesso  giorno  della  coronazione  del  re, 
verso  la  sera,  insorse  lite  fra  i Pavesi  e i 
Tedeschi  che  erano  in  Pavia.  Gli  storici 
tedeschi,  da'  quali  soli  vico  con  qualche 
particolarità  esposto  il  fatto,  attribuiscono 
l'origine  della  discordia  all'  ubbriachezza 
de' cittadini  ( il  lettore  più  facilmente  la 
immaginerà  dei  Tedeschi  ),  e a qualche 
fazionario  ( il  che  può  essere  ) di  Arduino 
che  incitò  il  popolo  all'  armi.  Presero  i 
Pavesi  le  mura,  e crescendo  la  loro  furia, 
s’ inviarono  al  palazzo  dove  era  Arrigo. 
Eriberlo  arcivescovo  di  Colonia,  per  pla- 
care il  rumore,  s'  affacciò  ad  una  fine- 
stra ; ma  i sassi  e le  saette  il  fecero  riti- 
rare ben  tosto.  Intanto  s'  attrupparono 
quanti  Tedeschi  sì  trovavano  nella  città, 
e cominciò  la  mischia,  che  durò  tutta  la 
notte  fino  al  giorno  chiaro,  in  cui  accorsi 
gli  altri  soldati  eh' erano  fuori  della  città, 
ridussero  a mal  punto  i cittadini,  àia 
perciocché  dallo  case  venivano  pietre, 
legni  e verrettoni,  i Tedeschi  si  avvisaro- 
no di  attaccar  fuoco  in  varii  sili  della 
cillà  ; e questo  crebbe  a tal  segno,  che 
tutta  quella  nobii  città  restò  preda  delle 
fiamme  insieme  col  palazzo  regale,  lle- 
slarono  villimc  delle  spade  o del  fuoco 
non  pochi  dei  Pavesi  ; e ciò  che  non 
consumò  il  fuoco,  andò  miseramente  a 
sacco.  Uitirossi  il  re  Arrigo  fuori  della 
città  nel  monislero  di  san  Pietro  in  Cacio 
aureo,  fece  cessare,  ma  molto  tardi,  la 
guerra;  e intanto,  come  scrive  Arnol- 
fo (1),  quim  non  ad  volnm  sibi  obtrmpe- 
rassH,  uno  iolnm  Papiam  concrcmavil  in- 
cendio. 1 saggi  imperadori  tedeschi,  per 
evitare  simili  tragedie,  amavano  di  aver 

(t)  ArniilfiK,,  Mp  liol.itieni.,  lib.  i. 

fuori  delle  città  i loro  palagi,  l'go  fla- 
viniacense  (1)  scrive  che  Arrigo  obbligò 
i Pavesi  a rifare  il  palazzo  regale.  Noi 
non  possiam  ben  sapere  il  nello  di  questi 
fatti,  perchè  non  gli  abbiamo  se  non  da 
storici  tedeschi,  i quali  ce  ne  danno  no- 
tizia, e li  dipingono  come  lor  torna  me- 
glio. Ma  si  può  ben  credere  che  una  si 
barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito 
al  re  Arrigo,  e meno  allo  gente  sua,  e 
sparse  1’  orrore  por  tutta  l' Italia.  Perciò 
stimò  bene  esso  re  di  non  fermarsi  mol- 
to in  un  paese,  dove  lasciava  segni  tanto 
vivi  di  bestiai  furore  per  colpa  de’ suoi. 
Pare  nondimeno  ch'egli  tuttavia  dimo- 
rasse in  Pavia  nel  di  25  del  mese  di 
maggio,  avendo  io  pubblicato  un  suo  di- 
ploma (2)  in  favore  di  Guinizone  abbate 
dì  san  Salvatore  di  Monte  Amiata,  dato 
ì li/  kalendas  jiniii,  anno  dominicae  /«- 
carnalionis  millesimo  quarto,  Indiciione  II, 
anno  vero  domili  licnrici  regi»  II.  Jclum 
Papiae.  Non  parrà  a taluno  mollo  credi- 
bile che  il  re  Arrigo  si  lermasse  tanto  in 
una  città  inlerameule  bruciala,  e in  mez- 
zo a cittadini  che  1’  odiavano  a morte. 
Quel  che  è certo,  da  Pavia  se  ne  andò  u 
Ponlelungo,  dove  ricevette  molti  depu- 
tati di  città  e luoghi  che  vennero  a sot- 
tomellcrsi.  Poscia  visitò  Milano.  Inde 
Chromo  perveniens  Penlecoslem  samian 
pia  animi  dcvolionc  celebraril.  Che  luogo 
sia  questo,  noi  so.  Cronimo  è chiamalo 
dall'  Annalista  sassone  (5).  Panni  di  aver 
veduto  Gromello  nelle  vecchie  carte,  ma 
mi  è ignoto  il  suo  sito,  e per  conscguenle 
non  posso  discernere  se  convenga  a questo 
racconlo.  Diede  un  egli  amplissimo  pri- 
vilegio a Sigefredo  vescovo  di  Parma  (4), 
li  kalendas  juiiii,  anno  dominicae  Incar- 
nai ioni»  Mini,  Indiciione  II,  anno  vero 
domai  llenrici  regi»  II.  Àcltm  in  Bado. 
Abbiara  qui  1’  epoca  del  regno  di  Germa- 
nia, ma  dovrebbe  essere  1’ a»mo  III.  Il 
luogo  poi  è BAò,  terra  del  contado  di 

(i)  Uj{o  KlaTinìarfni.,  io  Chron. 

<d)  Aiiliqnil.  II.-)!..,  Diserri.  I.Wl. 

(3)  AnnalÌ5ia  Saxo. 

(4)  A»(i(|uit.  luiUc.,  Di^scrl.  IaXX[ 
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Milnno.  l’n  nllro  diploma  dal  Tulli  (I)  e 
doli’  r^lielli  si  dire  dato  ad  Kverardo  ve- 
scovo di  Como  nello  slesso  giorno,  cioè 
//  idiif  jtinii,  anno  rem  domiuicaf  Inrnr- 
nalinnit  MIIII,  huiirlione  II,  anno  vero 
domiti  lirnrici  secitndi  rrijie  ieriio.  Ariani 
in  Lacunavara.  Si  osservi  il  nome  di  llrn- 
ricus  ( si  solevo  scrivere  llrinricm  ; e il 
Idolo  Francornm  paritrrque  Longobardo- 
rum  re.r,  cli’è  cosa  rara.  Aggiugne  Adel- 
licddo  (2|,  che  nel  partirsi  Arrigo  da 
Grommo,  Tueci  ri  orcurrunl,  et  manuf 
per  ordinrm  xinguli  reddunl.  Se  la  Tosca- 
na avesse  riconosciuto  per  re  Ardoino, 
noi  so  dire.  Cerio  di  qui  impariamo  che 
quei  popoli  si  diedero  al  re  Arrigo;  e non 
vedendosi  parola  del  loro  marchese,  na- 
sce sospello  che  in  questi  tempi  ninno 
essa  ne  avesse.  Paro  eziandio  che  vada 
per  terra  I'  opinion  di  coloro  che  tenne- 
ro Tedaldo,  avolo  della  contessa  Matilda, 
per  marchese  di  Toscana.  Se  tal  fosse 
stato,  non  sì  lardi  quella  provincia  avrel)- 
lic  accettato  per  re  .\rrigo,  sapendosi  che 
Tedaldo  era  de’  suoi  più  parziali.  Sbriga- 
lo cosi  dogli  affari  d’ Italia  il  regnante 
Arrigo,  s’ inviò  alla  volta  deU  AIemagna, 
e celebrò  in  Argentina  la  festa  di  san  Gio- 
vanni Batista.  Quindi  attese  alla  guerra 
contro  di  Boleslao  usurpatore  della  Boe- 
mia. Che  il  Sigonio  non  abbia  conoscinlo 
la  venuta  in  quest’  anno  eli  Arrigo  in 
Italia,  e gli  altri  atti  suddetti,  non  è <la 
maravigliarsene.  Mancavano  a lui  molti 
lumi  che  noi  ora  abbiamo.  Piuttosto  si 
può  chiedere,  come  abbondando  di  que- 
sti lumi  Bureardo  Slruvio  (5),  scrivesse 
che  Arrigo  fu  coronalo  re  d'  Italia  in  Pa- 
via nell'anno  liiO.j.  Ma  aneli' egli  senza 
altro  esame  ilovelle  tener  dietro  al  Pagi. 

Ho  io  pubblicala  una  donazione  (4) 
che  Bonifaciuf  glorioxus  marchio  ( non  so 
se  sia  il  padre  della  contessa  Matilda  ) fe- 
ce al  monistero  di  san  Salvatore  nano  Oco 
propiiius,  ponlificalus  domiti  Johanniesitm- 

(i)  Talli,  htor.  ilclla  rhie««  di  Como,  tum.a. 

(a)  A'IdboMo»,  in  Vita  lleuuco. 

(3)  SirtiT..  Genniin.,  in  Ilenricc  li. 

(^l)  Aiiliijuil.  {(al.,  l)>s«ert.  VI. 
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mi  ponti ftrix,  ce.  xecundo,  xicqae  regnante 
domno  Urinricn  pmeimo  rrge.  in  Italia  an- 
no trrlio,  die  XXIII  mcnsis  xeptembris,  In- 
dirlionr  seplima.  Fontana  Tanoni.  Gli  an- 
ni del  papa  e del  re  indicano  I’  anno  pre- 
sente. Ma  r indizione  è scorretta,  o do- 
vrebbe essere  o xeranda  o lerlia.  So  sa- 
pessi dove  fosse  il  luogo  di  Fontana  'fa- 
noni, saprei  anche  dire  perchè  entrino 
(|ui  gli  anni  del  romano  pontefice.  Negli 
Annali  pisani  (Il  si  legge  sotto  questo 
anno  : Fecrrunl  bellam  Pisani  rum  Lucenxi- 
liti.s  in  Aqaalonga,  et  vkcrunl  itlos.  Que- 
sto è il  primo  fatto  d’  armi  e la  prima 
guerra  d'  una  città  italiana  contea  del- 
r altra,  che  ci  somministri  la  storia  d’ t- 
talia.  Fin  qui  le  città  di  questo  regno  era- 
no state  governale  ognuna  dal  suo  conte. 

I conti  delle  varie  provincie  erano  subor- 
dinati a qualche  marchese  o duca,  cioè 
al  governatore  della  provincia.  E i duchi 
e marchesi  all’  imperadorO  ossia  al  re  di 
Italia.  Cosi  ognuno  vivea  in  pace,  e na- 
scendo discordie  fi-a  r un  popolo  e I’  altro, 
o i duchi  e marchesi,  oppure  gli  uffiziali  i 
e messi  imperiali  tosto  le  sopivano.  Ab- 
biam  solamente  veduta  fin  qui  una  di- 
scordia civile  in  Milano.  Se  è vera  la 
guerra  suddetta,  già  cominciamo  a scor- 
gere che  le  città  d' Italia  alzano  la  lesta, 
c si  allrihuiscono  ovvero  si  usurpano  il 
diritto  regale  di  far  guerra.  Veiiremo  an- 
dar crescendo  questa  musica,  la  quale  si 
tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mutazio- 
ne di  cose  in  Italia.  Ancor  questo  po- 
treblie  parere  indizio  che  allora  la  Tosca- 
na fosso  senza  un  capo,  cioè  senza  un 
marchese,  la  cui  autorità  tenesse  a freno 
o troncasse  somiglianti  discordie.  Nola 
appunto  il  Sigonio  (2)  sotto  il  presente 
anno  che  Pisa,  tornava  c Firenze  comin- 
ciarono a far  figura  e ad  acquistarsi  gran 
nome  ; perciocché,  coll’ esempio  do'  Vene- 
ziani, si  diedero  alla  mercatura  ed  all'  ar- 
mi, e fecero  flotte  navali.  Delle  due  pri- 
me città  possiamo  accordarci  con  lui  ; ; 
ma  per  conto  di  Firenze,  cominciò  ella  i 

I 

(i)  Anna!.  Pisani,  Inni.  G Rer.  lt*l. 

la)  SigoiiiiM,  <Ìe  H**gno  Ila).,  lib.  I 
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più  tardi  a salir  in  potenza  e ricchezza, 
c u segnalarsi  nell’  armi.  Per  altro  con- 
viene andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò 
che  narrano  i suddetti  Annuii,  e,  dopo  di 
essi,  il  Tronci  (1),  di  tante  prodezze  dei 
Pisani  coi  lor  vicini  in  questi  tempi.  Altri 
d'essi  Annali  raireootunoair  anno  1002  la 
suddetta  scontittu  de'  hueeliesi  ud  Acqua- 
lunga.  Poscia  uir  anno  presente  narra- 
no elle  Lucani  ciim  magno  exercHti  Lom- 
iardorum  vcnerunl  usguc  ad  ì’apgiaiiam, 
et  Pisani  eos  fagaverunt  usgue  ad  Ripam 
l'ractam.  Non  è si  facilmente  da  credere 
una  tale  armata  de’  Lucchesi,  perchè  non 
per  anche  i popoli  d’ Italia  aveuno  scusso 
{ il  giogo,  uè  suleanu  far  tanto  i bravi  I'  un 
coutru  r altro.  Secondochè  osservò  il 
Cardinal  Baronio,  in  quest'  anno  la  peste 
intieri  non  poco  in  Ruma.  Confermò  an- 
cora il  re  Arrigo  lutti  i suoi  beni  e pri- 
I vilegii  alla  chiesa  di  Cremona  con  un  di- 
ploma dato  (2)  VU  tdus  octiibris,  Iitdi- 
I elione  II,  anno  ab  Incarnaiione  Domini 
j Mini,  anno  vero  domni  Uenrici  sccundi 
, regie  II.  Dattim  in  Agidbttrgo.  A Giovanni 
i Pelretia  duca  di  Amulli  succedette  in  que- 
I sto  anno  Sergio  suo  figliuolo,  il  quale 
j avendo  dichiaralo  suo  collega  nel  gover- 
no Giovanni  suo  figliuolo,  dopo  tredici 
|l  anni  fu  scaccialo  dui  popolo,  mal  soddis- 
I fatto  di  lui  (5).  Nell’anno  poscia  1019  lo 
' stesso  Giovanni  junioi  e fu  di  nuovo  pro- 
I clamato  duca,  e regnò  tredici  anni. 

Cristo  uv.  Indizione,  iii. 
Giovasm  XVIII  pupa  5. 
Arkui.vu  re  d' Italia  4. 

Arrigo  II  re  di  Oeniianiu  4, 
d Italia  2. 

Ij  Oualor  si  voglia  prestar  feile  agli  Au- 
I nuli  pisani, /alt  eapla  Pisa  a Suruccni'i  (5). 
jj  II  'l'i  onci,  storico  di  ipiella  città,  narra  che 
1 Pisani  colla  lor  armala  navale  passaro- 
I uo'in  Calabria  coutru  de'  Saraceni,  c tro- 


vatili rifugiali  nella  città  di  Reggio,  vi  po- 
sero r assedio,e  datale  aspra  battaglia,  se 
ne  impadruiiirunu,  con  mettere  a fil  di 
spada  tutti  quegl’  infedeli,  e dure  il  sacco 
alle  lor  case.  Aggiugne  che  Musetto  re 
saraceno,  divenuto  padrone  della  Sarde- 
gna, inteso  che  lu  città  di  Pisa  si  trovava 
allora  sprovveduta  di  combullenti,  per 
essere  eglino  andati  in  corso,  venne  con 
grossa  armata,  prese  quella  città,  lu  sac- 
cheggiò, c no  bruciò  quella  parte  ehe  si 
chiamò  poi  Chinsica,  perchè  una  donna 
chiamala  Chinsica  Gismondi,  vedendo  il 
pericolo  della  eillù,  andò  gridando  al  pa- 
lazzo de’  rettori  della  repubblica,  e fece 
dar  campana  a martello  ; per  la  qual  co- 
sa i Barbari  si  diedero  alla  fuga.  Fu  poi 
alzala  una  statua  a questa  donna,  e dato 
il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiala  di  es- 
sa città.  V'  ha  delle  contraddizioni  in  quel 
racconto,  c,  quanto  a me,  io  il  credo  in 
parte  favoloso.  Forse  il  nome  di  Chinsica 
venne  dalla  lingua  arabica  a quella  parte 
di  Pisa,  perchè  ivi  solcano  abitare  i mer- 
culunti  arabi  ossia  saraceni  che  venivano 
a Irallicare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dando- 
lo (1)  che  nell’ unno  XV  di  Pietro  Orseo- 

10  II,  doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe 
coincidere  coll’  anno  presente  o col  sus- 
seguente, una  tcrribii  carestia  e moria  fu 
non  solamente  in  Venezia,  mu  per  tutto 

11  mondo,  in  guisa  che  innumerabii  gente 
peri.  Fra  gli  altri  che  restarono  preda  di 
questo  malore,  si  contò  Giovanni  ligliiio- 
lo  d'  esso  doge  e suo  collega  nel  ducato. 
K du  li  a sedici  di  soggiacque  al  medesi- 
mo funesto  influsso  anche  Maria  sua  mo- 
glie, quella  stessa  eh’  egli  uvea  condotta 
da  Costantinopoli,  sorella  di  Romano,  po- 
scia imperudore  de'  Greci,  come  di  sopra 
vedemmo  all’  unno  99t>.  Di  questa  donna 
s’  ha  du  intendere  ciò  ehe  scrive  sun  Pier 
Damiano  colle  seguenti  pai'olc  (2|  : Dar 
yriieliaruin  conslanlipoUlunae  urbis  civem 
habebul  ujcorem,  giiac  uimiruni  lam  tenere, 
tam  delicate  vivcùat,  et  non  modo  super- 

( i)  OjiiJu).,  ìli  Ctiron.,  (oin.  i a Krr. 

(2)  Pe(rii«  ^.liuìaii.f  Opuscul.  «Jc  iusiit.  Moiiìal. 
cap.  1 1. 


(1)  1 zViiiial.  i'ivtii. 

(2)  .\iitu]Mil.  Ui>»eii.  L\X1, 

(i’t)  Ioni,  i2o, 

(4)  Àimal.  Pipali , lum.  0 Ker.  llai. 
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stiiiosa,  ut  ila  loqttar,  se  se  Jucunditale 
mvlcehal,  ul  eliam  communibus  se  ajuis 
(ìedif/nareliiriibliiere  ; sed  ejns  servi  rnrem 
coeli  salaqebant  undecnmque  collidere,  ex 
quo  sibi  taboriosiim  sulis  balneum  procii- 
rareul  ( lo  crotlu  dii  vuole  ).  Cibos  quo- 
que silos  manibus  non  hmyebal,  sed  ab 
eunuchis  ejiis  alimenta  quaeque  minulitis 
roncidebanlur  in  frusta  ; quae  mox  ilio 
quibusdam  (uscinulis  aureis  atque  bidenti- 
bus  ori  suo  tiquriens  adhibebat.  Ejns  por- 
ro cubieiiliim  tot  Ihijmiamatuni  aromatum- 
qiie  genrribus  redundnbni , ul  et  nobis  nar- 
rare tantum  dedecns  foeleat,  et  auditor 
forte  non  credal.  Se;iuìlu  poscia  a dire 
die  Dio  colpi  la  vuiiilù  e supcrl)i:i  di  que- 
sta donna,  perche  corpus  ejus  onine  com- 
pulruit,  ita  ut  membra  enrporis  undique 
cuncla  marcescerenl,  lolumque  cubienlum 
intotcrabili  prorsus  foelore  complerenl. 
Ili  tale  stato,  ^ug^>ta  da  tutti,  terminò  la 
sua  vita  questa  vanissima  principessa.  Si 
initannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di 
queste  parole  di  san  Pier  Damiano  a’  tem- 
pi di  Domenico  Silvio  che  fu  eletto  doge 
di  Venezia  nell' anno  1071.  A ipicsti  tem- 
pi appartiene  un  tal  fallo.  Ma  perciocché 
l'ahhale  urspergense  |l|  melte  la  fame 
sollo  r anno  precedente,  nel  quale  pari- 
mente accadde  la  peste,  per  testimonian- 
za del  Cardinal  Baronio  (2),  potrehhe  ta- 
luno credere  che  a quell'  anno  si  avesse 
da  riferire  I'  avvenimento  suddetto.  Parla 
Ermanno  Contratto  (5)  di  questa  carestia 
all'  anno  presente.  All'  incontro  Sigeher- 
lo  (.'()  egli  .Annali  d'  lldeseira  (j)  la  mel 
tono  nell'  anno  seguente.  Attese  in  questo 
anno  il  re  .Arrigo  a domar  lloleslao  oc 
cupalor  della  Itoemia,  e il  ridusse  a capi- 
tolar con  giuhilo  di  lutti  i popoli.  Stando 
in  Utrecht  confermò  i privilegiidei  moni- 
stero  ambrosiano  con  diploma  (0)  dato 
' anno  dnminicae  /ncnnialionis  ilV  Indi- 
elione  III,  anno  vero  domili  lleinrici  II,  re- 

(i) rr<|ierff^n«i«.  in  Chranico. 

(a)  in  Anna!  tÀccle*t»sl. 

(3)  Krmanniif  Conirjcl.^  in  Clironic. 

(4)  Sigebi'rUis  in  Chrmi. 

(5)  Annaloa 

(C)  l'iiricellius  .Monumenl.  Basii.  Ambrosi.in. 


gis  III,  data  VI  nonas  maii.  Aclum  Tra- 
jeclum. 

1 Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
CiiovASM  .WIII  papa  •}. 
Aiuioino  re  d’ Italia  5. 

Arrigo  II  re  di  Germania  o, 
d’  Italia  5. 

Forse  perché  nell’  anno  presente  fu 
l’ Italia,  anzi  I'  Europa  tutta,  afflitta  dalla 
carestia  e pestilenza,  di  cui  s’  é fatta  men- 
zione nel  precedente  anno,  la  storia  è 
assai  digiuna  di  falli,  e massimamente 
l'italiana.  Della  Germania  altro  non  sap- 
piamo, se  non  che  Baldovino  conte  di 
Fiandra,  per  avere  occupata  la  città  di 
Valenciennes,  apparlenenlealla  marca  del- 
la Lorena,  e solloposla  allora  al  regno 
germanico,  obbligò  il  re  .Arrigo  ad  impu- 
gnar I'  armi  conira  di  lui,  ma  con  poco 
profitto.  Però  fu  riserbata  all’  unno  ven- 
turo la  maniera  più  propria  di  metterlo 
in  dovere.  Grande  affetto  avea  preso  il 
buon  re  .Arrigo  alla  chiesa  di  Batnberga, 
con  desidcrai'c  specialiiienlc  di  farne  un 
vescovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore 
in  quest'  anno  il  negozialo,  ma  ritrovan- 
do renitente  Arrigo  vescovo  di  Virlzburg, 
ossia  d'  Erbipoli,  per  lo  smembramento 
che  si  voleva  far  della  sua  diocesi  (I), 
solamente  nell'  anno  seguente  ebbe  com- 
pimento la  di  lui  premura.  Negli  Annali 
pisani  (2)  abbiamo  sollo  il  presente  anno, 
che  fecerunl  Pisani  belliiin  cum  Saracenis 
ad  lilieginm,  et  gratin  Dei  viceriinl  illos 
in  die  saiieli  Sixti.  Questa  è la  vittoria 
riferita  dal  Tronci  all'  anno  precedenle. 
Ma  altro  è l'avere  sconfitti  i Saraceni  ad 
Rhegium,  altro  Tessersi  impadroniti,  co- 
me vuole  esso  Tronci,  di  quella  città,  per- 
ché di  Ciò  non  resta  vestigio.  Leggesi 
presso  T Ughclli  (j)  un  placito  tenuto 
anno  fneariialionis  Domini  MVI,  liidietio- 
ne  ly,  quarto  nonas  aprilis  dal  re  Arrigo 

(0  Acla  Sanelor.  Bollan'ìl  •'!  t/j  jiilit. 

(2)  Annal.  Pisani^  Inni.  G Ber.  IIhI. 

(3|  iul.  Sacr.,  lom.  3 in  K[>iscoj>. 

CItuiu. 
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io  GermaDio,  dove  fu  agitata  una  lite  fra 
Arialdo  vescovo  di  Chiusi  in  Toscana,  e 
Guinizone  abbate  del  monistero  di  san 
Salvatore  di  Monte  Amiato,  e Bosonc 
abbate  di  santo  Antimo.  Il  suo  principio  è 
questo  : Dutn  resideret  domnus  iìenricus 
rex  in  caminata  in  Castello  heredilalis 
suae,  quod  dicilttr  Nnvum  Burgum  { Nco- 
burgo  ) alla  presenza  di  alcuni  vescovi 
ed  abbati.  Fra  gl’  Italiani  v’  intervennero 
Olderìco  vescovo  di  Trento  e lo  stesso 
vescovo  di  Chiusi,  Ivizonc  abbate  leoncn- 
se  sul  Bresciano,  Ugo  abbate  di  Fiirfa, 
Buono  abbate  di  Ravenna,  lldeberlo  ab- 
bate di  Siena,  Giovanni  abbate  forse  di 
Lucca,  Ildebrando,  Rinicri  e Ardingo 
conti,  probabilmente  di  Toscana,  Pietro 
Traversario  da  Ravenna,  e i messi  dei 
vescovi  di  Arezzo  e di  Siena.  Ecco  come 
gl'  Italiani  fequentavano  in  questi  tempi 
la  corte  del  re  Arrigo,  e massimamente 
gli  abbati,  tutti  per  loro  negozii,  e per 
impetrar  privilegii,  o beni,  o giustizia, 
giacché  non  mancavano  mai  prepotenti 
che  usurpavano  ai  monistcri  gli  stabili 
con  quella  stessa  facilità  con  cui  i mona- 
ci gli  acquistavano. 

ICmsto  mtii.  Indizione  v. 
Giovau.vi  XVIII  papa  5. 
Arpoino  re  d’ Italia  0. 

Abrigo  II  re  di  Germania  G, 
d’ Italia  -L 

Esige  ben  la  storia  d’ Italia  che  a 
quest’  anno  si  faccia  menzione  di  Ful- 
berlo  crealo  circa  questi  tempi,  come 
comunemente  vien  creduto,  vescovo  di 
Sciarlres  ( Camulum  ) io  Francia.  Sic- 
come osservò  il  padre  Mabillonc  (I),  fon- 
damento c’  è di  tenerlo  per  nato  in  Ita- 
lia. Bassi  ben  furono  i natali  suoi,  ma 
passato  in  Francia,  per  1’  elevatezza  del- 
l’ ingegno  e saper  suo,  meritò  d'c.ssere 
innalzato  a quella  cattedra.  Aveva  avuto 
in  Rems  per  maestro  Gerbcrto,  che  fu 
poi  papa  Silvestro  II.  Apri  aiuh'cgli 
scuola,  e la  continuò  anche  dopo  essere 

(i)  Mahill.^  Annal.  Benedici. , ad  auo.  993. 


salito  al  vescovato;  e dalla  medesima 
uscirono  poi  eccellenti  discepoli.  Più  ce- 
lebre scuola  di  questa  non  v’  era  allora 
tra  i Franzesi.  Le  opere  di  cosi  insigne 
prelato  sono  assai  note  nella  storia  let- 
teraria- Già  avea  Tedaldo  marchese , 
filius  quondam  Adalberti  itemque  marchio, 
avolo  della  celebre  contessa  Matilda,  ri- 
dotto a perfezione  il  magniflco  moniste- 
ro di  san  Benedetto,  situato  tra  il  Po  e 
il  fiumiccllo  Larione,  oggidì  appellato  di 
Polirone.  Al  medesimo  fece  egli  un’  am- 


plissima donazione  di  beni  in  quest’anno. 
Presso  il  padre  Bacchini  (I)  si  legge  lo 
strumento  stipulalo  infra  Rocca  Canossa, 
con  queste  note  : Iìenricus  Dei  gralia  rex, 
anno  regni  cjus.  Beo  propHio,  Aie  in  Ila- 
lia  quarto,  mense  junii,  Indiclione  V.  Dal 
che  impariamo  che  in  Italia  si  usava  1 e- 
poca  particolare  del  regno  italico  diver- 
sa da  quella  del  germanico.  Un’altra  do- 
nazione parimente  da  lui  fatta  al  moni- 
stero  medesimo  si  vede  scritta  «tino  mil- 
lesimo scplimo,  Indiclione  quinta,  secundo 
die  intranle  mense  aprilis,  senza  apporvi 
gli  anni  del  re.  Comunemente  si  crede 
eh’  esso  marchese  Tedaldo  desse  fine  in 


quest’anno  ai  suoi  giorni.  Io  non  ne  sono 
abbastanza  persuaso,  siccome  dirò  qui 
sotto  all’  anno  1012.  Nel  presente  riusci 
al  re  Arrigo  di  appagar  le  sue  piissime 
voglie  con  ergere  in  vescovato  e dotare 
magnificamente  la  chiesa  di  Bamberga,  e 
sottoporla  al  solo  romano  pontefice.  Fu 
confermato  quest’atto  con  sua  bolla  par- 
ticolare data  in  quest’  anno  da  Giovan- 
ni XVIll  papa,  come  si  legge^presso 
l’IIofmanno  (2)  ed  altri  scrittori  (5).  Con 
gagliardo  esercito  passò  circa  questi  tempi 
il  medesimo  re  Arrigo  la  Schclda  con- 
tro di  Baldovino  conte  di  Fiandra,  il 
quale  veggendo  di  non  potere  resistere, 
si  gittò  alla  misericordia  di  lui,  e ne  ot- 
tenne buona  eapitolazionc.  Si  riaccese 
nnebe  la  guerra  fra  esso  re  Arrigo  e 
Boleslao  duca  di  Polonia  e degli  Sciavi. 


(i)  B.whini,  lilor.  di  Pniiroii.  nclt’AppeiiJicc- 
(9)  llQfiDaiinui.  Amial.  Uainb<-rf;eus. 

(3)  Apuli  Ludewig,  lom.  i.  Scriplor.  Bamberg. 
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Questo  è poi  l’anno  incili  venne  alla 
luec  io  Ravenna  Pieiro  Damiano,  grande 
ornamento  del  secolo  presente  (I).  Fu  il 
suo  nome  Pieiro  di  Damiano,  cioè  l’ietro 
fratello  di  Uaiuiuuo.  Confessa  egli  iu  più 
di  un  luogo  clic  attese  allo  studio  delle 
lettere  prima  in  Faenza,  poscia  in  Par- 
ma ; il  che  ci  dù  a conoscere  clic  le  let- 
tere a poco  a poco  risorgeano  anche  in 
ttalia.  'rcriiiiiió  il  corso  di  sua  vita  in 
quest’anno  Landolfo  IV  principe  di  Ca- 
pila (2),  soprannominato  da  tanta  Agaia, 
nel  di  2 S di  luglio,  e lasciò  successore 
nel  principato  Pandolfo  IV.  Andavano  di 
mule  in  peggio  gli  ufl'ari  della  Cliiesu  di 
Cremona.  Son  fu  si  presto  uscito  del 
mondo  Odclrico  ossia  Olderìco  vescovo 
di  quella  Chiesa,  che  i heni  d'  essa  pati- 
rono non  lieve  detrimento.  Gli  succedei- 1 
le  Landolfo  cappellano  del  re  Arrigo,  il 
quale  nell’anno  presente  ottenne  da  esso 
re  un  diploma  di  protezione  per  la  sua 
(’.hiesa  (5|,  anno  dominicae  Jncamalio- 
nis  MVII,  Indiclione  V,  anno  regni  donni 
lleinrici  regie  xccundi  regnanlit  VI  ( que- 
sta è l'epoca  del  regno  germanico).  Aduni 
Poiede.  In  .Milano  Fnicoino  figliuolo  di 
Rernardo,  vivente  .secondo  la  legge  sali- 
i ca,  fondò  in  quest’  anno  la  collegiata  di 
I santa  Maria,  oggidì  appellala  l’olcorina. 
Lo  strumento  ha  queste  note  : Uniricns 
gralia  Dei  rr.r,  anno  regni  rjut  guarlo. 
Vili  die  mentili  odobrit.  Inditi  ione  in- 
[j  grcdimle  sexia.  Ancor  qui  nlihiamo  l'e- 
[ poca  del  regno  d'  Italia  did  re  .Arrigo. 


.Mino  dì 


CnisTO  Mviii.  Indizione  vi. 
(’iioVANM  .XVIlt  papa  0. 
Ahiioi.vo  re  d'  Italia  7. 

Abukio  11  re  di  Ocrmauia  7, 
d'  Italia  5. 


Fhbe  in  quest'anno  degli  aspri  affari 
il  re  Arrigo  per  cagione  ili  uno  dei  fra- 
telli della  imperadrieo  Cunigonda  sua 


8f 

moglie,  chiamato  Adalberone.  Essendo 
vacala  I’  archiepiscopale  chiesa  di  Tre- 
veri,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentie- 
ri, da  quel  clero  c popolo  per  arcive- 
scovo. Ma  non  vi  consenti  il  re  Arrigo, 
da  cui  fu  data  quella  chiesa  a Megingau- 
do,  camerario  di  Willigiso  arcivescovo 
dì  Magonza  (1).  Per  questa  cagione  in- 
sorse guerra  fra  esso  re  c Io  stesso  A- 
dalhcronc,  al  quale  furono  in  aiuto  Teo- 
dorico vescovo  di  Aletz,  Arrigo  duca  di 
Itavicra,  suoi  fratelli.  Li  soggiogò  il  re 
Arrigo,  e tolse  poi  il  ducuto  al  cognato 
Arrigo.  Intorno  a che  si  possono  leggere 
gli  Annali  di  Treveri  del  Rrowero  (2). 
or  imperadori  greci  possedevano  in  que- 
sti tempi  quasi  tutta  la  Puglia,  comin- 
ciando da  Ascoli,  c segnitandu  la  costa 
dell’  Adriatico,  a riserva  di  Siponto  e del 
monte  Gargano,  dipendenti  dal  princi- 
pato di  Renevento.  Erano  anche  in  pos- 
sesso della  maggior  parte  della  Calabria, 
con  ritenere  ancora  qualche  sovranità  o 
aulorita  almeno  nei  ducati  di  Napoli, 
Amain  c Gaeta.  Solcano  chiamar  Longo- 
bardia  quegli  Stati  e mandarvi  un  gover- 
nator  generale  col  nome  di  catapano, 
come  già  accennammo.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (5)  che  nell’ anno  1000  Xifea 
catapano  era  venuto  a quel  governo.  Ma 
essendo  e.gli  mancato  di  vita  nell’unno 
appresso,  in  quest’anno  descendil  Curcua 
palriciut  mente  muii,  cioè  fu  invialo  per 
governatore  d’ essa  minor  Lombardia. 
Pare  che  in  qucsfaimo  il  re  Arrigo  con- 
fermasse i suoi  privilegi!  e beni  al  moni- 
stero  rielle  monache  di  san  Sisto  di  Pia- 
cenza con  un  iliploma  (!),  dato  anno 
dominicae  Incarnalionis  millesimo  octavo, 
Indiclione  V,  anno  vero  domni  lleinrici 
teenndi  regie,  regnantis  VI.  Actum  «a  In- 
gdheim.  Ma  qui  v’ha  errore,  o nell’almo, 
e si  dee  scrivere  millesimo  seplimo,  ov- 
vero nell’indizione,  e si  dee  leggere /n- 
didionc  VI.  Ed  è considerabile  che  né  in 


(i)  Pclru5  D^mian.,  Opus*’»!.  G7,  rap.  5. 

(u)  Cant»nus  PeregridiuSf  Ilistor.  Priucip.  I>an- 
gubartl. 

(3)  Anliquit.  Dlsscrl.  L\I. 


(1)  Krrmannus  Coiitrartus,  in  lÀhrou. 

(2)  UroneriMf  Anna),  l'revirctis. 

{'S)  Lupus  Protospata,  in  Clircut, 

.\iilii}utl.  lui.,  Disseti.  LXX. 
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questo,  nè  nell'  altro  diploma,  accennato 
all'  anno  precedente,  non  comparisce  il 
giorno,  nè  il  mese,  contro  il  costume 
delle  regali  cancellerie.  Anelie  il  padre 
Mabillone  (I)  osservò  quesio  rito  o di- 
fetto in  altri  diplomi  d'  esso  re  Arrigo. 
Nell'  archivio  del  inonistero  di  Suliiaco 
si  legge  una  bolla  o strumento  con  que- 
ste note  : Anno,  beo  propilin,  ponti ficatus 
domni  Johanni  summi  ponli/ici  pa- 

pae  in  nacralitiima  sede  beati  Petri  Apo- 
stoli V,  Indictione  VI,  mense  junii  die  VI, 
cioè  nell’  anno  presente.  Vo  io  tuttavia 
contando  gli  anni  del  re  Ardoinn  ; per- 
ciorehè  sebbene  ha  credulo  più  d’  uno 
scrittore  che  egli  dopo  la  venula  in  Ita- 
lia del  re  Arrigo,  e dopo  la  di  lui  coro- 
nazione, decadesse  affatto  dal  soglio  rea- 
le, pure  è certo  che  egli  ritenne  circa 
nove  anni  ancora  non  solamente  il  lilolo 
di  re,  ma  anche  ne  esercitò  l’autorità  in 
molli  luoghi.  Allorché  gli  convenne  ce- 
dere al  re  .4rrigo,  egli  si  ritirò  nelle  for- 
tezze del  Piemonte  in  salvo.  Ma  non  si 
tosto  usci  Arrigo  d’ Italia,  che  Ardoino 
tornò  ad  alzare  la  testa,  c trovando  spe- 
cialmente inviperito  il  popolo  di  Pavia 
contro  dei  Tedeschi  per  l’ immenso  dan- 
no recalo  colla  spada  e col  fuoco  alla 
lor  città,  si  può  facilmente  credere  che 
fu  quivi  di  nuovo  riconosciuto  per  re. 
Porta  il  Guichenon  (2)  una  donazione 
fatta  alla  cattedrale  di  Pavia  da  Ottnn'e 
conte,  chiamalo  ivi  filius  serenissimi  do- 
mini, et  metuendissimi  patrie  mei  domini  ' 
Ardoini  regie.  Lo  strumento  ha  queste 
note  : Ardoinus  divina  Iribuente  gratin 
piissimus  rex,  anno  regni  ejits  prnpitin 
septimo,  Indictione  VII.  Manca  il  mese  c 
il  giorno,  con  restare  incerto  se  fosse 
fatta  queir  offerta  negli  ultimi  quattro 
mesi  dell’  anno  corrente,  o nei  due  pri- 
mi del  seguente.  Lo  strumento  è sotto- 
scritto dallo  stesso  re  Ardoino,  e vi  si 
legge:  Actum  apud  Papiam  in palatio  juxta 
ecclesiam  sancii  ilichaelis.  Sicché  abbiaiu 

(t)  Mabillon,  de  Re  Diplomalic». 

(2)  (iuichenun  Bibliut.  Seinjs  Ceniur.  IKrap.  3. 


qualche  fondamento  di  credere  ritornato 
questo  re  al  suo  comando  in  Pavia. 

S Cristo  mix.  Indizione  vii. 
Sergio  IV  papa  I . 

Annoino  re  d’ Italia  8. 

Arrigo  II  re  di  Germania  8, 
d'  Italia  6.  ‘ 

Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest’an- 
no, senza  sapersene  il  più  preciso  tempo, 
Giovanni  XVIII  papa,  che  da  Ditmaro  è 
chiamato  Phasan  (I),  c dall’Annalista 
sassone  (2)  Pliasiiiniis,  idesl  Gallus  cioè 
fagiano,  l'no  strumento  si  legge  nel  mo- 
nislero  di  Subbiuco,  che  porta  le  seguenti 
note  : Anno,  beo  propitio,  pontificatile 
domni  Johanni  stimmi  ponlifiri  et  univer- 
sali XVIII papae  in  sacralissima  sede  beali 
Petri  Apostoli  serto,  Indictione  septima, 
maisis  januarii  die  .XI,  cioè  nel  presente 
anno.  Rapporta  il  Cardinal  Raronio  (.'ÀI 
un  epitaffio,  che  era  nella  basilica  vati- 
cana, atlribuilo  da  Molteo  Veggio  a que-  j 
sto  papa.  Lo  l■ifcriscc  ancora  Pietro  Man- 
lio (i),  ina  con  dirlo  cvjitsdam  Johannis 
papae.  Non  oserei  io  crederlo  sepolcro  di 
questo  papa.  Ivi  si  legge: 

Nam  graios  svperans,  eois  partibvs  vsaji, 

Sr.HISMATA  PELLENDO,nEDDIDIT  ECCLESIAM. 

Non  è probabile  che  di  questa  gloriosa 
azione  ninno  avesse  lasciata  qualche  men- 
zione nella  Storia  ecclesiastica  d’  Oriente 
o d’  Occidente.  Egli  è chiamalo  ancora 

AVGVSTIS  CARVS,  CENTIBES,  ET  TRIBVBVS. 

Più  convien  questo  titolo  a qualche 
papa  Giovanni,  vivuto  allorché  i greci 
Augusti  signoreggiavano  in  Roma.  Suc- 
cessore di  questo  pontefice  fu  Sergio  IV, 
il  quale,  per  attestato  di  Ditmaro  |5), 

(i)  DiiniiiriM,  in  IÌb.  0. 

(a)  Aunalislii  S»xo. 

(3)  Baron.,  in  Anna).  Kccles. 

(4)  Manlius  toin.  ^ Junìi  Act.  Sanctor.  EolUnd. 
(!^)  Dilmarus,  in  Chron.,  lib.  6. 
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voeahatur  Bacca  Porci.  Erano  forse  in 
voga  ancora  in  quei  Icmpi  i soprannomi, 
molti  dei  quali,  tuttoché  fossero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore,  tuttavia 
passarono  dipoi  in  cognomi  di  famiglia, 
siccome  ho  osservato  altrove  (I).  Negò  il 
Cardinal  Baronio  che  questo  papa  portas- 
se un  tal  soprannome,  perchè  dal  suo 
epitaffio  si  scorge  che  prima  del  pontifi- 
cato era  chiamato  Pietro. 

SERCICS  EX  PEiao  SIC  VOCITATVS  ERAT. 

Ma  questo  a nulla  serve.  Pietro  fu  il 
suo  nome  battesimale;  ma  per  sopranno- 
me, secondo  il  costume  d’  allora,  egli 
dovette  essere  chiamato  Bocca  di  Porco, 
siccome  il  suo  predecessore  Giovanni  fu 
soprannominato  fasano,  ossia  fagiano. 
Per  attestato  del  Dandolo  (2),  in  quest'  an- 
no pagò  il  tributo  della  natura  Pietro 
Orseolo  II  doge  di  Venezia,  principe 
glorioso  per  avere  assaissimo  ampliato  il 
dominio  veneto,  sconfitti  i Saraceni,  c 
governati  con  somma  prudenza  e dolcez- 
za i suoi  popoli.  Gli  succedette  circa  il 
mese  di  marzo  Ottone  Orseolo  suo  figliuo- 
lo, dianzi  creato  suo  collega,  non  inferiore 
nella  religione  e giustizia  al  padre,  c ric- 
chissimo di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per 
moglie  una  figliuola  di  Gciza  duca  di  Un- 
gheria, e sorella  di  santo  Stefano,  primo 
re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  la 
quale  gareggiava  nelle  virtù  col  fratello. 
Era,  per  testimonianza  di  Camillo  Pelle- 
grino (:»),  in  questi  tempi  principe  di 
Capua  Pandolfo  IV.  Prese  egli  per  suo 
collega  in  quel  principato  Pandolfo  II 
principe  di  Benevento,  suo  zio  paterno. 
Non  ne  veggiamo  assegnato  il  motivo; 
ma  probabilmente  fu.  perchè  mancando- 
gli successione  maschile,  volle  assicurare 
nei  parenti  suoi  il  principato.  Abbiamo 
sotto  questo  anno  da  Lupo  Protospata  ( '<) 

(1)  Antiquit.  Dì»s«rf.  XLl. 

(2)  in  Chron.  toro.  1 2 Ber.  Italie. 

(3)  Camillas  PcregrÌDÌiis,  tlislor.  Priucip.  Lao* 
gobarJ. 

Lupus  Protospata^  in  Chroniro. 


che  cecidil  maxima  nix,  ex  qua  siccave- 
rtinl  arboree  olivae,  et  pisces  et  volatilia 
mortua  sunt.  Poscia  aggiugne.-  Mense 
maii  incoepta  est  rebeltio  : il  che  io  inten- 
do de'  Pugliesi  che  cominciarono  a ribel- 
larsi ai  Greci  Et  mense  augusti  appreben- 
derunl  Saraceni  civitalem  Cosentiam  ( me- 
tropoli della  Calabria  ) rupia  foedere  no- 
minae  Cagli  Sali,  cioè  del  generale  dei 
Mori.  Ancorché  Ardoino  re  avesse  ripi- 
gliate le  forze,  e signoreggiasse,  a mio 
credere,  in  Pavia,  pure  la  maggior  parte 
delio  cittù  del  regno  stava  costante  nella 
divozione  c fedeltà  giurata  al  re  Arrigo,  e 
fra  queste  Milano,  Piacenza,  Cremona. 
Landolfo  vescovo  appunto  di  Cremona  ot- 
tenne in  quest’anno  da  Arrigo  un  divieto 
a Lamberto,  abate  del  monistero  di  san 
Lorenzo,  situato  presso  a Cremona,  di 
non  poter  alienare,  livellare  o contrai 
tare  in  altre  guise  i benise  di  qual  sacro 
luogo  senza  la  licenza  del  vescovo  sud- 
detto, il  quale  poscia  se  ne  abusò.  Il  di- 
ploma si  dice  dato  (I)  VII  idus  oclobris, 
anno  ab  ineamatione  Domini  MVIIII,  anno 
vero  domni  Ilenrici  primi  ( scrivi  secondi } 
regie  VII.  Actum  Maideburg.  Dovrebbe 
essere  I'  anno  Vili,  se  pure  non  appar- 
tiene all'anno  precedente:  il  che  non  si 
può  comprendere  per  la  mancanza  del- 
l’ indizione  Ho  veduta  un’  autenica  do- 
nazione fatta  in  Correggio  alla  chiesa  di 
SOI!  Michele,  oggidì  di  san  Quirino,  con 
queste  note  : Enricus  gratia  Dei  rex  ic  in 
Italia  quinto,  die  quinto  de  mense  oclubris, 
Indiclione  octava,  che  appartiene  all’anno 
presente.  Sotto  quest’ anno  ancora  abbia- 
mo dal  Bullario  casiocnsc  (2)  c dall'  U- 
ghelli  (,>)  una  donazione  fatta  alla  badia  di 
santa  .Maria  di  Firenze,  anno  ab  Incarna- 
lionc  Domini  nono  post  mille,  pridie  idus 
augusti,  Indiclione  settima.  Il  suo  priuei- 
pio  è questo  : Ego  quidem  Bonifalius  in- 
clilus  marchio,  filio  domni  Alberti,  qui  fuit 
cornee,  qui  professus  sum  legem  vivere 

(1)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  lom.  4 i»  Upiscop.  Cre- 
monens. 

(2)  Bull2ruimCiiincu].,u>m.2,Conslil.  I.XW. 

(3}  Ughell.,  Ita).  Sacr.,  loui.  3. 
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Ribuariomm.  Lo  strumento  fu  stipulalo 
II»  loco  Palanoro  territorio  motiiiense.  Do- 
ve fosse  questo  Pianoro  del  contado  di  Mo- 
dena, noi  saprei  dire.  Pianoro  si  trovo 
sulle  uionlagne  di  Bologna,  Pianorso  in 
quelle  di  Modena.  Meno  poi  so  di  qual  con- 
trada fosse  marchese  questo  Bonifazio. 
Cosimo  della  Rena  nella  seconda  parte,  a 
noi  promessa,  ma  non  mai  data,  della  Se- 
rie dei  duchi  di  Toscana,  pare  che  incli- 
nasse a crederlo  duca  di  Toscana.  Non 
c èfondaroenlo  alcuno  per  si  fatta  opinio- 
ne. 1 duchi,  marchesi,  conti  c signori  gran- 
di per  lo  più  possedeano  allora  dei  beni 
in  varie  parti  d' Italia  ; nè  basta  una  do- 
nazione di  beni  privali,  fatta  da  alcun  di 
essi  io  qualche  territorio,  per  argomenta- 
re il  dominio  principesco  di  questo  Bonifa- 
zio marchese,  vivente  secondo  la  legge  ri- 
puaria,ho  io  trattato  altrove  (1),  con  cre- 
derlo discendente  da  quel  Bonifazio  che  già 
vedemmo  duca  di  Spoleti  e marchese  di 
Camerino,  e da  Teobaldo  parimente  duca 
e marchese  di  quelle  contrade  nel  secolo 
precedente.  Ma  non  apparisce  punto  se 
questo  giovane  Bonifazio  governasse  mar- 
ca alcuna  : c certamente  egli  fu  personag- 
gio diverso  da  Bonifazio,  marchese  padre 
della  gran  contessa  Matilda. 

/ Cristo  mi.  Indizione  viii. 

. ..  \ Sergio  IV  papa  2. 

nno  1 j pe  j-  itaija  9. 

( Arrigo  II  re  di  Germania  9, 
d’  Italia  7. 

Se  vogliam  qui  prestar  fedo  a Gio- 
vanni Villani  (2)  che,  narrando  avveni- 
menti lontani  dai  suoi  tempi,  ci  conta 
bene  spesso  delle  favole,  oppure  con  fa- 
volose particolarità  sconcia  i fatti  veri, 
in  quest’  anno  i Fiorentini,  mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città 
di  Fiesole,  con  inganno  iinalmentc  se  ne 
fecero  padroni.  Nel  dt  solenne  di  san  Ro- 
molo, protettore  dei  Fiesolani,  mentre 
quel  popolo  era  intento  alla  festa,  spedi- 

(1)  Aiili(|uit.  Ila).,  Disscri.  \X11. 

(2)  Villaiiif  Islur.,  Iib. 

rono  i Fiorentini  colà  una  mano  de’  loro 
giovani  segretamente  armali,  che  presero 
le  porte, c diedero  campo  all'csereilo  d'essi 
Fiorentini  d' impadronirsi  di  quella  città, 
con  ismantellarla  poi  tutta,  e ndurre  quel 
popolo  a Firenze.  Questo  racconto  pas.sò 
dipoi  in  tutte  le  storie  fiorentine,  non 
mancando  nondimeno  altri  scrittori  mo- 
derni che  tengono  succeduto  un  tal  fallo 
nell'  anno  102.1.  Credane  il  lettor  ciò  che 
vuole.  Quanto  a me,  vo  assai  lento  a per- 
suadermi colali  bravure  in  questi  tempi, 
nei  quali  le  città  d' Italia  non  aveano  per 
anche  nè  facoltà  nè  uso  di  muover  Tarmi 
da  sè,  nè  di  distruggersi  T una  T altra. 
Molto  meno  credo  che  in  questi  tempi, 
come  vuole  Scipione  Àiuinirali  (1)  con 
altri,  fosse  duca  di  Toscana  Bonifazio 
marchese,  padre  della  contessa  .Matilda. 
Ni  una  pruova  di  questo  viene  addotta  ; e 
senza  pruove  T asserir  cose  auliche,  non 
è diverso  dal  fabbricar  nelle  nuvole.  Leg- 
gesi  sotto  quest’  anno  una  magnifica  do- 
nazione fatta  ai  canonici  di  Ferrara  da 
Inyone,  vescovo  di  quella  città,  con  uno 
strumento  scritto  (2),  pontificalui  domai 
nostri  Sergii  stimmi  ponlifieis  et  itniver- 
salis  papae  in  apostolica  sacralissima  bea- 
li Petri  sede  anno  primo,  regnante  vero 
domno  Enrico  rege  a Deo  coronalo,  paci- 
fico, magno,  in  Italia  seplimo  ( dovrebbe 
essere  sexlo  ) die  lerlia  mensis  febrtiarii, 
Indiciione  octava.  Ferrariae.  Si  osservi 
come  in  Ferrara  sono  contati  gli  anni  di 
Arrigo  re  d'Italia.  In  questi  tempi,  per  la 
Toscana  specialmente  e pel  ducato  di 
Spoleti,  san  Romoaldo  abbate  spargeva 
odore  di  gran  santità,  edificava  monistc- 
ri,  e dilatava  T ordine  religioso  che  si 
chiamò  camaldolese,  e fu  una  riforma 
del  benedettino  in  Italia.  Abbiamo  du 
Lupo  Prolospata  (3)  nell’  anno  presente, 
che  Citrcua  patrizio,  governatore  degli 
Stati  posseduti  dai  Greci  in  Italia,  diede 
fine  a’  suoi  giorni,  c in  luogo  suo  venne 
a quel  governo  Basilio  catapano  nel  rae- 

(1)  Ammimli.  Istor.  Fioreul. 

(2)  Anliquil.  llal.,  Ditierl.  LXV. 

(3)  Lu|iih  Prolospata,  in  Chronico. 
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lerao,  indi  a Capoa,  meditando  sempre 
le  maniere  di  liberar  la  sua  patria  dalla 
tirannia  de'  Greci,  c studiandosi  di  muo- 
vere que’  princìpi  in  aiuto  suo.  Ebbe 
nuova  guerra  io  quest'  anno  il  re  Arri- 
go con  lioleslao  duca  di  Polonia  (1).  Con 
gran  solennità  fece  il  re  Arrigo  (2)  de- 
dicare anebe  nel  presente  anno  (se  pure 
non  fu  piuttosto  nel  seguente)  la  chiesa 
dì  Buinberga.  Giovanni  patriarca  d'A- 
qiiileia  con  più  di  trenta  vescovi  fece 
({nella  sacra  funzione.  Ci  sonuninistra  a 
quest’  anno  il  Guiclieuon  (3)  una  dona- 
zione fatta  dui  re  Ardoinoa  san  Siro,  cioè 
alla  cattedrale  di  Pavia,  prò  anima  pa- 
tri» nostri  Doddonis,  et  prò  anima  potrai 
nostri  domni  Adalberti,  rogante  domno 
it’illelmo  marchiane  carissimo  consobrino 
germano  nostro.  Tuie  alto  fu  scritto  anno 
dominicae  incamationis  MXl,  tertio  ka- 
Uttdas  aprilis,  Indictione  I.X.  Actvm  tìobii 
in  episcopali  palatio.  K osservabile  che 
non  compariscono  qui  gli  anni  del  suo 
regno.  Scorgiamo  poi  che  il  dominio  di 
esso  re  Ardoino  si  stendeva  anche  nella 
città  di  Bobbio,  situata  sulla  Trebbia, 
ventiquattro  miglia  sopra  di  Piacenza. 
Se  è vero  questo  documento,  converrà 
dire  che  prima  dell’anno  101-!,  cioè 
|)rìma  di  quel  che  pensasse  rUghelli  (-!), 
fosse  creato  il  primo  vescovo  di  Bobbio. 
Ma  Ditmaro  (ì>|,  storico  di  questi  tempi, 
ci  assicura  che  quel  vescovo  fu  istituito 
nell’anno  lOI-i,  e però  fondamento  giu- 
sto ci  è di  dubitare  della  legittimità  di 
questo  documento.  Qualora  poi  si  po- 
tesse provare,  come  pensò  il  suddetto 
Guichenon  (tì),  che  Berengario  II  re 
d Italia  avesse  avuto  un  liglinolo  chia- 
malo Doddone  ossia  Oddone,  noi  potrem- 

(i)  Anoalìfta  Saxo.  Uermaimut  Coulraclus,  iu 
(Àhruu. 

Marianus Scolui^  in  ChroD.Diiroar.,  Chron., 

Iib.  G. 

(3)  Guicbeuou,  Bibliutbre.  Sehua  Ceniur.  li, 
cap.  IO. 

(4)  UghelL  lui.)  Sacr.,  lom.  4 io  Epiv:op.  Bo> 
bicn». 

(5)  Dilniaras,  Chron.^  lib.  7. 

(0)  Ouicbciiuii,  lluluir«de  i«Mai»OQ  de  Safoye, 
Ioni.  a. 

mo  dedurre  dal  documento  suddetto, 
che  il  re  Arduino  fosse  nipote  di  lui,  e 
{ver  pretensioni  ereditarie  avesse  conse- 
guilo la  corona  d’ Italia-  Perciocché  in 
tal  caso  Adalberto,  zio  paterno  d’esso 
Ardoino,  sarebbe  quel  medesimo  che  ab- 
biam  veduto  re  d’ Italia,  scacciato  da  Ot- 
tone il  Grande.  E Guglielmo  marchese, 
qui  nominalo,  sarebbe  Olton  Guglielmo 
ligliuolo  di  esso  re  .\dalberlo,che  iu  que- 
sti tempi  lutlaviu  vivente  era  conte  ossia 
duca  di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Be- 
rengario Il  avesse  se  non  tre  figliuoli, 
cioè  Adalberto,  Canone,  ossia  Corrado,  c 
Guido  ; e qui  poi  si  tratta  di  un  docu- 
mento che  non  è affatto  sicuro.  Per  tc>- 
stiraoniunza  del  padre  Mabillone  (1),  in 
quest’anno,  undecima  die  dccembris,  an- 
no Sergii  papae  tertio,  tenuto  fu  un  pla- 
cito in  Roma  davanti  a Giovanni  patri- 
zio, e a Crescenzio  prefetto  della  città,  in 
cui  Guido  abbate  del  monislero  di  Farfa 
vinse  una  casa  di  ragione  del  suo  moni- 
slero. Resta  a noi  ignoto  come  allora  si 
regolasse  il  governo  di  Roma.  Era  in 
questi  tempi  console  e duca  di  Napoli 
Sergio  IV  mentovato  da  Leone  ostiense, 
e in  un  documento  da  mo  dato  alla  lu- 
ce (2). 

r Cbisto  mxii.  Indizione  x. 

, \ Bekedetto  vili  papa  1. 

1 Ardoino  re  d Italia  1 1. 

( Arrigo  II  re  di  Germania  II, 
di  Italia  9. 

Scrive  Ermanno  Contratto  (3)  che 
in  quest’  unno  fu  chiamato  da  Dio  all'al- 
tra vita  Corrado  duca  di  Corintia.  Questi 
era  ligliuolo  di  Ottone,  duca  parimente 
di  Carìutia  e marchese  della  marca  di 
Verona,  da  noi  menzionato  di  sopra,  e 
fratello  di  Bninone,  cioè  del  già  papa 
Gregorio  V.  Lasciò  dopo  di  sè  un  ligliuo- 
lo  appellato  ancb’  esso  Corrado.  Ma  il  re 

(i)  Mabilloniu»,  Aaoal.  Benedici,  «d  huuc  an- 
Duro. 

(a)  Aniiquil.  Italie.,  Diftier.  V,  nag.  1^5. 

(3)  Lrmanuus  Conlractus,  iu  Cnrun. 
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Arrigo,  forse  percliù  q '•sio  principe  si 
trovava  in  età  non  per  anche  capace  da 
governar  popoli,  conferì  il  ducato  sud- 
detto della  Carintia  ad  Àdatberone,  giac- 
ché non  erano  per  anche  stabilite  le  leggi 
feudali  usate  oggidì.  H'j  io  prodotto  un 
placito  (l)  tenuto  nell'anno  seguente  fuo- 
ri di  Verona  da  esso  Adalberone,  chia- 
mato ivi  Adalperio  dux  Ulins  marchiae. 
Se  Ottone  fu  nello  stesso  tempo  duca  di 
Carintia  e marchese  di  Verona,  e tale 
reggiamo  ancora  che  fu  il  suddetto  Ada!- 
l)crone,  per  conseguenza  intendiamo  che 
anche  Corrado  duca  di  Carintia,  morto 
in  quest’  anno,  dovette  essere  marchese 
di  Verona.  Andavano  allora  congiunti 
questi  due  governi.  Fra  I documenti  pub- 
blicali dal  padre  Bacchini  (2)  nella  Storia 
del  monistero  di  Polirone  abbiamo  una 
donazione  fatta  ad  esso  monistero  da  Bo- 
nifazio marchese,  padre  della  contessa 
Matilda,  esistente  in  Pigognaga,  oggidì 
terra  del  Mantovano.  Le  note  son  que- 
ste ; ilenricus  gratin  Dei  rex,  anno  regni 
ejwt  Dea  propilio,  in  Italia  nono.  Vili  ka- 
lendax  augustus,  Indictione  decima,  cioè 
nell’ anno  presente.  Egli  s’intitola  nella 
seguente  forma  : Ego  in  Dei  nomine  Bo- 
ni facine  marchio,  fili  ne  domai  Thcudaldi 
ilemque  marchio  qui  professo  siim  ex  na- 
tioue  mea  lege  vivere  Langnhardortim. 
Ilan  creduto  il  Sigonio,  il  Fiorentini  ed 
altri  moderni  che  Tedaldo  marchese,  pe- 
di •e  d’  esso  Bonifazio,  cessasse  di  vivere 
nell’anno  1007.  Ma  non  trovandosi  qui 
segno  alcuno  che  Tedaldo  fosse  morto, 
cioè  non  comparendo  il  quondam,  usitala 
parola  per  tale  cffidio;  cd  essendo  si- 
mile questa  formola  all’  altra  che  ahliiam 
veduto  nella  donazione  fatta  dal  medesi- 
mo mnrche.se  Bonifazio  nell'  anno  lOOi, 
quanto  a me,  sospendo  la  credenza  della 
di  lui  morte  in  quell’  anno.  Per  altro  ab- 
hiam  già  osservalo  introdotto  il  costume, 
che  vivente  ancora  il  padre  marchese,  i 
tigliuoli  talvolta  venivano  decorali  del 

(1)  Aiilicliilà  bdrnsì,  V.  1^  cap.  1 1. 

(2)  Bacchiiiì>  Utor.  licl  Monili,  di  Polirone  ocl- 
P Append. 


medesimo  titolo  per  concessione,  credo 
io,  degli  im|icradori  ossia  dei  re  d' Italia. 
Abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (l)  una  bolla  data  da  papa  Ser- 
gio /K  in  favor  di  quell’  insigne  raoniste- 
ro,  con  queste  note;  Data  V kalendas 
maria,  anno  Deo  propitio,  pontificatus  do- 
mai nostri  Sergii  sanctissimi  quarti  pa- 
pae,  sedente  anno  Urlio,  Indictione  su- 
pradirta  decima,  cioè  nell’anno  presente. 
Altri  atti  del  medesimo  papa  spettanti  al 
marzo  c all’  aprile  di  quest’  anno  son 
! citati  dal  padre  Mabiìlone,  ed  uno  del 
|dllG  di  giugno  del  Cardinal  Baronie. 
Però  ragionevolmente  dopo  il  padre  Pa- 
pebrochio  pensò  il  padre  Pagi,  che  que- 
sto pontefice  pas.sasse  a miglior  vita  pri- 
ma del!’  agosto  dell’  anno  presente,  e che 
immediatamente  gii  succedesse  Benedet- 
to Vili,  il  quale  in  fatti  si  truova  papa 
nel  di  2 d’  esso  mese  d’  agosto.  Ciò  co- 
sta da  una  carta  d’  accordo  seguilo  fra 
Guido  abbate  dì  Farfa  (2)  et  inler  Johan- 
nem.  Domini  gratia,  dueem  alqne  mar- 
chionem,  uccnon  et  Crescenlium,  Dei  nu- 
li!, honorabitem  comitem  germanum  ipsius, 
de  curie,  quae  vocatur  sancii  Gelulii.  Fu 
stipulato  quello  strumento  nello  stes.so 
monistero  di  Farfa,  anno  Deo,  propitio, 
ponlificatus  domai  nostri  Benedicli  snmmi 
et  universalis  odavi  papae  primo.  Indi- 
elione  .V,  mense  augusto,  die  XXII.  La 
moglie  di  Crecenzio  conte  viene  appella- 
ta Bitta  iltiislrissima  ducalrice. 

Non  sappium  bene  se  il  monistero 
di  Furfa  posto  nella  Sabina,  il  quale  nei 
tempi  addietro  era  compreso  nel  ducato 
di  Spoleti,  fosse  in  questi  tempi  suggello 
ni  teinpural  dominio  dei  papi.  Ne  ho  io 
sospetto,  al  vedere  mentovali  nei  catalo- 
ghi anteposti  alla  cronica  di  Farfa  Leo 
du.r.  sahinensis.  Bagno  du.v  sabincnsis,  e 
Joseph  ditx  sabincnsis,  con  trovarsi  poi 
degli  altri  che  altro  non  portano  se  non 
il  titolo  di  Comes  sabincnsis.  I primi  paio- 
no ministri  del  papa,  gli  altri  dell’  impe- 
radorc,  ossia  del  re  d’ Italia.  Per  altro, 

(i)  Chronic.  Vulhirn.,  P.  Il,  Ioni.  i.  Ber.  Il.l. 

(a)  Cliraiiic.  pirfcBlc,  P.  Il,  toin.  a Ber.  lUl. 
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essendosi  finora  osservalo  die  il  dux  et 
marchio  soleva  indicare  ehi  era  duca  di 
Spoleli  e marchese  di  Camerino,  incline- 
rei a credere  che  quel  Johannes  dux  et 
marchio  avesse  goduto  ainciidue  quei 
governi,  succeduto  forse  ad  Ugo  giù  mar- 
chese di  Toscana.  Leggesi  poi  nel  Bullario 
casinense  (I)  un  diploma  del  re  Arrigo, 
dato  pridie  idus  maij,  anno  dominicac  /»- 
cemattotiis  MXII,  Indictione  decima,  do- 
mai vero  Benrici  regie  secondi  regnan- 
lis  X.  Actum  Pavenberg,  cioè  in  Bamberga. 
Conferma  egli  alla  badia  di  Firenze  le 
corti,  guas  quondam  Bonifacius  marchio 
per  charlulas  offersionis  eidem  tradidil 
monisterio,  cioè  donale,  come  di  sopra 
vedemmo  nell'anno  iOOO,  da  Bonifazio 
marchese  figliuolo  di  Adalberto  conte, 
vivente  secondo  la  legge  ripuaria,  e dif- 
ferente dal  padre  della  contessa  Matilda. 
Siccome  ho  io  con  chiari  dncunionli  pro- 
valo (2),  da  Oberlo  I marchese  c ronle 
del  sacro  palazzo,  progenitore  dei  prin- 
cipi della  casa  d'  Este,  nacque  Oberlo  tl 
marchese  ; e questi  ebbe  due  figliuoli, 
cioè  Adalberto,  ossia  Alberto  Azzo  /,  ed 
Dgo,  aroendue  marchesi,  vivente  ancora 
il  padre.  Truovansi  questi  in  Casal  mag- 
giore, terra  di  lor  dominio,  in  quest’  an- 
no, dove  fanno  una  donazione  al  vesco- 
vato di  Cremona.  Sono  ivi  appellati  ; Noe 
in  Dei  nomine  Azzo  et  igo  germaais,  et 
filUAuberli  marchio,  qui  professi  sumus  ex 
nalione  nostra  iege  vivere  Longobardo- 
rum.  Ipso  namque  genilor  noster  nobis 
consenliente,  er.  Si  sollosonvono  /Izo, 
Vgo  marchio,  Otberlus  marchio,  cioè  il 
loro  vivente  padre.  Lo  strumento  si  vede 
scritto  : Enricus  gratin  dei  rcx,  anno  re- 
gni ejus,  Deo  propilio,  hic  in  Italia  ocla- 
vo,  VI  kalendas  martii,  Indictione  decima. 
cioè  nell'  anno  presente.  In  un  altro  stru- 
mento parimente  di  quest'  anno,  scritto 
IX  halendas  martii,  sono  chiamati  Azo  et 
Lgo  germanis,  et  filii  t berti  marchio.  In 
un  altro  documento  dell'anno  1011, 
sexto  die  mensis  madii , Indictione  IX, 

(i|  BulUr.  Ioni,  a,  Coiisii).  fjXWl. 

(a)  Aiilicliiié  1\  1,  ca|i.  i4e 


Adelaide,  ossia  Adda  comitissa  et  coujux 
.tzoni  marchio,  compera  varii  beni.  La 
stessa  in  un  altro,  stipulalo  sesto  die 
mensis  seplembris  dell'  anno  presente,  do- 
na beni  posti  in  comitalu  Auciense  ( og- 
gidì lo  Stato  pallavicino  tra  Parma  e 
Piacen/.a)  al  vescovato  di  Cremona.  Qui- 
vi è appellata  .Adeta  comitissa,  Conjus  A- 
zoni  marchio,  ec.  ipso  namque  jugnle  et 
ifundoaldo  meo  mihi  consenliente,  et  mihi 
cui  sopra  Azuni  praediclus,  Otberlus  ge- 
nilor meus,  simililer  mihi  consenliente. 
Col  lume  di  si  falli  documenti  andremo 
vedendo  la  eonlinuaziune  dei  principi 
appellati  poscia  marchesi  d' Este.  Ma  pa- 
pa Benedetto  Vili  poco  di  quiete  potè 
godere  nella  sedia  punliOeia.  Diliiiaru  (I) 
ci  fa  sapere  che  egli  nell'  elezione  ebbe 
per  concorrente  un  cerio  Gregorio,  il 
quale  restò  bensì  allora  inferiore  nei  vo- 
ti, ma  di)  li  a non  molto  divenne  supe- 
riore nella  forza,  in  maniera  che  papa 
Benedetto  fu  costretto  ad  uscire  di  Roma. 
Andossenc  egli  in  Germania  a trovare  il 
re  Arrigo  per  raccomandarsi,  alla  di  lui 
protezione,  e celebrò  con  esso  lui  in  Pa- 
lilhi  il  santo  .\alalc.  Allora  fu  che  si  con- 
certò di  creare  impcradore  Arrigo.  Ne 
ardeva  egli  di  voglia,  e il  papa  conosceva 
anch'  egli  la  necessitò  di  mettere  un  Au- 
gusto sulle  teste  troppo  allora  caparbie  e 
sediziose  de'  Romani.  Quando  e come 
tornasse  il  papa  in  Roma,  prima  che  vi 
giugnesse  Arrigo,  non  è a noi  ben  nolo. 


Anno  di 


ÌCaisTo  min.  Indizione  xi. 
Benedetto  Vili  papa  2. 
AaoriNo  re  d' Italia  12. 
Abbico  II  re  di  Germania  12, 
d’ Italia  IO. 


Giù  si  è veduto  che  ylrdoino  re  d' Ita 
lia  avea  ripiglialo  il  dominio  di  Pavia  e 
d’ altre  ciltù,  e si  può  credere  che  il  Pie- 
monte tutto  aderisse  a lui.  Non  abbiamo 
storia  d' Italia  clic  ci  dia  lume  per  gli 
avvenimenti  d’  allora.  Contutlociò  è fa- 
cile cd  insieme  giusto  l'immaginare  che 

(i)  L)ilm>ru>,  Chruiiic.,  lib.  G,  iu  fin. 
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n ITALIA,  ARSO  MSIII. 


durasse  mollo  la  guerra  fra  Ardoino  e 
quei  della  sua  fazione  dall'  una  parte,  e 
le  cilli\  aderenti  al  re  Arrigo  dall’  altra. 
Il  solo  Arnolfo,  sierico  luilancsc  di  que- 
sto secolo  (1),  ci  Ila  lasciato  due  parole 
liaslanti  a farci  congliictturare  il  resto. 
Cosi  egli  scrive  : Verumlamen  reammUs 
interim  viribus  Ardoinus  juxta  posse  ullio- 
nem  exercet  in  prrfidos.  Siqiiidrm  postea 
Vercellcnsium  nrhem  cepit,  Movariam  obse- 
dil,  Cumas  invasit,  multaque  alia  demoli- 
lus  est  loca  sibi  contraria.  Siccome  ve- 
dremo, pare  che  ciò  avvcni.sse  nell'anno 
seguenic,  come  ancora  osservò  il  Sigo- 
nio  (2),  quantunque  Arrigo  allora  fosse 
v'enuto  in  Italia,  e fosse  crealo  imperado- 
re.  Puossi  ben  conghieltiirarc  da  questo 
che  non  dovettero  godere  gran  calma  le 
cittò  aderenti  in  Loinhardia  ad  .Arrigo 
prima  della  di  lui  seconda  venuta  in  Ita- 
lia. Ora  qui  due  importanti  punti  comin- 
ciano a trasparire  nella  storia  d' Italia. 
L'  uno  è parer  verisimile  che  da  questi 
torbidi  avesse  principio  la  gara  e l’ odio 
implacabile  clic  andreni  da  qui  innanzi 
osservando  fra  le  due  nobilissime  città  di 
Milano  c Pavia  ; giacché  la  prima  teneva 
per  Arrigo,  e l'altra  per  Ardoino  : gara 
facile  e familiare  fra  le  città  vicine,  e 
niassimamente  se  potenti,  ma  accresciu- 
ta fra  queste  due  per  la  suddetta  discor- 
dia, e per  le  pensioni  dure  che  tengono 
dietro  alla  guerra.  I/alIro  è che  i popoli 
della  Lonihardia  per  questa  occasione  c 
necessità  cominciarono  ad  imparare  a 
maneggiar  la  armi  da  sé  stessi,  o per  of- 
fendere altrui,  o per  difendere  le  proprie 
coso  ; il  che  loro  inspirò  animi  più  gran- 
di, ed  anche  dell’  orgoglio,  di  modo  che 
presto  li  vedremo  alzar  la  testa  sin  con- 
tro i sovrani,  e tendere  a gran  passi  alla 
libertà,  c conseguirla  in  fine  con  un  con- 
siderabile cambiamento  di  governi  in  Ita- 
lia. Ma  prima  di  narrar  In  seconda  ve- 
nuta del  re  Arrigo,  raccoglieremo  alcu- 
ne altre  poche  notizie  che  riguardano 
r anno  presente.  Leggesi  una  donazione 

(i)Hruolf)}ius,  llis*.  Moiliol.,  lil).  I,  c3{i.  iG. 

Av  Ki'giiu  Ital..,  lil).  b. 


fatta  da  papa  Dcnedctlo  VII!  a fìuido  ab- 
bate di  Farfa  (I)  anno,  Dea  propilio, pon- 
tifiratus  domni  Benedicti  stimmi  pontifieis 
et  tinivcrsalis  papae  Vili  in  sacratissima 
sede  beati  Pelri  firimo,  Indiclione  XI,  men- 
se junio,  die  II.  In  quest’anno  parimente 
die  quinto  mense  madio,  Indictione  XI, 
Adalbcrone  duca  di  Carintia,  e marchese 
della  marca  di  Verona,  tenne  un  pla- 
cito (2)  in  comitatii  veronense  in  loco  el 
fundo  monastcrii  sancti  Zenonis,  non  lon- 
qc  prope  mvros  civitatis  Veronense,  dove 
fu  decisa  una  causa  in  favore  del  nobi- 
lissimo monistcro  di  san  Zacheria  di 
Venezia.  Perchè  quivi  si  trattava  di  una 
corte  posta  nel  territorio  di  Monselice, 
di  cui  erano  padroni  allora  i marchesi 
Alhcrlo  zi  510  l ed  iqo  fratelli,  antenati 
della  casa  d' F.sle,  perciò  aneli’ essi  v’as- 
sisterono, e il  notaio  scrisse  la  carta  ex 
jtissione  domni  Azoni  et  Vf/oni  marchio- 
nis.  Abbiamo,  oltre  a ciò,  un  altro  placito, 
tenuto  dai  suddetti  due  marchesi  in  Mon- 
selice ( segno  del  loro  dominio  in  quella 
riguardcvol  terra  ),  anno  domni  llenrici 
reqis  He  in  Italia  decimo  die  mense 
madio,  Indictione  XI.  Il  suo  principio  è 
questo  : Diim  in  Dei  nomine  in  comitalu 
^patarensi  et  in  judiciaria  montisillicana 
in  pracdicto  loco  MontesUice  in  mansione 
publica  residercl  domni/s  Azo  et  Igo  ger- 
manis  marchiones,  ec.  Nelle  sottoscrizio- 
ni si  legge  Adelbcrtus,  qui  Azo  vocatur,  ec. 
Vgomarchio,Qc.  Però  cominciamo  a scor- 
gere in  que’  paesi  i principi  progenitori 
I della  casa  d'  Este,  forse  per  eredità  loro 
pervenuta^da  Ugo  marchese  di  Toscana. 
Ed  è ben/ verisiinile  che  già  possedessero 
Kste,  Rovigo,  ed  altre  terre  e castella  che 
troveremo,  andando  innanzi,  di  loro  giu- 
risdizione. Dopo  avere  il  re  Arrigo  dato 
buon  sesto  agli  affari  della  Germania,  e 
stabilita  qualche  concordia  con  Dolcslao 
duca  di  Polonia,  determinò  di  tornare 
per  la  seconda  volta  in  Italia.  Doveano 
essere  frequenti  c caldi  gl'inviti  che  ve- 
nivano dalle  città  di  Lombardia,  trava- 

' (i)  lui.,  DisAcrt.  LVI. 

I Iì»lcnsi,  I'.  I,  cap.  it. 


gliate  dalle  armi  del  re  Ardoino.  Ma  quel 
che  più  stava  a cuore  al  re  Arrigo,  era 
la  protezione  impresa  di  papa  Benedet- 
to Vili,  e la  brama  di  vedersi  in  capo  la 
corona  imperiale.  Perù  sul  finir  dell’au- 
tunno (1  ) colla  regai  consorte  Cunegonda 
e con  un  possente  esercito,  al  dispetto  del- 
le piogge  dirotte  e delle  inondazioni  dei 
fiumi,  comparve  in  Italia  ; ed  arrivalo  a 
Pavia,  quivi  Piatale  Domini  honortfice  ce- 
lebravit.  Girolamo  Rossi  (2)  scrive,  ebe 
esso  re  in  quest'anno  fu  in  Ravenna,  dove 
confermò  abbate  del  munistero  di  santo 
Adalberto  vicino  al  Po  san  Romoaldo, 
sommamente  da  lui  venerato  per  la  sua 
santità.  Ho  io  pena  a credere  succeduto 
nell'  anno  presente  un  tal  fatto.  Contut- 
tociò  si  vegga  all'anno  seguente.  L’in- 
gresso poi  d’ esso  Arrigo  in  Pavia,  senza 
che  gli  scrittori  facciano  menzione  di 
opposizione  alcuna,  porge  a noi  motivo 
di  credere  che  i Pavesi  atterrili  dalle  for- 
ze di  Arrigo  tornassero,  prima  che  egli 
arrivasse,  alla  di  lui  divozione  senza  farsi 
pregare,  ed  ottenessero  il  perdono. 

ÌCaiSTO  XXIV.  Indizione  ut. 
Benedetto  Vili  papa  5. 
Abbico  II  re  di  Germania  13, 
imperadorc  I . 

Abduino  re  d’ Italia  15. 

Da  Pavia,  non  ostante  il  verno,  pas- 
sò il  re  Arrigo  a Ravenna,  dove,  pei'  at- 
testato dell'  .Annalista  sassone  (3),  Tan- 
nato un  concilio,  fece  eleggere  arcivesco- 
vo ( se  pur  non  era  prima  eletto  ) Arnol- 
do ossia  Arnaldo  suo  fratello.  Dacché 
in  quella  città  mancò  di  vita  Federigo 
arcivescovo  ( probabilmente  nell’  anno 
•1004  ),  un  certo  Adelberlo  avea  senza 
legittima  elezione  e con  male  arti  occu- 
pata quella  sedia  archiepiscopale,  e dete- 
nuta finora.  Poscia  in  Roma  fece  il  re 
Arrigo  consacrare  da  papa  Benedetto  Vili 
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questo  suo  fratello  (1).  Volle  anche  far 
degradare  il  suddetto  Adalberto  ; ma  alle 
preghiere  di  molle  persone  pie  u/tm  prac- 
fecii  ecclesiae,  nomine  Arida.  L’  Annali- 
sta sassone  dice  : Areciiiae  praefedt  ec- 
cletiae.  Crede  il  padre  Mabilloue  ch'egli 
fosse  crealo  vescovo  d' Arezzo,  ma  pres- 
so I’  Ughelli  nulla  si  trova  di  lui.  Sareb- 
be mai  qui  mentovala  la  Ricda,  che  in 
questi  tempi  godesse  I’  onore  del  vesco- 
vato Poscia  continuò  il  re  Arrigo  alla 
volta  di  Roma  il  suo  viaggio.  Secondo  la 
testimonianza  di  Glabro  Rodolfo  (2), pupa 
Benedetto  UH  gli  venne  incontro  ; il  die 
ci  fa  intendere  che  esso  papa  era  già  ri- 
messo sul  Irono  pontitizio.  Dilmaro  scri- 
ve che  il  papa  I'  aspettò  a san  Pietro  ; e 
questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  uei 
testi  d'esso  Dilmaro  e dell’ Annalista 
sassone  che  si  fece  la  solenne  corona- 
zione imperiale  di  Arrigo  e di  Cunegon- 
da sua  moglie  VI  kalenda»  mariti,  cioè 
nel  di  24  di  febbraio,  die  dominiea.  Ma 
non  essendo  caduto  quel  di  in  domenica 
nell’  anno  presente,  il  padre  Pagi  con  ra- 
gione pretende  |.3)  che  la  magnifica  fun- 
zione sì  facesse  XVI  kalenda»  martii,  cioè 
nel  di  44  di  febbraio,  giorno  veramente 
di  domenica.  Abbiamo  da  Dilmaro  che 
in  quella  solennità  l'Augusto  Arrigo,  se- 
coudu  fra  ì re,  e primo  fra  grimperado- 
ri,  comparve  a senaloribus  duodecim  val~ 
lalu»,  quorum  »ex  rasi  barbo,  ulti  prolixa, 
mystice  iucedebant  cam  baculis.  Prima  di 
entrar  nella  basilica  vaticana,  secondo  il 
costume,  fu  interrogato  se  voleva  essere 
avvocalo  e difensore  della  Chiesa  roma- 
na, e fedele  al  papa  c ai  suoi  successori. 
Rispose  con  gran  divozione  di  si.  Dopo 
di  che  ricevellc  colla  moglie  l’ unzione  e 
la  corona  imperiale.  Nota  il  medesimo 
Ditmaro,  e dopo  lui  I'  Annalista  sassone, 
che  Giovanni  figliuolo  di  Creeeenzio,  apo- 
slolicae  sedi»  deslruclor,  muneribu»  sui» 
et  promissionibus  phalerali»  regem  palam 


ANNILI  d’  IT.VLIA,  ANNO  UXIT. 


(1)  Annalìsia  Saxo,  et  Annalea  HUdesbeiin. 

(2)  Ruhcui^  Kaveiiu.^  lib.  5. 

(3)  Anoallsla  Saxo. 


(i)  Ditiuaruf,  Cbrouic.  lib.  7. 
(a)  Glaber^  Hi>t.  lib.  t,  iu  fìoe. 
(3)  Pagiu.i,  in  Crit.  Baron. 
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honoravil  ; ned  imperatoria^  difinilalii  fa- 
slif/itm  rum  ascendere  mutliim  limuit, 
nmnimodisqne  id  prohibere  elam  leninril. 
Abbiani  Irovnt»  di  sopra  nil'anno  1012 
a Cinvanni  duca  c marelipso,  sospettalo 
da  me  dura  di  Spoleh,  fratello  dì  f.re- 
I scenzio  fonte.  Forse  qui  si  parla  di  lui. 
.Non  amavano  i Komani  in  que’  tempi  di 
avere  sopra  di  sé  un  imperadorc,  perchè 
senza  questo  freno  faeeano  ballare  i papi 
come  loro  piaceva.  Ed  è anche  da  osser- 
vare fiòche  il  su.ldelloOitmaroscrive  (I)  ; 
Rex  Uenricus  a papa  flenedicin,  qui  lune 
prue  celcris  anlrcrssorihus  siiis  maxime 
dominahalnr,  mense  fehruario  in  urbe  Ru- 
mulea  cum  ineffabili  tumore  suscipiliir.  A 
mio  credere,  vuol  dire  che  i Romani  avea- 
no  per  molti  anni  addietro  ritagliata  di 
molto  r antoritò  temporale  dei  papi  in 
Roma.  Ma  dacché  papa  Benedetto  ebbe 
fatto  ricorso  al  re  Arrigo,  e se  ne  tornò  a 
Roma,  per  paura  d’esso  re  i potenti  roma- 
ni dovettero  cedergli,  in  guisa  che  egli 
esercitava  più  dì  molti  suoi  antecessori  la 
tcmporal  signoria.  Oppure  gli  Ottoni  Au- 
gusti, e massimamente  ( per  quanto  vo  io 
sospettando  ) il  terzo,  aveano  accorciato 
non  poco  il  temporale  dominio  dei  ro- 
mani pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato 
il  suddetto  papa  Benedetto  Vili  dal  piis- 
simo imperadore  Arrigo  regnante.  A 
quest'  anno  rapporta  il  Cardinal  Baro- 
nio  |2|  il  diploma  che  si  pretende  dato 
dull'Aiiguslu  Arrigo  alla  Cdiic.sa  romana, 
per  confermare  ad  ossa  i suoi  Stali  tein- 
porali  ; e veramente  ad  altro  anno  che 
a questo  non  dee  appartenere.  Ma  esso 
è una  copia  informe  senza  I’  anno  in  cui 
fu  dato,  e senza  gli  anni  del  regno  del- 
l' imperio.  Contiene  eziandio  vario  noti- 
zie che  putiscono  difficoltà,  siccome  pri- 
ma d’  ora  ho  io  altrove  accennato  (5). 
Conviene  aggiugnere  qui  ciò  che  osservò 
il  padre  Mabillone  colle  seguenti  paro- 

(i)  Uitniarus  io  fìite 

(ai  Ua  roti..  Aitila).  Ki’cirf. 

(3)  PiciiJ  K.if»  utiion'*  Ìj  Coiilrovrrsla  di 
Cornarihio. 
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le  ( I ) : Barnnitu  ad  hoc  tempus  revocai 
privilef/ium  romanae  Ecclesiae  ab  eodem 
imperatore  eoncessum.  Al  svbscriptiones 
quaedam  salis  oslendunt,  hoc  esse  posle- 
rioris  lemporis,  quippe  cui  subscribit  Ri- 
chardus  abbas  fuldensis,  qui  vix  ante  an- 
Hiim  MWfl  hanc praefecluram  iniil.  Cosi 
colla  sua  solita  modestia  queir  insigne 
letterato,  volendo  aneli’  egli  significare 
che  il  privilegio  suddetto  è finto,  oppure 
interpolato. 

Nell'  ottavo  giorno  dopo  la  corona- 
zione insorse  una  stivpitosa  rissa  fra  i 
Romani  e Tedeschi  sul  ponte  del  Tevere, 
e molti  caddero  estinti  dall'  una  parte  e 
dall'  altra.  Si  trovò  essere  stati  autori  di 
tale  sconcerto  germani  Ires,  Ilug,  Ilecil, 
Ecilin,  non  so  se  tre  Tedeschi  o tre  fra- 
telli. Furono  presi,  incarcerati,  e poi  con- 
dotti fra  le  catene  in  Germania.  Che  an- 
che Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra 
gl'  imperadori,  godesse  al  pai'i  de'  suoi 
predeeessori  la  sovranità  in  Roma,  si 
raccoglie  dal  s.uo  nome,  enunziato  con 
quello  de'  papi  nelle  monete  e negli  atti 
pubblici  di  Roma,  e dall’  avere  aueh'  e- 
glì  amministrata  pubblicamente  giustizia 
in  essa  città.  Pubblicò  il  padre  Mabillo- 
ne (2i  un  insigne  placito  del  medesimo 
Atigiisto,  in  cui  per  ordine  suo  fu  de- 
cretato il  possesso  del  castello  di  Buc- 
ciniano  ad  Ego  abate  di  Farfa.  Igilur 
(quivi  si  legge)  quum  memoralus  Heiuri- 
cHS  Romam  venisset,  et  intra  basilicam 
beali  Pelri  apostoli  residercl  ad  legem  et 
jusliliam  faciendam,  ec.  l)u  Roma  s'  in- 
camminò I'  Augusto  Arrigo  alla  volta  di 
Pavia.  Ch’egli  venisse  per  la  Toscana,  lo 
raccolgo  da  due  diplomi  da  me  pubbli- 
cati (5),  e dati  nel  medesimo  luogo  del  con- 
tado di  Pisa,  il  primo  in  favore  del  moni- 
stero  antichissimo  delle  monache  oggidì 
appellate  di  santa  Giustina  di  Lucca,  c 
l’altro  in  favore  de’ canonici  d' Arezzo. 
Lo  note  cronologiche  son  queste:  [ìatiim 
anno  dominicae  Incarnai.  :U.VI  , InUiclio- 

(0  viabili.,  Ann»l.  Beiit!.li':l.  »J  ami.  loi^. 

(2)  Idem,  ibidem. 

(3)  Aiitiiiuii.  llalic..  Disgeli.  X\  Ili  et  lAll. 


kn^ikì.ì  d'|TAU4,  Mll?. 
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1R1ULI  D ITÀLIl,  ANNO  MXIT 


ne  XH,  Olmo  domni  Heinrici  imperalorit 
1 Augusti  regnorum  XII,  imperii  ejus  I. 
I ;<dum  in  comitalu  pisano  in  villa,  quae 
'■  dicilur  Fasiano.  lo,  nel  pubblicar  (ali 
diplomi,  li  rapportai  all’ muto  1015,  senza 
esaminare  se  in  quell'  unno  Arrigo  potes- 
se soggiornare  in  Toscano.  Ora  veggo  che 
apparlcDgono  al  presente  anno,  ed  essere 
quivi  usato  l'unno  pisano,  che  nove  mesi 
prima  del  nostro  ha  il  suo  principio. 
Dalla  Toscana  passò  Arrigo  a Ravenna, 
dove  laseiò  il  fratello,  cioè  Arnolfo  arci- 
vescovo, il  quale  (1)  quartodecimo  anno 
post  miUesimum  divinitus  mortalilatis 
assumtae,  sub  imperiò  clemenlissimi  Augu- 
sti domni  Uenriei  in  lertio  ( si  dee  scrive- 
re primo)  anno,  pridie  kalendarim  maja- 
rum,  tenne  un  concilio  provinciale  in 
Ravenna,  in  cui  annullò  vorii  alti  dell'u- 
siirpalore  Adalberto,  lo  passando  poi  per 
Piacenza  I'  imperadore  confermò  i suoi 
beni  alla  badia  di  Tolla  con  un  diploma  (2), 
dato  anno  dominicae  Incamalionis  MXIV, 
indictioue  XII,  anno  vero  domni  Ueinrici 
regni  ejus  XIII,  imperii  anlem  primo.  .Mim 
Piacentine,  .\ncor  qui,  come  in  tanti  altri 
d'esso  Arrigo,  manca  il  giorno  e il  mese. 
Giunto  a Pavia,  celebrò  ivi  la  santa  Pasqua, 
e diede  un  diploma  io  favore  del  monistero 
di  san  Salvatore.  Aclum  Papiae  (5).  Quivi 
ancora,  seplimo  die  mensis  madii,  davanti 
a lui  tenne  un  placito  Ottone  conte  del 
palazzo,  da  me  dato  alla  luce  (4|  coll' in- 
tervento di  Oberlo  ed  Anseimo  fratelli 
marchesi.  Poscia  s’inviò  verso  la  Germa- 
nia, e passoodo  per  Verona,  confermò' i 
suoi  privilegii  alle  monache  di  santa  Giu- 
lia di  Brescia  (5).  Lo  stesso  fece  in  favore 
della  badia  di  san  Zenone  di  Verona  con 
diploma  dato  XII  katendas  junii  ( si  osser- 
vi qui  il  giorno  e mese  ) aano  dominicae 
Incamalionis  MXI II I,  Indictione  XII,  anno 
domni  Ueinrici  imperatoris  Augusti  re- 
gnanlis  XII,  imperii  vero  ejus  I.  Aclum 

(i)  Ugliell*  lui.  Sarp.,  toni.  3 in  Ah 

Ravtfmi. 

(3)  Cinipi,  Ular.  (li  lem.  i. 

(3)  (•'rn.  2.roii5lit.  I.XXVIII 

(4)  Aulii  Eslcn.ivi.  P.  I.  r^p. 

Aniitpilt.  lUlir  , Disopri.  XWIII. 


Aclum  Veronac.  Un  allro  suo  diploma  (I) 
in  favore  del  monistero  veronese  di  san- 
ta Maria  all’  Organo  ò dato  Vllll  katen- 
das  junii,  Indictione  XII,  ce.  Aetum  Licia- 
na.  Leggesi  parimenetc  un  placito  tenuto 
in  quest'anno  [2), aquario  die mensismadii, 
in  Pavia  da  Ottone  ronte  del  palazzo. 
Papa  Denedcllo  Viti  anch’  egli  in  questo 
anno  confermò  al  monislero  di  Fnrfa  il 
castello  di  Bucciniano  con  bolla  data  (5) 
XV  kalendas  augusti,  anno  domni  lìenedi- 
cli  papae  odavi  terlio,  imperante  domno 
Uenrico,  anno  ejus  primo.  Se  cosi  era  nel- 
l’ originale,  abbiamo  di  qui  che' questo 
pontefice  dovette  ottenere  il  papato  prima 
del  di  18  di  luglio  dell’anno  1012.  Ma 
non  è cosa  certo,  perebò  di  sopra  si  legge 
scriptum  in  mense  augusti.  In  fatti  tenne 
questo  papa  un  l>el  placito  nel  di  2 di  ago- 
sto dell’  anno  presente,  per  ricuperare  il 
castello  suddetto;  e lai  documento  si 
legge  presso  il  padre  Mabillone  e nella 
suddetta  Cronica  di  Farfa.  Ci  somministra 
ancora  la  medesima  Cronica  un  placito 
senza  data,  ma  probabilmente  circa  que- 
st’ anno  tenuto  da  Rainerius  marchio,  et 
dux  in  turri  de  Corgnito.  Il  trovarsi  intor- 
no a questi  tempi  Rinieri  marchese  di  To- 
scana, fa  di'  io  il  creda  il  medesimo  enun- 
cialo in  quella  carta. 

Arrivò  felicemente  I’  Augusto  Arrigo 
a Bamberga,  c vi  celebrò  la  festa  di  Pen- 
tecoste. Ma  appena  aveva  egli  messo  il  pie- 
de fuori  d' Italia,  che  il  re  Ardoino  più  fe- 
roce che  mai  ripigliò  l’armi,  e ricominciò 
la  guerra.  È da  sapere,  per  testimonianza 
di  Ditmaro  (4),  che  esso  .4rdoino,  all’ avvi- 
so che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di 
nuovo  io  Italia,  ben  conoscendo  di  non 
poter  cozzare  con  un  re  si  poderoso,  gli 
spedi  incontro  degli  ambasciatori,  con 
esibirsi  pronto  a rinunziare  la  corona, 
purché  gli  concedesse  un  certo  contado. 
Il  buon  re,  lasciatosi  condurre  da  alcuni 
suoi  consiglieri,  rigettò  l’offerta;  ma  egli 


(i)  .\iiiiii.  halle..  Diaspri.  \IX. 

llii.trni.  Disopri.  Vili 

(3)  l'hron.  l'AirrniP,  f*.  Il,  lori),  a Kpp.  libi. 

(4)  Diiitinnis,  Cltr'inie..  hi»,  ti  et  »e(|. 
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ad  maffntm  nui»  famiUariba»  provenire' 
damnum  idpoHeapersemit.  Rocconta  di- 
poi lo  slesso  storico,  che  uscito  d' Italia 
r impcradore,  Ardoiao,  clic  dianzi  era 
stalo  ritirato  in  un  forte  castello,  vercel- 
ierntem  invasit  civitalem,  Leone  ejusdem 
epiteopo  vi.v  effuyiente.  Omnent  quoque 
hanc  civilaletn  comprehendens,  iterum  su- 
perbire coepit.  Abliiam  veduto  di  sopra, 
colla  testimonianza  di  Arnolfo  storico, 
cir  egli  non  solamente  preso  Vercelli,  ma 
assediò  anche  Novara,  Cumas  invasila  f 
mullaque  alia  demolilus  est  loca  sibi  cotv- 
Iraria.  Prestarono  aiuto  in  questa  mossa 
d'  armi  ad  Ardoino  anche  i marchesi, 
progenitori  della  casa  d'  Este,  forse  per- 
chè parenti  suoi,  sapendo  noi  che  Berla 
figliuola  del  marchese  OberlolKa  marita- 
tali) con  Odelrico  Manfredi,  marchese  ce- 
lebre di  Snsa,  il  qual,  forse  era  della  casa 
del  re  Ardoino.  Dei  danni  inferiti  da  que- 
sta guerra  ne  toccò  la  sua  parte  alla  chiesa 
di  Pavia,  qiiam  ipsi  in suis  perlinentiis  igne 
elrapiuisvehemeulerdevastaverunt;perciò 
quel  vescovo  o clero  in  quest’anno  ricorse 
all'Augusto  Arrigo  in  Germania,  chieden- 
do giustizia  e compenso.  Egli  dunque  con 
suo  diploma,  dato  anno  Incamalionis  do- 
minicae  MXlIIf,  Indiclione  XII,  anno  vero 
domai  Ileurici  imperaloris  Augusti  re- 
gni XIII,  imperii  vero  primo.  Actum  Solega 
(non  so  che  luogo  sia  questo),  dopo  avere 
esposto,  Uberlum  comilem  filium  llilde- 
prandi,  Olberlummarchionem  et  filios  ejus, 
et  Atbertum  nepotem  illius,  postquam  nos 
in  regem  et  imperatorem  elegerunt,  et  post 
manus  nobis  dalas,  et  sacramenta  nobis 
facta,  cum  Dei  nostroqne  inimico  Arduino 
regnum  nostrum  invatisse,  rapinas,  prar- 
das,  devaslaliones  ubique  fecisse,  ec.  : era- 
no secondo  le  leg!;i  incorsi  nella  pena 
della  vita,  c tulli  i lor  beni  devoluti  al 
fisco:  assegna  perciò  alla  chie.sa  di  Pavia 
una  tenuta  di  beni  spettanti  ad  essi  mar- 
chesi in  San  Martino  in  Strada  e in  altri 
siti.  Succedette  di  pii'i,l)cnchè  io  non  sappia 
se  in  questo  oppure  in  alcuno  dei  sussc- 

(i)  Antichilù  Kslctui,  P.  I»  cap.  i3. 


guanti  anni,  cioè  ohe  ( I ) l’ Augusto  Arrigo 
marebiones  llaliae  qualuor,  l’gonem,  Azo- 
nem  Adelbertum,  et  Obizonem  captione 
una  constriuxit.  Né  dice  giè  esso  Arnol- 
fo, come  scrisse  trecento  anni  dipoi  Guai- 
vano Fiamma  (2),  ch’egli  facesse  anche 
tagliar  loro  la  testa.  Solamente  scrivo 
che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  sua 
innata  clemenza  lor  poscia  rendesse  non 
solamente  la  libertà,  ma  anche  gli  Stali, 
I’  abbiam  di  certo  dal  veder  da  li  innanzi 
fiorire  in  Italia  questi  medesimi  principi, 
come  costa  dai  documenti  da  me  dati 
alla  luce  nella  Antichità  estensi.  E ne  re- 
sta inoltre  la  positiva  asserzione  dell'au- 
tore della  Cronica  novaliciense  (5),  che 
scrisse  in  questo  secolo,  laddove  parlan- 
do di  Arrigo  primo  imperadore,  cosi  fa- 
vella: M-archiones  autem  italici  regni  sua 
callidilate  capieus,  et  in  custodia  ponens, 
quorum  nonnulli  fugatapsi,  alios  vero  post 
correctionem  dilatos  muneribus  dimisit. 
Si  noti  quest’  ultima  particolarità.  Già 
abbiam  vetluto  che  i marchesi  l'go  ed 
Alberto  di;o  / erano  figliuoli  di  Oberlo  II 
marchese,  ed  Alberto  ( lo  stesso  è che 
Adalbi'.rto)  Azzo  II  fu  figliuolo  di  Aszo  I, 
tutti  principi  della  casa  d'  Este,  ma  non 
per  anche  chiamati  marchesi  d’  Este, 
quantunque  anche  allora  possedessero  la 
nobii  terra  d'  Este,  che  negli  antichi  tem- 
pi fu  città. 

In  quest’anno  Ì0I4  e poi  nel  lOlfi 
in  due  strumenti  di  Rodolfo  re  di  Borgo- 
gna, si  comincia  a vedere  un  Bertoldo 
conte,  chiamato  da  altri  Beroldo,  da  cui  il 
Guichenone  e gii  altri  storici  del  Piemon- 
te fanno  discendere  la  reai  casa  di  Savo- 
ia. Allora  i conti,  siccome  perpetui  go- 
vernatori di  qualche  città,  entravano  nel 
ruolo  dei  principi.  Però  nel  regno  di  Bor- 
gogna, ossia  Arelatense,  si  hanno  a cerca- 
re gli  antenati  del  medesimo  Bertoldo. 
Truovasi  dipoi  in  quello  parti  Vmberto 
ossia  l berlo  conte,  e questi  è asserito  fi- 
glio d’  esso  Beroldo.  Dal  medesimo  Ulu- 
li) Arnulfus,  lli-'l.  Mc'IìoIaiiciii.,  lib.  i,  c.  i8. 

(y)  t'Umaiii,  in  M^nipuln  Klor. 

(3)  Ohruii.  Nnvalic.,  P.  lly  (om.  3 Ber.  IijI. 
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berlo  discende  la  siiddcUa  real  famiglia. 
E questa,  dappoiché  con  istenderc  ampia- 
mente il  suo  dominio  in  Italia,  qui  da 
tanti  secoli  gloriosamente  regna,  ed  ora 
maggiormente  risplende  per  la  saviezza  e 
valore  del  regnante  Carlo  Emanuelto  re 
di  Sardegna,  duca  di  Savoia,  e principe 
del  Piemonte,  meriterebbe  bene  clic  pen- 
na più  sicura  di  quella  del  Guiebenone 
diradasse  le  tenebre  che  tuttavia  restano 
nella  genealogia  dei  primi  discendenti  da 
esso  conte  Beroldo,  c più  accuratamente 
ne  cercasse  gli  ascendenti,  e mostrasse 
il  vero  tempo  in  cui  passarono  in  essa 
gli  ampii  Stali  della  celebre  casa  dei  raar- 
ebesi  di  Susa.  Si  può  certamente  con  ra- 
gion presumere  che  la  iiobiltù  d’esso 
conte  si  stendesse  anche  nei  secoli  addie- 
tro, c non  avesse  giù  si  corti  principii, 
come  ha  preteso  il  tedesco  Eccurdo. 


Anno  di 


Cbisto  mxt.  Indizione  xiii. 
Bemedetto  Vili  papa  4. 
Abbico  II  redi  Germaniu  <4, 
iroperadorc  2. 


Terminarono  in  quest'  anno  tutte  le 
bravure  c le  sconsigliate  speranze  del  re 
Ardoino,  non  già  come  immaginò  Guaiva- 
no Fiamma,  e dopo  lui  il  Sigonio(l|, 
pcrcliè  r arcivescovo  di  Milano  .\rnulfo 
con  un  gagliardo  esercito  assediasse  Asti, 
ed  obbligasse  Ardoino  disperato  a farsi 
monaco  ; ma  perchè  cadde  gravemente 
infermo,  e dovette  Analmente  intendere 
quanto  sieno  caduchi  i regni  della  terra. 
Ad  ultimnm  ( scrive  di  lui  Arnolfo  storico 
milanese  di  questo  secolo  (2)  ) labore  con- 
fectiis,  et  morbo,  privai  US  regno,  solo  con- 
lenltts  est  monasterio  nomine  fnicteria 
(ossia  Fnicluaria  nella  diocesi  allora  di 
Ivrea)  ibique  deposilis  regalibus  super  al- 
tare, snmloque  habilu  panpere,  suo  dor- 
mivil  in  tempore.  Ma  una  tal  risoluzione 
fu  da  lui  presa  solamente  allorché  ebbe 
perduta  la  speranza  di  poter  più  vivere; 
che  cosi  usavano  allora  anche  i gran  si- 

(i)  Signniiis,  ‘le  nf’jfiin  Ilaìine,  lib.  R 

{’,t\  Ariiulf.,  Hist.  MedioUii.,  Iib.  i,cap.  iG. 


gnori  sul  Gne  dei  loro  giorni,  per  compa- 
rire davanti  a Dio  diversi  da  quello  che 
erano  stati  in  vita.  Il  tempo  della  sua 
morte  fu  a noi  conservalo  dall’  Annalista 
sassone  (t)  con  queste  parole  alt’ anno 
presente  : Interim  Hardwigus,  nomine  tau- 
lum  rex,  perdila  urbe  Vercelli,  quam  ex- 
putso  Leone  episcopo  diti  iujuste  tenuerat, 
in/irmatur,  radensque  barbam  ( che  lutti  i 
secolari  solevano  allora  portare  ) et  mo- 
nachus  faclus,  terlio  kalendas  nuvembris 
obiil,  sepullus  m monasterio,  cioè  di  Friit- 
luaria.  Il  padre  Mabillone  (2)  avverti  che 
la  morte  di  Ardoino  vien  registrata  nel 
Necrologio  di  Dijon  XIX  kalendas  janua- 
rii.  Cosi  restò  libero  da  questo  impaccio 
in  Italia  l’ imperadore  Arrigo,  fra  il  qua- 
le e Boleslao  duca  di  Polonia  durava  in- 
tanto la  discordia  e la  guerra  in  Germa- 
nia. Tenuto  fu  un  bel  piacilo  in  questo 
anno  da  papa  Benedetto  Vili  io  -Roma, 
di  cui  ci  arriccili  il  medesimo  padre  Ma- 
billonc.  Ila  le  seguenti  note  (5)  : Pontifi- 
catus  domni  nostri  Benedicti  summi  pon- 
lificis  et  universalis  octavi  papae,  ec.  quar- 
to, imperante  domno  nostro  Ileinrico  piis- 
simo imperatore  Augusto,  ec.  anno  II,  In- 
diclione  XI V,  quarto  die  deeembris.  La  li- 
te era  di  beni  fra  Ugo  abbate  di  Farfa, 
et  domnum  Bomanum  consulem  et  ducem, 
et  omnium  Romanorum  senatorem,  atque 
germaiìum  praenominati  domni  pontificis. 
Si  veggono  mentovati  in  esso  placito  Jo- 
hannes domini  gratia  urbis  Romae  prae- 
feclus,  Albericus  consul  germanus  praedieti 
praesttlis,  ec.  La  dignità  di  prefetto  della 
città  di  Roma,  si  cospicua  negli  antichi 
secoli,  pare  che  si  rimettesse  in  piedi  sot- 
to gl'  imperadori  Ottoni.  Anche  a’  tempi 
di  Pippino  e Carlo  .Magno  patrizii  di  Ro- 
ma la  medesima  illustre  dignità  ivi  si 
osserva.  Geron  proposto  reicherspergen- 
se,  scrittore  del  secolo  susseguenle  (4), 
in  una  lettera  scritta  ad  flenricum  presbyle- 
rum  cardinalem,  ci  avverti  che  dai  sena- 

(i)  Antialitla  Saio. 

(3)  .>lnbill  « Aimal.  Benedici.,  ad  bunc  ann. 

(3)  Chroiiie.  harfente,  P.  Il,  l<*m.  a Hcr.  lial. 

A|>ud  Daluziurut  MUcellau.,  bb.  5,  {»ag. 
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tori  romani  si  runuscevano  le  cause  civi- 
li sulamenlc,  e clic  grandiora  urbi»  et  or- 
bi» negoiia  longe  superexcedml  eorum 
judicia,  gpectantque  ad  romannm  ponli/i- 
cem,  »iue  illiu»  vicario»,  Lino  et  Ctclo 
coH»imiles  ; ilemque  ad  romanum  impera- 
toreiH,  »ive  illiu»  vicarium  o/i»is  pkjefe- 
crvM,  qui  de  tua  dignilate  respicil  ulrum- 
qiie,  videlicet  dnmniim  papam,  cui  [adì 
kominium,  et  dommm  imperatorem,  a quo 
accipil  »uae  poleslali»  intigne,  tcilicel 
exerlum  gladium.  Sicul  enim  ki,  quorum 
interest  exercitum  camjto  ductare , congrue 
invetliunlur  per  vexillum,  tic  non  indecen- 
ter  ex  longn  usa  praefectu»  urbi»  ab  im- 
peratoribus  cognotcilur  invetlilut  per  gla- 
diim  cantra  malefactore»  urbis  exerlum. 
Praefectu»  vero  urbis  desuper  sibi  dato 
gladio  lune  legilime  utilur  ad  vindiclam 
matorum,  lauden  vero  bonorum,  quando 
exinde  tam  domno  papae,  quam  domno 
imperatori  ad  konorificandum  sacerdolium 
et  imperium  famutalur,  promissa  vel  jurata 
ulrique  fidelitate,  ec.  Tale  era  in  quei 
tempi  il  governo  di  Ruma  e del  suu  du- 
cato. Ilo  io  pubblicalo  un  bel  piacilo  (I), 
che  ci  fa  conoscere  che  Bonifazio  mar- 
chese, padre  della  celebre  cuiiles.sa  Matil- 
da, non  meno  che  del  fu  marchese  Tedal- 
do suo  padre,  signoreggiava  in  Ferrara. 
Fu  esso  tenuto,  ponlifiealus  domni  nostri 
Benedica  stimmi  pontifici*  anno  quarto, 
regni  vero  tlenrici  regi»,  qui  antea  regna- 
bat,  quam  coronam  imperii  suscepissel, 
undecima  ( questa  è I’  epoca  del  regno  di 
Italia  ),sed  poslqiiam  coronam  imperii  su- 
»cepi»set,  tecundo,  in  Deinomine,  die  XIV 
mensU  decembris.  Indici  ione  .\7F.  Ferra- 
riae.  La  lite  era  fra  Martino  abbate  del 
monislero  di  san  Genesio  di  Brcscello  ed 
l'go  vescovo  di  Ferrara,  a cagione  del 
monislero  di  san  Michele  Arcangelo,  po- 
sto in  essa  città  di  Ferrara.  Secondo  I’  a- 
buso  di  quei  tempi,  si  venne  all'  esibi/ion 
del  duello,  ma  in  Gne  il  vescovo  si  diede 
per  vinto. 


(t)  Her.  lui.  P.  Il,  (uni.  t,  pag.  1 1. 


ÌGbisto  mivi.  Indizione  xiv. 
UssEuETTo  vili  papa  5. 
Abbico  II  re  di  Germania  15, 
impenidore  5. 

Perchè  l’ anno  preciso  in  cui  succe- 
dette un  movimento  d'  armi  in  Lombar- 
dia, resta  incognito,  mi  fu  lecito  di  rife- 
rirlo qui.  L’abbiamo  da  Arnolfo  storieo 
milanese  (I).  Narra  egli  che  il  vescovo 
d’  Asti,  perchè  favori  le  parli  del  re  Ar- 
duino, cadile  in  disgrazia  dell’  Augusto 
Arrigo,  e però  venuto  a Milano,  quivi  si- 
no alla  morte  stette  ascoso  : Dederal  im- 
peralor,  vivente  ipso,  et  abjeclo,  episcopa- 
lum  cuidam  Olderico  fratti  Mainfredi  mar- 
ckionis  eximii,  cioè  di  Manfredi  marche- 
se di  Suso,  marito  di  Berta,  figliuola  del 
marchese  Oberlo  //  progenitore  dei  mar- 
chesi d’  Estc.  Arnolfo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, non  parendo  a lui  giusta  la  deposi- 
zione del  predetto  vescovo,  cunseguenlc- 
niente  ricusò  di  consecrare  Ofdm'co,  chia- 
mato in  alcuni  documenti  Alrico.  Ma  que- 
sti confidando  nella  potenza  sua  e del 
marchese  Manfredi  suo  fratello,  se  n’  an- 
dò a Roma,  dove  con  false  rappresentan- 
ze ottenne  dal  papa  la  cunsccrazione,  die 
apparteneva  di  diritto  all'  arcivescovo  di 
-Milano.  Irritalo  da  tali  atti  Arnolfo  arci- 
vescovo, scomunicò  in  un  concilio  esso 
Olderico.  Poscia,  raunato  un  numeroso 
esercito,  andò,  insieme  co'  suoi  vassalli, 
a mettere  I'  assedio  ulta  città  di  .Asti,  e vi 
colse  dentro  non  meno  Olderico,  che  il 
marchese  suu  fratello.  Si  osservi  come 
in  Lombardia  si  cominciano  a raunare 
eserciti  o a far  guerra,  senza  dipendere 
dall'  imperadure,  nè  dai  suoi  ministri. 
Strinse  egli  tanto  quella  città,  che  furono 
costretti  gli  assediali  a capitolare  come 
volle  r arcivescovo.  E fu  ben  dura  la  ca- 
pitolazione : cioè  tre  miglia  lungi  da  Mi- 
lano, nudi»  incedendo  vetligii»  episeopus 
codicem,  marchio  canem  bajulans,  ante  fa- 
re» eeetesiae  beati  Ambrosii  reaitt»  proprio» 
devotissime  sant  confessi.  Per  attcstato 

(i)  MedioUneua  lib.  i,  c«p.  i8. 
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di  Ottono  frisiogense  (I),  se  qualche  no- 
bile couimellea  tal  fallo  che  meritasse 
la  morte,  secondo  l' antica  consuetudine 
dei  Franzesi  e Suevi,  ad  conftuionis  tuae 
ignominiam,  canem  dei  comilalu  in  pro- 
ximum  comitalum  gettare  cogebalur.  De- 
pose Olderico  il  baston  pastorale  e l' a- 
ncllo  sopra  l' altare  di  sant'  Ambrosio, 
che  gli  furono  poi  restituiti.  E il  marche- 
se Manfredi  ofleri  alla  chiesa  una  buona 
somma  d' oro.  Ciò  fatto,  coi  piedi  nudi 
per  mezzo  alla  cittò  andarono  alla  metro- 
politana, dove  ebbero  pace  dall’  arcive- 
scovo, clero  e popolo.  Se  crediamo  al- 
r Ughelli  |2),  Odclrico,  ossia  Olderico,  fu 
intruso  nell;  anno  4 008,  e nel  seguente 
legittimamente  eletto,  laddove  Tristano 
Calco,  il  Sigonio  c il  Puricelli  fanno  suc- 
ceduta questa  scena  chi  nell'anno  4014, 
e chi  nel  1015  o nel  4 046.  Il  Uuiche- 
non  (5)  porta  un  diploma  del  regnante 
Arrigo  Augnsto,  dato  in  favore  del  mo- 
nistero  di  Fruttuaria  nell’  anno  4014, 
in  cni  fra  le  altre  cose  conferma,  qitae 
dederuat  Manfredue  marchio,  et  Berla 
ejus  «a-or,  et  fralres  ejusdem  Manfredi, 
idetl  Airicus  epicopnt,  ec.  Adun<|ue  A1- 
rico  ossia  Olderico  godca  nell’anno  1014 
pacificamente  il  vescovato  d'  Asti.  Con- 
tuttociò  sembra  a me  tuttavia  scuro  il 
tempo  dì  tale  avvenimento.  Terchè,  co- 
me mai  nell’  anno  4 008,  tempo  in 
cui  era  tuttavia  vivente  e in  forze  il 
re  Ardoino,  decadde  il  vescovo  d'Asti 
che  il  favoriva;  e come  potè  il  re  Arrigo 
lontano  mettere  un  altro  vescovo  in 
quella  città  ? Arnolfo  inoltre  dice  che 
l' ìmperadore  diede  quella  chiesa  ad  Ol- 
derico. Arrigo  non  prese  la  corona  ro- 
mana se  non  nell' anno  1014.  E però 
altri  han  credulo  che  non  già  .\rrigo, 
ma  Ardoino  pi'omovesse  Olderico  a quel- 
la chiesa,  hiè  il  diploma  del  Guichenon 
è documento  esente  da  difficoltà,  man- 
ti) Ouo  Friiingeoiii,  lib.  i,ca|>.  aS  de  Reb. 
Geli.  Fritirr. 

(a)  Fgh«il , hai.  Siu:r.,  lum.  4 Epi»cup. 

Aalens. 

(3)  Guiebeuon,  BibltoL  S«Lia>,  CaoUir.  IJ, 

eap.^e 


candovì  l’ anno  dell’  imperio  e il  luogo, 
e venendo  chiamato  Everardo  archicap- 
pellano,  che  negli  altri  diplomi  è detto 
archicanceUiere.  Intorno  a ciò  nulla  io 
decido,  bastando  a noi  di  tenere  la  so- 
stanza del  fatto.  Ho  io  rapportato  un 
placito  (I),  tenuto  anno  ab  Jncamalione 
Domini  notlri  Jetu  Chritli  milletimo  texlo 
decimo,  onwo  vero  imperii  domni  JJen- 
rici  imperalorit  lerliut,  mente  hoctubri, 
Indictione  quarladecima.  Il  suo  principio 
6 questo  : Dum  Ragineriut  marchio  et 
dux  tuteanut  placilum  celebrarci  in  civi- 
tale  Aretina  cum  llugone  cornile  iptiut 
comilatut,  etc.  Or  vengano  moderni  scrit- 
tori a volerci  persuadere  che  alcuni  anni 
prima  Bonifazio  marchese,  padre  della 
contessa  Matilda,  era  stato  crealo  duca 
e marchese  della  Toscana.  Basta  questo 
documento  per  farci  conoscere  che  in 
ciò  s' ingaunarono.  Noi  troviam  qui  chi 
in  questi  tempi  governava  la  Toscana 
coi  titoli  di  duca  e di  marchese,  cioè 
Binieri,  da  noi  anche  veduto  di  sopra. 
Nè  si  toglievano  i loro  governi  ai  duchi, 
marchesi  e conti  senza  qualche  gravo  de- 
litto. Vedremo  a suo  tempo,  quando  pro- 
babilmente il  marchese  Bonifazio  ottenne 
la  signoria  ossia  il  governo  della  Tosca- 
na. Egli  in  tanto  signoreggiava  nelle  parti 
della  Lombardia,  e specialmente  in  Man- 
tova, dove  il  trovò  con  Rickilda,  di  lui 
moglie,  san  Simeone  romito  (2),  che  da 
qualche  tempo  s' era  fermato  nel  moni- 
stero  di  Polironc,  scuola  allora  di  gran- 
de esemplarità,  in  tempo  che  uno  di  quei 
boni,  quot  principet  magnificentistimo 
alebai  tumlu  ac  pompa,  era  fuggito  dal 
serraglio  con  grau  terrore  dei  cittadini, 
e fu  da  quel  servo  del  Signore  ricondot- 
to al  suo  luogo.  Ed  appunto  nell’  anno 
presente,  come  si  ha  dall’  autore  con- 
temporaneo delia  di  lui  Vita,  esso  Simeo- 
ne passò  al  regno  dei  beati  anno  domi- 
nicae  Incamationit  MXVI,  Indictione  XIV, 
teplimo  kalendat  augutli,  romani  imperii 

(i)  Anliquit.  lui.,  Di«$crl.  VI. 

{al  Viu  Syro«oai«,  «pud  MabÌlt.,S«ecul.  VI. 
BeneiJict..,  Par.  1. 
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mnnarchiam  oitinrnle  llenrico  primo  ,4i<- 
guslo,  ducalu$  quoque  principalnm  Iriim- 
phanle  (parola,  a mio  credere,  scurreltu  ) 
Bonifazio  glorioto  duce  ac  principe.  Tral- 
lussi  poi  io  Hoiua  della  di  lui  cuiionizza- 
ziune,  e resta  liilluvia  intorno  a ciò  una 
lettera  scritta  da  papa  Iteni'detto  Vili 
Bonifacio  gralia  Bei  marchiani  inclgio. 

E per  conto  d’ esso  papa,  di  lui  si 
racconta  un  fatto  strqilloso  accaduto  in 
quest'  anno,  la  cui  memoria  fu  a noi 
conservata  da  Ditraaro  (I).  Vennero  i 
Saraceni  con  un  grande  stuolo  di  navi 
alla  città  di  Inni,  cbe  allora  era  della 
provincia  della  Toscana,  e la  presero, 
essendone  fuggito  il  vescovo.  Quivi  s’an- 
nidarono, scorrendo  poi  lutto  il  vicinato, 
e svergognando  le  donne  di  quei  contor- 
ni. Ciò  udito,  pupa  Itenedello  non  pcrdé 
tempo  a mettere  in  armi  quanti  popoli 
potè  per  terra  e per  mare,  aflìn  di  cac- 
ciarli. Spedi  un'  armala  navale  davanti 
a liUni,  afiiochè  quegli  infedeli  non  po- 
tessero scappare  coi  loro  legni.  Ebbe 
nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a tem- 
po in  una  barcbctla  il  re  loro,  cbe  pro- 
l)ul>ilmenle  era  Mngetto,  occupalor  della 
isola  di  Sardegna.  Gran  difesa,  grande 
strage  dei  Cristiani  fecero  per  tre  di 
quei  Barbari  ; ina  finalmente  rimasero 
rotti,  e fu  si  ben  compiuta  la  festa,  che 
neppur  un  d' essi  vi  restò  cbe  la  potesse 
coniare.  Alla  loro  regina,  cbe  fu  ivi  pre- 
sa, neppure  si  perdonò.  La  sua  concia- 
tura da  lesta,  ricca  d’  oro  e di  gemme, 
cbe  ben  valeva  mille  lire,  fu  inviala  in 
dono  all’  impcradore  Arrigo  dal  papa.  Il 
padre  Pagi  (2),  dopo  aver  ancb'egli  con- 
talo questo  avvenimento,  aggiugne  una 
cosa  che  potrebbe  farci  maravigliare,  se 
non  sapessimo  che  non  v'  ba  scrittore, 
per  grande  cbe  sia,  il  quale  non  sia  soggetto 
a prendere  dei  granchi,  ed  anche  a gros- 
solanamente ingannarsi:  cioè  scrive:  Lu- 
na aulein,  hndie  Luca  appellala,  civita» 
libera,  a qua  aliquol  loca  pendenl.  Sa 


(i)  Dilm  iru*.  Chron  , lil).  7. 
(U)  l'a^ius.  «Il  Cnlic.,  biiruu. 


ogni  Italiano  pratico  alquanto  di  storia, 
o di  geografia,  cbe  la  città  di  Luni,  da 
alcuni  secoli  scaduta  alla  sboccatura 
della  Magra,  nulla  ba  che  fare  con  Luc- 
ca, ed  esserci  tuttavia  il  vescovo  di  Luni, 
abitante  nella  città  di  Sapzana,  con  bella 
diocesi,  diversa  dal  lucchese.  L’ impresa 
suddetta  d' essa  città  di  Luni  la  credo  io 
accennata  negli  Annali  pisani  colle  se- 
guenti parole  (I):  .inno  M.KVI  Pisani  el 
Januenses  fcccrunl  bellum  cum  Mugelo, 
et  vicerunt  illum.  Negli  altri  Annali,  ove 
è scritto  sotto  quest'  anno  : Pisani  et  Ja- 
nuenses devicerunl  Sardineam,  v’  ha  del- 
r errore  ; e si  conosce  da  quel  cbe  sie- 
gne  , perciocché  solamente  nell'  anno 
seguente  i Pisani  e Genevesi  andarono 
in  Sardegna.  Alle  cose  dette  di  sopra 
aggiugne  Ditmaro  che  il  ru  dei  Mori,  da 
me  credulo  .Mugetto,  irritato  per  la  per- 
dita suddetta,  inviò  al  papa  un  sacco  di 
castagne,  volendo  significare  che  altret- 
tanti soldati  ( sarebbono  stali  beo  pochi  ) 
nella  stale  ventura  avrebbe  spedito  con- 
tra  dei  Cristiani.  Il  pontefice  io  contrac- 
cambio gli  mandò  un  sacchetto  di  miglio, 
per  fargli  conoscere  cbe  non  era  figliuol 
di  paura.  Nò  voglio  tacere  che  il  soprain- 
mentovato  marchese  Bonifazio  e Richilda 
sua  moglie  ( figliuola  di  Oiselberlo  conte 
del  sacro  palazzo  in  Italia,  o non  già  di 
Giselberto  fratello  di  Cunegonda  allora 
imperadricc  ),  lutti  e due  gran  cacciatori 
di  beni  e Stali,  ricorsero  in  quest’  anno 
all’  imperadore  Arrigo  per  ottenere  la 
metà  della  corte  di  Trecenla,  oggidì  sul 
Ferrarese,  colla  metà  del  castello  e sue 
dipendenze,  sicui  a Berengario  et  Hugone 
filiis  Sigefredi  comilis,  nostro  imperio  re- 
bellanlibus  haclenus  visa  sunt  possideri. 
Li  donò  Arrigo  ad  essa  Richilda  con  un 
diploma  dato  (2)  anno  dominicae  Imar- 
nalionis  millesimo  decimo  sexto,  Indiclio- 
ne  XlUIanno  domiti  Ueinrici  regni  XIII, 
imperii  ejus  III.  Actum  Panvembero  ( ossia 
Puvemherg,  cioè,  come  voglio  credere, 

(t|  Aimiil.  Pisint,  (ora.  U«r.  107 

et  1G7. 

(al  Anliquil.  Dis$erl.  X.1X, 


417 


ANNill  d’IT^UA,  AK?I0  MXTir. 


448 


in  Bamb«rga  ).  Fu  di  parere  il  Sigooio  { I) 
che  le  nozze  di  Kicbilda  col  marchese 
Bonifazio  seguissero  nell’  anno  4021. 
Ecco  quanto  prima  era  contralto  il  lor 
(natrimonio.  Nè  già  in  occasion  d’ esse 
nozze  ai  fece  quella  battaglia  che  viene 
accennala  da  Donizone,  come  si  pensò 
il  suddetto  Sigonio,  ma  in  qualche  altra 
congiuntura,  siccome  diremo.  Nell’  anno 
presente  si,  per  attestato  dell'  Annalista 
sassone  (2),  l’ Augusto  Arrigo  tenne  una 
gran  dieta  in  Argentina,  dove  anche  si 
trovò  Rodolfo  re  di  Borgogna,  con  sotto- 
porre il  suo  regno  all'  imperio  romano. 
Vo  io  pensando  che  allora  si  stabilissero 
quelle  tre  leggi  d’  esso  Ari'igo  che  si 
leggono  fra  le  longobardiche  (5)  ; giacché 
nella  prefazione  si  dice  che  furono  fatte 
in  civilale  Argentina,  quae  vvlgari  nomi- 
ne Slraburge  appeliatur,  coll'  interveuto 
degli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna, 
dei  vescovi  d’ Argentina,  Piacenza,  Co- 
mo, ec.,  ed  anche  dei  marchesi  e conti 
d’ Italia.  Abbiamo  inoltre  da  Lupo  Pro- 
lospata  (4|  che  in  quest’  anno  civila* 
Salemum  obse»a  e»t  a Saraceni»  per  ma- 
re el  per  terram,  et  nihii  profecerunl.  Se 
si  ha  a credere  a Leone  Ostiense  (5),  fu 
in  questa  occasione  che  i Normanni,  dei 
quali  parleremo  all’  anno  seguente,  ca- 
pitando dal  viaggio  di  Terra  santa  a Sa- 
lerno, furono  in  aiuto  di  Guamario  III 
principe  di  quella  terra,  e colla  bro  pro- 
dezza obbligarono  que' Barbari. a levare 
r assedio.  Ma  Guglielmo  pugliése,  sicco- 
me vedremo,  diversamente  ne  parla. 

ÌCbisto  hxvii.  Indizione  jv. 
Bebebeito  Vili  papa  0. 
Abeigo  II  re  di  Germania  IG, 
imperadore  4. 

Il  TroncI  ne’  suoi  Annali  pisani,  non 
so  su  qual  fondamento,  scrisse  che  i Pi- 


(i)  Sì^oniii5,«lr  Hfgna  lib.  8. 

(2^  Atinalivia  Saxo. 

(3)  Uff.  Iial.,  I*.  Il,  t'*m.  I- 

(4)  Lupus  Proliisfrilji,  in  Chronit:o. 

(5)  Leo  OxlienAÌ'v,  f.iitron.,  bb.  a,  rap  3^. 


sani,  fatta  nell’anno  4014  una  grossa 
armata,  sbarcarono  nella  Sardegna,  ven- 
nero alle  mani  coll'  esercito  de’  Mori,  il 
misero  in  rotta,  e s’impadronirono  di 
quell’isola,  dopo  esserne  fuggito  il  re  di 
que’  Barbari  Mugello.  Meritano  ben  più 
fede  gli  antichi  Annali  di  Pisa  (I),  che 
sotto  il  presente  anno  raccontano  quel- 
r impresa.  Se  n’  era  tornato  in  Sardegna 
Mugello,  fortunatamente  scampato  da 
Luni,  lutto  nelle  furie  cootra  de’ Cristia- 
ni di  quell’isola,  molli  de’quali  fece  bar- 
baramente crocifiggere.  Erasi  anche  mes- 
so in  pensiero  di  fabbricar  in  quell’ isola 
una  forte  città.  Benedetto  papa  intanto, 
che  r avea  cominciata  bene,  volle  Gnirla 
meglio.  Spedi  per  suo  legato  a Pisa  il  ve- 
scovo d’ Ostia,  per  animare  quel  popolo 
a cacciar  fuori  di  Sardegna  àìugelto.  Lo 
stesso  probabilmente  fece  a Genova,  dac- 
ché confessano  gli  stessi  Annali  di  Pisa 
che  anche  i Genovesi  concorsero  a qucl- 
r impresa.  Passarono  infatti  in  Sardegna 
questi  due  popoli  con  tutte  le  lor  forze, 
obbligarono  Mugello  a salvarsi  colla  fuga 
in  Africa,  c presero  il  possesso  di  quol- 
r isola.  Soggiungono  quegli  Annali  che 
il  papa  investi  d’essa  Sardegna  i Pisani. 
Ma  non  lardò  a nascere  discordia  fra  gli 
stessi  conquistatori,  perché  il  buon  boc- 
cone faceva  gola  a tutti.  Si  sforzarono  i 
Genovesi  di  cacciarne  i Pisani  ; ma  i Pi- 
sani, che  in  questi  tempi  erano  più  furti, 
li  spinsero  fuori  di  tutta  l'isola,  e ne  re- 
starono padroni.  Tale  principio  ebbe  la 
potenza  della  citlà  di  Pisa,  tuttoché  non 
apparisca  eh’  essa  per  anche  avesseacqui- 
stata  lu  libertà,  perché  era  tuttavia  sog- 
getta ai  duchi,  ossia  ai  marchesi  della 
Toscana.  Cominciò  anche  in  Puglia  per 
questi  tempi  una  bella  danza,  che  parve 
cosa  da  uulla  sul  principio,  ma  ebbe  col 
tempo  delle  mirabili  conseguenze.  Leu 
venuto,  per  tcslimouianza  di  Guglielmo 
pugliese  (2),  nell’anno  precedente  dalla 

(i)  Anujil,  Pisanij  107  el  1C7,  lom.  C 

Ker.  Iiol. 

(a)  (yiillicimus,  Apulus,  Vocid.  Je  Normano  , 
Itb.i. 
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deret,  et  inter  cetera  caeeenate  oppidum 
potsideret,  ec.  Adunque  a’  tempi  del  Da- 
miano Cesena  non  apparteneva  più  al 
dominio  temporale  de’ papi.  Chi  ne  fosse 
padrone,  l'abbiamo  giù  veduto.  Ilo  io 
prodotta  una  carta  di  livello  di  un  porto, 
dato  dal  soprammcntovato  Arnaldo  arci- 
vescovo di  Ravenna  a Pietro  abbate  della 
Pomposa  |l),  credula  da  me  spettante 
all'  anno  seguente  1048;  ma  siccome  ho 
poi  avvertito  per  più  esatta  colhuiono 
fatta  coH'originale,essa  appartiene  a que- 
st’anno. Ivi  sono  le  seguenti  note;  Anno, 
Deo  propitio,  ponlificatus  domni  Benedi- 
cti  summi  pontificie,  et  universali»  pa~ 
pae  Vili,  ec.  quinto  ; sed  et  imperante 
dotano  Beinrico  magno  imperatore  in  Ita- 
lia anno  quarto,  die  A'.Y  mensis  februarii, 
Indiciione  XV.  Abbiamo  qui  l’anno  1017. 
Adunque  An'igo  1 fra  gl’  imporadori  avea 
nell’anno  401-i  e nel  di  20  di  febbraio 
giù  ricevuta  la  corona  imperiale.  Di  esso 
Pietro  abbate  è fatta  menzione  nella  Vita 
di  san  Guido  abbate  della  Pomposa  (2). 
In  quest’  anno  parimente  s’ incontra  un 
piacilo  (5),  che  domnus  Adelpeyro  dux 
istiue  marchiae  Carenlanorum,  et  Rambal- 
dus  come»  istius  eomitatu  tervisianense, 
unitamente  tennero  in  eomitatu  tervisia- 
nense in  villa  AxUo  non  mullum  longe  ad 
castro  Axilo,  de  subtus,  in  cui  eontra  del 
monistero  di  santa  Giustina  di  Padova  fu 
decisa  una  lite  in  favore  del  monistero 
delle  monache  di  san  Zacberia  di  Vene- 
zia. Abbiamo  qui  che  la  nobii  terra  di 
Asolo  era  in  questi  tempi  del  contado  di 
Trivigi.  Leggesi  inoltre  sotto  il  presente 
anno  una  donazione  (4)  fatta  nel  mese 
di  marzo  al  monistero  di  Nonantola  da 
Bonifacius  tlarchio,  filius  bone  memorie 
Teudaldi,  qui  fuit  itemqne  marchio,  et 
Richelda  conjuge  ejus  jugalibus,  fitta  bone 
memorie  Giselberti,  qui  fuit  come»  palata, 
qui  professi  sumus  legem  vivere  Longo- 
bardorum. 

(»)  Antiq.  Italie.,  Diaiprt.  lA'l. 

Mabillon.,  Saecul.  VI  Benedici.,  P.  I. 

(3)  Aniìquit.  Italie.,  Diaseri.  V. 

(4)  Aniiqait.  Ital.,  Diaaerlal.  XX. 

1 CmsTo  Mtvtii.  Indizione  i. 

Anno  di  < Bbseoetto  Vili  papa  7. 

{ Abbico  II  re  di  Germania  17, 
imperadore  5. 

Se  vogliamo  riposar  sulla  fede  di 
Girolamo  Rossi  (1),  seguitalo  dall'  U- 
ghelli,  Arnaldo  arcivescovo  di  Ravenna, 
fratello  dell’  Augusto  Arrigo,  compiù  il 
corso  de’  suoi  giorni  nel  IO  di  novembre 
dell’  anno  seguente^  ed  ebbe  per  succes- 
sore Eriberto.  Ma,  secondo  l’Annalista 
sassone  (2),  egli  mancò  di  vita  nell'anno 
presente.  Potrebbono  le  carte  pecore  del- 
l’ archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro 
qual  di  queste  asserzioni  sia  vera.  Ed  è 
da  sperarlo,  dacché  il  padre  don  Pietro 
Paolo  Ginaiini  abbate  benedettino  con 
infaticabii  premura  va  raccogliendo  le 
antiche  memorie  di  quella  citlù  nobilis- 
sima. Aveva  anche  diligenlemcnie  osser- 
valo il  signor  Sassi  |5)  che  Arnolfo  II 
arcivescovo  di  Milano  cessò  di  vivere,  non 
già  nell’  anno  1019,  come  si  pensò  il  Si- 
gonio,  non  giù  nell’anno  1015,  come  si 
ingegnò  di  provar  1'  autore  delle  annota- 
zioni ali’  Dghelli  (4),  ma  bensì  nell’  anno 
presente  4018.  infatti  il  suddetto  Anna- 
lista sassone  sotto  quest’  anno  medesimo 
scrive  : Mediotanensis  arehiepiscopus  ohiil, 
et  praeposilus  ejusdem  eeclesiae  Heriber- 
lu»  successa,  cioè  Eriberto  de  loco  Anli- 
miano,  come  si  ha  da' suoi  strumenti,  ar- 
civescovo famoso  fra  quei  di  Milano,  che 
fece,  siccome  vedremo,  sudare  il  ciuffo 
all'  imperador  Corrado.  Ch’  egli  ancora 
ottenesse  in  quest'  anno  la  cattedra  mi- 
lanese, si  compruova  con  un  placito  te- 
nuto in  Belasio  (5),  territorio  di  Como, 
da  Anseimo  messo  dell’  iqaperadore  Ar- 
rigo, anno  impera  domni  Benrici  impera- 
tori» quinto,  mense  november,  Indiciione 
secunda.  Produssi  io  questo  documento 

(i)  Rubfus,  nìsi«*r.  Raveun. 

(3)  Aiinalisla  S*xu. 

(3)  Saxiof,  io  Moti*  ad  Sìgoo.  de  Be^no  Ital. 

(4)  Dghell.,  lt«l.  Sacr.,  lom.  4- 

(5)  Aniiquil.  Italie.,  Diaaerl.  LXX. 
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come  scrino  Dell’ anno  1019.  Ora  m’av- 
veggo clic  apparliene  all’  anno  prcscnlc, 
perchè  \'  indizione  seconda  ebbe  principio 
nel  settembre.  Quivi  domnus  Ariberliis 
sanctae  mediolanensis  ecclesiae  archie- 
piscoptis,  et  Albericus  sanctae  cumensis 
ecclesiae  episcopus,  citati  e presenti,  ce- 
dono alle  loro  pretensioni  sopra  certe 
terre  in  favore  del  monistero  di  sant’ Am- 
brosio di  Milano,  e del  suo  abbate  Guti- 
fredo.  Erano  gli  Augusti  greci  adirati  non 
poco  contra  di  Melo  ribello  del  loro  im- 
perio, perla  guerra  da  lui  mossa  in  com- 
pagnia de’  Normanni  contro  la  Puglia  di 
tur  giurisdizione.  Però,  secondochè  s’ ba 
da  Lupo  Protospata  (1),  spedirono  in 
quest’  anno  al  comando  delle  lur  armi  io 
Italia,  ossia  per  loro  catapano  o capita- 
no, Basilio  soprannominalo  Bugiano,  uo- 
mo di  gran  senno  ed  attività.  Romoaldo 
salernitano  (2)  serive  che  costui  portò 
seco  un  gran  tesoro,  cioè  il  principal 
nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne 
dipoi  eh’  esso  Basilio  anno  MXllI  ( va 
scritto  MXYUl ),  Indiclione  /,  fece  rifab- 
bricar nella  Puglia  l'antica  città  di  Ecana 
( si  dee  scrivere  Eclana),  che  anticamente 
ebbe  i suoi  vescovi,  e le  impose  il  nomo  di 
Troia.  Noi  sappiamo  da  Mario  mercatore 
e da  altri  antichi  scrittori  che  Giuliano 
fiero  difensor  di  Pelagio,  e confutato  nei 
suoi  mirabili  libri  da  santo  Agostino,  fu 
vescovo  eclanense.  Camillo  Pellegriuo 
pretese  che  la  moderna  città  di  Krigento 
sia  succeduta  all’  antichissima  Eclana. 
L’  Olstenio  e il  Cardinal  Noria  (5),  crede- 
rono che  Eclana  fosse  il  luogo  appellalo 
poscia  Quintodecimo.  Sembra  ora  che  si 
possa  con  più  fondamento  aderire  al- 
la opinione  di  Romoaldo  salernitano, 
autore  vivuto.  cinquecento  anni  pri- 
ma e pratico  di  que’  paesi,  allorché  at- 
testa che  la  moderna  città  di  Troia  fu 
r antica  Eclana,  o vogliam  dire  Ecla- 
no.  Oltre  a questa  città  fabbricò  il  sud- 

II)  liiipus  Pfoloftpttla,  in  Chrot». 

(2)  Komuaiiius  Chruo..  Iodi.  7 Rer. 

Hai. 

(3)  Noris.,  lllfti.  PcUgiiin.,  lib.  1,  cap.  18. 

dotto  Basilio  Draconaria,  Fiorenlinn,  ed 
altri  luoghi  forti  nella  provincia  che  og- 
gidì si  nomina  Capitanata.  Aggiugne  il 
già  citato  Protospata  che  Ligorius  Tepo- 
trili  ( leggo  Tepotiriti,  cioè  conservatore 
del  luogo  ) fedi  praelium  Trani,  et  occi- 
sus  esl  ibi  Joannatius  Protospata.  Et  Ro- 
moald  caplus  est,  el  in  Constantinopolim 
deportatus  est.  Sono  scure  tali  notizie, 
ma  bastano  a farci  comprendere  la  con- 
linuazion  della  guerra  in  Puglia  fra  i 
Greci  e i Pugliesi  ribellati.  Viene  citata 
sotto  il  presente  anno  dal  padre  Mabil- 
lone  (t)  una  donazione  fatta  da  Giovanni 
duca  e console  di  Gueta  al  monistero  di 
san  Teodoro  di  quella  città  : il  che  ci  fu 
conoscere  chi  fosse  allora  principe  di 
Gaeta. 

l Cbisio  mzix.  Indizione  ii. 

Anno  di  < Besedetto  Vili  papa  8. 

( Azrigo  II  redi  Germania  18, 
impcradore  C. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Erman- 
no Contratto  (2)  che  Conradus  adole- 
scens  fitius  Conradi  quondam  ducis  Ca- 
rentani  (e  marchese  ancora  della  marca 
di  Verona  ) auxilianle  patruele  suo  Con- 
rado, postea  imperatore,  Adalberonem  lune 
ducem  Carentani  apud  Vlmam  pugna  vi- 
clum  fugarii.  Abbiam  veduto  di  sopra 
che  questo  .Adalberono  era  aneli’  egli  du- 
ca di  Curinlia,  e insieme  marchese  di  Ve- 
rona. L’ aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado , quasiché  gli  avesse  Adulberone 
rubati  quegli  Stati  che,  se  non  di  giusti- 
zia, almeno  per  introdotto  costume  do- 
veano  toccare  a lui  dopo  la  morte  del 
padre  suo  Corrado.  È da  credere  che 
Adalberone  possedesse  ancora  degli  Stali 
in  Germania,  e che  per  ragion  d’ essi  tra 
lor  seguisse  il  conflitto  suddetto.  Per  at- 
testato di  Lupo  Protospata  (5),  Bugiano 
generale  dei  Greci  venne  a battaglia  in 

(1)  M ibill.,  in  Anna).  BtneJicliii.  a>l  bone  »nn.  | 
i2)  llerniannuA  C.,nViacL,  in  Cliruiiicu,  edil.  ; 
CaiiÌ5  ] 

(3)  I.upiitt  Prolospjilt,  in  Chronico.  | 
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questo  medi-siiuo  anno  circa  il  di  primo 
d’  ottobre  coll’annata  di  Melo,  egli  die- 
de una  rolla  tale,  che  non  potè  più  risor- 
gere. Leone  ostiense  (t)  lasciò  scritto 
che  Melo  col  soccorso  de' Normanni  avea 
dinanzi  riportate  ti'e  vittorie  de'  Greci 
primo  apiid  Arenolam,  gecundo  apud-  civi- 
latem  (ilargicum  lo  chiunia  Angelo  della 
Noce),  teiiio  apud  Vaccariciam  campestri 
cerlamine  dimicans,  tribus  eos  vicibus  vi- 
di, mtiUosque  ex  bis  inlerficiens,  et  iisque 
Tianum  eos  conslrivyens,  omnes  ex  hoc 
parte,  qtias  invaseranl,  Aptiliae  civitates 
et  oppida  recepii.  Quarta  demum  pugna 
apud  Cannas  Romanorum  clade  famosas, 
Rnjani  catapani  insidiis  et  ingeniis  (mac- 
chine di  guerra)  superalus,  universa,  quae 
facile  recrperal,  [acilius  perdidil.  Appres- 
so racconto,  essere  stala  fama  che  di  du- 
geiilocinquanfa  Noi'inanni,  ainlatori  di 
.5lclo,  non  ne  rimanessero  in  vita  se  non 
d eci,  e che  la  vittoria  nondimeno  costò 
ben  cara  ai  Greci.  Melo  disperato,  non 
sapendo  più  dove  rivolgere  le  sue  spe- 
ranze, dopo  avere  raccomandalo  i pochi 
Norinaiini,  che  gli  restavano,  a Guaima- 
rio  ///  principe  di  Salerno,  e a Paudol- 
fo  IV  principe  di  Capua,  imprc.se  il  viag- 
gio di  Germania,  o per  muovere  l' impe- 
rudorc  Arrigo  a venire  in  persona  in  Ita- 
lia, o ohueno  per  ottenere  du  lui.  un  po- 
deroso soccorso  di  milizie.  Ecco  come  di 
quest'  ultimo  fatto  d’  armi  parla  Gugliel- 
mo pugliese  (2). 

f'icinus  Cannis  qua  dt/luit  Aufidus  amnts, 
Cirviter  octobns  ftuguutur  utrinufue 
Cum  mollica  non  gente  eiìlens  obsìstere  MkÌus^  , 
Terga  dedit  magna  spotiataìì  parte  tuoruitty 
hi  pudtut  victum  patria  lellure  rnorari, 
Hamniles  aditi  superafus^  ibtque  moratur^ 

Ì‘ost  Aletnannorum  pet»it  iujfrngin  regia 
Henriciy  solito  placidus  qui  more  prccantem 
Suscipit^  auxitii  promittens  dona  propinqui. 

Leggasi  una  cessione  fuUa  delle  de- 
cime di  quattro  pievi  al  veseuvuto  di 
Cremona  (5)  da  Bonefaciuè  marchio  fUius 

(i)  1^0  Oslicluis,  Chionic.,  lib.  3,  up. 

(3/  Giiiiicimus  Apulus,  (Ir  (ib.  >• 

(3)  .Anliq.  liti.,  Diurrl.  Vi. 


quondam  Teolaldi  itemque  marchio , et 
Richilda  filia  quondam  Oiselberli  comilis, 
nell’anno  presente.  Bonifazio  è il  padre 
della  contessa  Matilda.  Vo  io  credendo 
che  appartenga  ancora  all’  anno  presente 
un  diploma,  spedilo  daH  iniperadorc  Ar- 
rigo in  favore  del  monislero  di  Monte 
Casino  e dell' abbate  Atenolfo  (I).  Le 
note  son  queste:  Datum  III  idus  jutii,  an- 
no dominicae  ineamationis  millesimo  vi- 
gesimo,  Indictione  secando,  anno  domai 
lleinrici  regie  decimo  septimo,  imperii  ve- 
ro ejus  quinto.  Aclum  Radesbone.  Se  cre- 
diamo al  padre  Gattola,  il  diploma  ò ori- 
ginale ; tnu  io  ho  pena  a crederlo.  La  ih- 
dizione  seconda  accenna  l'anno  presente. 
Come  poi  sia  I’  anno  MXX,  so  non  ricor- 
riamo all’  anno  pisano,  non  si  sa  capire. 
E resta  poi  da  mostrare  come  in  Ger- 
mania avesse  luogo  l’ era  pisana.  Posto 
ancora  che  sia  I'  anno  nostro  MXIX,  non 
si  accorda  con  esso  l’anao  XVII  del  re- 
gno, nè  il  quinto  dell’  imperio. 

ÌCbisto  hvx.  Indiz.  iii. 
Beseostto  VII]  papa  9. 
Abrigo  li  re  di  Germania  19, 
imperadore  7. 

L’anno  fu  questo  in  cui  papa  Beiie- 
detlo  Vili  andò  in  Germania  a trovar 
r imperadore  Arrigo,  che  l’ aspettava  in 
Baniherga.  Il  Sigonio,  il  Baronie,  l'floff- 
manno,  e soprattutto  il  padre  Pagi  han- 
no preteso  che  qiii'sta  andata  del  ponte- 
fice accades.se  nell'anno  precedente  101 9, 
e che  mal  si  sieno  apposti  coloro  che  la 
riferiscono  all'anno  presente,  con  citare 
per  la  loro  sentenza  Lamberto  da  Scaf- 
nahiirgo,  Mariano  Scoto,  gli  Annali  d’Il- 
deseim  e I'  abbate  L'rspergense.  .Ma  non 
hu  fatta  assai  riflessione  il'  padre  Pagi  a 
questo  punto  di  storia.  Mariano  Scoto, 
se  ben  si  guarda,  a quest'  anno  (2)  ap- 
punto parla  del  viaggio  di  papa  Benedet- 
to. E si  conosce  che  le  stampe  hanno  al- 
terato i testi  di  Lamberto  e dell'Crsper- 

(i)  Gallola,  llisl.  Monait.  Ca<ÌD(iis.  P.  1. 

^3)  ScoluSf  tu  Clirun. 
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gcDse,  e degli  Aoneli  d’ lldeseim.  Dico,  si 
conosce,  perchè  ivi  la  morte  di  sant’Eri- 
berto  arcivescovo  di  Colonia  si  mira  nei 
loro  testi  stampati  all’  anno  <020,  quan- 
do è fuor  di  dubbio  che  avvenne  nell'an- 
no 1021,  come  confessa  lo  stesso  padre 
Pagi.  Però  gli  autori  suddetti  si  dee  cre- 
dere che  abbiano  posta  l'andata  del  papa 
nel  presente  anno  1020,  c nel  seguente 
la  morte  di  sant’  Eriberlo.  Che  poi  vera- 
mente il  papa  in  quest’  anno  si  portasse 
a Bamberga,  l' abbiamo  da  Ermanno 
Contratto  (I)  nell’edizion  migliore  e più 
copiosa  del  Canisio,  da  Sigeberto  (2|,  dal- 
r Annalista  sassone  (3),  dal  Cronografo 
sassone  ( i),  da  Alberico  monaco  dei  tre 
Ponti  e da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scor- 
ge dell’  antica  Vita  dello  stesso  santo  Ar- 
rigo (5)  pubblicata  dal  Gretsero  e da  al- 
tri. Quivi  è scritto  che  il  papa  invitato 
dall’  iraperadore,  t»  proximo  aprili  Ale- 
manniam  inlravil,  omnibusque  civilalibus 
illiu»  regioni»  peragralis,  tempore,  quo 
condixerat,  Babengerg  locum  adire  dixpo- 
suit.  l enii  ergo  P feria  majoris  hebdoma- 
dae,  bora  scxla,  sacri»  pontificalibu»  ve- 
stimenti» indutu»,  ec.  Questo  minuto  rac- 
conto fu  conoscere  che  I’  autor  d’  essa 
vita  prese  un  tal  fatto  da  buone  notizie, 
e probabiliiicnte  da  quella  che  scrisse 
-\delboldo,  giunta  a noi  troppo  mancan- 
te. Ma  se  papa  Benedetto  entrò  d’  aprile 
in  Alemagna,  ed  arrivò  nel  giovedì  santo 
a Bamberga,  adunque  nell’  anno  presen- 
te arrivò  colà,  e non  già  nel  precedente. 
Perciocché  nell’ anno  1019  la  Pasqua 
cadde  nel  di  20  di  »mr:o,  e in  quest’ an- 
no si  celebrò  essa  nel  di  1 7 d’ aprile.  Nè 
voglio  tacere  che  viene  anche  citata  la 
Vita  di  san  .Meinwerco  vescovo  di  Pa- 
derbouu  (tì),  per  comprovar  1'  opinione 

(i)  Erroaooiu  Cuntracta$)  in  Cliron.,  «Jilioii. 
Canisii. 

(а)  Sigebertus,  in  Chron. 

(3)  ÀiinaltKla  Saxu. 

(4)  Chronagraphus  Saxo. 

(5)  Vita  5.  Heuria  iulcr  Acta  Sauctor.  BollaatJ., 
ad  difra  <4  jal'i. 

(б)  Vita  S.  Meinnerci  apuil  LeibailiuiOy  (om.  i, 
Scriplor.  Bruiiawic. 


dei  suddetti  sostenitori  dell’anno  4049. 
Ma  quella  Vita,  quando  anche  dicesse  ciò 
che  pretendono,  essendo  scritta  nel  seco- 
lo susseguente,  non  può  chiamarsi  un 
testimonio  infallibile  di  quel  che  cerchia- 
mo. Oltre  di  che,  fors'  anche  quella  va 
d’ accordo  coll’  opinione  mia,  scorgen- 
dosi che  il  medesimo  autore  all’anno  sus- 
seguente mette  il  passaggio  a miglior  vita 
del  suddetto  santo  Eriberto,  il  qual  pure 
viene  stabilito  nell’  anno  4021.  Fra  I’  al- 
tre cose  che  aggiugne  l’autore  della  Vita 
suddetta  di  santo  Arrigo  imperadore, 
racconta  che  nel  mattutino  di  Pasqua  il 
patriarca  dC  Aquileia  recitò  la  prima  le- 
zione, r arcivescovo  di  Ravenna  la  se- 
conda, e il  papa  la  terza.  E che  poscia  il 
pontefice  medesimo  Vili  kalenda»  maii 
basilicam  in  honore  sancii  Slephani  eon- 
secravil  ; e lo  stesso  ancora  abbiamo  dal- 
r autor  della  Vita  di  san  Meinwerco.  Il 
di  24  d’ aprile  qui  enunziato  più  s’accor- 
da colia  mia  suddetta  opinione.  Saggia- 
mente osservò  il  Cardinal  Baronie  che 
fra  i motivi  per  li  quali  andò  volentieri 
papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette 
essere  di  commuovere  l’Augusto  Arrigo 
a condurre  o spedire  una  buona  armata 
per  far  argine  ai  progressi  dei  Greci. 
Circa  il  di  primo  di  ottobre  nell’  anno 
precedente  era  succeduta,  come  dicem- 
mo, la  disfatta  del  picciolo  esercito  di 
jMclo.  Tutto  perciò  andava  a seconda  dei 
Greci,  i quali  non  solamente  ricuperaro- 
no quanto  ayeano  perduto,  ma  eziandio 
ritirarono  nel  loro  partito  Pandotfo  II, 
principe  di  Capua.  Scrivo  l’Oslicnse  (I): 
Qiiiim  rapuanus  princeps  lalenlcr  faverei 
constanlinopolitano  Basilio,  fedi  interim 
fieri  clave»  aurea»,  el  misil  ad  illum,  tatti 
se,  qiiain  civitatem  capuanam,  ìnimo  uni- 
versum principalum  ejus  per  haec  imperio 
conlradens. 

Davano  negli  occhi  e gran  gelosia 
recavano  a papa  Bencdelto  questi  ma- 
neggi cd  avanzamenti  de’Greci,  che  sten- 
devano il  loro  dominio  Quo  ad  Ascoli  ; c 

(i)  Leo  Oslieniii,  Chroa.,  lib.  3,  cap.  38. 
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se  raetlcvano  il  piedi' audio  sopra  il  prin- 
cipato di  r.apua , se  li  sentiva  alle 
porle  di  Roma.  Nè  era  già  da  sperare 
che  i greci  Augusti  avessero  voluto  la- 
sciare ai  papi,  se  si  fossero  impadroniti 
di  Roma,  quella  signoria  die,  seconda  i 
patti  cogl'imperadori  d'Oecideiite,  da  più 
di  due  secoli  godevano.  Però  dovetie  il 
buon  papa  sollecitare,  per  quanto  potè, 
l’Augusto  Arrigo  ad  impiegar  le  sue  for- 
ze contra  di  quella  nazione,  nemica  an- 
cora dei  Latini,  la  quale  aspirava  allora 
a dei  gran  voli.  Abbiamo  anche  da  fìla- 
bro  (I)  che  Rodolfo  normanno  fuggito 
da  Normandia  a Roma  con  alquanti 
compagni,  andò  a trovar  papa  Benedeli 
to  Vili  per  contargli  i suoi  guai.  Ma  il 
papa  coepit  ei  qnerelam  exponcre  de  Grae- 
coriim  invasime  romani  imperii,  e indus- 
se que’  Normanni  a militar  contra  di  lo- 
ro. Portò  intanto  la  disgrazia  che  .Melo 
trovandosi  in  Germania  per  muovere 
quella  corte  contra  dc’Greci,  infermatosi 
quivi  nell’anno  presente,  cessò  di  vi\ere. 
L’abbiamo  da  Lupo  Protospata  |2)  ; e 
Guglielmo  pugliese  {3)  l’ attesta  audi’egli 
scrivendo  d’  esso  Melo,  e dell’  onore  fat- 
togli alla  sepoltura,  le  seguenti  parole: 

Meìns  regredì  pratK'tntus  morte  negnnut  ; 
Henricus  seprUt  re.x  hunc^  ut  reptns  est  mos  ^ 
Funeris  exseqnias  comìtatus  ad  usiftie  se;^uf^ 

(crani. 

Carmine  regali  tumulum  decorami  humati. 

Nella  Cronica  del  Protospata  egli  è 
appellalo  dux  ApuUae,  nè  scuz:i  ragione. 
Questo  titolo  gliel  diede  l'.àuguslo  .Irrigo 
jier  premio  del  già  operalo,  c per  ani- 
marlo ad  operare  di  più  : il  che  è da  av- 
vertire per  intendere  se  gli  Augusti  aves- 
sero donato  ai  papi  il  ducato  di  Bene- 
vento  ; e con  ciò  va  concorde  il  suddetto 
posso  di  Glabro  col  seguente.  Abbiamo 
neila  Vita  di  esso  santo  imperadore  (.5), 

(i)  GUb«r,  Chronìc.,  lil>.  3,  cap.  i. 

(a)  Lupus  Prolosjuila,  io  Chroniro. 

(3)  GuiììpÌiiiiis  Apulus,  iib.  tip  Norni»nn. 

(4)  Viifl  S.  llonrici^  cap  3^  in  Aclis  Saiict.  »•] 
dicni  14  julii. 

Tanto  If  ’. 


benché  non  con  tutta  1’  esattezza,  che 
esso  imperadore  Aputiam  a Graecis  din  \ 
posgexsam,  romano  imperio  recuperavil, 
et  eidem  provinciae  lamaelem  (vuol  diro 
Melo)  ducem  praefecil,  qui  poslea  in  0a~ 
betkhergensi  loco  morluui,  et  in  capilulo 
majoris  monoslerii  sepiiUwi  requictcU  in 
Domino.  Oltre  a ciò,  sappiamo  dal  Pro- 
to.spata  che  io  quest'  anno  i Saraceni  as- 
sediarono la  città  di  Bisignano,  c la  sot- 
tomìsero al  loro  dominio:  sicché  c Greci 
e Mori  malmenavano  forte  quelle  con- 
trade. Specialmente  poi  in  questi  tempi 
si  studiavano  i principi  c gran  signori  di 
pelare  or  soavemente  or  violentemente 
le  chiese.  La  maniera  soave  era  quella 
di  prendere  i loro  beni  e castella  a livel- 
lo con  promeUere  un  annuo  canone,  c 
intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  | 
ad  essi  luoghi  sacri,  per  indurre  i vesco-  j 
vi  c gli  abbati  col  picciolo  presente  van- 
taggio a livellar  essi  beni,  l’ usufrutto  dei 
quali  mai  più  non  soleva  arrivare  a con- 
solidarsi col  diretto  dominio.  Uno  dei 
gran  cacciatori  di  tali  beni  già  ho  detto 
che  ora  il  marchese  Bonifazio,  padre  po- 
scia della  gloriosa  contessa  Matilda.  Può 
essere  motivo  di  stupore  I’  osservare 
quante  castella, corti,  chiese,  ec.  egli  car- 
pisse al  solo  vescovato  di  Reggio.  Ne  ho 
in  |)uhhlicala  la  lista  II).  Altrettanto,  o 
poco  meno,  dovette  egli  fare  co’  vescovi 
di  Modena,  Parma,  Cremona,  iMuntova, 
ed  altre  città  circonvicine.  Ed  in  questo 
anno  appunto  egli  ottenne  a livello  da 
Warino  ossia  Guarino  vescovo  dì  Mo- 
dena medirtatem  de  monte  uno,  qui  dici- 
tur  Barelli,  uhi  aiitea  castrum  edilicalum 
fnit,ciim  fossalum  in  parte  circumdaliim. 

i Cbisto  Mxti.  Indizione  iv. 

Anno  di  z Bexedetto  Vili  papa  IO. 

( Arrigo  II  redi  Germania  20, 
imperadore  8.  . 

Ardevano  di  voglia  i Greci  di  aver 
in  lor  Ulano  liatto,  che  già  dicemmo  uno 
dei  principali  della  Puglia  rilirllati  alla 

(i)  Àutì<|uit.  lui.,,  Uisserl.  XXWl 
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lur  sigQoi'ia,  e purcntc  del  defiinlu  Melo. 
Dopo  r infelice  battaglia  di  Canne,  per 
attestato  dell'  Ostiense  ( l),'S’  era  egli  riti- 
ralo colla  sua  famiglia  sotto  la  protezio- 
ne di  Atenolfo  abbate  di  Monte  Casino.  .Ma 
poscia  papa  Beiicdello  Vili,  perchè  il  co- 
nosceva fedele  all’  inipcradore  Arrigo,  il 
mise  alla  custodia  della  torre  del  Gari- 
gliuno,  quam  idem  papa  lune  relinebat, 
con  alcuni  Normanni-  Che  fi‘ce  il  catapu- 
no  greco  Botano  ( lo  stesso  è che  Bu</ia- 
uo  ) per  averlo  '}  Guada&nè  con  danari 
Bandolfo  II  principe  di  Capua,  acciocché 
gli  permettesse  di  prendere  il  misero  Gat- 
to. Air  improvviso  dunque  arrivato  colle 
sue  soldatesche  sotto  quella  torre,  comin- 
ciò a turmcutarla  con  assalti  e inucchiiic. 
Per  due  giorni  si  difesero  quei  di  dentro, 
ma  in  fine  colia  torre  rimasero  presi. 
Alle  preghiere  dell'  abbate  Atenolfo,  lasciò 
Uugianola  libertà  ai  Normanni  ; ma  Dui- 
io  (21  fra  le  catene  e sopra  un  asinelio 
eondollo  a Bari  nel  di  fa  di  giugno,  a 
guisa  de'  parricidi,  chiuso  in  un  sacco  di 
cuoio,  fu  gillato  in  mare.  Secondo  gli  An- 
nali di  Pisa  (3),  aveu  .Mugetlo  re  de’  Mo- 
ri, oppure,  come  io  credo,  corsaro  poten- 
te, preso  noir  anno  precedonlc  caslel  Gio- 
vanni ( forse  in  Sardegna  ) che  era  sotto 
r arcivescovo  di  Mdano.  Nell'  mino  pre- 
sente poi  con  |ìoderosa  armata  di  navi 
tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pisani,  tirali 
in  lega  i Genovesi  conira  di  questo  co- 
mune nemico,  fatto  un  grande  sforzo  di 
navi  e di  gente,  il  cacciarono  dall'  isola, 
e maggiormente  poscia  attesero  a slalii- 
lirsi  e lortilioarsi  in  quella  vasta  isola.  Il 
ricco  Icsoro  d'  esso  Mugello,  venuto  alle 
I lor  mani,  fu  da  e.ssi  ceduto  ai  Genovesi 
I in  pagamento  delle  loro  spese  e fatiche. 

I II  Tronci  storico  pisano  scrivo  (il  che 
I Mugello  in  quest'  anno  s’ impadroni  di 
nuovo  della  Sardegna,  e che  nel  seguente 
Lue  fu  cacciato.  E qui  comballono  gli  sto- 
rici di  Pisa  con  quei  di  Genova,  prelen- 

(I)  Leo  0«'*enkis  M>.  a,  cuj>.  3;  et 

(ai  Lii()ux  l'iolos|>«(a.  III  ChrmiMiu. 

(3)  mimI.  I*i>jiii,  luiii.  G licr.  lial. 

(4)  1 roiici,  Aiiual. 
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dendo  i primi  che  niun  diritto  acquistas- 
sero i Genovesi  sopra  la  Sardegna,  e gli 
altri  sostenendo  il  contrario  ; intorno  a 
che  li  lasceremo  duellare.  Se  parimeiito 
vogliara  credere  al  Tronci  suddetto,  i Pi- 
sani divisero  poi  quell'  isola  io  quattro 
giudicati,  cAe  furono  dati  in  governo  a 
quallro  nobili  pisani,  cioè  di  Cagliari,  di 
ti  altura,  di  Arborea  e di  Torri,  volgar- 
mente detto  Snsscri.  E tuli  giudici  arriva- 
rono a tanto  fusto,  che  furono  anche  no- 
minali regi,  e le  loro  mogli  regine.  Ma  temo 

10  forte  che  non  sieno  assai  sicure  tuli  noti- 
zie, dappoiché  ho  altrove  fatto  vedere  ( I ) che 
in  questo  medesimo  secolo  vi  era  in  Sarde- 
gna la  divisiou  dei  giudicati,  e che  quei 
giudici  usavano  anche  liberamente  il  li- 
tolodi re  : il  che  punto  non  couvieue  a dii 
unicamente  fosse  stato  governature  di 
quelle  contrade  per  la  repubblica  pisana. 
Ullrc  di  che,  non  v' ha  negli  atti  di  quei 
giudici  o re  menomo  vestigio  di  dipen- 
denza da  Pisa.  Anzi  da  un  fatto  narralo 
dall' Ostiense  (2)  circa  l'unno  10G3  si 
scorge  che  i Pisani  miravano  con  invidia 
i Sardi,  ed  aveanu  ncmicizia  con  Barusu- 
nc  re  di  quell'  isola.  Però  si  può  sospet- 
tare che  iiiollo  piò  tardi  la  potenza  dei 
Pisani  fissasse  il  piede  nella  Sardegna;  o 
almeno  meriterebbe  questo  punto  d’ es- 
sere più  sodamente  chiamato  ad  esame. 
I.'  insulto  fallo  alla  torre  del  Garigliano, 
colla  presa  e morte  crudele  di  Gatto,  do- 
vette far  rinforzare  le  istanze  o preghiere 
di  papa  Benedetto  Vili  all  Augusto  .Im- 
go,  perchè  accorresse  alla  difesa  dell  Ita- 
lia orientale  che  era  in  manifesto  perico- 
lo di  perdersi.  Perchè  Arrigo,  siccome 
scrive  I, colle  ostiense  (3|  reputane  seciim, 
foce  ut  tiracci  amis.*a  Apulia  ac  principalu, 
Bomam  quoque  malurarcnl,  Jtaliamque  to- 
lum  simili  amilleret,  delcruiiuò  di  torna- 
re, c ben  armalo,  in  Italia.  Cuinuncmente 

11  Sigonio,  il  Baronio  il  padre  Pagi  ed 
altri  hanno  scritto  eh’  egli  venisse  sola- 
mente neir  unno  seguente. 


(1)  AiiH<|iii(.  lial.,  Disserl.  V «-t  \XX||. 

(2)  2a«‘o  Oilìcn»is,  Liiroii.  lib.  3,  csj».  u3 

Molli.,  bb.  2. 
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Ma  si  ha  a tenere  per  certo  che  la  sua 
calata  fu  nell’  autunno  deH'  anno  presen- 
to, sotto  il  quale  Krinanno- Contratto  (t) 
racconta  che  ìlenricus  imperatorin  lialiam 
expedilionem  movil.  G I'  Annalista  sasso- 
ne 12)  aggiugne  eli’  egli  Natale  Domini 
celchravil  in  llalia.  Abbiamo  inoltre  docu- 
inenti  che  ce  ne  assicurano.  Ilo  io  pro- 
dotto un  insigne  placito  (5),  da  lui  stesso 
tenuto  in  Verona,  anno  praedicli  Domiti 
lleinrifi  fflorioeimmi  imperalorix  Dea  pro- 
pino, (tifi  in  llalia,  orlavo,  srxla  die  men- 
«I»  decrmlnix,  hidiclione  V,  cominciata  nel 
settembre  di  quest’  anno.  Degno  è d’es- 
sere rapportalo  qui  il  principio  di  quel- 
l’ alto  : Diim  in  Dei  nomine  foris,  et  non’ 
mutlum  lontje  mhi$  veronensie,  in  solario 
proprio  bealissimi sancii  Zenonis  confessori 
Chrisli,  quod  est  constructiim  juxla  prar- 
diclnm  monasleriiim  sancii  Zenonis  con- 
fessoris  Chrisli,  in  caminala  dormiloria 
ad  regalem  imperiiim  in  judicio  residerrl 
donmus  gloriosissimns  lìeinricus  Romano- 
rum  imperalor  Auguslus,  uniruiqne  jiisli- 
lias  faciendas,  hac  deliberandas,  residen- 
libus  CUBI  co  domnus  Popo  sanrlae  aqui- 
lejensis  ecclesiae  palriarcha.  Fermiamoci 
qui  per  dire  che  non  meritava  censura  il 
Sigonio,  per  avere  scritto  che  Arrigo  pas- 
sò in  llalia  ciim  Piligrino  eoloniensi,  et 
Poppone  aquilejensi  praesulibvs,  con  pre- 
tendersi che  non  Poppane  patriarca  di 
Aquileia,  ina  bensì  Po/ipone  allora  arci- 
vescovo di  Treveri,  ignorato  dal  Sigonio, 
quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale  spe- 
dizione r imperadorc:  perchè  I’  Ostiense 
chiamò  areivescot'o  questo  Poppone,  per- 
ciò si  è credulo  che  sbagliasse  il  Sigonio. 

Il  Itrowcro  t-l)  aiieir  egli  ( c poscia  il  pa- 
dre Mahillonc  (5)  ),  fondalo  solamente 
sopra  quella  parola  dell’  Ostiense,  quasi- 
ché il  patriarca  d’  Aquilein  non  fosse  an- 
ch'  egli  arcivescovo,  si  (igurò  che  il  suo 
Poppone  venisse  in  Italia,  c seco  menas- 

(i)  F.rmanniii  Coninict.^(‘<l!lif>n.  Caoìsii. 

Ci)  Anrialiila  Saxo  apuii  Fecanlum. 

(3)  Aniìckità  Ktirnsi  P.  I,  cap. 

<4)  Hrovveruf,  Annal.  Trevirrns.,  toro.  i. 

(5)  Mabillon.,  iuAiwial.  Benc  licltn. 


se  un  grosso  corpo  ili  truppe.  Ma  noi  qui 
ahliiam  chiaramente  Poppane  patriarca 
d'  Aquileia  al  corteggio  dell’  imperadorc, 
e non  già  I’  arcivescovo  di  Treveri,  c pe- 
rò salda  saldissima  resta  I'  asserzion  del 
Sigonio.  Seguitano  le  parole  del  placito  : 
Pelcgrintis  coloniensis,  Eribcrlus  mediola- 
nensis,  sanclariim  dei  ccclesiarum  archie- 
piscopis,  Johannes  veronensis,  Leo  vereel- 
lensis,  Siginfredus  placentiniis,  ìlenricus 
parmensis,  Amaldits  lervianensis  { di  Tri- 
vigi  ) , Ermingertiis  cenedensis,  Rigizo  fel- 
Irensis,  Ludovicus  bcllunensis,  Ugo  mar- 
chio, ec.  De'  marchesi  d' llalia  non  si  tro- 
vò in  tale  occasione  a corteggiare  Arrigo, 
se  non  l'go,  uno  degli  antenati  della  casa 
d’  Este,  di  cui  tornerà  occasion  di  parla- 
re. Fra  i pochi  che  sottoscrissero,  si  legge 
ancora  Ugo  marchio.  Era,  come  abbiam 
veduto,  I’  imperadorc  in  Verona  nel  di  « 
di  dicembre,  lo  il  trovo  nel  di  IO  d’esso 
mese  in  .Mantova,  ciò  constando  da  un 
suo  diploma,  dato  da  esso  Augusto  in  fa- 
vore d’ Itolfo  vescovo  di  quella  città,  e da 
me  pubblicalo  (I),  le  cui  note  guaste,  da 
me  allora  non  esaminate,  conviene  ora 
raddirizzare.  Tali  sono  esse  nella  copia 
eh’  io  n’  ebbi  : Data  llll  idus  decembris, 
hidiclione  V,  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  M\\,anno  domni  lleinrici  regnan- 
lis  XVI II,  impera  vero  VII.  Actum  hlan- 
tiiae  in  palatio  ejusdem  episcopi.  L’  indi- 
zione V cominciala  nel  setlerabrc  ci  dà 
a conoscer  che  nell’  originale  sarà  stalo 
^crilUianno  dominicae  ineamationis  ilXX  I, 
ec.  regnanlis  .Y,Y,  imperii  Vili. 

« Esisto  Mvxii.  Indizione  v. 

ISexedstto  Vili  papa  14. 
f Ahrigo  tl  re  di  Germania2l, 
imperadorc  ft. 

Nel  gennaio  dell’  anno  presente  col  | 
suo  poderoso  esercito  continuò  l’Augusto  ■ 
Arrigo  il  suo  viaggio  alla  volta  della  Pu-  I 
glia  (2).  Per  la  marca  di  Camerino  inviò  : 

I 

(i)  Aniiqiiil.  luU  fHiMrl.  LXXIII. 

(2)  Feo  OstienxU.  Chron.^  lib.  a,  c«p. 
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il  piitrinrra  Popponc  con  qiiinrliciinil.T 
coinlmUcnIi  conlrii  de'Greci  ; c per  qiiel- 
In  (li  SpoliHi  c il(!l  (lucalo  romano  spedi 
Pilii;rino,  ossia  Pili(;riino  arcivescovo  di 
Colonia,  con  altri  Teutiinilu  armati  verso 
Monte  Casino  e verso  Capila,  ad  og;;ctlo 
di  prendere  Aleiiolfo  ahbalc  e il  principe 
di  Capua  Pandolfo  IV  suo  fratello,  uineii- 
due  proclamati  come  segreti  fautori  dei 
Greci,  e die  avessero  tenuta  mano  alla 
morte  diDatto.  f.  abbate  non  volle  as|>el- 
tar  questo  turbine,  e Se  ne  foggi  ad 
Otranto  con  diseguo  di  passare  n (Costan- 
tinopoli. Ma  imbarcatosi  e collo  da  una 
fiera  burrasca,  lascii'i  con  tutti  i suoi  la 
vita  in  mare.  Saputasi  dall'arcivescovo  la 
di  lui  foga,  per  timore  che  Pandolfo  prin- 
cipe non  gli  scappasse  dallo  mani,  con 
isforzatì)  marcia  arrivià  sotto  Capita,  c la 
cinse  d'assoilio.  .Allora  Pandolfo,  cliesa- 
pea  d’ essersi  colle  sue  iniquità  compera- 
to l'odio  dei  Capuani,  anzi  era  informalo 
che  maccbinavaiio  di  tradirlo,  la  fece  da 
disinvolto  ; ed  affidato  si  vennea  metiere 
in  mano  dell’  arcivescovo  Piligrino,  con 
diro  che  gli  dava  I'  animo  di  giustificarsi 
delle  imputazioni  disseminate  centra  di 
lui.  Intanto  l' Augusto  Arrigo  era  passato 
all’  assedio  di  Troia,  città  che,  quantun- 
que non  fossero  per  anche  terminate  le 
incominciate  fortificazioni,  pure  tante 
n'  avea,  e si  copioso  presidio  di  Greci, 
che  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa. 
Sotto  a quella  città  fu  a lui  presentato  il 
principe  di  Capua,  Il  quale  poco  manci'i 
che  non  vi  lasciasse  la  lesta,  perchè  con- 
dannalo a morte  dal  pieno  consiglio.  Ma 
cotanto  si  adoperij  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia, geloso  del  salvocoudolto  a lui  da- 
to, che  gli  guadagncA  la  vita.  Posto  non- 
dimeno in  catene,  tu  dipoi  menalo  pri- 
gione in  Germania.  Ma  non  si  dee  trala- 
sciare, che  prima  d imprendere  l’assedio 
di  Troia,  1’  miperadore  Arrigo,  per  alle- 

I stato  di  Lupo  Prolospala  (II,  giunse  di 

I marzo  a Uencvcnlo,  dove  da  Landolfo 

I principe,  c,  come  lascii)  scritto  Lpidan- 

I ^1)  l.upu.s  rrotOjpalA,  in  Olirmi. 
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no  (4),  a Benevenlmi»  gralulantiòtu  ho- 
norifice  ac  magnifice  suicipUur,  e fu  ri- 
conosciuto ivi  per,  sovrano.  Di  questo 
ancora  ci  restano  buone  testimonianze 
nc’  documenti  di  quello  contrade,  veden- 
dosi il  suo  nome  nei  pubblici  contralti 
d’  allora,  c trovandosi  dei  placiti  tenuti 
da  lui  per  I’  aiuministraziono  della  giu- 
stizia in  quelle  parti.  Uno  di  questi  si  leg- 
ge nella  Cronica  del  monistero  del  Vol- 
turno (2),  tenuto  fa  territorio  èeneventa- 
110  in  lociim,  qui  noininalur  ad  Campum 
de  Petra,  ihique  tu  praesentia  domni  Uen- 
rici  serenissimi  imperaioris,  ec.  E'ii  scrit- 
to quel  giudicato  anno  ab  Incarnalinne 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli  sunt  MXXII,  et 
imperante  domno  llenrico  serenissimo  im- 
peralnre  Augusto,  anno  imperii  ejus,  Deo 
propino  in  Italia  octavo,  et  dies  mense  fe- 
bntarii  per  Indiction.  IV  (scrivi  I ).  Aclum 
in  territorio  beneventano.  Un  altro  placito 
tenne  nel  mese  di  marzo  di  quest’  anno 
in  Italva  domnus  Ambrosius,  qui  est  Mis- 
sus  et  capellaniis  domni  Uenrici  impera- 
ioris Augusti.  Un  altro  parimente  in  essa 
Cronica  si  legge,  tenuto  nell’  aprUc  del- 
r anno  presente  da  Leone  vescovo  di  Ver- 
celli, c (la  un  altro  vescovo  deputali  a 
praeclara  potestate  serenissimi  Einrici  Au- 
gusti, in  territorio  beneventano  juxta  cc- 
elesiam  sancii  Petri  apostoli,  silus  pro- 
pinquo bone  Heneveuli  eivilatem,  oc.  Ci 
fa  anche  vedere  un  diploma  d’esso  Au- 
gusto in  favore  del  monislero  di  santa 
Solia  di  itenevento,  rapportalo  duiruglicl- 
li  (3),  che  il  medesimo  soggiornava  in 
lienevcnUi  VI  idus  marlii.  Posesi  dunque 
r uiiperadore  all'  assedio  della  città  di 
froia,  valorosuinenic  difesa  da  quei  cit- 
tadiui  e dalla  guarnigione  greca,  di  modo 
che  per  tre  mesi  convenao  tener  ivi  il 
campo  con  gran  disagio  degli  assedianti 
c non  minore  degli  assediali.  IVadolfo 
Glabro  (1|,  storico  di  questi  tempi,  ile- 

(1)  )li;i>iJaiiiiii$,  .Vnnst.  lircv.  ìnler  Sciiptor. 
Kcr.  Atem- 

(2)  ('hroiùc.  VulUini.^  I’.  Il,  tom.  i Rep.  Ilal. 

(3)  Ugheil.,  llaL  Sacr.,  iom.8  in  Arohiqiisc. 
Beiiev. 

(4)  <zlj!>er,  liisl.,  iib.  3.,  cjp.  i. 
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scrive  un  tal  assedio.  Era  lormcniaia  lo 
città  dai  manfani  e da  altre  macelline  di 
guerra.  Uscirono  i cittadini,  o ne  fecero 
un  falò  : perlocliè  inonluto  forte  in  col- 
lera r iiiiperadore,  fece  prepararne  del- 
r altre  coperte  di  crudo  cuoio,  e conti- 
nuar le  offese.  Indarno  furono  invitati  i 
difensori  alla  resa  con  buone  condizio- 
ni : 8'  ostinarono  essi,  perché  lor  si  face- 
va credere  imminente  un  gagliardo  soc- 
corso. Per  questo  impazientatosi  l'impe- 
radorc,  gli  usci  di  bocca  , che  se  polca 
mettere  il  piede  in  quella  città,  volea 
mandar  lutti  quanti  a lil  di  spada.  I\ia 
uon  putendo  più  i cittadini,  allora  si  ri- 
volsero a chiedere  mi.scricordia  : al  qual 
line  spedirono  fuori  della  città  un  romi- 
to con  dietro  lutti  i lor  fanciulli  in  pro- 
cessione, che  gridavano  kyrie,  eleytfiu, 
cioè,  Siyuiire,  abbiale  /lietà.  Arrigo  colle 
lagrime  agli  occhi  ordinò  che  si  riman- 
dassero in  città.  Tornò  il  di  seguente  il 
romito  coi  fanciulli  e colle  stesse  voci, 
cd,  uscito  l'imperadore  dal  suo  padiglio- 
ne, non  potè  reggere  a quel  tenero  spet- 
liicolo,  e perdonò  a quei  cittadini , con 
die  ahiiattesscro  quella  parte  delle  mura 
che  aveano  fatta  resistenza  alle  sue  mac- 
chine, e che  poi  le  rifacessero.  Lascialo 
dunque  ivi  presidio,  e presi  gli  ostaggi,  se 
ne  venne  a Capua,  dove,  per  attestalo 
dell’  Ostiense  (i),  diede  quel  principato  n 
Pandolfo  conte  di  Tiano,  senza  che  s'oda 
che  papa  Itenedctlo  Vili  pretendesse  ivi 
giurisdizione  alcuna  leinporale.  Creò  .in- 
cora conti,  non  si  sa  di  qual  luogo,  Ste- 
fano Melo  e Pietro,  nipoti  del  già  defunto 
.Melo  duca  di  Puglia  , co'  quali  allogò 
quei  pochi  Normanni  che  erano  restali  in 
quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano 
pontefice  al  monislcro  di  Munte  Casino, 
dove  segui  l' elezione  di  Teobaldo  abba- 
te, consecralo  poscia  dal  papa.  Pativo 
l'imperadore  dei  gravi  dolori,  e nc  fu 
guarito  per  intercessione  di  san  Benedet- 
to -,  per  la  qual  grazia  fece  dei  ricchi  re- 
gali a queir  insigne  santuario.  Rapporta 

(i)  Leo  Oxtiensis,  lib.  2,  ^2. 


il  padre  Cottola  (!)  un  diploma,  da  lui 
dato  allo  stesso  munislero,  con  queste 
note  ; yliifio  ab  Incarnatioue  Domini  ilXXll, 
Indiclione  I , anno  vero  domni  lleinrici 
Romanorum  imperatori  Augusti  tecuudi 
regnanti  \Xl,  imperanti  autem  nono. 
Actum  in  Monte  Casino.  Non  dia  fastidio 
ad  alcuni  il  veder  ivi  sottoscritto  il  can- 
cellicr  Teodorico  vice  Ebboni  papember- 
gensi  episcopi  et  archicopellani,  quando 
negli  altri  diplomi  questo  vescovo  di 
Bambei'ga  porta  il  nome  di  i'àcrnri/o  e di 
arcicanceUierc  ; pcrcioccliò  Ebhone  è lo 
stesso  nome  di  Eberordo  ; cd  egli  era  an- 
che arcieappellano  dell’  impcradorc,  se 
pure  in  questi  tempi  non  era  lo  stesso  il 
grado  di  arcicancellicre  edi  areicappella- 
no.  Leggesi  inoltre  una  lettera  del  mede- 
simo Augusto  a pupa  Denedetlo,  in  cui 
gli  raccomandò  efficacemente  il  moniste- 
ro  imperiale  di  Monte  Casino,  sotto- 
scritto colle  ste.sse  nule  cromdogiche. 
Tutti  i sopra  narrati  avvenimenti  appar- 
tengono all'  anno  presente  ; c se  il  Sigo- 
uio  li  riferi  all’  anno  seguente,  non  si  dee 
già  argomentare  che  in  lui  manca.ssc  la 
diligeuza,  ma  bensi  che  gli  mancarono 
molle  storie  e documenti,  de'  quali  noi 
godiamo  ora,  disotterrali  dagli  eruditi. 
Lo  stesso  dee  dirsi  del  Cardinal  Baronio, 
il  quale  si  figurò  che  l’ impcradorc  Arri- 
go si  Irnllencssc  sino  ali'  anno  seguente 
in  llulia,  quando  è fuor  di  dubbio  oggidì 
di'  egli  in  ijucslo  se  ne  tornò  frctlolosa- 
mente  in  Gernjnnia.  Ala  prima  di  accen- 
oare  il  suo  viaggio  convien  qui  avvertire, 
avere  scritto  Epidanno  (2),  monaco  di 
san  Gallo  in  questo  secolo,  che  TAugusto 
Arrigo  Trojam,  Capuam,  Salemum,  Xea- 
polim,  urbe*  imperii  sui  ad  Graecos  defi- 
ciente* ad  deditionein  cotgit.  Che  anche 
Guaimario  III  principe  di  Salerno,  atter- 
rilo dall'  esempio  di  Capua,  riconoscesse 
per  suo  sovrano  l' impcradorc,  ninna  dif- 
licullà  ho  a crederlo.  Leggesi  tuttavia  un 
diploma  (5)  d'esso  .Arrigo,  conceduto  ad 
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Amalo  II  arcivoscovo  di  Salerno,  dove  ù 
chiamato  fidrlin  noster,  dato  pridio  hnlen- 
danjiinii,  Indiclionr  t',  cioi’-  nell'anno  pre- 
sente coll’.lctam  Trojr.  Potrebbe  solo  du- 
bitarsi di  .Napoli.  Ma  abbiamo  ancora 
Ermanno  ContraUo  che  lo  conferma  con 
iscrivere  sotto  il  presenle  anno  (I)  ; lìe- 
nei'entnm  tnlraril.  Trojam  oppidum  op- 
pugnaril  el  crpil  ; Nenpolim,  Capunm,  Sn- 
Icmum,  aliasene  eo  Incornm  cirilalrs  in 
deditioHcm  omnen  accepil. 

Era  già  insorta,  duranle  I’  assedio  di 
Troia,  la  pesle,  nppiire  una  epidemia  nel- 
l’esercito dell’ Augusto,  c questo  aveva 
anche  servito  a lui  di  maggmre  impulso 
a perdonare  a quel  popolo,  per  isbrigarsi 
da  que’  contorni.  Si  mise  duni|ue  in  via.g- 
gio  alla  volta  della  Germania,  e dovette 
passare  per  la  Toscana  ; avendo  io  pub- 
blicato un  suo  diploma  (2)  in  favore  dei 
Hencdetlini  di  Arezzo  , dato  .Y  kalrn- 
da»  aitgtinli,  anno  Incarnalioni»  domini- 
cne  MS  XII,  Indiclione  V,  anno  domili  llrin- 
riei  regnantis  secundi  XXI,  imperii  vr- 
ro  17///.  Aelum  Privarla  in  comilatu  /»;- 
cense.  Perché  a cagion  de’  calori  d'Italia 
crebbe  nell’  armala  imperiale  l'epidemia, 
che  ne  fece  grande  strage,  Arrigo  in  fret- 
ta e con  poche  guardie  Alpiiim  cacumina 
citato  IranngrrdituT  ci/r^«,come  s’ha  dal- 
l’Annalista e dal  Cronologo  Sa.ssoni  (3), 
e,  giunto  in  Germania,  raiinò  un  nume- 
roso concilio  di  vescovi.  Crede  il  padre 
Solerlo  della  compagnia  di  Gesù  ( !)  che 
tal  concilio  sia  stalo  quello  di  Salingcn- 
slad,  pubblicalo  dal  Labbe  nel  tomo  lY 
de’ concilii,  c tenuto  nel  di  12  d’agosto 
iteli’ anno  presente.  Ma  se  .Vrrigo,  come 
abbiain  veduto,  nel  di  23  di  luglio  era 
tuttavia  nel  territorio  di  Lucca,  restereb- 
be da  esaminai'e  come  egli  potesse  com- 
piere in  tempo  si  stretto  il  suo  viaggio  in 
Germania,  e radunamento  di  tanti  prelati 
a quel  concilio.  Oltre  di  che,  in  Salingen- 
stad  non  si  trovò  se  non  I’  arcivoscovo 


di  Magonza  con  cinque  suoi  snffraganei; 
laddove  quel  di  Arrigo  fu  composto  di 
midlissimi  vescovi.  Nel  mese  di  dicem- 
bre dell’  anno  presenle  il  marchese  Bo- 
nifazio  padre  della  contessa  Matilda, 
insieme  con  Hicliilda  contessa  sua  mo- 
glie, preso  a livello  da  Landolfo  vescovo 
di  Ci'cmonn  due  corti  (I)  rum  caxlro  ini- 
hi  hnhrnte,  e colla  lor  pieve;  ed  all’in- 
conlro  egli  ct'dellc  al  vescovo  la  corte  di 
Piadena,  patria  del  celebre  storico  Bar- 
lolomco  Platina.  Assistè  al  contralto  Ta- 
done  conte  di  Verona.  E in  questi  tempi 
liori  nel  monistero  della  Pomposa  fìiiido 
abbate  rinomalo  per  la  sua  santità,  sic- 
come ancora  Guido  monaco  di  patria  are- 
tino, a cui  ha  non  poche  obbligazioni  il 
canto  fermo,  da  lui  riformato  ed  insegna- 
lo colle  sue  regole.  Trovasi  tuttavia  scrit- 
to a penna  un  suo  trattato  demnticaccA 
titolo  di  iticrotogun,  di  cui  ancora  fa 
raenzion  Donizone  nella  vita  della  con- 
tessa Matilda. 

/ Gristo  jnmii.  Indizione  vi. 

Anno  di  J Benedetto  Vili  papa  12. 

\ .Arrigo  II  re  di  Germania  22, 
imperadore  IO. 

Secondochè  ahbiam  dal  predetto 
Donizone  (2),  ebbe  il  marchese  Bonifa- 
zio, padre  della  poca  fu  mentovato  Ma- 
tilda, due  fratelli,  L’uno  fu,  non  Tebaldo, 
come  sci-isse  il  padre  Pagi  (31,  ma  Teo- 
daldo  ossia  Tedaldo,  che  vescovo  di  A- 
rezzo  vici!  lodato  da  quello  storico  per 
la  sua  religione,  continenza  ed  avversio- 
ne ai  simoniaci.  Questi  nell’anno  prescn- 
senle  fece  una  donazione  ai  Benedettini 
d’ Arezzo  ( i),  mea^e  augmli,  Indiclione 
se.vta,  da  me  data  alla  luee.  L’altro,  cioè 
Corrado,  era  giovane  di  molto  fuoco. 
Cercarono  gli  emuli  di  quesla  famiglia 
di  mettere  la  discordia  fra  esso  lui  e 
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ItuDÌfazio  rratcllu  niuggiore,  ina  luru  non 
venne  fallo.  Non  sì  sa  poi  nò  il  Icinpo 
nò  il  perché  sì  fei'U  una  gran  raunala  dì 
genie  ex  reyao  tolo  eonlra  di  questi  iluc 
fratelli,  che  venne  a trovarli  sino  a Co- 
vioto,  un  miglio  c mezzo  lungi  da  Reggio. 
Quivi  segni  uu  sangniooso  inulto  d'  anni. 
Bonifazio  vi  fece  di  molle  prodezze  ; pu- 
ro gli  convenne  ritirarsi,  (|uand’ecco 
uscire  di  uu  bosco  il  fratello  Corrado 
con  cim)nccento  cavalli,  che  l' incoraggi 
a tornare  in  campo  contra  de’  nemici. 
Rìnlorzossi  la  battaglia,  e linalmenle  dai 
due  fratelli  fu  messa  in  rolla  1'  armala 
nemica.  In  quel  conllillo  rìpoi'lò  Corrado 
una  ferita,  che  fu  bensì  curala  ; ma  per- 
ché il  giovane  non  s’ ebbe  riguardo  al- 
cuno da  li  innanzi  nel  giocare  e man- 
giare, da  li  a più  anni,  poni  pliires  aHiio», 
come  si  ha  da  Donizone  | e non  giù  jn 
quel  fallo  d'  armi,  come  scris.se  il  Sigo- 
iiiu),  essa  ferita  il  portò  all'  altro  mondo 
nel  di  15  di  luglio  dell'  anuo  1050. 

.V/l/li  terileni  lune  ì'erbi  mille  tereni. 

Ci  porla  questo  a conoscere  che  orn- 
1 mai  i popoli  della  bombardia  coniincia- 
1 vano  a farsi  guerra  1'  uno  all'altro,  senza 
1 dq)cndere  dai  ministri  imperiali  che  go- 
vernavano il  regno  d’ Italia  e le  partico- 
lari cìtii'i.  Il  che  non  vuol  dire  che  i 
conti  e marchesi  perdessero  la  loro  au- 
torità sopra  de'  popoli  ; ma  aneli'  essi  coi 
lor  popoli  faccano  guerra  agli  altri,  e, 
come  si  può  credere,  senza  chiederne 
licenza  all'  impcrudore  : il  che  in  addie- 
tro non  leggiamo  che  sì  praticasse.  E di 
(|ui  avvenne  che  a poco  a poco  andò 
c’resecndo  l'ardimento  ne' Louibai'di,  con 
giugnere  linalmentc,  siccome  vedremo, 
od  erigere  in  repubblica  lo  lorq  città. 
Confermò  in  quest’  anno  1'  .Viigusto  Ar- 
rigo al  monislero  di  Monte  Casino,  e a 
J'eùalJo  abbate  dì  quel  sacro  luogo,  tulli 
j suoi  privilegii  con  diploma  dato  (1)  // 
nona»  janiiurii,  unno  dominicae  hxcarna- 
lionis  MWIIl,  anno  vero  tlomni  llenrici 

(i)  MniiMier.  l'jiil.  I. 

reynaniis  XXI,  imperii  vero  rju»  VIIII, 
Indiclione  texla.  Acliim  Poderbriinnon, 
cioè  in  Paderbona.  Ci  ha  anche  conser- 
valo il  registro  di  Pietro  Diacono,  esi- 
stente in  (|ueir  insigne  badia,  il  diploma 
con  cui  esso  imperadore  noni»  januarii, 
Indiclione  \'I,  anno  Domini  MXXIII,  con- 
cedette principilius  incliti»  no»lri»,ifiiidem 
fidelibu»  dilecli»  Pandulfo  el  Joltanni  filio 
ejn»,  principalim  Capiiae  cum  omnibu» 
ad  enm  pcrtinenlibu»,  ila  videlicet  ut 
ava»  rjiis  Pandiiifu»  lenvil,  excepti»  abba- 
libu»  impirialibii»  gaudi  Itencdidi  de 
Monte  Casino  et  sancti  Viucenlii.  Leggesi 
ancor  questa  concessione  presso  il  padre 
abbate  Oallola,  cd  è degna  di  aìlenla 
considerazione.  Nella  copia  del  diploma, 
con  cui  lo  stesso  Arrigo  primo  tra  gli 
impcradori  si  dice  che  nell'anno  lOM 
eonfermò  alla  Chiesa  romana  i di  lei 
Stati,  leggiamo  in  partibu»  Campanule 
Sora,  -Ircc*,  .liyuòinm,  Arpinum,  Theannm, 
Capuani,  città  componenti  il  principato 
di  Capila.  Quando  ciò  fosse  stalo,  non 
si  può  già  credere  si  privo  di  meinoria, 
nè  si  mancante  di  religione  Arrigo  I, 
imperadore  santo,  di'  egli  avesse  dopo 
investilo  d'  essa  Capoa  e del  suo  princi- 
pato Pandolfo  c Giovanni-  suo  lìglìuolo. 
E se  pur  fattoi'  avesse,  avrebbe  reclamato 
il  romano  ponldìce  : del  che  uiun  vestigio 
apparisce.  Che  dunque  si  ha  da  dire  del- 
la copia  del  diploma  dell'anno  101!  rap- 
portala dal  Cardinal  Baronìo'?  Abbiamo 
poi  da  Lupo  Prolospala  (1)  che  in  que- 
s|J  anno  venit  Ilaija  (ossia  Itmjca  ) cum 
Saffari  Crili  Ilarum  mense  junii,  et  obte- 
dit  eam  uno  die.  Et  amoli  exinde  com- 
prchrnderunl  pclagianum  oppidum.  Et 
fabricalum  est  castellam  in  .Voluta,  Era- 
no questi  due  assedialori  di  Bari  Pugliesi 
ribelli  ai  llreci,  e riusd  loro  di  prendere 
la  terra  di  Pelagiano,  ossia  di  Corìgliano, 
come  ha  un  altro  lesto.  Sotto  quest' anno 
Pappone,  patriarca  d'  Aquileia,  per  quan- 
to narra  il  Dandolo  (2),  lidalosi  nell'  ap- 
poggio dell'  imperadore,  mosse  lite  al 

^ 1 ) r.«i|iiis  l’roioApAU,  iu  Chrtm. 

(;.(]  UdiiJul.f  hi  Olir  un.,  lom.  i a Ker.  Italie. 
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Patriarca  di  Gnido  davaiili  a papa  Ut'iie- 
detlo,  clilaiiiaiidolo  usiit'pulorc  di  quel 
litulu,  c preleudeiulolu  siijigellu  alla  sedia 
sua.  Accadde  clic  per  dissensioni  nate  in 
Venezia  fu  obbligalo  Ollone  Orseolo  dogo 
di  ritirarsi  in  Istria  coiue  esiliato  in  coni- 
Pag  uiu  di  Omo  patriarca  di  Grado  suo 
l'ralello.  Si  prevalse  Poppone  di  tal  con- 
giuntura per  eulrare  coll'anni  in  Grado,  e 
dopo  avere  spoglialo  ed  abbattuto  più  di 
una  chiesa  ed  alcuni  irionisteri,  quivi 
lasciò  uua  guarnigione  di  suoi  soldati.  A 
questo  colpo  si  ravvidero  i Veneziani , 
( e foi  •se  nell’ anno  seguente  ),  ricbiainato 
il  doge  col  patriarca  fratello,  passarono 
con  grandi  forze  a Grado,  e ripigliarono 
quella  citlù  ed-  isola,  con  iscacciarne  le 
genti  del  patriarca  d'  Aquilcia. 

i CnisTu  Hniv.  Indizione  vii. 
Anno  di  J Giovanni  XI.V  papa  I. 

f CouBADo  II  re  di  Gcrniania  c 
d' Italia  I . 

Mancarono  in  quest’  anno  alla  re- 
pubblica cristiana  i suoi  due  primi  lumi- 
nari, cioè  il  papa  e l’ impcradore.  Forse 
il  primo  fu  papa  licnedello  Vili  che 
terminò  il  suo  pontificato,  per  quanto  si 
crede,  nel  mese  di  giugno,  come  osservò 
il  padre  Pagi  (I).  Ebbe  per  successore 
Ciovanni  XIX,  soprannominato  Romano, 
fratello  del  predefimto  Renedetto,  ma 
papa  screditalo  da  Glabro  fi)  e dal  Cardi- 
nal Uaronio  (3),  perchè  di  laico  eli’ egli  era 
coir  intercessione  della  pecunia  guada- 
gnati i voti,  sali  sul  trono  ponliricio.  ino 
eodemque  die  et  laicus  et  poniifex  fuit, 
dice  nomoaldo  salerniiano  (J)  ; il  che  fu 
centra  gli  antichi  canoni.  Che  I’  assun- 
zione sua  seguisse  per  la  prcpolenza  dei 
conti  Tuscolani,  lo  scrive  il  porporato 
Annalista,  del  che  io  non  veggo  le  pruo- 
ve  Glabro  soiamcntc  attesta  che  fu  l’ ef- 
ficace mezzo  dell’  oro  che  il  portò  in 

(i)  I*agiu9,  Oli  Anna)  Kjrun. 

(u)  (tlabcr.  ili&l.  Itb.  cap.  i. 

lijioii.,  in  Amidi.  lv’A.Ìc»idsl. 
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alto  : c questo  dire,  se  è vero,  ferisce 
chiunque  l' elesse.  Quanto  all' iraperudo- 
rc,  abbiamo  da  Wippone  (I),  da  Erman- 
no Contratto  (2).  e da  altri  antichi  storici 
di'  egli  fu  chiamato  da  Dio  od  un  regno 
migliore  nel  di  13  di  luglio  dell’anno 
presente,  e gli  fu  data  sepoltura  nella 
sua  prediletta  citlù  di  Bambci*ga.  Impe- 
radore,  le  cui  molle  virtù,  e mussima- 
mente  l’ insigne  pietà,  coronata  da  varie 
gloriose  azioni,  meritarono  eh’  egli  fosse 
scritto  nel  catalogo  de’  santi,  con  cele- 
brarsene anche  la  festa  nel  di  |.i  d’esso 
mese,  giorno  probabilmente  della  sua 
sepoltura.  Consegnò  egli  prima  di  morire 
ai  parenti  l’ impcradrice  Cunegonda  sua 
moglie,  vergine,  per  quanto  la  fuma  di- 
vulgò, quale  l’avea  ricevuta  ; principessa 
aneli’  ella  dotata  di  si  luminose  virtù, 
die  non  meii  del  marito  arrivò  a conse- 
guir la  laurea  dei  santi.  Per  gloria  di  loi, 
e per  documenti  delle  strane  vicende, 
alle  quali  sono  esposti  anche  i migliori, 
non  si  vuol  tacere  che  così  santa  princi- 
pessa (3)  fu  accusata  d’ infedeltà  all’  Au- 
gusto suo  consorte.  Si  esibì  ella  di  pro- 
vare r innocenza  sua  colla  priiovu  del 
fuoco,  usala  in  que’  secoli  d’ ignoranza  ; 
e però  co’  piedi  nudi  senza  lesione  alcu- 
na passeggiò  sopra  dodici  ferri  roventi. 
Ma  di  questo  gran  fatto,  nè  della  vergi- 
nità di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  te- 
stimonio alcuno  contemporaneo  che 
incontraslabilnrente  ce  no  assicuri  ; ed 
ella  potè  senza  di  questo  essere  princi- 
pessa di  rara  santità.  Le  vite  de’  Sonli 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte 
SOM  suggettc  a varii  riguardi,  perchè  la 
fama,  che  cresce  in  andare,  aggiugne  tal- 
volta quello  che  non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  sanlu 
Arrigo  a vacare  l’ imperio  romano  col  re- 
gno della  Germania  e dell’Italia.  L'essere 
egli  mancalo  senza  prole,  apri  il  campo 
alle  pietcnsioui  di  varii  principi,  o por 


(i)  in  Vil«  Canradi  Saiuii. 

(3)  tlerniaiimit  C«Mitrac(u>,  etiti  Cìiuì». 

(3)  Viu  S.  Ciiiie^uiitl.,  eap.  a. 
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conscguente  olla  discordia.  Seoundo  l’ al* 
teslalo  di  Wippone,  storico  di  quei  mede- 
simi tenrpi  (i|,  i due  principali  concor- 
renti furono  due  Canoni,  cioè  due  Cor- 
radi, i quali  per  distinzione  erano  appel- 
lali, a cagion  dell'  età,  l' uno  il  maggiore, 
r altro  il  minore,  eugini  germani.  Era 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  duca  della 
Franconia,  il  secondo  da  Corrado,  che 
vedemmo  duca  di  Corintia  e marchese 
di  Verona,  amenduc  fratelli  ancora  di 
Gregorio  V papa.  Oliane  avolo  dei  sud- 
detti due  cugini,  figliuolo  di  Liulgarda  nula 
da  Ottone  il  Grande,  fu  anche  egli  duca 
di  Franconia.  Però  questi  due  principi, 
siccome  discendenti  dal  sangue  di  Otto- 
ne 1 Augusto,  furono  creduli  i più  propri 
per  succedere  ; e fra  questi  due  compe- 
titori fu  amichevolmente  conchiuso  che 
quegli  sarebbe  re,  il  quale  riportasse  più 
voli.  Cadde  perlanlo  l' elezione  in  Corrado 
il  maggiore,  figliuolo  d' Arrigo,  che  fu  poi 
appellalo  per  soprannome  il  Salico.  Scri- 
vono che  Arrigo  Augusto  nell'  ultima  sua 
infermità  consigliò  i principi  ad  eleggere 
questo,  siccome  principe  di  gran  valore  e 
senno.  E non  furono  già  i sette  elettori 
che  diedero  il  re  alla  Germania,  ma  bensì 
tutti  I vescovi,  duchi  e principi  di  quel 
regno  che  concorsero  nella  scelta  di  lui, 
come  attesta  il  medesimo  Wippone.  Vi 
furono  invitali  auefae  i principi  d’ Italia, 
ma  non  giunsero  a tempo.  Mei  di  8 di 
settembre  in  Magonza  segui  la  coronazio- 
ne germanica  di  Currado  il  Salico  ; e per 
allora  si  tacque  il  minore  Corrado,  ben- 
ché mal  contento  d' essergli  stalo  pospo- 
sto. Ma  appena  il  popolo  di  Pavia  ebbe 
intesa  la  morte  del  santo  ìmperudore  Ar- 
rigo, che,  ravvivando  la  non  mai  estinta 
rabbia  per  l'atroce  danno  inferito  da  lui, 
o,  per  dir  meglio,  dai  suoi  soldati  alla 
loro  città,  uè  sapendo  qual  ultra  vendet- 
ta lare,  proruppero  in  una  sollevazione, 
e corsi  ad  atterrare  il  palazzo  regale,  lo 
ridussero  in  un  monte  di  pietre.  Tiinc 
Papieneet  in  ntlionem  incensae  urbis,  re- 

(i)  Wippo>  ia  Vii.  Conradi  Salici. 


gium,  quod  apud  ipsos  eroi,  deslruxer'^ 
palalium  : souo  parole  di  Arnolfo  storico 
milanese  (t).  Udiamo  anche  Wippone  (2)  ; 
Eroi,  dire  egli,  in  civilate  papiensi  pala- 
lium a Theodorico  rege  miro  opere  condi- 
lum,  ac  poslea  ab  iwperalore  Oliane  lertio 
nimis  adomalum.  Questo  è il  palazzo  che, 
secondo  Wippone,  diruparono  i Pavesi. 
Ne  dubito  io.  Sicccomc  abbiam  veduto 
all'  anno  4004  restò  incenerito  nella  sedi- 
zione insorta  in  Pavia  il  regai  palazzo,  e 
i Pavesi  furono  condannati  a rifarlo,  op- 
pure a fabbricarne  un  uuovo.  Cosi  di  Ar- 
rigo scrive  Ugo  flaviniacense  (3)  : Vapiam 
veniens,  ab  eie  miri  operis  palalium  sibi 
constrai  fedi.  Questo  dunque,  e non  già 
il  palazzo  di  Teodcrico,  dianzi  rovinato, 
dovette  più  verisimilmentc  restar  nell'an- 
no presente  vittima  del  furor  de'  Pavesi. 
Per  altro  motivo  ancora  (bisogna  confes- 
sarlo ) s' indusse  quel  popolo  a tal  risolu- 
zione, perciocché  i regali  palagi,  siccome 
altrove  abbiam  detto,  solevano  essere 
fuori  delle  città  primarie,  affine  appunto 
di  schivar  gli  accidenti  funesti  che  per  sua 
mulo  sorte  provò  Pavia  ; e perciò  rincre- 
sceva al  popolo  pavese  di  vedere  il  suo 
piantalo  nel  cuore  della  loro  città.  Totum- 
que  palalium  ( seguita  a dire  Wippone  ) 
iuque  ad  imum  fmdamenti  lapidem  etve- 
baul,  ne  quisquam  regum  ullerius  infra 
civilem  itlam  palalium  ponete  decrevissel. 

y CaisTu  Mxxv.  Indizione  viti. 
Anno  di  GiuvAMni  XIX  papa  2. 

I CoBBADO  il  re  di  Germania  2. 

Non  mancarono  principi  d' Italia  che, 
concordi  nel  genio  col  popolo  di  Pavia, 
abborrivano  di  aver  più  in  Italia  re,  o 
imperadori  tedeschi,  i quali  doveano  for- 
se parer  loro  troppo  gravosi.  Fra  questi 
specialmente  ci  fu  Maginfredo  marchese 
chiarissimo  di  Susa,  con  Alrico  vescovo 
d’  Asti  suo  fratello,  e i marchesi  progeni- 
tori della  cosa  d' Este,  cioè  igo  ed  Alberto 

(■1  \rniiir««,  HUl.  Mrdiol..  lib.  3^  cap.  i. 

(2)  V\ippv«  ili  Vii.  Cuoraili  Salici. 

(3)  U|;u  FUtioiaccai.,  in  Chroii.  aJ  ano.  ioi3 


i/'  . 


I S7  Ax^ti.i  d'italu,  hut.  448 


Azzo  1.  Siccome  osservò  il  Desìi  (I),  si 
voltatooo  essi  a Roberto  re  di  Francia, 
esibendo  a lui  la  corona  del  regno  d' Ita- 
lia ; e quando  a lui  non  piacesse,  almeno 
ad  L'go  suo  figliuolo,  giù  dichiaralo  col- 
lega nel  regno.  Ma  egli  non  se  ne  volle 
impacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  ti- 
rarsi addosso  una  guerra  col  re  Corrado. 
Glabro  (2)  scrive,  in  parlando  del  mede- 
simo Ugo,  che  uhiijur  firnvinciariim  perri- 
tiis  pernptahatiir  a mttllis,  praecipve  ab 
Italit,  vi  fibi  imperarel^  in  imperinm  nu- 
blimari.  E nei  versi  fatti  sopra  la  mor- 
ie di  lui  ; 

Omnii  ijitem  prona  prosrebaf  Italia^ 

Catsar  ut  jitra  promerut  rfgaliit. 

Perduta  questa  speranza,  e tanto  più 
perchè  esso  giovinetto  t'go  fu  rapito  dalla 
morte  in  quest'anno  nel  di  17  di  settcm- 
hge,  passarono  qiie'  marchesi  e tentare 
dngUelmo  IV  duca  d' Aquitania,  oppure 
suo  figliuolo  diitjlielmo  F.  Fulberto  vesco- 
vo di  Chartres  cosi  ne  scrive  a Uoherto 
re  di  Francia  : OiiilMmo  Piclavonm 
Comes  ( lo  stesso  è che  il  duca  d'  Aquita- 
lania)  henis  meus  loquvhiseslmihi  nuper 
(lirens^  qiind  poslqiiam  Itali  discessrrunt 
a vobis,  diffisi,  quod  voi  regem  kaberenl, 
pelirrunt  fUium  sinm  ad  regem.  Qiiibus 
ilte  inrilns  coactusqne  respondil,  lamdem 
acqviescere  se  volnntali  enrtim.  Ma  per 
non  imbarcarsi  male  a proposito,  fece  il 
duca  Guglielmo  avvisare  per  mezzo  del 
conte  d’ Angiò  il  re  lloherlo  dell’esibi- 
zion  fallagli  dagli  Italiani;  e ch’egli  l’ac- 
cellerchbe,  qualora  il  re  volesse  secon- 
darlo e muovere  all’  armi  i duchi  della 
Eorena  contro  il  re  Corrado;  al  qual  fine 
gli  offeriva  una  hnona  somma  di  danai'o. 
Nè  questo  gli  bastò.  Volle  in  persona  ve- 
nir egli  in  Italia,  per  meglio  scandagliare 
gli  animi  e le  forze  di  questi  principi.  Ma 
qui  non  trovanilo  quella  eonconliu  che 
occorreva  in  un  affare  di  tanta  importali- 

(i)  de  ver*  ori^.  Mugoli.  Hcg, 

^3^  Mi  ra|».  i|. 

r»^  fi  55. 


za,  e non  gli  piacendo  certe  coodiziooi 
che  si  dimandavano  dai  principi  italiani, 
se  ne  tornò  in  Guienna,e$i  diede  a disfare 
la  tela  ordita.  In  una  lettera  (I),  da  lui 
scritta  a Maginfredo  marchese,  gli  dice: 
Qnod  coeplum  est  de  fitio  meo,  non  vide- 
lurmihi  ralum  [ore,  nec  utile,  neque  hone- 
stum.  Gens  eiiim  vestra  infida  est.  Insidine 
graves  contro  nos  orientar.  Perù  il  prega 
di  rompere  con  buon  garbo  questo  nego- 
zio. Odasi  ancora  Ademaro,  monaco  di 
santo  Eparchio,  che  nella  sua  Cronica  scri- 
ve: (2)  .U  vero  Longobardi,  fine  imperato- 
ris  (Henrici  ) gavisi,  destruunl  palatium 
imperiale,  quod  eroi  Papiae,  et  jugum 
imperatoriuma  se  escutere  volcnles,vene- 
runt  multi  nohiliores  eorum  coram  picla- 
vamurbem  ad  WiUelmum  ducem  Aquilano- 
rum,  et  enm  super  se  regem  constiluere 
ciipiebant.  Qui  prudeiiler  cavens  cum  \\  U- 
lelmo  cornile  Engotismae.  Langobardorum 
fines  penetravit,  et  diu  placilum  lenens 
cum  ducihus  Ilaliae,nec  in  eis  finem  (o 
piuttosto  /idem)  reperiens,  tandem  et  hono- 
rem eorum  prò  nihilo  duxil.  Leone,  ve- 
scovo di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu  che  si 
sbracciò  non  poco  per  tirare  in  Dalia 
l' amico  suo  duca  d'  Aquitania.  Leggesi 
una  lettera  faceta  del  duca  ad  esso 
Leone,  nella  quale  venendo  poi  al  serio, 
scrivo  (I):  Langobardos  non  arguo  dece- 
plionis,  quam  in  me  exercere  vetlent. 
Quantum  enim  in  ipsis  fiiil,  partum  crai 
mtlii  regniim  Ilaliae,  si  unum  facere  vo- 
luissem,  quod  nefas  j adiravi  : scilicet,  ut 
ex  vnfuntate  eorum  episcopos,  qui  essenl 
Ilaliae,  deponerem,  et  alias  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  elevarem.  Sed  absil , me 
rem  hujusmndi  facere,  ec.  Ecco  quanta 
fosse  la  pietà  e saviezza  di  quel  principe. 

In  occasione  di  questi  trattati  passò, 
come  vedemmo,  in  Francia  l'go  marche- 
se, uno  degli  antenati  estensi,  per  indur- 
re il  re  Roberto  ad  accettar  la  corona 
d' Italia,  e,  passando  per  la  città  di  Tours, 
quivi  si  fermò  per  due  giorni  affla  di 

(i)  l’  uIbfrUi».  58. 

{2\  \(Mi'I  LaM>f  MSS.  toni.  t. 

(3j  Knlbert.,  isb. 
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soddisfare  alla  divozione  sua  verso  san 
Martino.  Questa  notizia  ci  è suiuniini- 
strota  da  una  carta  dell’  archivio  di  quei 
canonici,  dove  si  legge  (I):  Orla  est  que- 
rela cauonicorum  sancii  Martini,  circa 
quosdam  marchimes  Ilaliae,  Bonifaciim 
videlicel,  Alberlum,  et  Aczonem,  Otbertum, 
et  llìigonen,  propter  terras  beali  Marlini 
de  Italia,  quas  injusle  tenebant.  Quorum 
Hugo  accidit,  ut  in  terra  legalionis  causa 
Robertum  Francorum  regem  adirei,  et  per 
sancì um  beali  Martini  locum  Iransiret,  ec. 
Siccome  ho  altrove  dimostralo,  erano 
questi  principi  della  famiglia  de'  marche- 
si appellali  poscia  d'  £ste.  Soddisfece  il 
marchese  Ugo  a quc'  canonici.  Ora  il  ne- 
goziato fln  qui  esposto  de'  principi  d' Ita- 
lia per  iscuotere  il  giogo  tedesco  per  la 
maggior  parte  fu  fallo  nel  precedente  un- 
no, e terminò  poi  nel  presente.  Tra  per- 
chè abortirono  le  speranze  concepute  di 
avere  un  re  dalla  parte  della  Francia,  e 
perchè  l’unire  e tener  unite  tante  teste,  era 
cosa  più  che  difQcile,  Eriberlo  arcivesco- 
vo di  Milano,  il  primo  fra'  principi  di 
Lombardia,  prese  il  partito  suo,  e,  segui- 
talo da  mollissimi  altri,  andò  lo  Germa- 
nia a darsi  al  re  Corrado,  e a prometter- 
gli la  corona  del  regno  italico,  ogni  volta 
eh'  egli  calasse  in  Italia.  L’  abbiamo  da 
Arnolfo  storico  milanese  (2).  Factum  est 
( scrive  egli  ) ut  simul  convenienles  in 
commune  tractareut  de  conslilitendo  re- 
ge  primales.  Iliversis  ilaque  in  diversa 
trahentibus,  no»  omnium  idem  fuerat  a- 
nimosus.  luterque  talia  flucluanle  Italia, 
suorum  comparium  declinans  llcribertus 
consorlium,  invilis  illis  ac  repugnanlibiis 
adiil  Germaniam,  solus  ipse  regem  electu- 
rus  leiilonicum.  Quumque  Tculones  sibi 
Chuonradum  eligercut,  eumdem  ipsum  lau- 
dava, omniumque  in  oculis  coronavil.  Ma 
non  sussiste  che  Eriberlo  intervenisse  ul- 
r elezion  germanica,  e mollo  meno  che 
egli  coronasse  Corrado,  nè  che  v’andasse 
solo.  Un  autore  meglio  informalo,  che 

<i)  Mortene,  Thesaur.  noT.  Anecdol.  loro,  i, 

(a)  Arnulf.)  Medio!.,  lib.  2,  cap.  1. 


era  allora  in  corte  d esso  Corrado,  cioè 
Wippone  (I),  ci  assicura  che  il  suo  re, 
venuto  alla  cillò  di  Costanza,  quivi  cele- 
brò la  Pentecoste,  che  cadde  nel  di  6 di 
giugno  dell’  anno  presente.  Ibi  archie- 
piscopus  mediolanensis  Ueribertus  cum 
ceteris  oplimalibus  italici  regni  occurre- 
bal,  et  effectus  est  suus,  fidemque  sibi  fe- 
di per  saeramenlum  et  obsidtm  pignus, 
ut  quando  venirci  cum  exercilu  ad  subji- 
ciendam  Ilaliam,  ipse  eum  reciperei,  et 
cum  omnibus  suis  ad  dominum  et  regem 
publice  laudarci,  stalimque  coronarci.  Si- 
mitiler  reliqui  Longobardi  (eceranl  ( fecc- 
runt  ) propter  ( pi'ueter  ) Ticinenses,  qui 
et  alio  nomine  Papienses  vocanlur,  quo- 
rum legali  aderant  cum  muneribus  et  ami- 
cis,  motienlcs  ut  regem  prò  offensione  ci- 
viiim  placarent,  quamquam  id  adipisci  a 
rege  juxla  volum  suum  nullo  modo  vale- 
rent.  Teuevasi  offeso  il  re,  perchè  i Pa- 
vesi avessero  demolito  il  palazzo  impe- 
riale, E questi  dicevano  ; Chi  abbiamo 
noi  offeso  ? Finche  l Augusto  Arrigo  è vi- 
vulo  gli  siamo  stali  tibbidienli  e fedeli. 
Morto  lui,  non  avendo  noi  re,  nè  obbligo 
verso  chi  non  era  per  anche  nostro  re,  ab- 
biamo smantellalo  un  palazzo,  su  cui 
niun,  fuorché  noi,  aveva  diritto.  Ma  Cor- 
rado non  r intendeva  cosi,  pretendendo 
che  se  moriva  il  re,  il  regno  nondimeno 
vivo  restava;  e che  quel  palazzo  era  del  re 
d' Itul.a  e non  de'  Pavesi. Per  questo  moti- 
vo seuza  pace  se  ne  lurnurono  idietro  gli 
aiubaseiutori  di  Pavia.  Reliqui  vero  Italici 
amplissimis  douis  a rege  honorati  in  pace 
diluissi  sani.  Sù  fili  i Pavesi  l'icusavano  di 
rifabbricare  quel  palazzo  regale  che  era 
loro  di  giuria,  ma  lo  volevano  fuor  di 
cillù.  Corrado  all’  incontro  lo  voleva 
dentro,  come  prima.  In  ciò  consisteva  la 
lor  diseurdunzo.  In  questo  unno  propria- 
mente, siccome  osservò  il  padre  .Mabil- 
lone  (2),  cd  io  ancora  (5|,  ebbe  principio 
il  celebre  monistcro  della  Cava  nel  pria- 

(i)  VV'ippi',  ìli  Vita  ConrA'li  Salici. 

(ai  Mdbill.,  Aimal.  Benedici. 

(3)  Rrr.  lui.,  loro.  FraefAl.  ad  Vii.  Abbai. 
I Cavens. 
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cipato  di  Salerno  per  cura  di  Guaina- 
rio  in  principe  di  quelle  contrade,  il  suo 
primo  abbate  fu  santo  Adelferin  ossia  Al- 
fi^rio.  Abbiamo  ancora  da  Leone  Ostien- 
se (I)  c dair  Anonimo  casinonse,  che  in 
quest’  anno  Pandolfo  IV  principe  di  Ca- 
pila, già  condotto  prigione  in  Germania 
dal  defunto  Arrigo  .\ugusto,  ad  interces- 
sione dello  stesso  Guaimario,  ottenne  la 
sua  libertà,  e tornossene  tulio  umile  e 
mansueto,  secondo  le  apparenze,  in  Italia, 
con  occignersi  dipoi  a ricuperare  il  per- 
duto principato. 

( Cristo  hxxti.  Indizione  i\. 

Anno  di  J Giovauri  XIX  papa  3. 

\ CoRRAno  II  re  di  Germania  3, 
d' Italia  t . 

Ancorché  nell' mino  addietro  tendes- 
sero alla  ribellione,  c facessero  varii  mo- 
vimenti contra  del  re  Corrado,  il  giovine 
Corrado  duca  di  Franconia,  Ernesto  duca 
di  Aiomagna,  ossia  di  Suevia,  e Guelfo 
conte  suevo,  figliastro  del  medesimo  Er- 
nesto, e Federigo  duca  di  Lorena  (2) 
con  altri  probabilmente  mossi  da  Ro- 
berto re  di  Francia,  che  già  faceva  conto 
di  pescare  nel  torbido  : pure,  tal  fu  l' in- 
dustria e il  senno  d’ esso  re  Corrado,  che 
seppe  quietar  questi  rumori,  e dissipare 
in  gran  parte  le  alleanze  tramale  conira 
di  lui.  Però  non  si  tosto  si  vide  quieto  in 
Germania,  che  si  accinse  a calare  in 
Italia,  per  prevalersi  della  buona  dispo- 
sizione che  avea  trovato  ne'  principi  di 
Italia  e nel  romano  pontefice  in  favore  di 
lui.  Per  attcstalo  di  Arnolfo  storico  (3), 
r arcivescovo  Eriberlo  gli  uvea  già  gua- 
dagnati gli  animi  di  quasi  tutti,  parte  con 
fatti  e parte  con  isperanze  di  premii.  Per 
tanto  s’  incamminò  egli  alla  volta  del- 
r Italia,  seco  menando  un  poderoso  eser- 
cito (4|.  Per  Verona  passò  a Pavia,  e 
trovando  chiuse  le  porte  di  quella  città 

I 

(i)  f.co  Ostiensi*,  Chron.,  lih.  a,  c;*j>,  58. 

(3)  llcr  nmnnut  Cipnlraiius,  in  Chmn.  I 

(3)  Arimif.,  Mistor.  iMcItolancns.,  Iib.  3,  cap.  2. 

(4)  Wijipo,  in  Vii.  ConraiJi  SjIicì. 


andò  a Vercelli,  dove  celebrò  la  santa 
Pasqua  nel  di  IO  di  aprile.  In  ipnis  die- 
htis  paschalibiif  Leo  ejusdem  civilati»  an- 
listes,  vir  multum  sapiene,  mundum  cum 
pace  reliquil,  cui  Ardericus  mediolanensis 
canonicue  uiccemt.  Adunque  circa  il  tem- 
po della  quaresima,  come  vuole  Erman- 
no Contratto,  dell’  anno  presente  era  al- 
lora Leone  vescovo  di  Vercelli;  pertanto 
è da  vedere  come  I'  Ugbclli  ( I ) metta  in 
questi  tempi  vescovo  di  quella  città  Pie- 
tro, tenuto  ivi  per  santo,  con  dire  ch’egli 
mori  iu‘l  di  13  di  febbraio  di  quest’  an- 
no t02C.  Secondo  il  suddetto  storico  Ar- 
nolfo, veniens  Conradu*  llaliam,  ab  Heri- 
berlo  archiepiscopo,  ut  morie  est,  corona- 
tur  in  regno.  Vogliono  gli  storici  milanesi 
ch’egli  fosse  coronalo  nella  basilica  di 
santo  Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano. 
Buonincontro,  storico  di  Monza,  aggiu- 
gne  (2)  che  questo  re  ab  Henrico  archie- 
piscopo Mediolani,  primo  in  Modoetia,  post- 
ea  Mediolani  in  sancto  Ambrosio  coro- 
nalur.  Neppur  sapea  questo  scrittore  che 
allora  sedea  nella  cattedra  di  santo  Am- 
brosio Erìberto  arcivescovo  : laonde  nep- 
pur noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolai'e.  La  verità  si  è,  che  la 
coronazione  in  re  d’  Balia  si  dee  tenere 
per  certa  ; ma,  per  conto  del  tempo  e del 
luogo,  questo  tuttavia  resta  involto  nelle 
tenebre.  Persistendo  poi  Corrado  in  non 
volere  dar  pace  ai  Pavesi, fece  loro  quan- 
ta guerra  potè  nel  territorio  d’ essi,  con 
incendiar  le  castella  e le  chiese,  e far 
morire  di  ferro  o di  fuoco  i poveri  con- 
tadini rifuggili  in  qiie’  sacri  luoghi,  con 
tagliar  tutte  le  viti  e far  altre  simili  azio- 
ni abbominevoli  o scellerate  per  un  re 
cristiano,  perché  contro  quella  porle  di 
popolo  che  ninna  colpa  avea  nel  delitto, 
benché  il  buon  Wippone  le  racconti  qua- 
si come  gloriose  prodezze  del  re  Corra- 
do. Ma  non  si  mise  egli  a far  l’a.sscdio  di 
Pavia,  perchè  la  conobbe  città  forte  e 
piena  di  popolo,  e però  capace  di  far  lun- 

(f)  Ugliell.,  Ital.  SatT-,  lom. 

(?.}  Bi>iiincon(r.,  Chronic.  MoUoet.  tom.  la  Rer. 
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ga  c vigorosa  resistenza.  Raeconla  Gtii- 
lierto  14)  nella  Vita  di  san  Leone  IX  papa, 
ebe  questi  in  età  di  ventitré  anni,  cliiamato 
nllora  Brunonc,  correndo  l anno  1025, 
vice  sui  pontificis  Herimanui  in  expedilio- 
*e  Conradi  inperatoris  ( suo  zio  ) Ltm- 
gobardiam,  et  maxime  super  Uediolanum 
lune  rebellem,  est  profecttis.  S'ingannò 
Guiberto,  e volle  dir  Pavia  ; pereioe- 
chè  Milano  era  lutto  allora  per  Corrado. 

Attese  esso  i*e  per  qualche  tempo  a 
sottomettere  alcuni  gran  s'ignori,  roile- 
gali  co’  Pavesi,  cioè  Adalberto  marchese 
e Guglielmo,  ed  altri  principi  in  quei  con- 
torni, con  desolare  un  lor  castello  chia- 
malo Orba  verso  i confini  oggidì  dol- 
1'  Alessandrino.  Passò  dipoi  a Ravenna, 
e,  come  scrive  il  suddetto  Wip|M>ne,  cum 
magna  polestate  ibi  regnm>il  : il  che  sem- 
pre più  ci  assicura  che  Ravenna  col  suo 
esarcato  era  alloro,  anzi  da  gran  tempo, 
compresa  nel  regno  d’Italia.  Ma  anche  in 
Ravenna  si  attaccò  una  zulTa  Ira  que'cil- 
dini  e gl’indiscreti  Tedeschi,  per  la  quale 
fu  io  armi  tutta  la  ciltA,  e si  combattè 
olla  disperata  fra  1’  una  parte  e l’altra,  e 
ne  segui  una  non  picciola  strage,  colla 
peggio  in  flne  de'Ravennoli.  Lo  stesso  re 
Corrado,  udito  il  rumore,  si  fece  arma- 
re, domandò  il  cavallo,  ed  uscì  fuor  del 
palazzo.  Ma  veggendo  scappare  i cittadi- 
ni, e salvarsi  nelle  chiese  e nei  nascondi- 
gli, misertus  eortm,  quia  ex  ulraque  parte 
sui  erant,  exercilum  de  persequiiliiine  ci- 
vium  revoeavit.  Nel  di  seguente  davanti  a 
lui  i primi  della  città  co’ piedi  nudi  e 
colle  spade  nude  in  mano,  per  segno  d'es- 
sere degni  del  taglio  della  lesta,  compar- 
vero a chiedere  il  perdono,  e f ottenne- 
ro. Grandi  furono  in  quest’anno  i calori 
nell’Italia,  c molle  perciò  le  malattie.  Af- 
Kne  di  custodir  la  sanità,  il  re  ultra  Atim 
fluvium  propler  opaca  loca  et  arris  tem- 
periem  in  montana  seeessit,  ibique  ab  ar- 
chiepiscopo mediolanensi  per  duos  mcnses 
et  amplins  regalem  victum  sumluose  ha- 
buil.  Che  fiume  sia  questo  Ati,  noi  so. 
Credo  guasta  la  parola.  Parrchlie  Ubesis, 
(i)  WiUt-rMif,  Vili  S.  IX,  lih.  1,  r»p.  7. 

cioè  r Adige  ; ma  le  spese  a lui  falle  si 
magnificamente  da  Erihcrio  arcivescovo 
m’inclinano  piuttosto  a crederlo  un  luo- 
go del  Milanc.se.  Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  festa  del  santo  Natale,  e non  già 
in  Ravenna,  come  si  pensò  il  Sigonio. 
Riportò  in  quest’  anno  lagone  vescovo 
di  Modena  la  conferma  de’  beni  c privi- 
legii  della  sua  chiesa  da  esso  Corrodo  con 
un  diploma  pubblicalo,  ma  non  senza 
scorrezioni,  dal  Sillingardi  (1)  e dol- 
r Ughclli  (2).  Le  note  son  tali  nell'ori- 
ginale : Data  XIII  kalendas  julii  anno  do- 
minicae  ineamationis  blXXI'l,  Indictione 
nona,  anno  vero  domai  Conradi  secundi 
regnantis  primo.  Actum  Cremonae.  L’anno 
primo  del  regno  d’ Italia  si  vede  qui  ado- 
peralo.  Si  din;  anche  X>orreggere  un  di- 
ploma d' esso  Corrado,  dato  in  Piacenza 
in  favore  del  monistero  di  san  Salvatore 
di  Pavia  (3),  e roncedutn  in  quest’  auno, 
e non  già  nell’  anno  UXXIII. 

Era  mancalo  di  vita  dopo  cinquanta 
anni  d’imperio  Basilio  impcradore  dei 
Greci  nel  precedente  anno  1025,  ed  era 
restato  solo  impcradore  Costantino  suo 
fratello.  Pensò  questi  nell’anno  presente 
alla  conquista  della  Sicilia,  che  da  tanti 
anni  languiva  sotto  la  tirannia  de’  Sara- 
ceni. La  spedizione  sua  è narrata  da 
Lupo  Protospata  con  queste  parole  (.4). 
Despolus  Nicus  ( forse  Andronicus  ! in 
llaliam  descendil  cum  ingentibus  eopiis 
Rnssorum,  Wandalorum,  Turcarum,  llut- 
garorum,  Brunchorum,  Polonorum,  ilace- 
douum,  aliarumque  nationum  ad  Siciliam 
capiendam.  Caplum  esl  autem  Rkegium, 
et  ob  civium  peccata  destruetum  est  a Vul- 
cano calapano,  et  Basilius  imperator  obiil 
anno  secando.  Si  dee  scrivei'e  Constanli- 
nus,  come  osservò  Camillo  PelU‘grini.  La 
morte  di  questo  imperadorc,  succeduta 
nell’  anno  seguente  a di  0 di  novembre, 
e la  peste  entrata  nell’  esercito  de’  Greci 
mandò  a male  tutta  quell’impresa.  Ore- 

(i) 

(3)  lial.  S4ir^  lori),  a.  ! 

(3)  Hullur.  C«sineiit.  I 

l.u|Mis  f'roloApsla,  in  Chi’on*0o. 
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ale  è chiamato  da  f.odreno  il  generale 
de’ Greci,  spedito,  secondo  lui,  in  Sicilia, 
qiiand’  anche  era  vivo  Itnsilio  Augusto, 
Sconvolse  in  quest’  anno  la  discordia  la 
citlù  di  V'enezia  (1).  Perchè  Oliane  Or- 
senio  doge  non  volle  investire  Domenico 
Gradonico  ossia  Gradciui/o  juniore,  eletto 
vescovo  di  quella  città,  alzossi  contro  del 
dogo  una  polente  fazione  che  il  depose, 
e,  tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  esilio 
a Costantinopoli.  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  frutello,  siccome  sospetto,  fu  anche 
egli  in  tal  congiunlura  cacciato  dalla  sua 
sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne 
eletto  Pietro  Rarholano  ossia  Cenlranico. 
Ma  poi'a  qniele  provò  egli,  parte  perchè 
di  tanto  in  tanto  si  formavano  delle  sedi- 
zioni contra  di  lui,  c parte  perchè  Pop- 
pone  patriarca  di  Aqiiileia,  assistito  da- 
gli aiuti  del  re  Currado,  infestava  i con- 
lini de’  Veneziani.  Anzi  lo  stesso  Corra- 
do, senza  voler  confermare  gli  antichi 
palli,  si  mise  anch’egli  a perseguitare  c 
danneggiar  i Veneziani-  Secondo  l’.Vno- 
ninio  casinensc  (2),  Pandolfo  ritornato 
libero  dalle  carceri  di  Germania,  c an- 
dando dietro  alla  ricupera  del  suo  prin- 
cipato di  Capoa,  uniti  tutti  i suoi  seguaci 
c faiilori,  ollennc  anche  un  rinforzo  con- 
siderabile di  armali  da  Boiano  ossia  Bu- 
giano generale  dell'  armi  greche,  e da 
Gmiimario  III  principe  di  Salerno,  marito 
di  Gaitelgrima  sua  sorella.  Khhe  anche 
dalla  sua  Rainulfue  Arnolfo  capi  de’Xor- 
manni,  e i conti  di  Marsi.  Con  questo 
sforzo  di  gente  mise  l’ assedio  a Capoa, 
che  durò,  chi  scrive  sei  mesi,  e chi  un 
anno  e mezzo.  Pandolfo  conte  di  Tiano, 
già  i.Tealo  principe  di  Capoa  da  Arrigo  1 
Augusto,  fmehè  ebbe  forza,  difese  la  città  ; 
ma  in  fine  la  necessità  il  costrinse  a ren- 
derla. Aflidato  dal  calapano  de’  Greci, 
insieme  con  Oinvanni  suo  figliuolo  e con 
tutti  i suoi  aderenti  fu  condotto  a Na- 
poli, e lasciato  in  libertà.  Cosi  Pandolfo  II' 
tornò  ad  essere  principe  di  Capoa,  e di- 

(i)  Dandului,  in  Clironico,  lom.  la  Ber.  Ital. 

{n)  Anonymus  Catinensi»^  lom.  5 Ker.  Ilal.  Leo 
OslietiNÌs^  lib.  a,  rap.  5H, 

chiarò  suo  collega  nel  principato  Pan- 
dolfo Psuo  figliuolo.  Fu  chiamalo  da  Dio 
in  quest'  anno  nel  di  50  di  agosto  a mi- 
glior vita  Bononio  abbate  di  Lucedio  nel- 
la diocesi  di  Vercelli.  Le  sue  insigni  virtù 
ed  azioni  di  rara  pietà,  accompagnale  da 
miracoli,  indussero  .frderico  vescovo  di 
Vercelli  a riconoscerlo  per  santo  : il  che 
fu  anche  approvato  dal  sommo  allora 
ponlelìce  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononiu 
in  Bologna,  c quivi  nel  monislcro  di  santo 
Stefano  per  alquanti  anni  visse  monaco. 
La  Vita  di  lui,  scritta  da  autore  contem- 
poraneo, si  legge  presso  il  padre  Mabil- 
lone  (1). 

f CaisTo  Mxxvn.  Indizione!. 

Anno  di  ? Giovanni  XIX  papa  4. 

( CoRBAiio  II  redi  Germania  4, 
impcradore  4. 

Nel  febbraio  dell’  anno  presente  do-  ! 
vette  muoversi  il  re  Corrado  alla  volta  : 
di  Roma,  dove,  secondo  i maneggi  e il  ' 
concerto  si>guito  fra  loro,  papa  Giovan-  , 
ni  A7V  era  per  concedergli  la  corona  im-  ’ 
pcriale.  Un  suo  diploma  (2),  dato  proba-  ; 
liilmente  nel  febbraio  di  quest’anno,  ben-  ! 
che  manchi  il  mese  e il  giorno,  ci  fa  ve- 
dere in  Verona  appellato  solamente  re  lo 
stesso  Corrado,  cioè  non  per  anche  no- 
malo  impcradore.  Rinieri  marchese  di  'i 
Toscana,  per  quanto  ne  lasciò  scrillu 
Wippoiie  |5),  con  tutta  quella  provincia,  ' 
non  avea  voluto  per  anche  riconoscerlo 
per  re,  e slava  forte  nella  ribellione.  A | 
quella  volta  marciò  Corrodo  colla  sua  , 
annota,  cioè  con  un  po.sscntc  esorcismo 
per  costrigncrlo  all'  ubbidienza.  Infatti  [ 
Rinieri,  dopo  essersi  tenuto  chiuso  in 
Lucca  per  pochi  giorni,  vedendo  la  mal-  j 
parata,  venne  finalmente  ad  arrendersi. 

L’ esempio  di  Lucca  e del  marchese  ser-  1 
vi  a ridurre  in  breve  la  Toscana  tutta  a | 
suggettarsi.  Ci  mancano  documenti  per  ] 
conoscere  se  dopo  questo  fatto  scguitos- 

(■)  M.bill.,  S.ccul.  VI  Btne.licl.,  1*.  1. 

(‘i|  Autiijuil.  llal.,  Distcrl.  XLV. 

(3)  in  VÌI.  Cunradi  Salici. 
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sa  il  inareliese  Rinieri  o reggere  la  To- 
scana, oppure  s’ egli  fosse  depusto,  e in 
luogo  di  lui  crealo  duca  di  Toscana  Bo- 
nifazio marchese,  padre  dell’  ìnclita  con- 
tessa Matilda.  Inclino  io  a credere  che 
Bonifazio  profittasse  di  tal  congiuntura. 
Andossene  dipoi  Corrado  a Roma,  e 
quivi  nel  mercordi  santo  con  sommo 
onore  e magnificenza  fu  accolto  da  papa 
Giovanni  c da  lutti  i Romani.  Poscia  in 
die  sanclo  Paschae,  qui  eo  anno  VII  ca- 
tendas  apriles  terminabalur,  a Romanis  ad 
iniperalorem  eleclus  ( doveano  dun<|ue 
concorrere  anche  i Romani  col  papa  al- 
r clezion  dell’  iniperadore  ) imperialem 
benediclionem  a papa  susccpit, 

Caes^r  et  Ju^ustus  romano  nomine  tliefus. 

Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e 
coronazione  la  regina  Gisela  sua  moglie, 
figliuola  di  Erimanno  duca  di  Àleiuagna. 
Imi  quella  gran  funzione  onorata  dalla 
presenza  di  due  re,  cioè  di  Rodolfo  III  re 
di  Borgogna,  e di  Cantilo  ossia  Gnulo  re 
d' Inghilterra,  in  mezzo  ai  quali  l'Augusto 
tiorrado  se  ne  tornò  al  palazzo.  .Ma  an- 
che in  Roma  succedette  il  medesimo  che 
era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia  per- 
messo il  dirlo,  doveano  ben  essere  allora 
indisciplinati,  barbarie  bestiali  i Tedeschi. 
Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far 
laghi  di  sangue,  e sfoggiavano  nella  cru- 
deliil  : dal  che  poi  venne  che  si  tirarono 
addo.sso  l’ odio  degl’  Italiani,  e ne  stanca- 
rono la  pazienza,  siccome  vedremo.  Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  un  di  di  quella 
settimana  nacque  contesa  fra  un  Romano 
c un  Tedesco,  e vennero  ai  pugui.  Invece 
di  spartirli,  diede  all’  armi  tutto  l'eserci- 
to imperiale,  e i Romani  auch'  essi  ri- 
correndo per  difesa  alle  armi  loro,  fece- 
ro una  pazza  resistenza  ; ma  in  line  con- 
venne loro  dar  alle  gambe,  et  innumera- 
bilcs  ex  itlis  perieritnl.  Nel  di  seguente  ì 
cosi  maltrattati  Romani,  ante  imperato- 
rem  venicntes,  nudalis  pedibus,  liberi  cum 
nudis  yladiis,  seni  cum  lorquibus  vimi- 
ncis  circa  coUum,  quasi  ad  suspensionem 


praeparati,  ut  imperalor  jussil,  salisfa- 
ciebant.  Queste  furono  le  allegrezze  e 
consolazioni  de’ Romani.  Se  vogliam  cre- 
dere ad  Arnolfo  storico  milanese  di  que- 
sto secolo  (t),  accadde  in  occasione  della 
stessa  curunaziune  anche  una  rissa  fra 
Eriberlo  arcivescovo  di  Milano  ed  Eriber- 
to  arcivescovo  di  Ravenna.  Quest’  ultimo 
arditamente  si  mise  alla  destra  di  Corra- 
do. L’  arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduto, 
e sentendo  che  il  corteggio  de'  suoi  .Mila- 
nesi, che  era  grande,  incominciava  a fare 
tulli  ulto,  e potcanc  succedere  scandato, 
saviamente  si  ritirò.  Accortosene  Corra- 
do, fermò  il  passo  e disse,  che  siccome 
toccava  all'  arcivescovo  di  .Milano  di  dare 
la  corona  al  re  d’ Italia,  per  cui  si  saliva 
all'imperio  ; cosi  convenevol  cosa  era  che 
quel  medesimo  presentasse  il  re  al  papa 
per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  corona 
imperiale  ; e però,  tolta  la  mau  destra 
all'  arcivescovo  di  Ravenna,  giacché  se 
ne  era  ito  quel  di  .Milano,  per  parere  del 
pontefice  (ìiovanni  XIX,  fece  supplire  io 
dì  lui  veci  ad  Alderico  vescovo  di  Vercel- 
li, suffraganeo  dell’  arcivescovo.  Intanto  ì 
.Milanesi,  altercando  co'Ravennati,  venne- 
ro con  essi  alle  mani,  e ne  seguirono  molle 
ferite,  e crebbe  sifaltamenlc  la  mischia  che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbli- 
gato a mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Ua  li 
poi  a pochi  giorni  in  un  concilio  tenuto 
dal  papa  fu  deciso  che  l'arcivescovo  di 
Ravenna  avesse  da  cedere  la  mano  a quel 
dì  .Milano.  Lite  iioiidimcno  che  non  lini, 
e noi  la  vedremo  risorgere  all'  anno  1 047. 
Abbiamo  un  diploma  di  Corrado  Augu- 
sto (2),  in  cui  conferma  tutti  i suoi beni  al 
uiouistero  di  Farfa,duto  V kalendasmarlii, 
anno  dominicae  lucarnalionis  MXXVII, 
anno  vero  domili  Conradi  regnontis  III, 
imperii  quoque  I.  Àctum  Romae  : il  che 
maggiormente  ci  assicura  del  tempo  della 
sua  coronazione.  Cli'  egli  abitasse  fuori 
di  Roma  in  civitale  leoniana,  si  racco- 
glie da  un  suo  diploma,  dato  nonis  aprilis 


(i)  Ariiulfu*,  M«<1ìoIaii.,  Hifl.,  lih.  a,  c.  3. 
(a)  Cliruii.  Karreiix,  P.  1,  loiu.  a,  Kcr.  lui. 
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dell’  aiinu  presealc,  e du  tue  tullu  alle 
tenebre  (1). 

1/ attività  di  queslu  iiupuradore  noi 
lasciò  consumare  inutilmente  il  tempo  in 
Roma.  Però  du  li  a poco  marciò  egli  col- 
r armata  a Itenevento  e a Capoa  ; ed  es- 
se città,  coir  altre  di  quella  coiitruda,  si- 
ve  vi,  tive  vnlunlaria  deditinne,  libi  lub- 
jugavit.  Diede  uuclie  licenza  ai  Normanni 
che  si  trovavano  in  quelle  parti,  di  abi- 
tarvi, e difendere  i coiilini  dui  tentativi 
de'  Greci.  Ciò  fatto,  ritornò  a Ruma,  c si 
avviò  alla  volta  dell'  Alpi.  Era  egli  in 
Ravenna  nel  di  5 di  maggio,  e in  Veru- 
na nel  di  24  di  esso  mese,  come  con- 
sta du  due  suoi  diplomi  pubblicati  dal- 
1’  Uglielli  (2),  c da  uno  riferito  dal  padre 
Celestino  nella  Storia  di  Itcrgamu.  Tanto 
fece,  che  in  questi  viaggi  ebbe  nelle  mani 
Tassclgardo  italiano,  grande  spoglialor 
delie  chiese  o delle  vedove  ; e culla  sua 
morte  sopra  un  patibolo  liberò  non  su 
qual  provincia  dagl'  insulti  di  costui.  Fi- 
la Taielgardi  qunndam  comilis  si  veggo- 
no nominati  all’anno  1020  nella  Croni- 
ca del  moiiistero  di  Farfa  (3).  In  uno 
strumeutu  ancora  da  me  pubblicato  (t), 
e scritto  nell’  anno  4 045,  si  trova  Teiiel- 
gardut  come»  filini  bonae  memoriae  Tet- 
selgardi  comilii  ex  civilale  Benevenli. 
Sembra  che  del  medesimo  personaggio 
si  parli  in  tali  memorie.  .Mentre  queste 
cose  passavano  in  Italia,  Guelfo  conte 
della  Suevia,  divei  in  praediis,  polens  in 
armii,  turbò  la  ijuielc  della  Germania. 
Impadronitosi  della  città  di  Augusta,  de- 
vastolla,  e diede  il  sacco  al  tesoro  di  quel 
vescovo.  Olti'e  a Corrado  duca  di  Fran- 
conia,  che  faceva  di  multi  preparamenti, 
anche  Erneilo  duca  d'  .Alemagnu  ossia 
della  Suevia,  benché  ligliastro  dell  impe- 
rudore,  prese  Tarmi  contra  di  lui.  L’  ar- 
rivo di  Corrado  ad  Augusla  dissipò  tutti 
i disegni  di  que’  principi.  Guelfo,  Ernesto 

(1)  Anlìquii.  lulic.,  DIsierl.  IaXV. 

(2)  Ughell.,  lui.  Sacr.«  totu.  5 lu  LpÌ4»c«>|>.  Ta- 
ta?. 1 1 Vcrom.*»»», 

(3|  Oiruiiic.  Karl.  P.  Il,  (om.  2 f\er.  Jlal. 
lutii^^.,  Uivkcrl.  XIX. 

e Currado  vennero  all’  ubbidienza,  e cul- 
la prigionia  e coll'  esilio  di  qualche  tem- 
po pagarono  la  pena  della  lui*  ribellluno. 
Racconta  Wippone  (1),  che  Currado  per 
biennium  omne»  Ticinentet  af/lixit,  donec 
omnia  quae  precepU  omnt  dUalione  poit- 
poiila  compleuerunt.  Però  si  può  credere 
che  i Pavesi  iu  quest'  anno,  indotti  a ri- 
fabbricar entro  la  lor  città  il  palazzo  re- 
gale, tornassero  in  grazia  dell’ Augusto 
Currado.  Cii'ca  questi  tempi,  per  quanto 
si  raccoglie  da  Arnolfo  storico  |2|,  ven- 
ne a morte  il  vescovo  di  Ludi,  e quel 
popolo,  secondo  l’antico  rito,  elesse  il 
successore.  Ma  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  che  in  ricompensa  delle  tante  fa- 
tiche c spese  fatte  per  esultare  T impera- 
dur  Currado,  e per  potere  signoreggiar 
egli  sotto  T umbra  di  lui  in  Lombardia, 
avendo  fra  gli  altri  privilegii  uttenuto  da 
esso  .Augusto  di  poter  dare  a Lodi  quel 
vescovo  che  gli  piacesse,  scelse  e conser- 
vò vescovo  di  quella  città  Ambroiio,  uno 
de'  suoi  cardinali  : che  allora  molte  chie- 
se d’ Italia,  massimamente  le  maggiori, 
avevano  i lor  cardinali  al  pari  della  chie- 
sa romana.  Sdegnati  i Lodigiani  per  que- 
sta novità,  che  era  anche  contra  de’ cano- 
ni, gli  fecero  la  lesta.  .Ma  il  feroce  orci- 
vescovo,  messa  insieme  un’  armata,  lor 
mosse  guerra,  prese  all’  intorno  le  lor 
terre  e castella,  e portò  T assedio  alla 
stessa  città  di  Ludi.  Non  putendo  di  me- 
no que’ cittadini,  cedettero  alla  forza,  ac- 
cettarono Ambrosio  vescovo,  il  qual  po- 
scia fece  ottima  riuscita;  ma  di  là  nacque 
un  odio  implacabile  de' Lodigiani  cunlru 
de'  Mdanesi,  il  qual  poscia  partorì  ini- 
uiense  ruberie,  iacendii,c  stragi  pur  mol- 
tissimi anni  avvenire.  Credesi  che  in  que- 
sto unno  terminasse  i suoi  giorni  e le  sue 
mirabili  fatiche  san  liomoaldo  abbate  isti- 
tutore dell'  ordine  camaldolese,  iu  età  di 
cento  venti  unni,  come  lasciò  scritto  sau 
Pier  Damiano  (5).  V’  ha  chi  crede  che  il 
Damiano,  autore  avvezzo  a credere  e 

(1)  WipjK*,  in  Vie.  CoiiraJi  Salici. 

(2)  Arnuif.,  .Mc’liol.,  lih.  2.  cj|».  (ì. 

(3)  IViriis  Uatiiitfii.,  iu  \'iU  S.  Uumuoliii. 

^ '.Ovì-’K' 
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spacciare  il  mirabile  dappertutio,  senza 
avvedersene  abbia  accresciuto  di  troppo 
gli  anni  di  questo  santo.  Ma  intorno  a ciò 
son  da  vedere  le  dissertazioni  camaldo- 
lesi del  padre  abbate  Grandi,  celebre  let- 
terato , che  dottamente  ha  esaminato 
questo  punto  (1).  S’ebbe  a male  Pandol- 
[n  !\\  dopo  avere  ricuperato  il  principa- 
to di  Capoa  (2),  che  Sergio  duca  di  Na- 
poli avesse  dato  ricovero  nella  sua  citlii 
a Pandolfo  di  Ti  ano,  cioè  al  vinto  emu- 
lo. E senza  di  questo,  che  non  fa  il  man- 
tice dell’anibizione  ne’potenti  signori  (3)? 
Quando  inen  Sergio  se  l’ aspettava,  ec- 
coti Pandolfo  colla  sua  armata  volare  al- 
l'assedio di  Napoli,  e slrignere  talmente 
quella  città,  che  1’  obbligò  alla  resa.  Ser- 
gio ebbe  maniera* di  fuggirsene;  o Pan- 
dolfo di  Tiano  scappò  aiich’  egli  a Roma, 
dove  miseramente  terminò  i suoi  giorni. 
A niuno  de'  principi  longobardi  era  mai 
riuscito  nei  secoli  addietro  di  mellcre  il 
piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  prima  volta, 
ma  Pandolfo  neppur  egli  potè  lungamen- 
te sostenere  una  tal  conquista,  siccome 
diremo.  Nella  Cronica  del  Volturno  (4) 
si  vede  che  Pandolfo  IV  e suo  iìgliuolo 
I Pandolfo  V coniavano  nel  mese  di  marzo 
1 e di  aprile  dell’  anno  seguente  t028 
r anno  primo  duealut  neapolitani. 

f Cristo  hviviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  j Giotaiuu  XIX  papa  5. 

' CoRRAno  lire  di  Germania  5, 
imperadore  2. 

Avea  nell’  anno  precedente  terminato 
il  Corso  di  sua  vita  Arrigo  duca  di  Bavie- 
ra (5)  ; però  1’  Auguslo  Corrado  scelse  per 
quel  ducalo  la  persona  piò  cara  ch’egli 
avesse,  cioè  il  suo  stesso  figliuolo  Artigo. 
In  quest’  anno  poscia  gli  procurò  una 
maggior  dosa  d’onore,  con  farlo  eleggere 

(i)  GranJi,  Disierlalìuoes  CamMliUilenses. 

{2)  Aiiouymus  Casiiiensis,  Ioni.  5 Ker.  It»|. 

(3)  Leo  Ostiensif,  Chroii , lib.  2,,  cap.  5H. 

(4^  Cliroii.  Vullurnense.,  F.  II,  loru.  t IWr.  Il;t|. 

(5)  Auoalisla  S«xo.  Uermamius  Coolraclufi,  in 
Cbroo. 

re  di  Germania  in  età  di  soli  undici  unni. 
La  sua  coronazione  fu  solennemente  fat- 
ta in  Aquisgrana  nel  di  l-i  di  aprile,  cioè 
nel  giorno  santo  di  Pasqua.  Abbiam  ve- 
duto di  sopra  che  Corrado  duca  di  Fran- 
conia,  ossia  di  Worinacia,  cugino  del- 
l’ imperadore,  restò  escluso  dal  trono 
imperiale.  Da  11  innanzi  non  si  quietò 
giammai,  e fece  guerra  centra  d’ esso  im- 
peradorc  per  piò  anni,  ma  con  suo  gra- 
ve discapito.  Alla  perfino  l’Auguslo  Cor- 
rado, in  riguardo  massimamente  della 
parentela,  od  anche  per  compensarlo  dei 
danni  a lui  recati,  perchè  gli  avea  sman- 
tellate tutte  le  sue  fortezze,  il  rimise  in 
sua  grazia,  gli  restituì  tutti  i suoi  stati  di 
Germania  ; e poi,  sicconu!  diremo  all’an- 
no 1 035,  gli  fece  anche  una  eonsiderabil 
giunta  e regalo.  Chi  dopo  la  morte  di 
l'go  marchese  di  Toscana,  succeduta  sul 
line  dell’  unno  1001,  succedesse  a lui  nel 
governo  del  ducato  di  Spoleti  e della 
marca  di  Camerino,  e reggesse  quel  pae- 
se lino  a questi  di,  non  l'ho  saputo  fin- 
ora discernere  per  mancanza  di  documen- 
ti. Nelle  giunte  da  raepubblicate  alla  Cro- 
nica del  monislero  di  Casuuria  (t),  noi 
troviamo  chi  in  quest*  anno  fosse  duca 
di  Spoleti  e marchese  di  Camerino,  cioè 
un  altro  Ugo.  Veggonsi  due  placiti,  tenuti 
r uno  nella  città  di  Penna,  e l’altro  nella 
città  di  Marsi,  anno  ab  Incamalione  Do- 
mini UXXVIII,  et  imperante  domno  Chon- 
rado  grolla  Dei  imperatore  Augusto,  anno 
imperii  ejus  in  Italia  primo,  et  die  mensis 
januarìi,  per  Indictionem  X.  Nell’  origina- 
le sarà  stato  Indici.  XI.  Era  presidente 
ad  essi  placiti  Ugo  dux  et  marchio.  La  pe- 
na imposta  ai  trasgressori  è di  mille  lib- 
bre d’  oro  ottimo,  medielatem  ad  partem 
imperatorie , et  medielatem  ad  partem 
praedicli  sancii  monasterii  di  Casuuria  : 
parole  indicanti  il  dominio  dell'  impera- 
dore in  quella  eonlradu,  e che  per  con- 
seguente ivi  si  parla  del  ducalo  di  Spole- 
li,  oppur  della  marea  di  Camerino,  ossia 
di  Fermo.  Probabiluientc  questo  Lgo  eb- 
be per  padre  Bonifazio  juniore  duca  di 

(i)  Chrun.  Casinit*.,  I*.  11^  torn.  3 l\pr.  ll»l. 
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Spolcti,  come  ho  cooghicUurato  allro- 
ve  (t). 

Circe  questi  tempi  succedette  quanto 
lasciò  scritto  Glabro  storico  |2),  benchò 
eoo  qualche  imbroglio  di  cronologia.  Cioè 
io  un  castello,  appellato  Monforte,  nella 
diocesi  d’  Asti,  pieno  dimoiti  nobili, s'era 
introdotta  un’eresia,  con  rinnovar  i riti 
dei  pagani  e de'  Giudei.  Per  quel  che  dirò, 
fiiroiio  costoro  piuttosto  nionicliei,  giae- 
cliè  questa  mala  razza  s’  era  di  soppiatto 
molto  prima  introdotta  in  Ilalia  e in  l'ran- 
cia,  c pur  troppo  in  tutti  e due  questi 
regni  avea  sparse  di  grandi  radici  col- 
l'andare degli  anni.  Saepiasime  tam  Main- 
fredut  marchionum  prudenlmimxia,  quam 
frater  ejus  Alricus,  aslenais  urbis  praesul, 
in  cujtts  scilicel  dioccesi  locatum  habeba~ 
tur  htijusmodi  caslriim,  ceterique  mar- 
chiones,  ac  praesules  circumcirca  creber- 
rimos  illis  assuUits  intulentiU.  Ciò  che  av- 
venisse di  quel  castello  e di  quegli  ereti- 
ci, Glabro  lo  lasciò  nella  penna.  Ma  ne 
parla  ben  diiTiisainenle  Landolfo  senio- 
re (3),  storico  milanese  del  presente  se- 
colo, con  dire  che  Eriberlo  arcivescovo 
in  questi  tempi  di  Milano,  trovandosi  in 
Torino,  udì  I'  eresia  degli  abitanti  del  ca- 
stello di  Monforte.  Fatto  prendere  un  di 
coloro,  appellalo  Girurdo,  volle  intende- 
re da  lui  in  che  consistesse  la  setta  e 
credenza  di  quel  popolo.  Allegramente 
espose  costui  i suoi  doinnii,  e chiaro  si 
scorge  che  era  la  eresia  de'  manichei.  Al- 
lora Kriberlo  spedì  le  sue  milizie  a quel 
castello,  e fece  prendere  lutti  quanti  que- 
i gli  abitatori,  e specialmente  la  contessa 
I di  quel  luogo.  Fallili  condurre  a Milano, 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimen- 
to, ma  in  vece  d'  abiiii-are  i loro  errori, 
si  misero  a sedurre  chiunque  andava  a 
i visitarli.  Perciò  fu  loro  inliinala  la  mor- 
te, se  non  ritornavano  alla  vera  fede  di 
islo.  Alcuni,  almeno  in  apparenza,  la 

(0  VI.  |ug  cl  Di»- 

IPrl  \ \ , «r»5. 

(2)  GUIipp.  |il>.  4*  <*-  3. 

(3)  Laiiiliilliis  fttDivjr,  Misi.  .Mcdiulaii.  liù.  2, 
r»I.  27. 


abbracciarono  ; ostinati  gli  altri  vivi  fu- 
rono bruciati.  Ma  giacché  abbiam  parlalo 
qui  di  Odelrico  Magnifredo,  ossia  Man- 
fredi marchese  di  Susa,.da  noi  altre  volle 
menzionalo,  ed  onorato  da  altri  scrit- 
tori di  questi  tempi  coll'  elogio  di  prin- 
cipe prudentissimo,  bene  sarà  il  ricor- 
dare eh’  egli  fondò  in  quest’  anno  ( come 
costa  da  uno  strumento  presso  I’  Ughcl- 
li  (I)  ) il  convento  delle  monache  dì  santa 
Maria  di  Caramania,  oggidì  nella  dioce.si 
di  Torino,  insieme  con  firrtneontessa  sua 
moglie.  Con  queste  parole  si  veggono  es- 
si cnunziati  ; Nos  in  Dei  nomine  Odelri- 
cus,  qui  miseralione  Dei  Magni fredus  mar- 
chio scilicel  nominalus,  filius  quondam 
Magnifredi  similiter  marchionis,  el  Berla, 
auxiliante  Deo,jugales\  filia  quondam  Au- 
berli  ilemque  marchionis.  Dal  che  si  scor- 
ge che  Berta  sua  moglie  fu  figliuola  del 
marchese  Uberlo  11,  progenitore  della  ca- 
sa d'Este.  Bassi  ancora  all'  anno  seguen- 
te la  fondazione  fatta  da  questi  due  piis- 
simi consorti,  e da  AIrico  vescovo  d’Asti, 
fratello  d’ esso  marchese,  della  badia  di 
san  Giusto  di  Susa  (2),  in  cui  si  vede  che 
Berla  avea  per  fratelli  Adalberlo  marche- 
se, Azzo  ed  Ugo,  che  appunto  si  trovano 
in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto  mar- 
chese Oberto  11.  Da  Azzo  vengono  i prin- 
cipi estensi. 

L Cbisto  mxxix.  Indizione  xii. 

Anno  di  < Giovanni  XIX  papa  6. 

( Cobrado  II  redi  Germania 6, 
imperadore  3. 

Mordeva  il  freno  Sergio  duca  di  Na- 
poli, perchè  caccialo  fuori  del  suo  nido 
da  Pandolfo  IV  principe  di  Copua,  e stu- 
diava tutte  le  vìe  di  rientrare  in  casa. 
Dopo  due  anni  e mezzo  ch’egli  era  esu- 
le (3),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  suo 
principato,  e per  conseguente  o sul  fine 
di  quest'  anno,  oppur  nell’  anno  seguente. 

(i)  llal.  Sacr..  Ioni.  4- 

(2|  Antichilii  Lsleiisi,  P.  I,  cap.  i3. 

(3|  Aiiouyniui  Casineiia.^  toni.  5 Eler.  Italie. 
f«eo  Osliriisis,  lib.  a.,  c«p.  58. 
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Prubabiimcnte  gli  prestarono  aiuto  per 
mare  i Greci,  perchè  Napoli  fin  qui  s’era 
sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità 
degl’  imperadori  d' Oriente,  benché  i suoi 
duchi,  appellati  anche  maestri  de'  militi, 
godessero  una  piena  signoria  in  quella 
città  e nelle  sue  dipendenze.  Sembra  an- 
che certo  che  a tale  impresa  concorres- 
sero in  aiuto  suo  i Normanni,  i quali  an- 
davano crescendo  in  quelle  contrade  ; 
gente  che  sapeva  pescare  nel  torbido,  c 
seguitava  senza  scrupolo  ora  I’  uno,  ora 
l’ altro  di  que' principi,  anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava  o prometteva  di  più.  Nè 
mancavano  a Sergio  dei  partigiani  nella 
stessa  città  di  Napoli  ; e però  ne  tornò 
felicemente  in  possesso.  Si  sa  eh'  egli' 
donò  un  delizioso  e fertile  territorio  fra 
Napoli  e Capoa  ( senza  fallo  per  guider- 
done del  buon  servigio),  ai  Normanni  con 
crear  conte  Rainulfo  capo  de’  medesimi, 
e imparentarsi  seco.  Allora  fu  che  i Nor- 
manni si  diedero  a fabbricar  case  in  quel 
silo  che  a poco  a poco  divenne  una  cit- 
tà chiamata  Avena,  di  cui  fu  il  primo 
conte  il  predetto  Rainulfo,  e che  servi  di 
baluardo  da  11  innanzi  cuntru  la  potenza 
de'  principi  di  Capoa.  Il  trovarsi  poi  cosi 
ben  agiati  e favoriti  in  Italia  i Normanni, 
e la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  .Nor- 
mandia, andava  facendo  venire  di  colà 
nuovi  compagni  nella  Campania  a par- 
tecipar della  furtuiia  e felicità  de'  lor  na- 
zionali. Abbiamo  da  Lupo  Protospaln  (I) 
che  in  quest'  anno  fu  mandato  in  Italia 
per  Catapano  ossia  generale  de'  Greci 
Criiloforo,  e che  Bugiano  con  Orale  .se 
ne  tornò  a Costantinopoli.  Aggiugne  il 
suddetto  Cronista  che  mense  julii  venit 
Polka  calapantis,  fecitque  pugnam  ctim 
Rayca  in  Baro.  Tanto  sun  corte  queste 
memorie,  che  non  si  arriva  a distinguere 
né  le  persone,  né  le  azioni  succedute  in 
que'  paesi.  Tuttavia  assai  traluce  dello 
Anonimo  barense  (2),  che  dopo  la  morte 
di  Melo  questo  Rayca  si  fece  copo  dei  Pu- 

(i)  Lupuf  Prolonp^it*,  in  Chronìco. 

{j)  Aouiijmus  Barcosis,  Cliion.)  luio.  5 Rer. 
lialic. 


gliesi  ribelli  ai  Greci.  Abbiamo  di  nuovo 
sotto  quest'anno  memoria  di  Ugo  marche- 
se, uno  degli  antenati  della  casa  di  Este,  in 
uno  strumento  dato  alla  luce  dal  Cam- 
pi (I)  e seritto  colle  nule  seguenti  : Con- 
radus  gralia  Dei  imperal.or  Augustiis,  an- 
no imperii  ejus.  Dea  propino,  secundo, 
A'  katendas  februarii,  Indiclinue  XII,  che 
indicano  l' unno  presente  Egli  è quivi 
chiamalo  Vgo  marchio  filius  bonae  me- 
moriae  Oberti,  qui  fuit  ilem  marchio,  f, 
magnifica  la  compra  ch’egli  fu  di  una  gran 
quantità  di  beni,  ascendenti  secondo  la 
misura  u diecimila  iugeri,  che,  secondo 
il  Campi,  danno  cenloventimila  pertiche. 
Fra  questi  beni  posti  ne’  lerrilorii  di  Pa- 
via, Piacenza,  Parma  e Cremona,  si  con- 
tano varii  castelli,  rocche,  corti  e chiese, 
che  si  trovano  poi  confermale  nell'  an- 
no 1077  da  Arrigo  III,  dello  il  IV,  alla  ca- 
sa d’  Este.  Cosi  coll’  una  mano  raunavo 
questo  principe  delle  ricchezze,  ma  col- 
r altra  ne  faceva  anche  parte  ai  snci'i 
luoghi.  Perciocché  in  quest’  unno  appun- 
to, oppure  nel  1058,  come  vuole  il  Cam- 
pi, si  osserva  in  un  altro  suo  strumen- 
to (’2)  che  egli  duna  alla  cattedrale  di 
Piacenza  due  porzioni  della  decima  di 
Portalbero,  e lu  terza  alla  chiesa  di  sniiln 
Maria  de  ipso  loco  Porin/ém).  Moli’ altri 
effetti  della  sun  pietà  e munificenza  verso  ' 
le  chiese  ci  ha  nascoso  il  tempo;  ma  non  I 
ci  é ignolo  che  egli  magnificamente  ar- 
ricchì r antica  badia  tlclla  Pomposa  , 
situata  oggidì  nel  distretto  di  Ferrara,  e 
governala  dal  vivente  allora  Guido  ab-  j 
baie,  uomo  santo,  di  cui  si  é parlalo  di 
sopra.  Arrigo  II  fra  gl’  imperadori  in 
un  suo  diploma,  da  me  dato  alla  lu- 
ce nello  Antichità  estensi,  e scritto  nel  i 
settembre  dell'anno  1045,  chiama  essa  i 
badia  ab  igone  marchiane  magni/ice  di-  i 
lalam,  e le  conferma  quidqtiid  sibija  j 
nior  Igo  marchio  filius  L'berli  dedit.  L’an- 
no in  cui  questo  principe  mancò  di  vita,  ! 
è a noi  ignoto.  Probabilmente  non  mollo  | 
sopravvisse  dopo  I'  anno  pi-esente.  Ebbe  j 

(t)  C.tmpi^  Islnr.  «li  Pi.icenzjy  (om.  i Appetì  ).  | 

(2)  Anlxliità  E>tenAÌ«  mp.  la.  | 
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moglie,  ma  non  apparisce  di’  egli  lascias- 
se dopo  di  sò  liglinoli  : laonde  la  sua  ere- 
dità pervenne  al  marchese  Alberto  diro  ' 
suo  fratello,  se  era  vivo,  oppure  al  mar- 
chese Alberto  diro  II  suo  nipote,  del 
quale  comincieremo  a parlar  da  qui  in- 
nanzi. Fu  di  parere  l' llghelli  (I),  clic 
F.riberlo  arcivescovo  «li  llaveuna  passas- 
se a miglior  vila  nell’anno  1027.  Non 
ne  adduce  alcuna  pruova.  Ben  certo  è 
per  uno  strumento  addotto  da  Girolamo 
Rossi  (2),  che  si  triiova  in  quest’  anno, 
anno  quarto  Johnnnis  paiiae,  imperante 
Chuonrado  anno  lertio,  die  XI  aphtis.  In- 
diclionr  XII,  arcivescovo  di  quella  città 
Gebeardo.  In  vece  di  anno  quarto,  avrà 
avuto  la  pergamena  anno  F,  oppure  VI, 
e il  Rossi  per  ishaglio  avrà  letto  anno  IV. 
Egli  stesso  confessa,  che  nell’  anno  se- 
guente lOóO  a di  C di  giugno  correva 
tuttavia  l'anno  17  di  papa  Giovanni  .NIX. 
In  un  documento,  da  me  dato  alla  luce  (51, 
torna  a farsi  vedere  il  marchese  di  Susa 
Odelrico  Magnifredo,  ossia  Manfredi,  il 
j quale  si  protesta  Ggliuolo  di  un  altro 
Magnifredo  marchese.  Di  questo  principe 
avremo  occasion  di  parlare  in  breve. 

( Cbistowvix.  Indizione  XIII. 

Anno  di  < Oiovausi  XIX  papa  7. 

( Coerado  II  redi  Germania  7, 
impcradore  5. 

Insorse  in  quest’  anno  guerra  fra 
r imperador  Corrado  e Stefano  primo  re 
d’  Ungheria,  principe  santo,  per  colpa  non 
già  degli  Ungheri,  ma  bensì  dei  Bavaresi 
lor  conGnanti  ( I).  Mosso  Corrado  un  po- 
tente esercito  a quella  volta,  e giunse  fi- 
no al  Gume  Rab.  Seguirono  saccheggi  od 
incendii  si  nell’  Ungheria  che  nella  Bavie- 
ra. Ma  il  buon  re  Stefano,  a cui  non  pia- 
ceva questa  brulla  musica,  e che  si  Iro- 

(I)  Uiilicll..  llal.  Sacr.,  tam.  a in  Arcbiepitcop. 
KaTcnn. 

(3)  Hui)euR.  Hislor.  Ravriin.,  lib.  5. 

(3|  Aniiquit.  Ilal.,  DissfrI.  VI,  pap.  34'*, 

I (4)  Aoiirtle*  IlildfsheiM».  Wlppo,  in  \ ila Coart- 

I di  Satini. 
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vava  anche  inferiore  di  forze,  con  una 
ambasciala  spedita  al  giovinetto  re  Arri- 
go dimandò  pace  ; e questi  dall’  Augusto 
Corrado  suo  padre  I'  ottenne.  Circa  que- 
sti tempi  Vandolfo  IV  principe  di  Capoa, 
ingrato  ni  beneGzii  a lui  compartiti  da 
Dio,  lornò  ad  imperversar  come  prima 
conira  del  nobilissimo  inonislcro  di  Mon- 
te Casino,  nulla  curando  che  quel  sacro 
luogo  fosse  sotto  l’ immediata  signoria  e 
prolezion  degl’  impcradori  (I).  Chiamò  a 
Capoa  Teobaldo  abbate  con  invito  di 
gran  benevolenza,  e il  forzò  a non  par- 
tirsi da  quella  città.  Si  fece  giurar  fedeltà 
da  lutti  i sudditi  di  quella  badia,  distribuì 
ai  Normanni,  allora  suoi  aderenti,  una 
parte  delle  castella  dipendenti  da  esso 
monislero,  c diede  I'  altra  in  governo  ad 
un  certo  Todino,  uno  de' famigli  del  mu- 
nistero,  che  aspramente  cominciò  a trat- 
tare i poveri  monaci.  In  una  parola  fu 
ridotto  a tal  miseria  quel  sacro  luogo, 
che  un  giorno  i monaci  disperati  presero 
la  risoluzione  d'  andarsene  tulli  in  Ger- 
mania a’  piedi  dell’  impcradore  per  im- 
plorar aiuto,  c si  misero  in  viaggio.  Av- 
visalo di  ciò  il  suddetto  Todino,  corse,  c 
tante  preghiere  o promesse  adoperò,  che 
li  fece  tornare  indietro.  Abbiamo  dagli 
Annali  pisaui  (2)  che  in  quest’  anno  in 
Nativitale  Domini  Pisa  e.msta  est.  Di  si- 
mili incendii  di  città  italiane  in  questi  se- 
coli noi  ne  andremo  trovando  da  qui  in- 
nanzi non  pochi.  Non  erano  allora  molle 
d’esse  città  fabbricate  colla  durevolezza 
e pulizia  de’  nostri  tempi.  Molto  legname 
concorreva  a farle,  e in  molli  di  quegli 
edìGzii  duravano  ancora  i tetti  coperti  di 
paglia,  siccome  ho  io  altrove  accenna-  I 
to  (5).  Però  non  6 da  stupire,  se  attaccalo  j 
il  fuoco  in  uii  luogo,  facilmente  si  diffon- 
desse la  Gamma  sino  a prendere  la  mag-  I 
giur  parte  delle  città.  Abbiam  parlalo  di  | 
sopra  con  lode  di  Magnifredo  marchese  i 
di  Susa.  Non  si  vuol  ora  tacere  un  fatto  | 
narrato  dall’ autore  della  Cronica  della  | 

I 

(1)  Kpo  Chn>n  . lii).  a.  c»p.  5Bcl  seq-  j 

(2)  i\iiM<ili  Piselli,  Ioni.  G Ker.  lui.  ■ 

l3)  Atiii«|.  lui-,  Dissert.  XXI. 
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Novalesa  (I).  Secondo  pii  abusi  di  questi 
secoli  barbari,  avca  l’ imperador  Corra- 
do, stando  in  Roma,  conferita  la  badia 
della  Novalesa  al  nipote  di  santo  Odilone 
abbate  di  Giugni,  il  quale  per  essere  gio- 
vinetto, dopo  averle  recato  non  lieve  dan- 
no, la  concedette  in  benefizio  ( probabil- 
mente per  danari  ) ad  Alberico  vescovo 
di  Como.  Questo  prelato  ingordo  Taiiri- 
num  venieivt,  egil  arie  callida  non  mar- 
chiane Maginfredo,  el  fralre  *uo  Adelricn 
praetiile  ( d’  Asti  ),  daloque  multo  pretio, 
ut  abbalem  caperent  : quod  et  fecit.  Nel  di 
seguente  i cittadini  di  Torino,  die  ama- 
vano ed  apprezzavano  forte  quell’  abbate, 
fecero  una  gran  rannata  per  levarglielo 
dalle  mani.  Sed  praediclue  marchio  rum 
turba  militare  praevaluit,  inlerdicens  illis, 
ne  quid  offenderent.  Può  essere  che  sei 
meritasse  l’ abbate.  Ne  ho  io  fatta  men- 
zione, acciocché  il  lettore  osservi  come  in 
questi  tempi  la  città  di  Torino  dovea  es- 
sere sotto  la  giurisdizione  del  marchese 
Magnifredo  o Manfredi  In  quest’  anno 
trovandosi  l’ imperador  Corrado  in  In- 
geleim  XVlIIkalendas  aprilù,  anno  Chmn- 
radi  re^nonlM  eexto,  ejuidemque  imperii 
lertio  (2),  confermò  i suoi  beni  e diritti 
alla  badia  di  santa  Maria  di  Firenze,  con 
dichiararla  badia  imperiale  e regale. 


Anno  di 


CaiSTO  Mxxxi.  Indizione  xiv. 
Giovanni  XIX  papa  8. 
CoHBADO  II  redi  Oennania  8, 
imperadore  5. 


Scrìve  Romoaldo  salernitano  (."J)  che 
anno  MXXX,  IndicUoue  XIII  Johannee 
princepe  Salemi  defuiirtu»  est  anno  prin- 
cipalus  sui  LVH,  el  succesxit  ei  Guagma- 
rius  fUius  ejiis.  Ma  è follato  il  testo,  d in 
vece  dì  Johannes  avrà  scritto  Romoaldo 
, Guaymarius,  cioè  Guaimario  III  principe 
di  Salerno.  Anche  l'Anonimo  barcnsc 

(0  Chron.  iVoxalio.,  P.  II,  lom.  a Rcr.  Hai., 

p*f-  7^ 

la)  BulUr.  Casioense,  intn.  a.Conslii.  LXXXV. 
(S)  UoiuuiM.  Salernil.,  in  ilhroti.,  torri.  7 Iter. 
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presso  il  Pellegrini  mette  all’anno  10X0 
In  morte  di  questo  principe.  In  un  testo 
di  Lupo  Protospata  (I)  essa  viene  riferita 
all'  unno  -1020.  Ma  il  suddetto  Camillo 
Pellegrini  portò  opinione  che  Guaima- 
rio  III  conducesse  In  suo  vita  fino  all’  an- 
no presente  1051,  parendogli  che  si  pos- 
sa ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  strumen- 
ti. Abbiamo  inoltre  tanto  dall’  Anonimo' 
barensc  (2),  quanto  dal  Protospata  sud- 
detti, che  mense  jiinii  compre henderunt 
Saraceni  Cassianum,  cioè  la  piccola  città 
di  (iassnno  nella  Calabria  ; e che  nel  di 
3 di  luglio  Polo  Catapano  de’  Greci  ven- 
ne a battaglia  con  quegli  infedeli,  e restò 
sconfitto  con  lasciarvi  egli  la  vita.  Passò 
alla  gloria  de’  beali  in  quest’  unno  san 
Domenico  abbate  del  monistero  di  So- 
ra, appellato  da  Leone  ostiense  (3) 
mirabitium  palrator  inntimcmm,  et  cae- 
nobiorum  fundalor  mullomm.  Il  Sigo- 
nio,  e dopo  lui  Angelo  dalla  Noce  (4)  ab- 
bate casinese  stimarono  Domenico  So- 
rnno  lo  stesso  che  san  Domenico  Loricato. 
Ma  ondarono  lungi  dal  vero.  Certo  è che 
furono  due  persone  diverse.  Il  Loricato 
vidò  al  cielo  nell’anno  1061, come  dirit- 
tamente osservò  il  Cardinal  Baronio  (5). 
Ossia  che  si  pentissero  linalinente  i Ve- 
neziani dell’  aspro  trattamento  da  lor  fal- 
lo ad  Ottone  Orsroto  lor  doge  ; oppure 
che  s’ infastidissero  del  governo  di  Pietro 
Barbolano  a lui  sustiliiito  nel  ducato  ; op- 
pure, come  è più  probabile,  che  prevales- 
se la  fazion  degli  Orseoli  : certo  è,  per 
attestalo  del  Dandolo  (6),  eh’  essi  preso 
in  questo  anno  il  suddetto  Pietro  doge, 
senza  saponata  gli  levarono  la  barba,  e 
vestitolo  da  monaco,  il  mandarono  in 
esilio  a Costantinopoli.  Quindi  inviarono 
alla  stessa  città  di  Costantinopoli  Vitate 
vescovo  di  Torcello  con  bello  accompa- 
gnamento a ricondurre  di  colà  Olloue 

(i)  Lupus  Prolnspata,,|n  Chrnn. 

ii)  Aiianym.  Bsrrnsis.  (ora.  5 ller.  Idi. 

(3)  Leu  Ostieiitis  in  Chron  , lib-  a,  cap,  Ha. 

(i^)  Aiij»clus  de  Muce,  in  Xults  ad  Chron.  I.eo- 
nis  Oslirnsis. 

(fi)  Baron.,  in  Anna!,  el  in  Marlyrolo^iu. 

(6)  Dandul-a  in  Chron.,  Inni.  12  Rer.  Ila), 
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Orteolo,  per  i-imeUerlo  sul  trono  ducale. 
Intanto  diedero  il  .governo  della  terra  ad 
Orto  Oneolo  patriarca  di  Grado,  e fra- 
tello d’esso  Ottone,  uomo  di  gran  senno 
c generosità,  il  quale  per  un  anno  c due 
mesi  fece  da  vice-duca  con  molta  sua 
lode. 

Due  diplomi  lio  io  dato  alla  luce  (I), 
che  in  quest’  anno  ottenne  dall’  Augusto 
Corrado  Ibaldo  vescovo  di  Cremona, 
amendue  dati  III  kalendat  vtartii,  anno 
dominicae  InearnaUonis  MXXXI,  Indiclio- 
ne  XIIll,  anno  antem  domai  Chmnradi 
secundi  regnanlis  VI,  imperanti!  vero  II  II. 
Actum  Costare.  In  lutti  e due  questi  do- 
cumenti È notato  I’  anno  sesto  del  regno, 
e conseguentemente  pare  adoperata  I’  e- 
poca  del  regno  d’ Italia.  .Ma  di  qui  risul- 
tando che  la  coronazione  italica  di  Cor- 
rado sarebbe  seguita  prima  del  di  26  di 
febbraio  dell’ anno  1026,  converrà  me- 
glio interpretare  Ermanno  Contratto  (2|, 
allorché  ad  esso  anno  4 026  scrive  che 
Corrado  circa  lempus  qnadragesimae  ciim 
exercitu  Italiam  adiit.  Diede  line  in  que- 
sto anno  in  Fiscanno  alla  sua  santa  vita 
Guglielmo  abbate  di  Dijon  in  Francia  (51, 
celebre  nella  storia  monastica  per  le  sue 
virtù  e per  la  fondazione  di  varii  moni- 
sterii,  fra’ quali  quello  di  san  Benigno  di 
Frultuaria  in  Piemonte,  e per  avere  in- 
trodotta la  riforma  in  assaissimi  luoni- 
steri,  massimamente  di  Francia.  Glabro 
Rodolfo  (4)  suo  contemporaneo,  nella 
vita  che  scrisse  di  lui,  attcsta,  tale  essere 
stala  la  fama  e stima  d’esso  Guglielmo 
abbate,  ut  cunctas  Latii  ac  Calliaruin  pro- 
vincias  ipsins  amor  ac  veneratio  penetra- 
ret.  Nam  reges  ut  patrem,  ponli/ices  ut 
magislrum,  abbate!  et  monachi  ut  archan- 
gelum,  omnes  in  commnne  ut  Dei  amiciim, 
suaeque  praeceplorem  saluti!  habebant. 
Ne  ho  fatta  menzione,  perché  egli  senza 
dubbio  fu  di  nascila  italiano.  Secondo  la 

(i)  Antiquii,  llalic.,  DIssert.  Vili  et  XIX. 

(a)  Erinaiiiius  Coulr4ClU!i,  in  Chroti. 

(3}  M<«billoii.f  in  Amul.  Benetlicliu. 

(4l  GUber,  in  Vita  VVilielmi  Ditìou.  «pud 
Mabiltua. 


testimonianza  del  medesimo  Glabro,  egli 
nacque  nell’  isola  di  san  Giulio  della  dio- 
cesi di  Novara,  nel  tempo  stesso  che  Ot- 
tone il  Grande  assediò  Willa  moglie  di 
Berengario  re  d’ Italia  in  quell’  isola  del 
lago  d Orla  : il  che,  siccome  abbiam  ve- 
duto, succedette  nell’  anno  962.  Ottone 
stesso,  dopo  la  presa  di  quel  luogo,  il  ten- 
ne al  sacro  fonte.  Non  s' ingannò  Glabro 
in  iscrivendo  eh’  egli  mori  nell’  anno  pre- 
sente t05l,  in  età  d'  anni  settanta  ; ma 
ingannossi  bene  il  padre  Mabillone  (I), 
volendo  qui  correggere  Glabro,  quasiché 
Guglielmo  avesse  dovuto  nascere  nell’  an- 
no 961,  perché  molto  ben  si  verilica  che 
egli  fosse  nato  nel  962,  e che  nel  presen- 
te 1051  egli  fosse  entrato  nell’anno  set- 
tantesimo di  sua  età,  benché  sia  vero  che 
Berengario  mori  mollo  più  tardi  di  quel 
che  suppose  Glabro.  Se  vogliam  credere 
a Sigeberto  (2),  in  quest’  anno  liobertiis 
et  Richardus  I nobili  normanni  ) minueu- 
dae  domo  multUudinis  caussa,  hoc  tempo- 
re a Normannia  digressi,  Apuliam  expe- 
tunt,  et  Itali!  inler  se  dissidentibus,  diim 
alteri  cantra  allerum  auxilium  praeslanl, 
hac  opporlunitate  Italos  callide  et  forliler 
debellanl,  et  successns  urgendo  suos  no- 
mea snum  dilalant,  et  futurae  prosperila- 
tis  sibi  viam  parant.  Se,  come  io  credo, 
e si  raccoglie  du  altro  susseguente  luogo, 
Sigeberto  vuole  che  Roberto  Guiscardo 
nell'  anno  presente  dalla  Normandia  pas- 
sasse in  Puglia,  egli  racconta  delle  favole. 
Né  in  questi  tempi  fu  guerra  in  Puglia, 
né  fra  i principi  di  quelle  contrade,  o nui 
vedremo  a suo  tempo  quando  esso  Ro- 
berto venne  in  Italia.  Ma  forse  parla  di 
un  diverso  Roberto  quello  storico. 

l Gusto  Hmii.  Indizione  xv. 

Anno  di  v Giovanni  XIK  papa  9. 

( CoaaADo  II  re  di  Germania  9, 
imperadore  6. 

Cessò  di  vivere  in  quest’anno  Rodol- 
fo III  re  di  Borgogna,  soprannominato 

(t)  Mabill.,,  Anna).  Benedici.^  ad  atin.  98^. 

(2)  Sigcberlos  in  Chroit. 
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il  Dafrpoco,  senza  lasciar  figliuoli.  Aveva 
egli  per  cura  del  santo  iinperadore  Arri- 
go riconosciuto  per  dominio  dipendente 
dall’Imperio  il  suo  regno  (I);  oppure 
perchè  ciò  si  pretendeva  fatto  nei  tempi 
inaino  di  Arnolfo  re  di  Germania,  egli 
venne  a soggettarlo  di  nuovo  all’ imperio. 
h'  imperador  Corrado  maggiormente  strin- 
se questo  affare,  usando  anche  della  for- 
za, con  indurre  Rodolfo  a promettere  di 
aver  per  successore  io  quel  regno  o lui, 
o in  suo  luogo  il  giovane  Arrigo  re,  con 
pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Ci- 
fela  o Ciita  imperadrice  sua  moglie,  ni- 
pote del  suddetto  Rodolfo  (2).  Ed  era 
l>en  vasto  e Oorito  quel  regno,  perchè 
da  Basilea  si  stendeva  fino  ad  Arles  c a 
Mnrsilia,  con  abbracciare  la  Provenza,. 
Eione,  il  Delfinato  ed  altri  paesi  (5).  Ne 
fu  portata  la  corona  coll’  oltre  regali  in- 
segne, e massimamente  culla  lancia  di 
san  Maurizio,  all’  Augusto  Corrado.  Ma 
Odone  II  conte  ossia  duca  di  Sciampagna 
perchè  figliuolo  di  Berta  sorella  del  de- 
funto re  Rodolfo,  pretendendo  a quella 
eredità,  si  prevalse  della  congiuntura  che 
esso  re  imperadore  si  trovava  impe- 
gnato colf  armi  nella  Schiavonia,  o,  per 
meglio  dire,  nella  Polonia  contro  di  Mi- 
s-icone  re  oppure  duca  di  quelle  contra- 
de; ed  entrò  in  possesso  della  Borgogna. 
Perciò  Corrado  s’  andò  preparando  per 
fare  nell’  anno  seguente  una  disgustosa 
danza  nel  regno  a lui  rapito.  Abbiamo 
spettante  a quest’  anno  un  documento 
che  ci  scuopre  chi  fosse  ne’  tempi  presen- 
ti duco  e marchese  della  Toscana.  Pub- 
blicò fUgbelli  (4)  la  fondazione  de’ cano- 
nicati fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo 
vescovo  di  Piesule.  Anno  dotninieac  In- 
carnai. UXXXII,  imperii  dotimi  Con- 
radi Auguxli  V,  Indiclione  A'f.  Dice  di 
far  quell'opera  per  la  salute  degl'impe- 
radori,  c specialmente  di  Arrigo  I fra  gli 


(t)  Dilinarui,  Citronic.,  lib.  7. 

(u)  Wi|i|K>^  in  Vila  Conrsdi  Salici. 

(3)  Giicthrriii  Liguria.,  lilj.  5. 

U^hell.,  Jlal.  Sacr.,  (om.  3 in  Epiccop. 
FaCtuIcn. 


Augusti,  che  f avea  promosso  a quella 
chiesa.  iVecnon  prò  salute  Conradi  sere- 
nissimi imperatoris  felicis  memoriae  ( cosi 
dicevano  altri  ancora  dc’principi  viventi) 
suaegue  conjugis  Gislae  Auguslae,  et  filii 
ejus  II.  necnott  Bonifacii  serenissimi  du- 
cis  et  marchionis  Tusciae.  Sicché  pro- 
babil  cosa  è che  fin  nell'  anno  1027  Ri- 
nieri  marchese  di  Toscana,  volendo 
cozzare  col  re  Corrado,  con  essere  poi 
necessitato  a rendersi,  decadesse  da  quel 
ducato,  e che  sulle  rovine  di  lui  si  alzas- 
se il  marchese  Bonifazio,  padre  della 
gran  contessa  Matilda.  Comunque  sia, 
f abbiamo  duca  della  Toscana  in  questi 
tempi.  Tornarono  nell'  anno  presente 
gli  ambasciatori  (I),  spediti  dal  popolo 
di  Venezia  a Costantinopoli,  per  ricon- 
durre di  colà  il  giù  esiliato  lor  doge  Ot- 
tone Orseolo,  colla  nuova  eh’  egli  avea 
dato  fine  alla  sua  vita  in  quella  città.  Il 
perchè  Orso  patriarca  di  Grado  suo  fra- 
tello, stato  vice-doge  per  un  anno  e due 
mesi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore  di 
poca  parte  di  popolo  s’intruse  nel  ducalo 
Domenico  Orseolo,  e male  per  lui,  per- 
ciocché non  andò  molto,  che  formatasi 
una  potente  sollevazione  contea  di  lui, 
ebbe  fatica  a salvarsi  con  ritirarsi  a Ra- 
venna , dove  lasciò  poi  le  sue  ossa.  Gi- 
rolamo Rossi  t-)  mette  la  sua  fuga  e 
morte  nell’anno  4024.  Merita  ben  più 
fede  in  questo  Andrea  Dandolo,  diligente 
scrittore  delle  cose  della  patria  sua.  Fu 
dunque  crealo  doge  di  Venezia  Domenico 
Fabianico,  che  allora  si  trovava  io  esilio; 
con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  c di- 
scordie de’  Veneziani.  Que.sti,  soggiugne 
il  Dandolo,  a Costanlino  Augusto  prolo- 
spatarius  ordinatus  est.  Ma  dovea  dire  da 
Romano  /fruirò,  il  quale  nell'anno  1028 
era  succeduto  a Costantino  nell’  imperio 
d’  Oriente.  Per  attestato  di  Lupo  Proto- 
spato  (3)  e dell'  Anonimo  Barensc  (4),  in 
quest’  anno  il  medesimo  Romano  impera- 

(1)  DanOul.,  in  Chrnn..  lom.  13  Ber.  lul. 

(2)  KuUeuf,  Uifl.  lUvenu.,  Hb.  5. 

(3)  Lupii»  Frolospala,  in  Chronioo. 

(4)  Anonyoi.  Bareiiiis,  Chron.,  Ioiu.5  Rer.  lU). 
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dar  de'  Greci  mandò  per  calapano,  ossia 
^overnalor  generale  dei  suoi  Siali  in 
Italia,  Cosianlino  prolospata,  cLiamalo 
ancora  Opo. 

l Cristo  mxxiiii.  Indizione  i. 

Anno  di  < Dl.xeuetto  I\  papa  1. 

( Corrado  II  redi  Germania  IO, 
imperadore  7. 

Oltre  a quest’  anno  non  passò  la  vita 
di  Giovanni  XIX.  Non  ci  è nolo  il  giorno 
c mese  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  Ben 
sappiamo  che  eblie  nel  mese  di  giugno 
per  successore  nella  cattedra  di  s.  Pietro 
lìenedfUo  IX.  Adunque  uno  strumento 
accennalo  da  Girolamo  Rossi  |l),  dove 
si  legge  il  suo  anno  terzo  nel  di  25  di 
giugno  dell'  anno  seguente,  patisco  dello 
diflicolUt.  Aggiungo  di  più,  che  nel  Bol- 
larlo casincnse  e negli  Annali  benedetti- 
ni del  padre  Mabillune  si  truovano  do- 
cnmenli,  secondo  i quali  parrebbe  che 
esso  Benedetto  l\  avesse  conseguilo  il 
ponlilicato  nell'  anno  precedente,  e non 
giù  nel  presente.  Tali  nondimeno  e tanti 
sono  gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli 
solamente  in  quest'  anno  conseguita  la 
dignilù  pontifìcia,  che  non  credo  si  possa 
dipartire  dall'  opinione  suddetta.  Ora  noi 
troviamo  questo  pontcfìce  sommamente 
screditalo  nella  storia  ecclesiastica.  Egli 
ò appellalo  da  Glabro  (2|  nrpot  dnorum^ 
lìenedicti  alque  lokannis  ( romani  pon- 
tefici ),  ptter  ferme  decenni»,  intercedente 
thesaiirorum  pecunia,  electu»  a Romani». 
Non  par  notizia  sicura  eh’  egli  fosse  di 
età  si  tenera.  Dicono  ancora  che  si  chia- 
mava prima  Teofilatlo.  Anche  di  questo 
io  dubito,  sembrando,  per  le  notizie  da 
me  addotte  altrove,  che  non  egli,  ma 
Benedetto  Vili  suo  zio  portasse  questo 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle 
smanie  il  Cardinal  Baronie  (5)  contra  di 
questo  mostro,  con  saviameule  confuta- 
re dipoi  i nomici  della  Chiesa  cattolica, 

(1)  Hisl.  Havetm-t  )ib  5. 

(2)  Glahrr,  Iil>. 

0)  baroli-,  in  Aniiat.  Keeles. 


che  di  qui  prendono  motivo  di  sparlare 
delia  Chiesa  romana.  Non  lasciarono  mai, 
nò  lasciano  le  chiese,  e specialmente 
quella  che  è cupo  di  tutte,  d'  essere  sa- 
crosante venerabili,  ancorché  talvolta 
ministri  indegni  ne  giungano  al  governo. 
Cosi  durò  anche  allora  in  tutti  i savii 
cristiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede 
apostolica,  lultiAcbè  ciascun  disapprovas- 
se e r ingresso  e la  vita  di  questo  ponle- 
lìce,  che  fu  veramente  esecrabile  e sporca. 
I vizii  de’  sacri  pastori  non  son  giù  vizii 
dette  loro  sedie.  Passa  anche  il  cardinale 
.\nnalista  a riprovare,  e meritamente,  i 
principi  del  secolo,  qunior  vogliano  metter 
mano  nell’elezione  de' sommi  pontefici. 
Ma  ò da  vedere  se  questo  fosse  il  luogo  di 
dar  questo  ricordo  ai  principi.  Pare  piullo- 
slo  ch’egli  dovesse  ricordare  ai  suoi  elet- 
tori di  aver  gli  occhi  solamente  a Dio  e al 
bene  della  Chiesa,  e non  giù  allo  splendor 
dell’oro,  nò  a’prnprii  vantaggi.  Nella  ele- 
zione di  Bcncdetlo  IX  niun  principe  ebbe 
mano.  L’oro  fu  il  principe  che  fece  eleg- 
gerlo, c da  questo  tiranno,  e non  da  violen- 
za di  principe  alcuno,  si  lasciarono  questa 
volta  abbagliare  il  clero  e popolo  roma- 
no. Abbiamo  da  Vittore  III  papa  |t)  che 
questo  Benedetto  di  nome,  ma  non  di 
falli,  cuju»dam  Alberici  fUiu»  ( Magi  po- 
tine Simonis,  quam  Simonis  Retri  vestigio 
seclatus  ) non  parva  a patre  in  poputim 
profligata  pecunia,  summum  libi  sacerdo- 
tium  vendicai’it.  Ctiju»  qiiidem  post  ade- 
ptum  lacerdotium  vita  quam  turpi»,  quam 
foeda,  quam  exsecranda  exstiterit,  hor- 
resco  referre.  Ma  allora  pur  troppo  la 
simonia  faceu  grande  strage  non  in  Ro- 
ma solo,  ma  per  tutta  la  Crislianitù.  Ed 
essa  più  facilmente  ancora  mellea  le 
zampe  nell’  clezion  de'  papi,  perchò  a 
questa  interveniva  anche  il  popolo  seco- 
lare. Lodiamo  Dio  che  questa  mal  erba, 
sempre  detestata,  sempre  fulminata  dalla 
Chiesa  ' cattolica,  Iruorò  da  li  a pochi 
anni  degli  zelantissimi  papi  che  seria- 
mente allcscro  a sradicarla  ; e lodiumo- 
lo,  perche  a miglior  ordine  ridotta  la 

(i)  \'icloc  Ili  |>apa,  Dialof*.,  lib.  3. 
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elezioD  de'  romani  pontefici,  non  più  si 
veggono  nella  sedia  di  san  Pietro  per- 
sonaggi che,  io  vece  di  edificare  distrug- 
gano, nè  vescovi  nelle  altre  chiese 
mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti  che 
san  Paolo  desidera  ed  esige  in  ogni 
sacro  pastore  delia  Chiesa  di  Dio. 

Nel  gennaio  dell'  anno  presente  si 
trovava  in  Uasilea  \'  imperador  Corrado, 
come  costa  da  un  suo  diploma  pubblica- 
lo da  me  (t).  In  quello  stesso  mese,  per 
attestato  di  Wippuoe  (2),  egli  mosse  l'ar- 
mata sua  verso  il  regno  della  Borgogna, 
per  ispossessarne  Odone  conte  ossia  duca 
di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della 
Purificazion  della  Vergine  al  monistero 
Paterniaco,  quivi  da  buona  parte  dei 
grandi  d’ esso  regno  fu  riconosciuto  per 
l'c,  e ne  ricevette  la  corona  nel  giorno 
stesso.  S’  accinse  ancora  all'  assedio  di 
alcune  castella  ; ma  si  fiero  e straordi- 
nario fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  con- 
venne desistere  e ritirarsi.  Tornosscnc 
dunque  indietro,  e trovandosi  nel  castel- 
lo Turcico,  vennero  ad  inchinarlo  la  ve- 
dova regina  di  Borgogna  Ermengarda, 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i quali 
aveano  fatta  la  via  d' Italia  per  timor  di 
Odone.  Venuta  poi  la  state,  l'iraperadore, 
in  vece  di  portar  I'  armi  contro  il  regno 
della  Borgogna,  andò  a dirittura  a cercar 
Odone  in  casa  sua,  cioè  nella  Sciampa- 
gna, dove  si  tcrribii  guasto  diede,  che 
Odone  per  nccessitA  venne  a trovar  Cor- 
rado con  tutta  umiltà,  e a chiedere  per- 
dono, con  promettere  quello  che,  sicco- 
me uomo  di  mala  fede,  non  voleva  ese- 
guire. Conlentu  di  questo,  se  ne  tornò  in 
Germania  Corrado.  Immaginossi  il  Car- 
dinal Baronio  (5),  per  un  passo  mal  in- 
teso di  Glabro,  eh'  esso  Augusto  calasse 
in  quest'unno  in  Italia.  Ciò  è troppo  lon- 
tano dal  vero,  come  avverti  il  padre  Pa- 
gi (4).  Anche  il  padre  Daniello  (5),  sini- 


|i|  Anliqoit.  llal.,  OiiiArt.  XI. 

(a)  W ip|io,  io  Vita  Conradi  Salici. 

(3)  Baroli.,  in  A miai,  kicrles. 

(Il  Pagiut,  in  Crilic.  Burnii,  ad  aiiiiuin  io38. 
(5)  DauìcI,  llisloire  de  l'rancc. 


atramente  interpretando  un  altro  passo 
di  Glabro,  si  credette  che  il  popolo  di 
Milano,  ribellatosi  all'  Augusto  Currado, 
spedisse  nell'anno  presento  ambasciatori 
ad  ufferir  la  corona  d'  Italia  al  predétto 
Odone.  Ciò  segui  molto  più  tardi,  sicco- 
me vedremo.  Erano  in  questi  tempi  i 
Milanesi  sommamente  attaccati  e fedeli 
all'  imperadore.  Mè  si  vuol  tacere  che,  per 
attcstato  del  suddetto  Glabro  (I),  in  que- 
sto Olino  cominciò  per  la  prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio,  pro- 
posta dai  vescovi  delle  provincie  di  Ar- 
ias e di  Lione,  che  poi  fu  stabilita  più 
tardi,  ed  anche  abbracciata  da  molti  in 
Italia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia 
che  in  Italia  in  uso  le  guerre  private  : 
cioè  permettevano  le  leggi  il  potersi  ven- 
dicare dei  nemici,  dacché  il  fallo  era  pa- 
tente e conosciuto  da'  pubblici  ministri. 
Però  le  discordie  e vendette  si  traman- 
davano ai  figliuoli  e nipoti;  frequentissi- 
mi erano  gli  ammazzamenti,  e i più  cam- 
minavano coir  armi,  pronti  sempre  alla 
difesa  ed  offesa.  Fu  perciò  in  questi  tem- 
pi fatta  parola,  e poi  conchiuso  nell'anno 
tOit,  che  in  alcuni  giorni  di  qualsivo- 
glia settimana  (2)  per  amore  di  Dio  niu- 
no  osasse  di  far  danno  alla  vita  o alla 
roba  de’  suoi  nemici.  Fu  imposta  la  sco- 
munica c r esilio  a chi,  accettata  questa 
tregua,  la  trasgredisse  dipoi.  Susseguen- 
tcmentc  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il 
termine  della  tregua  con  oltre  regole, 
delle  quali  è da  vedere  il  Du-Cange  (5). 
Ne  parla  anche  Landolfo  seniore  (4),  sto- 
rico milanese  di  questo  secolo,  ma  con 
qualche  differenza,  scrivendo  che  a'tempi 
d'Eriberto  arcivescovo,  lex  sonda,  algite 
maudalum  novum  et  bonum  e coeto,  ut 
sancii  viri  asseruerunl,  omnibus  Christia- 
nis  tam  fidelibus  quam  infidelibus  data  est, 
dicens:  Quatenus  omnes  homines  secare 
ab  bora  prima  Jovis  usque  ad  primam  ho- 
ram  dici  tunae,  cujuscumque  culpae  fo~ 

{0  Glabrr,  Hisior.  lìb.  f'ap- 

(3)  Hu^o  FUtiniareni.,  in  Chrouicu. 

(3)  in  Glossar.  Laliuil.  i 

(^)  LaiiiJulfus  S«iiÌor.Me4lìol.,Uist.  lìb.  a,c«p.  3u  | 
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reni,  tua  negolia  agenlet  permanerenl.  Et 
quicumque  hanc  legem  offenderent,  vide- 
licet  Treguam  Dei,  quae  misericordia  Do- 
mini nostri  Jesu  Chrisli  tetris  noviter  ap- 
paruit  ; proeul  dubio  in  exsilio  damnatus 
per  aliqua  tempora  poenam  patialur  cor- 
poream.  Àt  qui  eamdem  servaverit,  ab 
omnium  peccalorum  vinculis  Dei  miseri- 
cordia absolvalur.  Fu  saggìameDlc  pen- 
sala e introdotta  la  tregua  di  Dio  dai  ve- 
scovi di  Francia  ; ma  Landolfo  ci  fa  in- 
tendere eh’  essa  era  venula  dal  cielo,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi,  ne'  quali 
ogni  pia  istituzione  si  spacciava  come 
miracolosa  e mandata  dal  cielo  con  qual- 
che rivelazione.  In  quest'  anno  IX  kalen- 
das  februarii  trovandosi  1’  Augusto  Cor- 
rado in  Basilea,  confermò  con  suo  diplo- 
ma (4)  tutti  i beni  e diritti  del  roonistero 
pavese  di  san  Pietro  in  Coelo  aureo. 

L Cbisto  uixviv.  Indizione  ii. 

Anno  di  < Betedetto  I.K  papa  2. 

V CoRRADolIrediGermaniatt, 
imperadore  8. 

Si  credeva  l’imperarfor  Corrado  di 
avere  in  pugno  il  regno  della  Borgogna, 
chiamato  anche  arelalense,  perchè  Arles 
era  una  delle  città  primarie  d’ esso.  Ma 
Odone  duca  di  Sciampagna,  mancando 
alle  promesse,  seguitò  a signoreggiarne 
una  parte,  e ad  inquietare  il  rimanen- 
te (2).  Videsi  dunque  l'Augusto  Corrado 
forzato  a ripigliar  le  armi,  e per  non 
avervi  più  a tornare,  raunò  una  potente 
ormata  in  Germania,  e un'  altra  d' Italia- 
ni ordinò  che  marciasse  a quella  volta. 
Exspeditis  Teutonicis  et  Italicis,  Burgun- 
diam  acute  adiit.  Teulones  ex  una  parte, 
ex  altera  archiepiscopus  mediolanensis 
lleribertus,  et  ceteri  Italici,  ducili  Huperli 
comilis  de  Burgundia,  vsque  Bhodanum 
fluvium  ronvenerunt.  Parla  qui  nomina- 
tamente Wippone  di  Eribcrto  arcivescovo 
di  Milano,  che  andò  come  capitano  di 

(i)  Àniiqaìi.  Ilal.,  Diitsert.  XI, 

(a)  Wipp'N  iu  Vili  OonrtJi  Salici.  Hermauous 
Coiitract.,  in  (Jlironic.  Si|cb«rtus,  in  Chroaioo. 


quella  spedizione  secondo  gli  abusi  di 
questi  tempi.  A tale  impegno  si  può  at- 
tribuire r aver  egli  in  quest’  anno  mense 
marlii,  Indictione  II,  provveduto  a’  suoi 
temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  che 
potessero  avvenire,  con  fare  l'ultimo  suo 
testamento.  Leggesi  questo  doto  alla  luce 
dall'  Bgbelli  (I)  e dal  Puricelli  (2),  dove 
egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii 
alle  principali  chiese,  e a tutti  i monisleri 
di  Milano  si  di  monaci  che  di  monache. 
Convien  ora  aggiugnere,  che,  oltre  ad 
Eriherto,  si  distinse  in  quell'impresa  Bo- 
nifazio duca  e marchese  di  Toscana,  pa- 
dre della  contessa  Matilda.  Arnolfo  (5), 
storico  milanese,  allora  vivente,  cosi  ne 
parla  : E vicino  aulem  Ilaliae  cum  opti- 
matibus  celeris  electi  duces  incedunt,  sci- 
licei  praesul  Beribertus,  et  egregius  mar- 
chio Bonifacitis,  duo  lumina  regni.  Du- 
cenles  Langobardorum  exercitum,  Jovii 
monlis  ardua  fuga  transcendunl,  sicque 
vchementi  irruplione  terram  ingredientes, 
ad  Caesarem  usque  perveniunt.  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  questa  spedizione 
il  marchese  Bonifazio  nel  di  17  di  marzo, 
decimosexlo  kalendas  aprilis  dell'  anno 
presente  ; imperciocché,  stando  in  Man- 
tova, ivi  fece  uga  permuta  di  varie  ca- 
stella e poderi  con  un  certo  Magitredo. 
Bassi  questa  nelle  Antichità  Italiche  (4). 
Ora  r imperador  Corrado  con  tanto  sfor- 
zo di  gente  prese  la  città  di  Ginevra,  e in 
essa  Geroldo  principe  di  quel  paese,  sic- 
come ancora  Burcardo  arcivescovo  di 
Lione,  uomo  scellerato  e sacrilego,  se 
crediamo  ad  Ermanno  Contralto.  In  som- 
ma tal  terrore  portò  in  quelle  contrade, 
che  non  vi  restò  persona  che  non  si  ren- 
desse a lui,  o non  fosse  esterminata  da 
lui,  con  venire  alle  sue  mani  tutto  quel 
regno.  Dopo  di  che  per  1'  Alsazia  se  no 
tornò  in  Germania.  Appartiene  all’  anno 
presente  un  diploma  di  Corrado  Augusto, 

(I)  Cghell.,  Ilil.S.cr.,  Ioni.  6 in  Epi»cop.  Mt- 
diolani-iii.  i 

(a)  Puriceliiui,  Moouroenl.  Bini.  Arubronan. 

(3)  Arimlt.,  Hi«t.  .Mediolan.,  lib.  a. 

(4)  Aiiliq.  11*1.,  Uiiserl.  X.I. 
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inserito  da  Girolamo  Rossi  nella  sua  Sto- 
ria di  Ravenna  (4),  con  cui  concede  alla 
chiesa  di  essa  città  e al  suo  arcivescovo 
Gebeardo  ( andato  anche  egli,  come  si 
può  immaginare,  colle  sue  genti  alla  guer- 
ra ) comitatum  faventinum  cum  omni  di- 
tlriclu  suo,  et  regali  piacilo  et  judicio, 
omnibusqne  publicis  functionibus,  anga- 
riis,  ec.  haclenus  juri  regie  legatiter  at- 
tinentibus.  Fu  esso  dato  pridie  kalendas 
tnaii,  Indictione  II,  anno  dominicae  In- 
camationis  MXXXIV,  anno  autem  donni 
Chuonradi  seciindi,  regni  decimo,  imperii 
vero  octavo.  Actum  Ralisponae.  Era  allo- 
ra in  possesso  del  contado  di  Faenza 
Ugo  conte  di  Bologna.  Per  cagione  dun- 
que del  privilegio  suddetto,  esso  Ugo 
conte  nel  di  25  di  giugno  dell’anno  pre- 
sente cedette  pubblicamente  all'  arcive- 
scovo Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi  l'inve- 
stitura della  metà  dal  medesimo  prelato. 
Questi  son  segni  cliiarissimi  che  l' esar- 
cato di  Ravenna  era  in  questi  tempi, 
come  anche  1'  ubbiam  veduto  per  tanti 
anni  addietro,  sotto  it  dominio  imme- 
diato dei  re  d’ Itatia,  senza  che  apparisca 
elle  più  vi  avessero  dominio  o vi  pre- 
tendessero i romani  ponteflci.  Non  meno 
dell'  Augusto  suo  padre  si  segnalò  il  gio- 
vanetto re  Arrigo,  suo  figliuolo  in  qiie- 
sl’nnno,  con  avere  riportate  due  vittorie 
contro  i Boemi,  c messo  al  dovere  Ulde- 
rico duco  di  quella  provincia,  ed  altri 
ribelli  uirimperador  suo  padre.  Segui 
nell’  anno  presente,  oppure  nell’  antece- 
dente, uno  strumento  fra  lagone  vescovo 
di  Modena  (2)  e Bonifazio  chiaramente 
appellato  marchio  et  dux  Tusciae.  tl  ve- 
scovo dà  a Bonifazio  e a Richilda  sua 
moglie  due  castella,  cioè  Clognano  c Sa- 
vignano,  a titolo  di  livello  ; e i due  con- 
sorti cedono  al  vescovato  di  Modena  le 
due  corti  di  Bajoaria  ( oggidì  Bazovara ) 
c del  fossato  del  re  colle  loro  castella. 
Confermò  l’Angusto  Corrado,  non  so  se 
in  questo  o in  altro  anno,  i suoi  beni  alla 

(i)  Rubeus,  Ilisl.  Ravenn^  lib.  5. 

(a)  AnliquU.  Jl»i^  Dù«eri.  1. 

badia  di  Firenze  con  diploma,  pubblica- 
to dal  padre  Puccinelli  (4),  e dato  II  no- 
nas  maii,  Indictione  II,  anno  dominicae 
ineamationis  MXXXIV, anno  autem  domai 
Chuonradi  secundi  regnantis  X,  imperii 
vero  Vili.  Actum  Radesbonae.  Queste  note 
cronologiche  sono  scorrette. 

< Cristo  hxxit.  Indizione  lu. 

Anno  di  J Be.sbdetto  IX  papa  5. 

1 Corrado  II  re  di  Germania  4 2, 
imperadore  9. 

Secondochè  s’ ha  da  Ermanno  Con- 
tratto (2),  nell’anno  presente  Adelbero 
dux  Carentani  et  Uistriae  (marchese  an- 
cora della  Marca  di  Verona  ) amissa  im- 
peratorie gratia,  ducala  quoque  privatus 
est.  Wippone  (5)  parla  di  questo  fatto 
all’anno  1028,  e scrive  che  esso  Adal- 
bcrone  fu  mandato  in  esilio.  Diede  po- 
scia r imperadore  nell’anno  seguente,  per 
attcstato  del  medesimo  Ermanno  Con- 
tratto, il  ducato  di  Carinlia  e d' Istria,  e 
per  conseguente  anche  la  Marca  verone- 
se, a Corrado  duca  di  Franconia  suo  cu- 
gino, cioè  a quel  medesimo  eh’  era  stato 
suo  concorrente  alla  corona,  ed  avea 
poscia  portate  le  armi  contea  di  lui.  Cor- 
rado, padre  di  questo  Corrado,  avea  an- 
eli' egli,  per  quanto  altrove  s’  è detto, 
dianzi  goduto  questi  medesimi  Stati.  Nula 
inoltre  il  suddetto  Wippone  che  in  questa 
maniera,  cioè  colla  giunta  di  un  tal  rega- 
lo, dux  ChuHO  ( lo  stesso  è che  Corrado  I 
fidus  et  bene  mililans  imperatori,  et  filio 
ejus  Ileinrico,  regi,  quousque  vixit  per- 
mansit.  Dagli  Annali  pisani  (4)  abbiamo 
che  in  questo  anno  Pisani  fecerunt  stolitm 
maijnum  (cioè  un’armata  navale,  onde  la 
voce  italiana  elìsolo),  et  vicerunt  civilalem 
Bonam  in  Africa,  et  coronam  regie  impe- 
ratori dederuut.  Scrisse  inoltre  il  Sigo- 
nio  (5)  nell’  anno  4030  che  dai  me- 

(1)  Pnccinelliv  Cron.  dell»  Badia  Fiorent. 

(2)  brmanou*  Coolractu»^  io  Chron.  edilioo. 
Caoìtii. 

(3)  Wippo,  io  Vii.  Conradi  Salici. 

(4)  Anual.  Piianiv  loto.  6 Rer.  llal. 

(5)  Sigouiuff,  de  Regno  lul.,  lib.  8. 
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iptum  tusidme  con*pirttntes.  Comperta 
ttulem  occasione,  cvjusdam  polenlis  bene- 
ficio (cosi  tuUaTia  si  numinavaDO  quei 
che  ora  appelliamo  feudi)  privali:  subito 
proruunl  in  apertam  rebellandi  audaciam, 
ptures  jam  facli.  Si  studiò  a lutto  prima 
r arcivescovo  colle  buone  di  quetare 
r insorto  tumulto;  ma  nulla  con  ciò  pro- 
fittando, mise  mano  alle  brusche  con  dar 
di  piglio  alle  anni.  Segui  entro  la  slessa 
città  di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le 
genti  deir  arcivescovo  restarono  superio- 
ri, e convenne  ai  vinti  di  ritirarsi  colla 
lesta  bassa,  ma  col  cuore  pregno  d' ira, 
fuori  della  città.  Allora  fu  che  con  costoro 
si  unirono  i popoli  della  àlarlesuna  e del 
Seprio,  fecesi  anche  in  altri  contadi  cospi- 
razione ed  unione;  ma  sopra  tutti  trasse 
a questo  rumore  il  popolo  di  Lodi,  trop- 
po esacerbato  per  la  violenza  lor  falla 
dall’  arcivescovo  stesso  in  volere  dar 
loro  un  vescovo,  siccome  abbiani  detto 
di  sopra.  Ciò  che  partorisse  una  tal  di- 
scordia lo  vedrenm  fra  poco.  Crede  il 
Sigonio  (1)  che  l’ esempio  de’ valvassori 
milanesi  servisse  di  stimolo  anche  al 
popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  que- 
sto anno  conira  di  Landolfo  loro  vescovo, 
cacciar  lui  di  città,  dirupare  il  di  lui 
palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  for- 
tezza, e per  mallratlare  alla  peggio  i di  lui 
canonici.  Ma  nulla  ebbero  che  fare  coi 
movimenti  de’ Milanesi  quei  di  Cremona; 
erano  anzi  accaduti  molli  anni  prima  ; e, 
se  crediamo  all' Ughelli  (2),  il  vescovo  Lan- 
dolfo cessò  di  vivere  nell’anno  lOól).  Di 
questo  Landolfo  cosi  scrive  Sicardo  |r>), 
vescovo  anch’egli  di  Cremona:  Tempori- 
bus Henriei  Claudi,  capeUanus  ejus  nomi- 
ne Landolphns  Cremonae  fiiit  episcopus, 
qui  monaslerii  sancii  Laurenlii,  et  cremo- 
nensis  populi  fuit  acerrimus  pcrsequulor. 
Quocirca  populus  ipsum  de  civilute  ejecil, 
el  pala  tium  ( non  già  oppiditm,  come  ha 
il  Sigonio),  turribus  et  duplici  muro  mu- 

(t)  Si|Toniu«,(le  Regno  )uli«e,  lib.  8. 

(a)  IJjjhell.,  lui.  Suor.,  iom.  ^ in  Kpitcop.  Oc- 
fnoneu». 

Sic»riJiis.  Chron.f  t mi.  y Rer.  Ila). 

nilum,  destrvxit.  Proinde  licei  episcopio 
multa  conquisierii,  tamen  multa  persuper- 
biam,  multa  per  inertiamperdidil.  Nomina 
poscia  Sicardo  per  successore  di  Landedfo 
nel  vescovato  Baldo,  cioè  Ubaldo,  ai  tem- 
pi di  Corrado  Auguslo,  qui  quoque  mona- 
slerium  sancii  Laurenlii  persequutus  est, 
et  apud  Lacum  obscutum  impugnalus  est. 

l Cristo  vtvxvi.  Indizione  iv 
Anno  di  < Hesedetto  IX  papa  -i. 

( Corrado  re  di  Germania  <5, 
iniperadore  IO. 

Bollivano  più  che  mai  le  dissensioni, 
anzi  le  guerre  fra  Eriberlo  arcivescovo  di 
.Milano  e i suoi  valvassori  ribelli  : nella 
qual  briga  s’ erano  mischiati  i valvassori 
di  altri  vescovi  e principi,  e il  popolo  di 
Lodi  mal  soddisfatto  di  Eribertn.  Però 
ad  un  luogo  fra  Milano  c Ludi  appellalo 
la  Motta  1 si  chiamavano  cosi  le  fortezze 
fabbricate  al  piano  sopra  un’  alzata  di 
terra  fatta  a mano),  oppure,  come  abbia- 
mo da  Arnolfo  storico  milanese  (1),  nel 
Campo  Malo,  cosi  anticamente  chiamalo, 
si  venne  fra  1’  una  parte  e 1'  altra  ad  una 
campale  battaglia,  che  riuscì  molto  san- 
guinosa (2).  Era  gli  altri  che  tennero  la 
parte  dell’  arcivescovo,  non  so  se  per 
proprio  intercs.se,  oppure  per  far  servigio 
ad  esso  arcivescovo,  si  contò  Alrico  ve- 
scovo d’  .Isti,  fratello  di  Maginfredo  mar- 
chese di  Susa.  Nò  s(du  egli  intervenne  a 
quel  fatto  d’ armi,  ma,  come  un  san  Gior- 
gio dovette  aneli'  egli  volere  far  prova 
del  suo  valore  con  iseandalosa  risoluzio- 
ne, vietando  i sacri  canoni  agli  ecclesia- 
stici, e massimamente  ai  vescovi,  l’anda- 
re alla  guerra  per  combattere.  Oli  costò 
nondimeno  cara,  perchè  ne  riportò  una 
ferita,  per  cui  da  11  a non  molto  muri. 
La  notte  fece  line  al  furore  delle  spade. 
Soffersero  mollo  amendue  gli  eserciti, 
ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell’  arcive- 
scovo. Questi  torbidi  di  Lombardia  tene- 
vano in  agitazione  l’ animo  dell'  Augusto 

(1)  ArnuU.,  Uist.  Medio).,  lib.  a,  c«p.  io. 

(2)  ilerniannus  Conlract  . io  Cbmn. 

f' . ijOugk 
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Corrado  : e ossia  eh’  egli  coooscesse  trop- 
po necessarie  la  sua  presenza  per  que- 
larli,  oppure,  come  vuole  Arnolfo,  ch’egli 
ne  fosse  pregalo  e sollecitato  dall’arcive- 
scovo Eribcrto,  determinò  di  tornare  in 
Italia.  Pertanto,  dopo  aver  data  in  moglie 
al  re  Arrigo  suo  figliuolo  Cuniehitda  {Cu- 
nelinda è chiamata  da  Wippooe  (I),  e ne- 
gli Annali  d’ lldeseim  (2)  Cuniehild  no- 
mine, in  benedielione  Cunigund  dieta  ), 
figliuola  di  Canuto  re  d’ Inghilterra,  con 
esso  re  Arrigo  verso  il  fine  dell’  anno 
mosse  alla  volta  d’ Italia,  seco  menando 
una  poderosa  armata.  Giunse  a Verona 
per  la  festa  del  santo  Natale,  e quivi  la 
solennizzò  (5).  Era  esso  imperadore  nel 
di  5 di  luglio  in  Nimega,  quando,  a peti- 
zione dell’  imperadrice  Cista,  di  Pilegrino 
arcivescovo  di  Colonia,  ac  Bonifatii  no- 
stri ditecti  marchionis  (4),  cioè  del  duca 
di  Toscana,  che  dovea  trovarsi  in  Ger- 
mania, confermò  i privilegii  al  monislero 
delle  monache  di  san  Sisto  di  Piacenza. 
Parimente  1’  Ughelli  (5)  rapporta  un  di- 
ploma d’ esso  Augusto,  dato  in  favore  del 
monistero  di  san  Salvatore  di  monte 
.4miato  della  diocesi  di  Chiusi,  anno  do- 
minicae  ineamationis  M XXX  VI,  regni  ve- 
ro domai  Conradi  II  regnantis  tertio,  im- 
pera ejus  nono,  Indielione  IV.  Actum  in 
civilate  Papia.  In  vece  dell’onno  III  del 
regno  si  dee  scrivere  XIII.  Ma  che  in 
quest'  anno  arrivasse  l’ Augusto  Corrado 
a Pavia,  ho  io  difficoltà  a crederlo.  Nè 
sul  fine  di  quest’  anno  correvo  l’ anno  IX 
dell’  imperio,  ma  bensì  l’ anno  X.  Però 
quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  r ossa  alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini  ( non  so  con 
qual  fondamento  | che  in  quest’  anno  ve- 
nisse a morte  Richilda,  moglie  del  sud- 
detto marchese  Bonifazio,  donna  di  gran 
pietà  e liberalità  verso  i poveri  e verso  i 

(i)  Wippo,  in  Vili  Cooradi  Salici. 

ja)  Annales  Hiltlesheim. 

(3)  Kpidaniiiii  in  Anoal. 

(4)  Antiq.  Itti.,  Distert.  LXX. 

(5)  UghellM  1^1*  S«cr.,  loa.  3 io  Epiicop. 
Clufio. 


sacri  templi  e monisteri  (t  ).  Abbiamo'pres- 
so  il  padre  Bacchioi  (2)  una  donazione 
da  lei  fatta  nel  di  28  d’ aprile  dell’  anno 
precedente  4035  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga, sublus  confirmante  donnus  Bonefacius 
marchio  jugale  et  Mmdoaldo  meo.  Sap- 
piamo da  Donizone  (3)  che  questa  piissi- 
ma principessa  terminò  i suoi  giorni,  sen- 
za lasciar  figliuoli,  in  Nogara,  terra  del 
Veronese,  ed  ivi  ebbe  la  sua  sepoltura. 
Potrebbe  essere  che  l’ andata  del  vedovo 
marchese  Bonifazio  in  Germania  servisse 
a lui  per  intavolare  un  secondo  matri- 
monio con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
duca  della  Lorena  superiore,  e di  Matil- 
da nata  da  Ermanno  duca  di  Suevia,  pa- 
rente degl'  imperadori  e dei  re  di  Fran- 
cia. Credo  io  tuttavia  incerto  l’anno  in 
cui  segui  un  tale  accasamento  del  mar- 
chese Bonifazio.  Contuttociò,  perchè  egli 
avea  passato  di  molto  il  mezzo  del  cam- 
mino della  sua  vita,  può  parer  probabile 
eh’  egli  non  perdesse  tempo  a cercar  al- 
tra moglie  che  l’ arricchisse  di  prole,  e 
che  per  conseguente  si  effettuassero  in 
quest’  anno  le  di  lui  seconde  nozze.  Veg- 
gonsi  esse  descritte  dal  suddetto  Doni- 
zone  con  tali  colori,  che,  se  è vero  tutto, 
convicn  confessare  che  era  superiore  ad 
ugni  nllri)  principe  d’ Italia  la  di  lui  ma- 
gnificeiua  e ricchezza.  Andò  Bonifazio 
con  sonluoso  treno  a prenderla  in  Lore- 
na ; i suoi  cavalli  portavano  suole  d’  ar- 
gento, attaccate  con  un  solo  chiodo.  Eb- 
be in  dote  assai  terre  c ville  in  Lorena. 
Condotta  Beatrice  in  Italia,  per  tre  mesi 
nel  luogo  di  Marego  sul  Mantovano  si 
tenne  corte  bandita.  Pel  popolo  v’ erano 
pozzi  di  vino  ; alle  tavole  piatti  c vasi  tut- 
ti d’ oro  e d’ argento  ; prodigiosa  quan- 
tità di  strumenti  musicali  e dimmi  n’quali 

dedit  insignis  dujc  proemia  maxima. 

Il  ebe  ci  fa  conoscere  già  introdotto 
il  costume,  che  durò  poi  per  più  secoli, 

(i)  Fiorenlinì,  Meraor.  di  Malìlde,  lìb.  i. 

(a)  b*cchini.  Istoria  di  Politone. 

(3)  Uonito,  io  VÌI*  Coniiliff.  MolhiM.t  lib.  i* 
csp.  è et  seq. 
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cbe  a simili  feste  concorrevano  in  folla 
tulli  i bulToni,  giocolieri,  cantambanchi 
e simili,  che  portavano  via  de’  grossi  re- 
gali. Di  che  ragguardevoli  doti  fosse  poi 
ornata  la  duchessa  Beatrice,  l’ andremo 
vedendo  nel  proseguimento  della  storia, 
lo  non  so  se  arrivasse  in  quest’  anno, 
oppure  prima,  al  fine  di  sua  vita  Odelrico 
Maginfredo  ossia  Manfredi  marchese  di 
Susa,  da  me  più  volle  menzionato  di 
sopra.  Aveva  egli  data  in  moglie  ad  Eri- 
tnanno  ( lo  stesso  è cbe  Ermanno  ) duca 
di  Suevia,  ossia  di  Alemagna,  una  sua 
figliuola,  cioè  Adelaide,  cbe  fu  poi  princi- 
pessa celebre  nella  storia.  Né  avendo  la- 
sciato maschi  dopo  di  sè,  Erimanno  per 
le  ragioni  della  moglie  pretese  quella 
Marca,  e l’ ottenne  per  grazia  dui!'  impe- 
rador  Corrado.  Ueremannue  dux  Atamani 
niae  marcham  eoceri  sui  Meginfredi  ab 
imperatore  accepit  : sono  parole  di  Er- 
mauno  Contratto  (4). 

JCbisto  mxxxvii.  Indizione  v. 
Benedetto  IX  papa  5. 
CoEBAOo  II  re  di  Germania  4 4, 
imperadore  4 4 . 

Non  piccioli  furono  gli  sconvoglimen- 
li  della  Lombardia  in  quest’  anno.  Dopo 
avere  l’ Augusto  Corrado  celebrato  in 
Verona  il  santo  Natale  (2),  se  non  prima, 
certo  sul  principio  di  quest’  auno,  pas- 
sando per  Brescia  e Cremona,  come 
scrisse  Ermanno  Contratto,  arrivò  a Mi- 
lano, dove  con  gran  magnificenza  I’  ac- 
colse Eriberto  arcivescovo  nella  chiesa  di 
santo  Ambrosio.  Nello  stesso  giorno 
chiunque  si  pretendeva  aggravato  da  esso 
arcivescovo,  tumultuosamente  comparve 
colè,  chiedendo  con  alle  grida  giustizia. 
Fece  lor  sapere  l' imperadore,  che  aven- 
dosi a tenere  in  breve  una  generale  dieta 
in  Pavia,  quivi  udrebbe  le  lor  doglianze 
e ragioni.  Infatti  si  tenne  quella  dieta. 
Un  Igo  conte  con  altri  esposero  gli  ag- 
gravi loro  inferiti  dal  suddetto  arcivesco- 

(I)  liermannuf  Contr»cl.^  in  Chron. 

(a)  Wippo,  in  Vit.  Coiiradi  Salici. 


vo.  Currado,  amicissimo  di  lui,  ma  più 
della  giustizia,  ordinò  eh’  egli  soddisfa- 
cesse. Ricusò  Eriberto  di  farlo  ; anzi,  se 
voglialo  prestar  fede  al  Cronografo  sas- 
sone (I),  con  alterigia  grande  rispose, 
che  de’ beni  trovati  nella  sua  chiesa,  o 
da  lui  acquistati,  non  ne  rilascerebbe  un 
briciolo  per  istanza  o comandamento  di 
chi  che  fosse.  Avvisato  cbe  almeno  ec- 
cettuasse r imperadore,  tornò  a parlare 
nel  medesimo  thono.  Allora  l’Augusto 
Currado  s’  avvide  cbe  dalla  durezza  di 
Eriberto  erano  procedute  le  sollevazioni 
dianzi  accennate;  perciò  gli  fece  mettere 
le  roani  addosso.  Cosi  raccontano  questo 
si  strepitoso  affare  gli  autori  tedeschi, 
per  giustificar  la  risoluzione  presa  dal- 
l’ Augusto  Corrado  ; nè  vi  manca  pro- 
babilità, perchè  Eriberto  era  uomo  di 
testa  calda  c facea  volentieri  il  padrone, 
senza  mettersi  pena  delle  altrui  querele. 
Ma  Arnolfo  milanese  (2),  che  scrisse 
prima  del  fine  di  questo  secolo  la  storia 
sua,  in  altra  maniera  descrisse  questo 
avvenimento,  con  dire,  che  giunto  Cor- 
rado a Milano,  avendo  tolto  all’  arcive- 
scovo il  già  concedutogli  privilegio,  per 
altro  abusivo,  di  dare  a Lodi  quel  vesco- 
vo che  a lui  piaceva,  il  popolo  di  Milano 
con  alte  grida  sparlò  contro  l’ imperado- 
re, che  se  ne  offese  non  poco.  E percioc- 
ché credette  autore  del  tumulto  esso 
Eriberto,  aspettò  d’ averlo  in  Pavia,  cioè 
lontano  dal  suo  popolo,  ed  allora  il  mise 
sotto  le  guardie.  Questo  racconto  porta 
forse  più  dell’  altro  tutta  l’ aria  di  veri- 
simiglianza,  al  vedere  che  dipoi  lo  stesso 
popolo  di  Milano,  lasciando  andare  le 
precedenti  gare,  imprese  con  incredibile 
zelo  la  difesa  del  suo  pastore.  In  effetto 
seguita  a diro  esso  Arnolfo,  cbe  all’  avvi- 
so della  prigionia  d’  Eriberto  , mediola- 
nensis  attonita  inhorruit  civitas,  proprio 
viduata  pastore,  dolens  ac  gemens  a puero 
usque  ad  senem.  0 guae  Domino  preces, 
quantae  funduntur  et  lacrgmae  I Si  ado- 
perarono il  clero,  la  nobililà  e il  popolo 

(i)  Chronographui  Saxo  «pud  Eccardoni. 

(a)  Arnulf.,  Uist.  Mcdiol^  lib.  i,  c*p.  la. 
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per  liberarlo  ; si  venne  anche  ad  una 
runvenzionc,  per  cui  fu  promesso  dal- 
r iinpcradoro  di  rilasciarlo,  e a questo 
flnc  se  gli  diedero  ostaggi  ; ma,  ciò  non 
ostante,  continuò  Corrado  a tenerlo  pri- 
gione, con  determinazione  di  mandarlo 
in  esilio.  Nè  di  ciò  contento,  essendo 
state  molto  dipoi  portate  delle  accuse 
contra  de'  vescovi  di  Vercelli,  Cremona 
e Piacenza,  Corrado  fattili  prendere,  gli 
esiliò;  azione  riprovata  dallo  stesso  Wip- 
pone,  con  dire:  Quae  rei  displicuil  muUis, 
lacerdoies  Chrinti  siile  judicio  damnari. 
Anzi  soggìugne  che  lo  stesso  re  Arrigo 
suo  figliuolo  in  segreto  detestò  la  riso- 
luzione presa  dal  padre  contra  dell'  ar- 
civescovo e dei  tre  suddetti  vescovi,  per- 
sone tanto  venerabili  fra  i cristiani,  e 
pur  condannate  c punite  senza  processo 
c senza  una  legale  sentenza.  Altri  autori, 
che  riferirò  fra  poco,  mettono  più  tardi 
la  disgrazia  di  questo  prelato.  Fu  dun- 
que consegnalo  l' arcivescovo  Eriberto  a 
l‘oppone  patriarca  d'  Aquileia  e a Corrado 
duca  di  Carintia  c marchese  di  Verona, 
acciocché  ne  avessero  buona  custodia. 
Il  condussero  essi  a Piacenza,  o piutloslo 
fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume  Treb- 
bia sotto  buona  guardia  ; e intanto  l' iin- 
peradore  se  n'  andò  a Ravenna,  dove 
celebrò  la  santa  Pasqua  nel  di  10  d'a- 
prile, con  ispedire  i suoi  messi  a far  giu- 
stizia per  tutto  il  regno.  Nel  di  5 di  mag- 
gio del  presento  anno  si  truova  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia,  che  per  ordine  di 
esso  Augusto  tiene  un  placito  (I)  nel  bor- 
go d’  Arbia  del  contado  di  Siena.  Un  altro 
placito  tennero  nel  dì  primo  di  marzo, 
per  testimonianza  di  Girolamo  Ro.ssi  |2), 
Arrigo  ed  Vgo  messi  dell’  imperador  Cor- 
rado nel  territorio  d'  Osimo 

Mentre  soggiornava  esso  augusto  in 
Ravenna,  gli  venne  la  disgustosa  nuova 
che  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  era 
foggilo.  Wippone  scrive  che,  postosi  uno 
de'  familiari  dell'  arcivescovo  nel  di  lui 
letto,  ingannò  te  guardie  ; o in  questo 

(1}  AiHiquil.  lini.,  Disteri.  XXXI. 

(il)  Uubeus,  Kavenn.,  Itb.  !). 


mentre  Eriberto,  travestito  e salito  sopra 
un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  spronò 
forte  finché  fu  in  sicuro.  Il  Cronografo 
sassone  ( I ) attribuisce  il  colpo  ad  un  mo- 
naco che  solo  era  stato  lasciato  a’  servigli 
d esso  arcivescovo.  Ma  par  bene  che 
più  fede  in  questo  si  possa  prestare  a Lan- 
dolfo seniore,  storico  milanese  di  questo 
secolo.  Secondo  lui  (2),  Eriberto,  che  ben 
conosceva  la  ghiottoneria  de’  Tedeschi,  e 
quanta  parzialità  avessero  pel  vino,  spe- 
di con  buono  istruzioni  un  suo  fedele  al- 
la badessa  di  san  Sisto  di  Piacenza,  per 
concertare  la  maniera  di  rimettersi  in  li- 
bertà. Inviò  essa  all’  arcivescovo  venti 
some  di  varie  carni  e dieci  carra  di  di- 
versi squisiti  vini.  Può  essere  che  fossero 
meno,  e certo  non  occoiTeva  tanto  al  bi- 
sogno. Fu  fatta  gna  sontuosa  cena  : tutte 
le  guardie  si  abboracebiarono  ben  bene  ; il 
sonno  col  ruufure  tenne  dietro  ai  votati 
bicchieri  ; e nel  più  proprio  tempo  1’  ar- 
civescovo se  la  colse  felicemente  con  tro- 
vare in  Po  una  barca  preparata  che  il 
condusse  in  salvo.  Arrivato  a Milano, 
non  si  potrebbe  esprimere  la  gioia  di  quel 
popolo:  segno  ch’egli  era  ben. veduto  c 
stimato  da  tutti.  Ma  neppur  si  può  dire 
quanto  affanno  e rabbia  recasse  all'  Au- 
gusto Corrado  la  fuga  d'  Eriberto.  Tosto 
iininaginò  la  ribellione  di  Milano,  né  si 
ingannò.  Corse  coll'  esercito  suo  ad  as- 
sediare quella  città,  città  forte  di  mura  e 
di  torri,  città  ricca  di  popolo,  e popolo  ri- 
soluto di  difendere  fino  all’  estremo  il  suo 
pastore.  Vedesi  ampiamente  descritto 
queir  assedio  dal  suddetto  Landolfo  se- 
niore ; e sappiamo  da  Wippone  e da  Er- 
roaniio  Contratto,  eh’ esso  durò,  non  giù 
per  tutto  quest’  anno,  nè  pel  susseguente, 
come  scri.sse  il  Cronografo  sassone,  e, 
prima  di  lui,  I'  autore  degli  .\nnali  d'  II- 
deseim,  ma  solamente  poche  settimane. 
Perciocché  Milano  si  trovò  osso  troppo 
duro,  si  andò  intanto  sfogando  ta  rabbia 
tedesca  sopra  le  castella  c ville  di  quel 

(U  Croiioj/raphiis  Sa»r>  apuil  Kccanloin. 

(u)  l,4iMÌuhus  Stuiur.,  Ùul.  ÌUeJiol.,  lib.  a , 

cap.  2a  cl  Sé(|. 
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territorio.  La  terra  di  Landriano  special- 
mente rimase  un  monte  di  pietre.  Nel 
di  dell’  Ascensione  fecero  una  vigorosa 
sortita  i .Milanesi,  e nel  fiero  combatti- 
mento, per  attcstato  di  Arnolfo  (t|,  fra 
gli  altri  un  nobile  tedesco  ( forse  quel 
nipote  dell'  imperatore  di  cui  parla  il  sud- 
detto Landolfo  ) et  Wido  ilaikus  marchio, 
eignifer  regius,  intcr  media  tela  confixi 
sunt.  Probabilmente  questo  Guido  mar- 
ebese  era  uno  dogli  antenati  della  casa 
d’  Este,  e fratello  del  marchese  Alberto 
Azzo  / progenitore  d’  essi  Estensi,  per 
quanto  ho  io  detto  altrove  (2).  Di  lui  si 
bn  memoria  in  uno  strumento  dell’  anno 
1029,  accennato  dal  Guichenon  nella 
Storia  genealogica  della  reai  casa  di  Sa- 
voia. Ora  accadde,  che  trovandosi  l’ im- 
peradore  Corrado  nel  sacro  di  della  Pen- 
tecoste all'  assedio  di  Corbella,  castello 
poco  distante  da  Milano,  all’  improvviso 
s'  alitò  un  temporale  si  furioso  di  pioggia, 
gragnuola  e fulmini,  che  andarono  per 
terra  tutte  le  tende  dell’  esercito  (5),  e vi 
restò,  oltre  a multi  uomini,  estinta  una 
prodigiosa  quantitò  di  cavalli  e di  armen- 
ti con  isbalordimento  universale  di  tutta 
r annata.  Fu  credulo  miracoloso  un  si 
funesto  accidcntc,c  clic  santo  Ambrosio  in 
questa  maniera  liberasse  la  città  (4)  e 
I’  arcivescovo  dall'  ingiusta  pcrsecuzion 
(li  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle, por- 
cili I' imperadore,  veggendosi  conquas- 
sala r armata  sua,  si  ritirasse  a Crcnq)- 
na.  lo  non  so  bene  .se  prima  o dopo 
r assedio  suddetto,  ovvero  se  esso  duran- 
te, r arcivescovo  Eriberlo  facesse  una 
spedizione  ad  Odone  conte  ossia  duca  di 
.Sciampagna,  cioè  a quel  medesimo  che 
avea  disputalo  il  regno  della  Borgogna 
all'  Augusto  Corrado. 

Certa  è la  spedizione,  per  attestato  di 
Glabro  Rodolfo  (’>),  degli  Annali  d’ llde- 

(t)  Arniilfus.»  Mist>  lib.  a,  cap.  i3. 

(a)  Aniì«‘hi(.i  Eslen5i«  I’.  I.,  cjp.  i3. 

(3)  ipjH>  in  Villi  Conra<!i  Sfilici.  Chronopra- 
phtit  Saxn,  Arnulf.t  Misi.  MctIiol.LatuluU'us. Senior, 
llist,  Mpiiiot. 


seim  (I)  ed’  altri  autori.  Esibivano  que- 
sti legali  lombardi  il  regno  d'  Italia  ad 
esso  Odone,  il  quale  intanto  volendo  pro- 
fittare della  lontananza  dell’  ìmperadore, 
con  una  possente  armata  entrò  nella  Lo- 
rena, preso  il  castello  di  Bar,  c fece  un 
mondo  di  mali  dovunque  arrivò.  Volle 
la  sua  disgrazia  che  Gozelone  duca  di 
Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  incon- 
trarlo, gli  diede  battaglia,  e lo  sconfisse, 
con  restar  trucidato  il  medesimo  Odone. 
Stavano  aspettando  gli  ambasciatori  ita- 
liani I’  esito  di  quella  guerra,  per  far  ca- 
lar esso  Odone  in  Italia  ; al  che  si  mo- 
strava egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabii  fine,  e perdute  tutte  le  speranze 
riposte  in  lui,  se  ne  tornarono  indietro 
coir  afflizione  dipinta  ne’  loro  volti.  Peg- 
gio ancora  ai  medesimi  avvenne.  Imper- 
ciocché, siccome  abbiamo  dal  Cronogra- 
fo sassone  (2)  e dall’  Annalista  sassone  (5), 
socrus  flerimanni  Suevorum  ducis,  legato- 
rum  conventum  rescivit,  missisque  satelli- 
tibus  suis,  omnes  simul  comprehensos,  rei- 
que  veritatem  confessos,  imperatori,  uhi 
in  publico  coHventu,  eisdem  praenominatis 
tribus  episcopis  praesenlibus,  consederat, 
Iransmisit.  La  suocera  di  Erimanno  duca 
di  Suevia  era  Berla,  vedova  del  fu  Magin- 
fredo  marchese  di  Susa,  e sorella  dei 
marchesi  l'go,  Alberto  Azzo  I,  e Guido,  an- 
tenati  della  casa  d’  Este,  siccome  ho  di- 
mostrato altrove  (4).  I tre  vescovi  accu- 
sati furono,  siccome  giù  dissi,  quei  di 
Vercelli,  Cremona  e Piacenza,  che  per- 
ciò ebbero  a patire  l’ esilio  in  Germania. 
Ma  già  s’  è veduto  coll’  autorità  di  Wip- 
pone,  il  più  acredilato  storico  delle  im- 
prese di  Corrado  Augusto,  esser  questo 
già  succeduto  prima,  e che  irregolare  fu 
la  lor  condanna,  c dispiacque  fino  al  re 
Arrigo  figliuolo  del  medesimo  imperado- 
re  : il  quale  Augusto,  per  far  dispetto  al- 
r arcivescovo  Eribcrto,  diede  nell’  anno 
seguente  la  chiesa  di  Milano  ad  un  eano- 

(i)  Annalfs  HiUrshftm.  * 

(a)  Chronngraphas  SaxoapiiJ 

|3)  Aiiiialisla  Saxo  apuJ  Kccarduuì. 

(4)  Antichità  Ksteofi,  P.  1. 


(4) Sigrberltis,  in  Clironico. 

(5)  Glabtrr,  llisl.,  lib.  3,  cip.  7. 
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Dico  di  quella  calledrale  per  nome  Am- 
ùrosio,  e pare  eziandio  che  il  facesse  con- 
sacrare in  Roma.  Male  nondimeno  per 
queslo  ambizioso  canonico,  perché  mai 
arrivò  a sedere  in  quella  callcdra  ; e i 
Milanesi,  che  tennero  sempre  saldo  per 
Eriberlo,  devastarono  tutti  quanti  i di 
lui  beni  (I).  Venne  papa  Benedetto  a ri- 
trovar Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto 
con  grande  onore,  e dopo  aver  trattato 
de’  suoi  affari,  se  ne  tornò  a Roma,  sen- 
za che  apparisca  il  motivo  di  questo  suo 
viaggio,  se  pur  non  fu  quello  che  ci  addi- 
terà Glabro  all’  anno  seguente.  Passò 
r imperadore  la  state  nelle  montagne  per 
isebivare  il  soverchio  caldo  di  quest'  an- 
no, e sul  tinirc  d' esso  venneaParma,  do- 
ve solennizzò  la  festa  del  santo  Natale. 
Ma  in  questa  città  ancora  avvenne  la  so- 
lita calamità, di  cui  sarà  permesso  ai  Te- 
deschi di  darne  la  culpa  ai  cittadini,  e a 
me  di  credere  che  provenisse  dalla  poca 
disciplina,  avidità  o bestialità  allora  dei 
medesimi  lur  nazionali.  Nello  stesso  di 
del  Natale  s’attaccò  rissa  fra  essi  Tede- 
schi e i Parmigiani.  Vi  restò  morto  Cor- 
rado coppiere  dell’  imperadore.  Perciò 
fu  in  armi  lutto  l' imperiale  esercito,  e 
col  ferro  e col  fuoco  intieri  contro  della 
misera  città.  Volle  inoltre  l’ imperadore, 
cessato  che  fu  l' incendio,  che  si  sman- 
tellasse una  gran  parte  delle  mura  della 
città,  onde  imparassero  i popoli  italiani 
a lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  ollramon- 
lani.  Con  tali  notizie  non  su  io  accorda- 
re ciò  che  scrive  Donizone  con  dire  |2| 
che  l’ imperadore  Corrado  assediò  Par- 
ma, e che  gli  furono  uccisi  alcuni  de’  suoi 
più  cari.  Perciò  ordinò  a Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana  di  accorrere  culle  sue 
truppe,  per  e.spugnare  l'ostinata  città. 
Appena  comparve  egli,  che  cadde  il  cuo- 
II  re  per  terra  ai  Parmigiani,  e corsero  a 
buttarsi  a'  piedi  dell'  imperadore.  Poscia 
Ronifazio  giurò  fedeltà  ad  esso  Augusto, 
il  quale  ordinò  : 

. tjuod  M-ircfiia  str\,»iet  ìpsi. 

(1)  Wipp's  hi  VtU  Salici. 

(2)  Doiiizv),  ili  \il.  {Vlalliild.,  Ilb.  I,  cap.  io* 


E all'  incontro  Corrado  anch'  egli 
giurò  di  conservar  la  vita  e la  dignità 
absque  dolo  al  medesimo  Bonifazio  : cosa 
veramente  insolita,  di  modo  che  lo  stesso 
poeta  soggiugne  : 

ISuUus  tìttx  unquam  meruit  tam  foedera  cutta. 

In  c/tarta  scriptum  jusjurandum Juìt  istud. 

Pare  che  Donizone  avesse  sotto  gli 
occhi  la  carta  di  un  tal  allo.  Nè  si  vuol 
lacere  che  in  questo  anno,  trovandosi  lo 
stesso  imperadore  in  Canedolo  juxta  fiw- 
men  Badi  (I),  nel  di  31  di  marzo  confer- 
mò i suoi  privilegii  ad  Itolfo  vetcovo  di 
.Mantova.  Inoltre  fece  quella  legge  spet- 
tante ai  feudi  che  si  truuva  fra  le  longi»- 
bardiche  e nel  libro  quinto  de'  Feudi.  La 
data  d'essa,  da  me  scoperta,  è tale  : V ka- 
lenda*  jiinii,  Indictione  F,  anno  dominicae 
liicamalionie  MXXXVIII  (cosi  dee  scrive- 
re ilXXXt'Il,  oqui  è adoperalo  r anno  pi- 
sano ),  anno  aulem  domni  Ckuonradi  re- 
gie XIII,  imperantis  XI.  Actum  i»  obeidio- 
ne  Mediolani.  Confermò  il  medesimo  Au- 
gusto al  monislero  di  san  Teonistu  del 
Trivigiauu  i suoi  beni  e privilegii  con  di- 
ploma (2|  dato  II  idiu  juUi,  anno  domi- 
nicac  lucarnationi*  lUXXXXII,  Indictio- 
ne  F,  anno  autem  domni  Ckuonradi  secundi 
regni  XIII,  imperii  XI.  Actum  Veronae  ad 
sauctim  Zenonem. 

' i Cristo  Mxxxviii.  Indizione  TI. 

Anno  di  < Beneostto  IX  papa  G. 

{ Corrado  II  redi  Germania  15, 
imperadore  12. 

Cessato  il  rigore  del  verno,  marciò 
nella  primavera  di  quest’anno  l’Augusto 
Corrado  per  la  Toscana  alla  volta  di 
Ruma  coll’  esercito  suo.  Se  vogliamo 
credere  a Glabro  (.■?),  ebbe  bisogno  della 
di  lui  venula  Benedetto  IX  papa,  perchè 
alcuni  de’ baroni  romani  tramavano  con- 

(1)  halic..,  [)isAcrt.  X.1. 

(2)  llihl.,  XXX. 

CjUber«  Uial.,  Iib.  cap.  S. 
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giure  od  insidie  conira  la  di  lui  vita. 
Sed  minime  valente»,  a tede  lamen  pro- 
pria expiilenmt.  Tarn  prò  hac  re,  quam 
olii»  insolenter  palralis,  imperalor  illue 
proficUcen»,  propria»  illum  tedi  retliluil. 
Niun  altro  autore  abbiamo  obe  parli  di 
questa  cacciata  e restituzione  cT  esso 
ponteGce.  Quivi  fece  che  il  papa  fulminò 
la  scomunica  contra  di  Eribcrlo  arcive- 
leovo  di  Milano.  Ma  altro  recipe  ci  volca 
che  questo  per  guarire  quella  cancrena. 
Eriberto  co’ Milanesi  tranquillamente  se- 
guitò a difendersi.  Passò  dipoi  Currado  a 
Monte  Casino  1 1 ),  dove  da  que’  monaci 
gli  fu  rinfrescata  la  memoria  de'  tanti 
aggravii  e danni  recati  al  loro  imperiai 
raonistero  da  Pandolfo  IV  principe  di 
Capoa,  con  disprezzo  dell’  augusta  sua 
maestà:  lamenti  anche  molto  prima  por- 
tati al  di  lui  trono.  Per  questo  avea  già 
spedito  rimpcradore  a Capoa  isuoi  legati, 
con  intimare  a quel  malvagio  principe  il 
risarcimento  e la  restituzione  di  tutto  ai 
monaci  casinesi.  Si  trovò  indurato  l’ ani- 
modi  Pandolfo  nell’antica  malizia:  laonde 
Corrado,  dopo  essere  stato  a Monte  Ca- 
sino, passò  culle  armi  alla  volta  di  Cupoa 
nuova,  e v'entrò  nella  vigilia  della  Pente- 
coste, cioè  nel  di  45  di  maggio.  Erasi 
ritirato  Pandolfo  nella  forte  rocca  di 
sant’  Agata  ; ma  per  tornare  in  grazia 
dell'  imperadure,  gli  fece  esibir  trecento 
libbre  d’oro,  e per  ostaggi  una  figliuo- 
la e un  nipote:  offerta  che  fu  accetta- 
ta. Poco  nondimeno  stette  a scoppiare 
che  Pandolfo  tuttavia  macchinava  del- 
e novità  per  la  voglia  e speranza  di 
ricuperar  la  città,  subituehè  se  ne  fos- 
se partito  Corrado.  Il  perchè  esso  im- 
peradore  col  parere  de’  principali  di 
Capoa  diede  quel  principato  a tiuaima- 
rio  IV  principe  di  Salerno,  cioè  ad  un 
principe,  a cui  non  mancassero  forze 
per  sostener  quell’  acquisto.  Cosi  tolta 
la  speranza  a Pandolfo  di  rientrare  in 
casa,  egli,  dopo  aver  lasciato  Pandolfo  V 
suo  figliuolo  con  buona  guarnigione  nella 

(i)  r.Aeo Osiientic>  Iti»,  a.  c*p.  G5. 


rocca  suddetta,  se  ne  andò  a Costantino- 
poli per  implorare  dal  greco  Augusto 
aiuto  o di  gente  o di  danaro.  Ma  preve- 
nuto Michele,  allora  imperadore,  dai  messi 
spediti  da  Guairaario,  in  vece  di  soccorso, 
ilmandò inesilio, dove stettefinchè  s'udi  la 
morte  dell’impcrador  Corrado.  Ad  inter- 
cessione ancora  d’esso  Ouaimario,  l’An- 
gusto suddetto  diede  l’investitura  del  con- 
tado di  Aversa  a Rainolfo  normanno.  E 
perchè  era  andato  crescendo  il  corpo 
de' Normanni  a cagiun  d’altri  che  anda- 
vano di  tanto  in  tanto  sopravvenendo, 
con  esser  poi  insorte  dissensioni  fra  i 
vecchi  stabiliti  in  quelle  contrade  e i 
nuovi  venuti  (I),  Corrado  colla  sua 
autorità  le  troncò  o compose.  Ma  intanto 
sopravvenuta  la  bollente  state,  entrò  la 
peste,  oppure  uno  feroce  epidemia  nell’e- 
sercito imperiale,  in  maniera  che  la  morte 
cominciò  a mietere  senza  ritegno  le  vile 
de’ soldati  tedeschi,  avvezzi  a clima  troppo 
diverso.  Questa  disavventura  fece  affret- 
tar i passi  dell’  imperador  Corrado,  dap- 
poiché egli  ebbe  fatta  una  visita  a Bene- 
vento,  per  tornarsene  in  Germania  ; mu 
coir  armala  sua  marciava  del  pari  il  ma- 
lore con  fiera  strage  dei  minori  ed  an- 
che de’  maggiori.  Fra  questi  ultimi  spe- 
cialmente fu  compianta  da  tutti  la  morte 
di  Cunichilda  regina,  nuora  d’esso  Augu- 
sto (2),  a cui  tenne  dietro  I’  altra  di  Eri- 
mauno  duca  di  Suevia,  figliastro  dell’  im- 
peradorc,  perchè  nulo  in  prime  nozze  dal- 
l’ impcradrice  Gisla.  Noi  vedemmo  questo 
principe  divenuto  anche  marchese  di  Susa 
pel  suo  matrimonio  con  una  figliuola  del 
già  marchese  Maginfredo,  cioè,  secondo 
tutte  le  vcrisimiglianze,coo  Adelaide  prin- 
cipessa di  gran  senno  e ornata  di  rare 
virtù,  lu  quale  è certo,  per  testimonianza 
di  san  Pier  Damiano  (5),  che  ebbe  due 
mariti,  e che  sotto  il  dominio  d'essa  plii- 
ret  epitcopabanlur  anlittUc»,  Restò  perciò 
vedova  essa  Adelaide,  e d’ essa  avremo 

(i)\Vippo,  in  Vit.  Conradi  Silici. 

(a)  Hcriiiiiiiius  Conlriciui,  in  Cbrnn.  Ann»l 
Saxo  Kcn»rd. 

(3)  Peiru»  UinnUn.,  Opu«c.  XVIII.  I 
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occasion  di  riparlare  andando  innanzi. 
Nè  vo’  lasciar  di  dire  che  l' imperador 
Corrado,  nell’  andare  in  quest’  anno  a 
Konia,  si  trovò  VII  kalendas  maria  ad 
viam  Vinariam  ( Vivinaia  ) in  comitalii 
Incensi,  siccome  costa  da  un  suo  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (I),  c spedito  in 
favore  del  capitolo  de’ canonici  di  Lucca. 
Vedesi  il  medesimo  Augusto  dipoi  \lll  ka- 
lend.  aprilis  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  MXXXVIII,  Ittdiclione  VI,  anno  domiti 
Chuonradi  regni  XIIIl,  imperii  XIII  (si 
dee  scrivere  XI)  juxla  Perusium  in  mo- 
naslerio  sancii  Pclri,  come  s' ha  da  un 
suo  diploma  da  me  pubblicato,  e confer- 
matorio  dei  beni  del  monistero  di  san  Si- 
sto di  Piacenza.  Stando  poscia  esso 
Augusto  in  Benevento  nonis  junii  di 
quest’  anno,  regnanlis  gnartodecimo,  im- 
perantis  lerliodccimo  (dovrebbe  essere 
duodecimo).  Indicarne  sexla,  confermò  i 
suoi  privilegii  al  monistero  di  Monte  Casi- 
no, come  s’  ha  dalla  storia  casinese  del 
padre  Gattola  (2).  Abbiamo  ancora  un 
diploma  suo  dato  in  favore  della  badia  di 
Firenze  (5)  X kalendas  augusti  dell’anno 
presente,  anno  regni  XIV,  imperii  XIII. 
Vidalianae,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del 
contado  di  Mantova.  Come  ancor  quie  co- 
me in  altri  due  sopraccennati  diplomi,  s’ in- 
contri l’anno  XIII dell’imperio,  quando  al- 
lora correa  solamente  l’ anno  XII,  lascerò 
esaminarlo  ad  altri.  Abbiamo  inoltre  due 
placiti  tenuti  in  ’Vivanaia  nel  contado  di 
Lucca  da  Cadaloo  cancelliere  dell  impera- 
dorc  (41  inltiscurlc  domnicatadomni Boni- 
faia  marci- io  et  dar  per  data  licenlia  domai 
Conradi  imperaloris,  qui  ibi  adceal,  octavo 
kalendas  niarlii  dell’anno  presente.  Sedine 
il  vero  uno  strumento  che  sono  por  rife- 
rire, mancò  di  vita  in  quest’anno  Ingone 
vescovo  di  Modena,  egli  succedette  tìui- 
berlo,  il  quale  non  tardò  a fare  un  con- 
tratto con  lìonifazin,  appellato  ivi  mar- 
chio et  dux  ’fasciae  (.'j|,  dandogli  a livello 

(1)  Aotìij.  Disserl.  XL  et  XI. I. 

(2)  tf.illola,  P.  1 llisl.  Cavili.  Access. 

(3)  HiiMar. Ca«inense,(om.  2,  Consti I.  LXXX  VI. 

(4)  Aoliquit.  Italie.,  Dlvvert.  VI  cl  IX. 

(3)  Ibitieru,  Oissert.  XXXVI. 


tre  corti,  cioè  Bazani  cum  castro  et  ca- 
petla  sattcti  Slephani  ; Liviciani  cum  ca- 
stro et  capello  sanclorum  marlijrim  Adkel- 
berti  el  Àntonini;  et  sanctae  Mariae  i» 
castello  cum  rocha  et  ecclesia,  ec.  Dal 
che  sempre  piò  s’ intende  che  le  corti 
anticamente  abbracciavano  un  buon  ter- 
ritorio con  parrocchia,  c sovente  con  ca- 
stello. Diede  all’  incontro  il  marchese 
Bonifazio  in  proprietà  e a titolo  di  dona- 
zione al  vescovato  di  Modena  tre  corti, 
cioè  di  Gavello,  forse  quella  che  è oggidì 
sui  Mirandolese  ; di  Panzana  cum  castro 
el  capella,  e di  Ganacelo  colla  porzione 
a lui  spettante  de  castro  et  capella  infra 
eodem  castro  in  honore  sanclorum  martg- 
riim  Georgii  el  Resmi  ( forse  Erasmi  ) ; 
e inoltre  vari!  poderi  nelle  pievi  di  Puli- 
nago  e di  rocca  Pelago,  cum  rocca,  quae 
nominatiir  Flumenalbo,  ec.,  ascendenti  al- 
la somma  di  mille  cinquecento  iugeri.  Le 
note  cronologiche  sono  queste  : Chuonra- 
dus  gratin  Dei  imperniar  Angustus,  anni 
imperii  cjus  hic  in  Italia  duodecimo,  ,V  V ka- 
lendas octobris,  Indictione  sexla,  couti- 
nuata  sino  al  line  dell'  anno. 

Era  ne’ precedenti  anni  insorta  discor- 
dia fra  i due  fratelli  saraceni  Abulafar 
e Abucab,  governatori  della  Sicilia  (2). 
Si  venne  all'  armi,  ed  Abulafar  superato, 
ebbe  ricorso  a Michele  imperador  greco 
per  ottener  soccorso.  Prese  quell’  .An- 
gusto pe'  capelli  questa  congiuntura  per 
ispcranza  di  ritorre  la  Sicilia  ai  Sarace- 
ni, e con  una  buona  armata  spedi  in 
Italia,  oltre  a Michele  Duciano  e Stefano 
patrizi!,  anche  Giorgio  Maniaco,  famoso 
generale  d'armi  de’ Greci  in  questi  tem- 
pi. Costoro  unirono  al  loro  esercito 
quanti  Longobardi  e Normanni  potero- 
no ullcltnre  con  ingorde  promesse  a 
(|uell’  impresa,  e passarono  in  Sicilia, 
l'elice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa  di 
Messina,  e poi  di  Siracusa,  dove  special- 
mente si  distinse  Guglielmo  (ìgliiiolo  di 
Tancredi  d'  Alliivilla,  venuto  dalla  Nor- 
mandia a corcar  fortuna  con  altri  Nor- 

(i)  Cetlren.,  in  Compeml.  Hislor. 
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nianni  in  Puglia  (1).  Le  suo  prodezze  gli 
acquistarono  il  soprannome  di  Ferrodi- 
braccio.  Intanto  venuto  dall’  Africa  un 
gran  rinforzo  di  gente,  i Saraceni  sici- 
liani formarono  un'  armata  di  circa  cin- 
quanta mila  combattenti.  Maniaco  andò 
coraggiosamente  colla  sua  gente  ad  as- 
salire quegl’  infedeli  al  fiume  Homala,  o 
diede  loro  una  gran  rotta,  alla  quale 
tenne  dietro  la  presa  di  tredici  piccole 
città  di  queir  ìsola,  colla  piò  bella  appa- 
renza del  mondo  di  ridiir  tutta  la  Sicilia 
all’  ubbidienza  del  greco  Augusto.  L’ au- 
tore della  Vita  di  san  Filareto  monaco 
siciliano,  che  fiori  in  questi  tempi,  rac- 
conta (2),  che,  oltre  alla  bravura  de' Gre- 
ci, anche  un  vento  gagliardo  che  soffiava 
in  faccia  a’  nemici,  servi  a mettere  i 
Saraceni  in  rolla,  e che  il  governalor 
saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggi  ignomi- 
niosainenle  con  pochi  de'  suoi.  Aveano 
coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  co- 
pia di  triangoli  acuti  di  ferro,  sperando 
di  rovinar  la  cavalleria  de’  Greci  ; ma 
erano  ferrati  in  maniera  i cavalli  greci, 
che  punto  loro  non  nocque  l' insidiosa 
invenzione  de'  nemici,  la  quale  sappiamo 
che  in  altre  guerre  fece  un  buon  giuoco. 
Secondo  la  Cronica  casauricnse  (5),  in 
questi  tempi  si  Iruova  ne’  contorni  di 
quel  monislero  il  giovane  Traumondo 
marchete,  il  quale,  a mio  credere,  gover- 
nava allora  la  marca  dì  Camerino,  es- 
sendoché in  essa  marca  era  compreso 
quel  monislero.  Se  ciò  è vero,  dovea 
essere  mancato  dì  vita  quell’  Igo  duca  e 
marchese  che  vedemmo  all’anno  1028. 
In  una  carta  dell’anno  105(5  da  me  pub- 
blicata ( ))  si  truova  dnmna  U’illa  inclita 
comiima,  reclita  quondam  domni  Vgo  gto- 
rionmimo,  qui  fuit  dux  et  marchio.  Que- 
sta fu  sua  moglie. 


(i)  GuafriJ.  Malaterra,  Misi.,  lib.  i.  Leo  Ostico- 
sìs,  lib.  2. 

(3)  Vita  S.  Pbilarel.,  in  Act.  Sanct.  ad  diern  G 
aprilis. 

(3)  Cbi’nn.  Ca,aurienai',  P.  Il,  toni,  a Rcr.  ttal. 
(t)  Antiquit.  Ital.,  Dissert.  VI. 
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l Cristo  mxxxit.  Indizione  tu. 

Alino  di  < BEvrasTTo  I\  papa  7. 

( Arrigo  III  redi  Germania  e 
d’ Italia  I. 

Fu  questo  r ultimo  anno  della  vita 
dell’ »OT/)crrtdor  Corrado.  Aveva  egli  follo 
un  viaggio  nel  regno  della  Borgogna, 
dove  que’  popoli  accettarono  per  loro  re 
r unico  di  lui  figliutilo  Arrigo.  Trovan- 
dosi poi  in  Colonia,  confermò  ed  accreli- 
l)e  i privilegii  ail  fngonc  vescovo  di  Mo- 
dena, con  cui  il  crea  conte  di  .Modena. 
Il  diploma,  già  accennalo  dal  Sigonio 
sotto  il  presente  anno,  e da  me  dato  in- 
tero alla  luce,  ha  le  seguenti  note  (I)  : 
natura  XVII  kalendar  aprili»,  anno  domi- 
nicac  ineamationi»  Al XX XVI II,  Indictio- 
ne  VII,  anno  aiilcm  domni  Chuonradi  re- 
gni XIIII,  imperii  XII.  Aclim  Colonia. 
Ma  io  Irtiovo  qui  degl’  intoppi.  Ptirc 
fallalo  r anno,  e che  si  deggia  scrivere 
MXXXVIIII;c  cosi  l’ìnlese  il  Sigonio.  Ma 
v’  ha  anche  dell’  errore  negli  anni  del  re- 
gno; e quando  si  volesse  questo  diploma 
riferire  all’  anno  precedente,  Corrailo 
allora  dimorava  in  Italia,  e non  già  in 
Colonia.  Oltre  di  che,  quando  sussista  la 
carta  additala  nell’  anno  precedente,  era 
già  succeduto  Guiherlo  ad  lagone  nel 
vescovato  di  Motleiia  prima  dell’  anno 
presente  t039.  Però  che  dee  dire  di  que- 
sto diploma  il  saggio  lettore?  Ilo  poscia 
r imperadorc  Corrado  ad  Utrecht  nella 
Frisia  (2),  quivi  celebrando  la  festa  della 
Pentecoste,  fu  sorpreso  da  dolori,  che 
nel  lunedi  seguente,  cioè  nel  di  4 di  giu- 
gno, il  condussero  al  fine  de’ suoi  giorni. 
Era  dianzi  stalo  eletto  e coronalo  re  dì 
Germania  il  suddetto  Arrigo  III  suo  fi- 
gliuolo, soprannominato  il  nero  a cagìon 
della  barba,  e come  suo  successore  fu  im- 
mediatamente riconosciuto  da  tutti.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spac- 
cio nel  secolo  susseguente  intorno  alla 

(i)  Antiquit,  I(al„  DÌAterlal.  LXXl. 

(a)  in  Vita  Cunraili  S«lici.  Ilcrmin- 

nus  Conlracl.,  in  Chron.  Annalet  HiMeaheini. 
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persona  d’esso  re  Arrigo.  Golifredo  da 
Vilerbo  pare  che  fosse  il  primo  a darle 
credito  (I).  Eccone,  per  ricreazion  di  chi 
legge,  un  transunto.  Caduto  in  disgrazia 
di  Corrado  Augusto  un  lAipoldo  conte,  si 
ritirò  colla  moglie  a vivere  incognito  in 
una  capanna  in  mezzo  ad  una  selva. 
Questa  favola,  passata  poi  in  Italia,  fu 
applicata  in  altri  termini  ad  alcune  nobili 
case  dagl'  impostori  genealogisti.  Ora  uc- 
caddeche  Corrado,  smarrito  nella  caccia, 
giunse  a quel  tugurio  una  notte,  c vi 
prese  riposo.  Nello  stesso  tempo  partorì 
la  moglie  di  Lupoldo  un  maschio,  e 
Corrado,  al  sentirlo  vagire,  intese  una 
voce  dal  cielo  che  gli  disse  : Corrado, 
quoto  fanciullo  »ard  tuo  genero  ed  erede. 
Levatosi  per  tempo  l’imperadore,  ordinò 
a due  suoi  famigli  di  prendere  quel  bam- 
bino e d’ ucciderlo.  N’ ebl)ero  compas- 
sione, e il  lasciarono  vivo  sopra  di  un 
albero.  Passò  di  là  un  certo  duca,  che  il 
prese  ed  allevò,  e veggendolo  crescere  in 
bellezza  e senno,  I'  adottò  per  figliuolo. 
Dopo  alcuni  anni  guatando  l'imperadore 
questo  giovinetto,  gli  venne  sospetto  che 
fosse  il  medesimo  di  cui  arca  comanda- 
ta la  morte,  forse  perchè  seppe  come  era 
stato  trovato  dal  duca  ; e con  apparenza 
di  volerlo  onorare,  l’ arrolò  fra’  suoi 
cortigiani.  Un  di  poscia  scrisse  all’  im- 
peradrice  Gisla  una  lettera,  in  cui  gli 
ordiva  di  farne  immediatamente  uccidere 
il  portatore,  e la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  presentarla  in  mano 
d’ essa  Augusta.  Andò  questi  ; ma  addor- 
mentatosi per  viaggio  in  una  chiesa,  il 
prole  d’essa  adocchiata  quella  lettera, 
gliela  tolse  di  saccoccia  ed  apri.  Per 
compassione  il  buon  prete  ne  scrisse 
un’  altra  con  ordine  all’  imperadricc  che, 
alla  comparsa  di  quel  giovane,  immanti- 
nente gli  desse  in  moglie  la  comune  lor 
ligliuola.  Andò  il  giovane,  senza  nulla 
sapere  dell’  operalo  dal  prete,  e presen- 
tata la  lettera,  non  tardò  a divenir  ge- 
nero dell’  imperadore.  Bel  soggetto  per 
una  tragedia,  purgato  che  fosse  da  vari! 

(i)  GodefriJus  VÌterbi«Q»i«,  iu  P«nlh. 


inverisimili,  ma  per  conto  della  storia, 
avvenimento  inventato  di  peso,  essendo 
fuor  di  dubbio,  secondo  l' autorità  di  più 
scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  III 
nacque  da  Corrado  e Gisla  Augusti , ed 
ebbe  due  mogli  I’  una  Cunichilde  morta 
nell’  anno  precedente,  e poscia  nell’  an- 
no tO  lii  Agnese  ligliuola  di  Guglielmo 
duca  di  Poitiers.  Benché  poi  non  fosse 
costume  di  contare  in  Italia  gli  anni  del 
regno  italico,  né  dell’  imperio,  se  non 
dopo  le  coronazioni  ; pure  mi  prendo  io 
la  libertà  di  cominciar  qui  l’ epoca  del 
di  lui  regno  in  Italia,  al  vedere  che  una 
carta  riferita  dal  Campi  (I),  e scritta  in 
Piacenza,  ha  queste  noie  : Anno  ab  In- 
camalione  Domini  MXLIV,  anno  regni 
donni  Uenrici  rex  hic  tn  Italia  quinto, 
nono  katendas  aprilis,  Indiclione  XII,  il 
che  fa  bastevolmente  intendere  che  al- 
meno i Pavesi  ed  altri  popoli  d' Italia, 
anche  senza  la  coronazione  italiana,  non 
tardorono  molto  a ricevere  esso  Arri- 
go III  per  re.  Un'  altra  carta  piacentina 
nell’anno  seguente  3/.VLPha  l'anno  sesto' 
del  regno  d’ Arrigo.  Cosi  nel  Bollarlo 
casinense  (2)  e presso  l’ Ughelli  (5)  si 
truovano  diplomi  dati  da  esso  re  alle 
chiese  d’ Italia  coll’  epoca  suddetta.  Ilo 
io  parimente  pubblicata  (4)  una  lettera  ' 
di  Adalgerio,  cancellarius  et  missus  glo- 
riosissimi regis  Uenrici,  cujus  vice  in  re- 
gno sumus,  a tutto  il  popolo  di  Ci'emona, 
con  cui  gli  ordinava  d’ intervenire  al 
placito  di  Cbaldo  vescovo  di  quella  città. 
Contuttociò  potrebbe  essere  che  sola- 
mente all’  anno  susseguente  si  desse 
principio  all’  epoca  del  regno  d’ Italia, 
cioè  dappoiché  Eriberlo  arcivescovo  di 
Milano, siccome  vedremo,  andò  a riacqui- 
star la  grazia  del  medesimo  re  Arri- 
go. Né  mancano  documenti  italiani  di 
questi  tempi,  nc’  quali  ninna  menzione 
é fatta  del  regno  d’  esso  Arrigo. 

(i)  Campi,  liinp.  lU  Pìaccnn  fom.  i Apppn'1.  i 

(a)  Hi)ll>trium  Casinense,  ConsUt. 

(3)  L'}(heliius,  lui.  Sacr.,  lum.  i"  Cpis^^np. 
Bcr^ain. 

(^1  Àniiquii.  Italie.,  Disserl.  LWl. 
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Avea  r Augusto  Corrado  portalo  con 
seco  in  Germania  un  iinplucabil  odio 
contra  d’essu  Eriberto,  nè  altro  putendo 
fare,  avea  incaricato  ì principi  d' Italia, 
cioè  i vescovi,  marchesi  e conti  di  far 
aspra  guerra  a Milano.  In  fatti  alla  pri- 
mavera di  quest'anno  si  rounaronu  armi 
ed  armati  da  varie  parli  per  eseguire  la 
di  lui  volontà  e vendetta  ; ma  punto  non 
si  sgomentò  Eriberto  (I).  Preparò  egli 
buona  copia  di  munizione  da  bocca  e da 
guerra  ; chiamò  in  città  lutti  i distrettua- 
li dal  grande  fino  al  picciolo  ; ed  allora 
fu  eh’  egli  inventò  il  carroccio,  tanto  po- 
scia usato  e decantato  ne'  secoli  susse- 
guenti in  Lombardia.  Questo  era  un  car- 
ro condotto  da  buoi  con  un’  antenna  al- 
zata che  aveva  sulla  cima  un  pomo  do- 
rato con  due  stendardi  bianchi.  Nel  mez- 
zo v'  era  l'immagine  del  Crocifisso.  Uno 
stuolo  de'più  furti  gli  stava  alla  guardia, 
e cunducendosi  questo  carro  in  mezzo 
all'  esercito,  colla  sua  vista  accresceva 
coraggio  ai  combattenti.  Di  molle  baruf- 
fe si  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per 
seguirne  peggio,  quando  all’ improvviso 
giunta  la  nuova  della  morte  di  Currado, 
lutto  I’  esercito  nimico  si  levò  e sbandò 
con  tal  confusione,  che  ad  alcuni  costò 
la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare 
il  Te  fìetm.  Abbiamo  da  Ermanno  Cun- 
Irattu  (2)  e da  Wippone  (5)  che  in  que- 
sto anno  nel  di  15  d' ottobre  parimente 
mancò  di  vita  Corrado  duca  di  Franco- 
nia,  di  Curintia  e d’ Istria  : con  che  ven- 
ne eziandio  a vacare  la  marca  di  Vero- 
na. Avrebbe  forse  potuto  pretendere  ad 
essa  Àdalterone,  che  prima  di  lui  l'aveva 
goduta,  e ne  fu  caccialo  ; ma  aneli'  egli 
pagò  il  suo  debito  alla  natura  ticH'  anno 
presente.  Se  ad  alcuno  fosse  ne’sei  o sette 
unni  segiieiili  conferita  quella  marca,  non 
I Ilo  puliitu  ruiura  scoprire.  Erano  nella 
più  bella  positura  gli  affari  de'  Greci  in 
Sicilia,  c pareva  già  vicino  il  fortunato 
giorno,  in  cui  quell’  isola  nubilissima  re- 

(1)  Arniilf.,  Illil.  ÌMfiiiol.,  lib.  2,  cjp.  ifi. 

(2)  Her<i>»iiauc  Conlracluf,  in  Chruaicu. 

(3)  Wippo,  in  Vit.  Ctmraili  Salici. 


stasse  libera  dal  giogo  de’  Saraceni.  Ma  | 
la  greca  avidità  e superbia  tagliò  il  cor- 
so agli  ulteriori  pogressi,  e rovinò  anche 
gli  acquisti  fatti  per  la  cagione  che  son 
per  narrare.  Gran  cosa  avea  prome.sso 
Giorgio  Maniaco  ai  Longobardi  e Nor- 
manni, suoi  ausiliarii  u quelfimpresa. 
Quando  si  fu  a partire  il  buttino,  anche 
essi  ne  pretesero,  come  era  il  dovere,  la 
lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere.  In- 
viarono Ardoino  nobile  longobardo  a Ma- 
niaco per  farne  nuova  istanza  ; e questi, 
forse  perchè  parlò  con  troppo  calure, 
altro  non  riportò  che  strapazzi  e basto- 
nate. Vuleano  i Longobardi  e Normanni 
correre  all' armi  e farne  vendetta  ; ma  il 
saggio  Arduino,  per  attcstato  di  Guai- 
fredo  Malalerra  (I),  li  consigliò  a dissi- 
mular lo  sdegno  ; ed  accortamente  rica- 
vala licenza  di  poter  tornare  in  Calabria, 
imbarcatosi  con  lutti  i suoi  aderenti,  fe- 
licemente si  ridusse  a lleggiu  di  Calabria 
in  terra  ferma.  Allora  fu  eh' essi,  preso 
per  lor  capitano  esso  Ardoino,  si  diedero 
a far  vendetta  dell'ingratitudine  de'Grcci, 
con  devastar  tutto  quanto  poterono  delle 
terre  possedute  da  essi  Greci  in  quella 
provincia.  Ma  Guglielmo  pugliese  (2), 
Cedreno  ed  altri  scrivono,  che  non  da 
Maniaco  in  Sicilia,  ma  da  Doceuno,  ossia 
Dulchiano,  catapano  de’  Greci  in  Puglia, 
fu  maltrattato  esso  Ardoino,  il  quale  era 
allora  suo  luogotenente.  Di  qui  ebbe 
principio  la  rovina  del  dominio  greco  in 
Italia.  Riuscì  ancora  in  quest’  anno  a 
Gttaimario  IV  principe  di  Salerno  e di 
Capoa  (5)  di  sollumetlcre  al  suo  domi- 
nio coll’  aiuto  dei  Normanni  il  ducato  di 
Amalfi.  Lo  stesso  vico  confermato  dalla 
Crunìchetia  d’  AmalQ  (4|,  da  cui  impa- 
riamo, che  essendo  fuggiti  a Napoli  Gio- 
vanni e Sergio  suo  lighu,  duchi  di  quella 
c’ìHù,  il  ansane  fratello  d'esso  Giovanni 
occupò  quel  principato.  .Ma  essendo  da 
li  a quattro  anni  ritornalo  esso  Giovan- 

(■)  Gaufriil.  Malalerra,  Hist.,  lib.  i. 

(2)  Giiillielimis  Apalus,  llisl.  lib.  i. 

Leo  Osiienti»,  Cbron.,  Iib.  2,  cap.  65. 

AuUi|.  hai.,  tom.  i,  pag.  aii. 
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ni  da  Napoli,  dopo  over  preso  ed  acce- 
cato il  suddetto  Mansoiic,  tornò  a coman- 
dar le  feste  ; per  poco  tempo  nondimeno, 
peicliè  Guaimario  s'impadronì  di  quella 
allora  mollo  ricca  città.  La  tenne  egli  per 
cinque  anni  e sei  mesi,  dopo  i quali  Mon- 
sone, lutlocliè  cicco,  ricuperò  quel  duca- 
to, e regnò  dipoi  altri  nove  unni. 

/ CnisTo  Mxi..  Indizione  viii 
Anno  di  / Hkxkbetto  IX  papa  8. 

\ Anair.o  IH  re  di  Germania  c 
d' Italia  2. 

Fondato  sopra  I’  autorità  di  Galvano 
Fiamma  scrisse  il  Sigonio  (1),  che  il  re 
Arrigo  dopo  la  morte  del  padre  fu  solle- 
cito a spedir  amliusciatori  in  Italia  ad 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  per  chie- 
dere la  corona  del  regno  italico  di  pre- 
sente, e luiona  amicizia  in  avvenire.  Sein- 
hra  a me  più  verisimile  che  Eriberto  cer- 
casse egli  la  grazia  del  nuovo  regnante, 
c che  il  maneggio  si  terminasse  nell'anno 
presente.  Mentano  d'  essere  qui  riferite 
le  parole  dell'Annalistu  sassone  (2|.  Dopo 
aver  egli  detto  che  Arrigo  solennizzò  la 
Pasqua  in  Ingcieim,  seguita  a scrivere 
cosi  : Uluc  eliam  posi  Pascila  metropolila- 
uus  mediolanensis  adveuiens,  et  de  ornili 
sua  conlrnversia,  quam  conira  imperaln- 
rem  Conradum  exercuil,  salisfaciens,  in- 
lervrnlu  principum  graliam  regis  prome- 
ruil,  el  ilerum  juramenlis  pacrm  jidemque 
se  servalurum  affirmavil  : sicque  regem 
Agrippiiiain  prosecttlns,  inde  ad  palriam 
cum  pace  simili  el  yralia  regis  remeavil. 
Pertanto  venne  sempre  più  a stabilirsi  in 
Italia  il  dominio  del  re  Arrigo  III,  quan- 
tunque non  resti  memoria  della  di  lui 
elezione  in  re  d’ Italia,  la  quale  è da  cre- 
dere che  .seguisse  in  qualche  dieta  dei 
principi  in  Pavia  o nel  precedente  anno 
o nel  presente.  Triiovasi  menzionuta  an- 
che da  Arnolfo  tò)  la  riconciliazione  sud- 
detta, e si  vede  presso  il  Campi  (i)  una 

(I)  Sigonius,  «II*  Kegiio  Ilil^  lib.  8. 

(3)  S^xo  apuJ  bcc«r«luin. 

Arnulph.y  Ilixt.  Meiiiol.  lib.  x,  cup.  17- 
Campi,  Ulur.  di  Piacenza,  Ioni.  1,  Appemi. 


donazione  fatta  dal  suddetto  arcivescovo 
alla  badia  di  'l'olla  sul  Piacentino,  scritta 
anno  M\L  domili  Henrici  regis  primo, 
noslri  antem  archicpiscopalus  A'.V//,  /n- 
diclione  Vili,  Aclum  in  C’aslro  Gassano. 
Fa  egli  menzione  in  quel  documento  dei 
passati  suoi  travagli,  e riconosce  da  Dio 
e dall' intercessione  de' santi  la  sua  libe- 
razione. Ebbe  in  quest’anno  il  re  Arrigo 
guerra  col  duca  di  Uoemia.raa  con  isvau- 
taggio  du'suui.  Seguitarono  intanto i Lon- 
gobardi i Normanni,  che  s' erano  ritirati 
dalla  Sicilia,  a prendere  terre  e a dare  il 
guasto  nel  dominio  de’  Greci  in  Puglia  ; 
e perciocché  non  aveano  alcun  sicuro 
ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  presa 
i/e/fi  ossia  Metfia  nel  di  di  Pasqua,  la 
fortilicarono  in  maniera  da  non  temere 
l'orgoglio  de' Greci.  Leone  ostiense  (I) 
scrive  che  liainotfo  normanno,  conte  di 
Aversa,  con  patto  di  aver  la  metà  delle 
conquiste,  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemi- 
co d'essi  Greci  con  trecento  de'suoi  Nor- 
manni. Né  qui  .si  fermò  la  bravura  di 
questa  gente.  Presero  anche  Venosa,  À- 
scoli  c Lavello.  Abbiamo  inoltre  da  Lupo 
Protospata  (2|  che  nel  mese  di  marzo 
Arigo,  figliuolo  di  quel  Melo  che  abbiain 
veduto  cupo  della  solicvazion  dei  Puglie- 
si contea  de'  Greci,  assediò  Bari,  e se  ne 
impadronì.  Ma  se  qui  andavano  male  gli 
affari  dei  Greci,  peggio  ancora  cammi- 
navano in  Sicilia  |ó|.  Ripigliate  le  forze, 
i Saraceni  aveano  messa  insieme  un’ ar- 
mala di  terra,  con  cui  sperando  di  riacqui- 
star le  città  perdute,  si  accamparono  nel- 
la pianura  di  Dragina.  Giorgio  Mania- 
co, valcutc  generale  di  terra  per  l'iiiqie- 
radore  greco,  nulla  prezzando  costoro, 
presentò  lor  la  battaglia,  con  aver  prima 
ordinalo  a Stefano  patrizio,  mai'ito  d una 
sorella  dell  impcradricc,  e generai  di  ma- 
re, di  star  ben  attento  culla  sua  tlotta, 
acciocché  ninno  de’ Barbari  fuggisse: 
tanto  si  teneva  egli  in  pugno  la  vittoria. 
Infa  tu  mise  in  rotta  il  nemico,  c ne  fece 


(i|  Le»  Cbroo.,  lìb.  x,  C4{>.  (17. 

(x)  I.a|iii9  l’rotospala,  in  Cliruutco. 

(3)  <Jc«Jrcn.,  in  Coenp.  Hi«l. 
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buona  strage  ; ma  il  generai  moro  ebbe 
la  fortuna  di  salvarsi  con  una  barchetta 
per  mare.  Per  questa  negligenza  di  Stefa- 
no si  trovò  si  irritalo  Maniaco,  che  il  re- 
galò di  qualche  bastonata,  e lo  strapazzò, 
chiamandolo  soprattutto  uom  vile  e tra- 
ditore. Stefano,  che  slava  bene  alia  corte, 
.scrisse  colò  che  Maniaco  macchinava  di 
usurpare  per  sè  la  Sicilia  ; e questo  ba- 
stò perchè  venisse  ordine  di  mandarlo 
ne'  ferri  con  Basilio  patrizio  a Costanti- 
nopoli : il  che  fu  eseguito,  con  restare  al 
comando  dell’  armi  il  suddetto  Stefano. 
La  dappocaggine  ed  avidità  di  costui 
diede  campo  ai  Mori  di  riaversi  e di  ri- 
cuperare a poco  a poco  coll'  aiuto  degli 
stessi  Siciliani  le  città  e fortezze  perdute, 
a riserva  di  Messina  che  si  sostenne.  Al- 
r assedio  di  questa  città  con  tutte  le  lor 
forze  passarono  iMori.  Catalaco  Ambu- 
slo  comandante  della  piazza,  mostrando 
timore,  per  Ire  di  niun  movimenlo  fece, 
di  maniera  che  i Mori  notte  e di  ad  altro 
non  pensavano  che  a sollazzarsi,  in  bere, 
in  danzo  e in  alire  allegrie.  Nel  di  della 
Pentecoste  Ambusto,  animati  i suoi  alla 
pugna,  diede  improvvisamente  addosso 
agli  assedianli,  rolla  cavalleria  giunse 
lino  al  padiglione  d'  Apolafnre,  generai 
de’  Mori,  che,  collo  colle  spade  ubbriaco, 
inori  senza  saper  di  morire.  Chi  de’  Sa- 
raceni non  ebbe  buone  gambe  vi  lasciò 
la  vita  ; e nel  bottino  si  truovò  tanta 
quantità  d'oro,  d’  argento, perle  e pietre 
preziose  che,  se  vogliamo  crederlo,  si  mi- 
suravano a moggia.  Ma  con  tutta  questa 
fortuna  i Greci,  per  mancanza  del  loro 
generale,  nulla  più  acquistarono,  e Ste- 
lano  se  ne  fuggi  in  Calabria.  Aggiunse  in 
qui’st'  anno  Cvaimario  IV  ai  suoi  prin- 
cipati di  Salerno,  di  Capoa  c d'  Ainalti 
anche  il  ducalo  di  Sorrento  (1).  Quanto 
al  re  Arrigo,  egli  interdisse  a Waldcrico, 
abbate  del  monislero  cremonese  di  san 
Lorenzo,  I'  alienarne  e livellarne  i beni 
senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  di  quella 
città.  Questo  era  il  mestiere  di  molti  ab- 
bati cattivi  di  questi  tempi.  Fu  dato  il  di- 
ti) Leo  Qjlieuiis,  Cliron.,  lìb.  a,  cip.  65. 
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ploma  (I)  XVI  kalendas  febrvarii.  Indi- 
elione  VII  anno  MXL  in  Àuffueta,  per 
consiglio  Kadeloi  episcopi  alqne  cancel- 
larii  nostri-  E però  di  qui  veniamo  a co- 
noscere che  Cadaloo,  famoso  per  le  sue 
ribalderie  nella  storia  ecclesiastica,  do- 
vette conseguire  il  vescovato  di  Parma, 
non  già  nell’anno  4046,  come  volle  l’L- 
gbelli  (2),  ma  bensì  nell’anno  preceden- 
te 1059. 

y CaisTO  MiLi.  Indizione  ix. 

Anno  di  ^ Benedetto  IX  papa  9. 

r Abbico  11  re  di  Germania  e 
d’ Italia  5. 

Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reg- 
gia di  Costantinopoli  per  la  prepotenza 
dell’  imperadrice  Zoe,  che  faceva  c disfa- 
ceva a suo  talento  gl’  ìroperadori  ; e però 
anche  le  membra  dell’  imperio  gi-eco  ri- 
sentivano i malori  del  capo.  Al  governo 
della  Puglia  c Calabria  (5)  era  stato  in- 
vialo Doceano  o Dulchiano  Catapano 
dell’  Augusto  Michele  Paflagone,  che  in 
quest’  anno  lini  i suoi  giorni,  con  avere 
per  successore  Michele  Calafata,  il  quale 
durò  ben  poco,  e lasciò  l’ impero  a Co- 
stantino Monomaco.  Questo  Doceano  mo- 
riva di  rabbia  al  vedere  i progressi  dei 
Normanni  nella  Puglia  (4),  e però  fece 
quanto  sforzo  potè  per  desiderio  di  op- 
primerli e di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era 
anche  venuto  qualche  rinforzo  di  genie 
dal  Levante.  Nulla  sbigottito  .per  questo 
Ardoino,  capitano  allora  de’  Normanni, 
adunò  anch'egli  le  sue  truppe  ; e,  quan- 
tunque troppo  inferiore  di  gente  (5),  pu- 
re intrepidamente  venne  allo  mani  coi 
Greci  nel  mese  di  marzo  presso  al  fiume 
Labento,  e toccò  la  vittoria  ai  pochi,  ma 
valorosi.  Allora  i Normanni,  per  tirar 
dalla  sua  gli  abitatori  di  quelle  contrade^ 

|i)  Aniìquil.  Italie.,  Disacrt.  LXXII. 

I3>  L^liell.,  llal.  Sacr.,  luin.  3,  in  Lpiicop.  l’ar- 
mens. 

(3)  Ceiirrnua,  in  Compand.  Iliil. 

(4)  l.ao  Oiliensis,  lib.  3,  cap.67. 

(5)  I.npus  Prulo.'pala,  in  Chi  ottico.  Cuiliclmu» 
Apulo»,  lib.  I. 
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elessero  per  loro  capo  Alenolfo  fratello 
di  Pandolfo  III  principe  allora  di  Bene- 
vento,  e arditamente  nel  mese  di  maggio 
presso  il  flume  Ofanlo,  e,  secondo  Ce- 
dreno,  in  vicinanza  del  famoso  luogo  di 
Canne,  s'azzuffarono  coll’esercito  greco, 
e di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde 
cbe  quel  medesimo  fiume,  dianzi  secco, 
allorché  i Greci  il  passarono,  all'  improv- 
viso si  gonfiò  d'  acque  in  tal  guisa,  che 
dei  Greci  in  volerlo  ripassare  più  ne  ri- 
masero ivi  affogati,  che  non  erano  restati 
tagliati  a pezzi  nel  campo  dalle  spade  ne- 
miche. Secondo  Lupo  Protospala,  Do- 
ceano  si  salvò  io  Bari  : segno  che  Argiro 
avea  ricuperata  quella  città  con  intelli- 
genza de'  Greci,  oppure  che  non  la  ten- 
ue. Gran  bottino  fecero  in  tal  congiun- 
tura i vittoriosi  Normanni.  Succedette 
parimente  in  quest'  anno  un'  alira  consi- 
derabile impresa,  di  cui  parlerò  all'  anno 
seguente.  Ben  si  può  credere  che  i vin- 
citori dovettero  super  proliltare  della  lor 
fortuna  con  sottoraellcre  nuove  terre  in 
Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in  Lom- 
bardia cominciò  la  discordia  a scompa- 
ginar la  buona  armonia  del  popolo  di 
Milano.  Mi  sia  lecita  il  parlarne  sotto 
quest’  anno  col  Sigonio,  tutlochè  si  possa 
dubitare  che  al  susseguente  appartenga 
questo  funesto  avvenimento,  scritto  da 
Arnolfo  e Landolfo  seniore  (I),  storici 
milanesi  di  questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano 
dei  militi  che  tutti  godevano  qualche  feu- 
do, e si  dividevano  in  capitanei  e valvas- 
sori, siccome  ancora  d'  altri  che  non 
oveano  già  feudi,  ma  per  grosse  tenute 
di  beni,  e per  dignità  ed  uftìzii  erano 
putenti.  Maltrattavano,  aggravavano  i 
militi  il  popolo  minore,  cioè  gli  artisti  e 
l'altra  plebe;  e andò  tanto  innanzi  la 
loro  indiscretezza,  che  inline  il  popolo 
ruppe  la  pazienza  e il  rispetto  dovuto  ai 
maggiori  con  tale  scissura,  che  la  piago 
durò  dipoi  ne’secoli  avvenire,  ora  aperta. 


(i)  ArnuU'.,  Hitior.  IVIP'linisn.f  lìb.  i,  lA. 

Laodulf.  Sriiior,  IJitl.  Mediolan.,  Ilb.  3,  cip.  26. 


ora  cicatrizzata,  ma  non  mai  ben  salda- 
ta. Ahbiam  veduto  all'anno  1035  una  si- 
roile  rottura  in  Milano,  che  poi  si  quetò 
per  allora.  Fu  un  giorno  malamente  ba- 
stonato o ferito  da  un  milite,  ossia  da 
un  cavaliere,  un  plebeo.  Trasse  al  rumore 
altra  gente  plebea;  ne  segui  un  conflitto, 
e poscia  un'  unione  giurala  di  lutto  il 
basso  popolo  contra  de’  nubili,  da’  quali 
più  non  si  voleva  lasciar  calpestare.  Il 
peggio  fu  che  Lanzone,  uomo  nobile,  si 
mise  alla  lor  testa  : il  cbe  sommamente 
dispiacque  al  corpo  della  nobiltà.  La 
guerra  passata  avea  addestrata  all'  armi 
anche  la  plebe,  e però,  stando  si  I'  una 
come  r altra  parte  in  sospetto  e in  guar- 
dia, un  di  per  un  piccolo  rumore  tutti 
corsero  all'  armi,  e si  cominciò  per  le 
piazze  e per  le  strade  un'aspra  battaglia. 
Chi  all'  aperto,  e chi  dalle  finestre  e dai 
tetti  combatteva,  e a moltissime  case  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  supe- 
riore il  numero  doli' inferocito  popolo: 
laonde  furono  obbligati  i nol)ili  a corcare 
scampo  con  fuggir.scne  dalla  cillìi  insictne 
colle  lor  mogli  c figliuoli.  I.’  arcivescovo 
Eribel  lo,  affiiu-liò  non  si  credesse  ch'egli 
favorisse  il  parlili)  della  plolie  contri)  dei 
nobili,  molli  de'  quali  erano  suoi  vassalli, 
giudicò  bene  aneli’  egli  di  ritirarsi  fuor 
di  Mdano.  Siccome  apparisce  da  un  do- 
cumento da  me  dato  alla  luce  (l|,  in 
quest'  anno  si  truova  nel  Uondeno  la  mo- 
glie di  Jlonifazio  duca  e marchese  di  To- 
scana, liealrice  contessa,  la  quale  è delta 
fida  (fuondam  Fredcriei,  senza  specificare, 
come  era  il  costume,  che  suo  padre  fosse 
duca.  Ma  benché  quella  carta  si  dica 
scrina  nell’ anno  aO  ìncarnatione  Itomiiii 
noftri  Jeiit  Chri^li  mUlc.\imo  qiiadraifn^i- 
mo  primo,  die  Xlll  marfii,  pure  è difello- 
sa.  perchè  seguita  V indizione  decima  : e 
però  o r anno  è fallalo,  e sarà  il  seguen- 
te; ovvero  l'indizione  dev'essere  la  nona. 
Confermò  in  quest’  anno  il  re  Arrigo 
lutti  i diritti  c beni  della  chiesa  d'  Asti  a 
I Pietro  vescovo  di  quella  città  con  dipIu- 

I (i)  Aoliquii.  lulir.,  Utixert.  XIJ. 
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ma  (<)  dato  VII  idtu  februarii  anno  domi- 
nicae  Inccanalionis  MXLI,  Indietione  Vili 
(si  dee  scrivere  Villi}  anno  domni  Benrici 
terni  regie,  ordinalioni»  ejtu  XIII,  re- 
gni II.  Actum  in  Aquùgrani  palatio.  Cod 
altro  diploma  parimente  coacedette  il 
contado  di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo 
di  quella  città  (2)  nonis  aprilis,  Indiclio- 
ne  IX,  anno  domni  Benrici  regnaniis  II, 
ordinalionis  vero  ejus  XXIII  (scrivi  XllI}. 
Actum  Mogunliae.  Cosi  a poco  a poco  co- 
minciarono i vescovi  di  Lombardia  ad 
acquistare  anche  il  governo  temporale  e 
il  dominio  delle  loro  città.  Se  I uro  fac- 
cia tutto  oggidì,  noi  so  dire  : allora  certo 
aveva  questa  virtù. 


Anno  di 


Cristo  hxlii.  Indizione  x. 
Bemedetto  IX  papa  IO. 
Arrigo  III  re  di  Germania  e 
d’  Italia  4. 


Bolliva  più  che  mai  fra  i nobili  usciti 
di  Milano  c il  basso  popolo,  restato  pa- 
drone della  città,  I’  odio,  la  discordia  e 
la  guerra.  Ci  assicura  Landolfo  senio- 
re (5)  che  r arcivescovo  Eriberto  si  ten- 
ne neutrale  in  si  liera  congiuntura.  Ora 
i nobili,  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i 
popoli  della  Martesana  e del  Seprio,  si 
fortificarooo  in  sei  terre  all’  intorno  del- 
la città,  e ne  formarono  un  blocco,  senza 
permettere  che  alcuno  vi  portasse  dei  vi- 
veri ; né  giorno  passava  in  cui  non  se- 
guisse qualche  badalucco  o combatti- 
mento tra  la  plebe  e i fuorusciti,  con  mor- 
talità continua  d'  amendue  le  parti.  Guai 
se  talun  cadeva  nelle  mani  del  nemico  ; 
non  iscansava  la  morte,  o una  prigionia 
peggior  della  morte.  Aveva  il  greco  Au- 
gusto Michele  Pafiagone  prima  di  morire 
richiamalo  dall*  Italia  Doceano  ossia  Dul- 
chiano,  già  catapano,  riconosciuto  per 
inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guer- 

■ A' j . 

(1) Ughell.,  li»L  S»cr.,  lóto.  ^ in  Epitcop. 
Asieiis. 

(2)  Ibidem  iu  Kpisr.  Brr^omem. 

(3)  Lvadulfui  Senior,  Hist.  MedioUo.,  Hb.  a, 
cap.  26. 


ra  (I),  e in  sua  vece  inviato  in  Puglia  un 
iigliuolo  di  Bugiano,  soprannominato,  per 
quanto  s’ ha  dall'  Ostiense,  E.xauguslo,  o 
Annone,  secondo  il  Malaterra.  Costui  seco 
condusse  un  numeroso  stuolo  di  Greci  e 
di  Barbari  ; ma  venuto  a battaglia  nel 
precedente  anno  coi  Normanni  a'  di  5 di 
settembre  sotto  Monte  Filoso,  0,  come 
vuol  Cedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  suo  prede- 
cessore. Restò  ivi  con  una  memorabile 
sconlitta  tagliato  a pezzi  quasi  tutto  l' e- 
sercito  suo.  Fu  fatto  prigione  egli  stesso, 
e donato  dai  Normanni  ad  Atenolfo  lor 
capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  coi  Gre- 
ci, e ne  ricavò  una  buona  somma  d’  oro; 
azione  nondimeno  che  irritò  non  poco  i 
Normanni,  e fu  cagione  che  gli  levarono 
il  baslon  del  comando.  Abbiamo  dal  Pro- 
tospata,  che  jlr^iro  bareose,  figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  quest'  anno  dichiara- 
lo princeps  et  dux  Italiae,  cioè  della  Pu- 
glia e Calabria  ; ma  senza  dire  chi  gli 
desse  questo  titolo,  cioè  se  i Greci,  o i 
Normanni.  Certo  è,  per  attestato  di  Gu- 
glielmo pugliese  (2)  0 di  Leone  ostiense, 
che  i Normanni  Argiro  Meli  filium  sihi 
praeficientes,  ceteras  Apuliae  civitates  par- 
tim  vi  capiunt,  partita  sibi  Iribularias  fa- 
ciunt.  .Ma  non  istaremo  molto  a vedere 
questo  medesimo  Argiro  e i Normanni 
uniti  cui  Greci.  Intanto  l’ imperador  Mi- 
chele Calafata,  succeduto  a Michele  Pafla- 
gone  nell'  anno  addietro,  imputando  al- 
r imperizia  e dappocaggine  de’  capitani  le 
fiere  percosse  date  dai  Normanni  alle  ar- 
mate sue,  si  avvisò  di  spedire  iu  Italia 
Giorgio  Maniaco  (5),  cioè  quel  roedesimu 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate 
in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a Costantino- 
poli. Costui  venne,  uomo  superbo,  uomo 
oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Appena 
giunto  ad  Otranto,  trovò  che  i Norman- 
ni erano  già  divenuti  padroni  di  lulla  la 


ft)  [aPo  0«iienM<i,  Chron^  lib.  2,  c«p.  67.  TaII> 
pus  Proiospata,  in  Chron. 

^2) Giiilielraas  Apuius,  lib.  t. 

C«drenus.  GoUi^mus  Apulut. 
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Puglia,  o l'ovcano  divisa  tra  loro  (I).  A 
Guglielmo  Bracciodifcrro  era  toccata  la 
ciltù  d’ Ascoli.  Lupo  Prolosputa  scrive  (2) 
clic  Guilielmus  electm  est  cornee  Malerae. 
A Dragone  suo  fralelio  toccò  Venosa  ; ad 
Arnoliiio,  Lavello  ; ad  Ugo,  Monopoli  ; Tro- 
ni a Pietro  ; Civita  a Gualtiero  ; Canne 
a Ridolfo  ; a Tristano,  Moutepiloso  ; Tri- 
gento  ad  Erveo  : Aeerenza  ad  Asclittino  : 
ad  UQ  altro  Ridolfo,  Santo  Arcangelo  ; Mi- 
nervino a Rainfredo.  Aucbe  Ardoino  ebbe 
la  parte  sua.  E Rainolfo  coutc  di  Aversa 
otteuDC  la  città  di  Siponto  col  Monte  Gar- 
gano. Melfi  restò  comune  a lutti,  città  di- 
versa da  Amallì.  Cosi  noi  miriamo  andar 
crescendo  a gran  passi  la  fortuna  e po- 
tenza de'  Normanni  in  quelle  contrade. 
Ora  .Maniaco  diede  principio  alle  sue  im- 
prese con  impadronirsi  di  Monopoli  e di 
Matera.  Fin  lo  donne  c i fanciulli  furono 
barbaramente  tagliati  a pezzi,  nò  si  per- 
donò a’  monaci  e preti  : tanta  era  la  bar- 
barie di  costui.  In  questo  mentre  Arglro, 
preso  per  generale  dai  Normanni,  s' im- 
possessò di  Oiovenazzo,  e per  un  mese 
tenne  assediata  la  città  di  Trani.  Scrive 
Lupo  Prolospata  die  la  città  di  Bari  re- 
versa est  in  manus  imperatoris  nell’  anno 
presente.  Non  s' intende  bene,  per  la  bre- 
vità delle  parole  di  questo  scrittore,  co- 
me passassero  quegli  affari.  Veggasi  al- 
I’  anno  seguente,  c verrà  qualche  lume  a 
queste  tenebre. 

f Cristo  miliii.  Indizione  xi. 

Anno  di  s Be^izoetto  IX  papa  H. 

* Arrigo  III  re  di  Germania  e 
d'  Italia  5. 

Da  un  documento  da  me  pubblica- 
to (5)  noi  ricaviamo  che  Adalgerio,  can- 
celliere e messo  del  re  Arrigo,  tenne  un 
placito  io  Pavia  nel  mooislero  di  san  Pie- 
tro ta  coelo  aureo,  al  quale  intervennero 
Eriherto  arcivescovo  di  Milano,  Rinaldo 
vescovo  di  Pavia,  Riuprando  vescovo  di 

(i)  r.co  Oitiensis,  Chron.,  lib.  a,  c«p.  67. 

(a)  t.upus  Proiospala,  in  Chron. 

(3)  Aiiiiijuil.  Italie.,  Difserl.  I,XVI. 


Novara,  Liligerio  vescovo  di  Como  e 
Adclberto  conte.  Fu  scritto  quel  giudicato 
anno  ab  inearnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  millesimo  quadragesimo  terlio, 
regni  vero  domai  Ifeinrici  regis  hic  in 
Italia  V,  decimotertio  kalendas  madias,  In- 
dictione  undecima.  Ma  dovrebbe  essere 
r anno  l V del  regno,  prendendo  il  princi- 
pio dell'  epoca  sua  dalla  morte  di  Corra- 
do suo  padre.  Tristano  Calco  e il  Puri- 
cclli  che,  fondati  su  questo  documento, 
scrissero  essere  in  quest’  anno  venuto  in 
llaliu  il  re  Arrigo,  presero  un  grosso  ab- 
baglio. Quivi  non  ò vestigio  alcuno  di  tal 
venula,  c vi  si  oppone  ancora  il  silenzio 
delle  storie.  .Seguitarono  in  questo  anno 
ancora  i nubili  fuorusciti  milanesi  a te- 
nere bloccata  la  città  di  Milano,  con  suc- 
cedere frequentissimi  conllitti  fra  essi  e 
il  popolo  di  quella  città,  da  cui  valorosa- 
mente si  resisteva  ai  loro  sforzi.  Non  men 
crudele  danza  continuava  nella  Puglia. 
Era  stato  balzato  dal  trono  di  Costanti- 
nopoli nell'  anno  addietro  Michele  Cala- 
fata, e in  luogo  suo  innalzato  Costantino 
Monomaco,  che  pre.se  per  moglie  l' ira- 
peradrico  Zoe,  cioè  la  sconvolgitrice  di 
queir  imperio  (1).  Passava  un'aulica  ni- 
micizia  fra  esso  Costantino  e Giorgio 
Maniaco  generale  in  Italia  dell' armi  gre- 
che. Prevedendo  costui  la  sua  rovina 
sotto  un  imperadore  si  mal  affetto  verso 
di  lui,  parte  por  disperazione,  parte  per 
gli  stimoli  dell’  ambizione,  s’  appigliò  ad 
un’arditissima  risoluzione  con  farsi  pro- 
clamare imperador  de’  Greci,  e prender- 
ne le  insegne.  Cedreno  accenna  (2)  che 
per  cagion  di  Romano  Duro,  suo  nemico 
e prepotente  alla  corte  di  Costantinopoli, 
Maniaco  si  ribellò.  Infatti  I Augusto  Mo- 
nomaco avea  spedito  in  Italia  Pardo  pro- 
tospaturio  con  ordine  di  spogliar  Mania- 
co del  comando.  Ma  lo  scaltro  .Maniaco 
seppe  cosi  bene  fare,  che  spogliò  lui 
della  vita  c delle  gran  somme  d'  oro  por- 
tale da  esso  Pardo  in  Italia,  e se  ne  ser- 
vi per  regalar  le  truppe,  e raaggiorinenlu 

(t}  Giiilielmui  àfniltft,  Hul.,  lib.  i. 

(2)  CcJren.,  in  Compenti.  Hiatur.  I 
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adescarle  nel  suo  parlilo.  Abbiamo  poi 
da  Lupo  Protospata  1 1 1 che  Maniaco  an- 
dò Bollo  Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla 
sua  devozione.  V era  dentro  Argiro  B- 
gliuol  di  Melo,  che  nè  per  minacce,  nè 
per  promesse  volle  indursi  a sollomel- 
lersi  a lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i 
Normanni,  ma  non  gli  riuscì.  Tutto  que- 
sto pare  succeduto  nell'  anno  precedente. 
L' iniperadore  Costantino,  a cui  scottava 
furie  la  rihellion  di  Maniaco,  nè  trovava 
mezzi  per  ismorzar  questo  fuoco,  si  ri- 
volse anch'  egli  ad  Argiro  e ai  Norman- 
ni ; ed  esibite  loro  delle  ingorde  condi- 
zioni, e massimamente,  come  si  può  cre- 
dere, la  conferma  delle  loro  conquiste, 
li  tirò  dalla  sua.  Dall'  Anonimo  Barense, 
da  me  dato  alla  luce  (2),  si  raccoglie  che 
vennero  ad  Argiro  lettere  imperiali  Foe- 
deratu»,  et  Patriciatu*,  et  Catapani,  et  Ve- 
slaiut  ( forse  Sebastalui  ).  Portarono 
anche  i messi  imperiali  dei  magniBci  re- 
gali per  Argiro  e per  li  Normanni.  Tutto 
avrebbe  dato  il  Munoinaco  per  liberarsi 
da  questo  compelitor  dell’  imperio.  Argi- 
ro, ch'era  da  gran  tempo  all'  assedio  di 
'frani,  ed  uvea  fatta  fabbricare  una  inira- 
bil  torre  di  legnami  per  espugnar  la  ter- 
ra, tosto  indusse  i Normanni  a ritirarse- 
ne, e a far  preparamenti  in  favore  di  Co- 
stantino Monomaco  conira  di  Maniaco. 
Scrisse  a Rainolfo  conte  di  Aversa  per 

! nuovi  aiuti  ; e,  raccolta  un’  armata  di 
settemila  persone,  tutta  gente  di  somma 
bravura  ed  avvezza  alle  vittorie,  con  Gu- 
glielmo Ferrodibraccio  s’ inviò  in  questo 
anno  alla  volta  di  Taranto,  dove  s'  era 
chiuso  Maniaco,  non  osando  tenere  la 
campagna  conlra  de’  pochi,  ma  formida- 
bili Normanni.  Taranto  era  cìllù  fortissi- 
ma ; prenderla  per  assalto  si  conosceva 
impossibile  ; nè  i fpl^uao  uscire  a 
battaglia.  Però  dopo?  qoaicfm  lepapo  se 
ne  tornarono  indietro  i Normanne  Sapu- 
to poi  che  Maniaco  se  n’  era  ito  ad  Otran- 
to, e che  conira  di»  loL  era  venuta  una 
flotta  greca  condotta  ééj^codueo  patri- 

(i)  I,upii«  Prolotpala,  in  Chrohtco. 

(3)  Aiiliquit.  Itala»  DUsrrt.  I.  >r  • ' tw 
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zio  e Catapano,  accorsero  anch*  essi  per 
terra  all'  assedio  di  quella  città.  Maniaco, 
veggendolu  malparata,  ebbe  la  fortuna  di 
potersi  salvare  per  mare  e di  andarsene 
a Durazzo.  Ma  poco  durò  la  sua  buona 
sorte,  perchè  sorpreso  dai  soldati  del- 
f Augusto  Monomaco,  terminò  la  sua 
tragedia  con  restare  ucciso  in  quelle  con- 
trade ; oppure,  come  vuol  Cedreno,  ben- 
ché vincitore,  mori  di  una  ferita.  Il  capo 
suo,  portalo  a Costantinopoli,  empiè  di 
consolazione  tutta  quella  corte.  Otranto 
si  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  questa 
impresa  licenziò  tulli  i Normanni,  e se 
ne  tornò  glorioso  alla  città  di  Bari.  In 
quest'  anno  ancora,  per  atlcslato  del 
Dandolo  (1),  avendo  Baiti  i suoi  giorni 
Domenico  Flabanico  doge  di  Venezia,  gli 
succedette  in  quel  principato  Domenico 
Conlareno.  Couslanlintm  Auguttua  Amc, 
ducem  magitlrali  tede  decoravil,  sonopa-, 
role  d'  esso  Dandolo,  significanti  ebe  «iul 
greco  augusto  fu  dichiaralo  questo  doge 
magùter  militum,  come  erano  i duchi  di 
Napoli,  cioè  generale  d'  armala.  Rappor- 
ta I'  Ughclli  (2)  la  fondazione  da  lui  fatta 
in  quest’  anno,  insieme  con  Domenico 
patriarca  di  Grado  e con  Domenico  vaca- 
vo olivolense,  ossia  di  Venezia,  del  mo- 
nìslero  di  san  Niccolò  in  Lido,  con  ivi 
ordinare  Sergio  abbate.  Passò  io  questo 
anno  alle  seconde  nozze  il  re  Arrigo  III, 
con  prendere  per  moglie,  nel  di  d’  Ognis- 
santi (5),  Agneee  figliuola  di  Guglielmo 
duca  di  Poiliers.  Negli  Annali  d’ lldc- 
seim  {A)  si  parla  all'  anno  seguente  di 
questo  fatto,  ma  con  errore.  A tali  noz- 
ze fu  un  gran  concorso  di  bulToni,  gio- 
colieri e ciarlatani,  tutti  credendo,  come 
era  I’  uso  di  quei  secoli,  di  riportarne 
de’  bei  regali.  Ma  Arrigo,  ridendosi  di 
quel  ridicolo  costume,  lutti  li  lasciò  col- 
le mani  piene  di  mosche,  e ne  dovette  ri- 

I 

tO  nanilul.,  in  Chroii.,  tom.  13  H«r.  Itti, 

(a)  U^bell.»  Ilal.  Sacr.»  loro.  S in  Veiiel.i 
Patriarih. 

(3)  Hrmannos  Contrtctim.  L«iubcrlo<  Scafiia- 
bargeniis.  Chron.  AnHe^aveusc. 

< (4)  Aiinales  IlìlJcfih«im. 
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portar  molte  inaladizioai  da  quella  ca- 
naglia, ma  insieme  molte  ludi  dai  buoni 
e saggi. 

/ Chisto  mxlit.  Indizione  zìi. 

Anno  di  < CaEcoaiu  VI  papa  I . 

( Abrigo  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  6. 

Per  tre  anni,  secondo  l’ attestato  di 
Ai'ooiro  storico  (t),  durò  il  blocco  di 
Milano,  già  intrapreso  dai  nobili  fuor- 
usciti conico  le  plebe  di  quella  città.  Ter- 
minò esso,  a mio  credere,  piuttosto  nel 
presente  anno  che  nel  precedente,  come 
si  figurò  il  Sigouiu.  Eccone  la  maniera, 
di  cui  siam  tenuti  a Landolfo  seniore  (2), 
altro  storico  milanese  di  questo  secolo. 
Erasi  ridotta  per  si  lungo  contrasto  in 
somme  miserie  quella  nobil  città,  perchè 
troppo  scemato  il  popolo  a cagion  dei 
tanti  combattimenti  e delle  malattie  sof- 
ferte, e massimamente  perchè  un’  orrida 
fame  era  succeduta  alla  mancanza  dei 
viveri.  Pareano  scheletri  camminanti 
quei  che  erano  restati  in  vita.  Ora  Lan- 
zone  capitan  d’  esso  popolo,  allorché 
vide  tendente  al  precipizio  la  fortuna 
de'  suoi,  nè  rimaner  loro  speranza  di 
soccorso,  preso  seco  mollo  oro  ed  ar- 
gento, segretamente  se  ne  andò  in  Ger- 
mania ad  implorar  il  patrocino  del  re 
Arrigo.  Il  trovò  molto  adirato  coiitra  di 
Eriberto  arcivescovo,  perchè  il  supponeva 
autore  di  si  scandolosa  division  de'  .Mila- 
nesi, e insieme  della  ribellione,  giacché 
niuna  delle  duo  fazioni  ubbidiva  più  agli 
ordini  d’  esso  re.  Purché  Lanzone  si  ob- 
bligasse di  ricevere  nella  città  di  .Milano 
quallromila  cavalli  tedeschi,  promise  il 
re  Arrigo  di  aiutar  la  plebe  conira  dei 
nobili,  e centra  qualunque  persona  che 
volesse  molestarla.  A tutto  accoosenll 
Lanzone,  c fu  determinalo  il  tempo  della 
spedizion  dell’ armala.  Cou  queste  buone 
nuove  tumulo  a Milano  rimise  il  cuore 

(i)  Arnulf.,  Hi<t.  Mpdiol.t  )ib.  3.  r«p.  if). 

(a)  Laudolfui  Senior^  Uittor.  Hediol.,  lib. 
cap.  a6. 


in  corpo  ai  macilenti  suoi  seguaci,  con 
gaudio  incredibile  di  lutti,  e con  sua 
gran  lode.  Ma  questo  Lanzone,  siccome 
personaggio  ben  provveduto  di  senno, 
ed  amante  della  patria,  stette  poco  a ri- 
conoscere a che  pericolo  si  esponesse  la 
città,  e non  men  la  fazione  contraria  che  la 
sua.  Fors’  anche  avea  consigliatamente 
operato  tutto  per  condurre  alla  pace  i 
nobili  ostinali.  Perciò  segretamente  s’alr- 
boccò  con  alquanti  nobili  fuorusciti  ; e 
rappresentato  loro  quanto  a lutti  polca 
avvenire  per  cosi  fiera  disunione,  non 
trovò  difficoltà  a stabilire  una  buona 
pace  e concordia  : con  che  rientrarono  i 
nobili  in  Milano,  e deposto  ogni  spirito 
di  vendetta,  attesero  si  i grandi  che  i 
piccioli  a vivere  per  allora  con  buona 
armonia,  benché  poco  fossero  disposti  gli 
animi  dell'  una  parte  verso  dell’  altra 
Tal  fine  ebbe  quella  scandalosa  discor- 
dia. Conoscendo  Pappone  patriarca  di 
Aquileia  quanto  fosse  agevole,  nella  cor- 
ruzione in  cui  si  trovava  allora  la  corte 
romana  per  cagione  di  un  pupa  pieno 
di  vizii,  l'ottenere  quel  che  si  voleva  (1), 
tanto  s’ adoperò,  che  ne  riportò  un  de- 
creto, che  la  chiesa  di  Grado,  benché  da 
più  secoli  smembrata,  dovesse  ricono- 
scere per  suo  metropolitano  il  patriarca 
aquileiense.  Negli  ultimi  mesi  adunque 
dell’  anno  presente  portatosi  con  gente  | 
armala  a Grado,  diede  il  sacco  a quanto 
vi  era  di  buono  : ed  appunto  con  barba- 
rica crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  chiese 
e alla  città,  e ne  fece  un  falò.  Domenico 
Contareno  doge  ed  Orso  patriarca  di 
Grado,  commossi  da  si  empio  insulto, 
ne  scrissero  lettere  assai  calde  a papa 
Benedetto,  e spedirono  apposta  a Roma 
i lor  messi  per  implorar  giustizia  e ri- 
storo. Furono  trovale  cosi  buone  le  lor 
ragioni,  che  si  venne  nel  sinodo  romano 
ad  abolire  il  privilegio  surrettiziamente 
ottenuto,  con  obbligo  di  restituire  il 
maltolto.  Ed  allora  il  doge  di  Venezia  si 
studiò  di  rifabbricare  I'  abbattuta  città  di 
di  Grado.  Tornali  che  furono  alle  lor 

(i)  DaniJul.,,  in  Chron.,  toni,  la  Rer,  llal. 
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case  i Normaoni  dopo  la  morie  di  Ma- 
niaco, Guaimario  IV  principe  di  Salerno 
e di  Capoa,  mal  soiTerendo  che  Argiro 
sotto  l’ombra  del  greco  imperadore  u- 
sasse  il  titolo  di  principe  di  Bari  e di 
duca  d’Italia,  determinò  di  fargli  guerra. 
Aveva  esso  Guaimario  preso  il  titolo  di 
duca  di  Puglia  e Calabria,  quasiché  que- 
sto gli  somministrasse  diritto  sorpa  quel- 
le provincie.  Ora  avendo  egli  condotti  al 
suo  soldo  i Normaoni  cbe  aveano  ab- 
bandonato Argiro,  portò  le  sue  armi 
contro  della  Calabria.  Cosa  ivi  facesse, 
non  si  sa.  Lupo  Protospata  (t)  solamen- 
te nota  cbe  Guaimario  insieme  con  Gu- 
ffiielmo  Braceiodiferro,  capo  de’  Norman- 
ni, vi  fabbricò  il  castello  di  Squillaci. 
Guglielmo  pugliese  aggiugne  (2)  cb’  egli 
passò  con  quelle  forze  sotto  Bari,  e vi 
mise  r assedio,  con  intimarne  la  resa  ad 
Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guar- 
dia alla  città,  nè  volendo  cimentarsi  a 
combattimento  alcuno,  il  lasciò  minac- 
ciar quanto  volle.  Però  veggendo  Guai- 
iiiario  di  consumare  indarno  e tempo  e 
danari  intorno  a quella  città,  dopo  aver 
saccheggiato  tutto  il  paese,  se  ne  ritornò 
indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Pali  una  fiera  confusione  e burrasca 
in  quest’anno  la  Chiesa  romana  (5).  E- 
ranu  arrivate  al  colmo  le  disonestà,  le 
ruberie  e gli  ammazzamenti  di  papa 
Benedetto  IX,  in  maniera  cbe  il  popolo 
romano,  non  polendo  più  tollerar  questo 
mostro,  il  cacciò  fuori  di  Roma,  ed  eles- 
se papa,  canonica  parvipendentes  decreta, 
Giovanni  vescovo  sabinense,  che  prese 
il  nome  di  Sitvestro  IH.  Questi  comandò 
le  feste  solamente  tre  mesi,  perchè  colla 
forza  de’  suoi  parenti  risorto  Benedetto 
iX,  risali  sul  trono,  scomunicò  e cacciò  il 
sustituìto  Silvestro.  Ma  continuando  nelle 
sue  inlqiiilù  Benedetto,  e scorgendo  più 
cbe  mai  irritati  contra  di  lui  i Romani, 


(i)  T«upui  Prolotpatn,  io  Chronico. 

U)  Gmiielinus  Apulus,  lliit.,  Iib.  2. 

(3)  Vici.  Ili  Papa,  Dialo^.,  Iib.  3.  Hermannns 
Coniractu».  in  Cluoo.  Leo  Oitienaii,  Pelrui  Da- 
miani, el  alii.  I 


rinunziò  al  pontificato,  con  venderlo  si- 
moniacamente  a Giovanni  chiamato  Gra- 
ziano, arciprete  rumano,  il  quale  assunse 
il  nume  di  Gregorio  VI.  in  questo  mise- 
rabile stato  cadde  allora  la  santa  Chiesa 
romana,  non  per  la  prepotenza  di  prin- 
cipe alcuno,  ma  per  la  disunione  ed  ava- 
rizia del  popolo  romano,  che  avendo 
mano  nell’  elezione  de’  papi,  facilmente 
sturbava  chiunque  del  clero  serbava  il 
timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forse  saputo 
canonicamente  provvedere  al  bisogno 
della  santa  Sede.  Sforzasi  il  Cardinal  Ba- 
ronie (I)  di  provare  che  Gregorio  Vita 
riconosciuto  per  legittimo  papa,  e lodato 
da  molti  per  le  sue  virtù  ; nè  questo  si  mette 
in  dubbio.  Ma  il  padre  Pagi  (2)  pruuva 
che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI  comperò 
anch’  egli,  cioè  simoniacamente  acquistò 
il  romano  pontificato,  e cbe,  per  non  es- 
sere sui  principii  noto  questo  peccami- 
noso ingresso  d’ amendue  que’  papi,  fu 
ad  essi  prestata  ubbidienza,  nè  per  que- 
sto rimasero  esclusi  dai  cataloghi  de’  ro- 
mani pontefici.  Comunque  sia,  noi  fra 
poco  vedremo  cbe  non  tardò  Iddio  a 
sovvenir  la  Chiesa,  e a liberarla  dagli 
scandali  con  darle  dei  legittimi  e buoni 
pontefici.  Gioverà  anche  alla  storia  d’ Ita- 
lia l’accennar  qui  (5),  che  venuto  a 
morte  in  quest’  anno  Gozetone  ossia  Go 
totone,  duca  della  Lorena  inferiore  lasciò 
quel  ducato  a Gozelino  suo  figliuolo, 
soprannominato  il  Dappoco.  Ma  il  re  Ar- 
rigo, tuttoché  gliel’  avesse  promesso, 
conferì  quel  ducato  ad  un  Adatberto.  Non 
seppe  digerir  questo  torto  Gotifredo  il 
Barbato,  altro  figliuolo  del  suddetto  Go- 
zelonc,  e già  duca  della  Lorena  mosella- 
nico  ossia  superiore,  giovane  di  nobilis- 
sima indole,  e peritissimo  dell’  arte  mi- 
litare. Perciò  ribellatosi  al  re  Arrigo, 
fece  gran  guasto  e strage  di  gente  fino  al 
Reno,  non  salvandosi  dal  di  lui  furore 
se  non  chi  si  rifugiò  nelle  fortezze,  o si 

(i)  Baron.,  in  Anna).  Lccleiiaat. 

(u)  Pa^iu«,  ail  Adusi  Baruii.  ad  huDC  annuin. 

(3)  HcrmanQua  Couiraclua,  in  Chiou.-  Anna- 
li»la  Smxo. 
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riscattò  con  danari.  Noi  vedremo  questo 
principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni 
operator  d’ oltre  imprese.  Fini  sua  vita 
in  quest’  anno  Geheardo  arcivencnvo  di 
Ravenna,  mentre  dimorava  nel  moni- 
stero  della  Pomposa  (I),  godendo  ivi 
della  pia  conversazione  di  Guido  abbate, 
uomo  di  santa  vita.  Fu  occupata  quella 
chiesa  du  un  certo  Widqero;  ma,  siccome 
vedremo,  ne  decadde  dopo  due  anni.  Nè 
voglio  lasciar  di  dire,  aver  Beniione  nel 
zibaldone  d' imposture  e calunnie  caricata 
la  mano  sopra  il  suddetto  papa  ìtcnedel- 
to  IX,  e che  san  Pier  Damiano,  in  vigore 
d’una  delle  rivelazioni  che  anticamenle 
erano  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo 
dell’  inferno.  Ma  essersi  trovato  a’  di 
nostri  chi  con  antichi  documenti  fa  ve- 
dere che  esso  Benedetto  /V,  a persuasione 
di  san  Barlolommeo  abbate  di  Grotta- 
ferrata, rinunziò  il  pontificato,  ed  avendo 
vestilo  r abito  monastico  in  quel  moni- 
stero,  attese  a far  penitenza  dei  suoi  falli, 
finché  Dio  il  chiamò  all’  altra  vita  ; e 
però  non  meritar  fede  chi  tanto  sparla 
del  suo  fine,  e di  penitente  eh’  ei  fu,  cel 
vuole  far  credere  impenitente  e dannato. 
Come  poi  s’  accordino  tali  notizie  colle 
parole  dette  da  san  Leone  IX  papa,  prima 
di  morire,  nell'anno  tOoi,  intorno  ad 
esso  Benedetto  l\,  io  lascerò  che  altri 
lo  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la  storia 
italiana  c romana  in  questi  tempi. 

t Cristo  mii.v.  Indizione  xiii. 

Anno  di  < Grkoorio  VI  papa  9. 

\ .\rhigu  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  7. 

Se  si  ha  a prestar  fede  a Guglielmo 
malmeshuriense  (2),  papa  Gregorio  VI 
trovò  si  distratti  e desolati  per  colpa  dei 
suoi  niileccssori  i beni  e gli  stati  della 
Chiesa  romana,  che  appena  gli  restava 
da  vivere.  Erano  si  assediati  i cammini 


(i)  Herminnui  ConlracUif^  in  Chron.  Rnbrus 
I llisl.,  RMV«nn.  Ub.  5. 

! (al  Willielmuf  Malinesbtirietisis,  de  Reg. 

I Augi.  lib.  a. 


dai  ladri  ed  assassini,  che  nino  pellegriuo 
osava  più  di  passare  a Roma,  se  non  in 
buona  carovana.  Le  obblazioni  che  si 
facevano  alle  chiese  romane  degli  Apo- 
stoli e Martiri  venivano  tosto  rapite  dai 
potenti  scellerati.  Il  pontefice  prima  colle 
buone,  poi  colle  scomuniche  cercò  di 
metter  fine  a tanti  abusi  ed  iniquità.  Nulla 
valse  questo  rimedio.  Uni  dunque  fanti  e 
cavalli  armati,  che  colle  spade  stermina- 
rono gran  parte  di  quella  mala  razza,  e 
per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e città 
tolte  alla  Chiesa  romana.  Aperti  ancora 
ed  assicurati  i cammini,  tornarono  i pel- 
legrini a frequentar  le  chiese  di  Roma. 
Ma  i Romani,  avvezzi  a vivere  di  rapina, 
non  poteano  soffrir  si  fatti  regolamenti, 
e chiamavano  sanguinario  il  papa,  e in- 
degno di  dir  messa,  e in  ciò  andavano 
d'accordo  col  popolo  ancora  i cardinali. 
Ma  io  non  so  che  mi  credere  di  questo 
racconto  del  Malmeshuriense,  al  vedere 
eh’  egli  vi  attacca  varie  favole  intorno 
alla  morte  di  questo  papa,  e un  lungo  ra- 
gionamento di  lui,  che  sicuramente  è fin- 
to, e resta  smentito  dalla  storia.  Quel 
solo  che  si  può  credere,  si  è il  miserabile 
stato  delle  rendite  della  santa  Sede  in 
questi  tempi  si  abbondanti  d’  iniquità. 
Cosi  li  trovò  anche  il  santo  papa  Leone  IX 
fra  quattro  anni,  siccome  vedremo.  Sul 
principio  di  quest’  anno  diede  fine  a’ suoi 
giorni  Eriberto  arcwetcovo  di  Milano,  lo- 
datissimo dagli  storici  milanesi  (I),  ma 
chiamalo  tiranno  ai  Tedeschi.  Ermanno 
Contralto  (2)  il  fa  morto  nell’anno  10  5 S, 
il  Puricclli  (5)  nel  (046.  Ma  nel  suo 
epitaffio,  che  dee  meritar  più  fede,  si 
legge  : 

OBIIT  ARTO  DO*.  IVC,  MXIV.  XVI.  DIE 
ME.VSIS  lAM'ARlI,  INDIC.  Xlll. 

Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  senio- 
re, storico  milanese  di  questi  tempi.  Però 
nell'  ultimo  suo  testamento,  riferito  dal 

(i)  RanJuirufi,  Hist.  Mfdiolan.,  lìb.  2^  c«p.  32. 

(3(  llerniamiui  ConUacl.,  in  Chroii. 

(3)  Puricellius.,  Monumenl.  Basi).  Ambrosian. 
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su<IdeUol’uricelli,ù  scritto  anno  ab  Incar- 
nalioiie  Domini  millesimo  quadragesimo 
quinto,  mense  decembris,  Indiclione  \llf,  si 
dcccrcdcreadopcruta  l'era  pisana,  che  an- 
ticipa di  nove  mesi  l'anno  volgare,  oppure 
r anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del 
Signore.  Insoinma  quel  testainciilu  dee 
appurtcncrc  all'anno  lO  i-i,  ne' cui  ultimi 
mesi  correva  lindhione  Xlll.  KUIkì  il  cor- 
po di  Eribcrto  sepoltura  nel  monistero  di 
Sun  Dionisio,  da  lui  fabbricato  cd  arric- 
chito presso  alla  città  di  Milano.  Venne  il 
clero  e popolo  di  quella  città  all’elezione 
dui  successore, c,  per  attestato  di  Landolfo 
seniore  (I),  qualuor  majores  ordinis  viros 
safìientes,  oplimae  vilae  bonaeque  famae 
eleqeruttl,  quibus  eleclis  uiiiversae  civita- 
ti*  ordines  ipsos  ad  imperalorem  (non  era 
peranche  impcradore  ) Ilenricim,  qui  novi- 
ter  surrexeral,novilerque  popiiliim  ipsum  a 
majorum  manibus  liberaveral,  stimma  cum 
ditiijeutia  direxerunl.  Galvano  Fiamma  (2) 
nomina  questi  quattro  eletti.  Ed  ecco  la 
maniera  elicsi  teneva  in  tempi  tanto  scon- 
certati dell' Italia,  allorché  occorreva  reie- 
zione de’  vescovi.  Si  lasciava  al  clero  e 
popolo  un’  ombra  d^ll*  antico  diritto, 
con  permettere  loro  di  eleggere  c nomi- 
nar quattro  personaggi,  uno  de' quali  poi 
soleva  essere  prescelto  dal  re  il’  Italia, 
ossia  dall’ impcradore.  .^lu  lalor  succedeva 
che  i re  ed  imperudori,  rompendo  questo 
ordine,  eleggevano  fuor  degli,  eletti  chi 
più  era  loro  in  grado.  Ciò  appunto  avven- 
ne in  questa  congiuntura. 

Trovavusi  alla  rcul  corte  in  Germa- 
nia Guido  da  Velate,  villa  del  Milanese, 
uomo  di  bassa  lega,  per  quanto  lasciò 
scritto  Arnolfo  (5), con  dire:  Suslulit  eum 
de  ijregibus,  et  de  post  foetanles  accepil 
eum.  Come  egli  si  aiutasse,  non  è ben 
noto  o certo.  Sappiam  solamente  che  il 
re  Arrigo,  anteponendolo  ui  quattro  elet- 
ti, il  dichiarò  arcivescovo  di  Milano.  Se 
crediamo  ul  suddetto  Fiamma,  Guido  era 

(i)  Lanilul fai  Senior,  His(.  :Meiliol.,rib.  S.cap.a. 

(a)  GualTaneut  Klamius,  in  Chron.  Major.  MS., 
cap.  ^G3. 

(3)  Arnulf.,  llisl.  Mediol.,  lib.  3,  cap.  i. 

7*otno  ll^. 


stato  eletto  dalla  parte  dei  nobili  di  Mila- 
no, e ne  dà  qualche  fondamento  Landolfo 
seniore:  il  che  pure  che  possa  giustiGcar 
la  risoluzione  presa  dal  re  Arrigo.  Aggiu- 
gne  di  più,  che  questo  Guido  era  suo  se- 
gretario ; del  che  si  può  dubitare.  Resta 
incerto  quando  egli  entrasse  in  possesso 
della  cattedra  ambrosiana.  Nel  Codice 
estense  di  Arnolfo  é notato  l'anno  lO  iU, 
ed  Ermanno  Contratto  mette  in  un  an- 
no la  morte  di  Eriberlo,  e nel  susse- 
guente l’ elezione  di  Guido.  Non  sembra  i 
mollo  probabile  questa  opinione,  perché  | 
quando  sussista  la  morte  di  Erilierto  nel 
gennaio  dell'  anno  presente,  diflicilmente  ; 
potè  restare  per  st  lungo  tempo  vacante  ; 
la  chiesa  di  .Milano.  Venuto  in  Italia  Gui-  [ 
do,  fu  mal  ricevuto  dal  clero  della  metro- 
politana. c durò  fra  essi  una  gran  discor- 
dia; ma  per  paura  del  re  muslrarono  di 
acquetarsi,  e l'accettarono  per  loro  pasto- 
re. Da  questo  fatto  poi  con  sicurezza 
raccogliamo  che  i Milanesi  erano  tornati 
in  grazia  del  re  Arrigo,  e riconoscevano 
lu  di  lui  uutorità  e signoria.  Concedette 
esso  re  in  questo  anno  un  privilegio  al 
luonislero  delle  monache  di  santa  Giuba 
di  Itresciu,  pubblicato  dal  Margarino  (l),e 
dato  anno  dominicae  Incamationis  MXLV, 
Indiclione  Xlll,  undecimo  kalcndas  augu- 
sti, ordiuationis  vero  domni  llenrici  Xlll 
( dovrebbe  essere  X VII  ),  regni  vero  VI 
(si  scriva  VII).  Acltim  Trajectula.  Pari- 
mente con  altro  suo  diploma  dato  in 
Augusta,  (2),  ma  senza  il  giorno  e il  me- 
se, confermò  tutti  i beni  c diritti  della 
chiesa  di  Mantova  a Marciano  vescovo  di 
quella  città.  Secondo  Ermanno  Contrat- 
to (5),  Goti  (redo  duca  di  Lorena,  veggendo 
di  non  poter  sostenere  la  sua  ribellione, 
andò  in  quest’  unno  a gittarsi  ai  piedi 
del  re  Arrigo,  e per  salutar  penitenza  fu 
posto  in  prigione.  Sigeberto  (4)  oggiu- 
gne,  che  con  dare  per  ostaggio  il  figliuo- 
lo, riacquistò  la  libertà;  ma  essendo 

(i)  Bullar,  Casin..  lom.  a,  Comlìt.  T,>X\XJ\. 

la)  Anii(]uit.  Itab,  IHmrl.  LXXIV. 

(3)  Herroannus  Coiitracl.,  ia  Cbrva. 

(4)  Sigebert.,  in  Chroo. 
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nimicato  di  vita  esso  suo  figliuolo,  egli 
tornò  a ribellarsi,  c a devastar  paesi  come 
prima.  L’Annalista  sassone  (I)  mette  que- 
sto fatto  sotto  l’anno  seguente.  Abbiamo 
anche  un'indubitata  priiova  ebe  s'era  ri- 
stabilita la  buona  armonia  fra  il  re  Arrigo 
e il  popolo  di  .Milano,  perciocché  trovia- 
mo al  governo  di  quella  città  nell’  anno 
presente  il  ministro  imperiale.  L questi 
fu  il  marchese  Alberto  Azzo  II  progeni- 
tore de’ principi  estensi.  Ciò  costa  da  due 
placiti  tenuti  nel  novembre  di  quest'anno 
in  essa  città,  e da  me  dati  alla  luce  (2), 
ne’  quali  domnus  Azo  mairhio,  et  cornee 
ieliue  civitalie  rende  giustizia  con  impor- 
re la  pena  di  mille  mancosi  d'oro  da 
pagarsi  medietatem  camerae  domili  regie. 
i’er  attestato  del  Dandolo  (5),  Salomone 
re  d’  Ungheria  fece  ribellare  la  città  di 
I Zara  ai  Veneziani.  Ma  insorta  poi  guerra 
civile  fra  quel  re  e i suoi  fratelli,  Domenico 
Contarono  doge  di  Venezia  si  servi  di  lui 
congiuntura  per  ricuperar  circa  questi 
tempi  la  suddetta  città.  Nulladimeno  es- 
sendo Salomone  stalo  eletto  re  d’ Unghe- 
ria multo  dipoi,  dovrebbe  questo  avveni- 
I mento  riferirsi  non  all'  anno  secondo  di 
quel  doge,  ma  assai  più  tardi.  Komoaldo 
salernitano  (4)  scrive  che  nell'anno  pre- 
sente Drogane  conte  dei  Normanni  prese 
la  città  di  Bovino,  e la  mise  a sacco. 
Nell’ anno  oppresso  fu  essa  rifabbricala, 

I ma  da  li  a poco  un  incendio  la  rovinò. 

/ Giusto  mtivi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ) Cleme.vte  II  papa  t. 

\ Arbigo  III  re  di  Germania  8, 
imperadore  I . 

Alibiamo  da  Urmanno  Contratto  (5) 
che  ÌVidgero  eletto  c non  consecrato  ar- 
civescovo di  Ravenna,  dopo  aver  per  due 
anni  incirca  occupala  quella  cbiisa  e 


(i)  Annaliila  Suso, 

(3)  Anliqiitt.  llal..  Disperi.  XI. V. 

(3)  Ilan'liil.,  ili  l'hron.,  lom.  isllprltal.  | 

(4l  Komualtl.  Ssicrnil.,  in  Chron.,  tom.  y Rer. 

(5)  Ilcrmsnniii  (ionlmcL,  in  Chron.  | 


commesse  varie  crudeltà  o cose  impro- 
prie, chiamato  in  Germania  dal  re  Arri- 
go, fu  da  esso  deposto.  Celebrò  Arrigo 
la  Pentecoste  in  Aqiiisgrana,  dove  se  gli 
presentò  Golifredo  duca  della  Lorena,  per 
chiedergli  misericordia  de' suoi  falli,  nè 
solamente  l’ottenne,  ma  anche  il  ducato, 
da  cui  era  decaduto  per  le  già  enunziate 
ribellioni.  Sarà  cura  d’  altri  il  vedere  se 
questa  umiliazione  di  Gotifredo  sia  diver- 
sa dalla  narrala  nell’aniio  precedente.  Si 
credeva  Arrigo  di  aver  terminate  le  guer- 
re coir  Ungheria,  che  gli  aveano  dato 
tanto  da  fare  negli  anni  addietro,  e pa- 
rendogli di  lasciar  quieta  la  Germania, 
determinò  sull’autunno  di  quest’anno  la 
sua  venuta  in  Italia,  per  dar  sesto  agli 
affari  di  queste  contrade,  c massimamente 
di  Roma,  dove  desiderava  di  prendere  la 
corona  dell'imperio.  Era  per  viaggio  con 
un  esercito  numeroso,quando senti  scon- 
volto di  nuovo  il  regno  dell’  Ungheria  ; 
ma  non  istette  per  questo,  e seguitò  l’ im- 
preso cammino.  Arrivato  a Pavia,  tenne 
ivi  un  concilio,  oppure  una  dieta.  Verisi- 
mile cosa  è che  in  tal  congiuntura  egli 
ricevesse  in  Milano  la  corona  ferrea  dalle 
mani  di  Guido  arciveeeovo.  Passò  dipoi  a 
Piacenza,  dove  venne  a trovarlo  Grazia- 
no, cioè  papa  Gregorio  VI,  che  fu  accollo 
con  onore,  e rimandato  con  belle  parole 
alla  sua  residenza.  Sul  finir  di  novembre 
noi  troviamo  esso  re  in  Lucca,  dove  fece 
una  donazione  (i)  VII  kalendae  decem- 
brie,  anno  dominicae  ineamationie M.XLVI, 
Indici  ione  XIV,  anno  autem  domni  Ilen- 
rici  III,  ordinationie  ejue  XV III,  regni 
vero  Vili.  Actum  Lucae.  Giunto  Arrigo  a 
Sutri  alquanti  giorni  prima  del  santo  Na- 
tale, (|uivi  fece  raunare  un  gran  concilio 
di  vescovi,  e v’inviò  anche  papa  Grego- 
rio, acciocché  fosse  presidente  di  quella 
sacra  adunanza.  Non  mancò  egli  di  an- 
darvi, colla  speranza  che  abbattuti  gli  al- 
tri due  papi,  egli  resterebbe  solo  sul  tro- 
no. Abbiamo  dall'Annalista  sassone  (2), 
avere  un  rumilo  ( è molto  clic  non  dices- 

(i)  Aiiliqiiit.  hai..  Disperi.  LVI. 

(2^  tVnnalisU  SaiLo. 
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sero  un  angelo  ) invialo  al  re  Arrigo  que- 
sto ricordo  ; 

Una  Sunamilis  nupslt  trilus  rnaritis. 

Rex  Henrice^  Omnipotentis  l'ice 

Solve  connuòium  triforme  dubium. 

Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la 
causa  di  lutti  e tre  i papi,  cioè  di  Bene- 
detto IX,  di  Silvestro  III  e di  Giovanni  VI, 
e trovato  che  con  male  arti  c rolla  simo- 
nia aveano  conseguilo  il  pontificato,  fu- 
rono tutti  deposti,  o,  per  dir  meglio,  di- 
chiarato nullo  ed  illegittimo  il  loro  papa- 
to. Il  Cardinal  Baronio,  che  teneva  non 
già  simoniaco,  ma  vero  e legittimo  papa 
Gregorio  VI,  crede  eh’  egli  spontanea- 
mente rinunziasse,  e chiama  una  dete- 
standa  presunzione  quella  del  re  Arrigo, 
quasiché  egli  il  facesse  deporre,  perchè 
senza  suo  consentimento  fosse  stato  elet- 
to dai  Romani.  Ma  colai  pretensione  dif- 
ficilmente potò  avere  Arrigo,  perchè  es- 
sendo solamente  re,  niun  diritto  aveva 
egli  sopra  la  città  c i fatti  di  Roma.  Quel 
che  più  importa,  meritano  qui  ben  più 
d’ essere  uditi  gli  antichi  storici  ( I ) che 
dicono  convinto  di  simonia  anche  il  sud- 
detto Gregorio  VI-  Sopra  lutto  si  legga 
quello  che  ne  scrive  Leone  vescovo  o- 
stiense  (2)  c cardinale,  informalissimo  di 
quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficoltà  di 
dire  che  il  re  Arrigo,  caelitus  inspiratus, 
de  tanta  kaeresi  sedem  apostolicam  desi- 
derane expurgare.  Suiti  reslilil,  et  super 
tanto  negotio  deliberalurus,  universale  ibi 
episcoporum  concilium  fieri  statuii,  ec. 
Nè  s’ avvide  il  saggio  Baronio  eh’  egli 
disavvedutamente  dava  una  mentita  ad 
un  insigne  e santo  papa  di  questo  mede- 
simo secolo,  cioè  a l ittore  III,  stato  pri- 
ma abbate  di  Monte  Casino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne’ suoi  dialoghi,  i 
quali  si  veggono  pur  anche  citati  da  esso 
porporato  Annalista,  scrive  (5)  che  Be- 

(i)  Ctironoprapti.  S.  Banipni.  Hermannus  Con- 
traci.,  in  Chron.  Faiidulfus  Pisanus.  Arnulfut  Hiit. 
Mediol. 

(a)  Leo  Oalieosii,  CbroD.,  I*b.  a,  cap.  79. 

(3)  Victor  111.  Dialogor,  lìb.  3. 


nedelto  IX  Joanni  archipresbgtero,  non 
parva  ab  eo  acerpta  pecunia,  summuin  sa- 
cerdotiiim  tradidit.  Aggiugne,  che  Arrigo 
tres  illos,  qtti  injuste  apostolicam  sedem 
invaserant,  cum  consilio  et  auctoritate  In- 
lius  concila  juste  depetlere  instiluit,  e che 
Gregorio  VI  agnoscens  se  non  posse  juste 
honorem  tanti  sacerdolii  administrare,  ex 
pontificali  sella  exsiliens,  ac  semetipsum 
pontificalia  indumenla  exuens,  postulata 
venia,  stimmi  sacerdolii  dignitalem  depo- 
suit.  Altrettanto  si  ricava  da  una  liolla 
di  Clemente  II  papa,  successore  del  me- 
desimo Gregorio,  e da  Bonizone  vescovo 
di  Sutri  in  questo  secolo,  le  parole  dei 
quali  son  riferite  dal  padre  Pagi  (I).  Ma 
se  giustamente  operò  Arrigo,  e,  per  con- 
fessione dello  stesso  Baronio,  inventum 
est  piane  remedium,  opportunum,  quum 
mela  et  reverentia  imperatorie  cessaiint 
violenlae  illae  inlrusiones,  crebro,  ut  vi- 
dimus,  per  comiles  tusculanos  sacritege 
iteralae  : come  mai  si  viene  ad  insultare 
alla  memoria  di  questo  re,  autore  giusto 
d'  un  rilevantissimo  beneficio  ? Anche 
Sigismondo  impcradore  si  sbracciò  per 
far  deporre  tre  papi,  e lode,  non  biasimo 
consegui  da  tutti.  Veggansi  gli  encomii 
che  san  Pier  Damiano  (2)  diede  per  que- 
sto allo  stesso  impcradore  Arrigo.  Fu 
poscia  condotto  in  Germania  il  deposto 
Gregorio  VI,  e quivi  terminò  i suoi  gior- 
ni, non  si  sa  bene  in  qual  città  o moni- 
stero.  Sappiamo  liensi  che  il  celebre  Ilde- 
brando, di  cui  avremo  a parlare  non 
poco,  il  seguitò,  ma  contro  sua  voglia,  in 
queir  esilio.  Dopo  il  concilio  di  Sutri  en- 
trò in  Ruma  il  re  Arrigo,  e raunatosi 
tutto  il  clero  e popolo  romano  nella  ba- 
silica vaticana  co’vescovi  stali  al  suddetto 
concilio,  restò  eletto,  per  consentimento 
di  tutti,  sommo  pontefice Suù/^ero  vescovo 
di  Baiuberga,  personaggio  cospicuo  pcr 
la  sua  pietà  e letteratura,  il  quale  con 
gran  ripugnanza  accettò  c prese  il  nome 
di  Clemente  II.  E ciò,  perchè  non  si  tro- 
vò nel  clero  rumano  chi  fosse  credulo 

(i)  Pa^ìiis,  in  Anntl.  Baron.  ad  ano. 

(3)  l'elriii  Damiau.,  Upiiic.  VI,  cap.  S6. 


251 


A'<5AU  d’itali»,  aito  ItTlTI. 


252 


degno  di  si  sublime  ministero.  Credo  ii 
Cardinal  Baronio  che  questo  fosse  vela- 
menUm  fraudis,  et  adinvenlus  praelexliis, 
qund  eligerelur  peregrinili,  eo  quod  Ro- 
mae  non  reperiretiir  idoneus:  nain  quii 
magit  idonem  ipio  Gregorio,  quem  viri 
sancliiiimi  alqtie  doclisiimi  ejm  tempo- 
rii  summis  landibus  praedicarunl  ? Ma  ne 
vuol  egli  il  Baronie  saper  pili  di  Vitto- 
re III  papa,  e di  Leone  cardinale  c vesco- 
vo d’  Ostia,  viventi  in  questo  tempo,  e 
ben  informati  di  quegli  afì'uri,  ed  amen- 
due  eliiaraineulo  attestanti  che  non  crai 
lime  lalii  reperto  pertona,  qiiae  digne 
poaet  od  tanti  honorem  sitffieere  saeer- 
dotii  ? Nè  d’ esso  ecrtainenlc  parrà  mai 
! degno  il  suddetto  Gregorio,  dacché  fu 
I convinto  d'essci-e  entralo  simoiiiacamen- 
! le  nella  sedia  di  san  Pietro.  l,o  stesso  san 
! Pier  Damiano,  clic  sulle  prime,  por  non 
sapere  il  mcrcalo  fatto,  cotanto  lodé  esso 
Gregorio,  poscia  di  lui  scrisse  (I):  Su- 
per quibns,  praesente  Jlenrico  imperatore, 
quum  disceptarel  poslmodiim  njitodale  eon- 
cilium,  quia  venalitas  intervenerat,  depo- 
silus  e$t.  Che  se  Marlin  Polacco  ed  altri 
storici  lontani  da  questi  tempi  scris.scro 
che  Clemente  11  fu  invasar  apoHoticae 
sedis,  non  meritano  d'essere  ascoltati, 
perchè  Clemente  fu  eletto  da  tulio  il  cle- 
ro e popolo  romano.  Nel  Natale  del  Si- 
gnore fu  consecralo  esso  papa  Clemen- 
te fi,  e nel  giorno  medesimo  con  gran 
pompa  fu  acclamalo  imperodor  de'  Uo- 
niani  Arrigo,  terso  fra  i re  di  Germania, 
c secondo  fra  gl’imperadori.  Ricevette 
non  nien  egli  che  l’ Augusta  sua  consorte 
Agnese  l’imperiai  corona  dalle  mani  del 
novello  pontefice.  E cosi,  come  erano  co- 
ronati, insieme  col  papa  (I),  e fra  i viva 
e l’accompagnamento  del  popolo  romano 
c delle  altre  nazioni,  aniendiie  passarono 
al  palazzo  del  Lalcrano.  (iclehratissiino 
era  in  questi  tempi  il  monistero  della 
I Pomposa,  oggidì  nel  distretto  di  Ferrara, 
monistero  antichissimo,  ma  sommamente 

; (i)  P^lnn  n.imisn.,  Opusrul.  XIX,  cap.  ti. 

I (a)  Hi-rmannu*  Conlraclus,  in  Chron. 


arricchito  da  Ugo  marchese,  uno  degli  an- 
tenati della  casa  d’  Este,  ed  illustrato  in 
maniera  da  Guido  abbate  santo,  che  Gui- 
do aretino  monaco,  ristoratore  del  canto 
fermo,  in  una  sua  lettera  rapportata  dal 
Cardinal  Baronio  all’anno  1022  (1),  no- 
minando il  monistero  pomposiano,  ebbe 
a diro  : Quod  modo  est  per  Dei  gratiam, 
et  reverentissimi  Guidonis  indiistriam  in 
Italia  primiim.  Era  rabbalo  Guido  in  isti- 
ma  grande  presso  il  re  Arrigo  e perà, 
siccome  costa  dalla  Vita  di  lui,  scritta  ila 
un  monaco  contemporaneo,  e data  alla 
luce  dai  padri  Bollando  (2)  e Mabillo- 
ne  (3),  ebbe  ordine  da  esso  re  nell’anno 
presente  di  andare  incontro  ai  messi  reali, 
spediti  in  Italia  per  fare  i preparamenti 
necossarii  per  la  venuta  del  re  medesi- 
mo, perchè  Arrigo  intendeva  di  valersi 
in  lutto  del  parere  del  santo  abbate.  Andò 
Guido  a Parma,  indi  a Borgo  san  Don- 
nino,  dove  infermatosi  passò  a miglior 
vita  nel  di  51  di  marzo,  dopo  aver  go- 
vernalo per  quarantotto  anni  il  suo  mo- 
nislero.  Racconta  Donizone  (-1)  che  Bo- 
nifazio dura  e inarcheso  di  Toscana,  e i 
signore  di  Ferrara,  una  volta  l'anno  an-  ' 
dava  alla  Pomposa  per  farvi  la  confessio- 
ne de'suoi  peccali,  perchè  allora  era  poco 
in  uso  il  frequentare  i confessionarii  : I j 

Frntres  ac  abbas  ejus  delieta  taenbanl,  n 

hccicstae  '/uoruin  solito  dabal  ofilirtia  | 

Htx  etenim  numquam  dedit  ullus  ibi  meliora.  || 

E perciocché,  secondo  l’abuso  comu- 
ne  di  questi  tempi  corrotti,  i re,  i prin-  j ! 
cipi  e i vescovi  vendevano,  eioò  conferì-  | 
vano  le  chiese  per  danari,  il  santo  abba- 
te Gui(|o  diede  al  marchese  Bonifazio  | 
una  buona  disciplinata,  e gli  fece  pro- 
mettere di  guardarsi  in  avvenire  da  que- 
sto abbominevole  e sacrilego  mercato: 

Qua  de  re  Guido  sarer  abbas  arguii,  immo 
Jiunc  Idorufacium^  ne  venderei  amplius^  ipsum 

(i)  fUrori^  in  Amiti.  Eccletiiisl. 

(3)  Botliin'I.,  in  Art.  SitiGlurum. 

(3)  MrIiìU..,  Sarciil.  \ I P.  F. 

(4)  Donilo,  in  Vii.  Milhild.,  lib.  r,  cip. 
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Ante  Dei  matrit  altarejtageìlat  amaris 
f'erberibus  nudum^  qui  dehciis  erat  usus. 
Potììposae  vovii  tane  abbatique  Guidoni^ 
Scclrsiam  nuUam  quodper  se  venderei  unquam. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  ( I ) che 
in  quest’  anno  Argiro  Ggliuol  di  Melo, 
patrizio  e duca  della  Puglia,  andò  a Co- 
stantinopoli, dove  Guglielmo  pugliese  (2) 
attesta  che  ricevette  grandi  onori  e com- 
missione dal  greco  Augusto  di  trovar  ma- 
niera di  scacciare  di  Puglia  i Normanni, 
che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed 
insolenti,  e recarono  ancora  in  questi 
tempi  non  poche  molestie  e danni  alle 
castella  ed  ai  beni  di  Monte  Casino.  It»- 
tanto,  secondo  il  suddetto  Protospata, 
Eustasio,  Catapano  de’  Greci  in  Italia, 
richiamò  tutti  i banditi  da  Bari,  e li  fece 
ritornare  alla  lor  patria.  E nel  di  8 di 
maggio,  essendo  ilo  coll'  esercito  suo  a 
Troni  per  assalire  i Normanni,  col  ripor- 
tarne una  rotta  imparò  a conoscer  me- 
glio e a rispettare  quella  valorosa  nazio- 
ne. Ma  una  grande  perdita  fecero  in  que- 
sto anno  anche  i Normanni,  pcrehè  la 
morte  rubò  loro  GvgtMmo  Hracciodifer- 
ro,  capo  de’  medesimi,  il  cui  solo  nome 
era  terror  de’  nemici.  Drogrine  suo  fra- 
tello fu  creato  conte,  ed  ebbe  tutti  i di 
lui  Stati.  Non  so  se  a quest’  anno,  oppu- 
re alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia, 
appartenga  ciò  che  narra  Dunizone  (ò). 
Cioè,  ebe  trovandosi  esso  re  in  Mantova, 
Alberto  visconte  di  quella  città,  cioè  vi- 
cario in  e.ssa  del  marchese  e duca  di  To- 
scana Bonifazio,  gli  donò  del  suo  cento 
cavalli  ( cosa  non  facile  a credersi  ) e 
dugento  astori  per  la  caccia  degli  uccelli. 
Di  si  sterminato  dono  si  maravigliarono 
forte  il  re  e la  regina,  conoscendo  da 
questo  che  gran  signore  doveva  essere 
il  marchese,  quando  al  suo  servigio  avea 
degli  ufGziali  si  ricchi.  Volle  l’ imperado- 
re  tener  seco  questo  Alberto  alla  sua  ta- 
vola ; ma  egli  se  ne  scusò  con  dire  di 

(i)  r.upus  Protospata,  in  Chronico. 

Gulielmus  Apuliis,  t>i>.  2. 

(3)  Uouito,  in  Vii.  Comilus.  Malhilil.,  lib.  1,  | 
cap.  12. 


non  aver  mai  osato  di  mangiare  alla  men- 
sa del  suo  podron  Bonifazio.  Avendogli 
nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pran- 
zò col  re,  e ne  riportò  varii  doni  di  pel- 
liccie,  usatissime  in  questi  tempi,  le  quali 
poi  presentò  egli  tutte  al  duca  Bonifazio 
suo  signore  col  cuoio  di  un  cervo  ripieno 
di  danari,  affine  di  placarlo.  In  questo 
secolo  e nei  precedenti  ogni  città  aveva 
il  suo  conte,  cioè  il  suo  governatore,  ed 
ogni  conte  il  suo  visconte,  cioè  il  suo  vi- 
cario : onde  poi  vennero  varie  nobili  fa- 
miglie appellate  dei  visconti.  In  questo 
anno,  secondochè  si  può  ricavare  dal 
suddetto  Donizone,  Beatrice,  duchessa  di 
Toscana,  partorì  al  suddetto  Bonifazio 
suo  consorte  lo  contessa  Matilda,  i cui 
fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  sto- 
ria d’ Italia.  Avea  prima  partorito  un 
maschio  appellato  Federigo,  ma  egli  non 
sopravvisse  molto  al  padre.  (Urea  questi 
tempi,  per  quanto  abbiamo  dall’  autore 
della  Vita  di  san  Severo  vescovo  di  Na- 
poli (t),  Giovanni  dtiea  di  Napoli  e della 
Campania  andò  od  assediar  Puzzuolo,  e 
quivi  stette  accampato  gran  tempo,  ma 
senza  apparire  qual  esito  avesse  quel- 
l’assedio. 

/ Cbisto  Mxr.vn.  Indizione  xv. 

Anno  di  ^ Clehexte  II  papa  2. 

I Abbico  III  re  di  Germania  9, 
impcradore  2. 

II  vizio  della  simonia,  siccome  abbia- 
mo detto,  inondava  allora  tutta  l’ Italia. 
Clemente  li  papa,  animato  dal  suo  zelo 
e dalle  premure  dell’  imperadore  .irrigo, 
che  al  pari  del  pontcGcc  desiderava  tolta 
dalla  Chiesa  di  Dio  questa  infamia,  cele- 
brò un  concilio  in  Roma  contro  de’  si- 
moniaci, di  cui  fa  menzione  san  Pier 
Damiano  (2);  ma  gli  alti  son  periti.  È da 
vedere  come  da  esso  san  Pier  Damiano 
venga  esaltato  l’ imperadore  Arrigo,  per 
la  cura  che  egli  si  prese  di  estirpare  la 

(0  Vila  S.  Sederi  Kplicop.  in  Ad.  Saiiciorum 
Ne.ipol.^  All  iltrm  3o  apriiis. 

(3)  Pcfrin  Damian.,  Optuc.  XIX, cap.  27  et  Bfi. 
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simonia  nei  regni  a lui  consegnali  da 
Dio,  e massiranmente  in  Italia,  con  rece- 
dere affatto  dal  pessimo  esempio  de'  suoi 
predecessori.  E perciocché  pur  troppo  i 
Domani  aveano  in  addietro  per  amore 
della  pecunia  conculcale  le  leggi  di  Dio 
e della  Chiesa  nelle  elezioni  dei  papi,  dal 
che  erano  seguili  tanti  scandali,  o si  mi- 
rava ridotta  in  tanta  povertà  la  santa 
Chiesa  romana;  esso  re  obbligò  il  clero 
e popolo  di  Doma  che  non  potesse  eleg- 
gere e consecrarpapa  alcuno  senza  I’  ap- 
provazione sua.  £l  quoniam,  dice  san 
Pier  Damiano,  ip»e  anteriorum  tenere  re- 
gulam  noluit,  ut  aelerni  regie  praecepla 
eervai'el,  hoc  eihi  non  ingrata  divina  di- 
epenealio  contitlil,quod  plerisque  deceeso- 
ribue  euie  eateniie  non  concessil  : ut  vide- 
licet  ad  ejue  nutum  sancla  romana  Eccle- 
sia nunc  ordinelur,  ac  praeler  cjiis  auctori- 
tatem  apostolicae  sedi  nemo  prorsus  eligat 
sacerdotem.  Anche  Glabro  Dodolfo  ed  U- 
go  flaviniacense  attestano  questa  pia  pre- 
mura dell'  Augusto  Arrigo  contro  la  si- 
monia ; e perciocché  la  corruzion  del  se- 
colo era  allora  grande,  ed  esso  impera- 
dore,  pieno  d'  ottimi  sentimenti,  altro  non 
desiderava  che  il  ben  della  Chiesa,  fu  al- 
lora credulo  utile  c necessario  il  ripiego 
suddetto.  Ma  perehò  ad  un  padre  buono 
succedette  un  figliuolo  cattivo  che  co- 
minciò ad  abusarsi  di  questa  autorità,  e 
il  clero  e popolo  romano  si  diede  allo 
studio  e alla  pratica  delle  virlò,  cc.ssò 
questo  bisogno,  e fu  giustamente  rimessa 
in  piena  libertà  del  clero  romano  I'  cle- 
zion  de'  sommi  pontcGci,  che  da  molti 
secoli  s’  usa,  ed  è da  desiderare  che  sem- 
pre duri,  ma  che  nello  stesso  tempo  ces- 
sino le  scandalose  lunghezze  dei  conclavi, 
e le  privale  passioni  de'  sacri  elettori  in 
affare  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa 
di  Dio.  In  esso  concilio  insorse  nuova  li- 
te di  precedenza  fra  gli  arcivescovi  di 
Davenna  e di  Milano,  e il  patriarca  di 
Aquileia  ; e la  sentenza  fu  data  in  favore 
del  ravennate.  Di  questo  fallo  altra  testi- 
monianza non  abbiamo,  fuorché  una  bol- 
la di  papa  Clemente  II,  accennata  dal 


Dossi  (De  pubblicala  dall’  IJghelli  (2),  la 
qual  veramente  ha  tutta  I'  apparenza  di 
non  essere  Gota,  ed  avrebbe  anche  mag- 
gior credito  se  non  le  mancasse  la  data. 
Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  Gnzio- 
nc,  e noi  abbiamo  due  storici  milanesi  di 
questo  secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè 
Arnolfo  e Landolfo  seniore.  Anzi  il  se- 
condo scrive  (3)cbein  un  concilio  tenuto 
( non  so  se  aoiranno  1049,  oppure  nel 
lOòO  ) da  san  Leone  IX  avvenne  la  con- 
troversia della  precedenza  fra  gli  arcive- 
scovi di  .Milano  e di  Davenna, e che,  Deo 
annuente,  ecclesia  ambrosiana  per  Guido- 
nem  sedem  ipsam  virililer  devicit,  et  reli- 
giose hodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnol- 
fo (4)  anch’egli  attcsta  che  nel  concilio 
romano  Guido  arcivescovo  di  Milano  fu 
onorevolmente  trattato  ab  apostolico  tunc 
^icolao,  ciijiis  dextro  positus  est  t»  prae- 
senli  syuodo  latere  : forse  nell'  anno  1 059. 
Oltre  a ciò,  Renzone  scismatico  vescovo 
d’  Alba,  che  visse  sotto  il  re  Arrigo  IV, 
Ggliuolo  di  questo  imperadore,  nel  pane- 
girico, ossia  nella  satira  pubblicata  dal 
.Mcnckcnio  (5),  scrive,  che  quando  il  re 
va  a prendere  la  corona  imperiale,  eusn 
sustentat  ex  una  parte  papa  romanus,  ex 
altera  parte  archipontifex  ambrosianus. 
Oltre  diche,  Domenico  patriarca  d'  .à.qui- 
Icia  in  una  sua  lotterà,  scritta  circa  I'  an- 
no I05i,  e pubblicata  dal  Colclerio  (6), 
scrive  d'  essere  io  possesso  di  sedere  alla 
destra  del  papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Doma  l’ impe- 
radore Arrigo,  allorchò  confermò  lut- 
ti i suoi  beni  al  monistero  di  san 
Pietro  di  Perugia  con  un  diploma  (7), 
dato  III  nonas  januarii,  anno  dominicae 
ineamationis  MXLYII,  Indictione  XV,  an- 
no autem  domni  Ucinrici  terlii,  ordinatio- 


(i)  Ruhfus,  llìsl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(а)  Ughell.,  Ital.  Sacr^  lom.  a in  ArchÌppUc. 

Uaveiiii. 

(3)  Lan<Ìuir.  Senior,,  HiiUor.  Mediol.  lib.  3,  cap.  3. 
{\ì  Ai'ouU'.  Hisi.  Meiltol. 

(r>)  Bciuo,  cap.  4 lorn.  i Rer.  Gor- 

man.  Menck. 

(б)  Cuicler«  51ominienl.  Gracc.,  loro.  2. 

(^)  Rullar. Caiiiiens.  lom.  Coiislil.  XC. 
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nt>  XVIII,  regnanlis  Vili,  imperan- 

ti» aulem  primo.  Actim  Romae.  Un  altro 
ne  diede  pel  monistcro  di  Casatiria  (1) 
katendis  janttarii.  Aclim  ad  Cntumna  ci- 
vilalem,  onde  prese  il  cognome  la  nobi- 
lissima casa  Colonna.  Uscito  Arrigo  di 
Roma,  dopo  aver  preso  nonnulla  castella 
sibi  rebcllanlia,  come  s'  ha  da  Ermanno 
Contratto  (2),  passò  a Monte  Casino, 
dove,  accolto  con  grande  onore  da  quei 
monaci,  lasciò  molti  regali,  e con  un  di- 
ploma, portante  il  sigillo  d'  oro,  confermò 
tutti  i diritti  e beni  di  quell'  insigne  mo- 
nistero.  Abbiamo  questo  diploma  dal  pa- 
dre Gattola  (5),  e si  vede  dato  tertio  no- 
na» februarii,  anno  dominicae  Incamalio- 
nis  MXLVII,  Indictione  XV,  anno  aulem 
domni  lleinrìci  terlii,  ordinalionis  tjut 
decimo  oclavo,  regnanlis  qtiidem  celavo, 
sed  imperanti»  primo.  Aclum  Capuae. 
.4  Capoa  appunto  da  Monte  Casino  se 
n’  andò  l’ imperadore.  Ossia  che  tiuaima- 
rio  IV  principe  di  Salerno,  il  quale  dal- 
r Augusto  Corrado  avea  anche  ottenuto 
il  principato  di  Capoa,  non  fosse  molto 
in  grazia  dell’  Augusto  Arrigo  ; oppure 
che  avesse  fatto  gran  progi*esso  nella  cor- 
te e nell’  animo  di  lui  Pandolfo  IV  già 
principe  di  Capoa,  deposto  dal  suddetto 
Corrado  : egli  è fuor  di  dubbio  che  Ar- 
rigo trattò  la  restituzion  d’ esso  Pandolfo 
nel  principato  di  Capoa,  e clic  Guaimario 
glici  rinunziò  con  riceverne  una  buona 
somma  d' oro.  Prcsentaronsi  anche  all’  ira- 
peradore  i Normanni,  cioè  Dragone  conte 
di  Puglia,  e Rainotfo  conte  di  Aversa  ;c  i re- 
gali a lui  fatti  di  molti  destrieri  e danari 
produssero  buon  effetto  ; perciocché  ne  ri- 
portarono r imperiale  investitura  di  tutti  i 
loro  Stati.  Da  Capoa  s’ incamminò  alla  vol- 
ta di  Uenevento  ; ma,  secondo  Ermanno 
Contratto,  essendo  stata  ingiuriata  dai 
Reueventani  la  suocera  dell’ imperadore, 
nel  passare  per  colà  in  venendo  dalla 

{i)  Chron.  Casaur.  P.  ]I,  tom.  a Rer.  lui. 

(a)  brmanouf  Contract.,  iu  Chroa.  LeoOiliens., 
Cbron.,  lib.  i,cap.  8o. 

(3)  GaUola,  llisl.  Monailcr.  Casineos.,  toni.  i. 
Accctsioii. 

divozione  del  monte  Gargano,  i Bene- 
ventani temendo  lo  sdegno  d’ esso  irape- 
radore,  noi  vollero  ricevere,  e si  ribella- 
rono. Conduceva  Arrigo  allora  poche 
truppe  con  seco,  per  averne  rimandato 
la  maggior  parte  in  Germania  ; c veggen- 
do  che  gli  mancavano  le  forze  per  pro- 
cedere ostilmente  contra  di  quel  popolo, 
altro  ripiego  non  seppe  trovare  che  di 
farli  scomunicare  da  papa  Clemente,  suo 
compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  esso 
Augusto  ( ma  non  si  sa  in  qual  giorno  ) 
nel  contado  di  Fermo  un  placito,  riferito 
dall’  Ughelli  (1).  Intanto  l’ imperadrice  A- 
gnese  venuta  a Ravenna,  quivi  gli  partorì 
una  figliuola.  Inviossi  dipoi  l’ Augusto 
Arrigo  alla  volla  della  Germania,  e tro- 
vandosi in  san  Flaviano  nel  di  15  di  mar- 
zo, diede  un  altro  privilegio  in  favore  del 
monistcro  di  Casa  Aurea  (’2).  Passalo 
dipoi  a Mantova  nel  di  19  d’aprile,  gior- 
no di  Pasqua,  celebrò  con  gran  solennità 
la  festa.  Quivi  gravemente  s’ infermò, 
ma  riavuto  si  fece  venir  da  Parma  il  cor- 
po di  san  Guido  abbate  della  Pomposa, 
morto  nel  precedente  anno,  e glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli,  e seco  dipoi 

10  condusse  in  Germania.  Mentre  l’ im- 
peradore in  Mantova  si  trovò,  dovette 
succedere  quanto  vien  raccontato  da 
Donizone  (5).  Era  divenuta  alquanto  so- 
spetta ad  esso  imperadore  la  troppa  po- 
tenza di  Bonifazio  duca  e marchese  ; e 
però  gli  cadde  in  pensiero  di  farlo  arre- 
stare, allorché  egli  veniva  all’  udienza, 
con  ordinare  alle  guardie  di  lasciarlo 
passare  con  non  piò  di  quattro  persone, 
e di  chiudere  incontanente  le  porle.  Lo 
scaltro  Bonifazio  v’  andò  coll’  accompa- 
gnamento di  una  buona  comitiva  de’  suoi 
provvisionati,  tulli  provveduti  d'  armi 
sotto  i panni.  Costoro,  a veder  le  porle 
serrale  dopo  Bonifazio,  le  sforzarono,  né 
vollero  mai  perdere  di  vista  il  padrone, 

11  quale  scusò  questa  insolenza  con  dire 
francamente  al  re  che  1'  uso  di  sua  casa 

(i)  Ughell.,  lui.  Sopr.,  in  Epifrop.  AsriiUn. 

la)  Cliron.  Éasauriens.,  1’.  11,  toni,  a Ker.  Ital. 

(3)  lioniao,  in  Vita  Mailiiltl.,  lib.  i,  cap.  i3. 
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era  d'  andar  sempre  uccoiupugnato  da; 
suoi.  Arrigo  tentò  ancora  di  sorprender- 
lo di  notte  ; ina  avea  che  fare  con  uno 
die  anche  dormendo  tcnea  gli  occhi  u- 
pcrti,  e però  se  oc  andò  senza  far  altro 
dio  ringraziarlo  del  buon  trattamento. 
Nel  di  primo  di  maggio  Cadaloo  vescovo 
di  Parma  ottenne  dall’  Augusto  Arrigo 
in  Mantova  il  titolo  e la  dignità  di  conte 
di  Panna  (I).  E nel  di  8 di  maggio  ri- 
portò Alhcrico  abbate  del  nobii  nionistc- 
ro  di  san  Zenone  di  Verona  dall'iinpera- 
doro  un  privilegio  (2),  dato  Vllf  idus 
mali,  anno  dominicae  Incarnai.  ilKLVIl, 
Indici.  Xy,  anno  aulein  domai  Ileinrici  \ 
tcrlii,  ordinalionis  ejus  XÌ'III,  regmn- 
lis  Vili,  secundi  imperaioris  primo.  Aclum 
Foterni.  Era  esso  Augusto  in  Trento  nel 
di  1 1 di  maggio,  come  apparisce  da  altro 
suo  diploma  dato  ai  canonici  di  Pado- 
va (5)  colle  stesse  note. 

Fin  quando  sì  trovava  l' impcradore 
in  Roma,  cioè  o sul  One  del  precedente 
o sul  principio  dei  presente  anno,  egli 
diede  per  arcivescovo  alla  chiesa  di  Ra- 
venna Unfredo  suo  cancelliere,  e il  fece 
consccrare  dal  papa.  Giunto  poscia  a Spi- 
ra, dove  collocò  il  corpo  del  suddetto  san 
Guido  abbate,  quivi  celebrò  la  festa  della 
Pentecoste,  e tenne  una  dieta  de' principi. 
Allora  fu  eh’  egli  coiifcri  il  ducato  della 
Carintia  e la  marca  di  Veruna  a Guel- 
fo III  conte,  di  nazione  suevo,  e di  casa 
nobilissima  e rinomata  in  Germania,  fi- 
gliuolo del  fu  Guelfo  II  conte.  Non  ho  io 
saputo  disccrnei-c  nelle  Antichità  esten- 
si (-{),  se  in  occasion  della  venuta  in 
Italia  di  questo  principe,  oppure  molto 
prima,  Alberto  Azzo  II,  marchese  c pro- 
gcnitor  de'  prìncipi  estensi,  prendesse  in 
moglie  Cunegonda,  sorella  d'  esso  Guel- 
fo III.  Pare  che  I’  Urspergenso  (5)  dica 
che  prima,  con  iscrivere  che  Guelfo  II 


(])  UglielL,  hai.  Sacft  lom.  a in  KpiMiop. 
Parinens. 

(2)  Antiq.  Ilaì.,  Dissert.^LXXIl. 

(3)  IbìJem,  Dìitcrl.  XVIll. 

({)  Anlìcliilà  Kfteiisi,  P.  cap.  a. 

(5)  Ur9p«rgicu>iSt  in  Chronicu. 


genuit  el  filiam  Ghunzam  ( lo  stesso  è che 
Cunegonda  ) nomine,  quam  Azzoni  dilis- 
simo  marchioni  Ilaliae  dedii  in  uxorem. 
Di  queste  nozze  parla  eziandio  l’ antico 
autore  della  Cronica  di  Weingart  (I). 
Coir  impcradore  era  ito  in  Germania  an- 
che Clemenle  II  papa,  c ritornato  poscia 
per  mala  sua  ventura  in  Italia,  mentre  si 
trovava  in  romanis  parlibus  sul  princìpio 
d'  ottobre,  cadde  infermo,  e si  sbrigò  da 
questa  vita.  Corse  voce,  c forse  non  mal 
fondata,  cli'cgli  morisse  di  veleno,  fattogli 
dare  da  Benedetto  IX  già  pupa,  ui  cui  vizii 
noti  non  è invcrisimìle  che  s'  aggiugnesse 
ancora  questa  nuova  scclleraggine.  Mense 
junii  (sono  parole  di  Lupo  Protospata  (2), 
ma  sì  dee  scrivere  oclobris  ) dictus  papa 
Benediclus  per  pocnlum  veneno  occidil  pa~ 
pam  Clemenlem.  Altrettanto  ha  Rumoaldo 
salernitano  (3).  Nè  sussiste  l'asserzione 
di  Leone  ostiense  (4),  che  questo  pupa 
terminasse  i suoi  giorni  ultra  montes.  Fu 
ben  portato  a Banibcrga  il  suo  cadaveru, 
ma  e romanis  finibus,  come  ha  ancora 
r autore  della  Vita  di  santo  Arrigo  ìin- 
peradorc  (5|.  Essendo  stato  finora  ignoto 
il  luogo  dove  questo  pontcGce  terminasse 
i suoi  giorni,  ho  io  il  piacere  di  poterlo 
rilevare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro 
Paolo  Ginanni  abbate  benedettino,  dili- 
gentissimo ricercatore  delle  antiche  me- 
morie di  Ravenna  sua  patria,  capitaruno 
negli  anni  addietro  due  bolle  originali. 
La  prima  è del  suddetto  papa  Clemenle  II, 
data  Vili  calendas  oclobris,  Indiclione  I, 
cioè  nel  di  24  di  settembre  dell’  anno 
presente,  mentre  egli  si  trovava  grave- 
mente infermo  nel  monisicro  di  san  Toni- 
maso  apostolo  ad  Aposetlam,  vicino  a Pe- 
saro. lo  essa  dona  egli  u Pietro  abbate 
di  quel  monistero  lu  tiura  di  san  Pietro, 
prò  salute  animae  suae.  La  seconda  bolla 
è di  papa  Nicolò  II,  data  nel  di  1 0 d'aprile  | 
dell’anno  lOUO,  in  cui  per  inlercessionem 


(1)  AjHtvl  l.cibiiiiium,  Uer.  Brunsxvic.,  lotn.  i. 

(2)  LupiM  Proluspala.,  in  Cbroiiico. 

Uoii»iiai(Ìii!t  Seleni. « Ioni.  7 Uci.  llal- 

1^)  Leo  Oslien&is  lib.  2,  cap.  81. 

(r>)  Acla  Saiiclor.  Bollaiul.  ad  diem  11^  julii. 
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domni  Petti  Damiani  hostientù  epùcopi, 
confralrù  nostri, conferma  a\  predelto  ab- 
bate la  terra  di  san  Pietro,  quam  domnus 
papa  Clemens,  qui  ibi  obiit,  obtulit  prae- 
dicto  monislerio.  Resta  perciò  chiaro  in 
qual  parte  d’ Italia  venisse  a morte  il 
soprallodato  papa  Clemente  II.  Ora  il  giù 
deposto  Benedetto  IX  papa,  udita  eh’  eb- 
be la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  dei 
suoi  parenti  potentissimi  in  Roma,  tanto 
s’  adoperò,  che  per  In  terza  volta  tornò 
ad  occupare  lu  sedia  di  san  Pietro,  e la 
occupò  per  otto  mesi  c dieci  giorni.  Ve- 
desi  in  quest’  anno  un  placito  tenuto  in 
Proni,  diocesi  di  Piacenza,  dn  Rinaldo 
messo  del  signor  imperadore,  al  quale  in- 
tervennero ancora  Anselmo  ed  .t;io  mar- 
chesi, r ultimo  dei  quali,  antenato  de’ mar- 
chesi d’  Este,  giù  da  noi  s' ò veduto  al- 
I’  anno  1043  conte  di  intano.  Questo 
documento  si  legge  presso  il  Campi  (I), 
ed  è autentico.  Ma  non  cosi  un  diploma 
rapportato  dal  medesimo  storico,  e at- 
tribuito ad  Arrigo  III  re,  come  dato  nel- 
r anno  presente.  Non  può  sussistere 
queir  alto. 

t Cristo  h;iviii.  Indizione  i. 

Anno  di  < Damaso  II  papa  I . 

i Arrigo  III  re  di  ('lermania  IO, 
imperadore  5. 

Non  mancarono  i Romani,  per  atte- 
stalo di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (2),  di 
spedire  ambasciatori  all’  Augusto  Arrigo 
per  riferirgli  la  morte  di  pupa  Clemente  II, 
eiqtie  successorem  postulantes  ; e (|iiesti 
si  trovarono  in  Palili,  dove  esso  impera- 
dorc  celebrò  la  festa  del  santo  Natale 
nell’anno  precedente.  Ma  perciocché  Be- 
nedetto IX  s’ ero  di  niioro  intruso  nella 
cattedra  pontificia,  si  dovettero  trovar 
diflicollà  a mandare  un  pupa  nuovo  a 
Roma.  Però  solamente  nel  luglio  di  que- 
sto anno  fu  eletto  per  successore  del  de- 
funto Clemente  Pojipone  vescovo,  non  giù 
d' Aquilcia,  come  lia  l' Annalista  sassone, 

(i)  Cant|)ì,  Jslor.  ili  Pi.iCfiizji,  Ioni.  i. 

(a)  Liiutbei  lu»  »tu«bur^eiisi.<i)  io  Chron. 


Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  ed  altri’ 
ma  bensì  di  Brixen  ossia  di  Bressanone 
nel  eontado  del  Tirolo.  Egli  è chiamato 
da  Ermanno  Contratto  episcopns  brixien- 
sis:  il  che  da  alcuni  vien  credulo  error 
de’  copisti,  in  vece  di  brixinensis;  ma 
que’  cittadini  anche  presso  altri  scrittori 
si  veggono  appellati  brixienses.  Prese  que- 
sti il  nome  di  Damaso  II,  e,  secondo  il 
Cardinal  Barunio,  mandato  a Roma  dat- 
r imperadore,  suffragiis  omnium  eleclus 
et  comprobalus,  consecratus  fuit.  Da  quali 
autori  prendesse  il  porporato  Annalista 
tal  notizia,  non  I'  ho  potuto  scorgere-,  e 
certo  par  verisimile  che  Arrigo,  prima 
d’ inviare  a Roma  esso  Poppone,  se  l’ in- 
tendesse col  clero  e popolo  romano.  Ciò 
non  ostante,  non  lascio  io  di  sospetlarcche 
Arrigo  potesse  qui  prevalersi  troppo  del- 
l’ailtoritù  sua,  con  lasciare  in  tal  elezione 
poco  arbitrio  ai  Romani.  Ermanno  Con- 
tratto (I)  scrive  che  Poppo  brixiensis 
(brixinensis)  episropvs  ab  imperatore  ele- 
clus Romam  mittitur,  et  honorifice  susce- 
plus.  Sospetto  io  ioollrc  che  comincias- 
sero allora  od  alterarsi  gli  animi  de’  Ro- 
mani, perché  gli  antichi  impcrudori  greci 
e franchi,  secondo  i canoni,  aveano  la- 
sciata sempre  loro  in  libertù  I’  elezion 
de’nuovi  papi,  con  riserbarsene  solamente 
r approvazione  prima  di  consecrarli.  Ma 
r Augusto  .Arrigo  neppur  lasciò  loro  libe- 
ro il  diritto  dell’elezione,  dacché  gli  ave- 
va obbligali  a non  procedere  ad  essa  sen- 
za il  suo  beneplacito.  Doveva  anche  rin- 
crescere loro  il  veder  provveduta  la 
Chiesa  romana  di  pontefici  forestieri, 
senza  prenderli  dal  grembo  loro,  benché 
noi  abbiamo  osservato  molli  papi  presi  dal- 
r Oriente  ne'  secoli  addietro.  Veggusi  Ot- 
tone Frisingense  (2),  che  conferma  quan- 
to io  vo  sospettando.  Che  sconvolgimenti 
partorisse  dipoi  questa  mutazione  di  di- 
sciplina, r andremo  vedendo  nel  prosegui- 
mento della  storia.  Venne  dunque  il  no- 
vello papa  D.amaso  II  verso  Roma  nel 
mese  di  luglio  dell’  anno  presente,  esseii. 

(1)  HerniMiinui  Couimcluf,  in  Chron. 

(2)  Ollu  Ktuiogensii,  lib.  6,  cap.  33  Dhrou 
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dosi,  come  è da  credere,  ritirato  il  falso 
pontefice  Benedetto  l\.  Ma  poco  potè  egli 
godere  della  sua  dignità,  perchè  dopo 
soli  25  giorni  di  pontificato  passò  all’  al- 
tra vita  in  Paicstrina.  Questa  si  repentina 
morte  fece  correre  dei  sospetti  che  il 
veleno  anche  a quest'  altro  papa  avesse 
abbreviati  i giorni.  Restò  vacante  nel 
rimanente  dell’  anno  la  Chiesa  romana. 

Seguitava  intanto  nel  regno  germa- 
nico la  ribellione  di  Gotifredo  duca  della 
Lorena  superiore.  Avvenne  che  in  que- 
sto anno  Adalberto,  già  creato  duca  della 
l.orena  inferiore,  venuto  a battaglia  con 
esso  Gotifredo,  restò  sconfitto  ed  ucciso 
in  quel  fatto  d' ormi.  Abbiamo  poi  dal 
Bollario  cnsinese  (t)  che  l’ imperadore 
Arrigo  concedette  al  monistero  delle  mo- 
nache di  santa  Giulia  di  Brescia  un  pri- 
vilegio, dato  '17  nona»  maii,  anno  vero 
domitticae  /ncarnalioiiis  àlXLVIll,  Indi- 
elione  I,  anno  aulem  domai  lleinrici  regie 
lerlii,  imperaloris  tecundi,  ordinationie 
ejns  XX,  regnantis  quidem  IX,  imperaitlie 
vero  II.  Aeluin  Turegum,  cioè  in  Zurigo, 
oppure  in  Turgau.  Fu  più  volte  in  quella 
terra  o città  l’ imperadore  .Arrigo,  ed  in 
quest’  anno  ancora  vi  celebrò  I’  Ascen- 
sion  del  Signore.  Certo  è,  secondochè  ho 
dimostrato  nelle  Annotazioni  alle  leggi 
longobardiche  (2),  eh’  egli  in  esso  luogo 
tenendo  una  gran  dieta  de’ principi  italia- 
ni (in  qual  anno,  noi  so),  pubblicò  tre 
leggi  che  si  leggono  nel  corpo  d’ esse 
leggi  longobardiche,  i'na  specialmente 
merita  altonzione.  Sapevasi  clic  molti  in 
questi  si  corrotti  secoli  erano  levati  dal 
mondo  veneficio,  ac  diverso  fiirlivae  mor- 
lis  genere,  cioè  non  già  con  fattucchierie, 
ma  col  veleno,  e con  altre  maniere  occul- 
te: che  questa  è la  forza  della  parola 
veneficinm.  Ditmaro  ed  allri  storici  nn- 
cir  essi  asseriscono  che  in  questi  tempi 
i'  Italia  era  troppo  screditala  per  Taso  del 
veleno.  Perciò  fu  determinata  la  pena 
della  morte  conira  gli  operatori  disi  orri- 
da iniquità.  Rinnovò  in  quest’anno  ancora 
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esso  Augusto  i suoi  privilegi!  al  monistero 
di  san  Pietro  di  Bremido  con  diploma 
spedito  (I)  XIII  kalendas  maii,  anno  vero 
dominicae  Incamalionis  MXU'Ill,  - Indi- 
elione  I,  anno  aulem  donni  lleinrici  regi» 
lerlii,  imperaloris  seeundi,  ordinalionis 
ejns  A'.V,  regnanlis  quidem  IX,  imperanlis 
vero  II.  Acliim  in  limo.  Sarà  la  citta  di 
L'Ima.  Truovo  io  tali  sconcerti  nei  diplo- 
mi intorno  agli  anni  dell’  ordinazione  di 
Arrigo,  che  non  ho  voluto  il  fastidio  di 
riveder  questi  conti. 

L CaisTo  uxLix.  Indizione  ii. 

Anno  di  < Leose  IX  papa  I. 

( Areico  III  re  di  Germania  1 1 , 
imperadore  4. 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  san  Be- 
nigno (2)  che  i Romani  innamorati  del- 
le doti  di  Alinardo  arcivescovo  di  Lio- 
ne, fecero  istanza  all’ imperadore  Arrigo 
per  averlo  papa.  Alinardo,  ciò  saputo, 
perchè  non  gli  dovea  piacere  l’ aria  di 
Roma,  si  guardò  di  capitare  alla  corte 
imperiale,  finché  non  udì  creato  un  no- 
vello pontefice  romano.  Questi  fu  Bruno- 
ne  vescovo  di  Tulio,  parente  dell’  impe- 
radore. Non  si  potea  scegliere  personag- 
gio più  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio  : 
tanta  era  la  sua  pietà,  il  suo  zelo,  In  sua 
altività,  la  prudenza,  il  sapere  (5).  Tro- 
vavasi  r imperadore  Arrigo  in  ViM'nia- 
zia  nel  dicembre  dell’  anno  antecedente, 
dove  tenne  una  gran  dieta  di  vescovi  e 
princìpi.  Si  trattò  in  essa  di  provveder 
di  un  nuovo  pontefice  la  santa  Chiesa  ro- 
mana. Non  se  I’  aspettava  Brunone;  (ulti 
i voti  concorsero  in  lui,  ed  egli,  colto 
cosi  all  improvviso,  dimandò  tempo  a 
pensarvi  tre  giorni.  Dopo  i quali  ripugnan- 
do a tale  elezione,  con  isperanza  di  schi- 
vare questo  si  pesante  onore,  fece  in 
pubblico  la  confessione  de’  suoi  manca- 
menti-; ma  indarno,  perchè  stettero  lutti 

(i)  \nliqiiil.  Ilal..  DÌKxertAt.  LXX. 

D.iclivi  S)»icUeg.«  u iiuv.  ctlìliou.  a\U 
ticrit'iK  Monarlt.,  in  (Jhroriico. 

(ii)  ia  ViU  S.  Leali is  lib.  2,  cap.  i . 


(i  ) bullariii'u  <7;isÌi]Ci)sr«  toro.  2^  CuUStil.  XCI. 
(2)  IUtuiii  lltilir,  V.  Ioni.  i. 
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costanti  in  volerlo  papa.  V’erano  presenti 
i legali  romani.  In  lino  si  arrendè,  ma 
con  protestare  che  non  accettava  la  cari- 
ca qualora  non  vi  concorresse  l’ elezione 
e il  consentimento  dei  clero  e popolo  di 
Koma,  non  ignorando  egli  ciò  che  io  tale 
proposito  aveano  ordinato  i sacri  canoni. 
Gli  furono  date  le  insegno  pontiiicali,  e 
dopo  aver  celebrate  le  feste  del  santo 
Nulule  nella  sua  chiesa  di  Tulio,  con  sin- 
golare umiltà  vestitosi  da  pellegrino,  sul 
principio  dell'  anno  presente  si  mise  in 
viaggio  verso  Koma,  avendo  in  sua  com- 
pagnia il  celebre  monaco  Ildebrando,  ebe 
fu  poi  papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a 
noma  sui  principio  della  quaresima  (1), 
ed  ivi  ancora  sulennemente  fu  eletto  e 
applaudito  dal  clero  e popolo  romano,  e 
cuusccruto  papa,  con  prendere  il  nome 
di  Leone  JX.  Nè  perdè  tempo  ad  ope- 
rare. Dopo  la  domenica  in  Albis  ten- 
ne gran  concilio  di  vescovi  in  Roma 
contro  de’  simoniaci.  Poscia , chiesta 
licenza  ai  Romani,  sen  venne  a Pavia,  e 
quivi  nella  settimana  dopo  la  Penteco- 
ste celebrò  un  altro  concilio.  Indi  passò 
a trovare  1’  imperadore  in  Sassonia 
per  informarlo  dello  stato  d’ Italia  e 
de'  bisogni  della  Chiesa.  Un  altro  conci- 
lio assai  numeroso  fu  da  lui  tenuto  nella 
basilica  di  san  Remigio  di  Rems,  c poscia 
un  altro  in  Magonza,  dove  si  trovò  ancora 
l' imperadore.  In  questi  tempi  durando  la 
ribellione  di  Golifredo  duca  di  Lorena, 
con  cui  aveva  unite  le  sue  forze  anche 
Baldovino  conle  di  Fiandra  (2),  pupa  Leo- 
ne, ad  istanza  dell’  imperadore,  amendue 
gli  scomunicò.  Più  clic  l’ armi  temporali 
servirono  le  spirituali  per  mettere  il  cer- 
vello a partito  di  Gotifredo  ; c però  egli 
sen  venne  supplichevole  ad  Aquisgrana 
a’  piedi  dell'  imperadore,  e coll'  aiuto  del 
buon  papa  ottenne  il  perdono  de'suoi  falli. 
Seguitò  Uuldovino  a far  guerra,  ma  dopo 
aver  lasciato  dare  un  gran  guasto  al  suo 
paese  dall’  armata  imperiale,  hnalmcnte 

(1) \ViJ)erl.  Bruno.  I<co  Oslieniiii,  in  Cbron- 
Ausclrnus,  ili  Itinrr.,  eie. 

(2)  llcrmannus  Contraclus,  in  Chron. 

trattò  di  pace,  e diede  a tal  fìnegli  ostag- 
gi. Dopo  queste  imprese  Leone  I.X  per  la 
città  d'  Augusta  0 per  la  Raviera  sul  finir 
dell’  anno  venne  alla  volta  d' Italia,  ed 
arrivò  a celebrar  la  festa  del  Natale  in 
Verona.  Confermò  esso  papa  in  quest’un- 
no i suoi  privilegii  al  monistero  di  Faii'u 
con  sua  bolla  (I),  data  in  Roma  IV  kalen- 
dae  morii,  anno  ponli/icatu*  domni  Leonix 
noni  papae  primo,  Indiclione  11.  E 1’  ni>- 
perodore  Arrigo  concedette  a Berardo  ve- 
scovo di  Padova,  e a'  suoi  successori,  la 
licenza  di  battere  moneta  (2),  secundim 
pondus  veronensit  monetae.  II  diploma  fu 
dato  A F/  kalendae  maii,  anno  dominicae 
Incarnalionis  MXLVIIII,  Indiclione  II. 
Anno  domni  Henrici  lertii  regie,  imperalo- 
rit  eecundi,  ordinationie  (jue  XX,  regni 
quidem  X,  imperii  vero  III.  Aclttm  Goela- 
riae.  Torno  a dire  che  gli  anni  dell’  or- 
dinazion  di  Arrigo  sono  confusi  in  vurii 
diplomi  : e però  lascerò  ad  altri  la  cura 
di  accertar  questa  epoca  e di  correggere 
gii  errori.  Circa  questi  tempi  ancora  ab- 
biamo da  Ccdreno  (5)  un  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  d'  Italia, 
cioè  che  i Turchi,  gente  di  nazione  unnica, 
0 vogliam  dire  della  gran  Tarlarla,  usci- 
rono dallo  porte  del  Caucaso,  c comincia- 
rono le  lor  terribili  conquiste  con  levare 
ai  Saraceni  la  Persia,  e darsi  poscia  ad 
infestar  l' imperio  de’  Greci.  Non  mi  sten- 
do a dirne  di  più  per  ora,  riserbaodo 
quel  che  occorrerà  al  resto  della  storia. 

l CaisTo  ML.  Indizione  in. 
Anno  di  < Lzoss  IX  papa  2. 

i AaaiGo  III  redi  Germania  12, 
imperadore  5. 

• 

Giunto  che  fu  a Roma  il  santo  pon- 
tefice Leone  1X,Q  sbrigato  da  vurii  affari, 
in  questo  anno  ( c non  già  nel  proceden- 
te, come  lasciò  scritto  Leone  ostien- 
se (4)  ) passò  io  Puglia,  parte  per  sua 

, » 

(1)  (ìhrunic.  F"aifeu»e,  1*.  Il,  i«in.  2 Rer.  Ilfcl. 

(a)  lulic.,  Disscrl.  XXVJI. 

(3)  Cvilreu.,  CompenJ.  llisior. 

Oitieusis,  lib.  a,  c«p.8i,. 
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divozione  ( I ),  parte  per  quclar  le  discordie 
insorte  fra  i Normanni  c i popoli  di 
quelle  contrade,  che  si  sentivano  gravali 
non  poco  da  quella  gente  straniera.  Fu 
nell'  aprile  a Monto  Casino,  a san  Mi- 
chele del  Monte  Gargano,  e a Benevento, 
dove  di  nuovo  scomunicò  quel  popolo, 
perchè  ribello  all'  imperadore.  Tenne  un 
concilio  in  Sipunto,  dove  depose  due 
arcivescovi  convinti  di  simonia.  Tornato 
a Roma,  sul  principio  di  maggio  celebrò 
un  altro  concilio  nella  basilica  lateranen- 
se,  dove  furono  condannate  le  perverse 
dottrine  di  Berengario  franzesc  intorno  al 
sacramento  dell'  altare.  Fioriva  in  questi 
tempi  in  Normandia  nel  monistcro  di  Bec- 
co il  celebre  ian/‘ra»co,  priore  allora  d' es- 
so sacro  luogo,  di  nascita  italiano,  perchè 
nato  di  nobili  parenti  in  Pavia.  Essendo 
passala  fra  lui  e il  suddetto  Berengario 
qualche  lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia, 
e tanto  in  esso  concilio  latcranense, 
quanto  in  quello  di  Vercelli  susseguen- 
lemenle  tenuto  nel  settembre  di  questo 
anno  dai  medesima  papa,  giustificò  sè 
stesso,  e restò  carissimo  u tutta  lu  corte 
pontificia.  Servi  questo  accidente  a mag- 
giormente accrescere  la  fama  della  let- 
teratura e pietà  di  Lanfranco,  il  quale 
col  tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e 
poscia  arcivescovo  santo  di  Canturberil 
in  Inghilterra.  Era  insorta  qualche  con- 
tesa fra  papa  Leone  e Infredo  arcive- 
scovo di  Ravenna  spalleggialo  da  alcuni 
della  corte  imperiale.  Però  in  esso  con- 
cilio di  Vercelli  il  papa  gli  sospese  il 
ministro  episcopale,  oppure,  come  vuol 
Wiberto,  lo  scomunicò.  Tornò  egli  dipoi 
alla  sua  Chiesa  di  Tulio  per  farvi  la  tras- 
lazione del  corpo  di  san  Gerardo,  già 
vescovo  di  quella  città.  Passò  in  questo 
anno  nel  di  12  d'aprile  a miglior  vita 
sant’  Adalferio  ossia  Alferio,  fondatore  e 
primo  abbate  dell'  insigne  monistcro 
della  Cava  nel  principato  di  Salerno,  la 
cui  Vita,  insieme  con  quella  di  Ire  altri 
abbati  suoi  successori,  si  legge  fra  gli 
scrittori  da  me  raccolti  delle  cose  d’ Ita- 

(i)  Wiberliis,  in  Vita  S.  I^eonia,  lib.  a,  cap.  4* 


lia  (t).  Se  si  vuol  prestor  fede  agli  An-  ^ 
unii  pisani,  in  quest’ anno  (2)  Mugettu, 
re  de'  Saraceni  africani,  con  uo  potente 
esercito  tornò  io  Sardegna,  e cacciatine 
i Pisani,  attese  a fabbricarvi  delle  città, 
e prese  la  corona  di  quel  regno.  Pisa** 
vero,  etm  romana  Sede  firmala  concordia 
cum  privilegio  et  eum  vexillo  sancii  Pelri 
acceplo,  invaserunt  regem,  et  ceperunt 
Uhm  el  lolam  lerram,  el  coronata  impe- 
ralori  dederunt.  Et  Pisa  fuit  firmala  de  to- 
ta Sardinea  a romana  Sede.  Ma  al  vedere 
che  de’  vari  autori  di  questo  secolo,  i 
quali  han  parlato  dei  fatti  gloriosi  di  san 
Leone  IX  papa,  ninno  parla  di  questo, 
che  pur  sarebbe  tornalo  contaolo  in 
onore  del  medesimo  ; pare  che  si  possa 
dubitare  dell’  impresa  suddetta,  o almeno 
delle  sue  circostanze.  Nacque  nell'  anno 
presente  nel  di  12  di  novembre  all’  Au- 
gusto Arrigo  un  figliuolo  maschio  (5), 
partoritogli  dall'  imperadrice  Agnese.  Fu 
questi  poi  Arrigo  quarto  fra  i re,  e terzo 
fra  gl’lmperadori,  per  cui  cagione  vedre- 
mo q suo  tempo  sconvolta  tutta  l’ Italia  e 
la  Germania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pan- 
dnlfo  IV  principe  di  Capoa  (4).  Leone 
ostiense  II  fa  portato  via  dai  diavoli,  ci- 
tando un’  apparizione  fatta  od  un  servo 
di  Dio  napoletano.  Ma,  siccome  il  padre 
Angelo  della  Noce  osservò,  probabilmen- 
te questa  fu  una  giunta  fatta  alla  Cronica 
dell’  Ostiense,  ed  altri  ciò  sco'issero  di 
Pandolfo  Capodiferro,  tanti  anni  prima 
defunto.  Nei  secoli  dell'ignoranza  gran 
voga  aveano  somiglianti  visioni  e dicerie. 
Pandolfo  V SUO  figliuolo  restò  padrone 
di  quel  principato,  con  avere  per  collega 
Landolfo  V suo  proprio  figliuolo.  Ho  io 
rapportalo  altrove  un  diploma  dell’  .Vii- 
guslo  Arrigo  (5|,  come  dato  in  quest’an- 
no in  favore  del  monistero  di  sau  Zenone 
di  Verona.  Le  note  cronologiche  sono 

(i)  Ber.  lu).,  lom.  6. 

(ai  Annfel.  Pìmm.,,  tom.  6 Ber.  hai.,  pag.  1C7. 

(3)  llermannus  Cunlr«clus^  in  Chron. 

(4)  Cmnillus  Peregrin  , Hill.  Priuctp-  h«ngo- 
barj. 

(5)  Anli<|oit.  lulic.y  Disserl.  LXJII. 
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Ma  arvcrtito  della  censura  cunlra  di  lui 
fulminala,  se  nel  volò  a Roma,  ed  avendo 
promossa  soddisfazione,  se  ne  tornò  a.s- 
soluto  e contento  a casa.  Questo  ne'  tem- 
pi susseguenti  fece  gran  figura  negli  af- 
fari secolareschi  d'Italia,  siccome  vedre- 
mo. Andò  poscia  il  santo  pontefice  all'  in- 
signe monislero  di  Subisco,  da  dove 
essendo  fuggito  Aitane  ossia  Azzo  abbate, 
a cui  dovea  rimordere  la  coscienza,  egli 
diede  por  abbate  a que’  monaci  Vmherlo. 
nato  in  Francia,  c le  cui  imprese,  parte 
buone  e parte  cattive,  si  leggono  nella 
Cronica  di  Subisco  (I),  da  me  data  alla 
luce.  E notabile  quanto  ivi  è scritto;  cioè 
che  il  papa  in  quella  congiuntura  Subla- 
censes  ad  se  convocava  tn  monaslerio, 
quorum  el  requirens  instrumenla  charla- 
rum,  notava  falsissima,  el  ex  magna 
parte  ante  se  igne  cremavi  fedi.  Di  que- 
ste merci  non  furono  privi  una  volta 
altri  monisleri  e chiese  : il  che  sia  detto 
senza  pregiudizio  degli  innumerabili  altri 
autentici  documenti  che  si  trovano  nei 
loro  archivii. 

Doveano  in  questi  tempi  avere  i mo- 
naci di  Farfa  chi  li  perseguitava  nella 
corte  poiililieia;  e probabilmente  uno  dei 
lor  nemici  era  Giovanni  vescovo  della  Sa- 
bina, che  mosse  di  molle  pretensioni  con- 
tra  di  (|iicli'  insigne  monislero.  Scrissero 
i monaci  una  lellcrù  al  buon  ))oulclice 
con  esporgli  le  prerogative  di  quel  sacro 
luogo,  e pregarlo  di  non  badare  ui  de- 
trattori. Sumus  enim  ( dicono  essi  | plus 
minus  quingenli  veslri  oralores  (2)  : il 
che,  per  mio  avviso,  si  dee  intendere  non 
de' soli  monaci  abitanti  in  Farfa,  ma  de- 
gli altri  ancora  che  erano  ne’  monistcri 
<‘  priorati  soLloposli.  Nel  concilio  roma- 
no si  agitò  la  lite  fra  i monaci  e il  sud- 
<lctto  vescovo.  Finalmciite  papa  Leone  1\ 
confermò  al  monislero  farfensc  tulli  i suoi 
privilegii  con  una  bolla,  in  cui  si  fa  sen- 
tire il  suo  cuore  pica  di  divozione  verso 
la  santissima  Vergine,  data  III  idus  de- 
ccmbris  per  maiiiis  Federici  diaconi  san- 

(i)  (Jliioii.  Siililaceiiso,  (ohi.  lU-r  Jlal. 

Cliruit.  1*.  Il,  Ioni,  a Ilei.  llal. 


clae  Tomanae  Ecclesiae  biiliolhecarii,viefe 
domni  llerimanni  archicancellarii,  et  co- 
toniensis  archiepiscopi,  anno  domni  Leo- 
nis  IX  papae  terlio,  Indiclione  V,  comin- 
ciala nel  settembre  dell'  anno  presente. 
Crede  il  padre  Mabillone  (t)  che  Ennan- 
no  arcivescovo  di  Colonia  fosse  arcican- 
celliere  di  papa  Leone  IX,  nelle  cui  sole 
bolle  si  Iruova  questa  novità.  Era  il  me- 
desimo Ermanno  arcicancelliere  dell'im- 
perio in  (|ucsli  giorni.  Wiberto  scrive  {2| 
che  papa  Leone  diede  of^ium  cancellarii 
sanctae  romanae  Sedis  a lui  e ai  suoi  suc- 
cessori. Confermò  parimente  il  santo 
pontefice  lutti  i suoi  diritti  al  monislero 
casauriense  con  altra  Imlla  (5),  data  A'A'a- 
lendas  jiilii,  ec.  anno  domni  Leonis  IX 
papae  II  ( dee  essere  III),  Indiclione  IV, 

10  tralascio  altre  bolle  dello  stesso  papa, 

11  quale,  per  testimonianza  dell’  Ostien- 
se (i),  in  quest'  anno  andò  a Capoa,  a 
licncvenlo  e a Salerno.  In  tal  congiun- 
tura è credibile  che  succedesse  ciò  che 
preventivamente  aveva  asserito  il  mede- 
simo Ostiense,  cioè  eh’  egli  assolvesse 
dalla  scomunica  il  popolo  di  Bencveulu. 
Tanti  passi  dell'  ottimo  ponlolicc  verso 
quelle  parli  erano  tutti  per  trovar,  se 
era  mai  possibile,  qualche  rimedio  o fre- 
no all'insolenza,  crudeltà  ed  avidità  in- 
credibile de'  Normanni,  ogni  di  più  pò-  | 
tenti  e gravosi  alla  Puglia  e alle  vicinan- 
ze, e Cristiani  più  di  nome  clic  di  falli. 
In  una  lettera  (5)  scritta  da  essp  pupa 
all’  imperador  di  Costantinopoli  gli  espo- 
ne, come  costoro  ammazzavano,  tor- 
mentavano que'  miseri  abitanti,  neppur 
perdonando  alle  donne  c a' fanciulli;  spo- 
gliavano ancora  ed  incendiavano  le  chie- 
se ; e che  per  quante  esorluzioni  c mi- 
nacce avesse  egli  adoperalo,  nulla  si  mu- 
tavano i loro  perversi  costumi.  Però 
s' era  egli  abboccalo  con  Argiro  catapu- 
110  de’  Greci  per  reprimere  questa  mala 

(i)  Mabilluntus,  Alma).  BcoC'lìcliil.  a<l  liunc 
annulli. 

(a)  Wibcrlus,  in  Viia  Lconìs  IX,  lib.  2,  cap.  fi. 

(3)  (>hrun.  Casauriens.,  I’.  11,  (oin.  2 IUt.  1(*I. 

Lro  Oalìeiiàis.  Clirtm.,  lib.  2.  cap.  8^. 

(5)  W ilici  liti,  tu  Vila  1. collii  i \,  lib.  2,  cap.  IO. 
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gente, ed  implorova  anche  il  braccio  dello 
stesso  Augusto  greco.  In  quest'anno  ap- 
punto scrivo  Lupo  Protospata  (I)  che 
arrivò,  cioè  da  Costantinopoli  tornò  in 
Puglia,  Argiro  ligliuolo  di  Melo  c duca  di 
Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrar  in  Bari, 
ma  gli  fu  negato  da  Adralisto,  Uomoaldo 
e Pietro  fratelli,  capi  di  una  fazion  con- 
traria. Finalmente  il  popolo  di  Bari  al 
dispetto  de’  conlradittori  I’  ammise  in 
quella  città.  Se  ne  fuggi  Adralisto  ; gli 
altri  due  fratelli  presi,  furono  inviati  in 
carcere  a Costantinopoli.  Drogane  conte 
e capo  de'  Normanni  fu  in  quest'  anno 
ucciso  da  un  suo  compare,  e succedette 
infredo  conte,  suo  fratello,  nel  governo 
di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato 
in  quest’  anno  nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo,  figliuolo  dell’  iinperadore 
Arrigo,  e tenuto  al  sacro  fonte  da  L’go 
abbate  di  Clugnl,  uomo  santo.  Da  un 
dociinienlo  che  io  diedi  alla  luce  (2)  ap- 
parisce che  in  questi  tempi  Gitaimario  IV 
e Cisolfo  II  suo  tiglio  erauo  principi  di 
Salerno,  c duchi  di  Amalfi  e Sorriento. 

SCbisto  mlii.  Indizione  v. 

Leoms  IX  papa  4. 

( Abbico  III  re  di  Germania  4 4, 
I impcradore  7. 

1 

! Fra  stata  in  addietro  I’  Ungheria  tri- 
iuilaria  dell’imperio  germanico;  ma  es- 
sendo insorte  liti,  e cessato  il  pagamen- 
i lo,  si  venne  ad  un’aspra  guerro  fra  l’im- 
I pcradore  Arrigo  ed  Andrea  re  d'  Ungheria. 

I II  santo  papa  Leone,  per  desiderio  di  ri- 
mettere  la  concordia  fra  que’  principi 
cristiani,  si  portò  in  quest’  anno  di  nuo- 
vo in  Germania  per  trattar  di  pace.  Er- 
manno (iontratto  scrive  (3)  eh’  egli  vi 
andò  per  le  istanze  del  re  .Andrea  ; fece 
desistere  l’ iinperadore  dall’ assedio  di  un 
castello  ; c trovatolo  dispostissimo  ad  un 
accordo,  già  si  credeva  di  avere  in  pu- 
gno la  pace.  Ma  Andrea  sconciamenle  il 

(i)  l.u|uis  ProlospaU,  in  Chronico. 

(2)  AitLlifuil.  tulle.,  OiAserl.  V,  paf;.  317. 
li)  llerinaiiuus  Cuuiraclus,  in  Clirunicu. 


burlò  ; laonde  il  pupa  fulminò  cOntra  di 
lui  la  scomunica.  Se  ciò  sussiste,  è cosa 
da  stupir  come  Wiberto  conti  tutto  al 
rovescio  questa  faccenda,  con  dire  (1) 
che  gli  Ungberi  erano  pronti  a pagare  il 
tributo,  purché  ottenessero  il  perdono 
dei  trascorsi  passati.  Sed  quia  faclione 
quonimdam  curialium,  qui  felieibus  san- 
eti viri  invidebant  actibus,  sunt  Augusti 
auree  obiuratae  precibus  donni  apostolici, 
ideo  romana  respubliea  subjectionem  re- 
gni kungarici  perdidit,  et  adhuc  dolci  fini- 
tima palriae  praedis  et  incendiis  devasla- 
ri.  Arrigo  vicecancclliere  dell’  impcradore 
fu  in  quest’anno  da  lui  promosso  aH’ar 
civescovato  di  Ravenna  ; ma,  secondo  il 
Rossi  (2),  non  ottenne  la  conferma  e il 
pallio  dal  papa,  se  non  nell’anno  seguen- 
te con  bolla  data  VI  idus  aprilis,  anno 
ponti ficalus  IV,  Indiclione  1^1.  Sotto  spe- 
cie d'intronizzar  questo  novello  arcive- 
scovo, fu  invialo  a Ravenna  anche  Nizo- 
ne  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vizii, 
e che  per  qualche  tempo  mostrò  di  pen- 
tirsi e dì  abbracciar  la  vita  monastica, 
ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima. 
Costui,  giunto  a Ravenna,  quivi,  colto  da 
morie  improvvisa,  lasciò  le  sue  ossa.  Al 
suddetto  Arrigo  arcivescovo  scrisse  il 
suo  libro  ossia  opuscolo  intitolato  Gra- 
lissimus  san  Pier  Damiano,  o,  come  si 
dovrebbe  dire,  Pietro  di  Damiano,  nato 
nella  città  stessa  di  Ravenna,  e gran  lu- 
minare dì  santità  e letteratura  in  Italia 
per  questi  tempi.  Uno  ancora  dei  motivi 
per  gli  quali  s'indusse  a tornare  quest’an- 
no in  Germania  il  .santo  pontefice,  fu,  se- 
condo r Ostiense  (3),  per  impetrar  degli 
aiuti  dall’  imjieradore  centra  dc'Nornian- 
ni  di  Puglia,  le  avanic  e crudeltà  dei  quali 
egli  non  polca  più  sotTerire.  Un  diploma, 
che  si  legge  pubblicalo  nelle  mie  Anti- 
chità italiane  (4),  ci  fa  vedere  nel  giugno 
di  quest’anno  in  Zurigo  l’ iinperadore 
.Arrigo,  che  concede  al  clero  di  'Volterra, 

(f)  VVibert.,  A'ila  S.  F.coiiis  IX,  lìb.  i,  C3)i.  A- 

(»)  Rul)«us,  Hisl-  Kavrnu.«  Uh.  5. 

(*i)  hco  Onlieits.,  Chron.  lìb. 

(4)  Aniiquil.  iialic.,  Disscrt.  XWX,  p.i".  G4t. 
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fra  gli  allri  privilegii.quellodi  poter  deci-  dove  scrive,  ma  aecorlamente  tacendo 
dere  le  liti  col  duello.  Era  allora  troppo  eh'  essa  fosse  violenta  (I)  : 
in  uso  questa  barbarica  e detesta  bil  u- 

saiizn,  accresciuta  dipoi  nell’  andare  ili-  P”‘‘  luippe  katendas 

nuOZI  dai  cacciatori  di  puntigli*  Per  isro-  Quando  tUfunetus^terrae  datus^  estque  stpuUus^ 
dicarla  molto  s’è  fatto;  ma  al  mondo  Tuncquin<iuaginla  duo  Umpora  mille  Deittant. 
non  mancheranno  mai  dei  pazzi.  Ilo  io 

{iubblicato  un  coutrattu  seguito  in  qiie-  Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  in  Uan- 
Kto  anno  fra  fioni/a:io  duca  einarehe.se  tova  : porlocchè  si  legge  presso  il  suddetto 
di  Toscana,  signore  di  Mantova,  Ferrara  Donizoiie  una  curiosa  altcrcazioqe  fra 
ed  altre  città,  e Olla  badessa  di  santa  Giu-  quella  città  e la  rocca  di  Canossa,  dove 
lia  di  Rrcscia.  Fu  scritta  quella  carta  (t)  pretendeva  il  buon  monaco  canossinu 
anno  ai  /ncarnalione  Domini  nostri  Jesu  Donizune  che  se  gli  dovesse  dar  sepol- 
Chrisli  milleiimo  quinquagesimo  secando,  tura  presso  de'  suoi  antenati.  Da  altre 
Enricus  gralia  Dei  imperalor  Augustns,  memorie  ancora  da  me  rapportate  nella 
anno  imperii  ejus  sexlo,  quarto  kalendas  prefazione  al  medesimo  Donizone  appa- 
aprilis,  Indictione  quinta.  Ma  poche  set-  risce,  aver  la  buona  gente  creduto  che 
tiroane  dipoi  sopravvisse  Bonifazio.  Men-  non  nascesse  erba  nel  Inugo  dove  Boni- 
Ire  egli  da  Mantova  passava  a Cremona,  fazio  fu  ferito.  Certamente  questo  princi- 
per  mezzo  di  un  ombroso  bosco,  fu  feri-  pe  non  era  un  santo.  Anzi  egli  s'  acqui- 
to  con  una  saetta,  ossia  con  un  dardo  sto  il  brutto  nome  di  tiranno  presso  i Tc- 
attossicato,  e di  quel  colpo  mori.  Dis  deschi.  Ermanno  Contratto,  vivente  allo- 
diebiis  marchio  Donifacius  ( son  parivle  di  ra  ( se  pure  al  suo  testo  non  fu  fatta 
Arnolfo  milanese  (2)  autore  contempo-  qualche  giunta  ),  scrìve  sotto  quest' an- 
raneo  ) dum  nemns  transiret  opacum,  «a-  no  (2|  : Bonifacius  ditissimus  Italiae  mar- 
sidiis  ex  obliquo  latenlibus,  venenato  figi-  chio,  immo  lijrannus,  insidiis  a duobus 
tur  iaculo.  Ueu  senex  ac  plenus  dierum,  exceptus  mililibus,  sagittisque  vutneratus 
maluram  mortem  exiguo  praeoccupavil.  Il  et  morluus,  Mautuae  sepelilur.  E il  Fio- 
Fiorentini  scrive  (3)  che  egli  non  mollo  reutini  osserva  (3)  che  in  tre  privilegii 
carico  d'anni  mori  ; ma  non  avea  veduto  da  Arrigo  IV  e V e Loltario,  susseguenti 
Arnolfo,  scrittore  più  infonnato  di  lui.  E imperadori,  conceduti  al  popolo  di  Lucca, 
se  Bonifazio  si  truova  marchese  fin  l' an-  si  legge  : Consueludines  etiam  perversas, 
no  1 004,  convieu  dire  che  egli  fosse  vec-  o tempore  Bonifacii  marchionis  duriler 
chio  nell'anno  presente.  E qui  si  dee  no-  iisdrm  hominibus  imposilas,  omnino  inler- 
tare  che  nell'  edizione  della  storia  d’esso  dicimus,  et  ne  uUerius  jianl  praecipimus. 
Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  sopra  un  te-  Lasciò  Bonifazio  dopo  di  sè  tre  figliuoli 
sto  milanese,  si  legge  marchio  Monlisfer-  a lui  nati  dalla  duchessa  Beatrice,  cioè 
rati  Bonifacius.  Ma  il  manuscrittu  esten-  Federigo  ( appellalo  Bonifazio  dal  conli- 
se più  antico  degli  altri  non  ha  Monlisfer-  nuatore  di  Ermanno  Contratto  ),  Bcalri- 
rali;  e quella  è una  giunta  di  qualche  ce  e Matilda,  tutti  tre  di  tenera  età,  e 
ignorante,  siccome  giù  osservai  (4)  nella  perciò  bisognosi  della  madre.  In  questo  j 
prefazione  al  medesimo  Ai'iiolfo.  anno  ancora,  per  testimonianza  dell  O- 

Abbiamo  da  Donizone  II  tempo  pre-  stiense  ( i|  e di  Romoaldo  salernitano  (5), 
ciao  della  morte  di  questo  principe,  lad-  6'uoiuiario/rprincipodi  Salerno,per  una 

(i)  Anliqiiii.  Llis«ertil.  LWI. 

('4)  AniulfiiS,  Hitil.  MrUioLn.,  tib.  3,  c«p.  3 

|3)  Mvfiitor.  ili  lib.  i. 

iUium  ll«lic.  bciipim*.,  loto.  3. 
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{i)  Donito^  io  Vii»  lib.  ». 

llrrmanmis  Coi»lr»»-lus,  in  ChroiiiKO. 

(3|  I* ì'*renhi»i,  Metnonc  di  M»lilde,  lib.  l. 

(4)  Oslie»i*i».  lib.  a,  c*p.  85. 

(5)  Rt»1llu»lJus^»lerni^.»Cb^o^^.,lonl.7  lUr.Iul, 
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congiura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni 
suoi  parenti  e da  altri  malcontenti,  con 
più  ferite  tolto  fu  di  vita  ; e il  suo  cada- 
vere obbrobriosamente  strascinato  lungo 
il  lido  del  mare.  Salerno  colla  rocca  re- 
stò in  potere  de’  congiurati  ; ma  Guido 
duca  di  Sorrento,  e fratello  d’ esso  Guai- 
mario  cliiainati  in  aiuto  i Normanni,  da 
li  a cinque  giorni  ricuperò  quella  città; 
installò  nel  principato  Gitolfo  li  figliuo- 
lo del  trucidato  principe,  o fece  morir 
quattro  di  lui  pqrenti  con  trentasei  altri, 
tutti  rei  di  quel  misfatto.  Fcrmossi  tutto 
quest’  anno  in  Germania  il  santo  papa 
Leone,  ed  in  Vormazia  celebrò  la  festa 
del  Natale  in  compagnia  dell’ impei  adore. 
Allora  fu,  secondo  Ermanno  Contratto, 
eh’  egli  fece  istanza  perchè  fosse  resti- 
tuita sotto  il  dominio  della  Chiosa  roma- 
na la  ricca  badia  di  Fulda  con  altre  po- 
ste in  quelle  contrade,  le  quali  ne’  tempi 
addietro  furono  donate  a san  Pietro,  e 
pagavano  censo  a Roma.  Altrettanta  pre- 
mura ebbe  pel  vescovato  di  Bamberga, 
di  cui  Arrigo  I Augusto  avea  fatto  un 
[|  dono  alla  Chiesa  romana,  c pagava  an- 
eli’ essa  annualmente  a Roma  uu  cavallo 
bianco  c cento  marche  d argento.  L’im- 
poradore  all'incontro,  musso  da  egiial 
brama  di  poter  disporre  di  quel  vesco- 
vato e delle  suddette  badie,  propose  piut- 
tosto un  cambio,  e questo  fu  accettato 
dal  papa  : cioè  Leone  rinunziò  od  Arrigo 
i suoi  diritti  sopra  quelle  chiese,  ed  -Ar- 
rigo in  contraccambio  gli  cedette  molti 
suoi  Stati  nelle  parti  di  là  da  Roma.  L'O- 
stiense scrive  (t)  clic  lune  inter  ipsum 
aposlolicum  et  imperalorem  fatta  est  com- 
mutano de  Benevento  et  bambergensi  epi- 
scopio, ma  senza  dichiarare  se  fosse  ce- 
duta la  sola  città  di  Benevento  col  suo 
territorio,  come  gode  oggidì  la  Sede  apo- 
stolica, oppure  anche  il  principato,  di 
buona  parte  nondimeno  del  quale  erano 
stati  prima  iin ostiti  i Normanni:  e senza 
dire  con  qual  titolo  e patti  cedesse  tuli 
Stali.  Il  Sigonio  (2)  dice  nomine  vicaria- 
ti) l-eo  Oilieii5Ìf.  Uh.  a.  cap.  S.^. 

(a)  Jc  Keyiiu  llali..,  Iib.  8. 

Tomo  ly.  ' ""  ' 
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tui.  Cosi  egli  interpretò  le  parole  dell’O- 
stiense (I),  laddove  scrive  che  Leo  nonus 
papa  vicarialionit  gralia  Benevenlum  ab 
Ueinrico  Conradi  /ilio  recepii  Da  questo 
cambio  poi  deduce  il  padre  Pagi  (2)  che 
non  sussista  quanto  ha  Eutropio  prete 
presso  il  Goldaslo,  con  dire  che  Car- 
lo Calvo  avea  distratto  Benevento  dal- 
r imperio  romano,  o concedutolo  ai  pon- 
tefici romani.  E si  può  similmente  de- 
durre che  neppure  Lodovico  Pio,  Otto- 
ne I ed  Arrigo  I impcradori  avessero 
mai  conceduto  loro  esso  ducato  di  Be- 
nevento. 

f Cristo  nuli.  Indizione  vi. 

Anno  di  < Leo.ve  IX  papa  5. 

( AbrigoIII  re  di  Germania  15, 
iinperadore  8. 

Implorò  in  questi  tempi  papa  Leone 
più  che  mai  1’  assistenza  dell’dMjiMfo  .Ir- 
rido per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  dei 
Normanni,  i quali,  per  quanto  scrive  Er- 
manno Contratto  [ò],  viribus  adaucti,  in- 
digetes  bello  premere  coeperunt,  injustim 
dominatum  invadere,  haeredibu»  legilimis 
castella,  praedia,  viltas,  domus,  uxores 
etiain,  guibus  libuil,  vi  auferre,res  ecclc- 
siarum  deripere,  postremo  divina  et  Huma- 
na omnia  (proni  viribus plus  polcranl) fura 
coufundere,  nec  jam  apostolico  pontifici, 
Hcc  ipsi  imperatori,  nisi  tantum  verbo  le- 
nus  cedere.  Guglielmo  pugliese  diversa- 
mente parla  della  condotta  de’  Norman- 
ni, c ci  vorrebbe  far  credere  che  da  Ar- 
giro  duca  d'Italia  per  l’iiiipcradorc  greco 
provenissero  specialmente  tanti  lamenti 
in  parte  falsi  contra  de’  Normanni,  dap- 
poiché non  gli  era  riuscito  nè  con  dami- 
ri  nè  con  promesse  di  tirarli  fuor  d’ Ita- 
lia al  servigio  de’ Greci.  Secondo  lui  ( i), 
la  gente  di  Puglia 

i>arias  defftre  tfutrreliu 

Coeptt^  et  accuiiat  diverso  crimine  OuHos. 

(i)  i.eu  Oviiciifiis,  lib.  Zy  CUI».  4^. 

(3)  P«f;iuc,  in  Aiiual.  Baron. 

(3|  Mermamiua  (Joulraclus,  in  Chioii. 

(4}  Guilielmus  Apului,  lib.  a l’oein. 
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t'frìs  commisctns  failacìn  nundn  ntì/tii 
//rffirous  fittpae.  prccìluisqni‘  J'reifueitlibus  illuiu 
Obitcrat^  Italiani  quoti  libcrtale  carente-n 
Liberete  ac  populum  discedere  cogat  iniquum. 

Ma  non  era  papa  Leone  uomo  da  la- 
sciarsi in  tal  cutigiunlura  ingannare.  Egli 
stesso  soggiornava  in  lor  vicinanza,  e più 
volte  era  stato  sul  fatto,  cioè  in  quelle 
contrade  medcsiine,  e potea  ben  sapere 
se  i Normanni  fossero  si  o no  una  spe- 
cie di  masnadieri.  Vedremo  che  mai  non 
si  quotarono,  infinattantoché  non  ispo- 
glinrono  i signori  di  que’  paesi  de’  loro 
Stati.  Guglielmo  storico,  allorché  i Nor- 
manni furono  nel  colmo  della  potenza, 
scrisse  per  piacere  alla  stessa  nazion  do- 
minante ; pei'ò  non  par  sicura  la  testi- 
monianza sua.  Ora  fimpcradore  diede 
alcuncdclle  sue  suldatcschcal  papa;  mol- 
le altre  ne  ottenne  osso  papa  da  diversi 
signori  ; e con  queste  brigale  s'  uni  una 
gran  ciurma  di  scellerati  c banditi,  tutti 
condotti  dall’  avidità  c speranza  di  far 
buon  buttino.  Nel  mese  ili  febbraio  con 
questa  gente  calò  in  Italia  il  buon  ponte- 
lice,  conduccndu  seco  GoUfredo  duca  di 
Lorcua,  e Federigo  suia  fratello  che  fu  poi 
papa  Stefano  X,  e molti  eberici  e laici 
esercitati  nel  mestier  della  guerra,  per 
valersene  contro  i Normanni  (I).  Ma  pri- 
ma di  arrivar  egli  giù  dall'Alpi,  Gebeardo 
vescovo  allora  di  Aicbslet,  di  nazion  ba- 
varese, avendo  fatto  ricorso  all’iuipera- 
dore,  tanto  disse  e tanto  fece,  che  il 
ridusse  a richiamare  il  grosso  corpo  di 
truppe  imperiali  già  spedite  in  aiuto  del 
papa,,  in  maniera  che  altro  non  vi  r<-slù 
di  queir  esercito  che  un  bullaglione  di 
einqiiecealo  persone  (2).  Se  n’  ebbe  po- 
scia ben  bene  da  pentire  lo  stesso  Gebeur- 
do,  dacché  divcuue  aneli’  egli  poutilice 
romano  col  nome  di  V’illore  II,  per  le 
insolenze  che,  non  meii  di  papa  Leone  IX, 
dovette  solTerir  dai  Nurmauui  di  Puglia, 
senza  poterli  reprimere.  Giunto  a .Man- 
tova papa  Leone  nella  quinquagesima, 

(i|  Si lufiiahur^ciiNis,  in  Ciiron. 

(U)  Lro  duoli.,  Iih.  'j,  cap.  <)o. 


per  attcstato  di  Wiberto  ( I ),  determiut') 
di  tener  quivi  un  concilio.  Erano  accor- 
si ad  ossequiar  il  papa  vari!  vescovi  di 
Lombardia,  a'  quali  faceva  paura  il  rigore 
c zelo  del  santo  ponleficc  : che  ben  sa- 
peano  di  aver  de’  mancamenti  da  ren- 
derne conto.  Però  alla  lor  suggestione  fu 
attribuita  una  rissa  insorta  fra  i familiari 
d’ ossi  prelati  e quei  del  papa,  in  tempo 
appunto  che  si  celebrava  il  concilio.  Cor- 
se alla  porta  della  basilica  il  santo  padre; 
volavano  le  saette  o i sassi,  e fu  egli  stes- 
so in  pericolo  della  vita  per  salvare  i suoi 
domestici,  che  si  rifugiavano  verso  la  di 
lui  persona,  e scnzaché  gli  aggressori  si 
guardassero  dal  ferire  chi  andava  a na- 
scondersi sotto  le  vesti  pontilicali.  Si  quo- 
tò con  difficoltà  il  tumulto,  ma  fu  esso 
cagione  che  si  sciolse  il  concilio  ; c ciò 
non  ostante  il  misericordioso  pontefice 
diede  nel  di  seguente!  assoluzione  agli  au- 
tori di  tale  iniquità.  Andossene  a lluma 
san  Leone  (2),  e dopo  Pasqua  tenne  quivi 
un  nuovo  concilio  (5),  dove  fu  posto  line 
alle  vecchie  liti  che  bollivano  fra  i patriar- 
chi di  Aquilcia  e di  Grado,  chiamato  nuo- 
va Aquileia  ; cioè  fu  deciso  che  quel  di 
Grado  fosse  indipendente  dall’  altro,  e 
vero  metropulitanudeinstriae  delle  isole 
di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  ( i)  ne  fa 
menzione,  ma  con  supporre  ciò  seguito  in 
un  precedente  sinodo,  mentre  aggiugne 
che  papa  Leone  visitò  dipoi  Venezia  per 
divozione  verso  san  .Marco.  Ciò  probabil- 
mente accadde  nell’  ultimo  suo  ritorno 
dalla  Germania  sul  principio  dell’  anno 
corrente. 

Ciò  fatto,  ardendo  pure  il  santo  pupa 
di  desiderio  di  liberar  la  Puglia  dalla 
ci'udele  ed  insaziabil  nazione  dei  Nor- 
manni, mosse  l’ esercito  preparalo  eon- 
tra  di  loro.  Era  questo  composto,  secon- 
doeiié  abbiamo  da  Guglielmo  pugliese  (5), 

(I)  VVibcrlus,  S.  l.eoni.A  IK,  lih.  2,  C8|).  4- 

(a)  CAmlriiclus.,  iit  Clirou. 

(3)  • IX.  K|iislnl.  II.  limt.^CuuA'ilior.  Laliùc. 

l)j(i«liil.,  tu  Chroii.,  Ioni,  la  Ker.  lial. 

(à)  Guilldmus  Apulus,  lil>.  a Pumu.  ile  Noi- 
mauM. 
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de’  pochi  Tedeschi  eh’  egli  arca  potuto  ri- 
tenere al  suo  soldo,  cioè  di  settecento 
Suevi,  oltre  alla  canaglia  de’  facinorosi, 
venuta  di  Germania,  condotti  da  Guar- 
nieri,  che  probabilmente  fu  il  primo  mar- 
chese di  questo  nome  della  marca  d' An- 
cona. V’  crono  inoltre  moltissime  briga- 
te d’ Italiani  armati,  raccolte  da  Roma, 
Spoleti,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Ca- 
poa,  Benevento  ed  altri  luoghi.  Non  sus- 
siste, a mio  credere , che  Goffredo  o Go- 
lifredo  duca  di  Lorena  fosse  il  generale 
di  questa  impresa.  Piuttosto  è da  crede- 
re Bodo//o,  eletto  già  principe  di  Beneven- 
to,per  quanto  s'ha  da  Leone  ostiense  (t). 
Consisteva  poi  l’ annata  de’  Normanni, 
secondo  il  medesimo  autore,  in  tremila 
cavalli  e poca  fanteria,  ma  tutta  gente 
forte,  agguerrita,  e che  non  conosceva 
paura.  I condottieri  di  questa,  divisa  in 
tre  squadre,  furono  Lnfredo  conte  e ca- 
po d’ essi  Normanni,  Riccardo  conte  di 
Averso , Roberto  soprannominato  Gui- 
scardo, cioè  Astuto,  poco  dianzi  venuto 
di  Normandia  a trovare  il  fratello  Un- 
fredo,  cioè  quel  medesimo  Roberto  che 
vedremo  a suo  tempo  padrone  di  quasi 
tutto  il  regno  ora  di  Napoli  e di  pni-le 
della  Sicilia.  Tralascio  altri  nominati  da 
esso  storico  pugliese.  Dal  medesimo  ben- 
sì c da  Frmanoo  Contralto  (2)  abbiamo 
che  i Normanni,  veggendo  si  grande  ap- 
paralo di  guerra  contra  di  loro,  e se  di 
forze  troppo  disuguali,  spedirono  anilia- 
scialorialpapa,  olTercndosi  umilmente  al 
servigio  e all'  ubbidienza  di  lui,  c di  ri- 
conoscere in  feudo  dalla  santa  Sede  gli 
Siali  da  lor  posseduti.  Mu  non  fu  accidla- 
ta  r offerta,  non  già  per  nllerigiii  del  pa- 
pa pieno  d'  umiltà  e nemico  di  spargere 
il  sangue  cristiano,  ma  per  ragion  dei 
superbi  Tedeschi,  i quali  s'  opposero,  de- 
ridendo la  piccola  statura  de'  Normanni, 
e (ignrandosi  d'  averli  già  vinti  col  solo 
terrore.  C.osloro  indussero  suo  malgrado 
il  papa  a comandar  loro  che,  deposte  le 
armi,  se  ne  tornassero  ni  loro  paese;  al- 

(i)  l/Co  Oslit^nuM.  Chrori.,  lib.  a*  cap.  87. 

(:<)  Itcrinaiirini  Cnntractiis,  in  <<hmn. 


Irimcnte  andrebhono  tulli  a fil  di  spada. 
A questa  si  aspra  rispost.'i  non  sepi>ero 
accomodarsi  i Normanni,  cd  abbraccian- 
do i consigli  della  disperazione,  risoluti 
piuttosto  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te coir  armi  in  mano,  che  di  accettare 
un  cosi  vergognoso  partito,  si  prepa- 
rarono alla  battaglia.  Fors’ anche  furono 
i primi  ad  assalire  improvvisamente  l'oste 
nemica.  Si  fece  questa  giornata  campale 
presso  Civilclla  nella  provincia  di  Capi- 
tanala nel  di  18  di  giugno  (t).  A Riccar- 
do conte  di  Aversa,  che  guidava  la  prima 
schiera,  riusci  facile  lo  sbrigliare  le  mal 
disciplinate  milizie  italiane,  ed  inseguirle 
con  loro  non  picciolo  strage.  S’ affrontò 
Unfredo  conte  coi  Tedeschi,  e trovò  qui- 
vi duro  il  terreno,  in  guisa  che  per  la 
morte  di  molti  de’  suoi  era  vicino  a cede- 
re, quando  il  valoroso  Roberto  colla  sua 
schiera  di  riserva  accorse  in  aiuto  del 
fratello,  e fece  delle  mirabili  prodezze. 
Tornato  poi  Riccardo  dolio  coccia  degli 
Italiani,  fini  la  festa  con  la  morte  di  quasi 
lutti  i Tedeschi,  i quali  vi  lasciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  costar  caro  ai  vin- 
citori. Papa  Leone,  dopo  questa  disgrazia 
afflittissimo,  si  salvò  colla  fuga  in  (avi- 
iella,  che  fu  l>en  to.slo  assediala  dai  Nor- 
manni. Secondo  Gaufrido  Malulerra,quiv 
gli  abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella 
feroce  nazione,  misero  il  papa  fuori  della 
città.  Guglielmo  Pugliese  scrive  che  non 
vollero  riceverlo  nella  città,  temendo  di 
disgustare  i Normanni,  di  modo  eh’  egli 
venne  nelle  mani  de'  Normanni  stessi. 
Volle  Dio  che  costoro  si  ricordassero  di 
e.ssci'  Crisluini,  nè  ohbliasscro  il  rispetio 
dovuto  ni  vicario  di  Cristo.  Perciò,  lungi 
dal  fargli  oltraggio  alcuno,  corsero  a ba- 
ciargli i pieili,  c a ehierlergli  piirdono  ed 
nssoliizion  delle  colpe.  Il  pa|>o  li  hemalis- 
sc,  cd  ottenne  d’ esser  condotto  a Bene- 
vento  : il  che  con  lutto  onoro  di  lui  ese- 
guirono. Quivi  si  fermò  egli  per  midio 
tempo,  cioè  per  lutto  quest'  unno  e parte 
del  seguente,  ma  senza  essergli  permesso 
di  tornarsene  indietro.  L’ Ostiense  scrive 

(O  Httior.,  lìb.  1,  r»p.  to. 
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che  enlrò  in  Benevento  nel  di  23  di  giu- 
gno. Non  fu  lodata  dai  zelanti  cattolici 
d’ allora  questa  impresa  di  papa  Leone, 
od  anzi  fu  creduto  che  Dio  permettesse 
ciò  per  insegnare  ai  capi  della  Chiesa  e 
agli  altri  sacri  ministri  di  non  intervenire 
ai  sanguinosi  spettacoli  della  guerra.  Oc- 
culto Dei  judicio,  dice  Ermanno  Con- 
tratto, sive  quia  tantum  sacerdolcm  spi- 
ritane potine  quam  prò  caducis  rebue 
pugna  decebat  ; sive  quod  nefarioe  homi- 
nee  quam  mullos  ad  se  ob  impunitatem 
sceterum  vcl  quaestum  avarum  eon/luen- 
tes,  conira  itidem  scelestos  secuin  duce- 
bai ; sive  divina  juelilia  alias,  quas  ipsa 
novil,  ob  caussas  noslros  pleclenle. 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto 
anche  san  Pier  Damiano,  con  giugnerc 
infìno  a negare  ai  papi  il  diritto  di  far 
guerra  : perlochò  si  meritò  la  censura  del 
Cardinal  Baronio.  Ma  son  certo  che  nep- 
pnr  lo  stesso  Baronio  seppe  approvar 
I I'  andata  in  persona  di  questo  buon  pon- 
I telicc  alla  guerra,  massimamente  centra 
i|  di  gente  cristiana,  .\nchc  la  spada  tem- 
porale conviene  ai  sommi  ponteDci,  come 
principi  temporali  ; ma  questa,  per  seoti- 
limentodi  papa  Gregorio  IX,  prò  ecclesia 
manu saecutaris principis  eximcnda est  ( I ). 
E Brunone  vescovo  di  Segna  (21  scrive 
ch’egli  andò  super  Normannos  praelialu- 
' rus,  zeliim  qiiidem  Dei  habens,  sed  non 
; [orlasse  scientiam.  t'tinam  ispe  per  se.  illue 
non  ivissct,  sed  solummodo  illue  exercitum 
projuslitia  defrndenda  misissel!  Riposossi 
di  poi  il  papa  in  Bencrento,  come  io  città 
sua.  Secando  la  Cronichetta  dei  duchi  di 
quella  città,  pubblicala  dal  Pellegrini  (ó), 
Pandolfo  V e Landolfo  V prìncipi  di  Bene- 
vento  aveano  tenuto  quel  principato, 
usquediim  venil  domnus  papa  Leo  in  Bene- 
venlum  mense  augusti,  Indictione  IV, anno 
Domai  blu,  et  exsiliati  sani.  E ciò  avven- 
ne prima  del  cambio  di  Benevento  con 
Bambcrga.  Pare  che  solamente  dopo  esso 
cambio  un  certo  Rodolfo  fosse  creato  dal 

(1)  Gregor.  IX,  in  bpitt.  ad  Geriti.  Conslanl. 

(2)  Bruno  ili  Vii.  I<vuiiii  IX. 

(3|  Apiid  Peregrin.,  Hisl.  Prìncip.  Langohard. 


papa  principe  di  Benevento:  il  che  quan- 
do sia  certo,  abbastanza  si  conosce  che 
non  la  sola  città,  ma  anche  il  principato 
era  stato  ceduto  a papa  Leone  IX;  il  che 
tuttavia  è difficile  a credersi,  perchè  allora 
i papi  non  concedevano  ai  lor  vassalli  il  ti- 
tolo di  pincipe,  significante  in  questi  tempi 
un  signore  indipendente,  o un  figlio  di  so- 
vrano. Oltre  alla  battaglia  suddetta,  abbia- 
mo dall'  Anonimo  barcnse  (I)  che  un’altra 
ne  succedette  ed  anche  prima,  c forse 
nell'anno  precedente.  Ecco  le  sue  parole 
all'anno  1 052, nel  quale  vien  anche  riferito 
il  fatto  d’armi  dell’esercito  pontifizio.  Argi- 
ro  (duca  I’  dalia  p<M’  l’ imperador  greco) 
ibil  ( in  vece  d’ ivit  ) in  Siponlo  per  mare. 
Deinde  l'm/’m/(i(  contee  capo  dei  Norman- 
ni ) et  Petrone  cum  c.vercilii  Normannorum 
super  eum,  et  fecerunl  bellum,  et  ceciderunl 
de  Longobardis  ibidem.  ìpse  Argiro  semivi- 
vttsexsiliil  plagalus,  et  ibil  incivilale  Vesti. 
Poscia  all’  anno  presento  narra  che  lo 
stesso  Argiro  spedi  il  vescovo  di  Troni  a 
Costantinopoli  per  ragguagliar  quella 
corte  de’ sinistri  avvenimenti  delle  cose 
d’ Italia.  Guglielmo  puglìc.so  aggìugne  (2) 
che  per  queste  disavventure  .Argiro  cadde 
dalla  grazia  del  greco  imperadore,  sospet- 
tandolo forse  d’intelligenza  coi  Norman- 
ni, oppure  riguardandolo  come  uomo 
inetto  al  governo.  Fu  perciò  mandato  io 
esilio,  dove,  dopo  lungo  tempo  cruciato 
dalla  poca  sanità  c dulie  amarezze  del- 
I’  animo,  diede  line  alla  sua  vita.  Abbia- 
mo nondimeno  da  Leone  Ostiense  (5)  che 
Argiro  tuttavìa  nctl'anno  1058  era  Ha- 
rensium  magister,  e che  solamente  in  quel- 
l’anno egli  andò  a Costantinopoli,  e in 
tal  congiuntura  è da  credere  che  restas- 
sero liberi  i Normanni  da  questo  emulo, 
che  tanto  s’ era  maneggiato  per  la  loro 
rovina.  In  quest’anno  (i)  V imperadore 
Arrigo,  tenuta  una  gran  dieta  in  Tribua- 
ria,  feee  eleggere  re  di  Germania  o suo 
successore  il  fanciullo  Arrigo  IV  suo 

it)  Aiioiiyinuf  Barensis,  lom.  5 Ber.  lui. 

12)  (jijtllelmus  Apu1u%  lih.  2 Poem. 

(3)  Leo  Oslieniis^  lib.  3..  ca{».  lu. 

(4)  Herinamius  Cunlraclii.t,  ni  Chron. 
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flglioolo.  E perciocché  Corrado  duca  di 
Baviera  s’era  collegato  eoa  Andrea  re 
d'Ungheria  nemico  del  romano  imperio, 
gli  tolse  quel  ducalo,  e lo  diede  allo  stesso 
novello  re  suo  figliuolo.  Ho  io  rapportato 
altrove  (1)  la  conferma  de’  privilegi!  fatta 
dall'  Augusto  al  munistero  delle  monache 
del  Senutore''di  Pavia.  Il  diploma  si  dice 
dato  XI  kalenda*  moti,  anno  dominicae 
Incamalionù  ilLIIll,  Indietione  VI,  anno 
autem  domni  ìieinrici  leriii  regie,  impera- 
torie eecundi,  ordinationie  que  .VAT,  regni 
quidem  XUI,  imperii  vero  VII.  Achm  Tu- 
rego.  Probabilmente  1'  originale  avré 
anno  dominicae  Incamationie  MLIIl,  per- 
chè veramente  1’  indizione  e 1’  altre  note 
indicano  l’ anno  presente,  se  pare  non  fu 
quivi  adoperato  l' anno  pisano.  Ribellati- 
si in  quest’  anno  gli  Amnltìtani  al  cieco 
Uaneone  loro  duca  (2),  1’  obbligarono  a 
fuggire,  ed  allora  risorse  il  deposto  Gio- 
vanni suo  fratello,  il  quale  seguitò  poi  a 
governar  quel  popolofper  sedici  anni. 

t CtisTo  MLiv.  Indizione  ni. 

Anno  di  / Leone  I\  papa  6. 

( AnaiGO  llircdi  Germania  16, 
imperadore  9. 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo 
pontcGcc  Leone  IX,  ma  in  mezzo  all’  affli- 
zione, perchè  egli,  sccondochè  scrive 
Lamberto  da  Scafiiaburgo  (.’>),  dappoiché 
fu  liberato  dall’  assedio  de’  Normanni, 
cunclos  dice,  quihne  euperviril  lantae 
calamiiali,  in  iucUi  et  moerore  egil.  Ed 
Ermanno  Conlratlo  scrive  (4)  eh’  egli 
ridotto  in  Benevento,  quivi  si  fermò,  nec 
fui!  redire  permieeue.  Non  dice  chi  gl’  im- 
pedisse il  ritorno.  Possiamo  con  tutta 
ragione  sospettare  che  i Normanni;  ma 
ciò  non  s'accorderebbe  col  Mnlalerra  (5) 
là  dove  racconta  che  papa  Leone  loro 
non  solamente  restituì  la  sua  grazia,  ma 
concedette  ancora  in  feudo  tutti  gli  Siati 

{i)  Aniit|iiU.  llal.,  Dimrl.  LXX, 

(3)  IhiJrnif  lom.  i,  all. 

(3)  liJirnbertttt  SchariiMl»ur|feiisÌ9,  in  Chron. 
liermunntii  Conhariui,  in  (Jlirou. 

(5)  GaufriJ.  MaUlerra,  lib.  i Hi«i. 

posseduti,  c quegli  eziandio  che  potessero 
acquistare  in  Calabria  c in  Sicilia  ; giac- 
ché la  Sicilia  tuttavia  gemeva  sotto  il 
giogo  de'  Maomettani  Saraceni.  Spedi  il 
buon  papa  nel  gennaio  di  quest'  anno  a 
Costantinopoli  per  suoi  legati  Imberto 
cardinale,  Pietro  arciveeeovo  d’  Amalfi,  e 
Federigo  diacono  cardinale,  cancelliere 
della  santa  romana  Chiesa  e fratello  di 
Golifredo  duca  di  Lorena,  a cagione  delle 
liti  insorte  in  questi  tempi  fra  le  Chiese 
Ialina  c greca,  le  quali  andarono  a termi- 
nare in  un  deplorabile  scisma.  Se  ne  può 
informare  il  letture  dagli  Annali  ecclesia- 
stici del  Cardinal  Baronie,  e da  altri  scrit- 
tori di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  del- 
l’animo ridondarono  ancora  sopra  il  cor- 
po del  buonponleficc(l|.  Infermatosi,  ebbe 
nondiraenotaoto vigore  cliecelebrò  messa 
pubblicamente  nell' anniversario  della  sua 
ordinazione,  cioè  nel  di  -12  di  febbraio. 
Crescendo  poscia  il  malore,  di  colà  si 
parti  nel  dM2  di  marzo  per  tornarsene 
a Roma,  e gli  prestarono  in  tal  congiun- 
tura buona  scorta  ed  ogni  possibii  servi- 
gio i Normanni.  Se  crediamo  al  Maloler- 
ra,  lo  stesso  conte  Infredo  il  condusse  con 
tutto  onore  fin  dove  piacque  al  papa. 
Leone  ostiense  lasciò  scritto  (2|  che  l’ ac- 
compagnò fino  a Capou,  dove  esso  pun- 
lefice  si  fermò  per  dodici  giorni,  e preso 
poi  seco  Pticherio  abbate  di  Monte  Casi- 
no, continuò  il  suo  viaggio  fino  a Roma. 
Nè  passarono  molti  giorni  che  fu  chia- 
mato da  Dio  a godere  delle  sue  rare 
virtù  e gloriose  fatiche  il  premio  in  ciclo 
nel  di  19  d'aprile  dell'anno  presente. 
Dio  atlcslò  cui  miracoli  la  santità  di  que- 
sto buon  pontefice,  il  quale  benché  poco 
vivesse  e in  tempi  tanto  corrotti,  pure 
gran  cose  operò,  e gareggiò  in  attività  e 
zelo  co’  primi  pontefici  della  Cdiiesa  di 
Dio.  Vcggaiisi  le  Vile  di  lui  scritte  da 
■Wiberto  e da  Briinone  vescovo  di  Segno, 
e gli  Alti  de' Padri  Bollandisti  al  di  19 
d' oprile. 

( i)  \\  ibrrins^  in  \ ila  P<ipae  Leuitia  1 lih.  3^ 

cap.  7. 

(3)  Lcn  OslÌensi.<,  in  Chron.,  hb.  3«  cap.  87. 
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SiicpednCle  in  quest'  anno,  se  pur  non 
fu  nel  prcccdcnie,  in  Italia  un  matrimo- 
nio che  disturbò  forte  la  corto  imperiale 
in  Germania,  Gotifredo,  ossia  Goffredo 
duca  di  Lorena,  che,  secondo  Lamberto 
seafnabiirgensc  (I),  erà  già  venuto  in  Ita- 
lia con  papa  Leone,  oppure,  come  ha 
Krmanno  Contralto  (2),  Italiam  lalenter 
adirne  nell’  unno  presente,  trattò  c con- 
ehiiise  le  sue  nozze  con  Bralricr,  ve<lova 
del  fu  marchese  e dtiea  di  Toscana  Bo- 
nifazio, e,  secondochò  hanno  alcuni  con- 
ghielturato,  concertò  anche  I'  accasamen- 
to di  Gotifredo  il  Gobbo  suo  figliuolo  con 
Matilda  figliuola  di  essa  Beatrice,  allora 
di  età  assai  tenera.  Lamberto  e Sigeber- 
to  13)  scrivono  effettuato  II  matrimonio 
di  Beatrice  nell’  anno  precedente.  Erman- 
no Contratto  ne  parla  solamente  in  que- 
sto, terminando  con  si  fotta  notizia  c col- 
la morte  proprio  la  Cronica  sua.  Altret- 
tanto ha  Bertoldo  da  Costanza  (<l|.  Per 
tal  via  lo  scaltro  Goffredo  ( son  parole  di 
Lamberto  ) Beatricem  accipiens,  marcham 
( di  Toscana)  W celerai  ejui  ponete  ione» 
conjugii  praelextu  tibi  vindicavit.  A que- 
sto avviso  s’ allarmò  non  poco  I’  Augusto 
.\rrigo,  primieramente  perchè  vedeva  in- 
taccalo di  troppo  il  suo  diritto,  mentre, 
secondo  le  leggi,  o secondo  le  consuetu- 
dini, Beatrice  per  essere  donna,  ed  anche 
solamente  vcilova,  non  potea  prelendere 
di  comandare  nel  ducato  della  Toscani, 
e,  benché  avesse  figliuoli,  apparteneva  al- 
r imperadore  il  darne  I’  investitura  al 
mnsebio.  Secondariamente,  perchè  Goti- 
fredo, stato  finora  nemico  dell’  imperado- 
re, c personaggio  di  gran  senno  e maneg- 
gio, ora  creduto  capace  di  sconvolgere 
tutta  r Italia,  e di  sottrarla  al  dominio 
degli  Augusti  tedeschi.  V’edcmmo  grande 
la  ((olenza  del  marchese  Bonifazio  anche 
in  Lombardia,  dove  possedeva  tante  for- 
tezze e beni  : tutto  venne  in  potere  di 
Goffredo,  e però  non  erano  ingiusti  i so- 


( i)  Laiiiberliis  Srhaf«ii»l»ii*'sfeiMÌs,  m Chrim. 
(ai  Hermnmius  (Juitlraclun.,  iu  Ijhrun. 

(iJ)  Slffchcrhi*,  io  Chrofi. 

1^}  Bprlolfl.  Consl»nlinet)<tis,  in  Chrno. 


spetti  e timori  d’  .irrigo,  il  quale  fin  d’ al- 
lora pensò  a rimediarvi  ; e noi  il  vodromo 
venire  nell'  anno  seguente  apposta  per 
questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria  riporta- 
ta contro  dell’  esercito  ponlifizio  non 
istctlcro  punto  i Normanni  collo  mani 
alla  cintola.  Per  testimonianza  di  Gu- 
glielmo pugliese  (I),  ninna  città  restò  in 
Puglia  che  non  si  sottomettesse  al  loro 
dominio,  o non  si  obbligasse  di  pagar 
loro  tributo.  Unfredo  conte  e capo  d’  es- 
si fece  allora  aspra  vendetta  degli  ucci- 
sori di  Drogonc  suo  fratello,  c forzò  al- 
r ubbidienza  lo  città  di  Troia,  Bari,  Tro- 
ni, Venosa,  Otranto,  Accrenza,  ed  altre 
teiTC.  Ma  questo  storico  diede  qui  negli 
eccessi,  con  attribuire  tutte  queste  pro- 
dezze e conquiste  ad  Unfredo.  Certamen- 
te parte  d'  esse  succedette  dipoi.  Mandò 
ancora,  per  testimonianza  di  lui,  Roberto 
Guiscardo  suo  fralello  a far  delle  conqui- 
ste in  Calabria.  Uomo  di  mirabii  accor- 
tezza e bravura  era  Roberto,  e perciò  ji 
seppe  ben  profittarne.  Fors’  anche  fece 
più  di  quel  che  si  aspettava  o voleva 
Unfredo  ; e quindi  nacque  lite  fra  loro,  di 
maniera  che  un  di,  trovandosi  insieme  a 
pranzo,  Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  I 
addosso,  c,  sguainala  la  spada,  era  iu  J 
procinto  d’  ucciderlo,  so  non  fosse  stato  j 
trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto  I 
in  prigione  per  qualche  tempo,  finché,  ) 
deposto  lo  sdegno,  Unfredo  non  solamente  | 
gli  restituì  la  libertà  ed  amicizia  primiera,  | 
ma  gli  concedette  ancora  quanto  esso 
Roberto avea  acquistato  edera  per  acqui-  1 
stare  in  Calabria,  con  dargli  anche  no  I 
buon  soccorso  di  cavalleria.  Di  più  non 
vi  volle  perchè  Roberto,  parte  colle  astu- 
zie, parte  colla  forza,  slargasse  in  quelle 
contrade  i confini  del  suo  dominio.  Alv- 
biamo  la  conferma  de’  privilegii  data  dal- 
r Augusto  Arrigo  u Benedetto  vescovo  di 
■\dria  (2)  Il  idiis  fehruarii,  anno  domini- 
cae  Incarnationis  MLIIII,  Indiclione  VII. 
Àctum  luregum.  Le  altre  note  ban  btso-  : 
guo  d’ essere  ritoccate.  Il 


(i)  (juillelinui  Apulnv  lib.  3 Pofm. 
('ii|  I)i8«i?rl.  IAX.III. 
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Gusto  hlt.  ladiziouc  vili. 
ViTTugB  11  papa  I. 

Akbigo  ili  redi  Germaoia  47, 
imperadore  40. 


Per  quanto  s’ha  da  Leone  ostiense  (I), 
fu  spedito  in  Germania  dal  clero  e popo- 
lo romano  Ildebrando,  allora  suddiacono 
della  santa  Chiesa  romana,  acciocché 
impetrasse  dall'  imperadore  la  libertà  di 
eleggere  a nome  d'  essi  lloinani  un  nuo- 
vo papa,  il  creduto  da  lui  più  degno , 
giacché  in  Homa  dicono  che  non  si  tro- 
vava persona  atta  a si  gran  ministero. 
Scelse  egli  Gebeardo  veeeovo  di  Aichstet, 
prelato  di  gran  prudenza  c facoltoso,  col 
consenso  degli  stessi  Romani,  e presen- 
tono all’  imperadore,  il  quale  non  sapeva 
indursi  a concederlo  , perchè  I’  amava 
assaissimo,  e il  riputava  troppo  necessa- 
rio ne’  suoi  consigli.  Kipugnava  anche 
lo  stesso  Gebeardo,  non  su  se  per  umiltà, 
oppure  per  paura  di  sua  vita  io  mezzo 
agl’  ttaliaiii.  Arrigo  ne  propose  degli  al- 
tri ; ma  Ildebrando  stette  fìsso  nell’ ele- 
zione fatta,  e condusse  in  Italia  Gebear- 
du.  Questi,  giunto  a Konia  eanouica- 
inentc  eletto  ossia  confermato  dai  Roma- 
ni, assunse  il  nume  di  ViUore  If,  e fu 
cunsccratu  papa  nel  di  45  d’aprile,  cioè 
dopo  essere  stala  vacante  la  santa  Sede 
quasi  un  intero  anno.  Dacebè  segui  il 
inalrimuniu  fra  GoUfredo  Barbato,  duca 
di  Lorena,  e Beatrice  duchessa  di  Tosca- 
na, comiiiciaruDu  a lìuccar  le  lettere  alla 
corte  imperiale  si  da  Ruma  che  da  altre 
parti  d’  Italia  (2),  rappresentanti  T esor- 
bitante accrescimento  di  potenza  in  Italia 
d’ esso  Gutifredo  ; c die,  se  non  si  rime- 
diava per  tempo,  correa  pericolo  questo 
regno  di  staccarsi  da  quello  della  Germa- 
nia. ^un  trascurò  questi  avvisi  I’  Augusto 
Arrigo,  c sul  principio  dell’  anno  presen- 
te culla  sua  armala  calò  iu  Italia  per  dar 
sesto  a questi  affari.  Egli  era  iu  Veruna 


nel  di  7 d’  aprile,  come  consta  da  uu  su° 
diploma  pubblicato  dal  Margarino  (I).  ^ 
nel  di  4 6 d’  esso  mese  celebrò  la  Pasqu» 
in  Mantova.  Non  giudicò  bene  Gutifredo, 
siccome  principe  assai  accorto,  di  pre- 
sentarsi all’  imperadore,  ma  gii  mandò 
incontro  ambasciatori  al  di  lui  arrivo  in 
Italia  con  grandi  proteste  di  fedeltà.  Po- 
scia fece  tener  loro  dietro  la  moglie  Bea- 
trice, figurandosi  che  il  di  lei  sesso  c la  | 
parentela  stretta  coll’  imperadore  I’  esen-  j 
terebbuno  da  ogni  insulto  e gasligo.  In 
fatti  andò  essa,  ma  nuu  senza  interni  ti-  , 
muri  ; ebbe  difficilmente  udienza,  cd  avu- 
tala, disse  quante  ragioni  seppe  pergiusli- 
flcar  sé  e il  marito.  .Ma  con  tutto  questo, 
perchè  il  matrimonio  era  seguito  senza  i 
participazione  e consciitiiucotudcU’impe- 
radure  con  principe  creduto  pubblico  ne- 
mico deir  imperio,  fu  essa  ritenuta  sotto 
guardia  e come  ostaggio,  senza  far  caso  del 
sulvucundutlu  ch'ella  avea  prima  procura- 
lo ed  utienulo,  per  quanto  ha  il  Conti- 
nuatore d’ Ermanno  Contratto  (2).  Fece 
studio  r imperadore  per  aver  nelle  mani 
anche  il  piccolo  Federigo  figliuolo  del  fu 
marchese  Bonifazio  e di  Beatrice  ( chia- 
malo Bonifazio  dal  suddetto  storico  ) 
che  putea  con  qualche  ragione  preten- 
dere alla  successione  nel  ducalo  della 
Toscana,  aflin  di  levare  ugni  pretesto  al 
duca  Goffredo  di  amminislrure  il  gover- 
no di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  avea 
cura  di  questo  piccolo  principe  va  ccr-  j 
cando  di  non  esporlo  al  duro  Iratlamcn-  ' 
tu  che  provava  la  duchessa  sua  madre, 
egli  se  ne  muri,  e liberò  Arrigo  da  que- 
sto pensiero.  Essendo  già  premorta  Bea- 
trice sua  sorella,  restò  erede  di  quel- 
r ampio  patrimonio  l'unica  prole  rimasta 
in  vita  de’  figliuoli  del  marchese  Bonifa- 
zio e di  Beatrice,  cioè  la  celebre  contessa 
Matilda,  che  allora  si  trovava  in  età  di 
otto  anni,  c verisimilmciite  si  assicurò 
da  ugni  violenza  con  ritirarsi  nella  sua 
iucspugnabil  rocca  di  Canossa  sul  Rcg- 


( I ( l.eo  Osliennis,  lib.  a,  cap.  8<j. 

(a)  tus  SchjifiMbur^eiitU,inCliiui]. 


( i)  UuIIat.  Cdsiiieiisc,  lom.  a,  Coii»tiL  XCVI. 
(3)  Coaliuuailor  Ueriuauiii  Cuulrauti. 
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ginnu.  Il  Fiorentini  scrive  (I)  di' cssu 
era  allora  colla  madre  : il  che  difficil- 
mente in’  induco  io  a credere.  Nel  di  3 
di  magsio  si  trovava  I'  Augusto  Arrigo 
ne’  celebri  prati  di  Roncaglia  sul  Piacen- 
tino, dove,  secondo  il  consueto,  si  rau- 
nava,  all’  arrivo  dei  re  e degl'  iinpcradori, 
la  dieta  dei  principi  d’  Italia,  siccome 
costa  da  un  suo  piacilo  ivi  temilo,  da 
me  dato  alla  luce  (2),  che  merita  atten- 
zione, perchè  gli  avvocati  di  Guido  ve- 
scovo di  Luni,  avendo  una  lite  pel  ca- 
slello  di  Agliiuolfo  con  un  Gandolfo,  vo- 
levano deciderla  col  duello  alla  presenza 
dello  stesso  Augusto  e di  varii  vescovi,  se 
non  che  amiclicvolmente  si  acconciò 
r affare.  Di  questa  dieta  fa  menzione  an- 
che Arnolfo  storico  milanese  nel  lib.  |||, 
cap.  6,  con  dire  che  in  essa  marchionem 
Adelberlnm,  de  quo  nimia  fucral  procla- 
matio,  ciim  aliis  flagiliosis,  ferreis  jubel 
vinciri  ncxibus.  Non  ho  potuto  chiarire 
se  questo  principe  fosse  della  schiatta  dei 
marchesi  poscia  appellati  estensi. 

Perchè  gl’  interessi  della  Toscana 
stavano  forte  a cuore  all’  Augusto  Arri- 
go, ed  anche  perchè  il  novello  papa  Vit- 
tore uvea  intimalo  un  concilio  da  tenersi 
in  Firenze,  colii  s’ inviò  egli,  e trovossi 
col  pontefice  in  quella  città  per  la  festa 
della  Penlocoslc  (ó).  Fu  celebrato  in  Fi- 
renze il  suddetto  concilio,  e quivi  di 
nuovo  condannata  l'eresia  di  Berengario 
e la  simonia,  e vietala  I'  alienazione  dei 
tieni  ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  atti 
di  quella  sacra  adunanza.  Inviò  anche 
io  zelante  pupa  in  Francia,  o in  questo 
anno,  ovvero  nel  seguente,  il  celebre 
Ildebrando,  suddiacono  allora,  siccome 
dissi,  della  santa  romana  Chiesa,  per  estir- 
pare la  simonia,  male  in  questi  tempi 
gravemente  radicalo  per  tutta  la  Cristia- 
nità. Vi  operò  egli  delle  mirabili  cose, 
che  si  leggono  nella  storia  ecclesiastica 
In  quest’  anno  ancora,  per  asserzione  di 


(1)  Fioren(ini,  Mem<»r.  <ii  MaliMp,  lih.  i. 

(2)  Anti<|uii.  llal.f  Dixsert.  XXXJX^  pa". 

{’S)  Cooliuuator  Hermaiiiii  Conlracli,  in  Cbruii. 


Lamberto  da  Scafnuburgo  (I)  e d’altri, 
accadde  che  dalla  mano  sacrilega  di  un 
suddiacono  fu  posto  del  veleno  nel  calice 
quando  il  suddetto  pontefice  era  dietro 
a celebrar  messa.  Miracolosamente  volle 
Dio  che  il  buon  papa  dopo  la  consacra- 
zione non  potesse  alzare  il  calice.  Allora 
egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio  di 
rivelar  la  cagione  di  questa  novità  : ed 
eccoti  essere  preso  dal  demonio  l’ empio 
autore  dell’  iniquità,  che  confessò  il  suo 
delitto.  Fece  Vittore  chiudere  quel  calice 
in  un  altare  col  vino  attossicalo  ; e rin- 
novò col  popolo  le  preghiere  a Dìo,  fin- 
ché il  suddiacono  si  vide  liberato  dal 
demonio.  Ravvi  chi  crede  essere  prove- 
nuto un  tale  allcntuto  da  quel  tristo  di 
Tcofilatto,  che  dianzi  abbiam  veduto 
sotto  il  nome  dì  Benedetto  I\  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro,  il  quale  già  deposto 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  consta 
dalle  parole  dette  dal  santo  papa  Leo- 
ne IX  prima  di  morire  nell'  anno  prece- 
dente (2).  Ma  se  sussiste  ciò  che  si  è 
detto  di  sopra  all’anno  4044  d'esso 
Benedetto  IX,  sopra  di  lui  non  dovrebbe 
cadere  un  tal  sospetto.  Che  I’  Augusto 
Arrigo  fosse  in  Firenze  nel  di  6 di  giu- 
gno dell'  anno  presente,  possiamo  anche 
provarlo  colla  conferma  de’  privilegi! 
de'  canonici  di  Parma,  da  me  pubblica- 
la (3|,  e data  Vili  idus  junii,  anno  domi- 
nicae  Incanationis  JULV,  Indictione  Vili, 
anno  autem  domai  lleirici  lercii  regis, 
imperatorie  autem  secundi,  ordiualionis 
ejus  XXVII,  regni  quidem  XVI,  imperii 
vero  Vini.  Actwn  vero  Florentiae.  Accad- 
de in  quest’  anno  il  ritorno  in  Italia  di 
Federigo  cardinale,  cancelliere  della  Sede 
apostolica,  già  spedito  a Costantinopoli 
dal  santo  papa  Leone  IX,  dove  con  vigo- 
re apostolico  suslennc  la  dottrina  della 
Chiesa  romana  contra  di  Michele  Ccrii- 
lario,  principale  autore  di  un  deplorabile 

(i)  Lambert.  Scbafiiabiirgeniis,  io  Chronico. 
Anoalìsia  Sixo  et  alti. 

(a)  Acia  Sauclorum  BolUnd..,  in  \’ìt4  S.  l«eo> 
ni*  IX. 

I (3)  Autiquil.  lulic.,  Dissert.  XXill. 
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scisma  (I).  Fuma  corse  eh’ egli  portasse 
da  quella  corte  mi  gran  tesoro,  ed  av- 
vertitone r imperadore  Arrigo,  per  so- 
spetto che  Federigo,  siccome  fratello  di 
Gotifredo  duca  di  Lorena,  cioè  di  una 
persona  odiala  non  poco  da  esso  augu- 
sto, avesse  tramata  col  greco  imperadore 
qualche  lega  in  pregiudizio  dell’  imperio 
germanico,  scrisse  al  papa  di  prenderlo 
c cacciarlo  in  jirigione.  Ne  fu  segreta- 
mente avvertito  Federigo,  e,  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d’  Arrigo,  corse  al  rao- 
nistero  di  Monte  Casino,  c quivi  si  fece 
monaco.  Leone  ostiense,  autore  di  que- 
sto racconto,  avea  detto  nel  capitolo 
precedente  che  Federigo  in  passando 
pel  territorio  teatino  o sia  di  Chieti,  Tra- 
mondo  conte  di  quella  città  I’  avea  spo- 
gliato di  quanto  egli  portava  seco,  la- 
sciandolo poi  in  lihcrtà,  con  grave  scan- 
dalo ed  ingiuria  della  sede  apostolica. 
Aggiugne  il  suddetto  Ustiense  (2),  che 
essendo  mancato  di  Vita  Richerin  abbate 
di  Munte  Casino,  in  suo  luogo  fu  eletto 
dai  monaci  un  di  loro  appellato  Pietro. 
Se  r ebbe  a male  papa  Vittore  II,  il  quale 
per  altro  amava  poco  i monaci,  c ne  fece 
gran  querela,  perchè  senza  sua  saputa 
avessero  eletto  un  abbate.  Mandò  appo- 
sta colè  Umberto  vescovo  e cardinale 
con  ordine  di  adoperar  le  scomuniche  ; 
ila  ad  subjugandam  sibi  violenler  abba- 
tiam  animimi  papa  intenderai  : quiim 
nuniqtiam  aliquis  ante  illtim  romanonm 
ponlificum  hoc  attemptaverit  ; sed  Ubera 
ab  initio  permanente,  abbalis  quidem  ete- 
clio  monachis,  papae  vero  sacratio  tan- 
tummodo  pertinuerit.  Furono  perciò  in 
armi  i sudditi  della  badia  ; ma  non  fini 
la  faccenda,  che  Pietro  eletto  abbate 
rinunziòa  quella  dignità  nell’anno  1057, 
siccome  vedremo. 

Se  si  hu  a credere  a Lamberto  da 
Scafnaburgo  (3),  l'Augusto  Arrigo  avevo, 
almeno  in  apparenza,  mostrato  di  accet- 

(1)  Leo  Oslienst»,  Chron.^  lib.  2,  cip.  89. 

(2)  Idem,  lib.  a,  c*p.  92  et  9^. 

(3)  Leniberlut  bch»riiaburgeniis,  in  Chron. 
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lar  le  scuse  e proteste  d’ esso  Goliredo, 
per  timore  specialmente  ch'egli,  unendo- 
si coi  Normanni,  non  iscunvulgessc  tutta 
l'Italia.  Tuttavia  essendosi  ritirato  Goffre- 
do in  Lorena,  mal  soddisfatto  al  vede- 
re ritenuta  dall’  imperadore  lieatrice  sua 
moglie,  concepì  .irrigo  dei  sospetti  ch'egli 
potesse  tentar  delle  nuove  ribellioni,  ed 
in  quest’unno  appunto, secondo  Sigeber- 
to  (I),  Baldovino  conte  di  Fiandra  rum 
tìodefrido  avunculum  suwm  Friderinim 
ducem  intra  Androverpum  obsidel.  Perciò 
Arrigo  determinò  di  ritornare  in  Gcrma  ' 
nia,  dappoiché  l’ Italia  restava  in  una 
buona  calma.  Era  egli  sul  Ferrarese  ver-  | 
so  il  line  d'  agosto,  siccome  consta  dal 
diploma  da  me  dato  alla  luce  (2),  in  cui 
conferma  ul  popolo  di  Ferrara  i lor  pri- 
vilegii.  Le  note  cronologiche  son  queste  : 
VII!  kalendas  srplembris,  anno  dominicae 
Incamalionis  MLV,  ludiclione  Fili,  anno 
autem  dnmni  Henrici  lertii  regie,  imperato- 
rie autem  eecundi,  ordinalionie  ejue  .V.V  VII, 
regni  quidem  XVII,  imperii  vero  VIIII. 
Actum  ad  Pontem:  forse  il  Ponte  oggidì 
appellalo  di  Lagoecuro  sul  Po.  Nel  di  15 
d’ ottobre  si  truova  lo  stesso  Augusto  in 
Mantova,  dove  spedisce  un  diploma  in 
favore  de'eanonici  di  Cremona  colle  sud- 
detto note  (3).  Parimente  in  Verona  nel 
di  1 1 di  novembre  ratificò  i privilegi!  del 
monislero  di  san  Zenone,  posto  allora 
fuori  di  quella  città,  con  diploma  da  me 
pubblicato  altrove  (-i).  Leggonsi  ancora 
tre  placiti  tenuti  in  questo  anno  da  Cim- 
iero cancelliere  e messo  dell’ imperadore, 
uno  nel  contado  di  Firenze  presso  il  fiu- 
me Arno,  in  loco,  qui  nominalur  Omiclo, 
nel  di  14  di  giugno;  il  secondo  in  civitale 
Manina  in  lobia  soleriata,  quae  fuit  mar- 
chionie  Bonifacii,  XV  kalendas  novembris  ; 
il  terzo  nella  villa  di  Volurno  del  contado 
di  Verona  nel  di  1 3 di  novembre.  Per  la 
Daviera  passò  l’Augusto  Arrigo  a Turgau 
negli  Svizzeri,  dove  celebrò  la  festa  del 

{i)  Sigebertut,  io  Chronico. 

(2)  AntMjuit  Iltlic.,  Disterl.  LXVllI. 

(3)  lbiilem«  DisterUit.  IX  et  Xlll. 

(4)  bulichili  Estcofi,  P.  I,  Clip.  a.  • 
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santo  Natale  (I),  itii'pif  (Hhnnis  mnrrliio- 
iiif  filiam  (appelhita  tlerln)  arquirncn  suo 
/!/io  rfM/)on*oi'<7,  cioè  ad  Vrrigo  IV,  allora 
rancinllo  di  pochi  anni.  Altri  non  è questo 
! Ollone  marchese  che  il  marchese  di  Su- 
I sa,  cioè  il  marito  di  Adelaide  celehrc  mar- 
! chesana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri 
i scrittori,  I.amhcrto  scafnahursense  (2) 

! all'anno  J Otiti  la  menzione  delle  nozze 
d'  esso  Arrigo  IV  et  Iterlhae  reginae  filine 
Ullonis  marchimi is  Halorum.  L’Annalista 
i sassone  (5)  la  chiama  ftlinm  Oltnnis  mar- 
I chinnis  de  Italia,  et  Adclridis,  qiiae  soror 
j crai  cnmilis,  qui  agnominatus  est  de  mon- 
te llurdonis  in  Italia.  Ouest’idlimo  è una 
' l'aMila.  Appartiene  ancora  al  presente 
unno  un  avvenimento  di  grande  impoi*- 
! tanza  per  la  nobilissima  casa  d'Ksle.  ,\el 
I suddetto  diploma  dato  ai  monaci  di  san 
' Zenone  vicn  mentovalo  U etjiho  gloriosus 
i dn.v,  cioè  duca  della  ('.arinlia,  e marchese 
I della  marca  di  Verona.  L’  autore  della 
t'.ronicu  di  Weingart  ( 1)  e l'abbate  ursper- 
geiise  (li)  raccontano  che  ((uesto  principe 
I essendo  ito  ad  aspetlare  ne'prati  di  Kon- 
caglia  r iniperadore,  che  vi  si  dovea  Iro- 
I vare  in  un  giorno  determinalo,  dopo 
i averlo  aspettato  indarno  tre  di,  impa- 
! zicntutosi,  lece  alzar  lo  bandiere  colle  sue 
genti,  e se  ne  tornò  a casa.  E tuttoché 
I per  via  trovasse  l'imperadorc  che  veni- 
va, nè  per  preghiere,  nè  per  minacce  vi 
fu  maniera  di  laido  lornai'e  indielro.  Mise 
j anche  l'imperadore  Arrigo  una  esorbi- 
j tante  coiitribuzion  di  danaro  a Veronesi, 
j e la  riscosse.  Sopravvenue  il  duca  Guel- 
lo,  e,  saputo  un  si  pesante  aggravio  im- 
I posto  a'  suoi  sudditi,  lece  tal  liioco  pre.s- 
j so  del  medesimo  Augusto,  che  I’  obldigò 
I a rifondere  quel  danaro.  Il  ('ontinuatore 
! di  Ermanno  Conlratlo  scrive  che  (Ic- 
I lieardo  vc.scovo  di  Hatisbona,  et  W'etphus 
' dax  liccnliam  repatriandi  ab  Italia  impe- 
travvruHl,mtlilesquecorum,iUis  (ut  ajuntj 

\ 

(t)  Conhntiiitor  llrnnaiuil  Coiitracii,  it>  Clìron. 
(a)  Laiiibrrlus  Si  li3t'iiabur{!Ciisìs  io  Clirutìico. 
i'i)  Aiii>aIisI«  Sjxo  Apuli  Lccariloin. 

(4>  Chroiiic.  Wrinearl.,  Ioni,  i Scriptor.  Bruns- 
virnis. 

ij  o)  (Jonra>Iu*  A)ib«»  Lrspcr^(*iisii,  in  l'hroo. 


igtwrnnlihus,  conira  imperatorem  conjura-  j 
vcrunt.  Ma  in  questo  medesimo  anno  lo  [ 
sle.sso  duca  Guelfo  III,  giovane  di  spirili  j 
eccelsi,  luis,  et  ornili  populo  flebiti  morte  I 
praeventus,  nptid  allorfcnse  coennbinm  sc- 
puttns  est.  In  lui  ebbe  fine  la  famosa  ed 
antichissima  famiglia  de’  principi  guelfi, 
se  non  che  fors’  anche  era  in  vita  Cune- 
gonda sua  sorella,  moglie  di  .Alberto  ds-  i 
zo  II  marchese,  progenitore  de’  principi  | 
estensi.  Da  questo  matrimonio  era  nato  : 
un  figliuolo  appellato  Guelfo  IV.  E con-  j 
lutlochò  i monaci  di  Weingart,  ossia  delle  |[ 
vigno,  in  Allorf,  prevalendosi  del  mo-  ; 
mento  felice  della  mortai  malattia  d'esso 
Guelfo  IV,  r avesspro  indotto  a lascinr  |, 
lutti  i suoi  Stati  e beni  della  Suevia,  clie  j 
erano  di  gi-ande  estensione,  al  lor  moni-  j 
stero;  puro  Ermcngarda  madre  di  lui,  i 
tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania  il  ! 
nipote  Guelfo  IV  figliuolo  della  figliuola 
e del  marchese  Azzo  e,  fatto  probabil-  [ 
mente  conoscere  informe  e nullo  il  te-  ’ 
slamento  del  figliuolo,  fece  passare  in 
esso  suo  nipote  tutta  Tampia  ereditò  della  j 
casa  de’  Guelfi.  Eccole  parole  dell'Ursper-  i 
gense  : ilnter  cjusdem  (di  Guelfo  III  duca) 
hanc  dislributioncm  fieri  nonpermisit  ; sed 
potius  de  Italia  revocavi!  filium  praefali  1 
nepolem  suiim  Welphoiiem  quar- 
lum,  eumqne  heredem  omnium  possrssio- 
num  ejusdem  generis  instiluit.  .Altrettanto 
ha  la  r.ronica  di  Weingart  presso  il  Lei-  j 
bnizio.  E punto  importante  alla  storia  j 
dell'  Italia  e della  Germania,  perchè  il  1 
sangue  de’  principi  estensi  per  mezzo  di 
questo  principe  si  propagò  e divenne,  sic- 
come diremo,  gloriosissimo  in  Germania, 
discendendo  per  diritta  linea  da  esso  I 
Guelfo  IV  la  reale  ed  elettoral  casa  di 
Brunsvic,  siccome  da  un  altro  figlio  di 
esso  marchese  .Azzo  la  linea  do’marchcsi  ■ 
d'Esle.  Quando  mancasse  di  vita  la  sud- 
detta Cunegonda,  moglie  del  marchese 
Alberto  , A zzo,  non  I’ ho  potuto  scoprire,  i 
Ben  .so  che  fu  seppellita  nella  badia  della  | 
V’aiigadizza  presso  all’ Adigello,  possedii-  i 
ta  per  più  secoli  dui  monaci  camaldolesi  ; 
c il  suo  epitaffio,  a me  coiniiuicalo  dal  | 
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celebre  letterato  don  Guido  Grandi  ca- 
maldolese, fu  già  da  me  dato  alla  luce  (I). 
Abbiamo  dalla  Cronica  antica  di  Par- 
ma (2),  ebe  quella  città  nel  di  di  san  Lo- 
renzo di  quest'  anno  restò  da  un  tcrribii 
incendio  iu  gran  parte  cousumata.  l'u 
anebe  guerra  fra  i Pisani  e Lucchesi  ; 
Pitoni  vero  vicerunt  illos,  se  crediamo 
agli  antichi  Annali  di  Pisa  (5)  ; e la  bat- 
taglia succedette  in  un  luogo  detto  Vac- 
celi presso  di  Lucca.  Scrive  ancora  il 
Dandolo  (4)  che  riuscì  a Domenico  Con- 
tareno  doge  di  Venezia  di  riportare  ( pro- 
babilmente in  quest'anno)  dall'iiiipera- 
dure  Arrigo  la  conferma  de’patti  antichi 
col  regno  d’ Italia. 

ÌCaisTo  MLvi.  Indizione  ix. 
Vittore  II  papa  2. 

Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  I. 

Desiderò  Vimperadore  Arrigo  che  papa 
Ciliore  andasse  a ritrovarlo  in  Germa- 
nia, e questi  vi  andò,  ricevuto  con  som- 
mo onore  in  Goslaria  (a),  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della  Natività  di  san- 
ta Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  vi 
intervennero  quasi  tutti  i principi  tede- 
schi, si  ecclesiastici  che  secolari,  c il  pa- 
triarca d'Aquileia.  Mu  quest'  anno  riuscì 
ben  funesto  per  vari!  disastri,  cioè  per  la 
morte  di  molti  di  que’  principi,  per  Iu 
carestia  che  nfUissc  non  poco  i popoli,  per 
gli  affari  della  guerra  che  andavano  alla 
peggio,  e per  uno  dissensione  col  re  di 
Francia.  Ne  concepì  1'  Augusto  Arrigo 
non  poca  malinconia,  dopo  di  che  fu  as- 
salito da  una  febbre  perniciosa,  che  iu 
sette  giorni  il  fece  passare  all’  altra  vita 
nel  di  5 di  ottobre,  assistito  specialmente 
dalla  presenza  del  romano  pontefice.  Era 
egli  in  età  di  trentanove  anni,  nè  mancò 

(i)  Anliquit.  Ilal.«  l)ìs<erl.  M. 

Chroii.  Fariiicuse,  lom.  9 Ker.  Itti. 

(5)  Aiiuales  Pisani,  Iqiu.  GR«r.  Ila). 

(4)  Daniiul.,  in  Chron.,  lom.  la  Rer.  lial. 
l5)  CuiUinualoi*  llermanni  Coniracti,  in  Chroo. 
SigcberliM,  in  Ciironico.  Lamberlu»  Schafuaburgea* 
sia,  in  Chron.  Mariaiius  Scotus,  in  Cliruo. 
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prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognuno, 
di  restituire  il  mullollo,  c di  chiedere  per- 
dono a tutti.  Dodecbino  scrive  (I)  che 
egli  1)1  jecore  cervi  moriem  comcdcral. 
Forse  allora  corse  il  sospetto  di  veleno, 
fucile  a nascere  nelle  morti  imiuuturu 
dei  regnanti.  Raccomandò  egli  a tutti  i 
principi,  ma  principalmente  al  soinino 
pontefice  Vittore,  il  piccolo  suo  figliuolo 
Alligo  IV  di  età  d’anni  sei,  mettendolo 
sullo  la  protezione  della  Chiesa  romana. 
In  fatti  contribuì  non  poco  il  pupa,  affin- 
chè il  re  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto 
e confermalo  re  di  Germiiuia.  La  cura  e 
tutela  di  lui  restò,  col  consiglio  e conseii- 
timenlo  de' primati,  appoggiala  airi»i/)«- 
radriee  Agnese,  principessa  di  mollo  sen- 
no e di  non  minore  pietà,  che  si  diede  ad 
allevarlo  con  saggia  e profillcvol  educa- 
zione. Ma  convieu  pure  dirlo  per  tempo; 
la  morte  troppo  frettolosa  di  Arrigo  III 
c la  minorità  del  re  suo  figliuolo  furono 
il  principio  d’ immensi  malanni  si  in  Ita- 
lia che  in  Germania,  e di  un  orribile  scon- 
volgimento di  cose,  con  essersi  special- 
mente sciolto  il  freno  alle  ingiustizie,  alle 
ribellioni,  alle  guerre  civili.  E qui  comin- 
cia il  periodo  di  avvenimenti,  che  fecero 
a poco  a poco  mutar  faccia  anche  nll'lla- 
liu,  siccome  uudremo  vedendo.  Per  allo- 
ra la  savia  condollu  deir.Vugusla  Agnese 
impedì  che  non  seguisse  tumullo  o novi- 
tà alcuna  ; ma  non  andò  mollo  che,  lolle 
a lei  le  l edìiii  del  governo,  si  seaLcnaro- 
uo  i vizii,  nè  ci  fu  ritegno  all’  inondu- 
zioQ  de’  mali  c alio  sconcerto  dei  regni. 
Che  Arrigo  IV,  per  elezione  o preceden- 
temente procurata  dal  padre,  o dopo  la 
di  lui  morte  ottenuta,  cominciasse  tosto, 
benché  non  coronalo,  a dominare  in  Ita- 
lia, si  raccoglie  da  varii  atti  di  giurisili- 
ziunc  da  lui  esercitati  in  queste  contrade. 
Nell'  anno  presente  (2) , imperanlc  do- 
mnut  Enricus  filius  quondam  domili  Choii- 
radi  imperaloris  anno  decimo,  die  quarlo- 
decimo  mense  genuarius,  Indiclione  nona, 
Willa  inclita  contessa,  relicla  quondam 

(i)  Dode' htnus,  Ìri  Chron.,  ami.  iiuG. 

(a)  Antìtjuil.  IImI.,  Di>scrt<  W\ 
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domni  Vgo  gloriosissimo,  qui  fuil  dux  el 
marchio,  manomette  Clarizu  figliuola  di 
Uberto  da  Castel  Poderoso.  Per  quanto 
io  credo,  quest’  Vgo  duca  c marchese  giù 
defunto  era  stato  duca  di  Spoleti  e mar- 
chese della  marca  di  Camerino,  siccome 
accennai  all'anno  t028.  Rapporta  1’ U- 
ghelli  (1)  all’anno  presente  un  diploma 
dato  dal  sopraddetto  Arrigo  imperadore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d’ Ascoli,  le 
cui  note  cronologiche  affatto  guaste  son 
tali  : Datum  VI  kalendas  junii,  anno  do- 
minicae  inearnationis  MI  VI,  Indiclione  IX, 
anno  domni  Henrici  lertii,  ordinationis 
ejus  XXVIII,  regni  vero  XVIII,  imperii  II 
(oppure  XI).  Actum  Florentiae.  Ma  quel 
diploma  sarù  dato  nell'  anno  precedente 
sul  One  di  maggio,  allorché  Arrigo  fu  in 
Firenze,  e a tenore  di  ciò  si  debbono  ac- 
conciar quelle  note. 

t Cbisto  hltii.  Indizione  x. 

Anno  di  < Stefano  IX  pupa  i. 

( Abrigo  IV  redi  Germania  e 
d' Itulia  2. 

Per  tutto  il  verno  si  fermò  il  papa 
Vittore  in  Germania  (2),  ed  insieme  col 
fanciullo  re  Arrigo  IV  solennizzò  la  festa 
del  santo  Natale  in  Ilatisbona  Opera  sua 
fu,  per  testimonianza  di  Sigeherto  (5), che 
nel  presente  unno  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e Goffredo  duca  di  Lorena  com- 
parissero ad  una  gran  dieta  tenuta  in  Co- 
lonia, e quivi  fossero  rimessi  in  grazia 
del  re  e dell’  impcradrice  lor  madre.  In 
tale  occasione  Goffredo  (4)  liberamente 
riebbe  la  duchessa  Beatrice  sua  moglie, 
c con  esso  lei  se  ne  tornò  al  governo 
della  Toscana  e degli  altri  Stati  d’ Italia. 
Anche  il  pontefice  Vittore  II,  dopo  avere 
colla  sua  prudenza  messo  qualche  buon 
sesto  alla  quiete  della  Germania,  sen 
venne  in  Italia.  Ha  una  lettera  a lui  scritta 

(1)  (Jghell,^  Ilal.Sacr.,  lom.  i in  Episc.  Asculan. 

(2)  l>amberU>9  Schurnabur^ensis,  io  Chron. 

(3)  Sigebertiis.  in  Chron. 

ÀlbcricLis  Monschus,  in  Chrooico. 

da  san  Pier  Damiano  (1)  si  raccoglie  ch^ 
esso  papa  portò  seco  no’  ampia  autorità 
e plenipotenza  per  regolar  gli  affari  del 
regno  italico,  e mantenerlo  alla  divozio- 
ne del  piccolo  re  Arrigo.  Introduce  esso 
Pier  Damiano  Cristo  Signor  nostro  a par- 
largli cosi  : Ego  te  quasi  palrem  impera- 
torie esse  constilui,  ec.  Ego  claves  iotius 
universatis  Ecclesiae  meae  tuie  manibus 
tradidi,  ec.  Et  si  pauca  sunl  ista,  eliam 
monarchias  addidi.  Immo  sublato  rege  de 
medio,  totius  imperii  vacantis  tihi  fura 
permisi.  Prima  ancora,  cioè  neH'  anno 
precedente,  e vivente  1’  Augusto  Arrigo, 
era  ad  esso  papa  raccomandato  e com- 
messo il  governo  d' Italia.  In  pruova  di 
ciò  resta  un  atto  pubblicato  dall'  Ughel- 
li  (2),  cioè  Un  placito  tenuto  da  esso  papa 
Vittore  II  in  comitatu  aprutiensi  ante  ca- 
slrum  de  la  Vitice,  ab  inearnatione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  anni  sunt  mille- 
lesimi  quinquagesimi  sexti,  et  dies  istius  ^ 

( parola  scorretta  ) et  mensis  julius  per  i 
Indictione  nona.  Quivi  egli  è chiamato  ‘ 
Victorius  sedis  apostolieae  praesul  urbis  ' 
Romae  Dei  gratta  Italiae  egregius  uni-  \ 
versali  PP.  regimine  successus,  marcam  j 
firmanam  el  ducatum  spoletinum.  Non  fu- 
rono copiate  culla  dovuta  attenzione  que- 
ste parole,  ma  assai  trasparisce  eh’  esso 
papa  avea  il  governo  u di  tutta  l' Italia,  ,[ 
0 almeno  della  marca  di  Fermo  c del 
ducato  di  Spoleti.  Ed  acciocché  si  cono- 
sca chi  fosse  tuttavia  il  sovrano  di  quegli  | 
stati,  si  osservi  che  il  papa  fedi  mitlrre 
bandum  de  parte  regis  Henrici,  et  de  sua  , 
parte,  ec.,  ut  si  qui  rebeUis  aul  contem-  !' 
ptnr  extiterit,  ec.,  sciai  se  composilurum  li 
ad  parlem  camerae  regis  libras  quinqua-  'i 
ginta,  et  ad  parlem  camerae  suae  alias  j| 
quinquaginla  libras,  eie.  Già  si  accennò 
che  nell’anno  I0ò5  Federigo  fratello  del 
duca  Goffredo  avea  vestito  1’  abito  mo- 
nastico  io  Munte  Casino.  Era  venuto  ' 
papa  Vittore  a Firenze,  colà  invitato  dal  * 
duca  ; e,  per  attestato  di  Leone  usticn- 

(i)  Peirui  D<imian.,  lib.  i,  Kpist.  5.  |l 

(3)  L'ghell.,  Ilal.  Sacr.,  Ioni.  5 AppenJ.  Epiacop.  | 
Ascui.  1 
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se  (1),  Federigo,  chepiCi  non  avea  paura 
del  defunto  iinperadore,  si  portò  anche 
egli  a Firenze,  per  far  le  sue  doglianze 
contro  di  Treumondo  conte  di  Chicli,  da 
cui  era  stato  empiamente  svaligialo  nel 
suo  ritorno  da  Costantinopoli.  Trasmon- 
do fu  scomunicato  dal  papa,  c,  per  otte- 
ner r assoluzione,  resliliii  non  solo  tulio 
il  rapito,  ma  ancora  il  castello  di  Frisa, 
già  lascialo  al  monisicro  casincse  dalla 
di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa  lite  con- 
ira di  Pietro  eletto  ahlrnle  d'  esso  moni- 
stero,  e spedilo  colà  Vmberto  cardinate  per 
esaminar  l’ elezione  di  lui.  Avendo  egli 
rinunziato,  i voti  dei  monaci,  probabil- 
inente  per  insinuazione  dello  stesso  car- 
dinale, si  unirono  ad  eleggere  il  suddello 
Federigo,  personaggio  per  altro  degnissi- 
mo di  quel  ministero,  perchò  dotato  di 
religiosa  perfezione  e di  singolari  virtù. 
Nè  mancò  il  duca  Goffredo  di  procac- 
ciargli anche  dei  più  splendidi  onori.  In 
effetto  il  papa  nelle  quattro  tempora  di 
giugno  creò  esso  Federigo  cardinale  del 
titolo  di  san  Grisogono,  confermando 
nello  stesso  tempo  a lui  il  grado  di  ab- 
bate, e alla  badia  casinese  lutti  i suoi  pri- 
vilegii  con  bolla  pubblicala  dal  padre 
Mabillone  (2). 

Fra  poco  si  parli  alla  volta  di  Roma 
il  novello  porporalo  per  quivi  prendere 
il  possesso  della  sua  chiesa  titolare,  quan- 
do eccoli,  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
colà  giugnervi  anche  Bonifazio,  cardinate 
e vescovo  d’  Albano, colla  nuova  che  pa- 
pa Pittore  era  mancalo  di  vita  in  Firenze 
nel  di  28  di  giugno.  Cominciarono  dun- 
que i Romani  a trattar  dell'  elezione  del 
successore,  e nel  di  2 d’ agosto  con  voli 
unanimi  del  clero  e popolo  restò  eletto  il 
medesimo  Cardinal  Federigo,  che  assunse 
il  nome  di  Stefano  /A,  perchè  correva  in 
quel  di  la  festa  di  santo  Stefano  papa  e 
martire.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (5) 
notò  come  cosa  considerabile  1'  unione 

(i)  Leo  0«lientii,  lib.  3,  cap.  9L 

(a)  Mabillon.,  io  Anna).  Bcneiticlìn.,  lom.  4 iu 
ApppuJ. 

(3)  Lsmberlut  Scbirnsburgemit,  in  Chron. 

ed  allegria  de’  Romani  in  tal  congiuntu- 
ra, con  dire  : Piec  qnisquam  sane  mullis 
retro  annis  taelioribns  svffragiis,  majore 
omnium  exspectalione,  ad  regimen  pro- 
cesserai romanae  Ecctesiae.  Applicossi  to- 
sto questo  zelantissimo  papa  alla  riforma 
della  disciplina  ecclesiastica  con  tenere 
più  di  un  concilio,  dove  condannò  i ma- 
ritaggi de'  preti  latini,  le  nozze  illecite, 
le  simonie  ed  altri  pubblici  e comuni  dis- 
ordini di  que’ corrotti  secoli.  Per  la  fe- 
sta di  santo  Andrea  si  portò  a Monte  Ca- 
sino, dove  con  lutto  vigore  cercò  di  svel- 
lere 1’  abuso  de'  monaci  propriclarii.  Tor- 
nato a Roma,  quum  romana  febre  jamdn- 
dtim  langueret,  s’  aggravò  talmente  il  suo 
mole  circa  la  festa  del  santo  Natale,  che 
credette  d'  essere  giunto  al  fine  de’  suoi 
giorni.  Allora  fu  che,  col  consiglio  dei 
priori,  elesse  abbate  di  Monte  Casino 
Desiderio,  uomo  incomparabile,  ed  uno 
dei  più  splendidi  ornamenti  di  quel  sacro 
lungo,  con  dichiararlo  anche  suo  nunzio 
alla  corte  dell'  imperadore  d'  Oriente, 
inviandolo  colà  insieme  con  Stefano  car- 
dinale e ilainardo,  poscia  vescovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  sa- 
lernitano (1)  che  in  quest’  unno  terminò 
i suoi  giorni  Goffredo  conte  de’  Norman- 
ni, lasciando  per  suo  successore  Bagelar- 
do  ossia  Abaitardo  suo  figliuolo,  valoroso 
milite.  Ma  Roberto  Guiscardo  fratello  di 
Goffredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe 
mai  limili,  s'  impadronì  di  tulli  i di  lui 
Stali,  e ne  cacciò  il  nipote.  Questo  Gof- 
fredo, il  cui  nome  è alteralo  nel  lesto  di 
Romoaldo,  altro  non  è che  infredo  con- 
te e capo  dei  Normanni  in  Puglia,  del 
quale  abbiam  favellato  più  volte  in  ad- 
dietro. La  sua  morte  è riferita  all'  unno 
precedente  da  Lupo  Prolospala  (2).  Gu- 
glielmo Pugliese  aggiugne  (5)  che  Roberto 
Guiscardo,  dopo  i funerali  del  fratello, 

Cuìabrot  rediit^  Cariati protinus  urbem 
Obsidets  hac  capta  reliquas  ut  terreret  urbes. 

(i)  RomuaMuf  Salerò.,  Chrcn.^t^ni.  7Ker.  lul* 

(a)  Lupa»  Frolotpala,  in  Chroiiico. 

(3)(>uilielmtti  Aptilui,  lib.  a Pueio. 
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Quesl'  assedio  apparlicDC  all'  anno 
seguente.  Nel  presente  (I)  cominciarono 
i baroni  della  Sassonia,  siccome  mal 
soddisfatti  del  defunto  imperadore  Arri- 
go, a macchinare  delle  novità  contro  del 
di  lui  figliuolo  Arrigo.  Accolsero  con 
grande  ansietà  Oliane  fratello  di  Gugliel- 
mo marchese,  c trattarono  infino  di  alAor 
lui  al  trono,  e di  levar  di  vita  il  re  fanciul- 
lo. Diedesi  principio  alla  sollevazione  ; 
ma,  rimasto  estinto  io  un  incontro  il  sud- 
detto Ottone,  per  allora  si  quetò  il  tumul- 
to, c continuò  nell'  animo  de'  Sassoni  la 
medesima  avversione  ad  Arrigo  IV.  In 
quest'  anno  ancora  il  nuovo  papa  Stefano 
ben  conoscente  della  rara  virtù  e lette- 
ratura di  Pier  Damiano,  dall’  eremo  il 
chiamò  a Roma,  c I'  alzò  al  grado  di  car- 
dinale e di  vescovo  d'  Ostia  (2).  Ripugnò 
forte  ad  accettar  queste  dignità  il  santo 
monaco,  con  resistere  Gnchè  potè  alle 
preghiere  d' esso  papa  e di  molti  vescovi  ; 
ma  r intimazione  della  scomunica,  se  non 
ubbidiva,  quella  fu  che  in  One  I'  espugnò. 
Provvide  ancora  esso  pontefice  la  Chiesa 
vacante  di  Cucca  di  un  vescovo,  che  poi 
divenne  celebre,  cioè  di  Anseimo  da  Bada- 
gio  milanese,  il  qual  poscia  nella  sedia 
di  san  Pietro  fu  chiamato  Alessandro  II. 
Circa  quest'  anno  parimente  ebbe  comin- 
ciamento  lo  scisma  del  clero  di  Milano, 
di  cui  parleremo  negli  anni  seguenti.  L’na 
bolla  del  sud<lctto  pontefice,  data  non  già 
nell' anno  1058,  ma  bensì  nel  prcsciile 
1057,  fu  da  me  pubblicata  (.5),  in  cui  de- 
termina che  gli  ecclesiastici  non  sieno  ti- 
rati al  furo  secolare,  nè  sieno  loro  impo- 
ste gravezze  dai  laici.  Le  note  son  que- 
ste : Dalum  Romae  per  manum  Uumherli 
sanclae  ecclesiae  Silvae  Candidae  episco- 
pi el  bibliolhecarii  sanclae  romanae  el 
aposlolicae  Sedie,  anno  poulificalus  domai 
Stephani  noni  papae  primo,  AT  kalendas 
nnvembris,  Indiclione  undecima,  comin- 
ciata nel  settembre.  A quest’  atto  inter- 


(i)  fAamberliii  SchafiiNhnrgensit»  in  Cliron, 

(a)  Juhauii.  Lauilciisic,  in  Vit.  S.  Petri  Daniiau., 
csp.  G. 

(3)  Aniiquit.  Ilat.,  Disperi.  LXX. 
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vennero  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  Be- 
nedetto vescovo  di  Veletri,  Bonifazio  ve- 
scovo d'  Albano,  Vmberlo  vescovo  di  Sel- 
va Candida,  Pielro  vescovo  lavicano,  ed 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
santa  romana  Chiesa. 

t Cbisto  MLVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  / Be.nedetto  IX  papa  I. 

( Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  5. 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  lunga 
vita  al  pontefice  Stefano  IX,  potevano 
aspettarsi  da  lui  di  grandi  imprese  non 
meno  di  pietà  che  di  politica.  Racconta 
Leone  marsicano  (I)  ch’egli  mandò  or- 
dine a Munte  Casino  di  portare  con  gran 
fretta  c di  nascosto  a Roma  lutto  il  teso- 
ro di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed  argento, 
promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno 
e con  usura.  Il  motivo  di  tale  novità  era 
ignoto;  ma  fu  credulo  ch'egli  fosse  die- 
tro a moliere  nel  capo  del  duca  Goffredo 
suo  fratello  le  corone  del  regno  d' Italia  | 
e del  rumano  imperio.  Disponebat  aulem 
fratri  suo  duci  Colifredo  apud  Tusciam  in  | 
colloquio  fungi,  eique,  ul  ferebalur,  impe-  j 
rialem  coronarn  largivi  ; demum  vero  ad  j 
Narmannos  Italia  e.rpellendos,  qui  maxi  j 
mo  illi  odio  eranl,  una  cum  co  reverli.  i 
Ma  r uomo  propone  c Dio  dispone.  Non  | 
ebbe  egli  tempo  da  effettuar  questo  disc-  ; 
gno,  il  quale,  so  pure  è vero,  avrebbe  ; 
portalo  una  gran  taccia  al  nome  suo  | 
presso  la  nazione  germanica,  ma  sarebbe  j 
forse  stato  la  salute  dell'  Italia,  con  ri- 
sparmiarle tanti  sconcerti  che  poscia 
avvennero  per  cagiono  di  un  re  fanciullo  | 
allora  e poi  carico  di  vizii.  Fu  portato 
ul  papa  il  tesoro  casincose,  ma  ben  mal  | 
volentieri,  dai  monaci.  Una  visione  rac-  ! 
contata  al  papa,  e gli  scrupoli  insorti  nel- 
la di  lui  delicata  coscienza,  furono  ca- 
gione eh’  egli  ordinasse  che  lutto  quel- 
I’  oro  ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo 
monislero.  Maggiormente  intanto  si  ag-  j 
gravava  la  di  lui  malattia  ; e però,  unito 

(i)  Leo  0>hentìs>  lib.  2,  cap.  9<j. 
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il  clero  e popolo  romano,  I'  obbligò  a 
promcUereche,  in  caso  di  sua  morie,  non 
passerebbono  all'  elezione  del  nuovo  pa- 
pa flnché  non  fosse  tornato  di  Germania 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  romana,  e abbate  di  sua  Paolo, 
chiamato  do  Lamberto  (I)  vir  et  eloqven- 
tia  et  eacrarum  literarum  emditione  val- 
de  admirandu».  Ero  questi  stato  inviato 
per  comun  parere  da  Roma  all’  impera- 
drice  Agnete  per  gli  affari  e bisogni  oc- 
correnti di  questi  pericolosi  tempi.  An- 
dossene  poi  il  ponleOce  Stefano  a Firenze 
in  Toscana  a trovare  il  fratello,  e vi  tro- 
vò anche  la  morte,  che  il  portò  a miglior 
vita  nel  di  20  di  marzo,  assistilo  nella 
malattia  dal  santo  abbate  di  Giugni  Vgo. 
Dio  onorò  la  sua  sepoltura  con  varii  mi- 
racoli. A questa  nuova  il  popolo  romano, 
che  non  s'  era  mai  saputo  accomodare 
ad  aver  pontenci  tedeschi,  c specialmen- 
te eletti  dall'  imperadore,  tuttoché  i cin- 
que ultimi  venuti  di  colà  fossero  stati 
personaggi  santi,  o almeno  assai  beneme- 
riti della  Chiesa  romana,  fece  tosto  un 
gran  broglio  per  creare  un  papa  romano. 
Gregorio  figliuolo  d’  Alberico,  conte  tu- 
scolano  ossia  di  Frascati,  unito  con  altri 
potenti  di  Roma  (2|,  c guadagnata  con 
danari  buona  parte  del  clero  e popolo, 
corse  in  tempo  di  notte  con  assai  gente 
armata  alla  chiesa,  e quivi  tumultuaria- 
; mente  fece  eleggere  papa  Giovanni  vesco- 
vo di  Veletri,  soprannominato  poi  Mincio 
I parola  forse  tratta  dal  franzese  mince, 
che  significava  leggiere  e balordo,  e potè 
dar  r origine  alla  parola  oggidì  usata  di 
mincione,  minchione  },  il  quale  assunse  il 
nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo 
affatto  di  lettere,  per  attestato  di  san  Pier 
Damiano.  A questa  sregolata  elezione, 
contraria  ai  sacri  canoni,  e fatta  anche 
senza  il  consentimento  della  corte  germa- 
nieu,  cioè  conira  del  giuramento  intorno 
a ciò  prestato  al  defunto  imperadore  Ar- 
rigo III,  e conlra  del  forte  divieto  fatto 
dall’  ultimo  defunto  papa  Stefano  IX  : a 

(i)  Lani)>erius  S< hiirnaburgensis,  in  Chron. 

(3)  l.e  > Oslietitis,  lib.  3,  CMp.  loi. 
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questa  elezione,  dissi,  con  lutto  vigore  si 
oppose  il  suddetto  san  Pier  Damiano  ve- 
scovo d’  Ostia  cogli  altri  cardinali.  Prote- 
starono, intimarono  scomuniche  ; ma  in- 
darno lutto.  Furono  essi  astretti  a fug- 
girsene e a nascondersi  per  timor  della 
vita  ; e il  popolo,  giacché  non  si  polca 
avere  il  vescovo  ostiense,  a cui  apparte- 
neva la  consecrazione  del  nuovo  ponleO- 
ce, per  forza  obbligò  l’ arciprete  d’  Ostia, 
uomo  ignorante,  a consecrare  questo  il- 
legittimo e simouiaco  papa  : cosa  anche 
essa  affatto  ripugnante  alla  disciplina 
della  Chiesa, 

Giunto  in  Germania  I’  avviso  della  j 
morte  del  papa,  c nello  stesso  tempo  1 
quel  della  novità  commessa  in  Roma, 
non  tardò  l’ impcradrice  Agnese  a riman- 
dare in  Italia  il  cardinale  Ildebrando  con 
ordine  di  andar  di  concerto  col  duca 
Golifredo  per  provvedere  a questi  disor- 
dini. Intanto  arrivò  a quella  corte,  per 
attcstalo  di  Lamberto,  un’  ambasceria  di 
que’  Romani  che  non  aveano.  acconsen- 
tilo all’  intrusione  di  Mincio,  rappresen- 
tandosi pronti  ad  osservare  verso  il  re 
figliuolo  quella  fedeltà  che  aveano  mante- 
nuta verso  l’Augusto  suo  padre,  e pregan- 
do caldamente  il  re  di  mandar  loro  quel 
papa  che  gli  piacesse,  perché  ognuno  ab- 
borriva  l’ intruso.  Si  trattò  dunque  di 
eleggere  un  pontefice  legittimo,  e s’ ac- 
cordarono insieme  nella  città  di  Siena, 
dove  fu  celebralo  un  concilio,  i primati 
tanto  romani  che  tedeschi  (l),per  alzare 
al  trono  ponlifizio  Gherardo  vescovo  di 
Firenze,  di  nascila  borgognone,  perso- 
naggio per  senno  e per  ottimi  costumi 
degno  di  si  sublime  dignità.  Si  attese  nel 
rimanente  dell’anno  a preparar  la  forza, 
e a far  negoziali  per  atterrar  l’ usurpa- 
tore della  cattedra  di  san  Pietro:  il  che, 
ebbe  compimento  nell’  anno  seguente, 
siccome  diremo.  Nel  presente,  per  testi- 
monianza del  Mulalerra  (2),  fu  nella  Cala- 
bria una  lerribil  carestia  e mortalità.  Era 

(1)  Car<lin>l.  Arigon.,in  Vii»  Nicolai  11,  Par.f, 
lom.  3 Kerum  Italicaruni. 

(2)  Gaurriil.  Malateri»,  Ili»!.,  lit'-  i,e»p.  3o. 
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nella  basilica  laleronense  (4),  correndo  j 
il  mese  d’ oprile,  in  cui  fu  stabilito  un 
salutevoi  decreto  intorno  all'elezione  dei 
romani  pontefici,  da  farsi  in  Roma  prin- 
cipalmenleda’cardinali,  e poi  dal  restante 
clero  e popolo,  lalvo  debito  hoftore  et  reve- 
renlia  dilecti  filii  nostri  Henrici,  qui  im- 
praesenliarim  rex  habetur,  et  futunis 
imperator.  Beo  concedente,  speratur,  sicvt 
jam  concessimus,  et  successoribus  iltius, 
qui  ab  apostolica  Sede  personaliter  hoc 
jus  impelraverint.  ^ella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  (2),  da  me  data  alla  luce, 
si  legge  questo  decreto  più  copioso  che 
nello  raccolta  de’  concilii,  perchè  v’  ha  il 
catalogo  di  tutti  i cardinali  e vescovi  assi- 
stenti al  medesimo  concilio.  E qui  si  legge 
qualche  giunta  alle  suddette  parole:  cioè 
sicut  jam  mediante  ejtts  nuntio  Longobar- 
diae  canceilario  W.  concessimus,  et  suc- 
cessorum  itlius,  qui  ab  hac  apostolica  sede 
personaliter  hoc  jus  impetraverint,  ad  con- 
sensum  novae  electonis  aecedant.  Quel 
cancelliere  dovrebbe  essere  Wibertus,  cioè 
Giberto,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna 
ed  antipapa,  ma  che  non  era  già  allora 
orcivescovo  di  Ravenna,  in  guisa  che  quel 
Wibertus  archiepiseopns,  che  si  legge  nello 
sottoscrizioni,  sarà  arcivescovo  d’  altra 
chiesa,  se  por  quel  nome  non  è scorretto. 
Forse  ivi  era  scritto  Wido,  cioè  Guido  ar- 
civescovo di  Milano.  In  questa  maniera  il 
papa  rimise  ne’  termini  dell’  antica  con- 
suetudine, da  noi  per  più  secoli  osserva- 
la, r elezion  de’  romani  pontefici,  confer- 
mandola ai  cardinali  e al  clero  e popolo 
romano,  ma  con  riserbarne  l’approvazio- 
ne al  regnante  imperadorr, prima  di  con- 
secrarlo.  Prevalendosi  inoltre  della  mino- 
rità del  re  Arrigo,  fece  diventar  questo  un 
privilegio  personale,  accordalo  dalla  santa 
sede  all’  impcradorc:  il  che  non  s’ udì  mai 
in  addietro.  E i fireci  e ì Franchi  ei  Tede- 
schi Augusti  fin  qui  arcano  sostenuto  che 
questa  fosse  una  prerogativa  dell’alto  loro 
dominio  in  Roma,  e in  concedere  gli  Stati 
al  romano  pontefice  si  riserbavano  per 

(i)  Tom  9 Coiicilior.  (iihbr, 

(a)  Ciiroo.  Karfeni.  H.  Il,  Ioni  a Ker.  lui. 


patto  questo  da  lor  preteso  diritto.  Non 
polca  però  pretenderlo  Arrigo  IV,  perchè 
fin  qui  egli  non  era  imperadore.  Vero  è 
che  vedremo  da  qui  a non  molto  che  fu 
rivocato  anche  questo  medesimo  decreto 
di  papa  Niccolò  II.  In  esso  concilio  roma- 
no Berengario  abiurò  per  la  prima  volta 
la  sua  eresia,  e furono  proibite  non  menu  | 
le  simonie  che  i matrimoni  i ossia  i con-  i 
cubinati  dei  preti.  Abbiamo  dalla  Vita 
di  questo  pontefice  (4),  raccolta  dal  car-  | 
dinaie  Niccolò  d’ Aragona,  che  i Norman- 
ni gli  spedirono  ambasciatori  con  pregarlo 
di  venire  io  Puglia,  promettendogli  ogni 
soddisfazione.  V’  andò  in  fatti  papa  Nic-  { 
colò  dopo  le  feste  di  Pasqua,  e,  per  atte-  { 
stato  ()i  Leone  Ostiense  (2)  e di  Gugliel-  | 
mo  Pugliese  (5),  celebrò  un  concilio  nella  j 
città  di  Melfi  in  Puglia,  e non  già  in  Amalfi, 
come  han  supposto  alcuni, 

Prarsviibus  centum  jus  ad  synodaie  tfocatis. 
Monique  sacerdoteSy  Ut'itae^  clcriius  omnis 
Hac  regione  palam  se  conjugio  sociabant. 

Intervenne  n quel  concilio  anche 
Riccardo  l conte  d’  Aversa,  che  poi  fu 
principe  di  Capua  coll’  espulsione  di  Lan- 
dolfo V.  Questi  era  di  nazione  normanna, 
e cognato  di  Roberto  Guiscardo  mercè  del 
matrimonio  contratto  con  Fridesinna  di 
lui  sorella.  Passò  il  papa  a Benevento,  e 
fuori  di  quella  città  sul  principio  d'ago- 
sto tenne  un  altro  concilio,  di  cui  si  vede 
fatta  menzione  nella  Cronica  suddetta 
del  monislcro  di  Volturno.  Fra  gli  altri  | 
che  vi  si  trovarono,  si  conta  Ildebrando  I 
cardinale  suddiacono.  Ma  dopo  questo  ; 
concilio  egli  ci  comparisce  davanti  prò-  | 
mosso  a più  alto  grado,  cioè  creato  car- 
dinale arcidiacono  della  santa  romana 
Chiesa.  In  una  bolla  spedita  dal  medesi- 
mo papa  Niccolò  II  nel  di  44  di  ottobre 
del  presente  anno  io  favore  del  moni- 
stero  di  s.  Pietro  di  Perugia,  e pubblica- 
ta dal  padre  Margarino  (4),  egli  si  sotto- 

(i)Car«lin.  «le  Aragnn.^  P.  I,  lom.  3 Ber.  lUl. 

. (a)  IaCo  Oflieiuii,  lib.  3«  cap.  i3. 

I (3)  Guillelinut  Apulu«,  lib.  3 Poern. 

I (4)  Buliariuni  Casinfostr,  lom.  u,  Conttil.  CI. 
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scrive  : nUdebrandus  qtialiscumque  archi- 
diaconvs  sanctae  romanae  Ecclesiae. 

Dopo  questi  concilii  attese  il  vigilautis- 
sitno  papa  a stabilire  un  accornodaiucnto 
coi  Normanni.  In  vece  di  volerli  nemici, 
da  uomo  saggio  se  li  fece  amici  ; e il 
tempo  mostrò  i frulli  del  suo  senno, 
perché  i Normanni  divennero  lo  scudo 
de’  romani  ponlelìci,  e li  sostennero  in 
più  occasioni,  e li  misero  in  piena  li- 
bertà e indipendenza  dagl'  imperudori. 
Concedette  dunque  papa  Niccolò  in  feu- 
do a Roberto  Guiscardo  gli  Siati  da  lui 
conquistati  in  Puglia  e Calabria,  e il 
resto  che  si  potesse  da  lui  conquistare 
non  solo  in  quelle  contrade,  ma  anche 
in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  d\ica  di 
Puglia,  Calabria  e Sicilia.  Guglielmo  Pu- 
gliese anche'  egli  scrive  : 

Jìobertum  donai  yicolaus  /tenore  ducali  ; 

notizie  nondimeno  che  è difficile  d'  ac- 
j cordarle  con  Leone  Ostiense  (l),il  quale 
I lasciò  scritto  che  Roberto,  dopo  la  presa 
I della  città  di  Reggio  in  Calabria,  ex  lune 
coepil  dux  appelluri.  Anche  il  àlalalerra 
scrisse  lo  stesso.  Reggio  fu  presa  sola- 
mente nell'anno  1060.  Comunque  sia, 

> vien  riferito  dal  c.ardiual  Baronie)  (2|  il 
giuramento  di  fedeltà  eh’  esso  Roberto 
prestò  al  suddetto  pontelice,  con  obbli- 
garsi di  pagare  ogni  anno  alla  santa  Sede 
dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni 
paio  di  buoi.  Cercano  alcuni  con  qual 
titolo  papa  Nicolao  desse  tale  investitura 
ai  Normanni,  che  fu  la  primordiale  del 
I regno  appellato  oggidì  di  Napoli,  e v'ag- 
I giugnesse  anche  la  Sicilia,  su  cui  con- 
servavano il  lor  diritto  i greci  impera- 
dori.  Certo  è che  in  questi  tempi  si  facea 
iriolto  valere  la  donuzion  di  Costantino, 
nata,  per  quanto  si  può  credere,  nel  se- 
colo ottavo  dell'era  nostra  volgare.  Nè 
forse  per  l’ ignoranza  d'  allora  alcuno 
s’  accorgeva  di'  ella  fosse  un  diicumeuto 
apocrifo,  talmente  che  s.  Leone  IX  papa 

(O  0»iii'u8ÌK.  lih.  cip.  iC.  I 

(a)  Barun.,  iti  Attuai,  tiil  hmic  aiinum.  i 


nella  lunga  lettera  scritta  a Michele  Cc- 
riilario  patriarca  di  Costantinopoli  nel- 
I’  anno  t053  (I),  cioè  pochi  anni  prima, 
la  produsse  quasi  tutta,  e massimamente 
quelle  parole  ; Tarn  palaliutn  nostrum, 
quam  romanam  urbem,  et  omnes  llaliae, 
seti  occidentalium  regionum  provincias, 
loca  el  cirilates  saepefalo  beatissimo 
pontifici  el  patri  nostro  Silvestro  univer- 
sali papae  contradenles  alque.  relinquen- 
tes,  ei  vel  successoribus  ipsius  ponti ficibus 
potestalem  et  ditionem  firmam  imperiali 
censura  per  hanc  divalem  jussionem  et  i 
pragmaticum  constitutum  deeemimus  de- 
sponendo,  alque  juri  sanctae  romanae 
Ecclesiae  concedimus  permansura.  Fece 
anche  gran  caso  di  tal  donazione  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in'unsuo 
dialogo  (2).  Non  c' è ora  persona  dotta 
che  non  sappia  essere  quella  una  fattura 
de'  secoli  posteriori  ; ma  noi  sapeauo, 
nè  se  n’  accorgeano  i Romani  di  questi 
tempi.  Sembra  ancora  che  circa  questi 
medesimi  tempi  fossero  dati  fuori  con 
delle  giunte  i diplomi  di  Lodovico  Pio, 
di  Ottone  I e di  Arrigo  I Augusti  in  fa- 
vore della  Chiesa  romana,  dove  è parlato 
di  Benevento,  della  Calabria,  della  Sicilia 
e d'  altri  paesi,  coerentemente  agl'  inte- 
ressi di  questi  tempi,  ma  con  discordia 
da  quei  de’  secoli  precedenti.  Polrebbcsi 
credere  che  su  tali  fondamenti  si  pian- 
tasse il  principio  dei  diritti  che  da  allora 
Gn  qua,  cioè  per  tanti  secoli,  gode  la 
Sede  apostolica  sopra  le  due  Sicilie,  nelle 
quali  ha  stabilito  una  si  autentica  e giu- 
sta sovranità  e prescrizione,  conira  di 
cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna. 
Oltre  di  che,  può  anche  darsi  che  non 
mancassero  al  pontefice  Niccolò  II  altre 
più  sussistenti  ragioni  di  dedizione  spon- 
tanea, e di  cessione  anche  dalla  parie 
dell’  imperio.  Certamente,  per  attestato 
del  Continuatore  di  Ermanno  Contrat- 
to (3),  Arrigo  11  impcradore  avea  conce- 
duto al  santo  papa  Leone  I.X  pleraque  in 

(i)  Leo  IX,  Epist.  I,  lom.  9 Concilior.  L&bbe. 

(a)  Telrtis  Opusc.  4* 

(3)  Loiiiiittiaiur,  Heriniiiiii  Coulrac.,  in  Chron. 
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sti  incoDtiDcnli  e scandalosi  ministri  del-  ebbe  buon  tratUraento  dal  papa,  alla  cui 
r altare,  a’  quali,  benché  impropriamente,  destra  fu  posto,  e,  giurata  a lui  ubbidien- 
si  attribuisce  l’ eresia  de’  Niculaiti,  alzò  za,  se  ne  tornò  lieto  a casa.  Ma  Pier  Da- 
bandiera  Arialdo  diacono,  uomo  zelantis-  miano  in  ricompensa  delle  sue  fatiche  fu 
simo  dell’ onor  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  spogliato  dal  papa  de’  suoi  beneOzii,  e 
ed  egli  fu  che  commosse  il  popolo  conira  ricuvctlu  altri  affronti,  per  li  quali  mode- 
di  loro.  Guido  arcivescovo,  fautore  dei  stamente  dimandò  licenza  di  rinunziare 
preti,  nel  concilio  di  Funtancto  proferì  al  suo  vescovato  d'  Ostia.  Nell'  anno  pre- 
sentenza di  scomunica  contea  di  Arialdo  sente,  secondo  Guglielmo  Pugliese  (I), 
e di  Landolfo  nobile  laico  suo  collega.  Roberto  Guincardo  duca  di  Puglia  s' im- 
Ma  questo  non  servi  se  non  ad  accresce-  padroni  delle  città  di  Cariati,  Rossano, 
re  il  tumulto  e l' ira  di  una  parte  del  po-  Cosenza  e Ceraci  nella  Calabria.  E Goti- 
polo.  Arnolfo  e Landolfo  seniore,  storici  fredo  duca  di  Lorena  c Toscana,  iutitola- 
milanesi  di  questi  tempi  (t),  ed  avvocati  to  dux  et  marchio,  con  Arnaldo  veeeovo  e 
dell’  incontinenza  del  clero  ambrosiano  conte,  tenne  due  placiti  nel  contado  di 
di  allora,  diffiisamento  parlano  di  quella  Arezzo,  amo  dominicae  incarnalioni* 
tragedia.  Ora  l'indefesso  papa  Niccolò,  MUX, regnante  Genricorege,mensejunio, 
informato  da  più  parti  di  cosi  strepitoso  Indklione  XIII  (2).  Dal  che  si  raccoglie 
disordine,  spedi  in  quest’  anno,  se  pure  che  Gotifredo  avea  multo  bene  assunto 
non  fu  nel  hne  del  precedente,  due  suoi  il  governo  della  Toscana,  e il  titolo  di 
legati  a ÌMiiano  per  cercarne  i rimedii.  marchese  di  quella  provincia,  e che  non 
Onesti  furono  Pier  Damiano,  santo  e ce-  ne  fosse  già  semplice  amministratore  a 
lebratissimo  cardinale  e vescovo  d’ Ostia,  nome  della  moglie  e di  Matilda  sua  lì- 
ed  Anteimo  da  Badagio  milanese,  già  crea-  gliuola,  come  ha  credulo  taluno.  Inoltre 
to  vescovo  di  Lucca.  Andarono  essi  an-  ne  ricaviamo,  eh'  egli  riconosceva  per  re 
che  per  isradicare  il  vizio  della  simonia,  d’ Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d'  essi  docu- 
di  cui  era  patentemente  reo  I'  arcivesco-  menti  comparisce  Rnineriut  fUiut  l'gicio- 
vo,  giacché  egli  a niuno  conferiva  gli  or-  ni.i  ditcit  et  marchionit,ciob  di  quel! t'^ue- 
dini  ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Tre-  clone  che  a'  tempi  di  Corrado  I Augusto 
varono  essi  delle  opposizioni,  e contrn  di  era  stalo  duca  c marchese  della  Toscana, 
loro  si  venne  anclie  ad  una  sollevazione 

de' parziali  degli  ecclesiastici.  Pure  per  t Ceisto  vlx.  Indizione  xiii. 

la  saviezza  ed  eloquenza  del  Damiano  Anno  di  < Niccolò  II  papa  2. 

quetati  i rumori,  quell’  arcivescovo  con-  I Aerigo  IV  re  di  Germania  e ^ 

fessò  il  suo  fallo,  ed  accettò  la  penitenza  d’ Italia  5.  ! 

impostagli.  Cosi  fecero  anche  gli  altri,  | 

con  restar  proibita  da  li  innanzi  la  simo-  Fece  il  pontefice  Niccolò  o sul  fine  ,| 
nia  e l’ammogliarsi  dei  sacri  ministri  del  precedente,  o sul  principio  di  questo  [ 
dell'  altare.  Vien  distesamente  narrato  anno,  una  scappata  a Firenze,  quando  \ 
questo  fatto  dal  medesimo  san  Pier  Da-  sussista  una  sua  bulla  in  favor  delle  mo-  | 
miano  io  una  sua  relazione  (2),  e a lungo  nache  di  santa  Felicita  VI  idtu  januarii,  | 
ne  parlano  il  Cardinal  Baroaio  (5)  e il  rapportata  dall’ Ughclli  (3).  Portatosi  poi  I 
Puricelli  (4).  Dopo  questo  I’  arcivescovo  al  monistero  di  Monte  Casino,  quivi  creò  i 
Guido  andò  al  concilio  romano,  dove  Cardinal  diacono  Oderisio  figliuolo  di  | 
/ Odecrisio  conte  di  Marsi.  Depose  Angelo  | 

(1)  Arnuif.li  et  I.in.i.iirus  .Srni..r , iiiu.  .Me-  vescooo  d'Aquino,  e in  luogo  suo  ordinò  | 

tliolan  , lo'o  C Rerum  llatiear.  i 

(a)  Peirtj»  Op  isc.  5.  fi)  Guillel.  Apula»,  llb.  a Porro. 

Uaron.,  Aiiual.  bcclrsia»(.  (a|  Auliqiiil.  ltal.«  Dìit^erUl.  Vi  et  XVII.»] 

PfiricrUìiii,  Vita  S.  Arialili.  (3|  Ujthelliti»,  1<mI.  loro.  3.  I 
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Martino  monaco  cassinense  di  nazion  fio- 
rentino. Anche  Pietro,  altro  monaco  di 
quel  mooistero,  di  nazion  ravennate,  fu 
consecrato  vescovo  di  Venafro  e d' iser- 
nia.  Ed  allora  fu,  secondo  Leone  Ostien- 
se (4)  ch’egli  creò  duca  di  Puglia,  Cala- 
bria e Sicilia  Roberto  GuUeardo.  Nulla 
altro  di  rilevante, operato  da  questo  valo- 
roso pontefice  nell'anno  presente,  è giun- 
to a nostra  notizia,  se  non  che  egli  andò 
al  mooistero  di  Farfa,  dove  nel  mese  di 
luglio  consecrò  varii  altari,  e diede  poi  a 
quel  sacro  luogo  la  conferma  de'  privì- 
legii  f2).  Intanto  Stefano  cardinole,  da  lui 
spedito  in  Francia,  tenne  un  concilio 
nella  città  di  Tours  (5),  dove  alcuni  ca- 
noni spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica 
furono  pubblicati.  Per  quanto  s’ha  da 
Uiigiieimu  Pugliese  (4),  si  scopri  forse 
nell'  anno  presente  una  congiura  di  do- 
dici conti  contro  del  suddetto  Roberto 
Guiscardo,  ordita  spezialmente  da  Gof- 
fredo, Gocelino  e Abailardo,  normanni 
nobili,  tutti  malcontenti  di  luì,  perchè 
egli  tutto  volea  per  sè.  Abailardo,  fra  gli 
altri,  nipote  d' esso  Roberto,  non  potea 
sofferire  di  vedersi  spogliato  da  esso  suo 
zio  degli  Stati  cbe  erano  di  Unfredo  con- 
te suo  padre.  De' congiurali  chi  fu  preso, 
chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma  io  non  accer- 
to che  in  qnest'  anno  succedesse  tuie  at- 
tentato, perchè  Guglielmo  narra  i fatti 
senza  assegnarne  il  tempo.  Sotto  l' anno 
presente  bensì  racconta  il  Malaterra  (5) 
cbe  i due  fratelli  Roberto  Guiscardo  e 
Ruggieri,  ansanti  dietro  alla  conquista  di 
Reggio,  capitale  della  Calabria,  si  porta- 
rono nel  tempo  di  state  all’  assedio  di 
quella  città.  Resisterono  un  pezzo  i Gre- 
ci padroni,  ma  in  fine  a patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono,  e quel  presidio 
I passò  a Squillaci.  Fu  questo  castello  as- 
sediato anch’  esso,  ed  obbligato  alla  resa 
da  Ruggieri.  Nella  Cronicbetta  amalfita- 


na (I)  abbiamo  di  piò  ; cioè  che  il  Gui- 
scardo ridusse  in  suo  potere  anche  la 
città  di  Cosenza,  con  che  tutta  la  Cala- 
bria venne  sotto  il  dominio  dì  Ini,  ed  al- 
lora fu  eh’  egli,  secondo  il  suddetto  Ma- 
laterra, prese  il  titolo  di  duca.  Leone 
Ostienese  (2)  è del  medesimo  sentimento, 
siccome  dicemmo,  con  aggiugnere  che  il 
Guiscardo,  dopo  la  presa  di  Reggio,  ven- 
ne con  tutte  le  sue  forze  in  Puglia  ad- 
dosso la  città  di  Troia,  e se  ne  impa- 
dronì. La  Cronicbetta  d’ Amalfi  mette 
prima  alia  presa  di  Troia,  e poi  della  Ca- 
labria. Con  questi  si  prosperosi  successi 
camminava  a gran  passi  la  fortuna  e il 
valore  del  Guiscardo,  e veniva  mancan- 
do il  domìnio  de’  Greci  in  quelle  parli. 
Giovanni  Curopalata  (5),  autore  per  al- 
tro poco  conoscente,  onde  scendes.se  Ru- 
berto Guiscardo  confessa  che  dopo  la 
perdita  dì  Reggio  altro  non  restava  in 
roano  de’ Greci  cbe  Bari,  Idro,  Gallipoli, 
Taranto,  Brindisi  ed  flora,  cioè,  a mio 
credere,  Oria,  con  altri  castelletti.  La  glo- 
ria nondimeno  di  tante  conquiste  de’Nur- 
roanoi  in  Calabria  è dovuta  in  parte  a 
Ruggieri  di  lui  fratello,  altro  eroe  di 
quella  nazione  e famiglia.  Due  bolle  di 
papa  Niccolò  II,  date  nel  mese  di  maggio 
dell'  anno  presente,  in  conferma  de’  pri- 
vilegiì  dell'  insigne  monisteru  delle  mona- 
che dì  santa  Giulia  di  Brescia,  si  leggono 
nel  Boliarìo  easinense  (4).  Ho  anch'io 
dato  alia  luce  un  documento  (5),  scritto 
anno  ab  Incamalione  Domini  MIX,  ipso 
die  kalendas  decembris,  Indictione  XIII, 
da  cui  apparisce  che  nella  città  di  Firen- 
ze ante  praesentia  domai  Nicolai  papa 
sede  sancti  Petti  romanensis  eccletiae,  et 
Hdibrandus  abbas  monisterio  taneU  Paoli, 
Guglielmo  conte  soprannominato  Bulga- 
rello  restituisce  alcune  costella  a Gui- 
do vescovo  di  Volterra.  Ma  è da  vedere, 
se  questa  carta  appartenesse  piuttosto  al 


(i)  Leo  OtUcntii,  Cbronie.«  1ib  3,  ctp.  i5. 

Aotiqaìl.  lui.,  Di»»erl.  LXX. 

(3)  Labbé,  Coqctl.,  Ioni. 

(^)  Gaìiliel.  Apul.,  lìb,  2 l'oem. 

(5)  GaufriiJ.  Miblerra,  lìb.  1,  cip,  3. 


(1)  Aniinnit.  lial.«  lom.  1,  ptg.  3t3. 

(a)  Leo  Ó*iien»is,  iìb.  3,  cap*  16. 

(3|  CuropslaU,  in  Hiilor. 

(4)  Bullariuin  CaBÌnenae,  Contili.  Cil  et  CHI. 
(^1  ,Anii<fuit.  U»I.VDit9erl.  LXXIl. 
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primo  di  di  dicembre  dell'  anno  prece- 
dente, in  cui  poteva  e soleva  anche  più 
ordinariamente  correre  {Indizione  XIII. 
Al  vedere  che  Ildebrando  è chiamalo  so- 
lamente abbate  di  tan  Paolo,  potrebbe  far 
sospettare  adoperato  qui  I’  anuo  pisano. 

l Chisto  mlxi.  Indizione  xiv. 

Anno  di  j Alessandro  II  papa  4. 

( Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  6. 

In  quest’  anno  ancora  il  pontefice 
Niccolò  U volle  visitar  la  chiesa  di  Firen- 
ze ch’egli  aveva  ritenuta  e governala 
anche  durante  il  suo  ponliGcato  ; ma  qui- 
vi venne  a trovarlo  la  morte  circa  il  di 
22  di  luglio  ; ponteliee  benemerito  della 
santa  Sode,  e degno  di  maggior  vita.  Tan- 
to più  fu  deplorabile  la  perdita  di  Ini, 
perchè  le  tennero  dietro  de’ gravissimi 
sconcerti,  che  furono  preludi!  anche  d'al- 
tre maggiori  calamili!i.  Attesta  Leone 
Ostiense  (4)  che  gran  dissensione  e tu- 
multo insorse  in  Roma  intorno  all'  ele- 
zione di  un  novello  papa  ; ed  è certo  che 
restò  vacante  la  sedia  di  san  Pietro  circa 
tre  mesi.  Vera  un  partilo  che  lenca  per 
r osservanza  delle  prerogative  o prete- 
se accordate  al  re  di  Germania  Arrigo  ; 
ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dipen- 
denza da  lui.  Di  quest'  ultimo  probabil- 
mente era  capo  l’ intrepido  cardinale  Ilde- 
brando, arcidiacono  della  santa  romana 
Chiesa,  a cui  non  piacque  mai  che  gl'  im- 
peradori  avessero  ingerenza  alcuna  nel- 
l'approvazione, non  che  nell'elezione  dei 
sommi  pontefici.  Capi  dell'  altro,  per 
quanto  ragionevolmente  va  congetturan- 
do il  Cardinal  Baronie,  erano  i conti  di 
Tuscolo,  ossia  di  Frascati,  mal  soddisfatti 
di  quanto  avea  operato  coolra  di  loro 
il  defunto  papa  Niccolò.  Se  vogliamo 
ascoltare  il  Continuatore  di  Ermanno 
Contratto  (2),  dopo  la  morte  d'esso  papa. 
Romani  coroiiam,  et  alia  munera  Enrico 
regi  transmiserunt,  eumque  prò  eligendo 

(i)  Leo  iil>.  3^  cap.  3i. 

(j)  Coiiliiiu«lor  Heruiaimi  ConUacli^  in  Cron. 


fummo  ponti/ice  interpellavenint.  Tale 
spedizione  dovette  essere  fatta  dalla  fa- 
zione de’ suddetti  conti  Tuscolani.  Non 
mancò  il  collegio  dei  cardinoli  di  spedire 
anch’ esso  un'ambasciata  alla  reai  corte 
di  Germania  (l|,  e fu  scelto  per  tale  in- 
combenza Stefano,  uno  dei  più  accredi- 
tati fra  loro,  in  cui  concorreva 

Xobtiitas,  gra%>itas^  pròbitas  et  mentit  aeumen. 

Andò  questi,  ma  per  la  cabala  e mal- 
vagità dei  cortigiani  sette  giorni  passeg- 
giò l’ anticamera  del  re  senza  poter  vede- 
re la  di  lui  faccia,  nè  presentargli  le 
lettere  credenziali.  Veduta  ch'egli  ebbe 
questa  mala  aria,  sene  tornò  indietro  n 
Roma,  dove  rappresentò  I'  incivil  tratta- 
mento che  gli  era  stato  fatto.  Allora  fu 
che  il  cardinale  Ildebrando,  tenuto  consi- 
glio cogli  altri  cardinali  e cui  nobili  ro- 
mani del  suo  partito,  propose  di  eleggere 
papa  Anselmo  da  lìadagio,  di  patria  mila- 
nese, e vescovo  allora  di  Lucca,  uomo  di 
gran  bontà  e zelo  ecclesiastico,  e che 
forse  non  s' aspettava  questa  promozione. 
Chiamato  a Roma,  venne  immediatamen- 
te consecrato  ed  intronizzato  col  nume 
di  Alessandro  II,  senza  voler  aspettare 
consenso  alcuno  dal  re  Arrigo.  E qui  ap- 
punto tornarono  i Romani  ad  esercitare  | 
l’intera  loro  libertà  aeH  eleziun  de' som-  I 
mi  pontefici,  con  ricuperare  eziandio 
l’ altra  di  non  aspettar  l’ assenso  degli 
Augusti  per  la  consecrazione  : indipen- 
denza manleaula  poi  fino  a’  di  nostri, 
quando,  per  tanti  secoli  addietro,  sotto 
gl'  imperaduri  greci,  franchi  e tedeschi,  I 
era  duralo  il  costume,  o diciamo,  se  cosi 
si  vuole,  l' abuso,  che  l' elezion  bensì  re- 
stasse libera  al  clero  e popolo  romano, 
ma  che  non  si  devenisse  alla  consecra- 
ziune  senza  il  beneplacito  e l' approva- 
zione degli  Augusti.  Avea  il  solo  pi-ede- 
funto  .irrigo  II  fra  gl'  imperadori  oltre- 
passalo i confini  de’ suoi  predecessori, 
con  obbligare  i Romani  che  neppur  po-  I 
tessero  eleggere  il  novello  papa  senza  il  | 

(i)  Petrus  Uaiouou»,  OpuKul.  4*  | 
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ronseotiBiento  suo.  Da  Niccolò  II  era 
stalo  ultiraamenle  corretto  questo  ecces- 
so, con  tornar  le  cose  al  rito  antico.  Ma 
i Romani,  offesi  del  poco  conto  che  s’ era 
fatto  alla  regai  corte  di  Stefano  cardinale 
loro  ambasciatore,  neppur  vollero  acco- 
modarsi al  decreto  d’  esso  papa  Niccolò, 
decoroso  anche  pel  re  Arrigo,  perchè  ri- 
soluti di  rompere  ogni  catena,  e di  ricu- 
perar la  piena  lor  liberiti  in  fare  i papi, 
praticata  sempre  mai  ne’ primi  quattro 
secoli  della  Chiesa.  Nè  già  operaronusen- 
za  aver  ben  preparati  i mezzi  umani  per 
sostener  la  loro  risoluzione.  Era  in  lor 
favore  Golifredo  duca  di  Toscana,  princi- 
pe allora  potentissimo  in  Italia.  l'aceano 
anche  capitale  del  soccorso  de’ Normanni, 
che  avcano  giurata  fedeltà  alla  Sede  apo- 
stolica ; e più  ne  fuceano  di  Riccardo 
principe  di  Capna,  divenuto  aneli'  esso 
vassallo  della  Chiesa  romana.  Sappiamo 
da  Leone  Ostiense  ( I ) che  Desiderio  ab- 
bate di  .Monte  Casino  e cardinale  se  ne 
andò  in  tal  congiuntura  a Roma  cura 
principe.  Credette  il  Cardinal  Baronie  (2) 
che  questo  principe  fosse  Roberto  Gui- 
scardo. Ma  si  dee  intendere  di  Riccardo, 
nel  cui  principato  era  Monte  Casino. 
Roberto  s'intitolova  allora  duca,  e non 
principe. 

Ora  appena  giunse  alla  corte  germa- 
nica 1’ avviso  dell' eletto  ed  intronizzato 
Ale.s.<iandro  II,  che  l' imperadrice  Agnese 
ne  restò  amareggiata,  e i suoi  ministri 
diedero  nelle  smanie,  esagerando  l’af- 
fi'oulo  fatto  al  re  col  non  aver  voluto 
aspettare  il  suo  assenso,  e coll'  essersi 
messo  sotto  i piedi  il  decreto  di  papa  Nic- 
colò, sul  quale  uuicamenlc  si  potea  fou- 
dare  la  pretension  di  Arrigo  : giacché 
solamente  chi  era  impcradorc  coronato 
avea  in  addietro  avuta  mano  nell'  appro- 
vazion  de'  pupi  eletti,  e non  già  chi  era 
unicamente  re  d’ Italia,  come  in  questi 
tempi  veniva  riconosciuto  Arrigo  IV,  ben- 
ché non  per  anche  avesse  ricevuta  la 


(i)  Leo  Osliensif,  )ih.  3.,  cap.  ai. 
{2)  B*ron-,  Annal.  keelrii«st. 


corona  di  questo  regno.  Degno  nondi- 
meno di  osservazione  è,  che  in  alcune 
lettere  c diplomi  Arrigo  IV  non  per  an- 
che imperadore  usa  il  titolo  di  Romano- 
rum  rex  : il  che  vuol  significar  qualche 
cosa,  nè  si  truovu  usato  da’  suoi  prede- 
cessori. Accadde  in  questo  mentre  che  i 
vescovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
papa  Niccolò  II  fecero  broglio  fra  loro 
per  aver  un  papa  di  tempra  roen  rigoro- 
so dei  precedenti  zelantissimi  papi,  il 
quale  sapesse  un  po’  più  compatire  le 
lor  simonie  ed  incontinenze,  c con  dire 
una  ridicolosa  proposizione,  cioè  che  il 
papa  non  si  dovea  prendere,  nisi  ex  pa- 
radiso Ilaliae,  cioè  della  Lombardia  (I). 
Spedirono  a tal  One  in  Germania  alcuni 
dell'  ordine  loro,  afGncbè  si  maneggias- 
sero per  ottener  questo  intento.  Ora 
trovandosi  un  gran  caldo  in  quella  corte, 
e sofGando  in  quel  fuoco  Ugo  Bianco,  pb 
cardinale,  e poi  ribello  della  Chiesa  ro- 
mana, non  fu  loro  difficile  il  proporre 
e far  dichiarare  papa,  cioè  antipapa, 
centra  tutte  le  regole,  nella  festa  de’ santi 
Simeone  e Giuda,  Cadaloo,  chiamato  Ca- 
dalo, vescovo  di  Parma,  uomo  ricco  di 
facoltà,  ma  più  di  vizii,  che  si  dicea  con- 
dannato in  tre  concilii  a ragion  della  sua 
vita  troppo  contraria  al  carattere  di  sacro 
pasture.  Ne  fecero  perciò  gran  festa  tutti 
i simoniaci  e concubinarii  di  Lombardia. 
Le  scene  occorse  dipoi  si  veggono  de- 
scritte dalla  penna  satirica  di  Benzone, 
il  quale  s’ intitola  vescovo  d'  Alia  nel 
Monferrato,  ma  vescovo  scismatico,  che 
forse  non  dovette  mai  essere  ricevuto 
da  quel  popolo,  e perciò  neppure  fu  co- 
nosciuto dall'  Ughelli.  Era  costui  gran 
partigiano  deli'  antipapa  Cadaloo.  Il  pa- 
negirico da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV,  che 
fu  dato  alla  luce  dal  Menebenio  (’i),  e da 
me  vien  creduto  la  stessa  opera  che 
Guai  vano  Fiamma  (5)  circa  l’anno  1555 
citò  sotto  nome  di  Chronica  Benzonis 

(i)  Cirrlìnal.  rie  Aragou.,  Vii.  Alexanrlr,  11, 
P.  li,  Inni.  3 Rer.  llal. 

(a)  MenckeniaSa  Rcr.  Germanicar.,  tom.  i. 

(3)  GalTsneos  FUmroa,  in  Potili»  MSI». 
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episcopi  albetuis,  b una  stomacosa  satira  lo  cinquanta  cavalli  per  altro  sito  passò 
couli'a  «li  papa  Alesandro  11  e d’ Ilde-  lo  Stretto,  e trovala  Messina  con  poca 
brando  cardinale,  sostegno  in  questi  geute,  perchè  i piò  erano  iti  nelle  navi 
tempi  della  Chiesa  romana,  da  metti;rsi  moresche,  se  ne  impadroni  ; il  che  fece 
coir  altra  infame  e piena  di  bugie  che  ritirar  le  navi  nemiche,  e lasciò  aperto  il 
abbiamo  di  Bennone  falso  cardinale,  e passaggio  a quelle  di  Roberto  Guiscardo, 
ribello  della  Chieso  romana.  Marra  esso  il  quale  colò  sbarcò  colle  sue  soldale- 
Benzune  d’ essere  stato  invialo  per  am-  sebe.  Nel  testo  di  Gaufrido  ossia  Goffre- 
basciatore  del  re  Arrigo  a Roma,  per  do  Malaterra  questa  si  gloriosa  conquista 
intimare  a papa  Alessandro  la  ritirala  per  cui  dopo  230  anni  si  rialberò  la 
dal  trono  ponlilìcio,  ma  con  trovar  ivi  croce  nella  citlù  di  Messina,  si  vide  ri- 
chi non  avea  paura.  In  tale  stato  erun  gli  ferita  all'  anno  precedente  4060.  Ma  iu 
alfari  della  Chiesa  romana  in  questi  credo  fallato  quell'  aunu,  portando  la 
tempi.  serie  del  racconto  che  la  presa  di  Mes- 

Intanlo  dopo  la  conquisla^della  Ca-  sina  accadesse  nell'anno  presente.  Venne 
labria  il  valoroso  conte  Ruggieri  mirava  poi  un  grosso  esercito  di  Mori  e Siciliu- 
con  occhio  di  cupidigia  ed  insieme  di  ni,  ruuualo  da  Bennameto,  ad  assalire  il 
compassione  la  vicina  misera  Sicilia  po-  picciolo  de’  Normanni,  ma  restò  da  essi 
sta  sotto  il  giogo  degli  empii  Saraceni,  e sbaragliato  colla  morte  di  diecimila  di 
cominciò  a medilurne  la  conquista  (I).  quegl' infedeli.  Non  è già  vietalo  il  crede- 
La  buona  fortuna  portò  che  si  rifuggi  re  assai  meno.  Diedero  il  sacco  dipoi  i 
pre.sso  di  lui  in  Reggio  Benhumena,  due  fratelli  principi  normanni  a varie 
ammiraglio  saraceno  della  Sicilia,  mal-  castella  e contrade  di  quell’ isola  sino  a 
trattalo  e perseguitato  da  Bennuroeto,  Girgenli,  colla  presa  di  Traina,  finché, 
uno  de' principi  di  quell' isola.  Questi  venuto  il  verno,  si  ritirarono  a' quartieri, 
gli  fece  conoscere  assai  facili  i pogressi  Se  crediamo  a Lupo  Protospata  (i),  in 
in  Sicilia,  dacché  essa  era  divisa  fra  vari!  quest’  anno  ancora  Roberto  Guiscardo 
signorotti  muri,  ed  offerì  il  suo  aiuto  per  s'iosignorl  d’ Acerenza.  Ma  probabilmeo 
r impresa.  Ruggieri  adunque  sul  line  del  te  ciò  avvenne  l’ anno  antecedente,  al 
carnovale  dell'anno  presente  con  soli  vedere  che  questo  scritture  mette  all' an- 
centosessanta  cavalli  passò  il  Faro  per  no  seguente  l'innalzamento  al  pontificato 
ispiar  le  forze  de'  .Mori  nell'  isola,  diede  di  Alessandro  II,  che  pure  appartiene 
una  rotta  ai  Messinesi,  fece  gran  buttino  all'anno  presente, 
verso  Melazzu  c Rameta  ; poi  felicemen- 
te si  ricondusse  in  Calabria,  dove  per  t Gusto  iltii.  Indizione  xv. 

tutto  il  mese  di  marzo  e d’  aprile  attese  Anno  di  4 AtassinaKo  II  papa  2. 
a far  pre(>ara menti  per  portare  la  guerra  ( Akbigo  IV  re  di  Germania  e 

in  Sicilia.  A questa  danza  invitalo  il  d’ Italia  7. 

duca  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  (2), 

colà  si  portò  con  buon  nerbo  di  cavai-  Nuli’  altro  avea  fallo  nel  verno  di 
leria,  ed  anche  con  un'  armata  navale,  quest'  anno  I’  antipapa  Cadaloo  che  am- 
Prcsenlivano  veramente  i Mori  la  dispo-  massar  gente  armala  e danaro  per  pas- 
sizione  dei  due  fratelli  normanni,  c però  sare  a Roma  con  disegno  di  cacciarne  il 
accorsero  da  Palermo  con  una  fiolla  legittimo  successor  di  san  Pietro,  e di 
assai  più  numerosa  per  impedire  il  loro  farsi  consecrare,  se  crediamo  al  conti- 
passaggio.  Ma  l'ardilo  Ruggieri  «mn  eco-  nualor  d'  Ermanno  Contralto  (2).  Alcuni 

(i)  Gaurritltm  .MaUlerni,  lib.  a,  c*p.  i.  No^eì- 
rÌQi^  in  liiBl.  Antb.  Siciliae  Npuil  Pa^iutn.  (i)  fAupns  rro(o.«pala«  in  Chronif^o. 

(a)  MRÌalerrdf  lib.  a,  cap.  5.  (a)  CuulidUdloi'  Uerraanai  Cunlradi,  in  Cbroo. 
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SOS 

il  pretendono  già  ordinato  papa,  perché 
vescovo  egli  era,  e che  avesse  assunto 
il  nome  di  Onorio  11,  ma  ne  mancano  le 
prove.  E s’ egli  non  mutò  nome,  segno  è 
che  neppur  fu  colle  cerimonie  ordinalo 
pontefice.  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo 
a Roma  nel  di  4 4 di  aprile  ( Benzone 
scrive  che  vi  giunse  Vili  kalendas  apri- 
lU),  e si  accampò  coll’esercito  suo  nei 
prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  papa  Ale$- 
tandro  //,  a noi  conservata  dal  Cardinal 
d’  Aragona  (t|,  troviamo  che  molti  capi- 
tani e nobili  romani  guadagnati  coll'oro 
si  dichiararono  del  partito  di  Cadaloo;  ciò 
vien  confermato  da  Leone  Ostiense  (2)  e 
dall’ autore  di  un'altra  Vita  di  esso  papa 
Alessandro  (5),  da  cui  impariamo  che 
molli  giorni  dopo  la  csaltaxion  di  esso 
papa.  Romani,  quorum  mala  contuetudo 
temper  futi,  eum  odio  habere  coeperunt, 
e furono  essi  gl’  incilatori  della  venuta 
di  Cadaloo.  Uno  de’  principali,  ma  volpo 
vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la  cui  fa- 
miglia fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
Roma.  Da  Benzone  (4)  è chiamato  C««- 
deo  ; il  che  probabilmente  vuol  dire  che 
era  nato  tale,  ma  poi  fatto  cristiano.  Non 
mancavano  in  Roma  a papa  Alessandro 
degli  aderenti  ed  affezionali,  e verisimil- 
mentc  aveva  egli  anche  procurato  degli 
aiuti  da  Riccardo  principe  di  Copua.  Si 
venne  dunque  ad  una  battaglia,  che  riu- 
scì sanguinosa,  e fini  colla  peggio  della 
fazione  del  legitlimo  papa.  Poco  nondi- 
meno durò  r allegrezza  di  Cadaloo,  per- 
chè chiamato  a Ruma  Gotifredo  duca  di 
Toscana,  comparve  colà  in  aiuto  del 
pontefice  Alessandro  con  si  numerose 
squadre  e forze  tali,  che  restò  come  as- 
sediato r antipapa  ; e se  volle  uscirne 
salvo,  gli  convenne  adoperar  preghiere 
e grossi  regali  col  duca,  il  quale  si  con- 
tentò di  lasciargli  aperta  la  porta  per 
tornarsene  libero,  ma  spogliato  e colla 

(i)  Card,  de  Aragon.,  Vit.  Alrxaadri  II,  P.  ]> 
i lom.  S Rer.  I tal. 

(;i)  Leo  0»lieiisis«  lib.  3,  cap.  ai. 

(3)  Vit.  Alexaiulri  II,  P.  Il,  toni.  3 Ker.  hai. 

(4)  Benio,  in  Pane^yric.  Ilemici  IV,  loin.  i 
Rer.  (jerm.,  aMeuchemi. 


testa  bassa,  a Parma.  Benzone  descrive 
a lungo  questi  fatti,  ma  se  con  fedeltà, 
noi  saprei  dire.  Certamente  da  san  Pier 
Damiano  vien  sospettato  che  il  duca  Go- 
tifredu  non  operasse  con  tutta  lealtà  ed 
onoratezza  o in  questa  o nelle  seguenti 
congiunture.  All’  incontro  Benzone  scri- 
ve che  il  medesimo  duca  fece  venire  i 
Normanni  a Ruma  a difesa  del  papa  ; Ca- 
merinum  et  Spolelum  invatit  ( il  che  è 
degno  d'  attenzione  ),  plure*  Comilalut 
juxta  mare  tyrannice  uturpavil.  Per  totam 
Ilaliam,  quot  voiuil,  ad  regi»  inimicitia* 
incilavit.  Aggiugne  inoltre,  essere  egli 
stato  quegli  che  mosse  dimoile  arcivetco- 
vo  di  Colonia  a rapire  il  giovinetto  re 
Arrigo.  E Lamberto  da  Scafnaburgo  (I) 
osserva,  come  fosse  scandoloso  il  vedere 
che  laddove  anticamente  si  fuggivano  i 
vescovati,  ora  si  faeeano  battaglie,  e si 
spargeva  il  sangue  cristiano  per  conse- 
guirli : e vuol  dire  del  papato.  Ho  dello 
che  Annone  rapi  Arrigo  IV.  Intorno  a 
che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui  osso  re 
era  stato  sotto  il  governo  dell’  impera- 
driee  Agnese,  la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  coi  consigli  di  Arrigo  vescovo 
di  Augusta,  personaggio  ben  accorto, 
che,  ad  esclusion  degli  altri  pretendenti, 
avea  saputo  introdursi  nella  grazia  di  lei. 
Era  savia,  era  pia  principessa  Agnese  : 
tuttavia  non  potè  schivar  la  maldicenza 
degli  altri  principi  invidiosi  della  fortuna 
del  vescovo  augustano,  perchè  sporsero 
voce  d’ illecita  familiarità  fra  lei  e quel 
prelato.  Il  perchè  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  col  consenso  di  molti  altri  prin- 
cipi, tolse  all'Angusta  madre  il  giovi- 
netto Arrigo,  ed  assunse  colla  di  lui  tu- 
tela il  governo  degli  Stati.  La  maniera 
da  lui  tenuta  per  far  questo  colpo  la 
sapremo  fra  poco,  richiedendo  ora  la 
voce  sparsa  contro  l’ onor  dell’  impera- 
drice  Agnese,  che  io  premunisca  i lettori 
con  avvertirli  della  malvagità  che  allora 
più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è l’ os- 
servare che  i tempi  di  guerra  son  tempi 
di  bugie  ; ma  non  si  può  dire  abbastanza, 

h)  Larnberlus  Schafuaburfvfisif,  in  Chron. 
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quanto  larga  briglia  si  lasciasse  in  queste 
c nelle  seguenti  discordie  fra  il  sacerdo- 
zio c r imperio,  alla  bugia,  alla  satira, 
alla  rnluuaia.  Lo  più  nere  iniquilù  s' in- 
ventarono e sparsero  dei  papi,  de’  car- 
dinali, de’  vescovi  da  chi  era  loro  con- 
trario ; ed  altro  viccndcvolmento  si  spac- 
ciarono dai  mal  affclli  conira  di  Arrigo  IV 
e di  tutti  i suoi  aderenti.  Perù  sta  ai 
prudenti  lettori  il  camminar  qui  con 
gran  riguardo,  prestando  solamente  fede 
a ciò  che  si  trova  patentemente  avve- 
rato dulia  misera  costituzion  d' allora. 

Né  giù  si  può  fallare  in  credendo  che 
Ai'i'igo  tv  .si  scopri  col  tempo  principe 
d'indole  cattiva,  incostante  c violento,  c 
che  tutti  i vizii  presero  in  lui  gran  piede 
per  qualche  difetto  della  madre,  ma  più 
per  r educaziou  seguente  ; o che  la  ven- 
dita de’  vescovati,  dello  abbazie  e dcM'al- 
tre  chiese,  cioè  la  simonia,  era  un  mer- 
cato ordinario  di  que’  si  sconcertati  tem- 
pi, per  colpa  specialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l'a- 
more dell’  oro  che  della  religione,  e trop- 
po regnava  I'  abuso,  non  però  unto  allo- 
ra, di  uguagliar  lo  spirituale  al  tempo- 
rale. Ora,  o sia  che  i maneggi  segreti 
della  corte  di  Roma,  o quei  del  duca 
Gotifredo  disponessero  in  Germania  un 
ripiego  per  liberar  la  Chiosa  dalla  vessa- 
zione dell’ indegno  Cadaloo;  oppure  che 
il  suddetto  Annone  arcivescovo,  prelato 
tenuto  in  concetto  di  sunta  vita,  con  altri 
principi  lo  trovasse  ed  eseguisse,  per 
mettere  fine  allo  scisma  ; corto  è,  che  in 
quest'  anno,  essendo  ito  es.so  arcivescovo 
pel  Reno  a visitare  il  re  Arrigo,  giovane 
allora  di  circa  tredici  anni,  dopo  il  desi- 
nare l' invitò  a veder  la  nave  sontuosis- 
sima che  r uvea  condotto  colà.  Vi  andò, 
(Il  nulla  sospettando  il  semplice  giova- 
netto, ed  entralo  che  fu,  si  diede  tosto  di 
mano  ai  remi.  Sorpreso  da  quest’  alto  il 
pie  cioio  r(\  temendo  che  il  conducessero 
a morire,  si  gellò  nel  fiume  ; ma  fu  sal- 
valo dal  conte  Keberto,  che  sullo  alleile 
esso  iieir  acqua.  Su  quella  nave  adunque 
pacificalo  con  carezze  fu  cuudollo  a Co- 


lonia, dove  restò  sotto  il  governo  di  qncl 
saggio  prelato,  al  quale  dai  principi  nc 
fu  accordata  la  tutela.  L’imperadrice 
Agnese,  trafitta  da  questo  inaspettato 
colpo,  c ravveduta  de’  falli  commessi  in 
patrocinar  l' antipapa,  determinò  di  dare 
un  calcio  al  mondo,  c passando  dipoi  a 
Roma,  accettò  la  penitenza  che  le  fu  data 
da  papa  Ales.sandro  II.  Per  testimonian- 
za di  san  Pier  Damiano  (I),  non  lardò 
r arcivescovo  di  Colonia  Annone  a dare, 
per  quanto  era  in  sua  mano,  la  pace  alla 
Chiesa  ; perciocché,  rniinato  un  concilio 
in  Osbor,  dove  intervennero  lo  stesso  re 
Arrigo  e una  gran  copia  di  vescovi  ol- 
tramontani ed  italiani,  nello  stesso  di  '28 
di  otlohi'o,  in  cui  Cadaloo  era  stato  iiel- 
I'  anno  precedente  eletto  contro  i canoni 
papa,  fu  egli  anche  deposto,  o,  per  dir 
meglio,  riprovato  e cundunnulo.  Avea 
precedentemente  il  medesimo  Pier  Da- 
miauo  scritta  una  lettera  di  fuoco  al  pre- 
detto Cadaloo,  chiudondulu  con  alcuni 
versi,  c dicendo  in  fine  (2)  : DìligetUer 
igilur  Mende,  quod  dico  : 

Fumea  %>ita  volat„  mors  tmproiùsa  prnpirKjuat^ 
Imminet  expleti  praepes  libi  ierminus  ae\>i. 

Non  ego  te  fallo:  caepto  morieris  tn  anno. 

Visse  anche  dopo  l’anno  predetto  Ca- 
daloo. Pier  Damiano,  V(*ggciido  che  non 
uvea  colto  nella  predizione,  cercò  uno 
scampo,  con  dire  ch’egli  s'era  inteso  del- 
la morte  civile,  cioè  della  di  lui  depo-  ] 
sizioiH!,  e iioii  giù  della  morte  naturale. 
So  i suoi  versi  ainmcitano  tale  scappata, 
non  tocca  a me  il  giudicarne.  Certo  con- 
fessa egli  elio  per  questo  gli  fec-ero  le 
risa  dietro  i suoi  avversarii.  Levò  anco- 
ra esso  arcivescovo  Annone  il  posto  di 
cancelliere  d' Italia  a Quiberlo,  che  pari- 
incnle  cut  tempo  divenne  arcivescovo  di 
Ravenna  ed  uutipapu,  e lo  diede  a Ore- 
gorio  vescovo  di  Vercelli,  uomo  nondi- 
meno macchiato  aneli’ esso  di  vizii:  il 
che  fu  conoscere  che  il  re  Arrigo,  ben- 

^i)  i’cirus  Osniìau-i  Opiisc.  4 ■>>  0|niSL-.  iH. 

(2)  Pc>rus  Uaiuiaii.f  iib.  t,  L|iist.  20,  et  in 
U|jusi;.  iK. 
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che  non  por  anche  coronato  in  Italia, 
pur  ci  era  riconosciiilo  per  padrone. 

Non  so  in  giù  se  in  questi  tempi  sia 
licn  regolata  la  cronologìa  di  Lupo  Pro- 
tospala.  Ben  so  aver  egli  scritto  (I)  che 
Roberto  Guiscardo  duca  s'ìmpadroni  in 
quest'anno  della  cittù  d’Oria,  c dì  nuovo 
prese  Brìndisi,  e lo  stesso  niìriarca  (forse 
il  suo  governatore  ).  K da  vedere  ancora, 
se  appartenga  all’  anno  presente,  come 
hu  il  testo  di  Gaufrido  Malalerra  (2)  la 
discordia  insorta  fra  esso  duca  Boberto 
c il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto  pro- 
messo avesse  ad  esso  suo  fratello  di  ce- 
dergli la  metà  della  Calabria,  pure  non 
si  veniva  mai  a questa  sospirala  cessio- 
ne. A riserva  di  .Melilo,  che  era  in  man 
di  Ruggieri,  in  tulio  il  resto  delle  con- 
quiste I’  ambizioso  ed  insaziabil  Roberto 
la  faccada  signore.  Perù  Ruggieri,  presa 
occasione  dal  recente  suo  matrimonio, 
fece  istanza  a Roberto  per  l’esccuzìon 
delle  promesse,  affine  di  poter  dotare 
decentemente  la  nuova  sua  sposa  Erim- 
berga,  chiamata  da  altri  Delizia,  o Giu- 
ditta. Ricavandone  solo  parole,  e non 
fatti,  si  ritirò  forte  in  collera  da  lui,  e gli 
intimò  la  guerra,  se  in  termine  dì  qua- 
ranta giorni  noi  soddisfacea.  La  risposta 
che  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarsi  col- 
l’armala  od  assediarlo  in  Melilo.  Ma  con 
tulle  le  prodezze  fatte  dall'  una  e dall'al- 
tra  parte,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi 
Ruggieri,  uscito  una  notte  di  Melilo,  gli 
occupò  la  cittù  «li  Gicrace  per  Irallalo 
fatto  con  quei  cittadini.  Allora  Roberto 
tutto  fumante  d' ira  corse  all'  assedio  di 
Gierace;  e siccome  personaggio  d’incre- 
dibile ardire,  una  notte  ben  incappuccia- 
lo ( che  giù  era  in  uso  il  cappuccio  anche 
fra  i secolari  ) segretamente  fu  intro- 
dotto nella  cittù  da  uno  di  questi  polenti 
citladiui  per  nome  Basilio.  Por  sua  dis- 
avventura restò  scoperto,  e preso  a fu- 
ria di  popolo  -,  vide  poco  di  poi  trucidato 
Basilio,  impalata  sua  moglie,  e si  credeva 
aneli’  egli  spedito.  Con  belle  parole  gli 

(i)  Lupus  IVolospdIa,  in  Cronico. 

U)  Giiulriii.  ^idUlerrti,  iib.  2,  o«p.  2t. 


510 

riuscì  di  fermar  la  furia  del  popolo,  c fu 
caccialo  in  prigione.  Ne  andò  la  nuova 
all'  esercito  suo  ; ma  non  sapendo  che  si 
fare  i suoi  capitani  per  liberarlo,  miglior 
consiglio  non  seppero  trovare  che  di  spe- 
dirne incontanente  l'avviso  al  conte  Rug- 
gieri, scongiurandolo  che  accorresse  per 
salvare  il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il 
magnanimo  Ruggieri  ; corse  tosto  co'suoi 
a Gierace,  c chiamali  fuor  della  città  i 
capi,  tanto  disse  colle  buone  o colle  mi- 
naccie,  che  fece  rimettere  in  libertà  il  fra- 
tello. Questo  accidente  e la  costanza  di 
Ruggieri  produsse  buon  effetto,  perchè 
dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò 
il  dominio  della  metà  della  Calabria. 
Passò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia,  dove  es- 
sendosi ribellalo  da  lui  il  popolo  di  Trai- 
na, fece  delle  maraviglie  di  patimenti  o 
di  bravure  contra  di  quei  cittadini  c dui 
Saraceni  accorsi  in  loro  aiuto,  tantoché 
ne  riacquistò  veramente  la  signoria.  Cre- 
de Camillo  Pellegrini  (I)  che  Riccardo  I 
conte  di  Aversa,  figliuolo  dì  Ascilitlino 
normanno,  c non  giù  fratello  di  Roberto 
Guiscardo  duca,  come  immaginarono  il 
Sigonio  e il  padre  Pagi  all’anno  1074, 
occupasse  fin  l'anno  1058  il  principato 
di  Capoa,  citando  sopra  di  ciò  I’  Ostien- 
se (2).  A quell'anno  ancora  nella  Croiii- 
chclta  amalfitana  (5|  é scritto  che  Ric- 
cardo fu  creato  principe  di  Capoa  insie- 
me con  suo  figlio  Giordano.  Certo  é ben- 
sì che  Niccolò  II  papa  nell'  anno  f05ì), 
gli  concedette  l' investitura  di  quel  prin- 
cipato, ma  non  apparisce  che  ne  fosse 
allora  totalmente  in  possesso.  Impercioc- 
ché è da  sapere  che,  secondo  il  suddetto 
Ostiense,  invogliatosi  tempo  fu  Riccardo 
di  quella  bella  contrada,  messo  l’assedio 
a Capoa,  vi  fabbricò  tre  bastie  all’ intor- 
no. Ma  Pandolfo  V principe,  che  v’era 
dentro,  collo  sborso  di  settemila'  scodi 
d'  uro  r indusse  a ritirarsene.  Mancato 
poi  di  vita  esso  Pandolfo  ( non  so  in  qual 

(ij  Cmitlliia  P<*rej^rÌnios,  Ilist.  Princip.  Lsxn- 
^r>hai  il. 

<a)  f-eo  Ostiensi»,  Chron.,  llb.  3,  c.ip,  i6. 

(3)  A»ili<|uti.  loiu.  I,  p«g.  2i3. 
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anno  ),  e succedutogli  Landolfo  V suo 
figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle 
sue  armi  sotto  Capoa.  Tanto  la  strinse, 
che  si  venne  nell’  anno  presente  ad  una 
capitolazione,  per  cui  Landolfo  se  n’andò 
via  ramingo,  i e cittadini  riceverono  per 
loro  principe  Riccardo,  ma  con  ritenere 
in  lor  potere  le  porte  e le  torri  della  cit- 
tà. Dissimulò  per  allora  I’  accorto  Ric- 
cardo, econlentossi  di  questo.  Poi  rivol- 
te le  sue  armi  all’  acquisto  delle  città  e 
castella  di  quel  principato,  gli  riuscì  nello 
spazio  di  quasi  tre  mesi  d’insignorirsi  di 
tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a' Capuani  la  con- 
segna delle  torri  e porle,  e perchè  gliela 
negarono,  strettamente  assediò  quella 
città.  Spedirono  bensì  i Capuani  al  re 
Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo 
per  ottener  soccorso  ; ma  non  avendo 
egli  riportato  se  non  parole,  furono  dalla 
fame  astretti  a far  le  voglie  di  Riccardo, 
0*00 dominicae  fnearnatiooig  MLX[l  qmm 
jam  per  decem  circiter  annorim  curricuta 
Normannit  virililer  repugna»»enl.  Però, 
quantunque  esistano  più  diplomi  di  que- 
sto principe,  da’  quali  costa  aver  egli  as- 
sunto fili  dall’anno  1058,  o 1059,  il  ti- 
tolo di  principe  di  Capoa,  con  associar 
ancora  Giordano  I suo  figliuolo  al  domi- 
nio; nientedimeno  solamente  in  quest'an- 
no egli  ottenne  la  piena  c libera  signoria 
di  quel  principato.  Cosi  cessò  di  regnare 
anche  ivi  la  schiatta  de' principi  longo- 
bardi, e sempre  piò  crebbe  la  potenza 
do’  principi  normanni.  Da  li  a poco,  at- 
taccatosi una  notte  il  fuoco  alla  città  di 
Tiano,  probabilmente  con  premeditato 
consiglio,  v’ acrorse  nel  mattino  seguente 
Riccardo,  e colla  fuga  di  que' conti  se  ne 
impossessò.  Parimente  scrive  Romoaldo 
Salernitano  (t)  che  in  quest'anno  e.sso 
principe  inlravU  terram  Campnniae,  obse- 
dilque  Ceperantim,  et  utque  Soram  deva- 
stando pervenit.  Ci  ha  conservata  l’autore 
della  Crunichetta  amalfitana  (2)  una  no- 
tizia ; cioè  che,  per  ordine  dell’  imperado- 

(i)  Roroualdat  Salerriitanus,  Chroo^  tom.  y 
Rer.  lui. 

(a)  Anitquii.  lial.,  (om.  i,  pag.  aiS. 


re,  Golifredo  marchese  o duca  di  Tosca- 
na col  suo  esercito  venne  contea  di  Ric- 
cardo, e che  seguirono  fra  loro  varii  fatti 
d’ armi  presso  di  Aquino,  in  guisa  tale 
che  fu  obbligato  Gotifredo  a tornarsene 
indietro  con  poco  suo  gusto  e men  gua- 
dagno. 

t Cbisto  mlxiii.  Indizione  i. 
Anno  di  < Alessisdiio  II  papa  5. 

( Abbico  IV  re  di  Germania  o 
d’ Italia  8. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gual- 
berto abbate,  istitutore  de’  monaci  di 
Vallombrosa  (t),  personaggio  di  sommo 
credito  per  la  santità  de’  suoi  costumi, 
non  meno  entro  che  fuori  della  Tosca- 
na. Era  stalo  creato  vescovo  di  Firenze 
Pietro  di  nazione  pavese  ; e perciocché 
allora  dappertutto  faceva  grande  strepito 
il  vizio  della  simonia,  i monaci  vallombro- 
sani,  sospettando  eh’  egli  fosse  entrato 
nella  sedia  episcopale  mediante  il  danaro, 
cominciarono  a diffamarlo  per  simoniaco, 
e mossero  un  gran  tumulto  nel  popolo  di 
quella  città.  Andrea  monaco  genovese  (2) 
lasciò  scritto,  che  portatosi  da  Roma  a 
Firenze  Tenzone  Mezzabarba  per  visita- 
re il  vescovo  suo  figliuolo,  i furbi  Fio- 
rentini con  interrogazion  suggestiva  gli  di- 
mandarono, quanto  avesse  pagato  per  ot- 
tener la  mitra  a Pietro;  e che  il  buon  Lom- 
bardo confessasse  di  avere  speso  tremila 
libbre  in  regalo  al  re  Arrigo  /Fper  sortire 
il  suo  intento.  Ma  avendo  questo  monaco 
scritta  quella  vita  nell' anno  1419,  sic- 
come osservò  il  padre  Guglielmo  Gupero 
della  compagnia  di  Gesù,  e nulla  di  que- 
sta importante  particolarità  parlando  gli 
autori  più  antichi,  si  può  ben  sospender- 
ne la  credenza.  Era  dubbiosa  la  simonia 
di  quel  vescovo,  e tale  non  sarebbe  stala 
se  si  fosse  potuto  allegar  la  confession  di 
suo  padre.  Certo  è che  i monaci  susci- 

(i)  .Andre4sParmen»is  in  Vìt.  S.  Johann.  Gual- 
herli.  Aria  Sanclorum  Bolland.  ad  tliem  la  Julii. 

(a)  Andreas  Janueovis,in  Vii.  S.Johaan.  Guai- 
berti. 
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taroDO  fieramente  il  popolo  centra  del 
vescovo,  e andarono  si  innanzi,  che  san 
Pier  Damiano  mosso  dal  suo  zelo  impu- 
gnò la  penna  contea  di  loro.  Anche  il 
duca  Gotifredo  sosteneva  il  vescovo  e 
minacciava  di  far  ammazzare  e monaci 
e cherici  che  contrariassero  a quel  pre- 
lato, e gli  levassero  l’ ubbidienza.  Fu  invia- 
lo appunto  colà  dal  pontefice  Aleeeandro 
esso  santo  Pier  Damiano  per  procurar  di 
estinguere  un  si  pericoloso  incendio.  In 
vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente, 
diede  ansa  a que' monaci  di  sparlare  anche 
di  lui,  quasiché  fosse  fautore  de'  simoniaci, 
e specialmente  gli  tagliò  i panni  addosso 
uno  dei  piò  arditi  di  loro  per  nome  Ten- 
zone, ubbriaco  di  uno  zelo  indiscreto. 
Ma  qui  non  fini  la  faccenda,  siccome  ve- 
dremo. Benché  in  Gennaoia  fosse  stato 
riprovato  l' antipapa  Cadaloo,  pure  costui 
non  si  arrendeva  in  Italia.  Anzi  nell'anno 
presente,  raunata  nuova  gente  e dei  buoni 
contanti,  spalleggiato  dai  vescovi  allora 
sregolati  della  Lombardia,  si  avviò  di  nuo- 
vo alla  volta  di  Roma,  sperando  maggior 
fortuna  che  nell’ anno  precedente  (1).  Ci 
fu  sospetto  che  Gotifredo  duca  di  Toscana 
segretamente  il  favorisse.  Certo  è che  non 
gli  mancarono  assistenze  in  Roma  stesso, 
perchè  molli  de'  nobili  romani  si  dichia- 
rarono per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto 
l'adito  nella  città  leonina;  anzi  dicono 
che  gii  fu  consegnata  anche  la  fortezza 
di  Castel  Sant’  Angelo.  Tempore  post  alio 
quoriimdam  ex  urbe  ope  et  Consilio  Romani, 
quam  novam  perhibenl,  iugressus,  con- 
scendit  arcem  C.reseentii:  cosi  ancora 
Arnolfo  storico  milanese  (2),  che  allora 
scriveva  le  storie  sue.  Ma  ciò  pare  che 
succedesse  in  altra  forma,  siccome  dirò. 
Sappiamo  bensì  eh’  egli  s’ impadroni  al 
suo  arrivo  della  basilica  vaticana,  ma 
non  giù  resta  notizia  eh'  egli  vi  prendesse 
colle  cerimonie  il  manto  papale,  secondo  il 
costume;  perchè  appena  s’udl  in  Roma 

(i)  CRrdtORj.  «le  Arafcon.,  in  Vii*  Aletand.  Ih 
P.  I,  lom.  3 Rer  Ile).  I.eo  OiiieuMS  Chroti.,  lib.  3, 
cap.  ao. 

(a)  Aroulf,,  Hist.  l*b.  3,  r.  17. 
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come  egli  v’  era  entralo,  che  la  mattina 
seguente  diede  alle  armi  il  popolo  roma- 
no, e corso  colà  in  furio,  tal  terrore  cac- 
ciò in  corpo  ai  soldati  di  Ini,  che  presero 
vilmente  la  fuga,  e lasciarono  il  loro 
idolo  solo  soletto.  Sarebbe  caduto  Cada- 
loo in  roano  de'  Romani,  se  non  fosse 
stato  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di  Ro- 
ma, uomo  di  perduta  coscienza,  che  allora 
r accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio, 
cioè  in  Castello  Sant’  Angelo,  e gli  pro- 
mise assistenza.  Quivi  restò  l’antipapa 
assedialo  dai  Romani  per  beo  due  anni, 
con  sofferirvi  stenti  ed  affanni  incredihili  ; 
degno  pagamento  della  smoderata  ed  em- 
pia sua  ambizione.  Un  concilio  di  cento 
vescovi  fu  in  quest'  anno  tenuto  da  papa 
Alessandro  II,  dove  furono  fatti  varii  de- 
creti contro  de’  simoniaci  e de’  preti 
concubinarii.  Ne  esistono  alcuni  atti  pres- 
so il  Cardinal  Baronie  (I)  e nelle  raccolte 
de'  concili!. 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli 
abusi,  profittando  ogni  prepotente  dell'età 
immatura  del  re  Arrigo  IV  12).  L’educa- 
zione di  lui  fu  sul  principio  appoggiata 
agli  arcivescovi  di  Colonia  e Magonza, 
cioè  ad  Annone  e Sigefredo.  Ma  loro  tol- 
se la  mano  Adelberto  arcivescovo  di  Bre- 
ma, che  coir  arte  dell’  adulazione  si  rendè 
arbitro  del  giovanetto  re,  ed  occupò  in 
tal  maniera  due  delle  migliori  abbazie  di 
Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  altri, 
due  ancora  ne  diede  all'  arcivescovo  di 
Colonia,  che  non  si  fece  scrupolo  di  que- 
sto, ed  una  a quel  di  Magonza,  ed  altre 
ai  duchi  di  Baviera  e di  Suevia,  cioè  ad 
Ottone  e Ridolfo.  Cosi  mal  allevato  il  re, 
non  é maraviglia  se  andò  crescendo  in 
que’  vizii  che  tanto  diedero  poi  da  sospi- 
rare ai  buoni.  Secondoché  abbiamo  da 
Lupo  Prolospala  (5),  in  quest'  anno  Ro- 
berto Guiscardo  duca  di  Puglia  e Cala- 
bria tolse  ai  Greci  la  città  di  Taranto. 
Ma  neppure  slava  in  ozio  il  valoroso  con- 

(i)  Buron^  Annal.  Eccl. 

(a)  Laniberlus  Srhkfneburgeiisis.  in  Chrun. 

(3)  1 Jipus  Prolotpala,  in  Chronico. 
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te  huggieri  di  lui  fratello  iu  Sicilia.  Per 
attestato  del  Malalerra  (I),  io  questo  ine- 
desirao  anno  forinarono  i Musulmani 
mori  e i Siciliani  un  potente  esercito,  e 
vennero  ad  accamparsi  presso  al  Giimc 
Geranio.  Erano  circa  trenta  cinque  mila, 
e il  conte  non  uvea  ebe  cento  trenta  sci 
cavalli,  ossìeno  pedoni,  do  opporre  a si 
gran  piena  di  gente.  Contuttociù,  implo- 
ralo l'aiuto  di  Dio  c spedilo  innanzi  Ser- 
lone  suo  nipote,  diede  loro  addosso,  e in 
poco  d’ ora  mise  in  iscompiglio  c fuga 
quegl'  infedeli.  Fu  detto  che  comparve  un 
uomo  di  rilucenti  armi  guernilo  sopra 
bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  so- 
pra d'  un'  asta,  che  si  cacciò  dove  erano 
più  folle  le  scbicre  de’  nemici,  e fu  cre- 
duto san  Giorgio.  Quindici  mila  di  coloro 
rimasero  cstintisul  campo;  nel  di  seguen- 
te volarono  i Cristiani  alla  caccia  di  venti 
inda  peiloni,  che  s' erano  salvali  colla 
fuga  nelle  nionlagnc  c nelle  rupi,  c |>cr 
la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può  ben 
temere  che  Gaufrido  .Malalerra  monaco, 
il  quale  .solamente  per  relazione  altrui 
scrisse  queste  cose  dopo  molti  anni,  si 
lasciasse  vendere  delle  favule  popolari  in 
formar  questo  l'acconto  che  ha  troppo 
dell’  incredibile,  ed  egli  perciò  se  volle 
concepirlo,  fu  obbligato  a ricorrere  ai 
miracoli.  La  villuria  nondimeno  è fuor  di 
dubbio;  le  spoglie  de’ nemici  furouo  sen- 
za misura  ; e il  conte  avendo  trovato  fra 
esse  quattro  cammelli,  li  mandò  in  dono 
a papa  Alessandro,  il  quale  si  rallegrò 
assaissimo  di  cosi  prosperosi  avvenimen- 
ti contra  de’  nemici  della  croco,  e spedi 
ancb'  egli  a Ruggieri  la  bandiera  di  sau 
Pietro,  per  maggiormenteani mal  lo  a pro- 
seguir quell' impresa.  TrafGcavanoin  que- 
sti tempi  i mercatanti  pisani  in  Sicilia, 
luassimamcnle  in  Palermo,  città  capita- 
le, piena  allora  di  ricchezze.  Avendo  essi 
ricevute  varie  ingiurie  da  que’  Muri, 
rauuaruno  una  pos.senlc  dotta  per  farne 
vendetta,  ed  esibirono  la  loro  alleanza  al 


(i)  Annal.  PÌsaiiÌ,  (oiq.G  Rpt.  Ital., 


coule  Ruggieri  per  assediar  Palermo,  essi 
per  mare,  ed  egli  per  terra.  Ma  percioc- 
ché non  potè  cosi  presto  Ruggieri  accu- 
dire a quell’  impresa,  a vele  gonfie  anda- 
rono ed  urtar  nella  catena  che  serrava  il 
porlo  di  Palermo,  e la  ruppero.  Entrali 
nel  porto,  se  crediamo  agli  Annali  pisa- 
si  (I),  Civitalem  iptam  ceperunt.  Ma  ciò 
non  sussiste.  Il  Malalerra  ci  assicura 
essere  accorsa  tanta  moltitudine  di  Mu- 
sulmani e cittadini  per  difesa  della  città, 
che  i Pisani,  contenti  di  portar  via,  come 
in  trionfo,  la  catena  spezzata,  se  ne  torna- 
rono a casa.  Egli  é bensì  fuor  di  dubbio 
eh’  essi,  trovale  in  quel  porto  sci  navi  di 
ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle  fiam- 
me, c la  più  ricca  seco  menarono  a Pisa, 
del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi 
per  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica 
del  loro  duomo  Di  questa  gloriosa  impresa 
resta  tuttavia  la  memoria  in  versi,  incisa 
in  marmo  nella  facciala  di  quel  inacstusu 
tempio,  che  si  legge  stampala  presso 
molli  scrittori.  Nò  quivi  si  parla  della 
presa  della  città  di  Palermo,  ma  si  ben 
delle  navi  brucialo,  c della  ricchissima 
menata  via:  con  aggiugnero, che  sbai’cali 
dipoi  i Pisani  fuor  di  Palermo,  vennero 
alle  mani  coH’armata  de'  Saraceni,  e no  fe- 
cero un  gran  macello;  dopo  di  ebe,  alzate 
le  ancore,  se  no  tornarono  tulli  fesloggiaiili 
a Pisa.  Andò  poscia  il  conte  Ruggieri  con 
dugcnlu  soldati,  ossieno  cavalli,  a bolli- 
liiiare  verso  la  provincia  di  Grigenli:  che 
questo  era  il  suo  mestiere,  per  poter  pa- 
gare ed  aliinenlar  la  sua  gente.  Parte  dei 
suoi  cadde  in  un'imboscata  di  selle  cento 
Muri,  che  loro  tolse  la  preda,  e li  mise 
in  fuga.  Ma  sopraggiunto  Ruggieri,  sba- 
ragliò i nemici,  e ricuperala  la  preda, 
allegramenlc  la  condusse  a Traina.  Do- 
vette in  quest’  anno  Riccardo,  principe 
normanno  di  Capoa,  insignorirsi  ancora 
della  città  di  Gaeta,  perchè  da  II  innanzi 
egli  c Giordano  suo  figliuolo  nei  diplomi 
si  veggono  intitolati  duclù  di  Cueta. 


( i)  Gtiiifrul.  M«Ulerra,  lib.  2,  cap.  33. 


A»H*ll  o’ 


/ Cbisto  hlxit.  Indizione  ii. 

Anno  di  | Alessabdbu  II  pupa  4. 

I Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  0. 

Fu  credulo  in  addietro  che  cori'cndo 
qtiesF  anno,  Annone  arcivescovo  di  Colo- 
nia fosse  spedilo  a Ruma  per  lerininarc 
lo  scisma,  e che  sussegucutemente  fosse 
leniilo  il  famoso  concilio  di  Mantova,  in 
cui  segui  la  total  depressione  di  Cudaloo. 
•Ma  Francesco  Maria  Fiorentini  (I),  e 
poscia  pifi  profondalainciile  il  padre  Pa- 
gi |2) , lian  dimostrato  doversi  riferire 
all’anno  1067  (ali  fatti.  Perchè  nulladi- 
meno  Lamlicrio  da  Seafnaburgo  (5)  parla 
sotto  quest’  anno  dell'  andata  di  esso  An- 
none a Roma,  fu  il  Pagi  d’  avviso  che 
due  volle  egli  imprendesse  tal  viaggio, 

I una  in  questo  e I’  altra  nell’  unno  sud- 
detto. Ma  il  racconto  di  Lamherto,  se  si 
avesse  da  attendere,  porterebbe  che  An- 
none fosse  venuto  mollo  prima  di  que- 
sto anno,  dacché  egli  successivamente 
narra  che  Cadaloo,  dopo  la  partenza  di 
Annone  in  Italia,  tentò  la  sua  fortuna 
colle  ormi  contea  di  papa  Alessandro. 
Nè  ci  resta  vestigio  di  azione  alenila  fatta 
in  questa  prima  pretesa  venuta  di  An- 
none. Però,  quanto  a me,  credo  che  que- 
sto scrittore  imbrogliasse  qui  il  suo  rac- 
conto, e che  non  s'abbia  a credere  se  non 
un  sol  viaggio  di  lui,  del  quale,  parleremo 
all'  unno  1067.  E tanto  piu  perchè  lul- 
lavia  seguitarono  in  quest’  unno  i Roma- 
ni a tener  bioecalo  e ristretto  Cadaloo  in 
Castello  Sant'  AngHo.  Se  fosse  venuto  a 
Roma  Annone  con  coniniissioni  del  re, 
avrebbe  messo  fino  a quella  gara.  Per  le 
notizie  che  accenna  il  suddetto  Fioren- 
tini , veniamo  in  cognizione  che  papa 
Alessandro,  il  quale,  imitando  gli  ultimi 
suoi  predecessori,  riteneva  tuttavia  il  ve- 
scovato di  Lucca,  si  portò  nel  presente 
anno  a visitar  quella  chiesa,  e quivi  si 

(i)  l'iurcttlìtii.  Memorie  «li  MjlilJe,  lib.  i. 

(a)  (..ni.  ail  -\iinal  liaroti. 

(3)  lAafuherlti»  in  Chrou. 
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fermò  per  piò  mesi.  Tolomeo  lucchese, 
vescovo  di  Torcello  (t),  racconta  una 
particolarità  degna  d’ osservazione:  cioè 
che  questo  papa  per  maggior  sua  sicu- 
rezza si  ritirò  in  tempi  tuli  a Lucca,  con 
accordar  varii  privilegii  alla  medesima  , 
città.  ìiam  primo  triiiiit  ei  bullam  plum-  j 
beam  prò  sigillo  commiinilatis,  ut  habel  \ 
thix  yenelonim  ( I'  usavano  anticun)entc  | 
anche  altri  principi  ).  Ecclesiam  sancii 
Marlini  | cattedrale  di  Lucca  ) speciali 
decorai  gralia^  ut  canonicos  diclae  Eccle- 
siae  milralos  habeal  in  processione  regu- 
lari,  et  siciit  cardinales  incedant,  siciit 
Ravennae,  et  ccclesiae  sancii  Jacobi,  qvae 
Composlellana  vocalur.  Ampliò  lìcnedel- 
lo  XllI  pupa  in  questi  ultimi  tempi  la  di- 
gnità di  quella  chiesa  con  dare  il  titolo 
di  arcivescovo  al  suo  sacro  pastore.  In 
quest’  anno  ancora  Domenico  Conlareno, 
intitolato  Dei  grafia  Veneliae  Dalmaliae- 
gue  dux,  imperiolis  magisler  (2),  insieme 
con  Giovanni  abbate  del  muiiistero  dei 
santi  tlurio  e Renedetto,  situato  in  ler- 
rilorio  olivolensi  super  /lumen,  quod  dici- 
lur  Dune,  concede  l’ avvocaziu  di  <|uel 
sacro  luogo  ad  Umberto  da  Kontannive. 
Dal  che  si  raccoglie  che  Olivolo,  città 
una  volta  episcopale,  era  in  terra  ferma. 

In  quest’  anno  ancora  Adelasia  ossia  Ade- 
laide marchesana  di  Susa,  e vedova  di 
Oddone  ossia  Ollone  marchese,  fondò  il 
inonislero  di  santa  Maria  di  Piiicrolo  per 
r anima  sua  (5|,  et  Manfredi  marchionis 
genitoris  mei,  el  Adalrici  episcopi  Barboni 
mei,  et  Berlae  geniiricis  meae,  el  anima 
domili  Oddonis  marchionis  viri  mei,  ciijus 
exilus  sii  mihi  liiclus,  ce.  Lo  struinento 
fu  stipululo  anno  Domini  nostri  Jesn  Chri- 
sli  Ml.MV,  velavo  die  mensis  seplembrii 
nella  città  di  Torino.  Perchè  non  uvea 
per  anche  Arrigo  tV  re  ricevuta  la  coro- 
na, perciò  di  lui  non  si  fu  memoria  nè  in 
(|uesto  documento,  uè  in  molti  altri  d’ Ita-  i 
liu.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Prulus|iata  (4)  | 

\i)  Plulotiiaru»  Lu('ou$i*,  el  llul.  bcul., 

iib.  Il  Kcr.  lui. 

(3)  Uìsserl.  LXIII* 

(3)  Cìui(.lieiiuii,  lliftl.  Lu;l. 

Lupus  l'ruluspali,  Ìii  Ci>ron. 
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che  in  quest'  anno  la  città  di  Materu  ven- 
ne lille  mani  del  duca  Roberto  Guiscardo 
nel  mese  d'  aprile.  Passò  e};li  dipoi  con 
alquante  soldatesche  in  Sicilia  in  aiuto 
del  conte  Ruggieri  suo  rratellu.  Uniti 
umenduc scorsero  senza  contrasto  l'isola 
depredando  il  paese,  e piantarono  I'  asse- 
dio a Palermo.  Gran  guerra  fecero  alla 
lor  gente  le  taranUde,  e dopo  aver  con- 
sumato tre  mesi  iiiulihuciite  sotto  quella 
città,  si  ritirarono,  ina  ricchi  assai  di 
bottino. 

t Cristo  mlxt.  Indizione  iii. 

.4nuo  di  < Alessaurru  II  papa  5. 

i Arrigo  IV  re  di  Gerinaniu  c 
d’  Italia  IO. 

Dopo  aver  sofferto  l’ antipapa  Cadaloo 
infiniti  incomodi  ed  affanni  per  due  anni 
nel  Castello  di  Sant’  Angelo,  perchè  ivi 
assediato  sempre  o bloccato  dai  Romani, 
forse  perchè  si  slargò  il  blocco,  o altra 
via  per  fuggire  .se  gli  opri,  cercò  nell’an- 
no presente  di  mettersi  in  libertà  (I).  Ma 
gli  convenne  comperarla  con  trecento 
libbre  d'  argento  du  quel  medesimo  Cen- 
cio figliiiolo  del  prefetto  di  Roma,  che  fin 
allora  lo  avea  salvato  dalle  mani  del  po- 
polo romano  con  ricoverarlo  in  quella 
fortezza.  Però  svergognato  segretamente 
ne  usci  ; e malconcio  di  sanità  e senza 
soldi  con  un  sem|ilicc  ronzino  e un  solo 
famiglio,  lauto  cavalcò,  che  arrivò  a Ber- 
ceto  sul  Parmigiano,  nè  più  gli  venne 
voglia  di  veder  le  acque  del  Tevere.  Rac- 
conta Leone  Ostiense  (2)  che  circa  que- 
sti tempi  Barasonc  uno  dei  re  della  Sar- 
degna fece  istanza  a Desiderio  cardinale 
ed  abbate  di  Monte  Casino,  per  aver  dei 
monaci  da  fondare  un  inonistcro  nelle 
sue  contrade.  Lo  zelantissimo  abbate  so- 
pra una  nave  di  Gueta  v’  inviò  dodici  dei 
suoi  religiosi  con  un  abbate,  beo  provve- 
duti di  sacri  arnesi,  di  libri,  di  reliquie  e 
d’ altre  suppellettili.  Ma  i Pisani,  maxima 
Sardorum  invidia  duoli,  presero  e brucia- 

(t)  Cardinnl.  de  Aratoti.,  in  Vii.  Alexandrì  11. 

(a)  l#eo  0«liensi»«  Chroo.,  lib.  3^  cap.  a3. 


rono  quella  nave,  e tutto  tolsero  ai  po- 
veri monaci.  Ci  fa  ben  vedere  questo 
fatto  che  i Pisani  non  per  anche  signo- 
reggiavano in  Sardegna.  Barasone  ne  di- 
mandò, e n’  eblie  soddisfazion  da  loro  ; 
dopo  di  che  ottenne  due  altri  monaci  da 
Munte  Casino,  co’  quali  fondò  un  moni- 
stero.  .Altrettanto  fece  un  altro  re  di  quel- 
r isola  chiuinato  Torchitorio,  colla  fonda- 
cione  di  un  altro  monistcro.  Poscia  il 
papa  e il  duca  Gotifredo  tanto  operarono, 
che  i Pisani  soddisfecero  al  niunistero 
casinense,  e gli  promisero  in  avvenire 
rispetto  ed  amicizia.  L’  aver  taluno  cre- 
dulo che  solamente  nel  si“colo  seguente 
i giudici  della  Sardegna  prendessero  il 
titolo  di  re,  viene  sincntito  da  questi  atti 
e da  altre  pruove  da  me  recale  nelle  An- 
tichità italiane  (I).  Un  altro  fatto  vieu 
raccontato  da  esso  Ostiense  che  ci  ser- 
virà a far  conoscere  la  diversità  delle 
cose  umane.  Perchè  erano  nati  degli  scon- 
certi nel  monislero  dell’  isola  di  'Fremili, 
dipendente  dal  nobilissimo  di  Monte  Ca- 
sino, il  saggio  e santo  abbate  Desiderio  ne 
levò  via  Adamo  abbate,  o diede  quell’  ab- 
bazia a Trasmondo  figliuolo  di  Uderisio 
conte  di  Marsi.  Furono  imputali  quattro 
monaci  treinitensi  dai  lor  compagni  di 
aver  leutula  la  ribellion  di  quell'  isola.  Di 
più  non  ci  volle  perchè  il  giovane  Tra- 
siuondo  abbate  facesse  cavar  gli  occhi 
a Ire  d’essi,  e tagliar  ad  uno  la  lingua. 
Al  cuore  dell’  abbate  casinense  Deside- 
rio, uomo  pieno  di  mansuetudine  e di 
carità,  fu  una  ferita  la  nuova  di  que- 
sto eccesso,  si  per  la  disgrazia  di  chi  avea 
patito,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea 
dato  quell’  ordine,  e principalmente  poi 
per  l’ infamia  di  quel  sacro  luogo.  Però 
frettolosamente  accorse  colà,  mise  sotto 
aspra  penitenza  Trasmondo,  e poscia  il 
cacciò  di  colà.  .Ma  quel  che  è do  stupire, 
diverso  fu  il  sentimento  d’ Ildebrando  car- 
dinale ed  arcidiacono  allora  della  santa 
romana  Chiesa,  che  fu  poi  papa  Grego- 
rio VII.  Sostenne  egli  che  Trasmoudo 

fi)  Auti(|uii.  llxlic.,  Dissert.  V cl  X\XI1. 
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aveva  operato  non  da  crudele,  ma  da  uo- 
mo di  pellu,  DOD  aver  trattato,  come  sei 
meritavano,  que’  maligni  ; e gli  conferì 
anche  in  premio  una  migliore  abbazia, 
cioè  la  casauriense;  anzi  da  11  a non 
mollo  il  fece  ancora  vescovo  di  Balva. 
Era  allora  il  cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  corte  ponliQcia.  Nul- 
la si  facea  senza  di  lui,  anzi  pareva  che 
lutto  fosse  fatto  da  lui  ; tanto  era  il  suo 
senno,  l' altivilà  e zelo,  con  cui  operava, 
benché  fosse  assai  piccolo  di  statura,  e 
1'  apparenza  del  corpo  non  rispondesse 
alla  grandezza  dell'animo.  Giacché  il  Car- 
dinal Baronie  (t)  non  ebbe  difficollè  a 
produrre  alcuni  acuti  versi  di  san  Pier 
Damiano,  neppur  io  l’ avrò  per  qui  repli- 
carli. Cosi  egli  scriveva  al  medesimo  Il- 
debrando, suo  singolare  amico  : 

Papam  rito  co/o«  ted  te  prostatut  adoro. 

Tu  facis  hunc  Dominum  : Te  facit  iile  Deum. 

In  un  altro  distico,  anche  più  pungente, 
dice  dello  stesso  Ildebrando. 

yivere  oit  Pomae  Telare  depromito  voce  : 

Pine  Domino,  papaOs  ^mam  domno  pareo  papae. 

Il  che  ci  fa  conoscere,  chi  fosse  allo- 
ra il  padrone  di  nome,  e chi  di  fatti  in 
Koma. 

Fu  in  quest’  anno  fatto  cavaliere  il  re 
Arrigo  jy  \2),  cioè  ricevetle  egli  Tarmi 
militari  dalle  mani  dell' arcivescovo  di 
Brema  con  quella  solennitt'i  che  era  da 
molli  secoli  in  uso,  c durò  molti  altri 
dappoi.  E fin  d' allora  si  scopri  il  suo  mal 
talento  centra  di  Annone  arciveseovo  di 
Colonia,  perchè  gli  slava  sempre  davanti 
gli  occhi  il  pericolo  corso,  allorché  quel 
prelato  il  rapi  alla  madre.  Ma  per  buona 
fortuna  essa  sua  madre,  cioè  T impera- 
driee  Agnese,  avendo  fatta  una  scappala 
da  Roma  in  Germania,  quotò  per  allora 
T animo  vendicativo  del  figliuolo.  Atte- 
sero nell’  anno  presente  (5)  i due  fratelli 

(1)  Baroli.,  Annal.  Kccles.  •<!  ann.  io6i. 

(2)  Lambertus  Schatoahiirppnxis,  iu  Cliroo. 

(3)  Gaulriduf  3!alaterra,  lìb.  2,  cap.  3^. 

normanni  Roberlo  duca  e Ruggieri  conte 
ad  espugnare  qualche  castello  che  tutta- 
via si  sottraeva  al  loro  dominio  nella  Ca- 
labria. Costò  loro  quattro  mesi  T assedio 
del  solo  di  ArgcI,  e convenne  in  fine  am- 
mettere quegli  abitanti  ad  una  discreta 
capitolazione.  In  questi  tempi  il  soprad- 
detto insigne  abbate  di  Monte  Casino  c 
cardinale  Desiderio  attese  indefessamente 
a fabbricar  una  sontuosa  basilica  iu  quel 
sacro  luogo  (1):  al  quale  fine  chiamò 
dalla  Lombardia,  da  Amalfi  e da  altri 
paesi,  e fin  da  Costantinopoli,  dei  valenti 
artefici  di  musaici,  di  marmi,  d' oro,  di 
argento,  di  ferro,  di  legno,  di  gesso,  di 
avorio  e d’  altri  lavorieri  : il  che  servi 
ancora  ad  iutrodurre  o a propagar  que- 
ste arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio  ebe 
nell’  anno  presente  seguitava  la  città  di 
Napoli  a riconoscere  la  sovranità  dei 
greci  Augusti,  ciò  apparendo  da  una  con- 
cession  di  beni  (2)  fatta  da  Giovanni  IJ 
arcivescovo  di  quello  città,  e da  Sergio  K, 
il  quale  si  vede  intitolato  eminenlissimus 
consul  et  dux,  atque  Domini  gratia  magi- 
ster  militum.  Lo  strumento  fu  stipulato 
imperante  domino  nostro  duce  Conslanti- 
no  magno  imperatore,  anno  quinto,  die 
XXII  mensisjulii,  Indictione  tertia,Ncapo- 
lis.  Se  tali  note  non  soo  fallate,  prima  di 
quel  che  credette  il  padre  Pagi  (5),  Costan- 
tino duca  ascese  sul  trono  di  Costantino- 
poli. A quest’  anno  ancora  appartiene  un 
placito  pubblicato  dal  Campi  (4),  e tenuto 
uel  di  primo  di  luglio  in  Piacenza  nella 
corte  propria  di  Rinaldo  messo  del  signor 
re,  dove  in  Judicio  residebal  domnus  Dio- 
nisius  episcopus  sanctae  ptacentinae  ec- 
clesiae,  et  comes  vius  comitalu  piacenti- 
no, sive  missus  domni  regie  una  cum  do- 
mnus Cuniberto  episcopus  sanctae  tauri- 
nensis  ecclesiae,  ec.  Serva  ancora  questo 
atto  a comprovare  il  dominio  del  re 
Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  coronato, 
in  Italia  ; e che  anche  il  vescovo  di  Pia- 

(1)  l.eo  Oslirniis, Chroa.,  lib.  3,c«p.  i8  etsei]. 

(2)  Anli(|uit.  llaiie.,  Dusert.  V. 

(3)  l’tgiiis,  •(!  Annal.  Baron. 

(4)  Campi,  lalor.  di  PUceau,  lom.  i Appcnd. 
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ronza,  al  pari  di  lanli  allri  prelati,  era 
divcnulo  conte,  cioè  governatore  della 
sua  città. 

/ Cristo  hlxvi.  Indizione  iv. 

Anno  di  < Alessandro  II  papa  G. 

( Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  1 1. 

Dimcnticossi  ben  presto  Riccardo 
principe  di  Capoa  d'essere  vassallo  ilclla 
santa  Sede,  c di  aver  giurata  fedeltà  ad 
essa  sotto  papa  Niccolò  II.  Egli,  a guisa 
degli  altri  principi  normanni,  che  mai 
non  si  quelarono  finché  non  aveano  as- 
sorbito chi  stàva  loro  vicino,  e dopo  ciò 
pensavano  ad  ingoiar  gli  allri,  a’  quali 
s'  crono  appressati  : veggendo  che  tutto 
gli  andava  a seconda,  cominciò  anche  a 
stendere  le  sue  conquiste  sopra  le  terre 
iinmedialamenle  sottoposte  nel  ducato 
romano  ai  papi.  E Lupo  Protospata  scri- 
ve (I)  eh'  esso  niccardo  inlravil  lerram 
C'ampaniae,  obsedilqne  Ceperanum,  et 
cuinpreliendit  eum,  et  devastando  usque 
Romam  pervenit.  Accostato  che  si  fu  a 
lloma  (2),  prelc.se  d’ essere  dichiaralo 
patrizio,  cioè  avvocalo  della  Chiesa  roma- 
na : dignità  fino  da’ tempi  di  Pipino  re  di 
Francia  conservala  sempre  negl’  impera- 
dori,  e dignità  che  portava  seco  primato,  o 
almeno  gran  considerazione  nell'elezione 
de’  romani  pontefici.  Di  questa  mena  fu  av- 
vertilo il  re  Arrirjo  IV,  e per  abbatterla,  ed 
insieme  con  disegno  di  levar  dalle  mani 
rapaci  de’ Normanni  le  terre  di  san  Pietro, 
e di  prendere  in  tal  occasione  la  coro- 
na dell'  imperio  dalle  mani  del  papa,  uni 
insieme  una  forte  armala,  c giunse  fino 
ad  Augusta,  risoluto  di  calare  in  Italia. 
Il  coslume  era  che  il  marchese  di  To- 
scana, allorché  il  re  germanico  era  per 
venire  in  queste  parti,  andasse  ad  incon- 
trarlo colle  sue  milizie.  Aspettò  Arrigo 
per  qualche  tempo  che  il  duca  Ovtifrcdo 
comparisse  ; ma  non  vcggeiulolo  ma; 

(1)  Lupus  Prutosp.ila,  in  Cliroii. 

(2)  Lr<»  Oi»  iiMisis,  ('liron.,  Iih.  3,  cap.  25- 


venire,  anzi  avvisalo  eh’  egli  era  ben 
lontano  di  là,  tra  il  dispetto  a cagione  di 
questa  mancanza,  c forse  anche  per  qual- 
che sospetto  della  fede  di  lui,  desistè 
dalla  sua  spedizione,  e se  ne  tornò  in- 
dietro. Intanto  esso  duca  con  possente 
esercito  era  corso  a Roma  per  reprimere 
r insolenza  di  Riccardo  e de’  suoi  Nor- 
manni. Tale  era  il  credito  del  duca  Gof- 
fredo, tali  le  forze  sue,  che  i Normanni 
sbigottiti  si  ritirarono  più  che  di  fretta, 
abbandonando  la  Campania  romana  ; 
se  non  che  Giordano  figliuolo  del  sud- 
detto Riccardo  con  un  buon  corpo  di 
gente  si  fortificò  in  Aquino  per  far  testa 
all’  armata  nemica.  Presentossi  Goffredo 
co’  suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto 
quella  città,  accompagnato  in  quella  spe- 
dizione dallo  stesso  papa  e dai  cardinali,  c 
per  diciolto  giorni  stelle  accampato  intor- 
no alla  medesima,  con  essere  succedute 
varie  prodezze  si  dall'  una  parte  come 
dall  altra.  .Ma  per  accortezza  di  Guglielmo 
Testardita,  che  andò  innanzi  iiidiclro,  si 
conchiuse  un  abboccamento  fra  esso 
duca  Goffredo  e Riccardo  principe  al 
ponte  già  rotto  di  sant’  Angelo  di  Todici. 
Fama  corse  che  il  duca  più  da  una  gros- 
sa somma  di  danaro,  che  dalle  parole 
di  Riccardo  si  lasciasse  ammansare  ; e 
però  da  11  a poco  piegale  le  tende,  se  ne 
tornò  colla  sua  gente  in  Toscana.  Si  la- 
sciò vedere  in  quegli  stessi  giorni  una 
gran  colluda,  di  cui  fanno  menzione  altri 
storici  sotto  il  presente  anno,  e mostrò 
la  sua  lunga  coda  per  più  di  venti  giorni. 
Romoaldo  Saleriiitano  (I),  che  sotto 
questo  medesimo  anno  parla  del  predetto 
fenomeno,  aggiugne  che  Roberto  Gui- 
scardo circa  gli  stessi  giorni  cepit  civita- 
tem  Vestis,  apprehenditque  ibi  catapannm 
nomine  kuriacum  ( cioè  Ciriaco  ).  Nella  i 
Cronichclla  amulfilana  (2)  l’ acquisto 
della  città  del  Vasto  è trasporlato  nel-  ! 
l’anno  seguente,  c quel  Catapano  vien  I 
ivi  chiamalo  Bennato.  Abbiamo  da  Gaii-  I 

(1)  noiiiualiJui  S>lcrnit.,  Chron.,  lom.  7 Ker. 

(2)  Aiitìqiiit.  lulic.,  (ora.  i,  25S. 
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frido  Malutcrra  (I)  che  in  quesU  leoi|)i 
il  conte  Ruggieri  facea  continue  scorre- 
rie in  Sicilia  addosso  ni  Mori,  con  ripor- 
tarne quasi  sempre  buon  bottino,  e con 
tale  speditezza,  che  non  potea  esser  mai 
colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  for- 
tezza di  Petrelia  con  torri  c bastioni  : 
fortiticazioue  che  servi  a lui  non  poco 
per  conquistare  il  resto  della  Sicilia. 

Fin  qui  avea  tenuto  saldo  coiitra  del 
clero  concubinario  di  .Milano  e eontra 
de'  simoniaci  Arialdo  diacono  di  quella 
chiesa,  non  giù  fratello  di  un  marchese, 
ma  bensì  di  chi  portava  il  soprannome 
di  Marchese  ; ecclesiastico  pieno  di  zelo 
per  la  disciplina  ecclesiastica,  e che  in- 
sieme con  Erlembaldo  nobile  laico  com- 
iiiovcva  il  popolo  coulra  de'cherici  scan- 
dalosi, e coulra  dello  stesso  arcivescovo 
Guido.  Passò  Arialdo  a Roma,  c tali  do- 
glianze e pruove  dovette  portare  eontra 
d'  osso  arcivescovo,  fautore  de’  preti 
coucubinarii,  e credulo  simoniaco,  che  il 
ponicfìce  Alessandro  il  fulminò  la  sco- 
munica eontra  di  lui.  Tornato  Arialdo  a 
Milano,  c divulgale  le  censure,  gran  tu- 
multo ne  succedette  nel  di  della  Penteco- 
ste, perchè  ilo  alla  chiesa  I'  arcivescovo, 
solicvossi  eontra  di  lui,  oppur  prese 
I'  armi  in  favore  d’  Arialdo  quella  plebe 
che  teneva  il  di  lui  partito,  e dopo  aver 
bastonalu  rarcivescovo,e  lasciatolo  come 
merlo,  corsero  tutti  a dure  il  succo  al  di 
lui  palazzo  (2|.  Questo  accidente  svegliò 
non  poca  commozione  ne'vassalli  ed  altri 
aderenti  dell' arcivescovo  i quali,  risolve- 
rono di  farne  vendetta  sopra  Arialdo.  Non 
veggendosi  egli  sicuro,  travestito  se  no  fug- 
gi, ma  non  potè  lungo  tempo  sottrarsi  allo 
ricerche  de'  suoi  persecutori.  Tradito  da 
un  prete,  presso  il  quale  s’ era  rifuggito, 
fu  messo  in  mano  dei  soldati  dell'  arci- 
vc.scovo,  che  condotto  sul  Lago  mag- 
giore, ([uivi  crudelmente  gli  levarono  la 
vita  nel  di  28,  oppure,  come  altri  voglio- 
no, uel  di  27  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente. Non  mancarono  miracoli  in  atte- 

(i)  Gaufrìil.  MaUterr»,  lib.  cap.  38. 

(a)  Aruulfut  Aleiiiul.,  lib.  3,  cap.  i8. 


stazione  della  gloria  di'  egli  consegui  iu 
cielo,  e fu  poco  dipoi  registrato  fra  i 
santi  martiri  dalla  Sede  apostolica.  Ab- 
biamo la  sua  vita  scritta  dal  beato  An- 
drea Vallombrosano  suo  discepolo  ; e il 
Puricelli  (I),  scrittore  accuratissimo  e 
hciiemerito  della  storia  di  .Milano,  dieile 
tutto  alla  luce,  ed  illustrò  i fatti  si  d' esso 
Arialdo  che  di  Erlembaldo.  Vegg.msi 
ancora  gli  Alti  de’  Santi  bollandiani  (2). 
Arnolfo  e Landolfo  seniore,  storici  ni.lu- 
uesi  di  questi  tempi,  svantaggiosamente 
parlarono  d’  esso  Arialdo,  perchè  avver- 
sari! di  lui,  e protettori  del  clero,  allora 
troppo  scostumato.  In  quest'anno  ancora 
passò  alla  gloria  de'  beati  san  Teobaldo 
romito  franzese  della  schiatta  nobile  dei 
conti  di  Sciampagna.  Succedette  la  sua 
morte  nel  luogo  di  Solauiga  presso  a 
Vicenza,  dove  per  più  anni  egli  era  di- 
morato, menando  una  vita  austera  in 
orazioni  c digiuni.  Il  sacro  suo  corpo  fu 
rapito  <lai  Vicentini;  ma  nell'anno  l07-i 
furtivamente  tolto,  fu  portato  al  moni- 
stero  della  Vaugadizza  presso  I'  Adicetto, 
dove  è oggidì  la  terra  della  Badia.  Ab- 
biamo la  sua  vita  (5)  scritta  da  Pietro 
abbate  di  quel  sacro  luogo,  e persona 
contemporanea,  che  assistè  alla  di'  lui 
morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (5), 
oltre  a molti  altri.  In  quest'  anno  ancora 
non  potendo  più  solferire  i vescovi  c 
principi  della  Germania  (5)  che  .Adclberto 
arcivescovo  di  Brema,  uomo  pien  d'  al- 
terigia, si  abusasse  dell'ascendente  preso 
sopra  il  giovane  re  Arrigo  coll'  operar 
tutto  di  coso  che  gli  tirarono  addosso 
I'  odio  di  tutti  : congiurati  in  Triburia, 
intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  co- 
rona, o di  licenziare  da  sè  Adellicrto. 
Perché  egli  volle  fuggire,  gli  misero  le 
guardie  intorno,  e poi  vituporosniuente 
cacciarono  I'  arcivescovo  bremensc,  e fu 
conscguatu  il  re  sotto  il  governo  di  /tu- 

(i)  Puriceiliui,  <lc  SS.  AriaUu  el  llerlcoibabin. 

(a)  Acu  Ssncioruin  BulUnJi,a<lilinn  Jmiiì. 

(3)  Mobili, ^ Siecul.  Bciicilicl.,  Vl«  P.  11. 

14)  Si^ebcrliif,  in  Chron. 

(5)  l^iuberius  SibartiNburgeiislf,  in  Chron. 
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Colonia  di  venire  in  Italia  (i).  Passò  egli 
per  Lombardia  e Toscana  a Roma  senza 
fermarsi,  e quivi  ammesso  all’  udienza 
del  papa,  in  presenza  de'  cordinuli,  con 
aria  mansueta  e modesta  disse  : Come 
mai,  o confratello  Aletsandro,  avete  voi 
ricevuto  il  papato  senza  ordine  e consen- 
timento del  re  mio  signore  ? Lungo  lempo 
è che  tale  licenza  s’  ottiene  dai  re  e prin- 
cipi. E qui  cominciando  dai  patrizi!  dei 
Romani  e dagl'  imperadori,  alcuni  ne  no- 
minò, per  ordine  e consenso  de’  quali 
erano  saliti  gli  eletti  sulla  sedia  di  san 
Pietro.  Allora  saltò  su  il  Cardinal  Ilde- 
brando arcidiacono  coi  vescovi  c cardi- 
nali, e disse  aH’arcivescovo,  che,  secondo 
i canoni,  non  era  permesso  ai  re  d’ aver 
mano  nell’  elezione  de'  romani  pontefici, 
c addusse  multi  testi  dei  santi  Padri,  c 
massimamente  I’  ultimo  decreto  di  papa 
Niccolò  II  sottoscritto  da  cento  tredici 
vescovi,  di  maniera  che  l’ arcivescovo 
restò,  o mostrò  di  restar  soddisfatto  ; 
benché  veramente  iicppur  fos.se  stato  os- 
servato il  decreto  d'  esso  Niccolò  ponte- 
fice. Dopo  di  che  pregò  il  papa  di  voler 
tenere  per  questa  causa  un  concilio  in 
Lombardia,  per  quivi  ginstilìcar  piena- 
mente r elezione  sua.  Il  che,  quantniiquc 
paresse  contro  il  costume,  e contrario  al 
decoro  d'un  romano  ponteliec,  tuttavia, 
considerata  la  cattiva  costituzion  de’ tem- 
pi, e per  desiderio  di  dar  la  pace  alla 
Chiesa,  fu  accordata  c scelta  In  cilté  di 
Mantova  per  celebrarvi  il  concilio.  Che 
in  quest’  anno  fosse  il  medesimo  cele- 
bralo, e non  giù  nel  l06S,eome  altri  ha 
credulo,  l'hanno  giù  dimostralo  France- 
sco Maria  Fiorentini  (2)  e il  padre  Pagi  (3) 
coll' autorità  di  Sigeberlo  e di  Landolfo 
juniore  storico  milanese.  Egli  è da  do- 
lersi che  non  sieno  giunti  fino  a’  di  no- 
stri gli  alti  di  quel  concilio.  Pure  sap- 
piamo che  v’  intervennero  tutti  i vescovi 
di  Lombardia, ccccttuché  Cudalou.il  qua- 

(i)  Nicol.  Canlioal.  «le  Aia^on.^  in  Vii»  AU« 
xaoJri  II,  Pari.  1,  tofii,  3 Hcr.  lidiicar. 

(3)  Fiur«nllni,  Memor.  «li  A1;iiililr,  lib.  1. 

(3)  Pa^ius,  in  ^ril.  ad  Annui.  B«run. 


le,  benché  ne  avesse  ordine  dall’  arcive- 
scovo di  Colonia,  non  ardi  di  presentar- 
si a quella  saera  assemblea,  dove  il  pon- 
tefice Alessandro  il  talmente  provò  la 
legittimità  della  sua  elezione  e rispose 
alle  calunnie  inventale  dai  malevoli  cen- 
tra di  lui,  che  i vescovi  di  Lombardia,  di 
suoi  avversari  che  erano  prima,  gli  di- 
ventarono amici  ed  ubbidienti.  Fra  le  al- 
tre cose,  quei  che  veramente  in  Lombar- 
dia erano  rei  di  simonia,  aveano  opposto 
il  medesimo  vizio  all'  elezione  di  lui.  Lo 
attesta  anche  Landolfo  seniore  (I),  ma 
con  una  man  di  favole,  che  non  occorre 
confutare,  perchè  smentite  dairevidenza. 
Il  papa,  secondo  il  costume  dei  suoi  pre- 
decessori, si  purgò  di  questa  taccia  col 
giuramento  ; e bisogno  neppur  ve  n’  era, 
perchè  egli  fu  papa  di  somma  virtù  e di 
raro  zelo  contro  la  simonia,  ed  eletto 
spezialmente  per  cura  del  cardinale  lidc 
brando,  cioè  del  maggior  nemico  che  si 
avesse  mai  quell’  esecrabii  vizio.  Restò 
dunque  atterrato  Cndaloo,  il  quale  non- 
dimeno, per  testimonianza  di  Lamber- 
to |2),  finché  visse,  non  volle  mai  cedere 
all'  empie  sue  pretensioni. 

Da  Mantova  passò  papa  Alessandro 
alla  sua  patria  Milano,  dove  si  studiò  di 
riformar  gli  abusi  per  quanto  potè,  e di 
metter  pace  fra  il  clero  e popolo.  A tal 
fine  quivi  lasciò,  oppure  mandò  due  car- 
dinali |3),  cioè  Mtiinnrdo  vescovo  di  Sel- 
va Candida  e Giovanni,  che  fecero  nel  di 
primo  d’  agosto  alcune  utili  e savie  co- 
stituzioni contro  de’  simoniaci  e cherici 
concubinarii,  c promossero  la  pace  e con- 
cordia fra  i cittadini.  Leggonsi  tali  cosli.- 
tuzioni  negli  Annali  del  Cardinal  Baronio 
e nelle  annotazioni  alla  storia  di  Arnolfo 
milanese  (-S).  La  pace  nondimeno  prese 
piede  in  Milano.  Erlembardo  Colta,  uomo 
nobile  e potente,  assistito  dal  braccio  di 
Roma,  seguitò  a far  aspra  guerra  all’  or- 


(1)  Landiilphof  Senior,  Ilistor.  MeJioUn.,  lib.3, 
cap.  18. 

(a)  f«amherlus  Schafnshurit^nsii, in  Chronico. 

(3)  AriniK.,  Hi>l.  Mciliul.,  lib.  3,  cap.  19. 

(4)  Ber.  lui.  loro.  4v  p^tf* 
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civetcoi'n  Guido,  con  pretenderlo  simo- 
niaco cd  illegittimo  pastore:  il  che  con- 
tinuò gli  sconcerti,  descritti  da  Arnolfo  e 
da  Landolfo  seniore,  storici  milanesi  di 
(liiesti  lempi,  ina  parziali,  come  già  ah- 
hiam  dotto,  de’ preti  concubinarii,  e inas- 
siinamente  il  secondo,  ne’  cui  scritti  la 
bugia  c l'insolenza  trionfano.  Questi  fra 
r altre  cose  scrive  (I)  che  Erlcmbaldo 
sibimH  vexillnm,  mililes  ( cavalleria  ) et 
peditcs,  exinde  qui  scalai  ad  capiendas 
domns,  machinasque  diversas  ordinavil  ; 
praclerea  hatislas  ac  fundibularios,  ec. 
Questi  avvenimenti  ci  fanno  assai  cono- 
scei'c  che  allora  Milano  non  dovea  la- 
sciarsi regolare  da  ministro  alcuno  del 
re,  e che  a poco  a poco  il  popolo  s’ in- 
camminava a quella  liberlò  che  vedremo 
andar  crescendo  negli  anni  seguenti.  .Nel- 
la vita  di  papa  .\lessando  II,  a noi  con- 
servata da  Niccolò  cardinale  d'  Arago- 
na (2),  si  legge  che  dopo  il  concilio  di 
Mantova  esso  pontence  se  ne  ritornò  tut- 
to lieto  a Roma,  e che  nello  stesso  tem- 
po i Normanni  occuparono  la  città  di 
Capoa,eche  Ildebrando  cardinale  chiamò 
in  aiuto  Goffredo  duca  di  Toscana,  il 
quale  accorso  con  un  immenso  esercito, 
e colla  contessa  Matilda  sua  figliastra, 
ricuperò  essa  città  di  Capoa,  e la  restituì 
alla  Chiesa  romana.  Poirebbe  ciò  far 
credere  tenuto  il  concilio  di  Mantova 
prima  dell'anno  presente,  giacché  abbiam 
veduto  succeduta  nel  presente  anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è sicuro 
in  questo  il  racconto  di  quello  scrittore, 
dacché  egli  fa  ricuperala  Capoa,  quando 
é fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe 
di  quelle  contrade  seguitò  ivi  a tener  sua 
signoria  ; né  l’ Ostiense,  scrittore  di  que- 
sti tempi,  dà  alcun  segno  che  Capoa  ve- 
nisse in  potere  della  Chiesa  romana.  For- 
se vuol  dire  che  Riccardo  di  nuovo  .si 
accordò,  col  papa,  e gli  giurò  omaggio  an- 
che per  la  città  di  Capoa.  In  fatti  si  legge 
una  bolla  d'esso  papa  in  favore  di  Alfano 

(i)Landulf.  Seaìor.,  HìaI.  Mediolan^  lih.  3> 
«ap.  29. 

(1)  Rerum  P.  1.,  tom.  3. 


arcivescovo  di  Salerno,  pubblicata  dul- 
riJghelli  (1|,  e data  Capuae  IV  idiu  oclo- 
bris,  per  manus  Pelri  sanclar.  romanae 
Ecclesiae  subdiaconi  et  bibliolhecarii,  an- 
no VII ponlificalus  domni  Alexandripapac, 
Indictione  VII.  Credette  il  Sigonio  che 
lai  documento  appartenesse  all'anno  se- 
guente t068,  ma  io  lo  credo  scritto  nel- 
l'ottobre dell'anno  presente.  Ora  da  esso 
apparisce  che  il  papa  entrò  in  Capoa,  e 
pacilicamcnte  vi  dimorò  ; ma  quivi  cuii- 
linuò  anche  Riccardo  il  suo  dominio.  La 
guerra  fatta  dal  duca  Gotifredo  in  terra 
di  Lavoro,  abbiam  veduto  di  sopra  ohe 
é riferita  nella  Cronichetta  amalfìtnnn  i 
all'anno  1058.  Fin  qui  la  città  di  £an, 
capitale  della  Puglia,  anzi  degli  Stali  ohe 
aveano  già  in  Italia  gl'ìmperadori  d’  O- 
rienle,  città  forte  e città  piena  di  ric- 
chezze, avea  fuggito  il  giogo  de' Norman- 
ni. Ma  da  gran  tempo  vi  facea  I'  amore  I 
Roberto  Guiscardo  duca,  e l’anno  fu  quo-  ! 
sio  eh’  egli  ne  determinò  la  conquista. 
Però  con  un  copioso  esercito  per  terra  . 
c con  una  flotla  navale  per  mare  si  portò  ’ 
ad  assediarla.  Non  concordano  gli  autori  I 
nell’  assegnar  l' anno  in  cui  egli  diede 
principio  a quest’  assedio.  Lupo  Prolo- 
spata  (2)  0 l’Anonimo  bnrense  (5)  di  ciò 
parlano  all’  anno  seguente,  e per  quello 
che  andremo  vedendo,  dee  preponderare 
l'asscrzion  loro  a quella  di  Gaufredo  Ma-  1 
lutcrra(4)  e di  Romualdo  salernitano  (5),  I 
che  lo  mettono  in  quest’anno.  Leone  o- 
sliense  (6)  scrive  che  Roberto  prima  di 
mettersi  a eosi  diflìcile  impresa,  s’  era 
impadronito  della  città  d'  Otranto.  Si  ri- 
sero a tutta  prima  i Raritani  della  venu- 
ta dell’  esercito  nemico  ; e con  ingiurie  e 
col  far  mostra  delle  lor*cose  più  prezio- 
se si  faceano  beffe  dei  Normanni.  Ma 
Ruberto,  senza  curarsene  punto,  atten- 
deva a preparar  tutto  quanto  parea  più 

(!)  Ugiicll.,  hai.  Sacr.,  lom.  7 in  Archicpinc 
Salertni. 

(3)  Lupus  ProtospaU,  io  Chrotiìrn. 

(3)  .\nonymii»  Bareiitis^  in  Chron. 

(4l  Malalerra,  tib.  3,  r.ap.  4<>. 

(5)  KomuaÌ«lus  Salem.,  toin.  7 Rcr.  llal. 

(6)  Leo  Oslicnsis,  lib.  2,  cap.  iG. 
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spedieole  per  vincere  una  si  orgogliosa 
cillà.  In  quest’anno  (I)  il  re  Arrigo  IV 
celebrò  le  sue  nozze  in  Triburin  con  Ber- 
la Ggliuola  del  giù  Oddone  e della  celebre 
Adelaide  marchesi  di  Susn.  Pietro  mar- 
chese, fratello  d’ essa  Berla,  per  quanto 
s’  ha  da  un  documento  rapportato  dal 
Guichenon  (2),  tenne  un  placito  nell’  an- 
no 4064  nella  villa  di  Cambiana.  Ma 
riusci  ben  infelice  il  matrimonio  suddetto, 
perchè  troppo  era  giù  alterato  da'  vizii 
r auiino  di  questo  re. 

f Cbisto  ■litui.  Indizione  ri. 

Anno  di  ^ Alessandbo  II  papa  8. 

t Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d’  Italia  45. 

Non  avea  di  buona  voglia  il  re  Ar- 
rigo presa  per  moglie  la  regina  Berta,  e 
ne  eominciò  ben  presto  a far  conoscere 
a lei,  anzi  al  pubblico  tutto,  1’  avversio- 
ne. Se  si  ho  a credere  a Brunirne  scrit- 
tore della  guerra  sassonica  (5|,  autore 
contemporaneo,  ma  nemico  d’esso  re  e 
parziale  de’  Sassoni,  da  cui  non  discor- 
da Bertoldo  (la  Costanza  (4),  giù  Arrigo 
era  arrivato  ad  una  strana  sfrenatezza  di 
costumi,  c perduto  nella  libidine,  senza 
curarsi  più  della  moglie,  tuttoché  giova- 
ne, bella  e savia,  e cercando  in  tiilt’ altre 
parli  pastura  alle  sue  voglie  impudiche. 
Cominciò  pertanto  a desiderare  di  libe- 
rarsi da  questo  legame,  c gli  cadde  in 
pensiero  di  far  tentare  da  un  suo  conO- 
dentc  I’ onestò  di  essa  regina.  Con  tale 
audacia  e costanza  costui  ne  parlò  a 
Berta,  eh’  ella  s’  avvide  non  poter  egli 
senza  consentimento  del  marito  tenerle 
di  si  fatti  ragionamenti.  Mostrò  dunque 
d’ arrendersi,  e concertò  di  ammetterlo 
' nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad  Arri- 
go, all'  ora  prefissa  venne  con  costui  o 
per  sorprendere  la  moglie  ed  aver  legit- 

(i)  Aiiiitil.  S^xon.  Derlhol<i.  Conslanitnciisis* 
Allitr.  Mollati,  «l  a)ii.  | 

(3)  Guidienon,  iliilor.  Genealog.  de  la  Maison  | 
de  Savo^r,  loiu.  3.  j 

lli.Hl.  Belli  Saxnn,  apud  Freheriiin. 

(\)  Bertholdus  Coiistanlinensia,  in  Chron. 


timo  motivo  di  separarsene,  ovvero  con 
pensier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  che 
appena  introdotto  nella  camera  il  com- 
pagno, si  serrasse  l’uscio,  volle  egli  essere 
il  primo  ad  enirare,  e fu  ben  riconosciu- 
to da  Berla,  che  tosto  diede  il  catenac- 
cio alla  porta  ed  escluse  I’  altro,  infìngen- 
dosi di  non  conoscere  il  marito.  Erano 
preparate  tutte  le  sue  damigelle  con  ba- 
stoni e scanni,  che  se  gli  avventarono  ad- 
dosso, gridando  la  regina  : Ah  figliuolo 
di  rea  femmina,  come  hai  avuto  tanto  ar- 
dire di  entrar  qua  ? Fioccavano  le  basto- 
nate ; e benché  egli  dicesse  d’ essere  il 
re.  Berla  replicava  ch’egli  mentiva,  per- 
ché suo  marito  non  aveva  bisogno  di 
cercar  furtivamente  ciò  che  gli  era  do- 
vuto di  ragione.  Insomma  tante  gliene 
diedero,  che  il  lasciarono  mezzo  morto: 
ed  egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo 
accidente,  e fingendone  altra  cagione,  per 
un  mese  attese  a guarire  in  letto.  Cosi 
operava,  o almen  si  dicea  che  operasse 

10  sconsiglialo  re,  il  quale,  oltre  gli  ecces- 
si della  sua  libidine,  commetteva  ancora 
di  quando  in  quando  delle  crudcllù,c  fece 
quanto  potè  per  disgustar  i popoli  della 
’Turingia  e Sassonia  : il  che  fu  principio 
d’ aspre  guerre  in  quelle  contrade.  Ciò 
nondimeno  che  maggiormente  dispiaceva 
al  rumano  pontefice  e a tutti  i buoni,  era 

11  vender  egli  pubblicamente  i vescovati 
e le  badie  a chi  più  offeriva,  e più  a d’uno 
lo  stesso  benefizio,  e a gente  anche  per 
altro  indegna  del  sacro  ministero. 

Attcsta  il  Fiorentini,  fondato  su  mol- 
le carte  esistenti  nell’  archivio  archiepi- 
scopale di  Lucca  (I),  che  il  pontefice  A- 
lessandro  II  si  trattenne  in  Lucca,  cioè 
nell'  antico  suo  diletto  vescovato,  che 
egli  tuttavia  governava,  sul  priHcipio  di 
luglio  fino  al  principio  di  dicembre.  In  un 
continuo  allarme  erano  in  questi  tempi  i 
Saraceni  e i popoli  restati  loro  sudditi  in 
Sicilia,  perché  l’ indefesso  conte  Ruggieri 
ora  in  questa  ora  in  quella  parte  faceva 
delle  scorrerie,  e metteva  tutto  il  paese 
ili  contribuzione.  Non  sapendo  essi  come 

(i)  Fiureotioi,  Memor.  di  Matilde.»  lib.  i. 
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pili  vivere  in  mezzo  a tanli  oiTanni,  se- 
condocbù  lasciò  scritto  Gaufredo  Ma- 
laterra  (I),  misero  insieme  un  grosso 
esercito,  ed  in  quest’anno  allorché  Rug- 
gieri comparve  verso  Palermo  a bottinare, 
gli  furono  addosso  all'  improvviso  nel 
luogo  di  Michelmir,e  il  serrarono  da  tutte 
le  parti.  Allo  vista  di  costoro,  il  conte, 
animata  con  breve  ragionamento  e schie- 
rata la  sua  picciola  armala,  la  spinse 
contro  ai  nemici,  e tal  macello  ne  fece, 
che  ( se  pur  si  ha  in  ciò  da  credere  alla 
esagerazione  di  quello  storico  ) non  vi 
restò  chi  potesse  portarne  la  nuova  a 
Palermo.  Trovaronsi  fra  il  bottino  dei 
colombi  chiusi  in  alcune  sportclle,  e Rug- 
geri  chiestone  conto,  venne  a sapere,  es- 
sere uso  de'  Mori  il  portar  seco  tali  uc- 
celli, per  potere,  allorché  il  bisogno  lo 
richiedeva,  informar  la  città  degli  avve- 
nimenti, con  legare  al  collo  o sotto  I'  ali 
d'  (‘ssi  un  polizzino,  e dar  loro  la  libertà. 
Dura  tuttavia  quest’  uso  in  alcune  parti 
del  Levante,  c ct'lebre  fu  fra  i Romani 
nell'  assedio  di  Modena.  Fece  il  conte 
scrivere  in  arabico  in  un  poco  di  carta 
il  successo  infelice  de’  Mori,  e i columbi 
sciolti  ne  portarono  tosto  a Palermo  la 
nuova,  che  empiè  di  terrore  e pianto  tutta 
quella  cittadinanza.  Abbiamo  da  Lupo 
Protuspata  (2|  che  Rolierto  Guiscardo 
duca  di  Puglia  in  quest’  anno  assediò  la 
città  di  Montepeloso,  c veggendu  che  in- 
darno vi  spendeva  il  tempo,  andò  con 
pochi  sotto  Obbiano  ossia  Ujano,  e I'  el>- 
be  in  suo  potere.  Romualdo  Salerni- 
tano (5)  io  chiama  Ariano.  Poscia  per 
tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s' im- 
padronì da  II  a non  molto  anche  di  Mon- 
tepeloso. Osserva  il  Malaterra  (5)  che 
quella  città  era  di  Goffredo  da  Conver- 
sano, nipote  dello  stesso  Roberto,  perchè 
ligliuolu  di  una  sua  sorella,  il  quale  va- 
lorosamente r avea  con  altre  castella 
conquistato  senza  aiuto  del  duca,  e però 

(1)  Malaleria,  Miai.,  Iib.  2,  cap.  4i* 

(2)  Prutoìtpaia,  in  Chrotiìco. 

(j)  RomuaMim  Salem.,  turo. 7 Rer.  liti. 

(4)  Gautri«l.  Malaterra,  lib.  2,  cap.  Sg. 


non  si  credeva  obbligato  a servirgli,  come 
il  duca  esigeva.  Ma  Tambizioa  di  Rober- 
to non  solca  guardare  in  faccia  nè  a pa- 
renti nè  ad  amici,  c però  gli  tolse  quella 
città,  benché  dipoi  gliela  rendesse  con 
giuramento  di  omaggio.  Si  può  nondi- 
meno dubitare  che  per  conto  del  tempo 
si  sia  ingannato  il  Protuspata  ; imperoc- 
ché tanto  il  Malaterra  quanto  Guglielmo 
Pugliese  (I)  rapportano  questo  fatto  pri- 
ma che  Roberto  imprenda  l’ assedio  di 
Bari,  a cui,  siccome  abbiam  veduto,  egli 
diede  principio  nell'  anno  precedente,  c 
continiiollu  ancora  nel  presente.  Tuttavia 
anche  Romualdo  salernitano  sotto  que- 
st’ anno  riferisce  la  presa  di  Montepeloso 
nel  di  6 di  febbraio,  correndo  l' indizio- 
ne sesta. 

ÌGbisto  mlxu.  Indizione  vii. 
Alessandbo  U papa  9. 

Aeeigo  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  14. 

Arrivò  in  quest’  anno  il  giovanii  fu- 
rore e r avversione  conceputa  dal  Arrigo 
contro  di  Berla  sua  moglie  (2),  a trattare 
di  ripudiarla;  al  qual  (ine  adescò  con 
varie  promesse  Sigefredo  arcivetcovo  di 
Magunza,  per  averlo  favorevole  in  questo 
affare.  Perché  non  v‘  era  legittimo  alcun 
fondamento  di  divorzio,  s’ inorridirono  a 
tal  proposizione  gli  altri  vescovi  c magnali. 
Pertanto  si  determinò  di  tenere  un  con-  H 
ciliu  in  Magunza,  nella  settimana  dopo  la 
fe.sta  di  san  Michele,  dove  si  risolverebbe 
ciò  che  fosse  di  dovere.  Avvisato  intanto 
papa  Alextandro  II  di  questo  mostruoso 
disegno  del  re,  per  impedirlo,  spedi  suo 
legalo  in  Germania  san  Pier  Damiano,  che 
benché  oppresso  dagli  anni,  ed  anche  mal 
soddisfatto  della  corto  di  Ruma,  pure 
non  ricusò  di  assumere  questo  faticoso 
viaggio  ed  impiego.  L’  arrivo  del  legato 
mise  in  costernazione  il  re,  e guastò  i 
disegni  del  concilio  e tutte  le  misure  del-  I 
r arcivescovo  di  Magonza.  In  Francufurt  i 

(i)  Guillctniut  Apuluii,  lib.  3.  I 

(2)  Laniberlus  Si'liarn»lnirgeniii,  Ìii  Chruit. 
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diede  Arrigo  udienza  al  legalo  aposlolico, 
che  gli  eapofie  gli  ordini  del  papa  di  guar- 
darsi da  si  scandalosa  azione,  troppo  ri- 
provata dai  sacri  canoni,  e obbrobriosa 
alla  gloria  di  sua  maeslà.  A tenore  del 
legato  parlarono  ancora  quasi  lutti  i 
principi  di  quell’  assemblea,  in  guisa  che 
per  necessità  e vergogna,  ma  sempre  di 
mal  cuore,  Arrigo  smontò  dallo  sua  pre- 
tensione, dicendo  cbe  avrebbe  fatto  forza 
a sè  stesso  per  portare  quel  peso,  giac- 
ebò  non  avea  la  maniera  di  sgravarsene. 
Che  da  11  innanzi  passasse  buona  armo- 
nio fra  esso  re  e la  moglie  Berla,  si  può 
riconoscere  dall'  aveigli  ella  partorito 
ligliuoli,  e dall’  averlo  costantemente  se- 
guitalo ne’ suoi  viaggi.  Continuava  in- 
lunlo  r assedio  di  Bari,  che  con  gran 
vigore  veniva  difeso  dai  cittadini  e do 
Stefano  Palerano  uflìziole  speditovi  da 
Costantinopoli,  ed  uomo  di  molla  probità 
e valore.  Ma  neppur  cessava  Roberto  per 
mare  e per  terra,  con  quante  macchine 
da  guerra  erano  allora  io  uso,  di  tormen- 
tare la  città,  adoperando  anche  larghe 
promesse  e fiere  minacce,  tutto  nondime- 
no senza  far  fruito.  Veggendo  i Baritani 
e il  loro  governatore  tanto  ostinazione  in 
Roberto,  e cbe  la  vettovaglia  andava  sce- 
mando di  troppo,  8 avvisarono  di  leberarsi 
in  altra  maniera  da  questo  pertinace 
nemico.  Trovavasi  in  Bari  un  sicario, 
uomo  di  non  ordinario  ardimento,  cbe 
prese  r assunto  di  tendere  insidie  al  duca 
Roberto,  e di  levargli  la  vita  (I).  Altro 
non  era  il  padiglione  d’ esso  Roberto  che 
una  baracca  o capanua  formata  di  travi- 
celli, e circondala  da  rami  d' alberi  fron- 
zuti. Essendosi  I’  assassino  6ntu  uno  dei 
suoi,  verso  la  sera  mentre  il  duca  era  per 
andare  a cena,  di  dietro  ad  essa  capan- 
na gli  tirò  una  saetta  avvelenata,  che  gli 
toccò  bensì  le  vesti,  ma  non  già  il  corpo, 
ed  ebbe  queir  assassino  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fuga  nella  città.  Servi  questo 
uccidente  per  aprir  gli  occhi  a Roberto  e 
a’ suoi,  i quali  tosto  chiamati  i muratori^ 

0)  Guilltflniut  Apuliw,  Itb.  3.  Gaufriil.Maiater- 
ra,  lìb.  a,  cnp.  1 1. 


gli  fecero  fabbricare  una  casa,  dove  egli 
potesse  dimorar  con  sicurezza. 

A quest'  anno  il  Sigoniu  ( I ) riferisce 
un  concilio,  tenuto  da  papa  Alessandro 
in  Salerno,  al  quale,  oltre  a molti  vescovi 
ed  abbati,  interveunero  anche  Giioifo 
principe  di  quella  città,  Roberto  Guiteardo 
duca,  e il  coute  Ruggieri  suo  fratello.  Ma 
nè  in  quest'  anno,  nò  in  quel  luogo  fu 
celebrato  un  tal  concilio,  se  è vero,  come 

10  credo,  il  documento  recato  dall’  L'ghel- 

11  |2),  cbe  è r unico  testimonio  a noi  re- 
stalo di  questa  sacra  adunanza.  Parla 
ivi  il  pontefice  del  siuodo,  quae  sexlo 
ponti/icalut  nostri  anno  apud  Melphim 
celebrata  est  in  ecclesia  beali  Retri  Aposlo- 
loruM  principis,  quae  est  ejusdem  civita- 
lis  sedes  episcopatus,  die  calendarum  au- 
gustarum,  a cui  furono  presenti  i suddet- 
ti principi.  L’ anno  sesto  di  papa  Alessan- 
dro correa  nel  di  primo  d’ agosto  dell’  an- 
no 1067,  se  pur  egli  contò  gli  anni  dal 
di  della  sua  intronizzazione.  E in  Melfi,  e 
non  già  in  Salerno,  si  dice  tenuto  quel 
concilio.  In  questi  tempi  si  vivea  scomu- 
nicato dal  papa  Arrigo  arcivescovo  di  Ra- 
venna, per  la  cui  riconciliazioneinutilmcn- 
te  aveva  adoperato  i suoi  buoni  uffizii  san 
Pier  Damiano  appresso  il  romano  pontefi- 
ce. Peggio  anche  passava  in  Milano  a Guido 
arcivescovo,  perché  Erlembaldo  Cotto, 
nobile  zelantissimo,  dopo  aver  ricevuto 
da  Roma  la  bandiera  di  san  Pietro,  colle 
armi  temporali  gli  facea  guerra  : del  che 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  c 
Landolfo  seniore.  Ora,  siccome  osservò 
il  Puricelli  (3),  nell’anno  presente  accad- 
de, che  trovandosi  quel  prelato,  siccome 
persona  credula  simoniaca,  angustialo  da 
tanti  affanni,  ed  oramai  per  le  malattie  c 
per  la  vecchiaia  in  pessimo  stato,  s'indusse 
a rinunziar  la  chiesa  a Golifredo  suddia- 
cono, uno  degli  ordinari!,  cioè  de’  cano- 
nici della  metropolitana,  il  quale,  invia- 
lo l’ anello  e il  pastorale  in  Germania, 

{i)  SigonioB,  de  Begoo  lui.,  lib.  9. 

(a)  Uj;helln  11aI«  Secr»,  toni.  7 io  Arcbìcpìsc- 
Salernil. 

(3)  Puricellius,  io  ViuS.  UerlernbaUì,  cap.  38. 
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mediante  Io  aborsu  di  buona  somma  di 
danaro,  fu  approvalo  per  arcivescovo  di 
Milano  dal  re  Arrigo,  ma  non  giti  dalla 
Sede  apostolica,  la  quale  fulminò  conira 
di  lui  le  sacre  censure,  e neppur  fu  accet- 
talo dal  popolo  milanese.  Era  seguita  fra 
lui  e Guido  una  convenziono  verisimil- 
iiiento  di  pagare  al  vecchio  una  ragione- 
vol  pensione.  .Ma  avendo  Eriembaldo 
mosse  I’  armi  anche  contro  di  questo 
simoniaco  successore  della  cattedra  am- 
brosiana, c mancando  a lui  i mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto.  Guido  accor- 
datosi con  Erierabaldo,  tentò  di  ripigliare 
r arcivescovato,  e se  ne  tornò  a Milano, 
dove  burlalo  miseramente  terminò  poscia 
i suoi  giorni  nell’anno  IOTI.  Essendo 
morto  senza  prole  Erberlo  conte  e prin- 
cipe del  Maino  in  Francia,  s’ impadroni 
di  quella  provincia  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, duca  di  Normandia,  e poi  re 
d’ Inghilterra.  Ma  quei  popoli,  malcontenti 
di  avere  un  tal  padrone,  chiamarono  alla 
signoria  di  quegli  Stali  il  marchese  Alberto 
Azzo  li  progenitore  de’ principi  estensi. 
S'  ha  dunque  a sapere,  per  testimonianza 
di  Orderico  V’itale  (I),  che  scrivea  le  sue 
storie  circa  l'anno  1 130,  che  essoErberto 
ebbe  Ire  sorelle.  Gnaearum  data  cstAzzo- 
ni  marchisio  Liguriae,  cioè  al  suddetto 
mai'chese  Azzo.  Il  suo  nome  fu  Garsen- 
da,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (2). 
Dal  primo  matrimonio  con  Cunegondadei 
Guelli  avea  questo  principe  avuto  un 
figliuolo,  cioè  Guelfo  IV,  che  vedremo  in 
breve  creato  duca  di  Baviera,  ascendente 
delia  reai  casa  di  Briinswicb.  Da  questo 
altro  matrimonio  colla  principessa  del 
Mainc  ricavò  due  maschi,  cioè  Ugo  e Fol- 
co, dal  secondo  de’  quali  viene  la  dtical 
casa  d’  Este.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite 
de'  vescovi,  date  alla  luce  dal  padre  .Ma- 
billone  (3),  che  forse  circa  questi  tempi  i 
primati  del  Maìne  millenles  in  llalian, 
Alhonem  quemdam  marchitium  etm  uxore 
et  (ilio,  qui  vocabatur  Hugo  venire  fece-  j 


II)  Ordericiis  Vitalis,  Hisl.  Kccl.,  lìb.  4* 
(2)  Atilidiilà  LsIimi]ì,  P.  1,  ca|i.  i. 

I3)  viabili.,  Analect.,  lum.  3,  cap.  33. 


runt,  segue  et  civilatem,  et  lotam  simut 
regionem  eidem  marchisio  tradiderunt.  An- 
dò il  marchese  Azzo,  s’ impadroni  di  lutto 
il  Maine,  e vi  lasciò  signore  il  figliuolo 
Ugo.  Ma  nel  t072  di  nuovo  s' impadronì 
di  quel  principato  il  suddetto  re  d’  In- 
ghilterra Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato 
più  diffusamente  nelle  Antichità  esten- 
si (I).  A Giovanni  duca  di  Amalfi  (2|  suc- 
cedette nell'  anno  presente  Sergio  suo 
figliuolo. 


Ì Cristo  mlxx.  Indizione  vili. 
Alessandro  II  papa  IO. 
Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  4S. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barbato  duca 
di  Lorena  e Toscana  ; ma  non  è si  facile 
r accordar  gli  scrittori  intorno  all’  anno 
della  sua  morte.  Bertoldo  da  Costanza  (3| 
la  mette  nell’  anno  1069,  succeduta  nella 
vigilia  del  santo  Natale  : nel  che  è segui- 
talo dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Ma- 
tilda (4),  c dal  padre  Mabillone  (5).  Ma 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (6),  Sigeber- 
to  |7),  r Annalista  sassone  (8)  ed  altri,  ai 
quali  aderì  il  Cardinal  Baronie  (9|  coi 
padre  Pagi  (10)  la  riferiscono  all’  anno 
presento.  E se  si  potesse  con  franchezza 
riposare  sopra  una  memoria  informe  re- 
cata dallo  stesso  Fiorentini,  si  dovrebbe 
credere  veramente  passato  all’  altra  vita 
nell’  anno  presente.  Ma  non  sembra  fin- 
ora ben  deciso  questo  punto.  Anche  la  bre- 
ve Cronica  di  san  Vincenzo  di  Metz  (II) 
all'anno  1069  riferisce  la  di  lui  morte. 
Vu  io  credendo  derivata  questa  sconcor- 
danza degli  storici  dall’  anno  che  termi- 


(i)  ÀnlichilM  l^sleoti«  P.  I,  c«p. 

(а)  Aiiliquit.  Ital.,  tom.  i,  pag.  ai  i. 

Hcrtull.  Coiisiantieixiz,  in  Cbrun. 

(4)  Fiorentini.,  Mrruor.  di  Matild.,  lib.  l. 

(5)  .Mabill.^  AiiiìmI.  Bruedict. 

(б)  Lamberlni  Scharnaburgeniic,  in  Chron. 

(7)  Sigeberlus,  in  Cbron. 

(8)  Annalista  Saio  apud  Eccardum,  toro,  i 
Curp.  Uist. 

(9)  Baron.,  iu  Anna).  Eccicsiast. 

(10)  Pagìus,  ad  Aunal.  Barnn. 

(1 1)  Labbé,  Notì  Uibliot.,  toru.  1,  pag. 
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nava  colla  vigilia  del  santo  Natale,  comin- 
ciando  il  nuovo  nel  di  seguente.  Dovette 
mancare  questo  principe  nella  notte  che 
divideva  I’  uno  anno  dall'  altro.  Presso  gli 
storici  suddetti  egli  si  truova  ornalo  di 
molti  elogi,  e fu  da  taluno  appellato  Go- 
lifredo  il  Grande,  a distinzione  degli  altri 
duchi  di  Lorena  di  questo  nome.  Mori 
appunto  in  Lorena,  cd  ebbe  sepoltura  in 
Verdun,  con  lasciar  vedova  per  la  secon- 
da volta  Beatrice  duchessa  di  Toscana,  e 
un  Ogliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  nozze, 
per  nome  Gozelone,  ossia  Golifredo,  gio- 
vine di  gran  talento,  nm  gobbo  ; il  che 
servi  a lui  di  soprannome  per  distinzione 
dagli  altri.  Ossia  che  vivente  il  padre,  o 
che  dopo  la  sua  morte  si  conchiudesse 
r affare,  certo  è che  fra  questo  giovane 
principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo  e la  con- 
tessa Matilda,  unica  figliuola  di  Bonifazio 
già  duca  e marchese  di  Toscana  e della 
suddetta  Beatrice,  segui  matrimonio  ; e 
noi  vedremo  in  breve  questo  principe,  già 
succeduto  al  padre  nel  ducato  della  Lo- 
rena, esercitar  anche  in  Italia  I'  autorità 
di  duca  di  Toscana  per  ragione  di  Matil- 
da sua  moglie.  Non  erano  per  anche  di- 
venuti ereditari!  i ducati  e gli  altri  gover- 
ni d' Italia,  talmente  che  le  donne  ancora 
vi  succedessero;  ma  la  potenza  e la  co- 
stituzion  de’  tempi  avea  già  introdotto 
questo  costume.  L’  abbiamo  parimente 
osservato  in  Adelaide  marchesana  di  Su- 
sa, principessa  d’ animo  virile.  Vien  cre- 
duto dal  Guicbenon  |l),  che  a questa 
Adelaide  appartenga  una  Memoria  rife- 
rita dairUgbelli  (2),  ed  estratta  dalla  Cro- 
nica del  monistero  di  Fruttuaria,  cioè  la 
seguente  : ìIa«o  Domini  àtLXX,  mense  ma- 
jo  capta  fuit  et  incensa  civitas  astensis  ah 
Alaxia  comitissa  estensi  ; nella  quale  oc- 
casione il  suddetto  Dghelli  fu  d'avviso  che 
Adelaide  facesse  ricevere  a quel  popolo 
per  suo  vescovo  Girtemo,  fin  qui  rigetta- 
to dagli  Astigiani.  Leggasi  una  simil  Me- 


moria nelle  Croniche  d'  Asti  (I),  ma  con 
diversità,  dicendosi  ivi  che  la  città  d' Asti 
fu  presa  in  quest'  anno,  nono  kalendas 
maii  a comitissa  Alaxia  ; et  ab  ea  tota 
succensa  fuit  de  anno  MXCI  decimo  quin- 
to kalendas  aprilis  ; et  eodem  anno  dieta 
comitissa  obiil.  Atassia  e Adelaide  sono 

10  stesso  nome  ; ma  se  è vero  questo  in- 
cendio, non  dovette  già  questo  entrare 
nel  catalogo  de'  suoi  elogi.  In  quest’  anno 
ancora  diede  fine  a'  suoi  giorni  Odelrico 
duca  e marchese  di  Carintia  (2).  Soleva 
in  addietro  andare  unito  col  governo  del- 
la Carintia  quello  ancora  della  .Marca  di 
Verona  ; ma  non  so  dire  s’ egli  godesse 
nello  stesso  tempo  di  questa,  nè  chi  fosse 
ora  presidente  d’  essa  Marca.  Ebbe  per 
successore  Bertoldo  ossia  Bertotfo.  Nè  si 
dee  tacere,  per  gloria  dell’  Italia,  che  in 
quest’  anno  da  Guglielmo  re  d’ Inghilter- 
ra e duca  di  Normandia,  soprannomina- 
to il  Conquistatore,  fu  creato  arcivescovo 
di  Caotorberl  e primate  dell'  Inghilterra 

11  bealo  Lanfranco  di  nazione  pavese,  per- 
sonaggio celebre  nella  storia  ecclesiasti- 
ca non  meno  per  la  sua  letteratura,  che 
per  le  sue  gloriose  azioni.  Appoggialo  il 
Sigonio  (3)  alle  Croniche  moderne  di  Pi- 
sa, scrisse  che  in  quest’anno  i Pisani  por- 
tarono la  guerra  in  Corsica  : del  che  of- 
fesi i Genovesi,  con  dodici  galere  anda- 
rono a bloccar  la  bocca  di  Arno  ; ma 
usciti  in  armi  i Pisani,  ne  presero  sette 
nel  di  di  san  Sisto  d'  agosto.  Non  sono 
indubitate  colali  notizie.  Gli  antichi  An- 
nali di  Pisa  (4)  altro  non  dicono,  se  non 
che  sorse  gran  guerra  fra  i Pisani  e Ge- 
novesi. L’ avidità  del  commercio  diede 
molo  ali'  invidia,  all’  odio,  e poscia  alle 
guerre  fra  queste  due  nazioni  ; e andando 
innanzi,  ne  vedremo  de’lagrimevoli  effetti. 
Neppur  lasciò  passare  I'  unno  presente 
papa  Alessandro  senza  rivedere  la  sua  di- 
letta chiesa  di  Lucca,  dove,  secondo  le 


(1)  Gaiebeoon,  Hisloire  de  U MaUoo  de  Sa* 
Toye,  toro.  i. 

(2)  U|(hell.,  llal.  Saer^  tom.  Episc.  Asiens. 


(i)  Chron.  Aateni.^  toro.  9 Rer.  lul. 

(a)  Lamb«rtu«  Schafnaburgensit^  in  Chroo.  An- 
oaliaU  Saxo  apud  Eccanium,  lom.  1 Corp.  Uistor/ 
<3)  SigioniuSf  de  Regno  liaU  Hb.  4* 
l4)  Aiiiialei  Pisani,  lom.  6 Rcr.  llal. 
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assedio.  Ma  ErUntbaUa  eoo  tal  valore  so- 
stenne gli  assalti,  che  furono  obbligati  a 
retrocedere.  Dopo  di  che  Gotifredu  non 
veggendosi  più  sicuro,  si  fece  condurre 
altrove  : con  che  cessò  la  guerra  contru 
di  quel  castello.  Essendo  poi  mancato  di 
vita  il  vecchio  orcit»e*coro  Guido,  Erlem- 
baldo  andò  disponendo  le  cose  per  far 
eleggere  un  successore,  dopo  aver  fatto 
giurare  il  popolo  di  non  mai  accollare  il 
simoniaco  Gotifredo  ; c procurò  che  da 
Roma  venisse  un  legato,  per  dar  maggior 
peso  a tale  elezione.  Avea  I'  infaticabii 
abbate  di  Monte  Cassino  Desiderio  giù 
compiuta  la  fabbrica  della  sua  magnilica 
basilica  ( I ) ; c desiderando  di  consecrarlu 
con  ispccial  onore,  invitò  a tal  funzione 
il  buon  papa  Alessandro,  che  non  man- 
cò d’ andarvi,  incredibile  fu  il  concorso 
de'  popoli  a quella  divota  solennitù.  Fra 
gli  altri  vi  si  contarono  dieci  arcivescovi, 
quaranta  quattro  vescovi,  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua,  con  Giordano  suo  figlio 
e Rainolfo  suo  fratello,  Gisolfo  principe 
di  Salerno  co’  suoi  fratelli,  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento,  Sergio  duca  di  Napoli 
e Sergio  duca  di  Sorrento.  Nam  dux  Ro- 
berlus  Panormum  eo  tempore  oppugnabal, 
ideoque  tanlae  solemnitati  interesse  non 
potuit,  come  scrive  I'  Ostiense.  Segui  la 
suddetta  consecrazione  nel  primo  giorno 
di  ottobre  ; e però  questo  passo  dell’  O- 
stiense  ci  dee  convincere  che  nell’  anno 
presente,  e non  giù  nel  precedente  1070, 
si  arrendè  al  duca  Roberto  la  doviziosa 
ed  importante  cittù  di  Bari,  e che,  per 
conseguente,  sono  scorretti  i testi  del  Ma- 
laterra  e di  Romoaldo  salernitano. 

Ilassi  dunque  a sapere,  che  appena 
si  fu  impadronito  il  duca  suddetto  di 
quella  cittù  nell’ aprile  del  presente  anno, 
ed  ebbe  dato  sesto  a quel  governo,  che 
per  le  istanze  del  conte  Ruggieri  suo  fra- 
tello, a cui  era  principalmente  dovuta  la 
gloria  di  una  tal  conquista,  egli  si  dispo- 
se a passare  in  Sicilia,  per  formare  I'  as- 
sedio di  Palermo,  capitale  di  quell'  isola 
insigne.  Le  dissensioni  c guerre  civili 

(i)  Iz«o  Oslieniis,  lib.  3,  cap.  3o. 


fra  gli  stessi  Mori,  che  aveano  in  addie- 
tro facilitato  a Ruggieri  il  conquistar  ivi 
non  poco  paese,  animarono  maggior- 
mente i due  normanni  eroi  a tentar  cosi 
bella  impresa,  per  accrescere  in  uno 
stesso  tempo  il  loro  dominio,  e liberar 
dal  giogo  saraceiiico  quell’  antichissima 
ed  illustre  cittù.  Lo  stesso  Malaterra  (I), 
da  cui  non  discorda  Guglielmo  puglie- 
se (2|,  attesta  che  Roberto  dopo  la  presa 
di  Bari,  brevi  ilerum  expedilionem  versus 
Salernum  summovet  ; e che  essendo  di- 
morato ne’  mesi  di  giugno  e luglio  in 
Otranto  per  fare  i preparamenti  della 
nuova  guerra,  si  portò  dipoi  a Reggio  dì 
Calabria,  c indi  passò  iu  Sicilia,  fingendo 
di  voler  andare  contro  l' isola  di  .Malta. 
A tal  fine  sbarcò  a Catania,  dove  si  tro- 
vava il  conte  Ruggieri,  cittù  ebe,  secondo 
r Ostiense  (5),  fu  da  loro  sottomessa  iu 
quest'  anno  ; ma  poi  con  tutte  le  forze  di 
terra  c dì  mare  eccolo  piombare  addosso 
alla  cittù  di  Palermo,  assediandola  da 
tutte  le  parti.  Anche  la  Cronichetta  amal- 
fitana ha,  che  il  Guiscardo,  dopo  aver 
pi'eso  Bari,  inde  vtovens  exercilum  in  Si- 
ciliam  ire  preparavit  ( forse  properavil  ì 
obsedilgue  Panormum.  L’  anno  fu  questo 
in  cui  la  nubilissima  casa  appellata  poi 
d’ Este  vide  uno  de’  suoi  prìncipi  stabili- 
to in  uno  de'  primi  gradi  d’ onore  e di 
potenza  in  Germania.  Giù  dicemmo  ai- 
ranno  1055  che  Guelfo  IV,  figliuolo  del 
marchese  Alberto  Azzo  II  e di  Cunegonda 
de'  Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a pren- 
dere l’ampia  de'ereditù  principi  guelfi  (4), 
missis  t»  Ilaliam  legalis  da  Imiza  avola 
sua  materna.  Accadde,  per  testimonianza 
di  Bertoldo  da  Costanza,  (5),  di  Lamber- 
to (6)  e d’ altri  scrittori,  che  Ottone  duca 
di  Baviera  nell’  anno  precedente  si  ri- 
bellò contra  al  re  Arrigo,  e per  questa 
cagione  si  espose  ad  un'aspra  guerra. 
Avea  Guelfo  IV  sposata  una  figliuola  di 

(i)  Mnlal'-rra,  lih.  cap. 

(»)  Guillelmui  Apiiltis  lib.  3. 

(3)  Leo  lib.  3,  cap.  iG. 

(4)  Abbai  Usper^ensiA,  in  Chroo. 

(3)  BerloItJus  Consianlientis^  in  Cbroo. 

(G|  LamberlDS  Scbtfiiabur^entit,  in  Chron. 
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esso  duca  ; però  coll’  armi,  e In  quante 
altre  maniere  potè,  aiutò  per  un  pezzo 
il  suocero.  Ma  allorché  vide  andare  a 
precipizio  gli  affari  di  lui,  pensò  ai  casi 
proprii,  nè  risparmiò  oro,  argento  e beni 
allodiali  affine  di  ottenere  dal  re  quel- 
r insigne  ducato,  maggiore  allora  di  gran 
lunga  che  oggidì.  Infatti,  per  valermi 
delle  parole  del  suddetto  Lamberto  e 
dell’Annalista  sassone  (I),  per  interposi- 
zione di  lindolfo  duca  di  Suevia,  cognato 
del  re  Arrigo,  Welf  vir  illuntris,  acer,  et 
l/ellicostu,  filius  Àzzonig  marchionis  lla- 
lurum,  ducalum  lìavariae  tuscepit.  Da 
ijucsto  principe,  che  fece  lanta  figura,  e 
cotanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  questi 
tempi,  viene  a dirittura  la  linea  estense 
guelfa  dei  duchi  di  Briinswich,  Lunebur- 
go  e Wulfemhettel,  che  all’  eletlornlo 
germanico  oggi  unisce  la  corona  del  re- 
gno della  gran  Krclagtin.  Cosi  il  marche- 
se Alberto  Azzo  II  tuttavia  vivente  vide 
stabilita  ed  innalzata  in  Germania  la  di- 
scendenza sua,  la  quale  pur  tuttavia  glo- 
riosamente si  mantiene  c fiorisce  anche 
in  Italia  nell’altra  linea  de' marchesi  di 
Kste  duchi  di  Modena,  ee.,  discendente 
da  Folco  marchese,  fratello  del  medesi- 
mo duca  Guelfo.  Oltre  a quest’  unno  non 
arrivò  la  vita  di  Domenico  Contareno 
dogo  di  Venezia  (2),  ed  in  suo  luogo  fu 
alzato  al  trono  ducale  Domenico  Silvo,  e 
col  confaiune  dato  gli  fu  il  possesso  della 
dignitè. 

t Cristo  nrixii.  Indizione  i. 

Anno  di  < Aiessaroko  II  nana  12. 


Anno  di  z Aiessaroko  II  papa  12.  cò  in  lui  un  gran  lume  ed  ornamento 
f Arrigo  IV  re  di  Germania  c della- Cristianità,  mercè  della  scienza  e 
d’  Italia  17.  del  raro  zelo  che  in  tutte  le  azioni  sue 

si  osservò,  e tuttavia  si  osserva  ne’  libri 
l'orlò  opinione  Girolamo  Bossi  (5),  suoi,  vivi  testimoni  ancora  di  un  felicis- 
seguilalo  anche  in  ciò  dall'  Ughelli  (-5),  simo  e piissimo  ingegno,  nei  quali  soia- 
che  Arrigo  arcivescovo  di  Kavenna  desse  mente  si  può  desiderare  più  parsimonia 
line  alla  sua  vita  nell’anno  1070:  il  car-  nelle  allegorie,  e più  cautela  in  credci'o 

(i)  Annalisla  S«\o  apuil  Eccir<luni , Ioni,  i 
Curji.  IIisl.  |ij  Baroli., in  Annates  Ecclesiasl. 

(al  Uaiiiliil.  in  Chron.,  lom.  la.  R<r.  llal.  la)  Acla  Sancì.  Bollami.,  ad  dirni  a3  februarii. 

(3)  llulicna.  Miai.  Kavenn.,  lib.  5.  (3)  Berluld.  CunilanUeuaia,  in  Chron. 

(4l  Cgliell.,  llal.  Sacr.,  lom.  a in  Archiepiac.  (/i)  Nicol.  Card,  de  Araiion.  in  Vita  Alex.  Il 
Uavenn.  p.p.^ 


dinal  Baronio  (I)  credette  che  nell’anno 
presente.  Ma  più  probabile  a me  sembra 
che  prima  di  quest’  anno  egli  sloggiasse 
dal  mondo;  perciocché  sappiamo,  che 
essendo  morto  scomunicato  esso  Arri- 
go |2)o  e trovandosi  il  popolo  di  Raven- 
na incorso  in  molle  censure,  papa  Ales- 
sandro giudicò  bene  d’ inviar  colà  san 
Pier  Damiano  ravennate  di  patria , tut- 
toché avanzalo  forte  nella  vecchiaia,  per 
dar  sesto  a quella  si  sconcertata  chiesa. 
V’  andò  il  santo  uomo,  fu  con  grande 
allegria  ricevuto,  riconciliò  lutto  quel 
popolo,  e.  dopo  aver  trattato  d’ altri  af- 
fari, si  rimise  in  cammino.  Ma  appena 
giunto  ad  un  monistero  posto  fuori  della 
porla  di  Faenza,  quivi  fu  preso  dalla 
febbre  che,  ogni  di  più  invigorendosi,  il 
fece  passare  a miglior  vita  nel  di  22  di 
febbraio  dell’  anno  presente  (3).  Questi 
viaggi  ed  azioni,  esigendo  tulli  del  tempo, 
a me  fanno  credere  che  almeno  nell’ an- 
no precedente  lo  scomunicato  Arrigo 
cessasse  di  vivere.  Fu  poi  sustituito  in 
suo  luogo,  per  elezione  del  re  Arrigo, 
Guiberlo  dianzi  suo  cancelliere  in  Italia, 
uomo  pieno  d’  ambizione,  e nato  per  fla- 
gello della  Chiesa  di  Dio.  Papa  Alessan- 
dro, che  assai  ne  conosceva  lo  spirilo 
turbolento,  mal  volentieri  condiscese  a 
conserrarlo  ; ma,  secondochè  sta  scritto 
nella  Vita  d’ esso  pontefice  ( i)  gli  predis- 
se che  dalla  santa  Sede  riceverebbe  il 
gastigo  dello  sue  voglie  ambiziose.  Ilo 
detto  che  Dio  chiamò  a sé  san  Pier  Da- 
miano : debbo  ora  aggiugnere  che  man- 
cò in  lui  un  gran  lume  ed  ornamento 
della-  Cristianità,  mercé  della  scienza  e 
del  raro  zelo  che  in  tutte  le  azioni  sue 
si  osservò,  e tuttavia  si  osserva  ne’  libri 
suoi,  vivi  testimoni  ancora  di  un  felicis- 
simo e piissimo  ingegno,  nei  quali  sola- 
mente si  può  desiderare  più  parsimonia 
nelle  allegorie,  e più  cautela  in  credci'o 
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e Rpaccior  tante  visioni  c miracoli,  alcuni 
de’  quali  possono  anche  far  dubitare  dei 
veri.  Abbiamo  da  .Arnolfo,  storico  mila- 
iieso  (I)  di  questi  tempi,  che  nel  presente 
anno  per  cura  di  Erlembatdo,  cupo  in 
Milano  della  fazione  opposta  alla  simo- 
nia c all' incontinenza  del  clero,  alla  pre- 
senza di  Bernardo  lej'ato  delia  Sedia 
apostolica,  c nel  di  dell’  Epifania,  fece 
elef-gere  dai  suoi  parziali  arcivescovo  di 
Milano  Attone,  ossia  Azzo,  Imtummodo 
clerieum,  oc  tenera  aelale  juvenculum, 
invilo  clero,  et  muUis  ex  poputo.  Perchè 
questo  novello  arcivescovo  venne  poi 
approvato  da  papa  Gregorio  VII,  il  Puri- 
celli  fu  d’  avviso  eh’  egli  non  potesse 
avere  si  poca  età,  come  suppone  Arnolfo, 
il  qual  pure  era  allora  vivente,  e scrive- 
va di  questi  fatti.  Ma  oltre  al  potersi  dire 
che  juvenculue  non  vuol  dire  età  che 
escluda  il  vescovato,  le  scabrose  con- 
giunture d’  allora  dovettero  giustificare 
l’aver  eletto  arcivescovo  chi  si  potea  ; 
perchè  i più  saggi  ed  attempati  verisirail- 
mcnte  fuggirono  una  dignità  accompa- 
gnata doi  pericoli  di  disgustare  il  re,  e 
d’ incontrar  la  persecuzione  della  fazion 
parziale  del  re  medesimo.  Infatti  poco 
durò  I’  allegrezza  di  Attone.  Mentre  egli 
passava  co’  suoi  ad  un  lauto  convito, 
con  cui  si  voleva  solennizzare  l' acquisto 
di  si  riguardevole  mitra,  fu  in  ormi  la 
fazione  contraria,  ed  entrata  nel  palazzo 
mise  tutto  sossopra.  Si  nascose  Attone 
a questo  ruiuoi'c,  ma  scoperto  e preso, 
fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
percosse.  E se  volle  solvar  la  vita,  gli 
convenne  salire  in  pulpito  nella  chiesa, 
e con  alta  voce  rinunziare  all’  elezione 
fatta  di  lui.  Si  nascosero  tutti  i suoi  fau- 
tori; il  legato  apostolico  anch’egli  corse 
gran  pericolo,  perchè  gli  furono  strac- 
ciate le  vesti,  laonde  malconcio  si  sot- 
trasse alla  furia  del  popolo.  In  tal  con- 
fusione era  la  citta  di  Milano.  Gotifredo 
ed  Aitone  fuori  di  Milano  non  consecrali, 
c senza  goder  le  rendite  della  chiesa, 
gran  tempo  stettero  campando  del  prò- 

(I)  Ariiulf,,  llUl.  .MctliuIjucDs.,  lib.  3,  cap.  s»3. 


prìo,  c chiusi  nelle  lor  case  di  campagna. 
Intanto  si  tenne  in  Homo  un  concilio,  in 
cui  venne  approvata  reiezione  di  Attone, 
e scomunicato  Gotifredo. 

Nell’  agosto  dell’  anno  precedente  fu, 
sicconic  dicemmo,  intrapreso  l’ assedio  di 
Palermo  dagl'  invitti  due  fratelli  norman- 
ni Roberto  c Ruggieri.  Seguirono  molti 
assalti  e fatti  d’ armi  sotto  quella  città. 
Venne  anche  in  soccorso  de'  Parlcrmitani 
un  grosso  rinforzo  di  Mori  (I)  ; ma  non 
attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra 
I’  esercito  cristiano,  vollero  tentar  la  loro 
fortuna  per  mare.  Gl’  intrepidi  Normanni 
accelturono  la  sfida,  e nella  battaglia  na- 
vale menarono  cosi  ben  le  mani,  che 
riuscì  loro  di  prendere  alcune  delle  navi 
moresche,  altre  ne  affondarono,  e il  re- 
stante di  esse  fu  costretto  alla  fuga.  Dopo 
cinque  mesi  dunque  di  faticoso  assedio, 
Roberto  fece  dare  un  di  due  furiosi  ma 
finti  assalti  da  due  parti  alla  città  nuova 
posta  nella  penisola  ; ed  egli  allorché  vide 
ben  impegnati  i cittadini  nella  difesa  di 
que’  due  siti,  diede  co’  suoi  una  scalata 
ad  un  altro  sito,  e fortunatamente  v’  entrò 
colla  sua  gente.  Ritiraronsi  perciò  i Pu- 
lermitani  e Mori  nella  vecchia  città,  e 
conoscendo  che  non  v’  era  più  speranza 
di  resistere  a questo  torrente,  la  mattina 
seguente  i primati  dimandarono  di  capi- 
tolare: cioè  esibirono  la  resa  della  città, 
purché  ai  Musulmani  fetali doveano esse- 
re quasi  tulli  allora  quei  cittadini  u Siciliani 
o Mori)  fosse  permesso  di  vivere  libcru- 
rocnle  nella  loro  legge  roaumellanu.  A 
braccia  aperte  fu  accettata  lu  loro  esi- 
bizione colia  condizione  suddetta  ; laon- 
de il  duca  e il  conte  vittoriosi  presero  il 
possesso  di  quella  nobii  città,  non  già  nel 
mese  di  giugno,  come  ha  il  testo  scor- 
retto di  Lupo  Protospala  (2),  ma  bensì 
nel  di  IO  di  gennaio  dell'anno  presente, 
c dopo  soli  cinque  mesi  d’ assedio,  come 
ha  r Anonimo  barense  (3),  con  cui  va  d' ae- 
di GuìHcIm.  .\pulus,  lib.  3.  MaUlerra,  lib.  3, 
cap.  4^- 

(a)  Lupus  rruio«pala,  in  Chron. 

(3)  Aiiuiiytiius  Bartnsis,  sputi  Pcregriu. 
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dispiacevo  al  romano  pontpQcc.  Quindi 
cominciarono  i Sassoni  a ribellarsi,  vol- 
tando r ormi  loro  conlro  delle  fortezze 
fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  re.  Si 
aggiunse  che  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Ber- 
lolfo  duca  di  Carintia,  e il  novello  duca 
di  Baviera  Guelfo  IV  (I),  veggeiido  sprez- 
zato alla  corte  il  savio  cd  onorato  lor  I 
parere,  se  ne  ritirarono.  In  somma  l’ in- 
domito cervello  c furor  giovanile  di  Ar- 
rigo tutto  andava  facendo  per  perdere 
r amore  non  men  dei  grandi  ebe  dei  pic- 
coli, e per  mettere  la  confusione  in  Ger- 
mania : il  che  pur  troppo  gli  venne  fatto. 
Intanto  papa  Alessandro,  se  dobbiamo 
credere  all’  Urspergense  ^2),  spedi  lettere 
ad  esso  re,  vocanles  eiim  ad  salinfacien- 
dum  prò  simoniaca  Aarresi,  aliisque  non- 
nullis  emendatione  dignis,  quae  de  ipso 
Romae  fueranl  audila.  Munon  potè  il  buon 
ponteflce  Alessandro  proseguir  più  oltre 
questi  disegni,  perchè  Din  il  chiamò  a sè 
nel  di  21  d’aprile:  pontefice  per  la  sua 
pietà,  umiltà,  eloquenza  e zelo,  non  infe- 
riore ai  migliori  (3).  Si  raccontano  anco- 
ra varii  miracoli  operati  da  Dio  per  in- 
tercessione di  lui.  Appena  fu  nel  giorno 
seguente  data  sepoltura  al  defunto  papa, 
che  i cardinali  con  tutto  il  clero  e popolo 
concordemente  acclamarono  papa  il  car- 
dinale Ildebrando  che  prese  il  nume  di 
Gregorio  VII,  e si  rendè  poi  celebre  a 
tutti  i secoli  avvenire.  Resistè  egli  finché 
potè,  ma  bisognò  darla  vinta  ul  quasi  fu- 
ror del  popolo,  che  non  ammise  dilazio- 
ne. IVè  ci  volea  di  meno  in  questi  tempi 
si  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio,  che  il 
petto  forte  di  questo  virtuoso,  dotto  ed 
incorrotto  pontefice,  per  correggere  spe- 
zialmente gli  abusi  delle  simonie  e del- 
l’ incontinenza  del  clero,  che  troppo  pie- 
de aveano  preso  dappertutto.  Non  volle 
ommeltere  il  saggio  eletto  tutti  i riguardi 
dovuti  al  re  Arrigo,  per  procurare,  se 
mai  era  possibile,  di  mantener  la  concor- 

(1)  Berihoìilut  Conitinliaieniii,  iu  Chron. 

(2)  Abl)49  Unpergeus^  in  Chron. 

(3) Martaiius  Scolus,  in  Chrouico.  Donilo.  Paul, 
Benriad.,  in  Vii.  Gregorìi  VII  et  alii. 


dia,  e per  eseguir  in  parte  anche  il  decre- 
to di  papa  Niccolò  II,  nel  quale  anch’  egli 
aveva  avuta  mano.  Cioè  spedi  tosto  i suoi 
messi  in  Germania  coll’  avviso  al  re  della 
sua  elezione,  e per  quanto  si  ha  dalla 
Vita  di  lui,  a noi  conservata  da  Niccolò 
Cardinal  d’  Aragona  (I),  pregandolo,  co- 
me avea  fatto  anche  san  Gregorio  il  Gran- 
de, di  non  prestar  I’  assenso  a tale  ele- 
zione. Quod  si  non  facerei,  cerlum  sibi 
esset,  quod  graviores  et  manifeslos  ipsius 
excessus  impunilos  nullalenus  ioleraret. 
Se  è vera  la  parlala  di  questo  tenore  ( dei 
che  potrà  lalun  dubitare  ),  bisogna  ben 
diro  che  il  re  Arrigo  dovette  qui  fare  un 
grande  sforzo  al  suo  mal  talento  per  con- 
sentire, siccome  è certo  che  consenti,  ma 
non  cosi  tosto.  Lamberto  da  Schafnu- 
burgo  (2),  senza  parlare  dei  messi  sud- 
detti, c dopo  avere  esaltato  l’ integrità  e 
r altre  virtù  che  concorrevano  in  questo 
pontefice,  scrive  che  il  di  lui  inilessibile 
zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  ai  vesco- 
vi che  si  trovarono  allora  alla  corte,  ben 
consapevoli  di  varii  lor  mancamenti,  dei 
quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  con- 
to. Perciò  esortarono  Arrigo  di  dichiarar 
nulla  r elezione  di  lui,  giacché  fatta  senza 
conoscenza  ed  ordine  suo.  Ma  dovette 
prevalere  il  parer  dei  più  saggi,  e il  re  si 
contentò  d’ inviare  a Roma  il  conte  Ebe- 
rardo  con  ordine  di  conoscere  come  era 
passalo  il  fallo  ; e se  trovasse  già  conse- 
crato  il  papa  novello,  di  protestare  di  nul- 
lità qualunque  allo  fatto.  Andò  questo 
ufliziale,  fu  corlesemenlc  accollo,  diman- 
dò conto  dell’  operato,  e l’ eletto  puntcQ- 
ce  rispose,  che  conlro  sua  volontà,  non 
ostante  l' opposizione  sua,  era  stato  eletto 
dal  clero  e popolo  ; ma  che  non  s'  era 
lascialo  sforzare  a prender  anche  l’ ordi- 
nazione, volendo  prima  essere  assicuralo 
che  il  re  e i principi  germanici  avessero 
prestalo  I’  assenso  all’  elezione  sua.  Que- 
sta umile  risposta,  rapportata  al  re  Ar- 
rigo, il  soddisfece,  e però  diede  tosto  or- 
dine che  fosse  consecrato.  Et  stalim  Gre- 

(1)  C«td. de  Aragon.Jti  Vit.  Gregor.  VI1«  ibiil. 

(2)  Laiubeilui  Schafuaburgeutis,  iu  Ghruu. 
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gorium  Vfrcellentem  epitcopum  ilalici  re- 
gni eanceliarium  od  urbem  Iranemisil,  qua- 
tenuf  auloritate  regia  clectionem  iptam 
confirmaret,  et  cofuecrationi  ejus  interes- 
se sluderet.  Laniberlo  scrive  eh'  egli  fu 
coDsccratu  nell'aDno  seguente  nel  giorno 
della  PuriOcaziune  di  santa  Maria.  .Ma  è 
un  errore,  a mio  credere,  de’ suoi  copisti. 
Tanto  dalla  Vita  di  lui  conservata  dal 
Cardinal  d'  Aragona,  quanto  dal  registro 
«Ielle  lettere  del  medesimo  papa  (I),  chia- 
ramente rosta  che  fu  celebrata  la  di  lui 
consccrezione  nella  festa  de’  principi  de- 
gli Apostoli,  cioè  nel  di  29  di  giugno  dcl- 
l’ anno  presente. 

Già  aveano  prese  I’  armi  i popoli  della 
Sassonia  e Turingia,  perché  ninna  giu- 
stizia poteano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  in- 
viperito volea  procedere  colla  forza  ; ma 
gli  arcivescovi  di  Colonia  e Magonza,  i 
vescovi  d’  Argentina  e Vormazia,  e i du- 
chi di  Daviera,  di  Suevia,  dell'  una  e del- 
r altra  Lorena  e di  Carintia  ricusarono 
di  somministrar  gente,  non  parendo  loro 
convenevole  di  andare  all'  oppressione 
di  popoli  innocenti.  Non  istette  per  que- 
sto Arrigo  di  marciare  armato  contra  di 
que'  popoli  ; ma  più  di  quel  che  credeva  li 
trovò  furti  e risoluti  di  vincere  o di  mo- 
rire. E intanto  fra  vari  principi  della  Ger- 
mania, stomacati  di  tanti  vizii  di  Arrigo, 
si  cominciarono  delle  segrete  pratiche  per 
liberare  il  regno  da  un  re  che  tendeva 
alla  sua  distruzione.  Nel  precedente  anno 
era  venuto  in  Italia  Gozelone,  ossia  Goti- 
fredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena,  tra  il  qua- 
le e Matilda,  contessa  e insieme  duchessa 
insigne  di  Tu.scana,  già  dicemmo  contratto 
matrimonio.  Si  disputa  da  varii  scrittori 
se  fra  essi  si  conservò  il  celibato  : qui- 
stiono  difCcile  a risolversi  senza  chiare 
testimonianze  degli  antichi,  da  ehi  è trop- 
po lontano  da  que'  tempi.  In  questi  go- 
vernavano la  Toscana  e gli  altri  Stati  del 
fu  marchese  Bonifazio  la  duchessa  Bea- 
trice, e la  suddetta  contessa  Matilda  sua 
figliuola.  Ora  che  Matilda,  morto  che  fu 
il  padrigno  Goffredo, cominciasse  ad  cser- 

(i)  Tom.  IO.  Coocilior.  Lsbbc. 


citare  o sola  o colla  madre  Beatrice  la  j 
suddetta  autorità,  lo  deduco  da  un  pla- 
cito tennto  dalla  medesima  in  quest’  an-  j 
no  (I),‘xcarto  idus  februarii,  Indictione  un-  j 
decima,  extra  muros  lucensis  civitatis,  in 
burgo,pui  vocatur  Sancii  Fridiani.  Ivi  essa  I 
é intitolata  domna  Mactilda  inarchionis^a, 
hac  ducalrix,  filia  bonae  memoriae  Boiie- 
futii  marchionis.  fi:  osservabile  in  (|iiel 
documento  che  Flaipcrlo  giudice  vicn 
chiamalo  missus  domini  imperatoris  : ep- 
pure Arrigo  IV  non  era  giunto  per  anche 
alla  corona  dell'imperio,  nò  s’intitolava 
imperadore.  Il  notaio,  usato  a questa  an- 
tica formula,  nou  dovette  badar  mollo  al 
titolarlo  d’allora.  Un  altro  placito  tenne  iu 
quest’anno  la  duchessa  Beatrice  (2)  in 
civilate  Florenlia  infra  palatium  de  domo 
Sancii  Johanni,  cioè  nel  palazzo  dei  ve- 
scovo. La  carta  è scritta  anno  Domini  no- 
stri Jesu  Chrisii  septuagesimo  secando 
post  mille,  quinto  kalendas  marlii.  Indi- 
elione  undecima.  Qui  è adoperata  I’  epoca 
fiorentina,  che  comincia  l’ anno  nuovo 
nel  di  25  di  marzo,  e l'indizione  XI  fa 
conoscere  che  si  parla  dell’  anno  pre- 
sente 1075,  il  quale,  secondo  lo  stile  lìo- 
reutino,  era  tuttavia  auno  1072.  In  esso 
ducumenlo  si  vede  intimato  il  bando 
domni  regie,  c non  già  dell’  impcradoi  e. 
Troviamo  poi  la  duchessa  Beatrice  (.“) 
cum  praeclara  filia  mea  Mathilda  nell'  an- 
no presente,  Indictione  XI,  in  die  sabbati, 
quod  est  quarto  idus  augusti,  in  festit  tin- 
te sancii  Laurentii  martgris,  che  fa  una 
donazione  al  monislero  di  san  Zenone  di 
Verona.  Lo  strumento  fu  stipulalo  in  mo- 
nastcrio  sancii  Zennnis  in  refectario. 
Dissi  venuto  in  Italia  Gutifredo  il  Gobbo 
prima  dell'  anno  presente.  Ne  fa  fede  un 
altro  placito  riferito  dal  Fiorentini  (!),  e 
tenuto  dalla  duchessa  Beatrice  in  civilate 
pisense  in  palatio  domni  regie,  una  cum 
Gotifredo  duce  et  marchioue,  X VI  calen- 
das  februarii,  Indictione  XI.  E di  qui  au- 
lì) Aniiquil.  Italie.,  Diis.rl. 

(a)  Ibid.,  Dimrl.  VI. 

(3)  Ankiquil.  Ilalic.,  Diuerl.  XI. 

(4)  Fìorcnl.,  App.  Slemur.  di  Mali!.,  pag.  i5o. 
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ocra  impaciamo  clic  il  giovino  Oolifredo 
in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  con- 
tessa Matilda  fu  aneli' egli  ammesso  al 
governo  della  Toscana  e degli  altri  Stati. 
Leggesi  poi  una  lettera  (t)  a lui  scritta 
dal  nuovo  papa  Gregorio  eletto,  in  cui 
gli  significa  la  sua  elezione  c il  buon  ani- 
mo ed  alTelto  paterno  ch’egli  tuttavia 
conservava  verso  del  re  Arrigo.  Pruova 
il  Cardinal  Baronie  (2)  che  in  quest'  an- 
no esso  papa  andò  a Benevento,  dove 
Ldttd'ilfa  VI  principe  di  quella  città  gli 
prestò  giuramento  di  fedeltà  e vassallag- 
gio. Passò  anche  a (’aptia,  dove  Riccar- 
do / principe  fece  un  atto  simile  per  rico- 
noscere suo  sovrano  il  romano  ponteliee. 


Ì Cristo  mlxtiv.  Indizione  xii. 

Oregobio  vii  papa  2. 

( Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  19. 


Abbiamo  dalla  Vita  di  san  Grego- 
rio f'II  nella  raccolta  di  Niccolò  cardi- 
nale d’ Aragona  (5),  eh’ esso  pontefice 
spedi  in  Germania  l'imperatrice,  non  già 
B,  ma  d,  cioè  Agnese  madre  del  re  .ir- 
rigo, con  Gherardo  vescovo  d'Ostia,  liber- 
to vescovo  di  Pniestrina,  Rinaldo  vescovo 
di  Como,  e col  vescovo  di  Coira.  Tale 
spedizione,  per  onestato  di  Bertoldo  da 
Costanza  (4)  c di  Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (5),  appartiene  all’  anno  presento. 
Furono  questi  legati  ben  accolti  dal  re 
dopo  Pasqua  in  Nuremberga  ; esposero 
le  paterne  ammonizioni  di  papa  Grego- 
rio; ottennero  che  fossero  cacciati  di 
corte  cinque  nobili  cortigiani  già  scomu- 
nicati ; ma  poc’  altro  di  sostanza.  Diede 
ben  buone  parole  il  re,  e promise  d’ c- 
mendarsi  ; poscia  li  rispedi  con  tutto 
onore  e ben  regalati.  Centra  de’  Sassoni 
seguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce 
re,  i cui  atti  ed  avvenimenti  si  veggono 


(0  Grcf'or.  VII,  lih.  t,  ICp.  4* 

Bi«ron.,  in  Anna].  Bccl. 

<S)  Rerum  llalicar.,  P.  I,  loro.  3. 

(4)  BerlboMus  Cointantiensì»,  in  Chron. 

(5)  Ijamberhit  Schafiubur^eosif,  in  Chron. 


diffusamente  scritti  dal  suddetto  Lam- 
berto. E benché  il  papa  si  fosse  esibito 
mediatore  per  comporre  quelle  rabbioso 
differenze,  e s’ affaticassero  anche  varii 
principi  della  Germania  per  indurlo  a 
placarsi,  egli  non  la  sapeva  intendere. 
Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono, 
infine  come  tirato  pel  capestro  accon- 
senti alla  pace,  e con  dello  condizioni  di 
suo  poco  onore,  essendosi  stabilito  in 
queir  accordo  che  si  smanlellcrebbono 
tutte  le  fortezze  da  lui  fabbricate  in  pre- 
giudizio di  quei  popoli.  Mosse  anche  una 
furiosa  lite  al  .santo  arcivescovo  di  Colo- 
nia Annone,  e pochi  erano  qiie’  princi|>i 
eh'  egli  non  credesse  suoi  nemici,  o non 
facesse  tulio  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest’  anno  il  pontefice  Grego- 
rio VII  un  gran  concilio  in  Roma,  al 
quale  intervennero  assaissimi  vescovi,  ed 
inoltre,  come  s’ ha  da  Cencio  camerario 
presso  il  Baroaio,  e dal  Cardinal  d’  Ara- 
gona ( I ),  egregia  nomilissa  Malhildii,  Aezo 
marchio,  et  Gisuifu»  satemitanuf  princeps 
non  defuere.  Parlasi  qui  del  famoso  mar 
chese  Alberto  Aizo  U progenitore  delle 
due  linee  de’  principi  di  Brunswich  e di 
Esle.  Anche  il  papa  suddetto  scrisse  in 
questo  anno  (2)  a Beatrice  duchessa  di  To- 
scana che  il  marchese  Azzo  avea  promesso 
al  papa  nel  sinudo  di  rendere  conio  del 
suo  matrimonio  con  Matilda  sorella  di 
Guglielmo  vescovo  di  Pavia,  e vedova  del 
marchese  Guido,  diversa  da  Matilda  la 
gran  contessa  e duchessa  di  Toscana. 
Secondo  le  mie  conghietture,  doveva  es- 
sere premorta  a questo  principe  la  con- 
tessa Garsenda  sua  seconda  moglie,  ed 
egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè  la  sud- 
detta à/atifda  (5).  Ma  riputandosi  eglino 
parenti,  ne  fu  portata  la  denunzia  a Roma. 
Fece  il  suo  dovere  il  papa  ; ma  non  sap- 
piamo qual  fine  avesse  un  tal  affare.  Cer- 
to è aver  fallato  alcuni  scrittori  della 
vita  della  gran  contessa  Matilda,  in  cre- 
dere che  di  lei  parlasse  il  papa  in  <|uclla 

(i)  Canlinal.  de  Aragon., in  Vii.  Gregorii.  VII. 

ja)  Gregor.  \dl,  lih.  a,  Kp.  9. 

(3)  AnUcliìii*  Kstensi,  P.  1,  csp.  4< 
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lettera.  Ora  in  esso  concilio  (t)  fu  pub- 
blicala la  deposizione  de'  preti  concubi- 
narii ; decretato  che  niuno  potesse  ascen- 
dere agli  ordini  sacri,  se  non  proniellevu 
la  continenza  ; c fulminata  di  nuovo  con 
terribili  anatemi  la  simonia.  Portati  in 
Germania  questi  decreti,  gran  rumore  ne 
fece  il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade; 
e pertinaci  in  voler  sostenere  l'inveterato 
abuso,  eccitarono  anche  dei  fieri  tumulti 
contro  di  que’  vescovi,  che  si  accinsero 
a |iiibblicarii  e a farli  accettare.  Pari- 
mente sappiamo  che  in  questo  concilio 
il  pontefice  Gregorio  pubblicò  la  scomu- 
nica (2)  contro  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  non  già,  come  suppose  il  Car- 
dinal Baronio,  perchè  egli  dopo  la  presa 
di  Salerno  avesse  portala  la  guerra  con- 
tro la  Campania,  c messo  l'assedio  a Be- 
nevento, essendo  più  tardi  succedute  tuli 
imprese.  Vo  io  sospettando  piuttosto,  che 
citato  Roberto  Guiscardo  a rinnovare  il 
giuramento  di  fedeltà,  e a prendere  l'in- 
vestitura de' suoi  Stali,  come  aveuno  fatto 
i principi  di  Benevento  e di  Capoa,  nè 
comparendo,  si  tirasse  addosso  le  censu- 
re della  Sede  apostolica.  In  una  lettera 
scritta  a Beatrice  e a Matilda  nell' otto- 
bre seguente,  lo  stesso  papa  Gregorio  si- 
gnilica  loro  che  Roberto  prometteva  di 
prestare  il  suddetto  giuramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la 
presa  di  Palermo,  portando  .seco  un  gran 
tesoro  in  Puglia,  alla  città  di  Melli  (5), 
dove  i baroni  tutti  concorsero  a baciar 
quell' invitta  mano  e a congratularsi.  Ma 
fra  essi  non  comparve  Pietro  normanno, 
che  dominava  in  Troni  ed  in  altre  terre, 
nè  aveu  dianzi  voluto  condor  le  sue  gen- 
ti all'impresa  di  Palermo,  spacciandosi 
indipendente  dal  duca.  .Ma  Roberto  non 
polca  sofl’erire  chi  in  quelle  parli  non  pie- 
gava il  capo  ai  suoi  voleri,  e noi  ricono- 
sceva per  padrone.  Fece  dunque  I'  asse- 


(1)  Lamìierlus  Scliaiti<thnr"ph\ià,  in  Ciuotiico. 

(2)  Card,  de  Ara^nn..  i»  Vii.  Itrojior.  Vii. 

(3)  Guillelmui  Apnlusy  lib.  3. 
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dio  di  Troni,  e l’obbligò  alla  resa  (I). 
L’esempio  di  questa  città  fu  seguitalo  da 
Giovenazzo,  da  Bussiglia  e da  altre  ter- 
re. Tuttavia  fatto  in  una  bai'uffa  prigione 
, esso  Pietro,  sperimentò  che  la  magnani- 
mità non  era  I'  ultima  delle  virtù  di  Ro- 
lieiTo,  perchè  riebbe  la  libertà,  ed  anche 
le  sue  terre,  a riserva  di  Troni,  con  ob- 
bligo di  riconoscerle  in  vassallaggio  dai 
duca.  Anche  Rugijieri  conte  di  Sicilia  (2), 
ansiosissimo  di  aggiugnerc  alle  sue  con- 
quiste r importante  castello  di  san  Gio- 
vanni, con  foiTiOcare  un  vicino  castello, 
cominciò  a slrignerlo,  ben  persuoso,  che 
I’  acquisto  di  quella  fortezza  gli  facilite- 
rebbe quello  del  rimanente  della  Sicilia. 
Intanto  i corsari  tunesini  sbarcati  a Ni- 
cotera  nella  notte  della  vigilia  di  san  Pie- 
tro, parte  di  quei  cittadini  uccisero,  parte 
colle  donne  e coi  figliuoli  condussero 
schiavi.  Era  stalo  nell’  anno  precedente 
conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad  Ansel- 
mo nipote  del  defunto  papa  Alessandro  II, 
e di  patria  senza  dubbio  milanese,  uomo 
di  santa  vita  e di  si  eminente  prudenza, 
che  papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia 
per  consigliere  della  contessa  Matilda,  e 
il  dichiarò  suo  vicario  in  Lombardia. 
Merita  ben  questo  illustre  personaggio 
che  se  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  to- 
sto fu  di  volere  riformar  gli  abusi  intro- 
dotti fra  i canonici  della  catledrale  di 
Lucca,  come  s' ha  dalla  di  lui  vita  (5) 
scritta  du  un  autore  contemporaneo,  cioè 
dal  suo  penitenziere  : abusi  che  erano  in 
questi  tempi  assai  familiari  anche  ncl- 
I’  altre  chiese  d’  Italia  ; ma  per  quante 
esortazioni  e minacce  adoperasse,  nulla  I 
potè  ottener  da  essi.  A qual  precipizio  si  | 
conducessero  quegli  ecclesiastici  per  que- 
sto affare,  lo  vedremo  a suo  luogo.  Cre- 
dette il  Cardinal  Baronio  ( i)  che  in  que- 
sto anno  fossero  eglino  citati  al  concilio 
romano,  ma  ciò  avvenne  molto  più  lar-  | 

(1)  Ghron.  AninttìlAn.,  iom.  i Ila!..,  | 

pa^.  2 1 3.  I 

(2)  (ìautridus  iVlalatcri'a,  lih.  3^  rap.  | 

(3)  Aria  S^ncturimi  ati  Uiom  18  mari. 

lUron.^  Aniial.  Lccicsiasi. 
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di.  1^.  anello  degno  d' osserTozione,  clic 
stranamente  prosperando  i Torelli  nel- 
r imperio  cristiano  d’  Oriente,  Grego- 
rio VII  volle  commuovere  i principi  e i 
re  d'  Occidente  a formare  un'  armata  da 
spedire  colà  per  opporsi  ai  progressi  di 
que'  Barbari  (I)  ; ma  niun  succc.ssu  eb- 
bero le  di  lui  premure.  Questa  è la  pri- 
ma volta  elle  si  cominciò  a parlar  di  cro- 
ciate contro  gl'  infedeli  d' Oriente.  Scrisse 
ancora  papa  Gregorio  delle  lettere  ful- 
minanti contro  Filippo  re  di  Francia  a 
cagione  di  molti  suoi  eccessi,  fra’  quali 
entrò  quello  d'aver  estorte  immense  som- 
me di  danaro  ai  mercatanti  italiani  clic 
trovò  iti  a una  fiera  di  Francia.  Durava 
tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i corpi 
de' santi,  ansando  tutti  di  aver  presso  di 
sé  que' sacri  depositi,  in  quest’  anno  ap- 
punto riuscì  ai  monaci  della  Vangadizza 
sull’  Adigetto  di  rubare  ai  Vicentini  il 
corpo  di  ean  Teohatdo  romito,  che  giù  di- 
cemmo morto  nell’ anno  lOGC.  Portato 
il  sacro  pegno  al  loro  moiiistero,  sicco- 
me costa  dalla  storia  della  sua  traslazio- 
ne (2),  fu  esso  onorato  da  Dio  con  assai 
miracoli,  cou  essersi  anche  trovato  ad 
essi  presente  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
progenitore  della  casa  d’  Este.  Contigli, 
illuslrem  virum  Azonem  marchionme,  il- 
tius  videlicel  monaelerii  poesetsorem,  ad- 
venire,  et  tieni  ante  getta  tolo  audilu,  tic 
eade.m  vita  cognoteere.  Dp  li  a qualche 
tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo 
fratello  del  medesimo  santo  per  ottener- 
ne delle  reliquie,  e ne  fece  premurose 
istanze  al  marchese  Azze.  Ma  questi  ri- 
spondea,  te  notte  tanti  pretii  thetauro  re- 
gionem  tuam  depauperare,  et  alienam  di- 
tare. F’inalmcntc  glieue  concedette  una 
parte.  Nel  diploma,  con  cui  Arrigo  IV 
nell’anno  1077  confermò  gli  Stati  ad 
esso  marchese  d:zo,  ed  a Ugo  e a Folco 
suoi  ligliuoli,  siccome  io  altrove  (5)  os- 
servai, si  vede  il  monitlero  della  l'anga- 
dizza,  oggidì  bella  terra  appellata  la  £a- 

(0  Grffior.  VII,  lìli.  2,  Kpisl.  3i  ri  37. 

(2)  .Malftll.,  Sarcul.  Benedici.  VI  P.  11. 

(3)  Aiitichilà  Lsleiitif  P.  I,  c<p.  7. 


dia,  posseduto  allora  dalla  casa  d’  Este. 
Ma  io  non  avvertii,  che  anche  questo  boi 
passo  egregiamente  compruova  la  verità 
d’ esso  diploma,  perchè  quel  buon  pria- 
cipe  sommamente  si  rallegrò  di  avere  ot- 
tenuto il  sacro  corpo  di  san  Teobaldo, 
quod  te  tuaeqite  dilionit  populiim  in  ad- 
ventu  beati  et  omni  laude  celebrandi,  con- 
fettorit  Teobaldi  vititaverit.  Ed  ecco  dove 
era  allora  il  principal  soggiorno  del  mar- 
chese Azzo  estense.  Le  premure  di  papa 
Gregorio  Vii  fecero  che  in  quest’  anno 
nel  mese  di  settembre  Domenico  Silvio 
doge  di  Venezia  e duca  della  Dalmazia  | 
fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriar- 
cale di  Grado.  Il  diploma,  sottoscritto  dai 
vescovi  suffraganei,  fu  da  me  dato  alla  : 
luce(l).  I 

t Chisto  mliiv.  Indizione  xin.  | 
Anno  di  s Gaecoaio  VII  papa  5. 

\ AaaiGo  IV  re  di  Germania  e 
d’  Italia  20. 

Un  altro  insigne  concilio  romano 
nel  fine  di  febbraio  fu  in  quest'  anno  ce- 
lebrato da  papa  Gregorio  VII  (2),  in  cui  i 
lo  zelantissimo  ponteGce  per  la  prima 
volta  pubblicamente  proibì  sotto  pena  di  ! 
scomunica  le  investiture  da’  vescovati  e ; 
delle  abbazie  che  i re  davano  agli  cede-  , 
siaslici,  con  porgere  loro  il  pastorale  e 
r anello.  S’ era  da  multi  anni  introdotta 
questa  novità,  e coll’  essere  divenuta  di- 
pendente dalla  volontà  dei  sovrani  tein-  ) 
purali,  che  in  que'  tempi  erano  di  coscienza  i 
guasta,  la  colluzion  delle  chiese  e dignità 
ecclesiastiche,  s’ era  aperta  una  larga  por- 
ta alla  simonia.  Infatti  si  conferivano 
questo  dai  re  a chi  le  comperava  colia 
lunga  servitù  alle  corti,  o culle  adulazioni, 
e più  sovente  a chi  più  largamente  offeriva  | 
regali  e danaro.  Venivano  con  ciò  a cader 
tiene  spesso  le  chiese  io  mano  di  chi  meno  i 
le  meritava,  restando  neglette  le  persone 
degne.  Furono  anche  in  esso  concilio  ; 
confermati  i decreti  centra  de’  cherici  con- 

IO  Aiilìquil.  Diuert.  V. 

(2)  Concil.  I..abbe  Iona  9. 
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ctibinarìi.  DI  naovo  eziandio  fù  scomuni- 
cato Roberto  Guiscardo,  il  quale  in  questi 
tempi  lenea  segrete  pratiche  col  re  Arrigo, 
e nello  slesso  tempo  dava  buone  parole  al 
papa  di  volersi  soggettare  a tutti  i di  lui  vo- 
leri. Ora  il  decreto  suddetto  intorno  alle 
investiture,  siccome  parca  che  sminuisse 
di  troppo  l'autorità  già  usurpata  dai  mo- 
narchi, cosi  fu  la  scintilla  che  accese  dipoi 
la  funesta  guerra  fra  il  sacerdozio  e l’ impe- 
rlo. Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o ri- 
sentimento alcuno  il  re  Arrigo,  perchè  in- 
certo dell' esito  della  guerra  da  lui  impresa 
conira  de'  Sassoni  ; anzi  scrivea  lettere  di 
tutta  sommessione  e buona  volontà  al 
papa.  Appena  ne  usci  egli  vittorioso,  che 
cominciò  i suoi  strepiti  contro  la  Sede 
apostolica.  Mosse  egli  dunque  lieti’  anno 
presente  le  sue  armi  contro  i popoli  della 
Sassonia  e Turingia  (II,  dopo  aver  tanto 
operato  colle  lusinghe  e promesse,  che 
avea  tiralo  nel  suo  partito  i primi  prin- 
cipi della  Germania,  cioè  Ridolfo  duca  di 
Suevia,  Guelfo  duca  di  Baviera,  Goffredo 
il  Gobbo  duca  di  Lorena,  e Bertoldo  duca 
di  Carintia,  i quali  accorsero  lutti  colle 
lor  genti  a secondarlo  in  quell’  impresa. 
Verso  la  metà  di  luglio  segui  una  sangui- 
nosa battaglia  fra  l’ esercito  di  Arrigo  c 
quel  de'  Sassoni,  e fu  disputala  un  pezzo 
la  vittoria  ; ma  in  fine  andarono  rotti  i 
Sassoni,  con  essere  nondimeno  costato 
caro  questo  trionfo  all'  armala  regale,  in 
cui  peri  molla  nobiltà,  specialmente  della 
Itiiviera  e Suevia.  l'niiiu  fu  che  restassero 
sul  campo  circa  ventimila  persone.  Furo- 
no, siccome  dissi, cagione  questi  fortunali 
successi  che  il  re  Arrigo,  dianzi  cotanto 
mansuclo  col  romano  pontefice,  preixles- 
sc  un'  allr'  aria,  e cominciasse  a farla 
da  sprezzante,  con  ammetter  anclic  alla 
su.i  corte  c familiarità  que’ ministri  che 
dianzi  ci  ano  stati  scomunicati  dalla  Se- 
de apostolica.  Intanto  i Sassoni  non  lascia- 
vano inteutalo  mezzo  alcuno  per  otte- 
ner pace  e grazia  dal  re,  il  qua  le  sempre 
più  infellonito  centra  d'essi,  e gonfio  per 

(i)  Lamberlot  Schafnaburgeutis,  in  Chr.  Ber* 
ibolUux  Contlaliens.,  in  Chron. 


la  passata  fortuna,  nulla  meno  macchi- 
nava che  r intera  loro  schiavitù  e rovina. 
Però  affine  di  esterminarli  intimò  una 
nuova  spedizion  cuntra  di  loro,  cd  era 
con  lui  GolTredo  duca  di  Lorena  con  si 
grosso  corpo  di  gente  scelta,  che  Ugua- 
gliava il  resto  dell’esercito  del  re  (I). 
Ma  gli  altri  duchi,  Radutfus  scilicet  dux 
Suevorum,  Welf  dux  Bajoatiorutn,  Berthol- 
dus  dux  Careutinorum,  regi  auxilium 
suum  petenti  denegaverunt  : poenitentes, 
ut  ajebant, superiori  expeditionein  irritum 
fusi  tanti  sanguinis,  offensi  eliam  regie 
immiti  atque  implacabili  ingenio,  eujus  ira- 
cundiae  incendiumnec  lacrgmae  Saxonum, 
nec  inundanles  campis  Thuringiae  rivi  san- 
gninis  reslinguere  potuissenl.  Ciò  non 
ostante,  s' interposero  tanti  per  la  pace, 
che  i Sassoni  s'  arrenderono  olla  volontà 
del  re,  il  quale  cacciò  in  esilio  la  maggior 
parte  dei  lor  capi  e baroni,  e trattò  il 
resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest’anno  nel  martedì 
santo,  gioì  no  50  di  marzo,  un  nuovo  terri- 
bile incendio  nella  città  di  Milano,  descrit- 
to da  Arnolfo  milanese  (2),  scrittore  di 
vista.  E fu  come  cosa  miracolosa,  perchè 
insurlo  nell' aria  un  vapore  che  vomitava 
fiamme,  attaccò  il  fuoco  alle  case  che  si 
erano  salvale  nel  precedente  incendio,  e 
alle  già  rifabbricale;  eoo  divario  nondi- 
meno dall’  altro,  perchè  questo  distrusse 
più  chiese,  a fra  l' altre  le  due  basiliche 
melropolilane,  cioè  la  mirabii  estiva  di 
santa  Tecla,  e l' invernalo  di  santa  Maria, 
con  quelle  di  san  Nazario  e di  santo  Ste- 
fano. Il  danno  di  quella  città  fu  incredi- 
bile. Non  ostante  si  lerribii  disgrazia, 
F.rlembaldo  seguitava  a far  guerra  al  clero 
incontinente  di  quella  città,  ed  impedi 
anche  nell'  anno  presente  il  battesimo  so- 
lenne che  si  solea  fare  in  tutte  le  catte- 
drali nel  sabbato  santo.  Irritali  per  que- 
sto i nobili,  e guadagnala  parte  della 
plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erieiubaldo,  ed  egli  in  quella  zuffa  restò 
morto,  e fu  poi  riguardato  qual  martire 

(i  ) Iztrobertur  Sch»raabargenfis>  in  CKron. 

(a)  Arnuf.,  Ulti.  MedioUn.,  lib.  4*  cap.  8. 
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e riconosciiilo  per  santo,  avendo  anche 
■lidio  con  varii  miracoli  onorata  la  di 
lui  sepoltura.  Il  l’uricelli  no  scrisse  la 
vita.  Dopo  ciò  il  popolo  di  Milano,  il 
quale,  esuiuinati  ben  qiiesli  futli,  pure  che 
i;ià  avesse  assunta  qualche  rurnia  di  re- 
pubblica, ma  con  riconoscere  tuttavia  il 
comando  e rauturiUt  del  re  Arrigo,  unito 
col  clero,  .spedi  un'  ambasciala  al  re  me- 
desimo per  avere  un  arcivescovo  (l|. 
Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per 
arcivescovo  ai  Milanesi  Goffredo,  fu  da 
lui  eletto  Tedaldo  suddiacono  milanese, 
che  era  suo  cappellano,  e il  mandò  a Mi- 
lano, dove  trovò  buona  accoglienza  non 
mun  presso  il  clero,  che  presso  il  popolo, 
avido  sempre  di  cose  nuove.  Si  videro 
allora  in  un  medesimo  tempo,  0 non  senza 
scandalo,  tre  arcivescovi  di  Milano,  cioè 
Golifredo  consecrato,  ma  esiliato;  Aliane 
sostenuto  e consecrato  da  papa  Grego- 
rio VII,  e vivente  in  Ruma,  e Tedaldo 
ultimamente  sopraelcttu  agli  altri  due. 
Fece  quanto  potè  il  papa  per  impedire  la 
consecraziou  di  Tedaldo  ; ma  i vescovi 
suffragauei  attaccali  al  re  .Arrigo,  ad  onta 
di  lui,  il  consecrarono.  Corse  in  quest'  an- 
no un  gran  perìcolo  lo  slesso  ponteGce 
Gregorio  (2).  Aveva  egli  pubblicata  la  sco- 
munica contea  dì  Cencio  lìgliuulu  di  Ste- 
fano gié  prefetto  di  Ruma,  ma  non  già,  a 
mio  credere,  prefetto  anche  egli  d'  essa 
città,  uomo  pi-epotentc  si  per  la  sua  digni- 
tà e nascila,  come  per  le  sue  grandi  ric- 
chezze, usurpator  de’  beni  delle  chiese,  ed 
amico  del  duca  di  Puglia  Roberlo  Guisear- 
do.  istigato  costui  dalle  segrete  insinuazio- 
ni di  Gniberlo  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
già  aspirava  al  papato,  allorché  papa  Gre- 
gorio nella  notte  del  santo  Natale  di  questo, 
e non  già  del  seguente  unno,  celebrava  la 
messa  a santa  Maria  Maggiore,  entralo 
con  gente  armata,  il  prese,  c staccatido 
dal  sacro  aliare,  seco  il  trasse  ad  una  sua 

(1)  M«ni,  lib.  5a  cap.  5. 

(2)  Paniliill'iis  Pisaiius  et  CÀinlinal.  He  Ara- 

m Vii.  làreg.  VII.  Laiubcrlu»  ScJtaluabur^.,  in 

Chruu. 


torre.  Paolo  benriedense  ( I ) aggiu  nge  che 
esso  papa  riportò  una  ferita  in  quella 
funesta  occasione.  Si  sparse  tosto  per  lu 
città  la  nuova  di  tanta  empietà,  a cui 
tutti  inorridirono;  e il  popolo  romano, 
dato  di  piglio  all' armi,  fatto  il  giorno,  in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio,  e quivi 
con  fuoco,  coll  Catapulte  e con  altri  inge- 
gni di  guerra  cominciò  a batterla  si  forte, 
che  Cencio  prevedendo  in  breve  lu  pro- 
pria rovina,  si  gettò  a’  piedi  del  papa, 
implorando,  non  che  misericordia,  aiuto 
per  salvarsi.  Allora  il  clementissimo  pon- 
tefice  affacciatosi  ad  una  lìncstra,  fece 
fermar  gli  assalti  o l’ ira  del  popolo  ; e 
tratto  dalla  torre,  se  ne  tornò  fra  le  accla- 
mazioni di  tutti  a terminar  la  messa  a 
santa  Maria  .Maggiore  ; segno  o che  nuo 
era  ferito,  o che  lu  ferita  dovette  essere 
beo  leggera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e 
confiscati  tutti  i beni  dell’  empio  insieme 
c pazzo  Cencio  che  ebbe  la  fortuna  di 
poter  fuggire  culla  moglie  e co’  figliuoli. 
Gli  aveva  il  papa  imposto  la  penitenza  di 
fare  il  viaggio  di  Gerusalemme.  Arnolfo 
milanese  (2),  scrittore  di  questi  tempi, 
ci  assicura,  non  essere  passato  l’anno, 
che  costui  mori  sofiocuto  da  un’  ulcera 
nella  gola.  Lo  attesta  anche  Bertoldo  da 
Costanza  (3),  con  dire  che  Cencio  nei 
primi  mesi  dell'anno  1077  andò  a Pavia 
menando  prigione  Rainaldo  vescovo  di 
Como,  per  essere  ricompensato  dal  re 
Arrigo,  e che  quivi  morendo  all’  improv- 
viso, trovò  <iuel  guiderdone  che  merita- 
vano le  di  lui  scelleratezze.  Approda- 
rono inaspettatamente  in  quest'  anno  ì 
Muri  in  Sicilia  alla  città  di  Mazzara  (-i), 
c trovando  i cittadini  mal  preparati  a 
questa  visita,  entrarono  per  forza  nella 
città.  Posero  anche  l'assedio  al  castello 
situato  nella  pianura  della  città  e vi  stet- 
tero sotto  ben  otto  giorni,  luformato  di 

0)  Pauluf  Benriedeoi..,  in  Vìi.  S.  Greg.  VII 
I*.  If  lom.  3 Uer.  lui. 

(2)  .\rmilf.  Iliii.  lib.  5,  cap.  G. 

(3)  lierltiolJ.,  Confiantieiiaii  in  Ghron. 

(4)  GaufrìH.,  Malal^rra  lib.  3,  cap. 
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ciò  il  eolUe  Ruggieri,  coirò  di  notte  eoo 
uno  stuolo  d’ armali  in  esso  castello,  e 
la  seguente  mattina  usci  addosso  ai  ne- 
mici. Mollissimi  di  coloro  restarono  sul 
rampo,  gli  altri  incalzati,  come  poterono 
il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Se  si 
Ila  a prestar  fede  agli  Annali  pisani  (t), 
nella  festa  di  san  Sisto  di  agosto  dell’an- 
no presente  presero  i Pisani  la  città  di 
Alniadia,  ed  obbligarono  Firmino  re 
(l’essa  a pagar  tributo  da  li  innanzi  a 
Pisa  , et  coronam  romano  imperatori  aasi- 
gnaverunt.  Possiam  fidarci  poco  d’ essi 
Annali,  ne’ quali  all’anno  t077  si  torna 
a dire  che  i Pisani  presero  Almadia  in 
Afriea,  e ciò  parimente  nel  di  di  S.  Sisto. 
Ed  altri  Annali  pisani  riferiscono  questo 
fatto  all’anno  4088,  dove  ne  tornerò  io 
a parlare.  Trovavasi  nell'  anno  presente 
Beatrice  duchessa  di  Toscana  in  San  Ce- 
sario, distretto  di  Modena,  dove  nel  di  8 
di  giugno  (2)  compose  una  differenza 
insorta  fra  Eriberto  vescovo  di  Modena 
ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  canonica 
di  Cillanuova.  Leggesi  parimente  un  pla- 
cito tenuto  da  essa  Beatrice  (5),  appel- 
lata gloriosissima  comitissa,  e da  Matilda 
sua  figliuola  in  civitate  Florentia  in  via 
prope  ecclesia  sancii  Salvatoris  juxta  pa- 
lalio  de  domni  sancii  Battista , anno  ab 
Incamalione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
sepluagbsimo  quinto  post  mille,  nonas 
maria,  Indiclione  terliadecima.  Qui  è l’an- 
no fiorentino.  Se  s’  ha  da  credere  alla 
Croniehetla  amalOtana  {4),  nell’  anno  pre- 
sente Roberto  Guiscardo  s'  impadronì 
della  città  di  santa  Severina  in  Calabria. 

t Cbisto  hlxxti.  Indizione  xiv. 

Anno  di  7 Gbecobio  VII  papa  4. 

( Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  2t. 

Fu  sopra  gli  altri  funesto  l’ anno 
presente,  perchè  principio  dell’  abbomi- 

(i)  Anna).  Pisaoi,  (oro.  C Rer.  Ila). 

(a)  Aa(i<]uil.  Ilalic-,  OiaacrI.  V. 

(3)  IbiJ.,  Ulaaerl.  XVII. 

(4)  Chruo.  Aroaliitau.,  (oro.  i.  Aulii].  Hat., 
pag.  ai4. 
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nevoi  guerra  fra  il  sacerdozio  e l' impe- 
rio. Fin  qui  avea  il  ponleCce  Uregorio 
usate  tutte  lo  maniere  più  efficaci,  ma 
insieme  dolci,  per  impedir  lo  rottura, 
saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l’empia 
usanza  di  vendere  i vescovati,  ed  ese- 
guilo il  decreto  formato  conira  le  inve- 
stiture delle  chiese  date  dai  principi  laici. 
Ma  il  re  Arrigo,  insuperbito  per  li  buoni 
successi  della  guerra  di  Sassonia,  più 
ebe  mai  continuava  il  commercio  simo- 
niaco, e comunicava  cogli  scomunicali 
dalla  santa  Sede.  In  una  lettera  scritta 
il  di  8 di  gennaio  dell’anno  presente  (t), 
con  esso  lui  si  doleva  il  papa,  perchè 
avesse  dato  contro  le  promesse  l’ arci- 
vescovato di  Milano  a Tedaldo,ed  inoltre 
conferite  le  chiese  di  Fermo  e di  Spoleli 
a persone  incognite  al  medesimo  papa  ; 
segno  che  il  ducato  di  Spoicti  c In  mar- 
ca, appellata  già  di  Camerino  e lalvolla 
di  Fermo  o d’ Ancona,  erano  ritornati, 
dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbalo  duca 
di  Lorena  e Toscana,  all’ubbidienza  del 
re  Arrigo.  Ora  il  pontefiee  Gregorio, 
siccome  personaggio  di  cuore  intrepido, 
non  mancò  di  scrivergli  delle  lettere  più 
vigorose  delle  passale,  e di  avvertirlo, 
che  s’ egli  non  mutava  registro,  sarebbe 
forzata  la  santa  Sede  ad  escluderlo  dalla 
comunion  de’  fedeli.  A questo  fine  gl’  in- 
viò nuovamente  dei  legali,  che  furono 
accolti  con  disprezzo.  Fece  l’ infurialo 
re  tenero  una  gran  dieta  in  Vormazia 
nella  domenica  di  setluagesima,  dove 
intervennero  tutti  i vescovi  ed  abbati 
mal  intenzionati  vei'so  il  papa.  Soprag- 
giunsc  ancora  Vgr/ne  il  Bianco  cardinale, 
che  di  nuovo  ribellatosi  dalla  Chiesa  ro- 
mana, comparve  colà  con  lettere  Onte 
del  senato  romano,  de’  cardinali  c d’  al- 
tri vescovi,  che  richiedevano  la  deposi- 
zion  di  Gregorio  VII  e l’elezione  di  un 
nuovo  papa.  Di  più  non  occorse,  perchè  il 
re  Arrigo  in  essa  dieta  coi  vescovi  sud- 
detti formassero  un  decreto,  in  cui  di- 
chiararono illegittimo  poolcDce  e scomu- 

(i)  Gicgor.  VIJ,  lib.  Kpisl.  io. 
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nirnlo  pnpa  Gregorio.  Dopo  di  dio  (I) 
spedi  Arrigo  i suoi  messi  «-on  lellore  in 
Lombardia  e nella  marea  di  l'ermo  per 
signifieare  a tulli  la  .risoluzion  presa,  e 
per  sommuovere  ciascuno  contra  di  lui. 
Fu  eziandio  data  ad  un  Holando  eherico 
di  Parma  l' imcumbenza  di  portare  alla 
Chiesa  romana  una  lellera  rulininante  e 
un  ordine  spedito  in  qualilù  di  patrizio  a 
pnpa  Gregorio  di  scendere  dal  Irono 
pontifìzio,  per  dar  luogo  all' elezione  di 
un  altro  papa.  Arrivò  questo  Rolando 
a Ruma  in  tempo  che  si  celebrava  un 
concilio  numeroso  nella  basilica  latera- 
ncnse  (2),  ed  entrato  nella  sacra  assem- 
blea arditamente,  dopo  aver  presentate 
al  papa  le  lettere,  con  alta  voce  gl’  inti- 
mò di  lasciare  in  quel  punto  la  cattedra 
ponliGrin,  e al  clero  romano  di  portarsi 
per  la  Pentecoste  olla  corte,  per  ricevere 
dalle  mani  del  re  un  vero  papa,  perché 
il  presento  era  un  lupo.  Alzossi  allora 
(Uovanni  vescovo  di  Porlo,  gridando  che 
fosse  preso  quel  lemeriario  ; e il  prefetto 
di  Roma  colla  milizia,  sguainate  le  spa- 
de, corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di 
vita  ; 0 r avrebbono  fallo,  se,  interpo- 
stosi il  papa,  non  lo  avesse  salvato  dalle 
loro  moni.  Ventilata  dipoi  nel  concilio  la 
causa,  cd  animato  il  punteRce  dall'  assi- 
stenza della  duchessa  Beatrice  e della 
contessa  Matilde,  che  slendevano  la  lor 
possanza  sopra  buona  parte  d'  Italia,  e 
dalla  disposizione  in  cui  snpea  che  erano 
i più  riguardevoli  principi  della  Germa- 
nia, dichiarò  scomunicato  e decaduto 
dal  regno  Arrigo  IV,  con  assolvere  tutti 
i di  lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà; 
risoluzione  che,  quantunque  non  prati- 
cata da  alcuno  ilo’  suoi  predecessori,  pu- 
re fu  credula  giusta  e necessaria  in  que- 
sta congiuntura. 

Mori  nell’  anno  presente  sul  fine  di 
febbraio,  e di  morie  violenta,  Co le/one  os- 
sia Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e 
Toscana,  da  noi  veduto  marito  della  con- 

(1)  BerlhoivJut  Conslaulieiisis,  in  Chron. 

(2)  Pauius  Beuriedeo»  t in  Vii.  Gregur.  VII, 
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tessa  Matilde  (I).  Un  egli  una  notte  al 
luogo  adattalo  pei  bisogni  del  corpo,  che 
dnvea  ben  essere  fabbricato  alla  balordo, 
da  un  uomo  che  stava  in  agguato  | fu 
detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra ) di  sotto  con  una  freccia  fu  si  mor- 
talmente ferito  nelle  natiche,  che,  secon- 
do Lamberto,  da  li  a sette  giorni,  o,  se- 
condo Bertoldo,  la  stessa  nollo  gli  con- 
venne morire,  cd  anche  senza  i sacra-  | 
menti,  se  si  ha  a credere  a Brunone  scrit- 
tnr  della  guerra  di  Sassonia.  Per  la  sua 
bravura  e prudenza  vien  lodalo  non  poco 
da  esso  Lamberto.  Fu  gran  partigiano 
del  re  Arrigo  IV,  e però  sospetto  e poco 
caro  a papa  Gregorio  VII,  c a Beatrice  e 
Matilde.  Ma  poten  ben  risparmiare  il  Fio- 
rentini |2|  di  farlo  anche  autore  della  ne- 
ra congiura  ed  insolenza  di  Cencio  ro- 
mano contra  In  sacra  persona  di  papa 
Gregorio,  perchè  nessun  giusto  fondu-  . 
mento  di  questa  taccia  a noi  porge  I'  an-  ^ 
tica  storia.  Essendo  egli  morto  senza 
prole,  Arrigo  investi  del  ducato  della  Lo- 
rena Corrado  suo  proprio  figliuolo,  e 
diede  la  marca  d’  Anversa  a Golifredo  fi- 
gliuolo del  conte  Eustachio,  e cugino  del 
defunto  Golifredo,  il  quale  col  tempo  di- 
venne re  di  Gerusalemme.  Restò  con 
ciò  senza  marito  la  contessa  Matilde,  e | 
non  andò  mollo  ch'ella  si  vide  lolla  an-  ' 
che  la  madre.  Terminò  il  corso  di  sua  \ 
vita  la  duchessa  Beatrice  nel  di  18  di 
aprile  nella  città  di  Pisa,  come  consta  dai  i 
versi  di  Donizone  (5)  ; 

Orto  tìecrmtfue  dies  aprtlis  dtirn  sìnit  ire 
Chrìsti  post  ortum  rera  de  l^irffine  corpus 
Anno  milleno  bts  terno  septua^eno. 

Principessa  di  gran  pietà,  di  egual 
prudenza  e d’animo  virile,  che  si  tenne 
sempre  attaccata  alla  santa  Sede,  ma 
senza  perdere  il  rispetto  al  re  Arrigo, 
anzi  con  essere  mediatrice  di  concordia 

(ij  T.flmhfrtuf  Srhifii«bor|{i*nsts.  in  Chroiiico.  [ 
IWriliolilus  Cui)itantieu»is , in  Chronico.  Bruno, 
de  Bell.  Saxon. 

Ì2)  Kioreiilini,  Memorie  di  Matilde^  lib.  i. 

{^)  Uonito,  in  Vit.  >1a(hildic.,  lib.  i,  cap.  ao. 


ANNALI  D*  ITALIA,  ANNO  MLXXTI. 


Digìtize  y vjuu^Ic 


575  ÌNNÌLI  d’ ITILU,  ANNO  MLXXYl.  574 

e pace  fra  lui  e il  poolefice  Gregorio.  La 
maggior  gloria  uoadimcuo  di  Beatrice  fu 
r aver  messa  al  mondo,  e mirabilinenle 
educala  in  tulle  le  virtù  e nella  cognizion 
delle  varie  lingue,  la  contessa  Matilde,  la 
(|uale  rimasta  sola  al  g«»verno  della  Tosca- 
na e degli  altri  aviti  suoi  Siali,  euiniiiciO  a 
far  conoscere  i suoi  rari  pregi  nelle  liere 
rivoluzioni  che  andrò  da  qui  innanzi  ac- 
cennando. Mè  si  dee  tacere  clic  il  mona- 
co Donizone  s'  udirò  conira  di  Pisa,  per- 
chè quivi,  e non  in  Canossa,  fu  seppellita 
la  diieliessu  Beatrice.  1 suoi  versi  ci  furan 
conoscere  conoscere,  come  allora  fosse 
mercantile  la  cititi  di  Pisa  (I)  : 

Quum  tenet  urbs  illanty  qua  non  est  iam  bene  di- 

. 

Qui  ptrgit  PisaSy  videi  ilUc  monstra  marina. 
Haec  urbs  PaganiSy  Turc/tisy  Libj  cis  quoque., 

Parthis. 

Sordida.  Chaidaei  sua  iustrunt  iittora  tetri. 
Sordibusa  cunctis  sum  manda  Canossa,  seputeri 
yétque  locus  pulcher  mecum.  ?ion  expedit  urbes 
Quaertre  perjnras.  patrantes  crttnina  plura. 

Che  voglia  dire  con  queste  ultime 
parole  Donizone,  non  si  può  ben  inten- 
dere. Ma  ben  si  capisce  che  Pisa  era  in 
questi  tempi  un  famoso  emporio  e porto 
franco,  dove  erano  ammessi  gl'  infedeli 
orientali  ed  africani  : il  che  parve  a Do- 
nizonc  un’  indegnità,  e perciò  più  meri- 
tevole la  sua  patria  Canossa,  per  cagione 
della  sua  purità  in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  io  Roma 
conlra  del  re  Arrigo,  quelle  lurono  che 
finirono  di  determinare  i primi  principi 
della  Germania  a ritirarsi  dal  re  Arrigo 
scomunicalo,  e a seriamente  divisare  dei 
mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle 
contrade  (2).  E giacché  vedeano  più  che 
mai  ostinalo  il  re  nelle  sue  violenze  c in 
altri  vizii,  passarono  a liberar  sé  stessi  e 
i popoli  da  un  principe  nato  solamente 
per  rendere  infelici  i suoi  sudditi.  1 pri- 
marii dunque  che  P abbandonarono,  fu- 

(1)  Doiiizo,  in  Vii.  Hb.  r,  e«p.  20. 

(2)  Laroberlut  Srhafnaburpentìs,  ìu  Chron. 
Bfrlbuld.  Conilanl..,  in  Chron. 

rono  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Bertoldo 
duca  di  Carintia  e Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra, il  cui  padre,  cioè  il  marchese  Alberto 
Axzo  li,  signore  d’  Este,  di  Rovigo  e di 
altri  Stati  io  Italia,  parzialissimo  fu  sem- 
pre anch'  egli  della  santa  Sede,  e dovea 
ben  promuovere  gl'  interessi  d' essa  pres- 
so il  figliuolo  duca.  Andò  a dismisura 
crescendo  il  loro  partito,  e v’  entrarono 
mollissimi  vescovi.  In  una  dieta  da  i‘ssi 
tenuta  in  Tribuna  dopo  la  metà  d'  ollo- 
bre,  dove  intervennero  anche  i legati  del- 
la santa  Sede,  fu  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Op- 
peneim,  fra  cui  e Triburin  scorreva  il 
Reno,  affine  di  schivar  l' imminente  nem- 
bo, spediva  di  tanto  in  tanto  legati,  con 
promettere  enieudazion  di  vita,  soddisfa- 
zioni, benefizii  ; e perchè  niun  si  fidava 
di  un  principe  che  tante  volle  avea  man- 
cato alle  promesse,  e venivano  rigettale 
le  di  lui  belle  parole,  non  lasciò  egli  in- 
dietro sommissione  c preghiera  alcuna 
per  placarli.  Finalmente  gli  fu  accordalo 
dei  tempo,  e conchiuso  che  al  romano 
poolefice  sarebbe  rimesso  questo  affare, 
e che  esso  papa  sarebbe  pregato  di  tro- 
varsi io  Augusta  per  la  Purificazione  di 
santa  Maria  ; ed  esaminale  le  ragioni  de|- 
r una  c dell’  altra  parte,  si  starebbe  al  giu- 
dicalo di  sua  Santità,  con  altre  condizioni 
da  eseguirsi  al  presente,  che  io  tralascio. 
Non  cosi  fecero  i più  dei  vescovi  di  Lom- 
bardia 1 1 ).  Erano  stati  eglino  scomunicali 
insieme  con  Guiberlo  arcivescovo  di  Ra- 
venna nell'  ultimo  concilio  romano,  e da 
papa  Gi’egorio.  Però  esso  Guiberlo,  e Te- 
daldo arcivescovo  di  Milano  con  altri  ve- 
scovi scismatici,  raunato  un  conciliabulo 
in  Pavia,  scomunicarono  anch’  essi  lo 
stesso  pupa  Gregorio.  Questo  partito  a se 
favorevole  io  Italia  fece  risolvere  il  l'o 
Arrigo  di  non  aspettare  in  Germania  la 
venula  del  pontefice  romano,  ma  di  por- 
tarsi egli  a dirittura  ad  implorare  la  di 
lui  misericordia  di  qua  dall' Alpi.  E tanto 
più  credette  migliore  questo  spediente, 
perché  temeva  di  soccombere  nella  dieta 
( 1 ) Cjrilin.  de  Aragdu  , Vii.  (jreg.  V|L 
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germanica  alla  folla-  di  lunli  accusalori 
delle  sue  caormilà,  delle  quali  beo  sape- 
va di  non  avere  scusa  ; e clie  gli  riusci- 
rebbe più  facile  lungi  da  tanti  suoi  avver- 
sarii  di  guadagnare  il  romano  pontefice. 
Ma  perciocché  i duchi  di  Baviera,  Suevia 
c Carintia  aveano  chiuso  con  gente  ar- 
mata i passi  per  i quali  si  cala  in  Italia, 
egli  colla  moglie  Berta  e col  piccolo  Ggliuo- 
lo  Corrado,  accompagnato  da  pochi,  pre- 
se il  cammino  della  Borgogna  (I),  e cele- 
brò il  santo  Natale  in  Besanzone.  Conti- 
nuando poscia  il  viaggio,  (luiim  in  locum, 
qui  Cii'is  dicitur,  venissel,  obviam  habuil 
soeriim  sunm  ( cioè  Adelaide  marchesana 
di  Susa  ) filiumque  ejue  Amedeum  nomine, 
quorum  in  illis  regionibtts  et  aulorilat  cla- 
rissima  et  poseessiones  amplisiimae , et 
nomen  celeberrimum  eral.  Non  saprei  di- 
re se  qui  si  parli  della  terra  di  Ciraeco. 
Fu  onorevolmente  ricevuto  da  essi  Ar- 
rigo IV  ; ma  se  volle  continuare  il  viag- 
gio, gli  convenne  conceder  loro  cinque 
vescovati  d' Italia  contigui  ai  loro  Stali  : 
senza  di  che  non  vulcano  lasciarlo  pas- 
sare. Parve  ciò  duro  al  re,  ma  i suoi  in- 
teressi più  premurosi  il  fecero  cedere  a 
tali  istanze.  Il  Guichenune  (2)  pretende 
che  questi  vescovati  fossero  in  Borgogna, 
e forse  il  Biigeij.  Ma  Laraherto  chiara- 
mente scrive  quinque  Ilaliac  epiicopatus. 
1'ulmentc  era  in  questi  tempi  cresciuta  la 
fama  e potenza  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  Calabria  c Sicilia,  che  Michele 
Duca  imperadorc  d'  Oriente  concertò  di 
avere  una  di  lui  figliuola  per  moglie  di  Co- 
stantino Duca  Porlìrogcnito  Augusto  suo 
figliuolo  c collega  nell' imperio.  Giovanni 
Zonara  attesta  (5)  che  la  figliuola  fu  con- 
dotta a Costantinopoli,  e,  secondo  I’  uso 
de’  Greci,  le  fu  posto  il  nume  di  Eicna. 
Lupo  Protuspata  (I)  nota  anch'egli  sotto 
l’anno  presente  le  suddette  nozze.  Ed 
aggiugne  che  Ruggieri  conte  di  Sicilia  e 


fratello  d’  esso  Roberto  foce  prigione  ua 
nipote  del  re  d'  Africa,  che  era  venuto  ia 
Sicilia  a Mazzara  comandante  di  cento 
cio(|uanta  legni.  Ma  questa  sarò  l'impresa 
medesima  che  il  Malalerra  (4)  mette  sot- 
I’  anno  precedente,  e,  per  conseguente, 
potrebbe  anche  essere  accaduto  il  malri- 
inuniu  nobilissimo  della  figliuola  di  Ro- 
berto Guiscardo  in  esso  anno.  Resto  io 
in  dubbio  se  in  questi  tempi  il  medesi- 
mo Ruberto  facesse  l’ impresa  di  Salerno, 
come  vuole  Romualdo  salernitano  (2), 
oppure  nel  seguente,  dove  ne  parleremo. 
In  Sicilia  avea  lasciato  esso  conte  Rug- 
gieri per  suo  luogotenente  Ugo  di  Gircea, 
marito  di  una  sua  figliuola  bastarda.  Que- 
sti, voglioso  di  segnalarsi  con  qualche 
bella  impresa,  benché  ne  avesse  un  di- 
vieto dal  conte,  insieme  cou  Giordano, 
figliuolo  aneli’  esso  illegittimo  d’  esso 
Ruggieri,  diede  addosso  a Benaverl  sa- 
raceno governatore  di  Siracu.sa.  Ma  ca- 
duto in  una  imboscata,  vi  lasciò  la  vita 
co' suoi,  e Giordano  appena  si  salvò  con 
pochi.  Affrettò  per  questa  disavventura 
il  conte  Ruggieri  il  suo  ritorno  in  Sicilia, 
e fece  per  allora  quella  vendetta  che  po- 
tè, con  dare  il  sacco  a qualche  castello  e 
paese  de’  Mori  vicini. 


Anno  di 


Cristo  mlxxtii.  Indizione  xv. 
Grecoeio  vii  papa  5. 

Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  22. 


Secondo  il  concerto,  s’  era  messo  in 
viaggio  il  pontefice  Gregorio  con  disegno 
d’ andare  alla  dieta  già  intimata  da  tener- 
si in  Augusta  nel  principio  di  febbraio  di 
quest'anno  (5).  Uno  dei  più  atroci  verni 
che  mai  sieno  stati,  si  provava  allora  in 
Lombardia.  Conluttociò  l’ animoso  pon- 
tefice si  mise  io  viaggio,  c,  scortalo  dulia 
contessa  Matilde,  arrivò  fino  a Vercelli  : 


(1)  Lamb^rlu*  Scbafiinburgensis,  in  Chroo.  (i)  Matatrrra.  Iib.  3,  cnp.  io.  i, 

(2)  Guichenon,  «le  la  Maison  de  Savoyf,  lom.  I.  (a)  Romu«ildus  Cliron. , Ioni,  y 

(3)  Zoiiaras,  Aimal.^  toni,  x,  pag.  a8A.  GuUIvlni.  Rcr.  lui.  Malalerra,  tih.  3,  cap.  io.  |J 

Apuliis,  eap.  3.  Malalerra^  lib.  3)  cap.  i3.  (3)  Lambert.  Scharnabui  geusis,  in  Chroaico.  i| 

(4)  Lupus  Prolospata^  iu  Chrun.  Cardinal,  de  Arag.,  iu  Vita  Gtegorii  VII.  | 
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quando  ercoti  nuova  che  il  re  Arrigo  era 
giunto  in  Piemonte.  Infatti  dopo  incredi- 
bili patimenti  aveva  egli  valicale  le  Alpi 
piene  di  ghiacci  e nevi,  c corso  più  volte 
pericolo  della  vita  colla  moglie  c col  fi- 
gliuolo ; ma  per  timore  che  passasse 
r anno  dopo  la  scomunica  conica  di  lui 
fulminata,  egli  si  espose  ad  ugni  rischio  e 
fatica,  tantoché  pervenne  in  Italia.  Spar- 
sasi la  fama  del  suo  arrivo,  corsero  a vi- 
sitarlo ed  onorarlo  i vescovi  simoniaci  di 
Lombardia  e i conti  ; cd  in  breve  si  vide 
alla  sua  corte  un  conflusso  innumerabii 
di  gente.  Ora  non  sapendo  il  papa  se  Ar- 
rigo venisse  o con  buona  o con  cattiva 
intenzione,  tenuto  consiglio,  giudicò  bene 
di  retrocedere  c di  ritirarsi  colla  con- 
tessa Matilda  alla  di  lui  inespugnabii 
rocca  di  Canossa  sul  Reggiano.  Colù 
comparvero  multi  vescovi  e laici  di  Ger- 
mania, venuti  per  disastrose  ed  inusitate 
strade  a chieder  l’ assoluzion  della  sco- 
munica, o dopo  qualche  giorno  di  peni- 
tenza r ottennero.  Vi  comparve  ancor  il 
re  Arrigo,  c fatta  chiamar  la  cunlessn 
Matilde  ad  un  abboccamento,  eam  preci- 
bus  oc  promissionibus  oneralam  ad  papam 
IransiHisit,  et  cum  ea  socrum  suam  ( Ade- 
laide luarchesana  di  Susa  ) fHiumque  ejus 
( Amedeo  ) Azzonem  etiam  marehionem 
( dal  quale  ahbiam  detto  che  discende 
la  reai  casa  di  Rrunsivich  e la  ducale 
d’Esle)  et  abbatem  rliniiacenscm  {ligo|,  et 
alias  nonnuUos  ex  primis  llaliae  Princi- 
pibus,  quorum  aucinritalem  magni  npud 
eiim  momenli  esse  non  ambigebat,  obse- 
crans,  ut  exromunicalione  nhsolveretiir, 
ne  principibus  teulonicis,  qui  ad  aceusan- 
dum  etim  simulo  invidiae  mugis  quam 
zelo  jusliliae  exarsisscnl,  lemerc  fides 
habereliir.  Somma  fatica  si  durò  da  tutti 
per  muovere  il  papa  a comniiseruzioiie 
cd  accordo.  I.asciossi  in  (ine  piegare,  |)ur- 
cliò  Arrigo  deponesse  le  regali  insegne,  e 
desse  veri  segni  di  pentimento.  Segui 
pertanto  quella  scena,  che  fece  allora  e 
dipoi  grande  strepito,  c farnllo  anche  nei 
secoli  avvenire  : cioè  fu  ammesso  Arrigo 
entro  la  seconda  cinta  di  muro  di  quella 


rocca,  che  tre  ne  avea.  Quivi  accompa- 
gnato da  tutti,  senza  alcun  segno  dell' es- 
ser suo  di  re,  con  veste  dì  lana,  co’  piè 
nudi,  mentre  un  eccessivo  freddo  regna- 
va sopi  a la  terra,  restò  un  giorno,  e poi 
l' altro,  ed  anche  il  terzo,  con  farlo  ivi 
digiunare  sino  alla  sera.  Tempo  viene 
talvolta  che  la  superbia,  primo  mobile  dei 
regnanti,  cede  il  trono  all’  interesse.  Do- 
po i tre  di,  e come  scrive  Donizone  (Ij: 

Ante  dies  septem^  tfanm Jìnem  Janus  haberet^ 
Ante  suam  jtteiem  concessit  papa  venire 
Hegem^  rum  plantis  nudis  a /rigore  captis. 

Cioè  nel  di  25  di  gennaio  diede  il  papa 
udienza  ad  Arrigo,  che  prostralo  a’ suoi 
piedi,  dimandò  misericordia  de' suoi  falli. 
Celebrò  il  pontefice  la  messa,  e preso  la 
sacra  ostia  nelle  mani,  perchè  ì suoi  ne- 
mici lo  spacciavano  per  simoniacamenle 
asceso  al  papato,  si  purgò  da  questa  ca- 
lunnia. Esibì  ad  Arrigo  di  fare  ulli'eltan- 
to,  s’ egli  si  credeva  innocente,  c non  reo 
di  tante  accuse  prodotte  contro  di  lui.  Ma 
egli  con  varie  scuse  se  ne  guardò.  Fu  po- 
scia al  pranzo  col  pontefice,  il  quale  k) 
avea  beo  assoluto  della  scomunica,  ma 
con  lasciare  in  sospeso  l'affare  del  regno, 
e rimettere  ai  principi  germanici  e ad 
una  dieta  il  decidere  s’ egli  dovesse  de- 
porre  la  corona,  oppure  rilcoerla.  Dopo 
ciò  il  papa  venne  a Reggio,  dove  si  tro- 
vava Ihiiherlo  arcivescovo  di  Ravenna, 
il  più  maligno  degli  avversarii  del  papa, 
con  gli  altri  vescovi  simoniaci,  nspellun- 
do  il  compimento  delle  promesse  di 
Arrigo. 

Convicn  ora  sapere,  essersi  appena 
inteso  in  Lombardia  come  era  pns.sato  il 
congresso  del  re  cid  papa  in  Canossa  (2), 
clic  infinite  mormorazioni  ed  insolenze  si 
sparsero  non  men  contea  dello  stesso 
ponto  lice,  Iratlandolo  du  tiranno,  du  omi- 
cida, da  simoniaco,  quanto contra  d’Ar- 
rigo, perchè  si  vilmente  si  fosse  sug- 
gellato ad  un  si  indegno  trattamento.  Fu 
proposto  di  creare  Corrado  figliuolo  di 

(i)  Doniin,  in  ^ it»  Maihiltl^  lib.  a,  cap.  i. 

(a)  l.aiuberlui  Sch»fnaburgeniis,in  Chron. 
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Arrigo,  bonchè  di  tenera  eli,  re  : tutti 
fuggivanu,  o vilipendevano  Arrigo,  e le 
oilli  gli  serravano  le  porte  in  faceia. 
Ora  tra  per  questo,  e perchè  non  già  di 
buon  cuore,  lua  per  necessità  de'  suoi 
ufrari,  egli  avea  fatta  quella  concordia 
col  papa,  se  ne  penti  egli  ben  presto.  Gli 
; slava  a'  lianchi  il  suddetto  Guiburlo  con 
altri  vescovi  scomunicali,  a'  quali  non 
I fu  diffìcile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e 
ricominciar  lo  sprezzo  delle  condizioni 
già  accettale,  e la  neroicizia  col  papa.  In 
questa  maniera  ricuperò  Arrigo  a poco 
a poco  la  buona  grazia  de’  vescovi  e dei 
popoli  della  Lombardia  (I).  Ma  non  potè 
ottenere  dal  papa  la  licenza  d' essere 
coronato  re  d' Italia  colla  corona  ferrea 
in  Monza.  Riassunse  nondimeno  le  in- 
segne di  re,  benché  si  fosse  obbligalo 
col  papa  di  vivere  iu  maniera  privala, 
nnehè  in  Germania  fosse  decisa  la  di  lui 
I causa.  Un  suo  diploma  da  me  pubblica- 
U»  (2)  cel  fa  vedere  in  Pavia  nel  di  3 
d’aprile  dell'anno  presente.  Se  s’ha  a 
credere  a Donizone  (3),  egli  tentò  anco- 
ra di  tirare  il  papa  ad  una  conferenza, 
con  disegno  di  prenderlo.  Ma  avvertita- 
ne la  contessa  Matilde,  fece  sventare  la 
mina  e condusse  il  papa  alle  montagne. 
Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo  ve- 
scovo d’  Ostia,  mandato  dal  papa  per  suo 
legato  a Milano.  Di  lutto  questo  andò 
avviso  in  Germania.  Non  volle  poi  Arri- 
go portarsi  alla  dieta  intimata  a For- 
cheim,  come  avea  data  parola.  Vi  si  tro- 
varono bensì  i legjiti  del  papa,  e quivi  i 
duchi  Ridolfo,  Guelfo  e Bertoldo,  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e di  Maddeburgo, 
e i vescovi  di  Virlzburg,  di  Metz  e di 
altre  chiese,  i quali  trattarono  della  ma- 
niera di  restituir  la  pace,  come  essi  cre- 
devano, o aliuen  desideravano,  alla  Ger- 
mania ; e fu  risoluto  di  creare  un  nuovo 
re  (■}).  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  duca  di 
Suevio,  tuttoché  egli  resistesse  un  pezzo 


(1)  Pauluii  in  Vili  Gr«fa.  VJI,  c.  86. 

(2)  Aniiquit-  litilìc.^  Difsrrl.  XXXI,  pag.  94^> 

(3)  Doiiìao,  iib.  2,  c«p.  t. 

(^)  Brumi^  Hi»tor.,  B«ll.  S^xan. 


ad  accellar  questa  pericolosa  dignità.  A 
buon  conto  nello  stesso  giorno  della  sua 
coosecraziune,  che  fu  il  di  26  di  marzo 
dell’anno  presente  (I),  si  sollevò  conira 
di  lui  una  sedizione  in  Magonza.  Quel 
che  è più  strano,  apparisce  dalle  lettere 
di  papa  Gregorio  (2)  che  esso  pontefice 
non  approvò  l'clezion  di  Ridolfo,  e si 
riserbò  la  conoscenza  di  tal  causa,  per 
decidere  a chi  de'  due  contendenti  fosse 
dovuta  la  corona  ; del  che  poi  fece  gravi 
doglianze  la  fazione  d'esso  Ridolfo,  scri- 
vendone al  medesimo  papa.  Ricorse  in 
questi  tempi  Arrigo  al  medesimo  ponte-  | 
fìce,  implorando  il  suo  aiuto  conira  di  j 
Ridolfo  usurpatore  della  corona.  Ebbe 
per  risposta,  che  non  si  potea  soddisfar- 
lo, mentre  esso  Arrigo  teneva  tuttavin 
prigione  s.  Pietro  nel  suo  legato  Geraldo, 
il  quale  poi  diede  Gnc  alle  sue  miserie, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  sul  prin- 
cipio di  dicembre  dell’  anno  presente 
Ora  il  pontcQce,  dopo  essersi  fermalo  per 
lutto  giugno  in  Bibianello,  Carpinete  c 
Carpi,  terre  del  Reggiano,  allora  della 
contessa  Matilde,  e in  Figheruolo  sul  Po; 
chiarito  abbastanza  che  I’  animo  di  Ar-  | 
rigo,  lungi  dall’  essersi  mutato,  era  di- 
sposto a far  peggio,  s’ incamminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo 
aneli'  egli  seppe  trovar  via  di  penetrare 
in  Germania,  dove  raunalo  un  picciolo 
esercito,  cominciò  la  guerra  contra  del 
nuovo  re  Ridolfo  (3).  Mori  nel  di  44  di 
dicembre  in  quest’  unno  l’ imperadricc 
Af/nese  sua  madre  in  Roma,  lasciando 
dopo  di  sé  il  concetto  di  molla  pietà  e 
prudenza.  Mancarono  anche  in  questo 
anno  di  vita  Sigeardo  patriarca  d’  Aqui- 
leia  ( a cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico 
d’  Augusta  ) ed  Itnhricone  vescovo  d'  Au- 
gusta, fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che 
dovette  far  più  rumore,  fu  la  morte  di 
Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  cancelliei-c 
io  Italia  d’esso  re.  Aveva  egli  intimata 
una  dieta  del  regno  da  tenersi  ne'  prati 


(1)  Berihol  lui..  Comlanliensis,  in  Chron. 

(2)  Oif'^or.  Vii,  Iib.  Kpisiol.  23^  26. 

(3)  BetllìolHus,  CunsUoiiensi»,  in  Chron. 
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(Ji  Honcaglia  circa  il  di  primo  di  maggio 
dell’  aauo  avvenire,  con  disegno,  se  mai 
potea,  di  deporre  il  papa  ; ma  una  morie 
improvvisa  prima  di  quel  di  troncò  le 
sue  trame,  e senza  lasciargli  tempo  di 
penitenza. 

Secondo  Lupo Protospnla  (l),in  que- 
st’ anno  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia fece  l’acquisto  importunle  della  cillù 
e del  principato  di  Salerno.  Ma  per  con- 
io dell'anno  è da  maravigliarsi  come  co- 
tanto discordino  fra  loro  gli  scrittori. 
L’anonimo  casinense  (2)  accenna  que- 
sto fatto  all  anno  1075;  Ronioaldo  saler- 
nitano (3)  all'anno  1076.  Quantunque  io 
non  vegga  stabili  nella  lor  cronologia 
questi  autori,  forse  per  difetto  de’  loro 
testi  alterati  dai  copisti,  pure  stimo  più 
verisimile  ebe  all’  anno  presente  s’ ab- 
biano da  riferir  tali  avvenimenti,  per  le 
ragioni  ebe  andremo  adducendo.  Erano 
in  questi  tempi  gli  Amalfitani  sotto  Gisol- 
fn  principe  di  Salerno  ( 5),  ed  aggravali 
(la  lui  oltre  il  dovere  e costume  con  dei 
tributi.  Hieorsero  essi  a Roberto  Guiscar- 
do, che  a bocca  aperta  stava  aspettando 
I opportunità  e uno  specioso  pretesto  per 
insignorirsi  di  quel  nobile  paese.  Avendo 
egli  presa  ben  volentieri  la  lor  protezio- 
ne, fece  con  ambasciata  sapere  a Oisolfo 
suo  cognato  che  trattasse  più  umana- 
iiientc  quel  popolo.  Sdegnosamente  gli 
ri.spose  Gisoilo.  Allora  Rul>erto,  che  avea 
delle  nimicizic  con  Riccardo  l principe 
di  Gapoa,  stabili  con  esso  lui  pace,  e fra 
le  condizioni  gl’  impose  di  aiutarlo  nel- 
I impresa  di  Salerno.  Infatti  amendue 
colle  lor  forze  e colle  macchine  militari 
posero  l’ assedio  a Salerno  per  terra  e 
per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  diacono  (5) 
continualor  dell’  Ostiense,  che  presentita 
questa  guerra  papa  Gregorio,  die  amava 
non  poco  (Jisolfo,  gli  spedi  Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Casino  per  esortarlo  a 

(i)  J.upus  Proliispala,  in  Chron. 

(■j|  Atiouyiuus  Casiiieot.,  io  Cbron. 

(3|  UoiuuaMus  Salemil.,  in  Chron. 

(4t  Ouillelmui  Apulut,  lìb.  3. 

|5)  Pcirus  DIacuiiut,  Chron.  Casin.,  lom.  3, 
cap.  45. 


trattar  di  pace  ; ma  che  Gisolfo  neppur 
gli  volle  dare  risposta.  Dappoiché  fu  in- 
trapreso r assedio,  tornò  I’  abbate  casi- 
neiise,  e fatto  abboccar  Riccardo  prin- 
cipe di  Gapoa  con  Gisolfo,  gli  consiglia- 
rono tutti  di  venire  a concordia  col  duca 
Roberto.  Egli  più  che  mai  pertinace  nulla 
si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame 
nell  assediala  città  a tal  segno,  clic  il  po- 
vero popolo  si  ridusse  a cibarsi  delle 
carni  più  immoudc  ; e non  polendo  più 
reggere,  aprirono  le  porle  ai  Normanni 
odavi  tempore  mensis.  Rilirossi  il  prin- 
cipe Gisolfo  nella  torre  o rocca  fortissi- 
ma, fabbricata  sulla  cima  del  monte. 
Slrelto  ancor  ivi,  finalmente  fu  forzato  a 
rendersi  a palli  di  buona  guerra,  ed  ebbe 
la  libertà  d'  andarsene.  Soggiunge  Pietro 
diacono  clic  pupa  Gregorio  il  fece  go- 
vernatore della  Campania.  Dopo  la  presa 
di  questa  città,  ch’era  allora  delle  più 
belle  e deliziose  d’ Italia,  e celebre  spe- 
zialmente per  lo  scuola  della  medicina, 
colà  per  questo  concorrendo  anche  gli 
oltramontani  bisognosi  di  guarigione,  il 
duce  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella  pia- 
nura un  castello  inespugnabile.  Ancbc 
nella  Croiiichella  amalfitana  (t)  l'acqui- 
sto di  Salerno  è attribuito  all'  anno  pre- 
sente. Diedesi  ad  esso  duca  anche  Amalfi, 
città  allora  mercantile  al  sommo,  piena 
d’oro,  piena  di  popolo  e di  navi.  Di  essa 
cosi  scrive  Guglielmo  pugliese  (2)  : 

//«c  e/  .-Hexandri  dispersa  Jeruntur  ab  urbe 
lìegts  rt  Antiochi.  Hate  (ratibus)  freta  plurima 

( transit. 

Hic  ( 411  bfte?  ) Aralcs.  i/ic//.  Siculi  noscuntur 

Ict.ifri: 

fiaec  gens  est  fotum  prope  nobilitata  per  orbem^ 
Et  me-rcanda  ferenSy  et  amans  mercata  rejerre. 

Gaufredo  Malulerra  (3)  aggiugne  che 
nel  tempo  medesimo  dell'assedio  di  Sa- 
lerno il  duca  Roberto  entrò  in  possesso 
d’  Amalfi,  ed  ebbe  al  suo  servigio  parte 
degli  stessi  Amalfitani  contea  di  Salerno. 
Meritano  ben  più  fede  tali  autori,  che  la 

(1)  Aniiquit.  Ical..,  toro.  i«  pag>  2l4* 

(2)  (juillelniu*  Apuluf,  Ìib.  S. 

(3)  G«ufridus  ftUUiejYa,  lìb.  3,  cap.  3. 
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Croniclielta  amallìluna,  in  cui  all’  anno 
1074  ù riferita  la  presa  di  Ainain,  con 
I dirsi  ivi  ancora,  che  essendo  morto  Ser- 
gio duca  di  quella  città,  gli  succedette 
Giovanni  suo  tiglio,  inu  per  poco  tempo, 
perchè  ne  fu  spogliato  da  Roberto  Gui- 
scardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Mala- 
terra  che  in  quest’  anno  il  conte  Ruggieri 
assediò  per  mare  c per  terra  io  Sicilia  la 
città  di  Trapani,  e la  forzò  alla  resa. 
Veggonsi  varii  atti  di  Arrigo  IV  e dei  suoi 
ministri,  prima  di'  egli  tornasse  in  Ger- 
mania. Cioè  confermò  egli  al  inonistero 
di  san  Salvatore  di  Pavia  i suoi  beni  (I), 
III  nonat  aprilis  anno  ab  ineamatione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  MLXXVll,  Indi- 
elione  XV,  anno  aulem  ordinationis  qui- 
dem  domni  llenrici  quarti  regie  XXVI, 
regni  vero  XXIV.  Acliim  Papiae.  Trovavasi 
egli  in  Piacenza  XIII  kalendas  marlii,  do\c 
tenne  un  placito  (2),  c giudicò  in  favore 
di  quella  cattedrale.  Probabile  è ancora 
che  appartenga  a quest’ anno  il  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (5),  in  cui  conferma 
['goni  et  Fulckoni  germanis,  Aezonis  mar- 
chionis  /iliis,  cioè  del  marchese  A-~o  II 
progenitore  dei  principi  estensi,  i loro 
Stati  posti  nei  contadi  di  GaveUo,  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Dresda,  Cremona,  Par- 
ma, Lunigiana,  Arezzo,  Lucca,  Pisa,  Pia- 
cenza, ilodena  c Tortona;  fra' (|uali  spe- 
cialmente vengono  annoverati  EsU,  Ro- 
vigo, Monlagnana,  Casal  Maggiore  del 
Cremonese,  Ponlrcmoli  della  i.nnìgiana, 
e la  terra  Obertenga  in  Toscana,  de’  quali 
Stali  ho  io  abbastanza  favellato  nelle  An- 
tichità estensi.  Tre  placiti  ancora  tenuti 
dai  suoi  ministri  in  Verona  e in  Padova 
si  trovano  da  me  pubblicati  nello  Anti- 
chità italiche  (4).  Ma  quel  che  è più  glo- 
rioso per  la  nobilissima  casa  d‘  Esle,  in 
quest’ anno  (s' io  ben  mi  oppongo)  Roberto 
Guiscardo  duca,  dopo  avei‘  maritala,  come 
già  accennammo,  una  iigliuola  nell’  impe- 

(i)  Bulbr.  Casinense,  loro,  a,  Conuit.  CXIV. 

(j)  l>lor.  ili  Piaceiun,  lom.  i,  App«mJ. 

Anlichilà  K»lrn»i,  cap. 

Aolii|uii.  lul-t  DiucrI.  iX  el  XXXI. 


rodor  d'Orienle,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo 
figliuolo  del  sopraddetto  marchese  Azzo. 
Ne  fa  menzione  Guglielmo  pugliese  (I)  con 
dire  che  dopo  la  presa  di  Salerno  venne 
il  duca  allo  città  di  Troia,  e che  ferma- 
tosi ivi, 

Nobilìs  adi'enìt  ìombardus  Marchio  quidam,, 
yoòilibus  patriae  multis  comitantibus  illum  ; 
Axo  tfocatus  crai.  Sccum  deduxit  Hugonent 
illastrem  natuin.  Ducis  ut  Jìlia  detur 
Exigitf  in  sponsam.  Comites^ proceresque  vocari 
Quoque  facit  superbis  dux  consulturtts  ab  urbe. 
Uorum  consiliis  Roberti Jiiia  nato 
Tradìtur  Axonit,  ec. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran 
feste  c conviti  per  quelle  nozze,  c che 
Ruberto  sollecitò  tutti  i suoi  baroni  a 
regalar  gli  sposi  ; il  che  non  essendo  sta- 
to praticato  nelle  nozze  della  precedente 
figliuola,  rattristò  quei  nobili.  Tuttavia 
contribuirono  tutti,  e multo  più  fece  egli. 

lis  generum  donante  addens  sua,,  classe  parata 
Ad  sua  cum  magno,,  patremque  rernisit  honore. 

In  qual  credilo  fo.sse  allora  la  casa  di 
Este,  si  può  abbastanza  dedurre  anche 
da  questo.  Cessò  di  vivere  nel  novembre 
di  quest’  anno  Landolfo  VI  principe  di 
Benevento  (2);  laonde  Roberto  Guiscardo 
duca,  voglioso  anche  di  questa  conqui- 
sta, si  portò  all’  assedio  di  quella  città. 
Se  poi  meritano  fede  gl’  imbrogliali  An- 
nali pisani  (5),  quel  popolo  unito  co’ Ge- 
novesi, passato  in  Africa,  vi  prese  duas 
magnificas  civilales  Almadiam  el  Sibitiam 
in  die  sancii  Sixli.  Io  so  bene  che  una  Si- 
viglia è in  Ispagna.  Che  un’  altra  ne  fosse 
in  .Africa,  non  l’ho  per  anche  letto,  il 
Trunci  (4)  ne  parla  all’anno  1087,  c 
dice  che  presero  le  città  di  Damialo  c di 
Libia:  tulle  notizie  che  mancano  di  sicuri 
fondamenti.  Veggasi  l’anno  1088,  al  qua- 
le si  dee  riferire  si  fatta  impresa. 


Il)  Guillelmut  Apulu^  lib.  3 Poemat. 

(a)  Chroiiic.  S.  Sophiae  npinl  Peregriniuni. 
(3^  Annali  PÌMiiÌ«  loro.  6 Kcr.  lial. 

(^)  'JVonci,  Annali  Pis<nii. 
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/ Cbisto  Hiiiviii.  Indiiione  i. 
Addo  di  < Gkegoiio  VII  papa  6. 

( Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  25. 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo 
re  Ridolfo  si  studiavano  di  aver  favore- 
vole nella  loro  terribii  gara  il  romano 
pontefice,  e a questo  fine  gli  spedirono  i 
loro  legati  (1).  Papa  Gregorio  perciò  ten- 
ne un  concilio  in  Roma  nella  prima  set- 
timana di  quaresima,  dove  essendo  con- 
corsi circa  cento  tra  arcivescovi  e ve- 
scovi, fu  stabilito  di  spedire  in  Germania 
i legati  apostolici  per  conoscere  da  qual 
parte  fosse  la  ragione  e il  torto.  Quivi 
furono  ancora  di  nuovo  scomunicati  Te- 
daldo, appellato  da  alcuni  Tebaldo,  arci- 
vescovo di  Milano,  Guiberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  Ugo  Bianco  cardinale  ribello 
della  Chiesa  romana,  con  altri  vescovi. 
Degno  di  osservazione  si  è ciò  che  se- 
guitano a dire  quegli  Atti  (2):  Exeom- 
mmicamiis  omnet  Northmannoiì,  qui  in- 
vadere terram  lancli  Tetri  taborant,  vide- 
licet  marebiam  firmanam,  ducaltim  epole- 
tanum,  et  eoe,  qui  Beneventum  obeidenl, 
et  qui  invadere  et  drpraedari  niliintur 
Campaniam,  et  marilima,  atque  Sabino», 
necnon  et  qui  tentoni  urbem  romanam  con- 
fundere.  Di  qui  può  apparire  che  la  marca 
di  Fermo,  ossia  di  Camerino  o d'Ancona, 
c il  ducalo  di  Spoleti,  erano  o pos.seduli 
dalla  Chiesa  romana,  o almen  prelesi  di 
sua  ragione  dal  papa  .-  il  die,  come  fosse 
succeduto,  non  l' ho  potuto  linora  cono- 
scere. Debbonsi  ancora  notar  quelle  pa- 
role: et  eoi,  qui  Beneventum  obxidenl.  In- 
torno a che  convien  ora  dire,  che  sbri- 
gato dalla  conquista  di  Salerno  il  duca 
Roberto,  mal  soddisfatto  del  romano  pon- 
tefice, che  dianzi  l’avea  scomunicalo,  co- 
minciò nell’  anno  precedente  la  guerra 
coiitra  le  terre  della  Chiesa  nella  Cam- 
pania (5).  Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata 

{i)  l’auliis  Rcnrìc'lfns.,  in  Vii.  Grcg.  VII. 

(2)  i.onciltor.  Labhr,  Ioni.  io. 

(3)  PcIruA  Ihac.,  lib,  3 (lliron.,  ca|>.  45- 

la  scomunica  conira  di  lui  e del  suddetto 
Riccardo,  e papa  Gregorio,  cnllecto  exev 
eitu,  itiper  eos  ire  ditpnnil,  come  s'  ha  da 
Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al  duca  Ro- 
berto, si  ritirò  in  fretta  col  principe  Ric- 
cardo a Capoa,  e andò  a mettere  1'  asse- 
dio a Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo 
principe  di  Capoa  imprese  quello  di  Na- 
poli. Tutto  ciò  avvenne  nell’  anno  antece- 
dente. Continuò  Riccardo  l’assedio  <ti  Na- 
poli per  molti  mesi,  ed  avea  anche  ridot- 
ta quella  città  a mal  partilo  (t),  quando 
sopraggiuntagli  la  morte  nel  di  15  d’apri- 
le, liberò  i Napoletani  dalle  sue  branche. 
Fu  principe,  per  attestato  della  Croni- 
ehetta  amalfitana  (2),  alto  di  statura,  di 
bell’  aspetto,  di  gran  coraggio  ed  avve- 
dutezza, benigno  coi  fedeli,  terribile  con- 
tro i perfidi  ribelli.  Ebbe  per  successore 
nel  principato  di  Capoa  Giordano  / suo 
figliuolo.  Ci  fa  assai  intendere  il  suddetto 
concilio  che  nel  principio  della  quaresima 
tuttavia  durava  1'  assedio  di  Benevento, 
fatto  dal  duca  Roberto:  perlochè  fu  di 
nuovo  fulminala  coiitra  di  lui  la  scomu- 
nica. Mnap|)cna  Giordano  fu  succeduto  al 
padre,  che  insorse  la  discordia  fra  il  dura 
Roberto  e lui.  Abbracciò  esso  Giordano 
lo  difesa  delle  terre  della  Chiesa  c dei  Be- 
neventani (5),  da’quali  ebbe  un  regalo  di 
quattromila  e cinquecento  bisunti,  o vo- 
gliam  diro  scudi  d'  oro.  Uscito  perciò  in 
campagna,  secondochò  s ha  da  Pietro  Dia- 
cono, fece  ribellare  molli  de’  conti  e vas- 
salli conlra  di  Rolwrto,  arrivò  sotto  Be- 
nevento, e distrusse  tulle  le  fortificazioni 
fatte  dal  duca  per  prendere  quella  città. 
Bari  con  Trani  ed  altre  città  si  ribella- 
rono al  Guiscardo.  Abailardo  suo  nipote, 
perchè  figliuolo  di  Unfredo,  al  quale  avea 
Roberto  occupata  tutta  l' eredità,  fu  uno 
de’  più  vigorosi  congiurati  contro  dello 
zio  Guiscardo.  Seguirono  perciò  varii  in- 
contri d’armati,  e varii  assedii  raccontati 
da  Guglielmo  pugliese  (4),  dopo  i quali 

(1)  Oftnitlliit  l’crcgr^  tit  Noi.  ad  Prolos. 

(2)  Aiiti(|uil.  llalic.,  lom.  i. 

(3)  i'elrus  Diacoo.,  Cbron^  Rb.  3,  eap.  43. 

(4)  Cìuilielniut  Apuliii.  l'oem.>  lìb.  3. 
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fìnoimcnie  fu  faltn  paco  tra  esso  Roberto 
e (liordano.  Servi  questo  concordia  per 
alilmttere  tutte  le  speranze  del  nipote 
Ahaiinrdo,  il  quale  se  ne  fuggi  a Costan- 
tinopoli, e quivi  diede  fine  alla  vita.  Ri- 
cuperò Roberto  Bari,  Trani,  Santa  Se- 
verino, e r altre  terre  (1)  che  s’ erano  ri- 
bellate. Aseoli,  Monte  di  Vico  ed  Ariano 
ritornarono  alle  inani  sue  ; ed  era  per 
fare  altri  progressi,  quando  Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Casino  s' interpose,  c trat- 
tò di  pace  fra  il  puntclice  e lui.  Abbiamo 
dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa,  a noi 
tramandata  da  Niccolò  cardinale  d’  Ara- 
gona {2),vhe  venerabilis  ponlifex  recepUs 
niiniiis  Roberii  Guiscardi  egregii  Unrman- 
nonim  dueis,  versus  ApuUam  posi  octavas 
f'eniecosles  iter  arriptiil,  H ciim  ipso  apnd 
Ai/uinum  coUnquium  habuil.  Congrua  ila- 
que  ab  eo  salisfaclione  suscepta,  prius  a 
rinculo  excnmmuniralionis  eitm  absolvil, 
et  consequenler  fidelilalem  el  homagium 
ejus  recepii.  Poslmodum  verojam  assum- 
iiim  in  speciatem  beati  Retri  miliiem,  de 
totius  Apuliae  et  Calabriae  ducatii  per  ve- 
xillum  Sedie  apostniicae  iiivestivil.  Gu- 
glielmo pugliese  scrive  che  questo  abboc- 
camento e concordia  segui  in  Benevento, 
c non  giti  in  Aquino;  ed  essere  corsa  voce 
che  il  papa, por  impegnar  meglio  nella  sua 
difesa  Roberto  Guiscardo,  gli  fece  spe- 
rare la  corona  del  regno  d’ Italia  (3)  : 

Jìomatìi  resni  sibi  promisisse  coronam 

Papa  ferebatur. 

Parimente  Riccardo  cluniacense  (4) 
conferma  questa  voce  con  asserire  che 
papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear 
imporadore  esso  Roberto,  o Boainondo 
suo  figliuolo.  Tornava  il  conto  ad  esso 
ponletìee,  nel  pericoloso  cimento,  in  cui 
egli  si  trovava  per  la  ncmicizia  del  re 
Arrigo,  non  solo  di  non  aver  nemico  il 
polenlissiino  ed  invitto  duca  di  Puglia, 

(1)  Pelru4  Oiac.,  Clu-uti,  lili.  3,  rsp. 

(2)  CarJinalii  de  Ara^'inia,  in  Vii.  Oreg.  ^’II. 

(3)  (juìltelmus  Apuius,  lik  3. 

('})  lUchardus  Cluniacensi*,  io  Cbrun.,in  Antin. 

lisi. 

ma  anche  di  averlo  amico  o difensore 
iic’ bisogni.  Il  tempo  fece  vedere  che  senza 
questo  appoggio  minacciava  rovina  il  suo 
pontificato. 

.Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  si 
compierono  nell’  anno  precedente  c nel 
presente.  Siccome  vedremo,  parte  d’  essi 
appartiene  all’  anno  seguente  1079.  Cer- 
tamente si  allontanò  dal  vero  il  Cardinal 
Baronio  (1),  allorché  pose  l’assedio  sud- 
detto di  Benevento  nell’anno  1075.  Già 
abbiara  veduto  che  nel  concilio  romani) 
dell’  anno  presente  si  fa  menzione  del 
medesimo  assedio,  non  per  anche  sciolto. 
Ma  neppure  il  padre  Pagi  (2)  colpi  nel  se- 
gno, allorché  pretese  che  nell'anno  1077 
Roberto  duca  si  abboccasse  col  papa,  e 
ne  riportasse  1’  assoluzione.  Papa  Grego- 
rio per  tutto  il  giugno  del  1077  si  trat- 
tenne nelle  montagne  del  Reggiano,  sic- 
come costa  dalle  lettere  d’ esso  pontefice. 
Nel  di  15  d’  agosto  era  in  Firenze,  e nel 
primo  giorno  di  settembre  in  Siena.  Ma 
abbiam  veduto  che  papa  Gregorio  si  mos- 
so di  Roma  post  octavas  Pentecostes,  per 
andare  ad  Aquino  a trattar  di  pace  con 
Roberto.  Essendo  venuta  l'ottava  della 
Pentecoste  nell’  anno  1077  prima  della 
metà  di  giugno,  come  potè  egli  mai  pas- 
sar da  Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo, 
se,  siccome  abbiam  detto,  egli  per  tutto 
giugno  si  fermò  in  Lombardia 'ì*  Adunque 
la  riconciliazion  di  Roberto  dee  essere 
succeduta  più  tardi,  e vedremo  che  non 
s’ ingannò  il  Baronio  in  difTcrirla  sino  nl- 
l’anno  1080.  Oltre  di  che.  Lupo  Proto- 
spata  |3)  all'anno  1078  scrive  ; /toécWii* 
dux  obsedit  tìenevenium,  sed  ejus  obsidio 
dissipata  est  a Rodulpho  Pipino  cornile, 
(cioè,  come  stimò  il  Pellegrini  (J),  da 
Rainotfo  zio  del  principe  di  Capoa  Gior- 
dano) et  hoc  anno  obiil  Ridi  ardue  prin- 
ceps,  mentre  assediava  Napoli.  Anche 
Roraoaldo  salernitano  (o)  c l'autore  della 

(i)  Baroli., in  Annal.  KccleMa«l.  j 

(a)  Pagiui,  Crii,  ad  Annal.  B.troo.  j 

(3)  Lti|ms  Prolospala,  in  labronico. 

Pere^riii.,  in  Noti)  ad  Proloipatarn. 

(3)  Koinuald.  Salem.,  in  Chron.,  loin.  8 Ucr. 

lUìl. 
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CroniclicUa  aiunlGlana  (2)  altcsluno  che 
Riccardo  mori  durunlc  queir  assedio  lu- 
diclinne  prima,  cioè  nell’  anno  presenle. 
E che  anno  primo,  potlquam  cfpil  Saler- 
num,  Itoùerlus  dux  lìenevenium  obtedil. 
Certo  è che  nello  stesso  tempo  furono 
fatti  quc'due  assedii,  e però  nell'anno  pre- 
sente. Il  che  vien  ancora  coufcruiato  dol- 
r antica  Cronichcita  di  santa  Sofia,  pub- 
lilicula  dai  suddetto  Pcllc{;rini  (3),  dove 
si  legge:  ììobertus  dux  obtedil  Benevenlum 
XIV  kalcndat  januarii,  utque  VI  idus 
aprilis,  linde  expultut  est  cum  omnibut 
tuie  Indictione  I.  L'indizione  prima  cor- 
rea iiciranno  presente.  Ora  essendo  fuori 
di  dubbio  r aggiustamento  del  papa  con 
Roberto  Gniscardo,  seguilo  dappoiché  fu 
sciolto  l' assedio  di  Benevento,  per  con- 
seguente non  nell’anno  1077,  come  im- 
maginò il  padre  Pagi,  ma  mollo  più  lordi 
si  dee  credere  succeduto.  Finalmente  si 
noti  che  1’  autore  della  'Vita  di  san  Gre- 
rio  VII  (4)  ci  somministra  il  Ilio  per  ac- 
certarci dell’  anno,  in  cui  seguì  l’ accor- 
do suddetto.  Cioè  scrivo  egli  che  fra  i 
due  re  eouleudcnli  Arrigo  IV  e Ridolfo, 
horribili  bello  acriler  utrimi/ue  commisto, 
coesa  tulli  multa  millia  hominum  bine  inde. 
Soggiugno  appresso:  El  ilcrum  peccalis 
exigcnlibut  inter  eotdem  reget  àorribili- 
ler  est  pugnalum,  ubi  maxima  viroriim 
furliiimmullUudo  cecidil.  Spedi  papa  Gre- 
gorio i suoi  legali  ili  Germania  per  que- 
lar,  se  mai  era  possibile,  cosi  atroce  tem- 
pesta. .Ma  i due  re  vennero  alia  terza 
battaglia.  Ilcrum  inter  eotdem  reget  acri- 
ter  est  pugnalum,  el  multa  millia  homi- 
num, maxime  Uohemorum,  caeta  timi. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti  con- 
tinua quell’  autore  u dire  che  pupa  Grego- 
rio, portatosi  ad  Aipiino,  fece  I accordo 
con  Roberto  Guiscardo.  Non  essendo 
succedute  tali  battaglie  se  non  nell'anno 
presente  c uel  1080,  nel  quale  ancora 
furono  spediti  in  Germania  i suddetti  le- 

<i)  Anti(|uii.  Italie.,  lom.  i. 

ja)  Peregriii.,  iliil.  Prìnc.  hangobani. 

|3)  Card,  de  Aragon.,  P.  1,  toro.  3 Iter.  Ila!. 


gali,  vegniamo  in  fine  a conoscere  che 
nell’anno  stesso  1080,  corno  volle  il  Ba- 
ronio,  Roberto  Guiscardo  tornò  all’  ubbi- 
dienza del  romano  pontefice.  Abbiain  det- 
to che  succoderono  sanguinosissimi  fatti 
d armi  fra  Arrigo  c Ridolfo  in  Germania. 
Nel  primo,  per  testimonianza  di  Bertol- 
do (I),  restò  vincitore  e padrone  del 
campo  Ridolfo;  e nel  secondo,  accaduto 
nel  di  17  d’agosto  di  quest'anno,  la  vitto- 
ria restò  incerta,  essendo  costala  la  vita 
a più  migliaia  di  persone.  Fra  gii  altri  vi 
fu  uccisa  tVemero  arcivescovo  di  .Madde- 
bnrgo,  e presi  Bernardo  arcidiacono  del- 
la Chiosa  romana,  Sigifredo  arcivesco- 
vo di  .Magonza,  c Adalberto  vescovo  di 
Vormazia:  il  che  non  si  può  mai  inten- 
dere senza  orrore,  non  essendo  le  guerre 
e le  battaglie  un  mestier  convcucTolc  a 
persone  ecclesiastiche.  L’  outore  della 
Cronica  di  Maddeburgo  presso  il  .Meibo- 
mio  (2)  e l’Annalista  sassone  (5)  preten- 
dono ebo  questa  seconda  battaglia  riu- 
scisse mollo  più  favorevole  ai  Sassoni  e 
a Ridolfo,  che  ad  Arrigo.  Verso  l’ Ognis- 
santi esso  re  Arrigo,  rinforzato  di  gente, 
portò  la  guerra  negli  Stati  di  Guelfo  duca 
di  Baviera,  e di  Bertoldo  duca  di  Carin- 
tia,  tulli  e due  fedeli  fautori  del  papa  e 
del  re  Ridolfo  (4)  Nel  qual  tempo 
venne  a morte  esso  duca  Bertoldo  con 
grave  danno  del  suo  partito.  In  questo 
anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia  poi- 
terra  e por  mare  bloccò  (5)  la  città  di 
Taormina,  e dopo  molte  fatiche  so  ne 
impadronì.  Tenuto  fu  un  altro  concilio 
in  Roma  da  papa  Gregorio  dopo  la  metà 
di  novembre,  iii  cui  troviamo  fulminato 
molte  scomuniche,  e nominatamente  eon- 
tru  Niceforo  Boloniala  imperudor  di  Co- 
stantinopoli,che  avea  usurpato  quel  trono 
a Michele  o a Costantino  Porlìrogenilo, 
genero  del  duca  Ruberto,  la  cui  figliuola 

(t)  ReriholJu»  CoatUnUeoiU,  Chroii.  Augusi.^ 
lom.  I Kreheri. 

(a)  Chronìc.  Magilebarg.,  loro,  a,  apud  Meibo* 
mìum. 

(3)  Annalisla  Saxo,  apml  Becanlurn. 

BcrihoiJas  ConsUnliensìs,  in  Chroo. 

(5)  Ganfrid.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  i5. 
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fu  rimandala  al  padre.  Per  qiicsli  st  fre-  persona  in  Germania,  per  decidere  quello 
I quenli  coneilii  di  papa  Gregorio  doveano  spaventoso  litigio;  ma  il  re  Arrigo,  trop- 
poco  attendere  alle  lor  gregge  i sacri  pa-  po  difGdando  di  lui,  a questo  non  volle 
stori.  Intervennero  a quest’ultimo  i lega-  dar  mano.  Continuò  in  quest’anno  la  , 
li  de’ due  re  cunlendenti,  promettendo  guerrafracssire(l).llidulfoaadòcun- 
aniendue  di  fare  una  dieta,  dove  si  decide-  Irò  la  Vestfalia,  e costrinse  que' popoli  ^ 
rebbe  la  lor  controversia.  alla  sua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la 

guerra  nella  Suevia  contra  di  Ridolfo. 
i CsisTo  uLxxix.  Indizione  ii.  Aggiugne  il  Cronografo  sassone  (2)  che 
Anno  di  < GaEcoiuo  VII  papa  7.  bellurn  fil  iterum  inler  Rodulphum  et  Ben-  ' 

I Anair.»)  IV  re  di  Germania  e ricum  hyeme  nimis  aspera,  ubi  in  primo 
d’ Italia  2 S.  cnnyresm  Saxoaes  ( uniti  con  Ridolfo  ) 

terga  vertunt.  .Ma  uno  squadron  d’  essi 
In  quest’ anno  ancora  papa  Gregorio  Sassoni,  mentre  gli  altri  erano  occupali 
celebrò  nel  mese  di  febbraio  un  nume-  nella  mischia,  diede  il  sacco  agli  allog- 
rosissimo  concilio  in  Roma  (I),  dove  giamenti  del  re  Arrigo,  lo  questa  manie- 
intcrvonne  I’  eresiarca  Berengario,  e ri-  ra  si  andava  desolando  la  misera  Ger- 
trallò  le  perverse  sue  dottrine  intorno  mania  per  l’arrabbiata  contesa  di  quei 
al  sacramento  dell’  altare.  Furono  con-  due  regnanti.  Per  altro  non  dovette  suc- 
fernialc  le  sacre  censure  contro  Tedaldo  cedere  alcun  fatto  strepitoso,  al  vedere  i 
nreivesenvo  di  Milano,  Sigefredo  vescovo  che  Bertoldo  da  Costanza  non  ne  parla, 
di  Bologna,  Rolando  vescovo  di  Trevigi,  Gli  Annali  pisani  (5),  che  non  meritano, 
e contra  i vescovi  di  Fermo  e Camerino,  a mio  credere,  gran  fede  nelle  cose  an- 
Trovossi  alla  medesima  sacra  assemblea  lichc,  mettono  sotto  quest’  anno  la  guer- 
Arrigo  novello  patriarca  di  Aquileia,  il  ra  fra  i pisani  c i Genovesi.  Dai  primi 
quale,  quantunque  promosso  aquclla  chie-  fu  abbruciata  la  terra  di  Rapallo,  ed  in- 
sa da  Arrigo  IV,  pure  umilmente  si  sug-  contratesi  le  lor  flotto  nel  di  15  di  mag- 
gettò  alla  Sede  apostolica,  e promise  di  gio,  la  genovese  si  salvò  colla  fuga.  In 
non  aver  comunione  con  gente  scomu-  quest’anno  ancora  Lupo  Protospata  (4| 
nicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re  scrive  che  iiUravil  Pelronus  ( Pietro  vicn 
Arrigo  i legati  del  re  Ridolfo,  a cagion  chiamato  da  Guglielmo  pugliese  ) in  Tra-  ; 
delle  guerre  e violenze  eh’  egli  promove-  num.  Et  Barum  rebellavit,  ejeclo  exinde  ; 
va  in  Germania  (2).  Pcriochù  il  pontclìce  praeside  ducis.  Et  Bogalardus  filius  Dm-  ! 
Gregorio  destinò  per  suoi  legali  al  con-  fredae  comprehendil  Ascutum.  Però  se  j 
gresso,  da  tenersi  in  Germania,  Pietro  fosse  stabile  I’  asserzione  di  questo  isto-  ; 
Igneo  cardinale  e vescovo  d'  Albano,  U-  rico,  noi  avremmo  che  parte  di  que'  fatti 
delrico  vescovo  di  Padova  ( Paolo  Ben-  che  ho  riferito  nell’  anno  precedente,  1 
riedense  scrive  (5)  che  fu  Alemano  vesco-  presi  da  Pietro  Diacono,  sarebbono  da  j 1 
vo  di  Passavia)  e il  suddetto  patriarca  attribuire  all'anno  presente.  Ma  all’ os-  | 
d’ Aquileia.  Andarono  essi  ; ma  perchè  servare  eh’  esso  Lupo  racconta  come  II 
non  vollero  alle  istanze  di  Arrigo  sco-  succeduta  in  questo  medesimo  anno  la  j | 
municare  il  re  Ridolfo,  senza  frutto  se  caduta  di  Michele  Duca  dal  trono  di  Co-  !i 
ne  tornarono  a Roma,  con  riferire  al  stanlinopoli,  e I’  usurpazione  di  Niceforo  | 
papa  la  disubbidienza  d’ esso  Arrigo  e Boloniata,  che  pur  si  crede  creato  im-  i 
l’ubbidienza  del  re  Ridolfo  Era  inten-  perador  d’ Oriente  nell’ anno  precedente,  ; 
zione  del  puntcQcc  di  trasferirsi  egli  in  ; 

(0  Annalixla  Stxo,  ipuil  ErcarJum.  i 

([)  Gont'it.  l..al>l>^,  lom.  io.  (a)  Chruuu;'r»phuc  apu«i  Lcibnitium,  |j 

(a)  Cardinal,  de  Àragon..»  in  \'ila  Gregor.  VII.  (3|  Acinal.  Pisani,  torn.  6 Rer.  llal. 

(3}  Paiilus.  Benriedens.^  in  Viia  Gregor.  VII.  (4)  Lupus  Pruloipata,  in  Chroo.  il 
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si  potrebbe  restar  dubbioso  intorno  al 
tempo  di  tali  fatti.  Ma  I'  Anonimo  ba- 
rense  (<)  presso  Camillo  Pellegrini,  dopo 
aver  narrata  all'anno  1078  I' assunzio- 
ne al  trono  del  Rotoniata,  aneli’  egli  nel 
presente  1079  scrive  che  mense  februa- 
rii  die  III  stante  rebellavit  Bari  ab  ipso 
duce,  et  dirutum  castello  de  Portanova. 
Nella  stessa  guisa  I'  autore  di  un'  antica 
Cronichettu  normannica , da  me  data 
alla  luce  (2),  parla  di  que'  fatti.  Anno 
MfyX.XlX  PelrotUus  Comes  inlratnt  iterum 
Burim.  Abagitardus  comes  ( nipote  di  llo- 
lierto  Guiscardo  ) ivit  super  Trojam,  et 
fugavil  Boamundum  filium  Roberti  diicis, 
et  obsedit,  et  cepit  Asculum.  Et  iterum 
Robertus  recuperavit  eum.  Postea  factum 
est  praeUum  ibidem,  et  fugalus  est  Aba- 
gilardus  cuin  militibus  suis,  et  fugit  in 
Constantinopolim,  et  ibi  mortuus  est  ini- 
mieus  duci  Roberto.  Ecco  dunque  che  gli 
avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  flato  da 
Pietro  Diacono,  continuatore  della  Cro- 
nica casinense,  succederuno  in  parte 
nell’  unno  presente,  c fra  questi  la  ribel- 
lione di  Bari.  Ancora  al  conte  Ruggieri 
si  ribclluronu  in  Sicilia  le  terre  di  iato 
e Cenisi  (5).  Le  assediò  egli  anicndue 
nello  stesso  tempo  ; e costrinse  quegli 
abitanti  ad  implorare  il  perdono,  ebe  non 
fu  loro  negato. 

Confermò  in  quest’  anno  il  re  Arrigo 
i suoi  privilegii  alla  chiesa  di  Padova  e 
al  vescovo  Olderico  con  un  diploma  (4) 
dato  X kalendas  augusti,  Indictione  II, 
anno  dominicae  Incarnalionis  MLXXVUU, 
anno  autem  regni  domni  regis  Ilenrici 
guarii  XXIll.  Actum  Ratispone.  Nella 
copia,  di  cui  mi  son  servito,  si  leggeva 
D.  Padnanae  ecclesiae  episcopus.  Ma  si 
dee  scrivere  l'id.,  cioè  Bldericus.  E di  qui 
può  apparire  che  èsso  Olderico  non  fu 
spedito  per  suo  legalo  dal  pontelicc  Gre- 
gorio. Ho  io  parimente  pubblicata  una 
convonzìonc  seguila  nel  di  51  di  inag- 

(i)  Rerum  Italictrum,  toni.  5. 

(3)  iom.  5^  pag.  398. 

(3)  GaufriJ^  MaUterra  lib.  3,  can.  so. 

(4)  Ànliquit.  Italie..,  Disserl.  Xl)k. 


gio  (t)  inter  marchionem  Azonem,  et 
Vgonem  et  Fulconem  germanos,  filins  ejns- 
dem  marchionis  Azonis,  e il  capitolo  dei 
canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  essi 
canonici  diedero  a livello  al  marchese  e 
a’  suoi  figliuoli  lu  corte  di  Lusin,  villa 
di  grande  estensione.  Si  vede  che  il  mar- 
chese Azzo  estense  pensava  a bene  sta- 
bilire ed  ingrandire  in  Italia  i figliuoli 
del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV  figlio  del  primo  letto  e duca  di 
Baviera  era  giunto  ad  una  riguardevoi 
potenza  in  Geruiania.  Questo  Vgo  è il 
medesimo  che  uvea  sposata  la  figliuola 
del  duca  di  Puglia  Roberto.  Raccogliesi 
poi  da  una  lettera  scritta  da  pupa  Gre- 
gorio a Desiderio  abbate  di  munto  Ca- 
sino (2),  che  Arrigo  IV  anch’  egli  si  iiiu- 
neggiò  per  ottenere  una  figliuola  d’ esso 
Roberto  Guiscardo  duca  in  moglie  di 
Corrado  suo  primogenito,  con  esibirsi 
d’ investire  Roberto  della  marca  di  Fer- 
mo, et  rex  duci  marchiam  tribuat.  Ma  il 
saggio  papa  dovette  fare  in  maniera  che 
questo  trattato  andò  p«'r  terra.  Nò  si  dee 
tacere  che  ( probubilnienle  in  quest’  au- 
110  ) esso  duca  Ruberto  maritò  un’  altra 
figliuola  con  Raimondo  11  conte  poten- 
tissimo di  Barcellona  e di  altre  città.  Ne 
parla,  oltre  ad  altri  autori,  Guglielmo 
pugliese  (5)  come  di  un  fatto  accaduto 
prima  che  seguisse  lu  concordia  fra  il 
papa  ed  esso  duca  : 

Partibus  Esperiate  quem  Barcilona  tremebat^ 
f ’tnerat  insignis  comts  hanc  liajmundus  ad 

( urbem  ; 

Vt  nuptura  ducis  detur  sibi  filici^  poscit. 

Il  padre  Pagi  (4)  credette  contrailo 
questo  matrimonio  prima  dell'anno  1077. 
Ma  se  son  ben  concertati  i tempi  di  quei 
falli  presso  il  suddetto  storico,  tuli  noz- 
ze debbono  appartenere  all’  unno  pre- 
sente. 

(i)  AniichitA  tlslenti.  P.  1,  r>p.  •j. 

(a)  Gregor.  VII,  blpìsU  1 1,  lib.  9. 

(3)  Guillelmus  Apulus.  lib.  4*  Anooym.«  de 
Geli.  Comìl.  Bircin.  «pud  Balui. 

(4)  Pattuì,  in  Criùc.  a«l  Aunal.  Baroo. 
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/ CitisTo  vLtxx.  Indizione  in. 
Anno  di  | Geegorio  VII  papa  8. 

( ÀBRir.0  IV  re  di  Germania  c 
d' Italia  25. 

Crebbero  in  quest’  anno  gli  affanni 
alla  Germania  e all'Italia  per  la  funestis- 
sima guerra  insorta  fra  il  sacerdozio  c 
fra  i duo  emuli  re  Arrigo  e Ridolfo.  Il 
primo,  figurandosi  di  trovar  a dormire  i 
Sassoni,  nel  di  27  di  gennaio  dell’  anno 
presente  andò  colla  sua  armata  ad  as- 
salirli (l|.  Si  fece  un  sanguinoso  fatto 
d'armi,  in  cui  ( che  die  ne  dica  la  Cronica 
aiigustana  ) fu  obbligato  ad  una  vergo- 
gnosa fuga  Arrigo  con  tutti  i suoi.  Ri- 
dolfo ne  spedi  per  mezzo  dei  suoi  legati 
a Roma  la  lieta  nuova,  ed  insieme  fece 
esporre  le  doglianze  sue  contro  di  Arri- 
go, che  sempre  più  sconvolgeva  e deso- 
lava la  Germania,  e mostravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice.  Diedero 
motivo  tali  avvisi  c lamenti  a papa  Gre- 
gorio di  apertamente  dichiararsi  in  favore 
del  re  Ridolfo.  Perciò  nel  concilio  VII 
tenuto  in  Roma  nel  di  9 di  marzo,  dopo 
avere  rinnovate  le  scomuniche  contro  gli 
arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna,  di- 
chiarò legittimo  re  del  regno  germanico 
Ridolfo,  c fulminò  la  scomunica  e la  sen- 
tenza di  deposizione  contra  di  Arrigo, 
usando  le  più  forti  espressioni,  per  espri- 
mere in  ciò  r autoritò  dei  sommi  ponte- 
liei,  e colla  stessa  franchezza  dicendo  : 
Ipse  aulem  lirnricus  ciim  siiis  fanloribtis 
III  Omni  congrrssione  belli  ntillns  vires, 
nnllamque  in  vita  sua  vietnriam  obtineal. 
Mandò  esso  papa  a Ridolfo  uno  corona 
d'  oro,  dove  si  leggeva  questa  iscrizione  ; 

PBTBA  DEDIT  PETRO^  PETRVS  DiADfiMA  RODVLPHO. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuova 
di  questa  risoluzione  (2),  crebbe  a dis- 

(t)  Berlhuldui  Conslaiil.f  in  Chron.  Bruno, 
liist.  Bell.  Sai>m. 

(a)  Marianui  Scolui.  in  Ciiroii.  Olio  Friiigen., 
ili  Cron.  Sigehcrlus,  in  Chron.  et  alii. 


misura  la  rabbia  del  re  Arrigo,  nè  man~ 
carono  perversi  consiglieri  che  il  trasse- 
ro all’  ultimo  degli  eccessi.  Fece  egli  per- 
tanto raunnre  un  conciliabolo  di  trenta 
vescovi  scismatici,  e di  molti  signori  si  di 
Germania  che  d' Italia,  suoi  fautori,  in 
Brixen,  o sia  Bressanone  sul  Tirolo,  e 
gl'  indusse  con  empia  ed  affatto  irregolar 
procedura  a dichiarar  deposto  Grego- 
rio VII  dal  papato,  e ad  eleggere  in  suo  ' 
luogo  Giliberto  arcivescovo  di  Ravenna,  ; 
giù  più  volte  scomunicato,  il  quale  assun- 
se dipoi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  co- 
stui cittadino  di  Parma  di  gran  nobiitè, 
e da  molti  vien  creduto  della  nobii  casa  ! 
di  Correggio.  Scrive  Donizone  (I)  che  di  || 
tre  flgliuoli  di  Sigefredo  lucchese,  ascen-  ! 
dente  della  contessa  Matilde,  || 

Fiunt  Parmtnses  duo  fratres.  ambo  poteri  tes.  l* 
Dal  Guibertinam  minintits.,  primus  Baratinam,  i 
Progtnies  ambas  grandes^  et  honore  micantes  1 

Da  essa  schiatta  gibertina  sembra  che  | 
discendesse  il  suddetto  antipapa.  Aspira-  j 
va  da  gran  tempo  alla  cattedra  di  suo  ;| 
Pietro  esso  Guibcrlo,  uomo,  quanto  privo  ! i 
dello  spirito  ecclesiastico , altrettanto  i 
provveduto  di  mondana  politica.  II  primo  | 
de'  suoi  pensieri  era  I'  ambizione,  I’  ulti-  ; 
ino  il  timore  di  Dio.  L’esaltazione  di  que-  i 
sto  mal  uomo  succedette  nel  di  25  di  ; 
giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione,  rap- 
portato dall'  abbate  urspergense  (2),  si 
spacciarono  non  poche  stomachevoli  ca- , 
lunnic  centra  di  papa  Gregorio,  suggerite  i 
da  Ugo  il  Bianco  cardinale  scomunicato,  ; 
e che  si  leggono  anche  nell’  empia  diceria  j 
delle  scismatico  Bcnnonc.  Scrisse  dipoi  ' 
Arrigo  allo  stesso  Gregorio  ponteDcc  c al  | 
popolo  romano  lettere  infami  per  avvi-  , 
sarti  dell'  idolo  eh’  egli  avea  introdotto  | ^ 
nella  casa  di  Dio.  Fir  inoltre  spedito  io  . 
Italia  il  novello  antipapa,  per  tirare  nel 
suo  partito  tutti  i simoniaci  e i nemici  del  | 
vero  pupa;  nè  n lui  fu  difficile  di  trovarne  | 
multi  e di  mettere  insieme  un’  armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo,  c gli  | 

(i)  Donilo,  in  Vit.  Malhihl.,  lib.  i,  op.  i.  | 

(a)  Ur«pergensis,  in  Chron. 
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iivvisi  (li  quel  che  andava  succedendo  in 
Germania,  quegli  sproni  dovcltero  esse- 
re che  Gnuimcntc  indussero  cadaffrclta- 
rono  papa  Gregorio  a rilasciare  la  sua 
severità  contro  di  Roberto  Guiteardo  du- 
ca di  Puglia,  Calabria  c Sicilia,  ed  accor- 
darsi con  lui.  Roberto  aneli’  egli  si  trova- 
va in  qualche  disordine  per  le  molle  città 
che  gli  s’  erano  ribellate,  e gli  era  utile 
r accomodarsi  ai  voleri  del  papa.  Perù  il 
pontelice  post  octavas  Pentccotles,  circa 
il  di  7 di  giugno,  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra,  ondossenc  od  Aquino  (I),  ac- 
eompuguuto  da  Giordano  principe  di  Ca- 
pila, c quivi  riconciliatosi  con  Roberto, 
r assolvè  dalle  censure,  e diedegli  l’ inve- 
stitura di  tutti  quegli  Stati  che  gli  erano 
stati  conceduti  da  Kiccolù  li  e da  .Alcs- 
suiulro  II  pontelici  predecessori,  con  og- 
giugnere  : De  illa  anleni  lerra,  quam  inju- 
ele  tenes,  tieni  est  Salcrnut,  et  Àmalfia, 
et  pars  Slarchiae  Firmanae,  nane  te  pa- 
lienler  sustineo  in  confidenlia  Dei  omni- 
polenlis  et  tuae  bonitalis , ec.  Probabil- 
mente questo  era  stato  il  punto  princi- 
pale che  avea  fin  qui  ritardata  la  pace 
Ira  loro.  Giurò  all'  incontro  fedeltà  ed 
omaggio  al  papa  il  duca  Roberto,  con 
pronietlerc  ancora  di  pagar  ogni  anno 
alla  Chiesa  romana  dodici  denari  di  ino- 
iicla  pavese  per  ogni  paio  di  buoi  di  tulli 
i suoi  Stati.  Già  s’ è,  a mio  credere,  assai 
dimostralo  di  sopra  oli’ anno  1078  non 
sussistere  l'opiniunc  dclpudre  Pagi,  che  tal 
riconciliazione  seguisse  nell' anno  1077, 
e star  forte  quella  del  Sigonio  e del  Car- 
dinal Raronio,  da’  quali  fu  riferita  al  pre- 
sente anno  1080.  Aggiungo  ora,  che  gli 
atti  d’ essa  investitura  e del  giuramento 
di  Roberto  son  posti  fra  le  lettere  del 
libro  oliavo  di  Gregorio  VII,  che  riguar- 
dano gli  affari  di  quest’  anno.  E nella  let- 
tera settima  d’  esso  libro  il  pontelice  dà 
avviso  a lutti  i fedeli  di  aver  parlalo  cum 
duce  Roberto  et  Jordane,  celeritque  po- 
tentioribus  Norlmannorum  priucipibus , 
che  gli  oveano  promesso  soccorso  conlra 
di  ognuno  in  difesa  della  Chiesa  romana, 

(i|  Caraiiial  «le  Aragou.,  in  Vii.  Gregur.  MI. 


con  palesar  eziandio  la  risoluzione  presa 
di  marciare  con  un’armata  conira  di  Ra- 
venna, per  liberar  quella  chiesa  e città 
dalle  mani  dell’  empio  Guiberlo,  già  al- 
zalo dalla  perfìdia  al  sacrilego  grado  di 
antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla  Cro- 
nichetla  normannica  da  me  pubblicala  ( I ), 
che  anno  MLXXX  Robertus  dux  amicalus 
est  cum  Gregorio  papa  in  mense  jiinio,  et 
con  firmata  fuit  ab  ilio  omnis  terra,  quam 
habebal  Robertus  dux  in  Apatia,  Calabria 
et  Sicilia.  Guglielmo  pugliese  ancb’  egli 
narra  (2)  sotto  il  presente  anno  la  con- 
cordia suddetta  ; anzi  la  fa  succeduta  do- 
po la  morte  del  re  Ridolfo  : nel  che  egli 
s’ inganna.  Dalla  stessa  Cronichetta  ab- 
biamo che  il  duca  Roberto  nell’  aprile  di 
quest’  anno  ricuperò  la  citta  di  Tarauto 
e Cuslellancta.  Prcsenlossi  ancora  eol- 
r esercito  sotto  Rari,  e colla  fuga  di  Pe- 
tronio conte  tornò  ad  impadronirsene. 
Fece  anche  lo  stesso  della  città  di  Traili. 
Notizie  tutte  confermale  da  Lupo  Proto- 
spata  (5)  c dall'Anonimo  bareusc  (i|. 
Era  già  sloto,  siccome  accennai,  da  ìSice- 
foro  Rotoniala  precipitato  dal  trono  im- 
periale d' Oriente  Michele  Parapinacio  con 
Costantino  suo  figliuolo,  e genero  del  du- 
ca Roberto,  ed  obbligato  a prendere  I'  a- 
bito  di  monaco.  Lina  curiosa  scena  av- 
venne in  quest’  anno.  Eccoli  comparire 
in  Puglia  davanti  il  duca  Roberto  un  uo- 
mo vilmente  vestito,  che  si  spaccia  per 
Michele  ìniperator  deposlo,  e cliiede  aiuto 
contro  r occupator  dell’  imperio,  spezial- 
mente rappresentando  che  la  sua  rovina 
ero  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  esso  Roberto,  principe  troppo  odiato 
da’  Greci.  Fu  accolto  con  grande  onore, 
vestilo  di  abiti  imperiali,  e trionfalmente 
condo'lto  per  la  città.  Credette,  o mostrò 
di  credere  il  duca  Roberto  che  costui 
veramente  fosse  il  deposlo  Michele.  Anna 
Comuena  (3)  sostiene  nella  sua  Storia 

(i)  Cliron.  Noriuaiiii^  Ioni,  5 Her.Jlal.^p. 

(a)  Guiilelfii.  Apulus,  l^ucnul.f  lib.  4- 

(3)  Lupus  Proluspaia,  in  (Jhron. 

(4)  Anooymus  Barensis,  aputl  Peregrio. 

(5)  Anna  Corooeua,  iu  Alexiatl.,  iib.  i. 
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che  questa  fu  una  finzione,  procurola  da 
Roberto  stesso,  principe  che  in  astuzie 
politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da 
ciò  pretesto  di  assalire  la  monarchia  dei 
Greci.  Gaufredo  Mslulerra  (t),  tuttoché 
Normanno,  pure  anch’  egli  inclina  a cre- 
dere che  questo  Michele  fosse  un  tiro  di 
politica  e una  fantasima  atta  a commuo- 
vere i popoli  alie  imprese  che  Roberto, 
sbrigato  dalle  guerre  civili,  andava  già 
macchinando,  e alle  quali  cominciò  nel- 
r anno  presente  a prepararsi. Da  una  let- 
l(!ra  di  papa  Gregorio  (2)  si  scorge  che 
anche  a lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in 
tlalia  dell'  Augusto  Michele.  Il  Malalerra 
suddetto  mette  la  comparsa  di  questo 
fantoccio  nell'  anno  t077,  ma  i più  nel- 
l'anno presente  toso,  nel  quale  com- 
parve in  Sicilia  Raimondo  caule  di  Pro- 
venza a chiedere  per  moglie  Matilda  fi- 
gliuola primogenita  del  conte  Ruggieri. 
Furono  con  gioiosa  solennità  celebrate 
quelle  nozze,  e lo  sposo  contento  condus- 
se la  moglie  alle  sue  contrade.  Ebbero 
maniera  i Saraceni  di  rientrare  in  questo 
anno  nella  città  di  Catania  per  tradimen- 
to di  Rencimino  governator  d' essa,  mu- 
sulmano di  professione,  ma  credulo  di 
gran  fede  da  Ruggieri.  Edita  questa  dis- 
piacevo! nuova,  non  perde  tempo  Gior- 
dano figliuolo  del  conte  Ruggieri  ad  ac- 
correre colà  con  un  piccolo  corpo  di  ca- 
valleria. Trovò  schierati  i Saraceni  sotto 
quella  città,  gli  assali  con  incredibii  va- 
lore, e talmente  li  riempiù  di  terrore,  che, 
non  credendosi  sicuri  neppure  nella  città, 
r abbandonarono  con  ritirarsi  in  Si- 
racuso. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una 
terribile  mulazion  di  cose  (5).  Nel  di  t.H 
di  ottobre  segui  la  quarta  battaglia’  cam- 
pale fra  i due  re  Arrigo  e Ridolfo.  Gran 
varietà  si  Iriiova  fra  gli  scrittori  nella  de- 
scrizion  di  essa,  chi  sostenendo  che  fu- 
rono messi  in  fuga  i Sassoni,  e chi  es- 

(1)  <j«ufrii].  M^lal^rra,  lib.  3,  cap.  i3. 

(2)  \ ll,  Itb.  b,  Kpi»t.  G. 

(3)  Mtii  iauu<i  Sculus,  in  Chron.  Berlhubius  Con- 
slaul.,  )ii  Cbrut».  liruttL*.,  Bell.  S«ixoo.  cl  alti. 


sersi  dichiarata  la  vittoria  per  loro.  Quel 
che  è certo,  in  quel  conflitto  restò  mor- 
talmente ferito,  e di  II  a non  molto  mori 
il  re  Ridolfo.  L’  autore  della  Vita  di  Ar- 
rigo IV  presso  il  Reubero  (t)  pretende 
eh’  egli  fosse  ucciso  da'  suoi  medesimi  sol- 
dati, guadagnati  con  danaro  del  re  Arri- 
go. Questo  colpo  sconcertò  sommamente 
gli  affari  della  lega  cattolica  non  solo  in 
Germania,  ma  anche  in  Italia,  ed  espose 
alle  dicerie  de'  nemici  il  pontefice  Grego- 
rio VII.  Se  merita  fede  Sigeberto  (2),  avea 
predetto  esso  papa  che  io  quest'  anno  sa- 
rebbe morto  il  falso  re,  intendendo  di  Ar- 
rigo, ma  in  vece  sua  fini  di  vivere  il  re 
Ridolfo.  Potrebbe  essere  una  favola  ; ma 
certo  egli,  scrivendo  a tutti  i fedeli  (5), 
avea  fatto  loro  sperare,  uefandorim  per- 
lurba  tionem  merila  ruiua  cito  sedandam, 
et  eaiKtae  Ecclesiae  pacem  et  securilalem 
(sicul  de  divina  clementia  confidente»  pro- 
miltimus  } proxime  slabiliendam.  Si  rac- 
coglie lo  stesso  da  altre  sue  lettere.  Però 
fecero  grande  schiamazzo  i partigiani  di 
Arrigo  per  l’ avvenimento  tutto  contrario 
alle  promesse  o speranze  pontificie.  Loro 
ha  già  risposto  il  Cardinal  Baronio  (4),  e 
meritano  intorno  a ciò  d’  esser  lette  an- 
che le  riflessioni  dell'  abbate  FIcury  (5). 
A questo  infausto  accidente  un  altro  se 
ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la  celebre 
contessa  Matilda  di  sostener  gl’  interessi 
del  romano  pontefice,  c di  tentare,  secon- 
do il  concerto  fatto,  di  cacciar  da  Raven- 
na r ontipapa  Guibcrto,  avea  rannate  le 
sue  forze  nel  territorio  di  Mantova,  città 
allora  a lei  ubbidiente.  Ma  fu  anche  in 
armi  quasi  tutta  la  Lombardia  in  aiuto  di 
Arrigo,  e con  un  potente  esercito  si  por- 
tò alla  Volta,  luogo  del  Mantovano  (G). 
Quivi  vennero  alle  mani  le  due  armate, 
c a quella  della  contessa  toccò  la  rotta 
nel  di  15  di  ottobre,  cioè  nel  giorno  stes- 
so in  cui  segui  1'  altro  infelice  conflitto 

(i)  Aucior.  Vii.  IJenrici  IV,  apud  Rcubcrurn. 

(a)  Si^eberlut,  in  Chron. 

(3)  (jregor.  VII,  lib.  8,  Epìtt.  7 et  9. 

Baro».,  ili  Aiinal.  Eccleiiast. 

(5)  Kleury,  llitl.  Kccl.,  lum.  i3.  11411*  la  Pref. 

(G)  BcrlulJ.  Conslanlienii*,  in  Chron. 
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dulia  Germania,  dove  il  re  Uidulfo  pordò 
la  vita.  Leggasi  pariinenic  nella  Vila  di 
Gregorio  VII  (1),  elio  dopo  la  morto  di 
Ridolfo  evolulit  paucis  diebus,  Hcnricus 
filiui  ejus  ( di  Arrigo  IV  ) ctim  exercitu 
illuilris  comitissae  Malhildi»  pugnavil.  Et 
quia,  sicul  fieri  solel,  varius  etl  eventus 
belli,  victoriam  habiiil.  Che  Enrico,  ossia 
Arrigo,  sia  questo  figliuolo  del  re  Arri- 
go IV,  non  Iruovo  io  scrittore  che  me 
r addili.  Forte  quello  ( dice  il  Fiorenti- 
ni (2)  ),  che  senza  nome  presso  Donizone 
morì  poi  nell'  assedio  di  Monlebello.  Cer- 
tamente non  fu  Arrigo  V,  poscia  impcra- 
dorc,  perchè  si  crede  nato  solamente  nel- 
r anno  seguente.  A me  è ignoto  se  Arri- 
go IV  avesse  de’  Ggliuoli  bastardi.  Nondi- 
meno improbabil  cosa  non  sarebbe  che 
ne  avesse  avuto.  Fece  in  quest’unno  la 
suddetta  contessa  Matilde  una  donazione 
al  inonisicro  di  san  Prospero,  oggidì  di 
san  Pietro,  dei  Itcnedellini  di  Reggio.  La 
curia  fu  scritta  (5)  anno  ab  Incamatione 
Domini  nostri  Jesit  Chrisii  millesimo  nclua- 
qesimo,  die  IX  mensis  decembris,  Indiclio- 
ne  lerlta.  L’ indizione  corre  qui  sino  al 
fine  deir  anno  ; ina  potrebbe  dubitarsi 
che  fosse  qui  adoperalo  1’  anno  pisano,  e 
che  lo  strumento  appartenesse  all’  anno 
precedente,  nel  cui  settembre  cominciò  a 
correre  l’ Indizione  III.  Tenne  inoltre  es- 
sa contessa  un  placito  in  Cornclo,  terra 
del  contado  di  Toscaiiellu  (•!),  VII  kalen- 
das  aprilis,  Indiclione  III,  dove  decise  la 
lite  d'  una  chiesa  in  favore  di  Berardo 
abbate  di  Farfa. 

l Chisto  hlixxi.  Indizione  iv. 

Anno  di  | Gbecorio  VII  papa  9 

( Abbico  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  20. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicitò 
nel  precedente  anno  occoi-se  all  armi  sue, 

(i)  CaniiiMt.  *I<  Amgon,,  Vit.  Gregur.  VIJ, 
|>art.  1,  toni.  3 Iter,  lulic. 

(a)  Fiorciiliiii,  !V1ciuor.  <!i  Maiild.,  lib.  i. 

(3)  Anliijuit.  lUiic.^  Disserl.  XXII. 

Mabill.,  Aiiu.il.  |{ciiv<licl. 

calò  nel  presente  con  molte  forze  in  Ita- 
lia (1)  ; e siccome  uomo  infaticabile  e fer- 
vido nel  meslier  della  guerra,  dopo  aver 
celebrala  la  Pasqua  in  Verona,  s'inviò  a 
Ravenna,  dove  si  preparò  per  passare  a 
Roma,  Gngeiido  di  voler  pace,  ma  consi- 
gliatamente per  tentare,  se  poteu,  d' in- 
tronizzar nella  sedia  di  san  Pietro  lo 
scomunicalo  Guibcrto.  Confessò  in  ima 
sua  IcUcra  Gregorio  VII  (2)  che  la  mag- 
gior parte  dc'suoi,  atterriti  dalle  prospe- 
rilò  d’  Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace, 
c massimamente  perchè  AiTigo  promet- 
teva di  gran  cose.  Bravi  anche  apparen- 
za che  la  contessa  Malilda,  quasi  unico 
uiilemurule  della  parte  cattolica  in  Italia, 
per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  for- 
ze, avesse  da  cedere  alla  potenza  d'Arri- 
go. Contuttociò  mirabii  fu  la  costanza  cd 
intrepidezza  di  Gregorio;  nè  si  lasciò  egli 
mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a lui 
fra  i mezzi  umani  faceva  la  speranza  di 
essere  soccorso  da  Roberto  Guiscardo,  e 
il  vedere  i Romani  concordi  per  soste- 
nerlo. Se  si  ha  a credere  agli  storici  Oo- 
rentini,  Arrigo  assediò  inutilmente  Fi- 
renze dall'  aprile  fino  al  di  21  di  luglio. 
Il  Villani  (3)  scrive  che  nel  di  12  d’apri- 
le terminò  quell’  assedio.  Comunque  sia, 
certo  è che  comparve  circa  la  Pentecoste 
coir  esercito  e coll’  antipapa  a Roma  il 
re  Arrigo  ( S).  Trovò  quella  città  ben  di- 
sposta alla  difesa,  e fu  non  men  egli  che 
Giliberto  onoralo  di  quanti  ingiuriosi  ti- 
toli e villanie  seppe  inventare  la  satirica 
facondia  di  quel  popolo.  Accampossi  nel 
prato  di  Nerone,  aspettando  pure  di  far 
qualche  bel  colpo  ; mu  inutilmente  tutto, 
perchè  odiato  da’  Romani  lutti.  Inlanlo 
gli  aderenti  suoi  di  Lombardia  faccauo 
guerra  alle  terre  della  contessa  Matilda, 
devastando  paesi,  assediando  castella,  ma 
con  ritrovar  dappertutto  nelle  di  lei  genti 
il  coraggio  della  medesima  principessa. 

(i)  n«rlhoM.  Cuiulatilieiuisy  iti  Chruu.  Auu4i~ 
lisla  Sa\o. 

(a)  Gregor.  VII,  lib.  9,  Kp.  3. 

(3|  Giovanni  Villani,  iib.  Arainirati, 

hlor.  «li  Kirenu,  cap.  1. 

(4)  CarJiual.  de  Aragonia.  in  Vita  Gregor.  VII. 

Torntt  ly. 
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Ne  fa  menzion  Donizonc  (I),  ino  con  la- 
cerne una  a lui  svanlaggiosa,  discoperta 
nondimeno  dall’ avveduto  Fiorentini  (2). 
Cioè,  che  in  questi  tempi  cotanto  preval- 
se in  Lucca  la  fazione  degli  scismatici, 
istigata  principalmente  da  alcuni  scape- 
strati del  clero,  che  quella  città  si  ribellò 
alla  eonlessa  Matilda  e si  diede  ad  Arri- 
go. Ciò  si  ricava  dai  diplomi  di  esso  re, 
dati  io  quest’  anno  a que’  cittadini,  o allo 
chiese  di  essa  città,  de’  quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  |5).  Di  que- 
sta ribellione  eziandio  siamo  assicurati 
dall’  autore  della  Vita  di  santo  Anseimo 
vescovo  di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiun- 
tura fu  cacciato  dalla  sua  sedia,  e si  rico- 
verò sotto  la  protezion  di  Matilde,  senza 
più  potere  ricuperar  quella  chiesa,  in  cui 
fu  intruso  al  dispetto  dei  sacri  canoni  un 
Pietro  diacono,  fiero  fomentatore  del  par- 
tito del  re.  Intanto  i Sassoni  e varii  prin- 
cipi e vescovi  di  Germania,  co’  quali  Ar- 
rigo aveva  indarno  trattato  di  tregua,  per 
potere  con  più  sicurezza  far  guerra  a 
papa  Gregorio,  tennero  una  solenne  die- 
ta (4),  con  eleggere  in  essa  un  re  nuovo, 
cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  Lorenese, 
nella  vigilia  di  san  Lorenzo.  Non  è in 
questo  luogo  da  seguitare  il  Itaronio  nè 
il  p.  Pagi,  che  fidatisi  di  .Mariano  Scoto, 
della  Cronica  d' Ildeseim,  e di  qualche 
altro  minore  storico,  differirono  sino  al- 
l’anno seguente  la  promozione  di  Erman- 
no. Bertoldo  da  Costanza,  uno  dei  mi- 
gliori scrittori  di  questi  avveuimeuti,  ci 
assicura  ch'egli  fu  promosso  alla  corona 
in  quest'  anno.  Cosi  ha  anche  Sigeber- 
to  (b),  cosi  la  Cronica  di  Augusta  (li)  ; e, 
quel  che  più  importa,  Brunone  storico 
contemporaneo  della  guerra  di  Sasso- 
nia (7),  e che  ne  termina  la  descrizione 
in  quest’  anno,  scrive  che  in  natali  san- 
cii Slephani  prolomarUjris,  a Sigefredo 

(i)  Donizu,  in  ViL  iMalbilJ.,  lib.  a,  cap.  i. 

(a)  b'iorenlini,  Menior,  di  MalilJ.,  lib.  i. 

(3)  Plolora.  Luccns.,  Atiiial.,  lora.  i Reruia  lul. 

Bertholda»  Constaotienjis,  io  Chroo. 

(5)  Sigeberlu»,  in  Chroo. 

(G)  Chrun.  Au^tMiau. 

(7)  Bruno,  Ui»t.  Bell.  Saxon.  j 


moguntinae  sedis  archiepiscopo  Herman- 
nus  in  regem  venerabililer  est  uncliis, 
qiium  jam  MLXX.XII  annus  ineamationis 
dominicae  fuissel  incqtlus.  Cominciavanu 
i Tedeschi  nel  Natale  del  Signore  l’anno 
nuovo.  Perciò  alcuni  autori  mettono  il 
principio  del  suo  regno  nell’anno  seguen- 
te, perchè  egli  fu  coronalo  nella  festa  di 
santo  Stefano.  Mariano  Scoto  uegli  ulti- 
mi tre  anni  della  sua  Cronica  ha  degli 
anacronismi  che  non  si  possono  salvare. 
£ forse  quella  è una  giunta  fatta  da  qual- 
che penna  posteriore;  eppure  egli  si  scuo- 
pre  mal  informalo. 

Ora  per  disturbar  la  dieta  e I'  ele- 
zione suddetta  che  dissi  falla  nella  vigilia 
di  san  Lorenzo  di  quest’  anno,  erano  ac- 
corsi i principi  fedeli  ad  .\rrigo  con  as- 
saissime  squadre  d’armati.  L’esercito  loro 
di  molto  superava  in  numero  quello  di 
Ermanno.  Contuttociò,  passata  la  festa  di 
san  Lorenzo,  il  novello  re  insieme  con 
Guelfo  duca  di  Baviera  all’  improvvi.so  an- 
dò ad  assalirli  nel  luogo  di  Iloctet, celebre 
per  una  gran  giornata  campale  de’nostri 
giorni,  e gli  sconfisse.  Assediò  dipoi  Augu- 
sta, e,  non  polendola  vincere,  si  rivolse 
ad  altre  parti  della  Germania.  Finalmen- 
te ben  accolto  dai  Sassoni,  nella  festa  di 
santo  Stefano  di  quest'anno,  siccome  dissi, 
da  Sigefredo  areivescovo  di  Magonza  ri- 
cevette la  corona  e la  consecrazion  re- 
gale. Mentre  se  ne  stava  attendato  l’ eser- 
cito di  Arrigo  intorno  alla  città  leonina, 
valorosameoto  difesa  dai  Homani,  co- 
minciò r aria,  anche  allora  malsana  di 
quei  contorni,  a far  guerra  a lui  e a'suoi 
soldati.  Non  poche  migliaia  vi  lasciarono 
per  le  infermità  la  vita  ; laonde,  non  po- 
tendo egli  reggere  a questa  persecuzione, 
giudicò  meglio  di  levare  il  campo  e di 
ritornarsene  in  Toscana.  Dalle  memorie 
del  Fiorentini  suddetto  costa  ch'egli  tutta- 
via dimorava  all’  assedio  di  Roma  nel  di 
25  di  giugno.  Poscia  si  truova  in  Lucca 
nel  di  25  di  luglio.  Un  suo  diploma,  da  me 
dato  alla  luce  nelle  Antichità  italiane  (I), 
ccl  fa  vedere  ivi  nel  di  1 9 d’ esso  mese 

(t)  Aiitiquitat.  halle.,  Diueri.  XXXI,  949* 
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di  luglio.  Di  là,  se  vogliamo  stare  all’as- 
serzione di  Girolamo  Rossi  (t),  si  ridus- 
se a Ravenna,  e in  quelle  parti  svernò. 
Fu  in  questi  tempi  eh'  egli  tentò  di  tiror 
dalla  sua  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia, con  proporre  il  matrimonio  di  Cor- 
rado suo  figlio  con  una  Ogiiuuia  del  me- 
desimo Roberto.  Ma  il  duca  stette  forte 
Dell'unione  col  papa.  Niuno  aiuto  nondi- 
meno, benché  richiesto,  potè  o volle  dare 
allo  stesso  papa,  perché  allora  ad  altro 
non  miravano  le  sue  vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquiste  nell’Imperio 
de’  Greci,  forse  con  isperanza  di  farsi 
ìmperadoro  d'Oricnte.  A questo  fine  fece 
un  gran  preparamento  di  navi  e di  gente 
in  Brindisi  e in  Otranto,  o con  questa 
poderosa  armata,  dopo  aver  dichiarato 
principe  di  Puglia  e Sicilia  e suo  crede 
il  figlio  Ruggieri,  mosse  contro  de'  Gre- 
ci, menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  Michele.  S’impadronl  del- 
l’isola di  Corfù,  prese  Botonirò  e la  Val- 
lona, e s'inviò  per  mettere  l'assedio  alla 
forte  città  di  Durazzo.  Anna  Comnena 
nella  sua  Alessiade  scrive  (2),  che  la  di 
lui  armata  navale  pati  una  fiera  burra- 
sca, e che  vi  peri  gran  copia  di  gente  e 
di  navi  ; ma  che  nulla  polendo  atterrire 
il  cuore  intrepido  di  Roberto,  egli  conti- 
nuò il  suo  viaggio  contro  di  Durazzo. 
Seco  era  Boamondo,  a lui  nato  dalla  pri- 
ma moglie,  ebe  nel  valore  e nella  mae- 
stria della  guerra,  benché  giovane,  com- 
pariva veterano,  eletto  perciò  generale 
dell’  armata  dal  padre.  Fu  dunque  dato 
principio  all’  assedio  di  quella  città.  In 
questo  medesimo  anno  avendo  Alessio 
Comneno  guadagnato  in  suo  favore  l’eser- 
cito greco,  fu  proclamato  imperadore  nel 
di  primo  d’ aprile  in  Andrinopoli  (3),  e 
passato  a Costantinopoli,  quivi  si  fece 
solcDDemcntc  imporre  la  corona  impe- 
riale. Trovavasi  allora  gravemente  op- 

(t)  Rubeuiv  llifit.  Rav«QD.  lib.  5. 

(a)  Anna  Coiiioeoa,  Àìexiad^  lib.  itMaUlerra^ 
lib.  3,  cap.  34. 

(3)Zooar.,  io  Aooal.  Auaa  Coraoeoa,  Alex., 
lib.  3. 


presso  r imperio  orientale  dai  Turchi,  che 
aveano  eletta  per  lor  capitale  Nicca,  e 
vivamente  era  minacciato  da  Roberto 
Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co’  Turchi  ; c 
per  resistere  al  Guiscardo,  spedi  lettere 
e ambasciatori  al  papa,  al  re  Arrigo,  ed 
anche  a quasi  tutti  i principi  d’  Occiden- 
te, senza  che  alcuno  volesse  alzare  un 
dito  contro  ai  Normanni.  I soli  Venezia- 
ni, sempre  fin  qui  uniti  co’Greci,  in  aiuto 
di  lui  concorsero  con  un’armata  navale. 
Guglielmo  pugliese  (I)  ci  fa  cunuseerc 
con  un  superbo  elogio,  come  già  fosse 
cresciuta  fin  d’ allora  la  potenza  veneta, 
con  dire  d'  essa  flotta  : 

Illam  popuiosa  y enetia  mtsìf^ 

Impera  prece^  dìyfes  opum^  daefgue  sùrortim^ 
{)ua  sinus  Jdriacis  interlitus  ulttmus  undis 
SubjsAcet  Arcturo,  Sunt  hujus  moenia  gentìs 
Circumspecta  mari necabaedibus  alter  adaedes 
Alterius  transire  poteste  nisi  Unire  aehatur. 
Semper  a<fuishabitant.  Geni  nuUaealentiorista 
AEifuoreis  belliii  ratium^ue  per  ae^aora  duetu. 

Colla  bravura  e spcrienza  di  questa 
gente  non  era  da  mettere  a fronte  f ar- 
mata marittima  de'  Normanni  ; però  non 
è da  maravigliarsi  se  da  essi  assalita  ne 
restò  sconfitta,  e fu  in  perìcolo  di  lasciar- 
vi la  vita  lo  stesso  Boamoodo  figliuol  di 
Roberto.  Buon  soccorso  di  vettovaglie 
recarono  i veneti  vincitori  all’  assediata 
città.  Ma  non  per  questo  il  duca  Roberto 
punto  si  smarrì;  né  perché  la  peste  en- 
trata ne’  cavalli  della  sua  armata  ne 
facesse  strage,  desistè  punto  dall’  impre- 
sa. Fece  fabbricar  nuovi  legni,  fece  venir 
nuovo  genti,  e più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a tempestare  In 
città  di  Durazzo.  Ma  eccoti  nel  mese 
d’  ottobre  lo  stesso  imperador  Alessio  in 
persona  con  una  formidabile  armala  di 
Greci,  Turchi  ed  altre  nazioni  veuire  al 
soccorso.  V’ha  degli  autori  (2)  che  fanno 
ascendere  fino  a cento  settanta  mila  l’eser- 
cito de’  Greci.  Quel  cento  vi  è di  più.  Il 

(i)  Guilielm.  Apalut,  Itb.  4< 

la)  Petrus  Diacon.,  Cbroo.  Casioeu.,  lib.  3. 
cap.  49. 
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I Malalcrra  (I)  iiifatli  parla  ili  soli  settanta  contado  di  Siena  (I),  fndiclione  quarta, 

\ mila.  Non  più  di  quindici  mila  no  aveva  HI  nonas  jtinii.  Aclum  Ramare  : il  clic  ci 
I Roberto,  ed  altri  scrivono  anche  molto  porge  motivo  giusto  di  credere  che  anclie 
! meno.  Si  venne  ad  una  terribil  battaglia;  Siena  seguitasse  1'  esempio  di  Lucca,  con 
j vi  fecero  i Normanni  delle  prodezze  ino-  ribellarsi  alla  contessa  Matilde  e darsi 
I dite,  talmente  clic  Anna  C'imnona  lìgliuola  al  medesimo  .Arrigo.  Anche  Giugurtu 
'■  del  suddetto  .Alessio,  tuttoché  cotanto  Tornasi  (2)  è di  parere  clic  i Sanesi  se- 
sparli  della  nascita  e delle  azioni  del  duca  guitassero  il  partito  d’esso  re  Arrigo. 
Roberto,  pure  non  potè  di  meno  di  non  Scrive  più  d'  uno  storico  che  in  questo  j 
riconoscere  in  lui  le  virtù  de’  bellicosi  anno  la  rumina  Boria  partorì  ad  Arrigo  il  j 
eroi.  Sbaragliarono  i Romani  1'  armata  secondogenito,  che  fu  [mi  Arrigo  V fra  i :| 
greca,  e nel  conllitto  perirono  circa  cin-  re,  e il  IV  fra  gl’  imperadori.  Brasi  già 
> qiie  o sei  mila  persone  dalla  parie  di  impadronito  d’  Ascoli  il  duca  Roberto,  j 
I Alessio,  e fra  questi  il  giovane  Co, «/anióio,  Oualche  tumulto  o sedizione  dovette  nel- 
j genero  del  medesimo  Roberto,  dianzi  l’anno  presente  succedere  in  quella  città,  [ 
dallo  scaltro  Alessio  restituito  u’primie-  perciocché  sappiamo  da  Romoaldo  soler-  ' 

! ri  onori.  Restovvi  morto  ancora  il  rinlo  nitano  (ò),  che  accorso  il  principe  Ani/i/ie-  i, 
inqteradore  Michele.  Innumcrabile  e rie-  ri,  figliuolo  d'  esso  duca,  fece  smantellar  ’ 
chissima  preda  loccùai  vincitori;  ed  Ales-  le  mura  di  quella  città,  e diede  il  fuoco 
sio,  che  in  una  terra  vicina  slava  aspot-  alle  case.  Sotto  quest’ anno  ancora  narra  ' 
j tando  l'avviso  della  rolla  di  Roberto,  Alberico  monaco  de’  tre  Fonti  ('<)  che  , 
tenendosela  come  in  pugno,  avvei-lilo  Matilda  marchesana  di  Toscana  conccdel- 
dell’  esito  contrario,  diede  di  sproni  alla  le  al  vescovo  di  Verdun  la  badia  dello 
volta  di  Costantinopoli.  Dopo  questa  foli-  monache  di  Guisa,  a lei,  come  si  puù  ere-  i. 
ce  impresa  tornò  il  duca  Roberto  a met-  dero,  pervenuta  per  eredità  della  duchessa 
lere  rinlcrrollo  assedio  a Durazzo,  riden-  Realrice  sua  madre.  Certanienic  ella  pos- 
dosi  di  que’ cittadini  che  vantavano  posto  sedeva  di  là  da’  monti  beni  e Stali  di  rn- 
•lucl  nome  alla  loro  città,  perchè  era  gione  d’  essa  sua  genitrice. 

I piazza  dura  ed  inespugnabile  (2),  ed  nn-  j 

I ch’egli  scherzando  dieca  d’aver  nume  l Cristo  mlxiiii.  Indizione  v.  i 

: Durando,  c che  se  s’accorgerebbero  i Anno  di  A Grkcorio  VII  papa  IO. 

I Durazzesi,  perché  farebbe  durar  queir  OS-  v .Arrigo  IV  re  di  Germania  e 

sedie  finché  gli  avesse  ammolliti  e domi.  d’ Italia  27. 

Sullo  quella  città  passò  egli  tutto  il  se-  J 

guente  verno.  Lupo  Prolospala  (3)  met-  Verso  il  principio  della  primavera  di  ; 
te  questa  campai  battaglia  sotto  l’ anno  quest’  anno  tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  | 
seguente,  perché  incomincia  l’anno  in  col  suo  antipapa  a Roma,  e strinse  un’ al-  I 
settembre;  e questa  succedette  nel  giorno  tra  volta  d' assedio,  o piuttosto  con  un 
di  san  Luca  nel  mese  d’ ottobre.  Intanto  blocco,  la  città  Iconiua,  premendogli  forte 
il  conte  Ruggieri  (4|  in  Sicilia,  essendosi  di  poter  mettere  il  piede  nella  basilica  ' 
a lui  ribellata  la  città  di  Ceraci,  colla  vaticana.  Poco  fastidio  a lui  recava  in  | 
forza  costrinse  quel  popolo  a tornare  Germania  il  competitore  £n»oin«o  dichia-  I 
all’  ubbidienza  sua.  Vedesi  dato  in  questo  rato  re,  perché,  per  testimonianza  dei- 
anno  dal  re  Arrigo  un  diploma  in  favore  I’  Annalista  sassone  (5|  e del  Cronografo 
del  monislcro  di  santo  Eugenio  posto  nel  oi««i.  LXXil. 

(2|  Tomafi,  Islor.  di  Si«oa  lib.  3. 

(1)  MaUierra,  lib.  3,  CAp.  27.  (3)  Romualdut  Salerailanos^  ia  Chroo.,  lom.  7 i . 

(2)  A.Iberic.  Mooachus^  in  Chroiiico.  Rer.  llal. 

(3)  Lupai  ProlotpAta,  in  Chroii.  {.\)  Àlberic.  Monachui,  Chron.  apod  Leibuit.  1’ 

(4)  Anunyrous  Barensii  apud  Per«grinum.  (5)  AtmalisU  Saxo.  j! 


Digilizod  by  vjuu^u:  • 


ANNAU  I)  ITALIA,  ANTO  MIAATII. 


sassone  (I),  esso  Ermanno  /am  *ui»,  quam 
alietiis  coepit  in  brevi  deffieclus  Meri  ; 
DÒ  si  sa  eh’  egli  facesse  impresa  alcuna 
Dell’  anno  presente.  Ma  neppure  Arrigo 
riportò  frutto  alcuno  da  questo  nuovo 
tentativo  (2).  Fece  ben  egli  du  un  li-udi- 
tore attaccar  fuoco  alla  basilica  vaticana, 
sperando  che  i Romani,  iiccorrendu  all'  in- 
cendio, abbandoiierebbono  la  guardia  del- 
le mura.  Ma  avvertitone  papa  Oregorio, 
ordinò  tosto  clic  maggiormente  si  armas- 
sero i posti  ; c,  confidato  nell’  aiuto  di  Dio 
c nella  protezion  di  san  Pietro,  fece  il 
segno  della  croce  sopra  le  fiamme,  e que- 
ste cessarono.  Abbiamo  dalla  Cronica  di 
Farfa  (3)  che  nel  di  17  di  marzo  es.so 
Arrigo  andò  a visitare  il  celebre  moni- 
stero  di  essa  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto 
onore  du  que'  monaci,  i quali  punto  non 
badavano  alle  scomuniche  pontificie,  c 
tennero  sempre  con  esso  re,  perchè  quel- 
lo era  monistero  regale  ossia  imperiale. 
Fu  dai  nii-dc.simi  ammesso  alla  confrater- 
nita e alla  participa/.ion  delle  juru  orazio- 
ni: rito  miticliissimo  delfordine  bencdcl- 
lino.  Assediò  egli  11  castello  di  Fura,  e lo 
restituì  M' abbate  Derardo.  Fece  dipoi  pri- 
gione Bouizoue  vescovo  di  Sutri,  personag- 
gio celebre  non  ineii  per  le  sue  disavven- 
ture che  per  la  sua  letteratura,  restando 
tuttavia  alcuni  opuscoli  suoi  roanuscritti, 
uno  de’ quali,  cioè  de  Eeclesiaslicit  Sacro- 
mentis,  è stato  da  me  dato  alla  luce  f S). 
Fu  egli  dipoi  creato  vescovo  di  Piacenza  ; 
ma  dagli  scismatici  restò  un  giorno 
barbaramente  trucidato.  In  quest’anno 
i ancora  il  timore  dell’  aria  malsana  dei 
i contorni  di  Roma  fece  dopo  Pasqua  tor- 
nare Arrigo  con  pochi  verso  la  Lombar- 
dia (5).  Lasciò  nondimeno  l’ antipapa 
Guiberto  in  Tivoli  coll'  esercito,  acciocché 
continuasse  il  blocco  di  Roma,  con  farlo 
divenire  di  falso  papa  vero  generale 
d'armata.  Ostinatamente  intanto  prosegui 


(i)  Chroiiographui  Suo. 

(3)  Brrtholilus  Con.«t»iili«nsis,  in  Chroo. 

(3)  Chron.  Farfenso.  P.  Il,  loia.  3 Rer.  Ini, 
l4l  Auti^uit.  Ilal.,  Oìssert  V. 

|5)  Girti,  ile  ArigoD.,  io  Vii.  Greg.  VII, 


il  duca  Roberto  Guiscardo  anche  nel  verno 
l'assedio  di  Durazzo  nell'  Albania  (I).  | 
Accadde  che  un  certo  Domenico  nobile  I 
veneziano  ebl>cdei  disgusti  in  quella  cillà, 
difesa  allora  dal  valoroso  stuolo  de’  Ve- 
neziani. Questi  perciò  cominciò  una  Iro- 
ma  col  Guiscardo  per  renderlo  padrone 
della  cillà,  con  farsi  prima  accordare  in 
moglie  una  nipote  del  duca,  ed  allrc  van- 
taggiose coiidizioiii.  Andò  si  felicemente 
innanzi  il  ti-uttuto  |2),  che  nella  notte  del  . 
di  8 di  febbraio  dell’  anno  presente,  sca- 
late le  mura,  i Normanni  furono  inlro- 
dolli  nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo 
dei  doge  di  Venezia  con  altri  molti  veneti, 
e con  assai  loro  navi,  e lutto  il  circonvi- 
cino paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Auqiisto,  non  sapendo  più 
che  argine  metlere  al  torrente  impetuoso 
di  questo  conquistatore  (3),  spedi  un'  am- 
basceria con  ricchi  regali  al  re  Arrigo, 
per  impegnarlo  a fare  una  diversione  con 
portare  la  guerra  in  Puglia,  rappreseii- 
tandogli  la  facilità  delle  conquiste,  men- 
tre lo  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare, 
e promeltcndogli  marie  monti  per  questo 
benefizio.  Ossia  che  Arrigo  accettasse  la 
offerta,  o che  Alessio  facesse  spargerne  la 
voce  con  politica  finzione,  ne  fu  ben  tosto 
spedito  r avviso  al  duca  Roberto.  Egli 
allora,  conoscendo  necessaria  la  sua  pre- 
senza in  Italia,  lasciato  al  figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  dell'  esercito,  tornos- 
sene  in  Puglia,  ed  attese  a raunar  gente 
per  tutti  i bisogni.  Prima  della  sua  venu- 
la, pare  che  accadesse  quanto  vien  narra- 
to da  Guglielmo  Pugliese  (4).  Cioè  ebe  il 
popolo  di  Troia,  dove  si  trovava  il  prin- 
cipe Ruggieri  figliuolo  del  duca,  si  ribel- 
lò, e costrinse  il  principe  a rifuggirsi  nella  j 
rocca,  aHa  quale  tosto  fu  messo'  l’ osse- 
dio.  In  aiuto  ancora  de'  Troiani  accorse 
il  popolo  d’Ascoli,  irritato  forte  per  l’aspro  | 
trattamento  fatto  nel  precedente  anno  da 


(i)  Gaufrid.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  aS.Goilielio. 
Apaliif,  lib.  4« 

(a)  AaoiijfQua  Barensia,  apad  Peregrìnam. 

(3)  Anna  Coronena^  Airxiad.,  lib.  3. 

(4)  GuilleIfflOf  Apulua,  lib.  4* 
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esso  Ruggieri  olla  loro  ciUft.  Ma  venuto 
do  più  parli  soccorso,  il  principe  fece 
uno  si  vigorosa  sortita  dalla  rocca,  che 
gli  riuscì  di  dispergere  quella  ribellione. 
Costò  la  vita  ad  assaissinii  di  quelle  due 
città  l’ ardito  ed  infelice  tentotivo.  Aveva 
intanto  Ruggieri  conte  di  Sicilia  (I)  rac- 
comandato il  governo  delle  sue  conqui- 
ste in  queir  isola  a Giordano  suo  tiglio 
bastardo,  perchè  pressanti  affari  il  richia- 
mavano in  Calabria.  Lasciatosi  I'  ambi- 
zioso giovane  pervertire  dai  consigli  de- 
gli adulatori,  si  mise  in  possesso  d’  alcu- 
ne castella,  e tentò  di  occupar  Traina, 
dove  era  il  tesoro  del  padre  ; ma  questo 
ultimo  non  gli  riuscì.  All’  avviso  di  tal 
novità  ritornò  frettolosamente  Ruggieri 
in  Sicilia  ; invitò  al  perdono  il  mal  con- 
sigliato lìgliuolo;  e fatti  abbacinare  dodici 
de'  più  colpevoli,  lasciò  il  governo  della 
Sicilia  a più  fidata  persona.  Tornato  che 
fu  in  Lombardia  il  re  Arrigo,  per  testi- 
monianza di  Donizone  (2)  e di  Lupo 
Prolospata  (5),  si  diede  a far  guerra  alla 
conteesa  Matilda,  principale  sostegno  della 
parte  pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per 
cosi  dire,  una  selva  di  fortezze  nelle 
montagne  di  Modena  e Reggio,  Canossa, 
Bibianello,  Carpineta,  Monte  Raranzone, 
Montebello  ed  altri  simili  luoghi  mon- 
tuosi di  sua  ragione  aveano  rocche  for- 
tissime, delle  quali  resta  tuttavia  qualche 
vestigio 

Insuperabilia  loca  sant  sibi  plurima  Jixa  : 

cosi  scrive  Donizone.  Con  tale  attenzione 
e valore  accudiva  a tutto  l'eroina  con- 
tessa che  potè  ben  egli  dare  il  guasto  al 
paese,  e formar  degli  assedii,  ma  senza 
che  gli  venisse  fatto  di  conquistare  al- 
cuno de' suoi  forti  castelli.  Soccorreva 
ella  nel  medesimo  tempo  con  danari  pa- 
pa Gregorio,  che  troppo  ne  abbisogna- 
va, per  sostenersi  contro  l’ esercito  del- 
r antipapa.  E fu  in  questa  occasione 
e nell’  anno  presente,  che  essa  contessa 

(i)  Giofrid.  MaUlerri,  lib.  3,  cap.  So. 

(a)  Donilo,  Vii.  Milhild.,  lib.  a,  e«p.  i. 

(3)  Lupus  Prolospata,  in  Chronico. 


con  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  scaccia- 
lo dalla  sua  chiesa,  e vicario  del  papa 
in  Lombardia,  richiesero  al  moniste- 
ro  di  Canossa  il  suo  tesoro  per  li  biso- 
gni della  Chiesa  romana  (I).  Non  ebbe 
difficoltà  l’ abbate  Gherardo  coi  monaci 
a concederlo.  Consistè  esso  in  settecento 
libbre  d’argento,  e in  nove  libbre  d’oro, 
che  furono  inviale  a Roma.  Ma  la  pia 
contessa  non  mancò  di  dar  qualche  com- 
penso a quel  monistero,  con  assegnargli 
alcune  chiese,  e fargli  poscia  altri  bene- 
fizii.  Facilmente  i principi  del  secolo  mel- 
teano  le  mani  sopra  i tesori  delle  chiese; 
ma  pochi  imitavano  Matilda  nell’  inden- 
nizzarle in  altra  guisa. 

Ì Cristo  mlxxxui.  Indizione  vi. 
Gregorio  VII  papa  1 1. 

Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  28. 

In  quest’  anno  ancora  per  la  terza 
volta  ritornò  il  re  Arrigo  sotto  Roma  con 
isperanza  d' entrarvi  un  giorno  colla  for- 
za, o almeno  con  inleif^iono  di  stancare 
i Romani  e d’ indurli  a qualche  capito- 
lazione (2).  Fece  alzare  un  castello  in  fac- 
cia alla  città  leonina,  che  infestava  molto 
i Romani  difensori  d’ essa  città.  Certa- 
mente s’ ingannò  Bertoldo  da  Costanza, 
autore  per  altro  assai  esalto  di  questi 
tempi,  in  credere  che  l’ antipapa  Guiberto 
fosse  consecrato  papa  ed  intronizzalo  nel 
presente  anno.  Ciò  avvenne  nell’  anno  se- 
guente. Quand’  anche  Arrigo  in  questo 
anno  si  fosse  impadronito  del  Vaticano, 
certamente  non  mise  piede  nella  basilica 
lalerancnse,  necessaria  per  intronizzare 
un  papa.  Vero  è bensì  eh'  egli  cominciò 
de’  trattati  segreti  coi  nobili  romani,  im- 
piegando cogli  uni  l’oro,  e l’ ingorde  pro- 
messe cogli  altri,  in  maniera  che,  a riser- 
va di  Gitolfo  principe  di  Salerno,  essi 
convennero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese 
di  novembre  venturo  un  concilio,  dove 
si  dibattesse  la  causa  del  regno  contro- 

; (i)  Rerum  llalicir,  lom.  5,  pag.  385. 

I (3)  Berlhold.  CooaUnlieosit,  in  Chron. 
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verso,  ed  ognun  si  acquetasse  alla  deter- 
ininazion  di  quella  sacra  assemblea.  Pro- 
mise Arrigo  di  lasciar  libero  a lutti  il 
cammino  per  intervenirvi.  Tornossonc 
perciò  egli  io  Lombardia,  e fece  venire 
a Ravenna  il  suo  antipapa . Ma  non  man- 
tenne poi  la  parola,  perciocché  fece  pri- 
gioni i legali  de'  principi  tedeschi  suoi  ne- 
mici ; trattenne  inoltre  Ottone  veicovo  di 
Ostia,  legato  della  santa  Sede,  c molli 
altri  ; impedì  ancora  che  Vgo  arcivetco- 
vo  di  Lione,  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e 
Rinaldo  vescovo  di  Como  non  potessero 
intervenire  al  concilio  suddetto.  Fu  non- 
dimeno celebralo  esso  concilio  (I)  nel  di 
20  di  novembre,  e da  tanti  fu  pregalo  il 
ponleGce  Gregorio,  ebe  s’ astenne  dallo 
scomunicar  di  nuovo  Arrigo  ; ma  con  tal 
forza  parlò  della  fede  e morale  cristiana, 
e della  costanza  necessaria  nella  persecu- 
zione presente,  che  cavò  le  lagrime  dagli 
occhi  di  tutti.  Scomunicò  soltanto  chi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a Ro- 
ma (2).  Molte  istanze  fecero  i Romani, 
acciocché  egli  accogliesse  Arrigo  senza 
esigere  soddisfazione.  Ma  egli  saldissimo 
negò  di  farlo,  quando  Arrigo  non  sod- 
disfacesse per  le  offese  fatte  a Dio  e alla 
Chiesa.  Si  venne  allora  in  cognizione  che 
essi  Romani  aveano  nella  stale  preceden- 
te contratta  obbligazione  con  giuramento 
di  fare  in  maniera  che  il  papa  gli  desse 
la  corona  ; e non  volendola  dare,  eh’  essi 
eleggerebbono  un  altro  che  gliela  desse, 
con  discacciare  lo  stesso  Gregorio  papa. 
ÌSè  egli,  né  i suoi  familiari  aveano  fin  qui 
potuto  discoprir  quest’  arcano.  Si  ricorse 
dunque  ad  un  sollil  ripiego:  cioè,  che  non 
avendo  i Romani  promesso  di  dare  ad 
Arrigo  la  corona  con  solennità,  poteano 
rispondere  di  esser  pronti  a fargliela  dare 
dal  papa,  qualora  il  re  desse  segni  di  vero 
pentimento  ; se  no,  il  pontefice  con  una 
fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  ca- 
stello Sant'  Angelo.  Nè  I'  uno,  nè  l’ altro 
piacque  ad  Arrigo  ; c però  i Romani  pro- 
testarono di  essere  assoluti  dalla  lur  prò- 

(i)  LabÌ>f,  Concil.f  toni.  io. 

(j)  C«rd.  de  Araiton.,  in  Vit.  Gre^or.Vl]. 
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messa,  c dal  giuramento  a lui  fatto,  e si 
unirono  di  nuovo  a sostener  papa  Gre- 
gorio. In  questi  infelici  tempi  restarono 
pochissimi  vescovi  uniti  al  partito  d'esso 
pontefice,  e questi  ancora,  per  la  maggior 
parte  cacciali  dalle  lur  chiese,  il  rifugio 
di  lutti  era  allora  la  contessa  Matilda. 
Arrigo  tornalo  dipoi  sotto  Roma,  celebrò 
il  santo  Natale  apud  sanclum  J'eirum,  co- 
me ha  r Urspergense  (I). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  |2)  che 
esso  Arrigo,  dopo  aver  preso  e distrutto 
il  portico  di  san  Pietro,  scrisse  a Desi- 
derio insigne  abbate  di  Monte  Casino, 
perché  venisse  a trovarlo.  Non  sapendo 
r abbate  che  titolo  dargli,  non  gli  rispo- 
se. Un’  altra  lettera  più  forte  e minac- 
ciosa gli  scrisse  Arrigo,  comandandogli 
di  presentarsi  a lui  in  Farfa.  Rispose 
allora  Desiderio  assai  cautamente,  con 
addurre  per  suo  scusa  i pericoli  del  viag- 
gio per  ragion  de’  Normanni  ; e intanto 
significò  a papa  Gregorio  quanto  gli  ac- 
cadeva, per  sapere  come  si  avesse  a re- 
golare ; ma  Gregorio  ninna  risposta  gli 
diede.  Sopravvenute  poi  altre  lettei'e  più 
formidabili  di  Arrigo,  ebe  minacciavano 
la  rovina  del  monistero,  Desiderio  andò 
fino  ad  Albano,  e trattò  con  Giordano 
principe  di  Capoa,  ma  stando  sempre 
saldo  in  non  voler  giurar  fedeltà  ad  Ar- 
rigo, e ricevere  dalle  mani  di  lui  la  ba- 
dia, benché  badia  imperiale.  Se  Giordano 
non  avesse  smorzata  l' ira  di  Arrigo,  era 
questa  per  iscoppiare  in  danno  del  mo- 
nistero. .Ma  mise  égli  si  buone  parole, 
che  Desiderio  fu  ammesso  all’  udienza 
del  re.  Alla  istanza  di  prendere  da  lui  il 
boston  pastorale  rispose,  che  quando  la 
maestà  sua  avesse  ricevuta  la  corona  im- 
periale, allora  esso  abbate  risolverebbe 
o di  ricevere  da  lui  la  badia,  o di  rinun- 
ziarla.  Ed  essendosi  fermato  più  giorni 
in  corto,  ebbe  di  gravi  dispute  coll’  anti- 
papa, e colio  stesso  vescovo  d’ Ostia  ri- 
tenuto da  Arrigo,  intorno  al  valore  del 

(i)  Ur^rgeosit,  in  Cbroo. 

(a)  Petrus  DUcoo.,  Cbrou.  CMÌocnt.  Ub.  3, 
cip.  3o. 
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decreto  di  piijiti  Mccolò  II,  eh' essi  vo- 
leuno  far  valere,  ed  egli  lo  sosteneva  per 
cosa  ingiusta  e pazzamente  falla,  benché 
fatta  da  un  papa  e da  un  numeroso  eon- 
eilio.  Non  lini  la  faccenda  che  Desiderio 
ottenne  da  Arrigo  il  diploma  conferma- 
torio  dei  beni  del  suo  nionislero  con 
bolla  d' uro,  ed  iinpelralu  licenza,  se  ne 
tornò  al  suo  munislero.  Avrei  volentieri 
veduto  questo  diploma  per  conoscere  a 
qual  unno  veramente  appartenga  questo 
fallo.  Ma  o esso  è pento,  o il  padre 
(fattola  non  giudicò  bene  di  darlo  alla 
luce  nella  Storia  sua  del  luouislcru  ca- 
sinnnse.  Erosi  ribellulu  a Roberto  tini- 
icardo  duca  la  città  di  Canne.  Sono  con- 
cordi (iuglielmo  Pugliese  (l|.  Lupo  Pro- 
luspata  (2),  l'Anonimo  Barense  (5)  e 
! Ilomoaldo  Salernitano  ( 5|  in  scrivere  che 
I Uoberlo  nel  mag.giu  dell'  anno  presente 
I vi  mise  l'assedio.  Presa  poi  nel  mese  di 
I giugno,  oppure  nel  di  lU  di  luglio,  quella 
I terra,  la  distrusse  affallo.  Aggiugne  esso 
Anonimo  clic  il  duca  suddetto  afflisse 
non  poco  il  popolo  di  Bari  con  una  esor- 
I bilante  contribuzione  loro  imposta,  e col 
carcerar  molli  di  qiie'  cittadini.  E Lupo 
scrive  che  i Bumani  erano  io  procinto 
di  darsi  al  re  Arrigo  : il  che  saputo  da 
Boborto,  inviò  n Buina  trentamila  scudi 
d' oro,  e coll'  applicazione  di  questo  ri- 
medio tenne  quell' anime  venali  attaccale 
ul  partito  del  papa  c suo.  Temeva  egli, 
che  prevalendo  l' armi  d’  Arrigo,  si  vol- 
gessero poi  contea  dello  sue  canquislc. 
Nè  si  dee  lacere  che  per  testimonianza 
di  Pietro  Diacono,  Giordano  principe  di 
Capoa  provvide  anch'  egli  a’  suoi  inte- 
ressi con  prendere  dal  re  Arrigo  l' in- 
vestitura di  quel  principato,  mediante  lo 
sborso  di  gran  quantità  di  danaro,  adat- 
tandosi alle  scabrose  congiunture  di  que- 
sti tempi.  Ma  il  munislero  di  Monte  Ca- 
sino, spellante  al  distretto  del  priucipalo 

(1)  Guìlielmu»  Apuluf,  lib.  4* 

(2)  Lupus  Prnlo»|>.iU,  ili  Chronico. 

(3)  Atioiiymui  Udri*ii«Ì9,  apii>l  Pfrcffrin. 

KumualJus  Chroa.,  locu.  j Her. 

I lutic. 
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medesimo,  fu  riserbalo  sotto  il  dominio, 
ossia  sotto  la  protezione  degli  impera- 
dori.  Era  restato  in  Albania  ul  comando 
dell'  armata  normannica  Boamondo,  pro- 
de ligliuolo  primogenita  di  Boberto  Gui- 
scardo. Aunu  Comnena  scrive  (I)  che 
egli  occupò  e forlilicò  la  città  di  Giovan- 
nina.  Venne  l' iinperador  greco  Alessio 
nel  mese  di  maggio  per  opporsi  ai  di  lui 
progressi,  ma  in  due  battaglie  restò  scun- 
lilto.  Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto 
suo  un  possente  corpo  di  Turchi,  gii  riu- 
scì di  sconfiggere  iiBomani  che  assedia- 
vano Larissa.  Bicupcrò  anche  la  città  di 
Costoria  dianzi  presa  da  Boamondo.  lo 
quest'  anno,  per  alleslulo  di  Sicardo  (2), 
la  contessa  Matilda  assediò  Nonanlola  nel 
contado  di  Modena.  É da  credere  che 
(|uesto  insigne  monistero,  per  essere  im- 
periale, seguitasse  le  parli  del  re  Arrigo. 

L Cristo  nlxxiit.  Indizione  vii. 

Anno  di  v Gneoonio  VII  papa  12. 

l Arrigo  IV  re  29,  imperad.  I. 

Secondochè  abbiamo  da  Anna  Co- 
mnena (3),  il  greco  imperadore  Alessio  suo 
padre  uvea  inviato  ul  re  Arrigo  cento 
quaranta  quattro  mila  scudi  d' oro,  c cento 
pezze  di  scarlatto,  per  indurlo  a muove- 
re guerra  al  duca  Roberto.  .Ma,  per  quan- 
to scrisse  Bertoldo  da  Costanza  ( 5),  Ar- 
rigo si  servi  di  lutto  quest’  oro  per  ab- 
bagliare e guadagnare  il  basso  popolo 
rumano  in  suo  favore.  Vero  è raccontarsi 
duir  Annalista  Sassone  (3),  eh'  egli  sul  j 
principio  di  febbraio  entrò  nella  Campa- 
nia, c prese  gran  parte  della  Puglia.  .Mu 
di  ciò  niun  altro  storico  parla.  Poscia  fu 
dagli  ambasciatori  romani  invitato  ad 
entrar  paciGcamente  in  Boma.  Gli  fu 
infatti  aperta  la  porta  latcruncnse  nel 
giovedì  prima  delle  palme,  cioè  nel  di  21 
di  marzo  di  quest’  anno  : con  che  egli  si 

i 

(1)  Anna  Cotnnena,  Itb.  5 Alcxiail. 

(2)  Sicard.«  Ciiroii.,  lura.  7 l\er  llal. 

l3)  Anna  Cumueua,  lib.  3. 

(4)  Bertliot(lu««  Cuiiatanlieuiis,  in  Cbrun. 

(5)  AuoalUU  Sa^o^apud  Eccliiidum. 
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mise  in  possesso  del  palazzo  laleranense 
e di  tulli  i ponti,  e presso  a poco  d’ ogni 
luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefi- 
ce Cregorio  di  salvai'si  in  castello  Sant'  An- 
gelo. E perciocché  la  maggior  parte  dei 
nobili  teneva  pel  papa,  volle  Arrigo  da 
essi  cinquanta  ostaggi.  Nel  di  seguente, 
come  lasciò  scritto  l’ abbate  L'rspergen- 
se  (I),  fece  accettare  dal  popolo  il  suo 
antipapa  Guiberto  ; e questi  nella  seguente 
domenica  delle  Palme  fu  poi  conseem- 
lo,  non  già  dai  vescovi  d'  Ostia,  di  Porlo 
e d’ Albano,  a’queli  appartiene,  ma  bensì 
dai  vescovi  di  Modena  e di  Arezzo,  come 
ba  Bertoldo  da  Costanza,  oppure  da  quei 
di  Bologna,  Modena  e Cervia,  come  s' ha 
dalla  Vita  d’esso  papa  Gregorio  (2),  con- 
servata a noi  dal  cardinale  d' Aragona. 
Altri  danno  questo  brullo  onore  a quel 
di  Cremona,  in  vece  di  quello  di  Cervia. 
Giliberto,  se  non  prima,  assunse  allora 
il  nomedi  Clemente  III.  Venuto  il  giorno 
santo  di  Pasqua,  cioè  nel  di  51  di  mar- 
zo, l’antipapa  ed  Arrigo  s' incammina- 
rono alla  volta  di  San  Pietro  ; ma  si  trovò 
una  squadra  di  gente  fedele  al  papa  che 
volle  impedire  il  lor  passaggio,  ed  uccise 
o feri  quaranta  degli  Enriciani.  Conlul- 
lociò  nella  basilica  vaticana  ricevette 
Arrigo  dalle  roani  del  sacrilego  antipapa 
If^  corona  imperiale  c il  titolo  d' impera- 
dore  Augusto.  Tale  il  chiamerò  anch'  io, 
come  han  fatto  tanti  altri,  quantunque 
illegittimo  iroperadore,  perchè  unto  e 
coronato  da  un  usurpatore  del  romano 
pontiticalo  ; giacché  neppure  i Romani 
potcìino  privare  di  questo  diritto  il  papa 
legittimo  tuttavia  vivente.  Ascese  po- 
scia Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò 
tulle  le  ca.se  de’  Corsi,  cominciò  ad  abi- 
tare in  Roma,  come  in  sua  propria  casa. 
Vi  restava  ancora  il  Seplisolio,  creduto 
ila  aironi  di  Septizonio,  antico  e mae- 
stevol  mausoleo,  dove  s' era  fallo  forte 
Rustico  nipote  di  papa  Gregorio.  A questo 
silo  mise  Arrigo  l' assedio,  e cominciò 
con  varie  macchine  a batterlo  ; ma  eccoti 

(i)  Lrspprgpnsi».,  in  Chron. 

(8)  Curdinal.  de  Ar»gon.,  in  Vit.  Gr«gor.  VII. 


una  nuova  che  gli  fece  mutar  pensiero- 
Allorché  vide  il  pontefice  Gregorio  quan- 
to poco  egli  si  potesse  fidare  del  popolo 
romano,  e fu  astretto  a ricoverarsi  in  ca- 
stello Sant’Angelo,  immanlenente  scrisse 
c spedi  messi  al  dura  Roberto  Guiscardo, 
ricordandogli  l’ obbligo,  le  promesse  e la 
congiuntura  pressante  di  recargli  soccor- 
so. Questo  bastò  perché  Roberto,  il  qua- 
le si  trovava  allora  in  Puglia,  e non  già 
in  Albania,  allestisse  un  eopioso  esercito, 
capace  di  soccorrere  il  papa.  Dopo  di  che 
si  mise  animosamente  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Roma.  Informato  di  questa  spedi- 
zione (1)  Desiderio  abbate  di  Monto  Co- 
sino, ne  spedi  tosto  l’ avviso  segretamen- 
te a papa  Gregorio  per  fargli  conoscere 
vicina  la  sua  liberazione,  ed  anche  segre- 
tamente all’  Augusto  Arrigo,  acciocché 
egli  prendesse  la  risoluzione  che  infatti 
prese.  Non  si  può  negare  |2)  : quasi  lutto 
il  popolo  romano  ei-a  per  esso  Arrigo,  ed 
aveva  assediato  il  papa  in  castello  Santo 
Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro, 
acciocché  niuno  potesse  entrarvi  od  u- 
scirne.Contultociò  neppure  fidandosi  Ar- 
rigo di  una  città  chiamala  venale  dallo 
stesso  autore  della  Vita  di  Gregorio  VII, 
c trovandosi  ivi  con  poca  guarnigione 
delle  sue  genti,  determinò  di  sloggiare. 
Veniva  (5)  Roberto  con  grande  sforzo  di 
milizie,  cioè  con  sei  mila  cavalli,  e trenta 
mila  fanti,  ed  oltre  a ciò,  il  solo  suo  nome 
e la  riputazione  d’ invitto  capitano  vale- 
va un  mezzo  esercito  ; laonde  non  parve 
bene  ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giorni 
dunque  prima  che  Roberto  arrivasse, 
fece  una  bella  allocuzione  a tulli  i Ro- 
mani, con  espor  loro  la  necessità  di  veni- 
re per  suoi  affari  in  Lombardia,  pregan- 
doli di  aver  cura  della  città,  e promet- 
tendo di  far  per  loro  delle  maraviglio- 
se  coso  in  ritornando.  Quindi  si  ridusse 
coir  antipapa  a Civilà  Castellana,  e di  là 
s’ inviò  verso  Siena. 

(i)  Petrus  Diaronus,  Chron.  Casin.,  lib.  S. 

(a)  Pandulfus  Pìaaa.,  io  Vii.  Oregor.  VII,  P.  I, 
tom.  3 Ber.  Italie. 

(3)  Goillelimia  Apolut,  lib.  4 Poenial. 
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Non  mancavano  a papa  Gregorio  ade- 
renti in  Roma,  specialmente  fra  la  nobil- 
tà. Scrivono  alcuni  che,  per  concerto  pre- 
cedentemente fatto,  c suggerito  da  Cencio 
console  de’  Romani,  fu  attaccato  in  più 
luoghi  della  città  il  fuoco  ; e mentre  il 
popolo  si  trovava  impegnato  per  estin- 
guere r incendio,  Rolierto  fu  messo  entro 
la  città  per  la  porta  Flaminia.  Altri  di- 
cono che,  dopo  esser  egli  entrato,  i Ro- 
mani presero  l' armi  contro  di  lui,  ma 
senza  potergli  nuocere.  Ed  egli,  all'incon- 
tro, diede  alle  fiamme  c distrusse  affatto 
tutta  la  parte  di  Roma,  dove  son  le  chie- 
se di  san  Silvestro  e di  san  Lorenzo  in 
Lucina,  oppure  tutto  il  rione  del  Laterano 
fino  al  Colisseo.  Anzi,  secondo  Bertoldo 
da  Costanza  (I),  diede  il  sacco  a tutta  la 
città,  e la  maggior  parte  d'  essa  ridusse 
I in  mucchi  di  sassi,  con  isvergognar  le 
donno  e le  monache  stesse,  e commettere 
tutti  gli  altri  eccessi  che  accompagnano 
un  saccheggio  militare.  Landolfo  Seniore, 
storico  milanese  di  questi  tempi  (2),  ci  la- 
sciò un  orrido  ritratto  di  questo  fatto  : e 
non  è da  maravigliarsene,  perchè  Rober- 
to menò  seco  una  gran  quantità  di  Sara- 
ceni a queir  impresa,  nemici  del  cristia- 
nesimo, e nati  per  esterminar  ogni  cosa. 
Romualdo  Salernitano  scrisse  (5)  eh'  egli 
incendiò  Roma  dal  palazzo  laterancnse 
fino  a castello  Sant’  Angelo  ; il  che  forse 
non  merita  molta  credenza.  Nè  tardò  Ro- 
l>erto  a presentarsi  davanti  ad  esso  ca- 
stello, c a liberare  il  papa  con  rimetterlo 
nel  Laterano.  Goffredo  Maluterra  notò(  !) 
che  Roberto  con  una  scalala  entri’)  in  Ro- 
ma, liberò  il  papa,  e cundiisselo  al  l,atc- 
rano.  Da  II  a Ire  di  i Romani  presero 
Tarmi  conira  de’  Normanni.  Roln'rto  al- 
lora gridò  fuoco,  e perciò  la  maggior  par- 
te della  città  restò  incendiata,  e i Roma- 
ni pi'r  forza  si  acconciarono  col  papa. 
Fermossi  dipoi  por  alquanti  giorni  in  quel- 

(i)  Bet  liiol'tus^  Conslanlirriisis^  io  (>hion. 

(3)  Seuùtrt  MnliulAu..  lìb.  4v 

caji.  3. 

(3)  Uomu«iJus  Salcrniunns,  in  Chron.,  (uiu.  ^ 
Ueruiti  llaliraniin. 

(-4)  (>aiirriiJ.  MsUlerrd)  liisl.,  lih.  3,  cap.  3^. 


la  città  Roberto  ; nel  qual  tempo  fece 
schiavi  assaissimi  di  quc’perGdi  cittadini, 
ed  altri  ne  castigò  con  varie  pene.  Lo 
stesso  papa  tenne  T ultimo  de'  suoi  cun- 
cilii  romani,  dove  fulminò  di  nuovo  la 
scomunica  contra  di  Guiherto  c di  Arri- 
go. Partissi  finalmente  di  Roma  il  Gui- 
scardo, e,  secondo  T autore  della  Vita  di 
papa  Gregorio  (t),  lasciò  esso  pontefice 
nel  palazzo  lateranense.  .Ma  più  peso  ha 
qui  da  avere  T asserzione  di  Pietro  Dia- 
cono, di  Pandolfu  Pisano,  di  Lupo  Prulo- 
spata  e d' altri,  che  ci  assicurano  che  il 
pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  gli 
iucostanli  ed  infedeli  Romani,  irritati  an- 
cora dall'  aspro  trattamento  fatto  in  que- 
sta congiuntura  a loro  e alla  città,  se  ne 
andò  con  esso  Ruberto  a Monte  Casino, 
e di  là  alla  forte  città  di  Salerno.  Non  po- 
tè di  meno  lo  stesso  Malalerra  di  non  al- 
zar la  voce  contra  di  Roma,  allora  si  in- 
grata ad  un  pontefice  di  virtù  cotanto 
eminenti,  con  dire  fra  T altre  cose  (2)  : 

Leges  tuae  deprasfatae  plenae  falsìtatìbiis. 

In  te  cuncta  prava  vìgente  luxuSs  avaritias 
Fides  nnlla^  nullus  orde.  Pestis  simoniaca 
Gravai  omnes  Jtnes  tuos.  Cuncta  sunt  venalia. 
Per  te  ruit  sacer  ordo^  a qua  primum  prodiit. 

I dion  suf^cit  papa  unus  : binis  gaudrs  infulis. 

\ Fides  tua  soUdatur  sumptibus  exhibitis.  (cas  ; 
Dum  stai  iste,  pulsas  itlnm  ; hoc  cessante  revo- 
Ilio  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

• 

In  questi  medesimi  tempi  non  istavano 
in  ozio  i partigiani  d'  Arrigo  in  Lombar- 
dia, paese  dove  pochi  si  contavano  ade- 
renti al  papa.  Sosteneva  nondimeno  que- 
sto altro  parlilo  vigorusaracntc  la  contessa 
Malitda,  principessa  nell’ amor  della  reli- 
gione a niuno  seconda,  e superiore  al  suo 
sesso  nella  politica  c nella  conoscenza  dcl- 
Tarte  militare.  Un  fatto  avvenne  che  re- 
cò a lei  gran  gloria,  e rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pon- 
tificia. Donizone  (ó)  pare  che  lo  riferisca 
ad  alcuno  degli  anni  seguenti.  Ma  Bcrtoi- 
do  da  Costanza  (-i)  e T autore  della  Vita 

(i)  Cardin.  de  Arapon.,  in  Vii.  Grrgor.  VII.  j 

(3)  Mdlalrrra,  bh.  3,  38.  | 

(3j  hoiiicii,  ili  \ it.  lih.  3,  rap.  3.  j 

(^)  HerllioUiu.'i  tu  Cbron.  I 
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di  santo  Anseimo  ne  parlono  all'anno  pre* 
sente.  Cioè  non  fu  si  tosto  giunto  in  Lom- 
bardia Arrigo  IV,  cbe  ordinò  ai  vescovi  c 
marchesi  di  mettere  insieme  un  buon 
esercito  con  voce  ( fìnta  o vera,  non  so  ) 
di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma.  I 
fatti  furono  diversi.  Mosse  egli  nuova 
guerra  alla  contessa  Matilda,  e spedi  quel- 
r esercito  sul  Modenese,  da  cui  fu  impre- 
so r assedio  del  castello  di  Sorbara.  Ben- 
ché la  contessa  tanta  gente  non  avesse 
da  potersi  cimentare  con  si  poderosa  ar- 
mata, tuttavia,  avendo  dalle  spie  inteso 
che  quegli  assedianti,  senza  curarsi  di 
guardie,  se  ne  stavano  alla  balorda  nel 
loro  campo  sotto  Sorbara,  una  notte, 
quando  men  se  I'  aspettavano,  mandò  le 
sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  ( forse 
nel  mese  di  luglio  ) un’  insigne  vittoria  , 
fece  prigione  Eberardo  vescovo  di  Parma 
con  cento  dei  migliori  soldati,  sei  capi- 
tani, più  di  cinquecento  cavalli,  assaissi- 
me  armature,  e l’ equipaggio  del  campo 
de'  nemici.  Il  marchese  Oberlo  generale  di 
queir  armi  con  assai  ferite  si  diede  alla 
fuga  ; e Gandolfo  vescovo  di  Reggio,  scap- 
pato nudo,  per  tre  di  stette  nascoso  in 
uno  spinaio.  In  quest'  anno  ancora  Guel- 
fo duca  di  Baviera,  presa  la  città  d'  Au- 
gusta, e cacciatone  Sigefredo  vescovo  sci- 
smatico, pose  in  quella  sedia  Wigoldo  pa- 
store legittimo.  Ma  Arrigo,  che  era  nel 
di  19  di  giugno  in  Verona,  ed  ivi  confer- 
mò i privilegii  a que'  canonici  (I),  ad  avea 
nel  di  17  confermati  i suoi  beni  al  moni- 
stero  di  san  Zenone  (U),  essendo  passalo 
sul  principio  d' agosto  in  Germania,  ed 
avendo  assediala  la  medesima  ciltà  di 
Augusta,  la  costrinse  anch’egli  alla  resa. 

I Dacché  fu  sbrigato  dagli  affari  pontiOcii 
Roberto  Guiscardo  (5),  venne  a trovarlo 
Roamoudo  suo  figliuolo,  per  ottener  soc- 
corso di  gente  e di  danaro,  perchè  l’eser- 
cito di  lui  lasciato  in  Albania,  non  cor- 
rendo le  paghe,  rainacciuva  di  rivoltarsi, 

(i)  Cj<he)l.,  ilal.  Sacr.,  lom.  5 in  Epìscop.  V'e- 
ronens. 

(a)  \nliquil.  Italie.^  Distri.  XIII. 

(3)  Anna  (Jnmnrna.  Alexiad.,  Iit>.  5. 


e r imperadore  Alessio  segretamente  avea 
fatto  offerir  loro  dì  soddisfarli.  Era  in 
collera  Roberto  contra  di  Giordano  prin- 
cipe di  Capoa  (I),  perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  l’ investitura  degli  Stati,  e gli 
mosse  guerra  per  questo,  con  dare  a ferro 
e fuoco  parte  del  di  lui  paese.  Forse  passò 
r affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché 
Giordano  avesse  un  apparente  motivo  di 
rinunziare  all'  aderenza  dell'  imperadore, 
e di  riunirsi  con  papa  Gregorio,  siccome 
in  effetto  segui.  Goffredo  Malaterra  scrive 
che  questa  mossa  di  Roberto  contra  di 
Giordano  accadde  mollo  prima  eh’  egli 
andasse  a liberar  il  papa  dall'  assedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  consecrare  da  esso 
pontefice  la  magnifica  chiesa  eh’  egli  avea 
fabbricata  in  Salerno  ; e ciò  fatto,  attese 
ad  una  strepitosa  spedizione  in  Albania 
contra  del  greco  Augusto.  Sul  principio 
dunque  dell’  autunno,  seco  conducendo 
anche  Ruggieri  altro  suo  figliuolo,  con 
una  poderosa  armata  navale  di  gente  e 
di  eavalli  passò  il  mare  (2).  Nel  mese  di 
novembre  venne  a battaglia  colla  tlolla 
de’  Greci  e Veneti  con  tanto  vigore,  che 
la  sbaragliò  ; prese  alcune  delle  loro  na- 
vi ; due  cogli  uomini  ne  affondò,  da  due 
mila  n’  ebbe  prigionieri,  ed  alcuni  mi- 
gliaia d' uomini  dalla  parte  d’ essi  Greci 
e Veneziani  vi  perirono.  Anna  Comnena 
scrive  che  due  vittorie  contro  i Norman- 
ni aveano  prima  riportate  in  quest’  anno 
i Veneziani  : del  che  ninna  menzione  vien 
fatta  dagli  altri  storici.  Confessa  dipoi  essa 
islorica  la  lerribii  rotta  suddetta,  loro 
data  dal  Guiscardo,  la  qual  fu  cagione 
che  si  sciogliesse  I’  assedio  di  Corfù,  giù 
incominciato  dai  Greci.  Svernò  in  quelle 
parti  Roberto,  macchinando  sempre  mag- 
giori imprese  contra  del  greco  Augusto. 
Abbiamo  dal  Dandolo  (5)  che  Vilate  Fa-  ' 
ledro,  con  prevalersi  della  disgrazia  suc- 
ceduta alla  flotta  veneta  spedita  in  favo- 
re de’  Greci,  suscitò  l’ odio  del  popolo 
veneto  contea  di  Domenico  Silvio  loro  j 

(i)  GuilVlmus  Apiilof.,  lìb.  5. 

(a)  Meni^  lìb. 

(3)  r>3fnb«l.,  in  Ghmn.,  lom  la  R^r,  llal 
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doge  ; ed  aggiuali  poi  donativi  e promes- 
se, tanto  fece  che  esso  Domenico  fu  de- 
posto. Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nel- 
la medesima  dignità.  Appresso  scrive, 
avere  Vitale  inviati  a Costantinopoli  i 
suoi  legati  che  gli  ottenessero  dall'  Augit- 
$(o  Alestio  il  titolo  di  protosebasto  ; pcr- 
lochè  da  li  innanzi  il  doge  veneto  comin- 
ciò ad  intitolarsi  dux  Dalmatiae  et  Croa- 
tiae,  et  imperiali»  protosevastos.  Confer- 
mò in  quest'  anno  Arrigo  imperadore 
tutti  i suoi  privilegii  e beni  al  monistero 
di  Farfa,  come  costa  dal  suo  diploma  in- 
serito nella  Cronica  farfense  (t).Que' mo- 
naci riconosceano  allora  per  papa  Gui- 
berto,  e tenevano  saldo  il  partito  d’ Arrigo. 


Anno  di 


Cbisto  ht.xxxt.  Indizione  viii. 
GRer.naio  VII  papa  15. 
Arhioo  IV  re  5U,  impcrad.  2. 


Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa 
Gregorio,  quando  volle  Iddio  liberarlo 
dalle  tribolazioni  del  mondo  cattivo,  e 
chiamarlo  a miglior  vita  (2).  Cadde  egli 
infermo  nel  mese  di  maggio  ; ed  interro- 
gato chi  egli  designasse  per  suo  succes- 
sore in  tempi  tanto  turbati  della  Chiesa, 
tre  ne  nominò,  cioè  Desiderio  cardinale 
ed  abbate  di  .Monte  Casino,  Ottone  vesco- 
vo d’ Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione. 
Perchè  i due  ultimi  erano  fuori  d' Italia, 
consigliò  di  eleggere  Desiderio.  Fattagli 
istanza  di  dar  l'assoluzione  e benedizione 
agli  scomunicati,  rispose  che,  a riserva  di 
Arrigo  e dell'  antipapa  Guibcrio,  e dei 
principali  fomentatori  di  quello  scisma, 
la  concedeva  agli  altri  tutti.  Però  vien 
creduto  falso  il  dirsi  da  Sigeberto  (5) 
di’  egli  rimettesse  in  sua  grazio  Arrigo. 
L'ultime  sue  parole  furono:  Dilexi  jusli- 
lìam,  et  odori  iniquitatem  : propterea  tno- 
rior  in  exsilio.  Nel  di  25  di  maggio  passò 
egli  alta  gloria  de’ beati:  pontcfìcc  onoralo 
da  Dio  in  vita  e dopo  da  morte  varii  mira- 

(i)  Chron.  F'arfeose,  P.  II,  loro,  a Rrr.  liti. 

(a)  Paulut  Henrìeil.,  in  Vii.  Greg.  Vii. 

(S)  Sigeberlut,  io  Chroaictf. 


coli,  e perciò  rcgislrato  nel  catalogo  dei  | 
santi.  Innumerabilicontradittori  ebbe  egli 
vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuti  anche 
a' di  nostri.  Quel  che  è certo  tante  calun- 
nie divulgate  centra  di  lui  sono  patente- 
mente smentite  dalla  vita  incorrotta  che 
egli  sempre  menò,  e dal  suo  zelo  per  la 
purità  della  disciplina  ecclesiastica.  Se  poi 
i mezzi  du  lui  adoperati  per  ottenere  que- 
sto lodcvoi  Gnc  sieno  anch'essi  tutti  de- 
gni di  lode,  alla  venerazion  mia  verso  i 
cupi  della  Chiesa  non  conviene  esaminar- 
lo, nè  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere. 
Fu  data  sepoltura  al  sacro  corpo  del  de- 
funto pontelìcc  nella  chiesa  di  san  Matteo 
di  Salerno,  e i cardinali,  conoscendo  il 
bisogno  della  Chiesa,  tutti  rivolsero  gli 
occhi  sopra  il  suddetto  abbate  casinese 
Desiderio  (I),  uomo  incomparabile  per  la 
sua  saviezza  e purità  di  costumi,  ed  amico 
di  tutti  i principi.  Ma  ritrovando  io  lui 
ripugnanza  indicibile  a questo  peso,  an- 
corché avessero  implorato  I’  aiuto  di 
Giordano  principe  di  Capoa  e d’  altri 
signori,  passò  il  resto  dell’anno  senza 
che  si  desse  un  nuovo  pastore  alla  Chiesa 
romana.  Nello  stesso  di  25  di  maggio 
cessò  ancora  di  vivere  Tedaldo  ossia  Te 
baldo  arcivescovo  di  Milano,  capo  e co- 
lonna maestra  degli  scismatici  di  Lom- 
bardia (2),  mentre  era  in  Aroiia,  terra 
della  sua  chiesa  sul  Verbano,  cioè  sul 
Lago  Maggiore,  e non  già  posta  Ira  Como 
e Bergamo,  come  immaginarono  i padri 
Papebrochio  e Pagi.  Ebbe  per  successore 
Anselmo  da  libo.  Nega  esso  padre  Pagi  (5) 
che  questo  nuovo  arcivescovo  fosse  eletto 
daH’imperadore  Arrigo;  o se  pur  fu  eletto 
dal  clero  e popolo  milanese,  prendesse  da 
Arrigo  r investitura,  con  allegare  Bertol- 
do da  Costanza  laddove  scrive  che  dopo  la 
morte  d'esso  Tedaldo  la  chiesa  di  Milano 
erigere  caput  coepit,  excussoque  e cervi- 
cibus  jugo  sckismalicorum,  catholicum 
sibi  delegit  antistitem,  Anselmum  ejus  no- 
minis  tertium.  Ma  queste  son  parole  del 

(O  Peirut  Diac.,  Ciiroit.  lib.  3.  c^p.  65. 

(3)  Berthold.  Cunslanlieiisis  in  Chron. 

(3)  Pigili»,  Chril.  a<J  AqiiiI.  Baroli. 
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Cardinal  Baronio  (I),  e non  giù  di  Bertol- 
do. All’  inconlro  Landolfo  juniore  (2), 
siccome  osservò  il  signor  Sassi  (5),  chia- 
ramente scrìve  che  Anselmo  fu  investito 
da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  stesso  arci- 
vescovo abbracciare  fra  qualche  tempo  il 
partito  de' cattolici  ; ma  questo  non  fa  che 
egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle  roani 
dell’  imperadore  il  baston  pastorale.  Man- 
carono ancora  di  vita  i vescovi  scismatici 
di  Parma,  dì  Reggio,  di  Modena  e di  Pisto- 
ia ; e perchè  in  questi  tempi  la  contesta 
Matilda  ricuperò  non  poco  della  sua  auto- 
rità, furono  provvedute  le  tre  ultime  chie- 
se di  pasturi  cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia  facendo  maravigliosi  prepara- 
menti di  navi  e di  gente  colla  vasta  idea 
di  portar  la  guerra  nei  cuore  del  greco 
imperio,  e di  mettere  almeno  io  contribu- 
zione i luoghi  marittimi  di  quella  monar- 
chia ; ma  aborti  ogni  suo  disegno,  perchè 
passalo  in  Cefalonia  per  prendere  la  città 
di  queir  isola,  infermatosi  quivi  terminò 
i suoi  giorni  nel  di  47  di  luglio.  Con  che 
venne  meno  uno  de’  principi  più  merocH 
rabili  della  storia  oormannica  ed  italiana, 
che  da  picciolo  gentiluomo  era  pervenu- 
to ad  essere  come  un  re  col  suo  infati- 
cabil  valore,  colla  sua  accortezza  e con 
altro  eroiche  doti,  mischiate  nondimeno 
con  una  smoderata  ambizione,  e cogli  al- 
tri vìzii  de'  conquistatori  che  passano  per 
virtù  negli  occhi  del  mondo,  ma  non  già 
in  quelli  di  Dio.  Post  multorumpauperum  et 
divUum  opprettionem,  cu/us  avariliae  nec 
Sicilia  nec  Calabria  suffecit,  tini  egli  di 
vivere,  come  scrisse  Bertoldo  da  Costan- 
za (4).  Secondo  l’ uso  dei  secoli  barbari, 
non  mancò  chi  attribuì  la  sua  morte  al 
veleno,  fattogli  dare  o dall'  imperadore 
Alessio,  o da  Siehelgaita  duchessa  sua 
moglie  (5).  Resta  questa  voce  distrutta 

(1)  io  Annal.  EcrIrsUit. 

(2)  LBiiitnlf.  Junior,  Hist.  MedioUa^  eap.  ^ 
lom.  S Rer.  lui. 

(3|  Saxìiui,  in  Noli*  lianJulfum  Junior. 

(4)  Brrihold.  ConsUnItensii.  iu  Chron. 

(5)  Oldrric.  Vilalii,  lib.  7 Hiil.  Alber.  Mooi- 
rhnti,  in  Chron. 


da  Guglielmo  Pugliese  (t),  da  Romoaldo 
Salernitano  (2)  c da  altri,  che  cel  rappre- 
sentano mancato  dì  morte  comune.  Tro- 
varonsi  alla  morte  di  lui  presenti  la  stessa 
duchessa  con  Ruggieri  suo  figliuolo,  e 
Boamondo  nato  a Roberto  dal  primo  ma- 
trimonio. Avea  Siehelgaita  già  fatto  di- 
chiarar principe  ed  erede  degli  Stati  il 
suo  figlio  Ruggieri,  soprannominato  Bor- 
sa : pure,  temendo  che  ì popoli,  udita  la 
morte  del  marito,  tumultuassero,  oppure 
che  Boamondo  disputasse  la  successione 
ad  esso  suo  tìglio,  siccome  infatti  avven- 
ne, frettolosamente  ripassò  in  Italia  sopra 
la  miglior  galea  di  quell’  armata,  con  ri- 
portar seco  il  cadavero  del  defunto  con- 
sorte. Prima  nondimeno  di  partirsi  dalla 
Cefalonia,  esso  principe  Ruggieri  parlò 
all’  esercito,  e trovò  tutti  disposti  alla 
fedeltà  verso  di  luì.  Ma  non  fu  si  tosto 
egli  allontanato,  che  quasi  fosse  caduto  il 
raundu  nella  persona  di  Roberto  Guiscar- 
do, tutta  queir  armata  sorpresa  da  panico 
spavento,  lasciando  armi  e bagaglio,  corse 
alle  navi,  e,  come  potè  il  meglio,  se  ne 
venne  alla  volta  d’ Otranto.  Già  toccava- 
no i lidi  della  Puglia,  quando  insorta  una 
fiera  tempesta,  inguiò  molte  di  quelle  bar- 
che e gran  quantità  di  gente.  Ruppesì  la 
stessa  galea  che  portava  il  cadavero  del 
Guiscardo;  e questo  andò  in  mare,  da 
dove  con  fatica  ricupei'ato,  fu  poi  seppel- 
lito nella  città  di  Venosa.  Durozzo  e 
r altro  paese  giù  cunquislalo  da  Roberto 
non  tardò  a rinicttersi  sotto  il  domìnio 
del  greco  Augusto.  Fu  proclamato  duco 
llui/gieri  in  Puglia,  Ciiluhria  e Salerno; 
ina  Boamondo,  suo  fratello  maggiore  di 
età,  non  putendo  sofl'erirc  di  vedersi  cosi 
escluso  dall' ereditò,  benché  primogenito, 
appena  fu  anch’egli  tornalo  in  Italia,  che 
si  diede  u far  gente  e iiiovinienli  contro 
del  fratello.  In  ricrmanin,  dove  si  trova- 
vano r imperadore  Arrigo  c il  re  Erman- 
no, nulla  segui  di  memorabile  nell’  anno 
presente.  Tenuto  fu  un  concilio  in  Quin- 

(i)  Gaillelinai  Apulns.  lib.  5. 

|3)  Roioualdus  b«leriiìi.,  io  Cbroo.,  lom.  7 
Rer.  lui. 
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lilioeburgo  dal  già  liberalo  vescovo  di 
Ostia  nella  sellitnana  di  Pasqua  (1),  ed 
in  esso  proferila  lo  scomunica  conira  di 
alcuni  simoniaci,  con  altri  ordini  spettan- 
ti all’  ecclesiastica  disciplina.  V'  interven- 
ne lo  stesso  re  Ermanno  co' principi  suoi 
seguaci.  Raunarono  dipoi  i partigiani  di 
Arrigo  aneli’  essi  un  conciliabolo  in  Ma- 
gonza,  e ritorsero  le  censure  contro  la 
parte  contraria.  Ebbe  maniera  in  questo 
anno  esso  Arrigo  di  tirar  dalla  sua  buona 
parte  de'  Sassoni:  cosi  belle  furono  le 
promesse  che  loro  diede  di  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  sconsiglialo  principe 
tardò  poco  a far  conoscere  che  la  volpe 
muta  il  pelo,  e non  il  vezzo;  c però  fu  in 
breve  rigettato  o cacciato  da  chi  gli  avea 
prestata  ubbidienza.  Era  in  Ralisbona 
esso  Arrigo  nel  di  9 di  novembre  dcl- 
r anno  presente,  se  vogliani  credere  al 
diploma  con  cui  egli  confermò  i privilegi  i 
delle  monochc  di  santa  Giulia  di  Bro- 
scia (2),  dato  V idu»  novembri*  anno  do- 
mnicae  Incarnalionii  MLXXX  V,  Indiclio- 
ne  YU,  amo  autem  domni  Henrici  regi* 
quarti,  inperalori*  terlii,  ordinationis 
ejtt*  XXX!,  regnanti*  quidem  XX! X,  impe- 
ra vero  !!!.  Actum  Ralùponae.  Ma  c’  è 
battaglia  fra  queste  cronologiche  note,  c 
r ultime  indicano  I’  anno  seguente  1086. 
Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un  placito  in 
Padova  nel  di  5 di  marzo  (5),  in  cui 
Milone  veeeovo  di  quella  città  ottenne  sen- 
tenza favorevole  per  alcuni  beni  della  sua 
chiesa.  Fu,  siccome  vedremo,  Liutaldo 
duca  di  Carintia,  e che  fosse  ancora  mar- 
chese della  marca  di  Verona  in  questi 
tempi,  può  risultare  dall’atto  sopraddetto. 
Oltre  a Bertoldo  di  Costanza,  gli  Annali 
pisani  fanno  menzione  (■{)  di  una  terri- 
bile carestia  che,  unita  colla  peste,  ncl- 
r anno  presente  popolò  di  cadaveri  le 
sepolture. 


(1)  DerlholJ.  CoDsUuliciisif^  ìn  Cbiou.  Anu»li- 
ila  Saxo. 

(2)  BulUr.  Caiinentf,  tom.  2,  Conslit.  CXVll* 

(3)  Aiiiiquit.  IimIìc.,  UiaterUt.  XWlll. 

(4)  Aunalcs  Pisani,  lom.  6 Ker.  Jlal. 


t CaisTo  HLxxivi.  Indizione  ix. 

Anno  di  < Vittozb  HI  papa  1. 

( Abbico  IV  re  51,  imperad.  5. 

Conoscevasi  molto  pregiudiziale  alla 
Chiesa  cattolica,  e più  a Roma,  la  ora- 
mai troppo  lunga  vacanza  della  Sede  apo- 
stolica. Però  i vescovi  e cardinali  della 
santa  Chiesa  romana  si  unirono  verso  la 
festa  di  Pasqua  (t),  e fecero  sapere  a De- 
siderio abbate  di  Monte  Casino  e cardi- 
nale di  venire  a Roma  unito  agli  altri 
cardinali  che  con  esso  lui  dimoravano,  e 
con  Gisolfo  già  principe  di  Salerno.  Cre- 
dendo egli  che  più  non  si  pensasse  a lui, 
andò  colà  nella  vigilia  della  Pentecoste. 
Sulla  sera  furono  a trovarlo  e vescovi  e 
cardinali  e laici  fedeli  di  san  Pietro,  per 
indurlo  ad  accettare  il  papato;  ma  egli 
protestò  di  voler  piuttosto  andar  pelle- 
grinando, che  di  condiscendere  ai  loro 
voleri  ; e caso  che  gli  facessero  qualche 
violenza,  se  ne  tornerebbe  tosto  a Monte 
Casino  tal  quale  era,  ed  essi  commette- 
rebbonu  con  ciò  un’  azione  ridicola.  Nel 
di  seguente  si  congregarono  tutti,  e die- 
dero a Desiderio  la  facoltà  di  nominar 
chi  dovesse  empiere  la  sedia  di  san  Pie- 
tro ; ed  egli,  col  parere  di  Cencio  conso- 
le dei  Romani,  nominò  Ottone  veeeovo  di 
Ostia.  Erano  tutti  in  procinto  di  procla- 
mar papa  esso  vescovo,  quando  imo  dei 
cardinali  si  ostinò  a non  volerlo,  con  al- 
legare i canoni,  da’  quali  si  proibiva  la 
traslazione  da  un  vescovato  alt’  allrò, 
quantunque  tali  canoni  fossero  oramai 
troppo  andati  in  disuso.  Questo  acciden- 
te fu  cagione  che  i vescovi  e cardinali  col 
clero  e popolo  risolvessero  in  line  di  crear 
papa  per  forza  Desiderio.  Presolo  dun- 
que, r elessero,  violentemente  gli  misero 
addosso  la  cappa  rossa,  ma  non  potero- 
no già  vestirlo  colla  bianca,  tanta  fu  la 
di  lui  resistenza,  e gl’ imposero  il  nome 
di  Vittore  IH.  Il  prefetto  dell'iinperadore, 
che,  lascialo  in  libertà  dal  duca  Ruggie- 
ri, era  tornato  a Roma,  e in  Campidoglio 

(i)  Petrus  Diacon.,  ChiHsn.  Catineus.,  Hb.  S, 
cap.  66  et  set]. 
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cunrcifava  la  sua  autorilà,  adiralo  perchè 
i vescovi  e cardinali,  ad  istanza  di  Gisolfo 
già  principe  di  Salerno,  non  axeano  vo- 
luto cousecrare  l’ eletto  arcivescovo  sa- 
lernitano, cominciò  notte  e di  a perse- 
guitarli, acciocché  non  seguisse  la  con- 
secrazione  dall’eletto  papa.  Dovendosi 
questa  fare  nella  basilica  vaticana,  non 
poterono  essi  aver  libertà  per  celebrarvi 
si  gran  funzione.  Però  dopo  quattro  gior- 
ni esso  Desiderio  usci  di  Roma,  ed  arri- 
vato a Terracina,  quivi  depose  la  croce, 
il  manto  e l’ altre  insegne  pontificali,  ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsene  pel 
mondo,  che  di  sottomettere  le  sue  spalle 
al  peso  del  pontificato,  e se  ne  tornò  a 
Monte  Casino.  Per  quante  preghiere  e 
lagrime  i cardinali  e i vescovi  adoperas- 
sero, rappresentandogli  il  bisogno  e il 
tlanno  della  Chiesa,  noi  poterono  rimuo- 
vere. E tuttoché  facessero  venire  al  mo- 
nistero  Giordano  principe  di  Capoa  con 
un  grande  esercito,  non  riuscì  ad  alcuno 
d indurre  Desiderio  a lasciarsi  consccra- 
rc.  In  cosi  fluttuante  stato  passò  ancora 
r anno  presente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  co«- 
lessa  Matilda,  e seco  si  trovava  l’illustre 
servo  di  Dio  Anselmo,  di  nazione  mila- 
nese, vescovo  di  Lucca,  già  dalla  sua 
chie.sa  scaccialo,  e vicario  del  papa  in 
Lombardia.  Ammalatosi  egli  in  essa  città, 
passò  a miglior  vita  nel  di  18  di  marzo  (I)’ 
c alla  sua  tomba  succederono  non  poche 
miracolose  guarigioni  : per  le  quali,  ma 
più  per  le  suo  insigni  virtù,  fu  annoTc- 
rato  fra  i santi.  Scrisse  molli  libri,  c ne 
restano  due  composti  in  difesa  di  papa 
(ji'egorio  VII  contea  dell’antipapa  Gili- 
berto. Leggesi  anche  la  sua  Vita,  scritta 
dal  suo  penitenziere,  cioè  da  un  autore 
conlemporaueo.  Erausi  negli  anni  addie- 
tro ribellati  i principali  della  baviera  a 
Ouelfo  t y loro  duca,  ed  aveano  abbrac- 
ciato il  partilo  dell’  imperadore  Arrigo  (2). 

(i)  Vìu  S.  Alleimi  Luceiisis,  in  Aci.  Sanclor. 
Bultanil.  »<t  «liem  iK  lu^rtii. 

(ai  BerUiulil.  Conilariliensii,  in  Chron.  Sige- 
nerlui^  in  (Jiruii.  AnnalisU  baxo  et  aiii. 


Nella  Pasqua  dell'anno  pi'csenle  si  ricon- 
ciliarooo  con  Guelfo,  ed  abbandonarono 
il  partito  imperiale.  Unitisi  poscia  essi 
Baveresi  coi  Suevi  e Sassoni,  si  portaro- 
no ad  assediare  la  città  di  Virtzburg.  Por- 
tossi  colà  Arrigo  con  un  esercito  di  venti 
mila  persone  Ira  fanti  e cavalli,  per  li- 
berarla dall’  assedio.  Segui  dunque  una 
fiera  battaglia  fra  quelle  due  armale  nel 
di  1 1 d’  agoslo.  Rollo  Arrigo,  si  salvò 
colla  fuga,  e de’  suoi  rimasero  sul  cam- 
po più  di  quattro  mila,  e pochissimi  dei 
cattolici,  a’  quali  poi  non  fu  difficile  l'ave- 
re in  lor  balia  quella  città,  e l'introniz- 
zarvi il  vescovo  cattolico  Adalberont.  Ma 
non  passò  mollo  che  Arrigo  tornò  sotto 
quella  città,  per  quanto  scrive  I’  Ursper- 
genso  (I),  dove  fu  di  nuovo  posto  in  sedia 
il  vescovo  scismatico.  Essendosi  poi  por- 
tato esso  Augusto  vicino  alla  festa  del 
santo  Maiale  all' assedio  di  un  castello  in 
Baviera,  Guelfo  duca  di  quelle  contrade 
e Bertoldo  duca  di  Succia  gli  furono  ad- 
dosso, e talmente  lo  strinsero,  che,  se 
volle  uscirne,  gli  convenne  promettere 
di  tenere  una  dieta,  dove  si  terminasse  la 
discordia  del  regno. 

I Cristo  ulxxxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  ? Vittore  III  papa  2. 

( Arrigo  IV  re  32,  inipcrad.  4. 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell’an- 
no presente  si  raunarono  molti  vescovi 
e cardinali  nella  città  di  Capoa,  e vi  ten- 
nero un  concilio,  al  quale  prcsedctic  De- 
siderio già  eletto  papa  (2),  ed  interven- 
nero Cencio  console  colla  maggior  parte 
della  nobiltà  romana.  Giordano  principe 
di  quella  città,  e Ruggieri  duca  di  Puglia. 
Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante  loro  pre- 
ghiere, e,  come  io  vo  credendo,  anche 
dalle  promesse  a lui  falle  da  que  principi 
0 dai  Romani  di  assisterlo  con  braccio 
forte  conira  dell'  usurpatore  antipapa, 
ripigliò  la  croce  e la  porpora  ; e tornato  I 

(1)  Urspfrgensis,  in  Chron. 

(2)  Pelruj  Diacoa.y  Chiou.  Casinens.,  lib.  3,  * 

cap.  (;a.  ' 
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nel  di  delle  Palme  a Monte  Casino,  qui- 
vi solennizzò  la  Pasqua.  Poscia  passò  con 
jssi  principi  e colla  toro  armata  verso 
noma  ; e benché  fosse  sorpreso  da  una 
languidezza  di  forze,  si  accampò  fuori 
Iella  porla  di  san  Pietro.  Dianzi  avea 
antipapa  occupata  la  basilica  vaticana, 
e la  difeudca  con  una  inano  d annati.  Fu 
essa  in  fine  ricuperata  dalle  armi  colle- 
gate  ; c però  il  novello  papa  Viltorc  III 
venne  quivi  consccrato  nella  domenica 
dopo  r Ascensione  dui  vescovi  d'  Ostia, 
di  Tuscolo,  di  Porlo  e di  Albano,  con 
gran  concorso  del  popolo  romano.  Dopo 
olio  giorni  se  ne  tornò  egli  coi  suddetti 
principi  a Monte  Casino.  Ma  perchè  la 
contestìa  MalUda  co\  suo  esercito  era  giun- 
ta alluma,  egli  notiOcò  l’ardente  sua 
brama  d'abboccarsi  con  lui,  per  mare  si 
restituì  colà,  e si  fermò  in  san  Pietro  per 
otto  giorni,  e nel  di  di  sau  Barnaba  col- 
l aiulo  di  Matilda,  passato  il  Tevere, entrò 
in  Roma,  accolto  da  gran  folla  del  popolo 
e dalla  maggior  parte  della  nobiltà.  Cosi 
tornò  in  suo  potere  tutta  quella  città  con 
castello  Sant’Angelo,  San  Pietro,  e le  due 
città  di  Porto  e d’  Ostia.  Prese  egli  abi- 
tazione nell’isola  del  Tevere.  Ma  nella 
vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un 
nie.sso,  che  si  finse  spedito  da  Arrigo,  il 
quale  intimò  ai  consoli,  senatori  e popo- 
lo romano  la  ^lisgcazia  dell'  imperadorc, 
se  non  abbandonavano  papa  Vittore.  Al- 
lora i volubili  Romani  congiunti  colle  sol- 
datesche dell'antipapa  cacciarono  di  Ro- 
ma tutti  i soldati  del  papa,  che  si  ritira- 
rono in  castello  Sant’  Angelo.  Presero 
anche  tutti  i contorni  della  basilica  vati- 
cana, ma  non  poterono  già  entrare  in 
essa  basilica,  in  maniera  che  l’ antipapa, 
che  sperava  di  celebrar  ivi  messa  nella 
testa  di  san  Pietro,  fu  costretto  a cele- 
brarla nella  chiesa  di  santa  Maria  nelle 
torri  contigue  alla  vaticana.  Nella  sera 
poi  ne  usci  la  guaruigiou  pontificia,  e 
Ciuibcrlo  nel  di  segueule  vi  celebrò;  ma 
ritiratisi  i suoi,  nel  giorno  appresso  ri- 
tornò quella  basilica  alle  mani  di  papa 
Vittore.  Fra  ben  compassiouevole  lo  sta- 
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to  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbolenza-  1 
Restituitosi  a Monte  Casino  esso  ponte- 
fice, passò  poi  nell’  agosto  a Benevento, 
dove  tenne  un  concilio,  condannò  le  in- 
vestiture date  agli  ecclesiastici,  rinnovò 

10  scomuniche  contro  dell'  antipapa  Gui- 
berto,  e le  medesime  censure  fulminò 
conira  di  Vifo  arcive»covo  di  Lione  e di 
Riccardo  abbate  di  Marsiglia,  perchè  op- 
postisi all’  esallazion  d’ esso  papa,  s’ era- 
no dianzi  separati  dalla  comunion  della 
Chiesa  romana.  Non  potè  già  accadere 
senza  scandalo  il  vedere  che  questo  arci- 
vescovo, proposto  dallo  stesso  papa  Gre- 
gorio VII  come  persona  degna  di  succe- 
dere a lui  nel  pontificato,  mosso  poi  da 
ambizione  e invidia,  si  rivoltasse  centra 
d esso  papa  Vittore,  e ne  sparlasse  senza 
ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia  una  di  lui 
lettera  scritta  alla  contessa  Matilda  (I), 
dove  tratta  Desiderio  per  uomo  domina- 
to dall'  ambizione,  vanaglorioso,  astuto, 
con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni  ; per 
le  quali  cagioni  aveva  esso  arcivescovo 
impugnata  la  consecrazione  del  medesi- 
mo, con  esigere  eh’  egli  prima  evacuasse 
alcuni  reati.  Tale  nondimeno  era  stala 
in  addietro  la  vita  di  Desiderio,  tale  la 
sua  pietà  e il  suo  zelo  per  la  religione, 
che  non  si  dee  prestar  fede  alle  dicerie 
di  queir  arcivescovo,  il  quale  ben  si  sco- 
priva che  moriva  di  voglia  del  pontifica- 
lo romano,  uè  potea  sofferire  che  altri 
r avesse  preoccupalo.  Mentre  si  celebra- 
va il  suddetto  concilio,  peggiorò  di  sani- 
tà papa  Vittore,  per  cagione  d’  una  ga- 
gliarda dissenteria,  e però  si  affrettò  di 
tornare  a Monte  Casino,  dove  presentò 
ai  vescovi  e cardinali  Ottone  vescovo  di 
Ostia,  consigliandoli  di  eleggerlo  per  suo 
successore.  Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  di 
16  di  settembre,  passò  a godere  in  cielo 

11  premio  delle  sue  fatiche,  con  lasciar 
fama  di  santità  presso  i buoni,  non  già 
presso  gli  scismatici,  che  scaricarono 
contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come 
aveano  fallo  di  Gregorio  VII,  le  quali  si 

(i)  Concilior.  Labbe,  ioni.  io.  Chrooìcua  Vir* 
duneiia.,  apud  Labb. 
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leggono  nella  Cronico  d’ Augusta  (t).  Nt 
luancano  scrittori  che  il  dicono  (2)  mor- 
to di  veleno  a lui  dato  nel  sacro  calice 
ma  questa  probabilmente  fu  una  di  quel- 
le immaginasioni  che  facilmente  nascea- 
no  e sì  dilatavano  in  secoli  di  tante  tur- 
holenre.  Papa  Vittore  ili  si  acquistò  cre- 
dito anche  fra  i letterati  con  tre  libri  di 
dialoghi  sacri,  i quali  sono  alla  luce.  Fu 
m quest’  anno  sul  principio  d’ agosto  te- 
nuta una  gran  dieta  dai  principi  tedeschi 
delle  due  fazioni  nella  città  di  Spira  (5). 
V’inlervenneanche l’/luffuttvAnit/o.  Quei 
del  partito  a lui  contrario  si  esibirono  di 
riconoscerlo  per  re,  purché  egli  impe- 
trasse 1 assoluzioD  dalle  scomuniche.  Ma 
persistendo  egli  in  protestarsi  non  isco- 
niunicato,  andarono  in  fumo  tutte  le  .spe- 
ranze di  queir  assemblea,  ed  ognun  dal 
suo  canto  si  rivolse  a preparar  armi  per 
a guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  tornò 
addosso  ai  Sassoni,  ma  gli  convenne  fug- 
gire, inseguito  si  da  vicino  dal  re  Erman- 
no, che  se  non  era  Egberto  conte  che 
per  sua  malizia  il  lasciò  scampare,  egli 
cadeva  nelle  mani  de’  Sassoni. 

i Indizione  XI. 

Anno  di  / Uisaxo  II  papa  t. 

\ Abiico  tv  re  53,  imperad.  5. 

Sino  al  di  8 di  marzo  dell’  anno  pre- 
sente restò  vacante  la  Sede  apostolica  (-1). 
Tante  furono  le  istanze  de’  cattolici  ro- 
mani, e massimamente  della  contessa 
•Matilda,  che  da  varie  parti  dell’  Italia,  ed 
anche  di  Oltramonti,  si  rauiiò  un  con- 
cilio in  Terracina,  e nel  suddetto  giorno 
1 vescovi  e cardinali  col  resto  del  clero 
e popolo  con  voti  concordi  si  unirono 
ad  eleggere  papa  il  vetcovo  tt  Ostia  Ot- 
<o»«,  di  uazioii  francese,  della  diocesi  di 
Rems,  al  quale  imposero  il  nome  di  Ur- 
bano II.  Era  questi  personaggio  di  gran 

(1)  Cl.ro, , A'.^u>la".,  ,,,u.|  Fr.hrrum,  ,om.  i. 

(ai  Ijaniliilu»,  iii  Chi-., me..,  i.mi.  la  her  lial 
JtariinD.  P<.loiius,  io  Chroo.  el  alii. 

(3)  Berlliol,!,  Cono.nl.,  in  Chrmi. 

(4)  P.Irus  UiKun.,  Chroii.  C.iineiis.,  lib  k 

cap.  2.  ' 

lomu  li''. 

vaglia  per  la  sua  letteratura,  mirabile 
per  1 attività,  e di  zelo  incorrotto  per  la 
religione  e per  la  disciplina  ecclesiastica. 
Fu  prima  canonico  di  Rems,  poi  mona- 
co di  Giugni,  poi  vescovo  d’  Ostia,  ed  in- 
fine romano  pontefice.  Nel  12  di  marzo 
prese  egli  il  possesso  del  Irono  pontificale 
con  plauso  di  tulli  i buoni,  e dalla  mag- 
gior parte  dell’  Europa  accettato  e rive- 
rito. Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diaco- 
no, il  quale  parimente  racconta  (1)  che 
papa  Vittore  III,  prima  di  passare  a mi- 
glior vita,  ardendo  di  desiderio  di  veder 
gasligata  la  baldanza  de'  Saraceni  africa- 
ni, obe  con  frequenti  piraterie  infestava- 
no  le  coste  d’ Italia,  e,  sapendo  quanta 
fosse  la  bravura  e potenza  de’  Pisani  e 
Genovesi  in  mare,  commosse  questi  due 
popoli  ed  altri  non  pocJii  dell'Italia  a 
formare  una  poderosa  armata  navale 
contra  di  que'  Barbari.  Adunque  dopo 
la  sua  morte,  e nell'anno  presente  fecero 
essi  cristiani  l’ impresa  contra  del  re  di 
Tunisi,  ed  espugnarono  una  città  con 
tagliare  a pezzi  cento  mila  Mori  ; e,  quel 
che  fu  più  mirabile,  nello  stesso  giorno 
che  succedette  la  loro  vittoria,  se  n'ebbe 
e se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  Non 
ben  bisogno  i lettori  eh'  io  loro  dica  che 
la  strage  di  tanti  Mori  è un  ingrandimen- 
to della  fama,  facilmente  bugiarda  in  si- 
mili casi.  Anche  Bertoldo  da  Costanza  (2) 
parla  di  questo  fatto,  con  dire  che  i Pi- 
sani e Genovesi  ed  altri  molti  Italiani 
ostilmente  assalirono  il  re  d’  Africa,  e, 
dolo  il  sacco  alla  di  lui  terra,  il  costrin- 
sero a rifugiarsi  io  una  fortezza,  o a 
rendersi  tributario  della  santa  Sede.  Gli 
Annali  pisani  medesimamente  (.”)  gonfia- 
no le  trombe  con  farci  sapere  sotto  l’anno 
[iresente  che  fecerunt  Pisani  et  Januenses 
stolum  in  Africani,  et  ceperunt  duas  mu- 
nitissimas  civitates  ( Almadiam  è scritto 
di  sopra  ) et  Sibiliam  in  die  sancii  Sixii. 

\n  quo  bello  Ugo  vicecomes  filius  L'gonis 

(«i  Heirux  Dtacoo..  Chron.  Cuiu«ii«-  lib.  3, 
ap.71. 

(a)  Btrihold.  Conslanlìensif,  in  ChroD. 

(3j  Alluci.  PÌMiii.,  loin.  ti  Rfr.  I1.1I.  j 
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vicfcomilit  mortttus  etl.  Ex  quibus  civi- 
talibm.Saracenis  fere  omnibus  interfectis, 
maximam  praedam  auri  et  argenti,  pal- 
liomm  et  omamentorum  abstraxerunt.  De 
qua  praeda  thesauros  pisanae  ecclesiae 
dirersis  omamenlis  mirabiliter  ampUfica- 
veriinl,  et  ecclesiam  beati  Sixti  tn  Curie 
V eteri  aedifieaverttnt.  Però  s'han  da  cor- 
reggere gli  altri  Annali  pisani  che  met- 
tono questa  impresa  all’  anno  4 075,  op- 
pure al  4077.  Credono  alcuni  ohe  in 
Africa  fosse  la  città  di  ifeadia,  chiamata 
in  questi  Annali  Almadia,  e per  errore 
Dalmazia.  Ma  che  i Cristiani  prendesse- 
ro allora  Siviglia,  città  che  non  si  sa  che 
sia  mai  stata  in  Africa,  o Siviglia  città  di 
Spagna,  non  ò punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d'  una  sola  città.  Goffredo 
Malatcrra  (I)  fa  anch'egli  menzione  di 
quella  spedizione,  narrando  che  Pisani 
apvd  Africam  negotiando  proficiscebantur. 
(Juasdam  injurias  passi,  exercitu  congre- 
gato, tirbem  regiam  regie  Tunicii  oppu- 
gnanies,  sisqiie  ad  majorem  turrim,  qua 
rex  defendebatur,  capiunt.  Adunque  lo 
sforzo  de’  Pisani  fu  contra  Tunisi.  Se 
essi  inoltre  espugnassero  Meadia.o  Al- 
madia, resta  incerto,  quando  per  avven- 
tura Tunisi  e Almadia  non  fossero  la 
stessa  città.  Aggiugne  dipoi,  che  i Pisani 
non  avendo  forze  per  mantener  Tunisi 
in  loro  potere,  spedirono  a P.uggieri  con- 
te di  Sicilia,  con  esibirgli  il  possesso  di 
quella  città.  Ma  Ruggieri,  fra  cui  e il  re 
di  Tunisi  passava  buona  amicizia,  non 
volle  romperla  per  questo,  o piuttosto 
perchè  conosceva  troppo  diflìcile  il  so- 
stenere le  conquiste  nell'  Africa.  Però  il 
re  di  Tunisi,  per  liberarsi  dai  l’isani,  die- 
de loro  una  gran  somma  di  danaro,  pro- 
mise di  non  più  corseggiare  sopra  le 
terre  d’ Italia,  e rilasciò  lutti  gli  schiavi 
cristiani.  Un  tal  racconto  a me  sembra 
il  più  credibile  di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  che 
in  questi  medesimi  tempi  il  suddetto  conte 
Ruggieri  fece  l'impresa  di  Siracusa.  Sem- 
bra scorretto  il  suo  testo,  allorché  met- 

(i|  iìautVitl.  M»U(rrr*t  lib.  4*  ''*p> 


te  questi  fatti  sotto  l’anno  4 085.  Anche 
Lupo  Protospata  (4)  e Romoaldo  Salerni- 
tano (2)  riferiscono  al  presente  anno  4 088 
la  presa  di  Siracusa,  la  quale,  per  testi- 
monianza d’ esso  Malatcrra,  accadde  nel- 
la forma  seguente.  Mentre  si  trovava  in 
Puglia  o in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per 
calmare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca 
Ruggieri  e Boamondo  suoi  nipoti,  Bena- 
vert  saraceno  comandante  di  Siracusa 
con  una  squadra  di  navi  avea  dato  un 
gran  guasto  alla  marina  di  Reggio  e d’al- 
tri luoghi  della  Calabria,  con  profanare 
le  chiese,  e condurre  in  isebiavilù  le  mo- 
nache e gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri, 
allestita  nel  verno  una  numerosa  flotta, 
nel  maggio  dirizzò  le,  prore  olla  volta  di 
Siracusa,  e per  terra  spedi  Giordano  suo 
flgliiiolo  colla  cavalleria.  Uscitogli  incon- 
tro BenaveiT  con  tutte  le  sue  forze  di 
mare,  si  venne  ad  una  sanguinosa  batta- 
glia. Saltò  Ruggieri  nella  capitana  nemi- 
ca, e volendo  Benavert  passare  in  un’al- 
tra nave,  cadde  armato  in  mare,  e vi  si 
affogò.  Ebbe  conciò  flne  il  combattimen- 
to. Mollissimi  legni  di  que’  Mori  vennero 
in  potere  del  conte.  Dopo  di  che  egli 
strinse  d’  assedio  Siracusa,  e vi  stette  in- 
torno ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza 
de’ viveri  a tale  venne  la  fame  di  quel 
popolo  ostinato  nella  difesa,  che  alcuni 
si  cibarono  di  cadaveri  umani.  l'inal- 
mente  veggendo  la  moglie  del  morto  Be- 
navert disperato  il  caso,  imbarcatasi  col 
Ggliuolo  e co’  principali  Saraceni  in  due 
navi,  fece  vela  e si  salvò  nella  marina  di 
Nolo  : con  che  quella  nobii  città  venne 
io  potere  del  conte  Ruggieri.  Fece  egli 
ribenedire  i sacri  templi  già  occupati  dui 
Musulmani,  o concedette  il  dominio  d’es- 
sa città  al  figliuolo  Giordano.  Se  credia- 
mo al  testo  di  Lupo  Protospata,  comin- 
ciò, siccome  ho  già  detto,  in  quest’anno 
la  guerra  fra  il  duca  di  Puglia  Ruggieri 
c Boamondo  suo  fratello  maggiore.  A me 
sembra  più  verisimile  che  se  le  desse 

(i)  Lupus  Prn(oipalB«  in  Clirmi. 
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principio  mollo  prima.  Certo  è,  per  atte- 
stato del  Malaterra,  che  Boamondo  s' era 
insignorito  della  città  d' Oria,  e fatta  gran 
massa  di  gente,  infestava  tutte  lecoptradc 
di  Taranto  e d‘  Otranto.  Romualdo  Sa- 
lernitano scrive,  eh’  egli  in  quest'  anno 
all’  improvviso  comparve  a Farnito  nel 
territorio  di  Benevento,  ed  attaccò  batta- 
glia coll’  armata  del  duca  suo  fratello  ; e 
fu  mirabile  cosa,  che  quantunque  restas- 
sero prigionieri  molti  soldati  d’ esso  Bua- 
mondo,  pure,  a riserva  d’  un  solo,  nin- 
no mori  in  quella  zuffa.  Ora  il  conte 
di  Sicilia  Ruggieri  s' interpose  fra  i nipo- 
ti, e trattò  di  pace.  Segui  infatti  un  ac- 
cordo fra  loro,  per  cui  il  duca  cedette  a 
Boamondo  la  suddetta  città  d’  Oria  con 
Otranto,  Gallipoli,  Taranto  ed  altre  terre. 
Ma  di  questa  discordia  seppe  prohttare 
anche  il  conte  Ruggieri  loro  zio,  perchè, 
in  premio  d’aver  presa  la  difesa  del  duca 
Ruggieri,  ottenne  da  lui  l' intera  signoria 
della  Calabria.  Roberto  Guiscardo  non 
gli  avea  ceduto  se  non  la  metà  del  domi- 
nio nelle  terre  di  quella  provincia.  In 
qual  anno  poi  precisamente  si  stabilisse 
una  tale  concordia  fra  i due  fratelli,  non 
possiamo  accertatamen le  saperlo.  Mancò 
di  vita  in  quest’ anno  (1)  V imperodrice 
Berla,  e trasportato  fu  il  suo  cadavere 
alla  città  di  Spira.  E i Sassoni  abbrac- 
ciarono il  partito  dell’  imperadore  Arri- 
go : il  che  fu  cagione  che  il  re  Ermanno 
si  ritirasse  in  Lorena.  Poco  nondimuno 
questi  sopravvisse,  perchè  essendo  all'as- 
sedio di  un  castello,  colpito  da  un  sasso 
nella  lesta,  lasciò  quivi  la  vita.  Alcuni 
mettono  la  di  lui  morte  nell’  anno  I08(i, 
oppure  nel  4087  ; ma  più  fede  meritano 
gli  allegati  scrittori.  Riuscì  ancora  a 
Guelfo  duca  di  Baviera  di  prendere  in 
quest'anno  nella  seconda  festa  di  Pasqua 
la  città  d’  Augusta,  e di  farvi  prigione 
Sigefredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi 
stettero  i Sassoni,  a persuasione  di  Eg- 
berlo  marchese,  a ribellarsi  di  nuovo  ad 
Arrigo  ; anzi  lui  stesso  assediarono,  e se 

(i)  Berlholilui  ConiUnlieiisis,  io  Chroo.  Ao- 
nalisU  Saxo,  Chroo.  AogutUn. 

volle  liberarsi,  fu  costretto  a promettere 
multo,  ma  senza  eh’  egli  si  credesse  poi 
tenuto  ad  osservar  la  parola.  Io  non  so  ! 
bene  se  nell’  anno  seguente,  come  ba 
r Annalista  sassone,  oppure  sul  Gne  del 
corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  inco- 
mincia il  suo  anno,  seguisse  la  rotta  da- 
ta in  Sassonia  dal  marchese  Egberlo  al 
suddetto  Arrigo.  Certo  è che  in  quel  con- 
flitto restò  morto  lo  scismatico  vescovo 
di  Losanna,  o preso  Liemaro  arcivescovo 
di  Brema.  Ebbe  fatica  a salvarsi  Arrigo. 
Nella  vigilia  appunto  di  Natale  succedette 
questa  battaglia. 

/ CaisTO  nxxxix.  Indizione  xii. 

Anno  di  z Ukbiko  II  papa  2. 

f Abbico  IV  re  54,  ìmperad.  6. 

Secondochè  s’ ha  da  Bertoldo  da  Co- 
stanza (t),  tenne  in  quest’annopepa  Vrha- 
no  un  concilio  di  cento  quindici  vescovi  in 
Roma,  dove  furono  confermati  i decreti 
de’ponteGci  predecessori  contrade’ simo- 
niaci, centra  del  clero  incontinente  e di 
Guiberto antipapa.  Costui  tuttavia  si  tene- 
va fortiGcato  in  qualche  sito  di  Roma.  Tor- 
nati in  sè  i Romani,  ed  animati  da  questo 
coraggioso  papa,  l’ assediarono,  e a tali 
strettezze  fu  ridotto  l’ ambizioso  Guiber- 
to, che  se  volle  uscirne,  gli  convenne 
promettere  con  giuramento  di  non  occu- 
par in  avvenire  la  Sedia  apostolica.  Anche 
in  Germania  si  trattò  di  pace  fra  le  due 
fazioni.  S’  abboccarono  i duchi  e principi 
cattolici  collo  stesso  Arrigo  IV,  offeren- 
dosi pronti  a ristabilirlo  pienamente  nel 
regno,  s’  egli  abbandonava  1’  antipapa. 
Non  era  egli  lontano  dal  farlo  ; ma  riser- 
bandusi  di  aver  1’  assenso  de'  principi 
suoi  aderenti,  trovò  tale  schiamazzo  nei 
vescovi  scismatici  del  suo  partito,  per- 
suasi della  lor  caduta,  se  questa  concor- 
dia aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto 
quel  trattato.  In  queste  medesimo  anno  i2) 
esso  Augusto  Arrigo  passò  ad  un  secondo 
matrimonio  con  Adelaide  (chiamata  Pras- 

(i)  BerlholUat  Conslantientis,  in  Chroo. 

(3)  Chronographut  Saxo.  Annalitla  Srxo. 
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sede  (la  Bertoldo  ) vedova  di  Itone  mar- 
chese di  Brandebargo,  e Ggliuola  del  re 
della  Russia.  Le  nozze  furono  celebrale 
in  Colonia.  In  un  grande  ascendente  si 
vede  in  questi  tempi  la  nobilissima  cosa 
d'Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Àzzo  II 
in  Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  /!', 
principe  bellicoso,  e forte  sostegno  del 
partito  cattolico,  in  possesso  dell’  insigne 
ducato  della  Baviera.  Si  studiò  egli  d' in- 
gradir maggiormente  la  di  lui  linea  con 
un  cospicuo  ed  utilissimo  matrimonio,  e 
trattò  con  papa  Urbano  lidi  dar  per  mari- 
to alla  celebre  contessa  Matilde  Guelfo  V 
figliuolo  d’ esso  Guelfo  IV.  Fu  la  propo- 
sizione molto  accetta  al  pontefice,  e però 
indusse  la  contessa  ad  acconsentirvi,  tam 
prò  inconlinentia,  dice  Bertoldo  da  Co- 
stanza {\),qiiampro  romani  Ponti fìcis  obe- 
dientitt,  ridrlicel  ut  tanto  virilius  sanctae 
Tomanae.  Ecclesiae  contro  scismalicos  pos- 
sel  subvenire  (2).  Sappiamo  da  Alberico 
monaco  dei  (re  Fonti  (5),  che  nell’  anno 
precedente  Roberto  primogenito  di  Gu- 
glielmo il  Conqiiislatorc,  famosissimo  re 
d’ Inghilterra  e duca  di  Normandia,  avea 
tentato  di  ottenere  per  moglie  la  suddet- 
ta contessa,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gli 
interessi  di  questi  tempi  consigliarono  il 
papa  e la  contessa  ad  accordarsi  con 
Guelfo  V,  perchè  cosi  cogli  Stali  di  Ba- 
viera in  Germania,  c con  quei  della  con- 
tessa Matilda  in  Italia  e del  marchese  Azzo 
estense , avolo  paterno  del  medesimo 
Guelfo  V,  si  veniva  a maggiormente  as- 
sodare il  partito  de'  Cattolici.  Che  nei  ca- 
pitoli o nelle  promesse  di  siffatto  matri- 
monio fosse  stabilito  che  gli  Stati  di  Ma- 
tilda avessero  dopo  la  di  lei  morte  a ri- 
cadere in  esso  Guelfo  V,  io  non  ne  dubito 
punto,  per  quel  che  diremo  all'anno  1 095. 
Venne  infatti  questo  principe  in  Italia  ; e 
ne  seguirono  le  nozze.  Perchè  dovette 
con  gran  segretezza  condursi  questo  af- 
fare, r imperadore  .4rrigo  solamente  do- 
po il  fatto  venne  a saperlo.  Ne  arrabbiò, 

(i)  Rprlhol-].  in  Chron. 

(jhron.  Wfin^arl.  $i|r<'lipriiis,  in  Chron. 

|3|  ^Ibrrir.  Monirhnn,  Chron.  «putì  l..eibnil. 

ragionevolmente  temendo  che  questo  no- 
do gl’  imbrogliasse  forte  gli  affari  del  re- 
gno d’ Italia.  Però  si  diede  a far  prepa- 
ramenti per  calare  di  nuovo  in  queste 
parti.  Nè  tardarono  gli  scismatici  di  Lom- 
bardia a prendere  tosto  l' armi  conira 
dello  stesso  Guelfo  ; con  poca  fortuna 
nondimeno,  perchè  furono  si  ben  rice- 
vuti da  lui,  che  ebbero  per  grazia  di  ot- 
tenere per  mezzo  della  contessa  di  lui 
moglie  una  tregua  fino  alla  Pasqua  pros- 
sima ventura.  Circa  questi  tempi  ancora 
si  dee  riferire  un  altro  avvenimento  spet- 
tante alla  medesima  casa  d’  Este.  Era  nel- 
l'nnno  ti)87  giunto  al  termine  de’ suoi 
giorni  il  suddetto  famosissimo  re  d’ In- 
ghilterra Guglielmo  il  Conquistatore,  con 
lasciare  il  solo  durato  di  Normandia  a 
Roberto  suo  primogenito,  e il  regno  d’ In- 
ghilterra a Guglielmo  il  Ros.so  suo  secon- 
dogenito. Insorsero  tosto  dissensioni  fra 
i due  fratelli,  nè  mancò  un  gagliardo  par- 
tito favorevole  a Roberto  stesso  in  Inghil- 
terra. Si  prevalsero  dunque  di  tali  torbi- 
di i popoli  del  Maine  in  Francia  per  sot- 
trarsi all'  ubbidienza  del  re  d’ Inghilterra. 
E perchè  conservano  tuttavia  la  divozio- 
ne ai  figliuoli  del  secondo  letto  del  mar- 
chese Azzo  estense  e di  Garsenda  con- 
lessa, ultimo  rampollo  di  quei  principi,  li 
richiamarono  per  la  seconda  volta  al  pos- 
sesso di  quel  principato.  Gli  Atti  dei  ve- 
scovi cenomanensi,  dati  alla  luce  dal  pa- 
pre  Mabillone  (II,  e Ordcrico  Vitale  nel- 
la sua  Storia  (2),  scritta  in  vicinanza  di 
que'lempi,  f.inno  memoria  di  questo  fatto. 

Scrive  spezialmente  Orderico  che  i 
Cenomani  spedirono  in  Italia  i lor  legali 
ai  figliuoli  4::oi>i«  marchionis  Liguriae, 
con  grande  istanza  perchè  passassero  in 
Francia.  Tennero  questi  consiglio  col  pa- 
dre, tuttavia  vivente,  e cogli  amici.  Tan- 
dem definierunl,  ut  Fulco,  qui  naiu  major 
crai  ( Il  propagatore  della  linea  estense 
oggidì  regnante)  patrie  honorem  (cioè  gli 
Stati  ) in  Italia  possiderel,  Hugo  autem 
fraler  ejus  principatum  ( nel  Maine  ) ex 

(il  lo-n.  3. 

(3)  OrdiTic.  V'ilali*,  Hi«t.  lib.  6. 
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mairi*  heredUale  *ibi  repofcrrel.  Porlossi 
dunque  Ugo  in  Francia,  e rilornA  in  pos- 
sesso di  quel  principialo.  Mu  p<M-cioccliè 
era  egli  bensì  nolo  di  rasa  d'  Kslc,  ma 
non  avea  ereditalo  il  valore  e le  virtù 
degli  Estensi,  gli  mise  tale  spavento  in 
cuore  Elia,  signor  della  Fioche,  con  esa- 
gerargli le  forze  del  re  d' Ingliillerra,  che 
r indusse  da  li  a non  mollo  a vendergli 
quel  princq)alo,  e a ritornarsene  corico 
di  disonore  in  Italia.  Nè  fu  questa  la  sola 
azione  degenerante  di  esso  Ugo.  Abhiam 
veduto  ch'egli  prese  per  moglie  una  fìgliuo- 
la  del  celebre  duca  Roberto  Oui/rardo. 
Ora  ceco  ciò  che  ne  scrive  il  soprulloda- 
lo  Ordcrico  : Hic  filiam  Roberti  \\  iteardi 
conjiigem  habuit.  Sed  genero*ae  conjiigis 
magnauimUatem  vir  ignava*  [erre  non  va- 
ten*,  ip*am  repudiavi!.  Pro  qua  re  papa 
l.rbanu*  (II)  palam  eum  excommunicavit. 
Questa  ed  altre  azioni  poco  lodevoli,  che 
io  non  lacerò,  del  medesimo  Ugo  furono 
iniin  cagione  che  ì suoi  il  cacciarono  di 
là  dai  monti  con  inviarlo  in  Borgogna. 
Secondo  Lupo  Prolospala  (1),  fu  celebra- 
lo nel  mese  di  settembre  di  quest’  anno  in 
Melli  di  Puglia  un  gran  concilio  di  ve- 
scovi, al  quale  intervennero  anche  tulli  i 
baroni  di  quelle  parli.  Fu  in  esso  accel- 
lala  e giurala  la  tregua  di  Dio  per  le  ne- 
micizie  privale  : del  che  s'  è fallo  men- 
zione di  sopra.  Ancorché  Lupo  non  parli 
di  papa  Urbano,  pure  sappiamo  ch  'egli  pre- 
scdclle  a quel  concilio,  e lo  stesso  storico 
c’  insegna  eh' esso  ponleOce  si  portò  dipoi 
0 Bari,  ed  appresso  consecrò  la  chiesa  di 
Brindisi.  Attesta  Bomoaldo  Salernita- 
no (2)  che  in  quel  concilio  Ruggieri  du- 
ca di  Puglia  giurò  vassallaggio  ul  papa,  e 
fu  col  confalone  investilo  del  duralo.  Mo- 
ri in  quest  anno  Sichelgaita  sua  madre, 
e nel  medesimo  parimente,  e non  giù  nel- 
l’anno tosti,  come  ha  il  testo  del  Mn- 
laterra  (3),  da  me  credulo  scorrelio, 
Ruggieri  conte  di  Sicilia  mise  I’  assedio 

(1)  l.ilpiu  Prolnqpali.  in  Ch-nniro. 

(a)  Uoiiiualtl.  S»lcrt).,  Ili  Oliron.,  lom.  7 Rei. 

Ila). 

(3)  Gaufriil.  31elalerra,  liti,  4,  i*ap,  5. 


alla  città  d’  Agrigento,  oggidì  Gìrgenli.  Vi 
stette  sullo  da  quattro  mesi,  ed  avendida 
astretta  alla  resa  nel  di  23  di  luglio,  vi  ' 
colse  dentro  i flgliuoli  e la  moglie  di  C.a- 
mutto  amira  de'  Saraceni,  che  furono  da 
lui  trattali  con  molta  cortesia,  e facilita- 
rono poscia  a lui  I'  acquisto  dell'  impor- 
tante fortezza  di  castellu  San  Oioranni  : > 
al  che  con  tonti  desiderii  e sforzi  non  era  | 
potuto  giugnerc  mai  in  addietro.  Impe-  I 
rocche  impadronitosi  di  undici  terre  cir- 
convicine, e mosso  poi  trattato  di  con- 
cordia col  mentovalo  Caimitto,  tanto  ope- 
rò, che  il  Saraceno  non  solamente  ab-  I 
bracciò  il  partito  di  Huggieri,  ma  anche  | 
lo  religion  cristiana.  Questo  esempio  com- 
mosse gli  altri  Mori  a far  lo  stesso,  e a 
consegnare  il  suddetto  castello  di  Sun  Gio- 
vanni ul  conte.  Furono  assegnale  u Ca- 
miitlo  in  Calabria  molle  terre,  ed  egli 
linchè  visse,  non  mancò  mai  alla  fedeltà 
verso  i Normanni.  Noveiro  scrillore  oru- 
bo  mette  la  conquista  fatta  da  Buggieri 
di  castello  San  Giovanni  e di  Girgenli 
sotto  il  precedente  anno.  Mori  certo  nel 
presente  Lanfranco  di  nazion  pavese,  glo- 
rioso arcivescoAO  di  Cantorberl  in  In- 
ghilterra, con  odore  di  santità,  e mancò 
m lui  uno  degli  insigni  personaggi  di  <|ue- 
slo  secolo.  Fu  resldiilore  delle  lettere  in 
Francia,  della  religione  in  Inghdlerra.  In  | 
Piacenza  era  stalo  accettalo  per  vescovo 
Hnnizone,  già  ve*covo  cattolico  di  Sulri. 
Non  poleano  accomodarsi  al  suo  zelo  i 
lazionorii  scismatici,  e però  crudelmente 
un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cuvni’- 
gli  prima  gli  occhi  e poi  lagliorh>  u pez- 
zi ; laonde  fu  riguardalo  qual  morlire  dul- 
ia Chiesa  cattolica.  Per  testimonianza  di 
Sigeberlo  (I),  cominciò  in  questi  tempi  il 
morbo  pestilenziale  del  fuoco  *ncrn  ad  af- 
fliggere la  Lorena,  e si  sparse  dipoi  per  la 
Francia  e per  I'  Italia.  Consumava  a po- 
co a |K)co  le  carni  del  cor|>o  umano,  e 
riduceva  a morte  i pazienti,  facendoli  di- 
venir come  carboni.  Fu  per  questo  cele- 
bre  col  tempo  la  divozion  de'  |Mipoli  a 
santo  .Anlomu  abbate,  veneralo  in  Vienna 

(I)  Si^cberUi».  in  Chroii. 
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del  Deirinato,  dove  ricorreva  la  genie  per 
la  guarigione  di  questo  male.  E di  qui 
ebbero  origine  tante  chiese  di  santo  Anto- 
nio abbate,  anche  per  le  città  d' Italia,  e il 
dipignere  o rappresentare  in  altra  manie- 
ra il  santo  suddetto  colle  Damme  di  fuo- 
co in  mano,  o da  un  lato  della  sua  im- 
magine. Questo  fuoco  nelle  antiche  sue 
immagini  signiDcava  la  sua  gran  carità  ; 
il  porco  a’  piedi,  la  vittoria  di  tutti  gli  af- 
fetti sensuali.  Ma  il  rozzo  popolo  inter- 
pretò eh'  egli  avesse  parlicolar  virlò  cen- 
tra del  fuoco  e per  la  salute  dei  bestia- 
mi. L’ordine  de'  religiosi  istituito  sotto  il 
suo  nome  fu  poi  soppresso  ; il  morbo  per 
misericordia  del  Signore  col  tempo  anche 
esso  cessò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memo- 
ria col  nome  di  fuoco  di  sant’  Antonio, 
santo  venerato  con  altra  idea  a*  di  nostri 
dal  volgo,  qual  protettore  c liberatore 
dagl’ incendi!  cagionali  dal  fuoco  naturale. 

f CaisTo  UIC.  Indizione  mi. 

Anno  di  < Ussino  II  papa  5. 

f Aaaico  [V  re  55,  imperad.  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dis- 
sensione e la  guerra  fra  i cattolici  e gli 
scismatici  ; pure  apprendendo  I’  Augusto 
Arrigo  che  I'  unione  di  Guelfo  IV  colla 
gran  contessa  Matilda  potesse  dare  un 
tracollo  a’  suoi  interessi  in  Italia,  deter- 
minò di  valicar  le  Alpi,  c di  portar  loro 
addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  marzo 
dell’  anno  presente.  Abbiamo  da  Doni- 
zone  (I)  che  anche  prima  Arrigo  avea 
danneggiato,  per  quanto  potè,  la  suddet- 
ta contessa,  con  torle  in  Lorena  tutte  le 
castella  e ville  a lei  pervenute  per  ere- 
dità della  duchessa  Beatrice  sua  madre, 
a riserva  del  forte  e ricco  castello  Bri- 
gerino  : 

Praettrea  iultas  ac  oppida^  ffuae  comitìssa 
Ilaec  ultra  montes  possederai  a penitricey 
yibstuht  omniao^  nisi  castrum  Brigerinum. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilde  da 
gran  tempo  di  Mantova,  città  signo- 

0)  Donizo,  in  Vii.  ilzllùM.,  tib.  a,  c«p.  4- 


reggiate  anche  dal  marchese  Bonifazio 
suo  padre.  Ne  imprese  il  blocco  o l’ as- 
sedio Arrigo,  con  devastarne  intanto  il 
territorio.  Rilirossi  la  contessa  alle  sue 
fortezze  delia  montagna  reggiana  e mo- 
denese. Ossia  che  Arrigo  non  intrapren- 
desse queir  assedio  si  presto,  o che  non 
fosse  a lui  facile  l' armar  di  gente  tutto 
il  largo  circondario  del  lago  che  difende 
quella  città,  noi  troviamo  entro  essa 
importante  città  il  duca  Guelfo  colla  mo- 
glie, nel  di  27  di  giugno  dell'  anno  pre- 
sente. Ciò  si  raccoglie  da  un  loro  diplo- 
ma (I),  dato  io  Mantova  V calendas  julii, 
anno  dominicae  ineamationis,  millesimo 
nonagesimo,  Jndictione  tertiadecima,  da 
me  veduto  e dato  alla  luce,  con  cui  con- 
fermarono ed  accrebbero  i beni  e privi- 
legi! al  popolo  mantovano:  dettamedi 
prudente  politica  per  maggiormente  im- 
pegnarlo ed  animarlo  alla  difesa  della 
patria.  Anche  il  Sigonio  oc  fece  menzio- 
ne, ma  con  rappresentarlo  scritto  nell't»- 
dizione  XII  (2).  Il  Registro,  ch’io  ho 
avuto  sotto  gli  occhi,  ha  {'indizione  XIII, 
che  corre  nell’  anno  presente.  Quel  di- 
ploma ha  il  seguente  principio  : Guelfo 
Dei  grada  dux  et  marchio,  Mathilda  Dei 
grada,  si  quid  est.  Dovettero  poi  uscire 
di  Mantova  Guelfo  e Matilda,  e sappiamo 
da  Doiiizone  che  la  contessa  si  ritirò 
alle  sue  fortezze  nelle  montagne  ; e da 
Bertoldo  {5|,  che  di  grandi  Incendi!  e 
danni  sofferiruno  in  questi  tempi  gli  Sta- 
ti del  duca  Guelfo  V,  non  so  bene,  se 
quei  della  moglie,  o dell’  avolo  marchese 
Azzo.  .Ma  Guelfo,  massimamente  per  le 
esortazioni  della  contessa  sempre  stelle 
saldo  nell’  attaccamento  alla  parte  pon- 
liGcia,  e resistè  alla  forza  nemica.  Impa- 
dronissi nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e 
di  Governolo,  due  luoghi  importanti  del 
Mantovano,  e seguitò  a tener  chiusi  in 
città  quegli  abitanti,  a'  quali  Matilda  di 
tanto  in  tanto  spediva  rinfreschi  di  gente 
e di  viveri.  Per  attestato  di  vari!  storici, 


(i)  AniichiiN  Kiiensi«  P.  1,  cap.  ag. 

(3)  Sìgoo,  ile  Regno  llaltAe,  tib.  9. 

(3)  Berthoiilut  CoosUiiUenus,  io  Chroa. 
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mori  in  quest’  anno  ( I ) Linlaldo  duca  di 
Carintia,  uno  de' più  fedeli  aderenti  di 
Arrigo.  Egli  è lo  stesso  cLe  vedemmo 
all’  anno  \ 085  col  nome  di  Liutaldo  te- 
nere un  placito  in  Padova.  Avea  questo 
duca  poco  innanzi  ingiustamente  ripu- 
diata la  propria  moglie,  e presane  un'  al- 
tra con  licenza  dell'  antipapa  Clemente, 
che  dovea  condiscendere  a tutte  le  istan- 
ze anche  inique  de'  suoi  partigiani  per 
non  disgustarli.  Dissi  esser  io  di  parere 
eh'  egli  governasse  ancora  la  marca  di 
Veruna,  città  in  questi  tempi  fedele  ad 
Arrigo.  Ne  farebbe  anche  testimonianza 
un  diploma  d'esso  Augusto,  eh'  io  ho  pub- 
blicato come  spettante  all'  anno  presen- 
te (2),  ma  senza  esaminare  le  note  cro- 
nologiche che  sono  affutio  difettose.  Fu 
esso  dato  in  favore  del  monistero  vero- 
nese di  san  Zenone,  anno  dominicae  In- 
carnalionis  millesimo  nonagesimo,  sexla 
Indiclione, regnante  Henrico  mjieralore  HI, 
regni  ejus  XXXIV,  imgerii  atilem  Vili, 
Hoc  aclum  est  IV  idiis  apritis  Veronae. 
.Ma,  come  dissi,  non  su  io  ora  combinar 
queste  note.  Non  sarà  originale  quel  di- 
ploma, ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quan- 
tunque a prima  vista  autentico  a me  pa- 
resse. Presso  Goffredo  Malaterra  (5) 
truuvasi  cosi  intricata  la  cronologia  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  eh'  io  non  oso 
dare  per  certo  il  tempo  delle  imprese  da 
lui  narrate,  messa  in  confronto  con  altri 
sturici.  Racconta  egli  che  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra  fra  i di  lui  nipoti,  cioè 
fra  Ruggieri  duca  di  Puglia  e Boamondo. 
Accorse  in  aiuto  del  primo  il  conte,  e 
dopo  due  anni  di  discordia  si  riconcilia- 
rono. Pare  che  I'  Anonimo  Rarcnse  (4) 
metta  il  principio  di  tal  rottura  nell'  an- 
no 1088,  con  dire  che  Bari  si  accordò 
con  Buumondu;  e,  se  ciò  fosse,  nell'anno 
presente  si  sarebbonu  qiie'  due  principi 
amicati.  Suggiugne  il  Malaterra  che  nel- 

(i)  b,erllioìilus  Coru(anllensiS)  in  Chron.  Àii- 
nalUu  Saxo.  Chronic.,  AuguUaii. 

(3)  AnùquiL  Italie.,  Diaaerl.  LXVII. 

(3)  MaUteira,  lib. 

(i|)  Àiiuiiyiuus  Uui  etisia,  lotti.  5 Utr.  Ilal. 


r anno  1080  esso  conte  Ruggieri  (I) 
passò  olle  terze  nozze  con  Adelaide,  ni- 
pote di  Bonifazio  famosissimo  marchese 
d Italia,  cioè,  come  si  crede,  marchese 
del  Monferrato.  Finalmente  scrive  che 
nell'  anno  presente  il  popolo  della  città 
di  Nctosi  soggettò  al  di  lui  dominio:  con 
che  niun  luogo  in  Sicilia  restò  che  non 
riconoscesse  lu  di  lui  signoria.  Eresse 
egli  varii  vescovati,  fondò  chiese  e moni- 
steri,  promosse  in  ogni  parte  il  cullo  del 
vero  Dio,  precedendo  a tutti  coll'  esem- 
pio della  pietà.  Restò  nondimeno  in  Si- 
cilia una  gran  quantità  di  Saraceni,  ai 
quali  fu  permesso  il  vivere  e credere  se- 
condo la  lor  legge,  purché  osservassero 
la  fedeltà  dovuta  al  sovrano.  Passò  inol- 
tre il  conte  Ruggieri  coll'  armata  navale 
all'  isola  di  Multa  nel  mese  di  luglio,  c 
mise  l'assedio  alla  città.  Ila  creduto  più 
d’  uno  eh’  egli  s’ impadronisse  di  quella 
isola  nell’  anno  presente,  mo  senza  fon- 
damento Tutto  ciò  che  guadagnò  Rug- 
gieri in  tale  spedizione,  come  narra  Gof- 
fredo Malaterra  (2|,  fu  di  liberar  gli 
schiavi  cristiani,  e di  costrignere  quei 
Mori  a pagargli  tributi,  e a far  seco  lega, 
con  obbligo  di  aiuto  ne’bisogni.  Secondo 
i cont‘  di  Camillo  Pellegrini  (5),  diede 
line  alla  sua  vita  verso  il  fine  di  questo 
onno  Giordano  I principe  di  Capoa,  lo- 
dato non  poco  da  RomoalJo  Salernitano. 
Ma  di  ciò  parleremo  all’  anno  seguente, 
in  cui  forse  si  dee  riferir  la  sua  morte. 

ÌCaisTo  MICI.  Indizione  xiv. 
Uebano  II  papa  4. 

Aasico  IV  re  50,  imperad.  8. 

Continuò  l’ imperadore  Arrigo  ostina- 
tamente per  tutto  il  verno  I’  assedio,  ov- 
vero il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli 
in  line  il  segreto  di  espugnare  una  cosi 
forte  ed  importante  città  con  adoperar 
lu  potente  mediuzion  dell'  oro,  e sovver- 
tire il  cuore  di  que’ cittadini.  Contro 

(i)  MaUterra,  lib.  4 c»p.  i4* 

(3)  Itleiu,  ibìil.  cap.  iG. 

(3)  Oaniiiliif  Fere^riii.,  Uiit.Prine.  Langobanl. 
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d’essi  perciò  Donizone  scaricò  la  sua 
bile^  chiaraanduli  (radilori.  Nè  gli  man- 
cava ragione,  perciocché  provvedendoli 
il  duca  Guelfo  e la  conletta  Matilda  di 
■nano  in  mano  del  bisugiierole,  avrebbo- 
no  pollilo,  volendo,  soslcner  più  anni 
I assedio,  e mantener  la  promessa  falla 
di  non  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono 
dunque  l' armi  tedesche  io  quella  città, 
non  già  nel  sabbato  santo  a di  12  d’a- 
prile, come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno 
precedente,  come  si  ricava  dal  suddetto 
Doaizoue,  cbe  cosi  parla  (I)  : 

jVfi  rn  ffua  nocte  i)eum  Ju  <as  mtrcmor  lesum 
TrudtHit^  hac  if*sa  fuit  Unte  urbi  Uantua  dieta 
Tradita. 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilde  tanto  tem- 
po clic  potè,  uscendo  pel  lago  in  bar- 
che, salvar  le  persone  c l' equipaggio.  Il 
cattolico  vescovo  Cbaldo  se  ne  fuggi  au- 
ch  egli,  ricoverandosi  presso  la  medesi- 
ma coulessa,  rifugio  allora  di  tulli  i cat- 
tolici italiani  perseguitati.  Arrigo  dipoi 
intronizzò  uella  chiesa  di  Mantova  Cano- 
ne, cioè  Corrado  vescovo  scismatico. 
Stese  inoltre  le  sue  conquiste  coll'  impa- 
dronirsi di  tulle  le  terre  di  là  dal  Po, 
dionzi  ubbidienti  alla  suddetta  contessa, 
eccetlocliè  di  Piadena,  patria  nel  secolo 
decinioquiiilo  di  Rarlolomineo  dello  il 
Platina,  scr.ltore  celebre  ; e di  Nogara, 
'•ogidl  terra  del  Verone.se,  che  tennero 
forte  coiilra  lo  sforzo  de’  Tedeschi.  Nel- 
la state  ancora  avendo  assediata  la  forte 
terra  di  Manerbio,  oggidì  posta  nel  di- 
stretto di  Brescia,  colla  fame  in  line  la 
costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa  di 
Mantova,  scrive  il  Sigunio  (2)  cbe  la  città 
di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senza 
uspellur  la  forza,  si  sottopose  ad  Arrigo. 
Onde  s’ abbia  egli  traila  questa  notizia 
nou  r ho  scoperto  finora.  Certo  è clic 
quella  città  si  levò  dalla  divozione  della 
^ contessa  .Matilda,  e a suo  tempo  vedremo 
j eli’  essa  vulorosamenle  la  ricuperò  ; e 
I perciò  non  è improbabile  la  sua  ribellio- 

(•)  Duikzo,  ili  Vii»  Siili  lui. IlA.  lib,  2. 

I t-*'  -SISIFI!-,  ile  Re^mi  lui,  l.b.  9. 


ne  in  quest’  anno,  favorevole  anno  assai 
ad  Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  conci- 
lio nell'  anno  presente  in  Benevento, 
dove  stabili  multi  punti  di  disciplina  ec- 
clesiastica, e confermò  le  censure  contra 
dell’antipapa  Guiberto.  Ma  mentre  egli 
dimorava  in  quelle  parti,  essendo  cre- 
sciuta la  baldanza  degli  scismatici  per  le 
prosperità  d'  Arrigo,  i Romani,  che  mu- 
tavano facilmente  v<^  ad  ogni  vento  (I), 
con  frode  s' impossa^rono  della  torre 
di  Crescenzio,  cioè  di  castello  Sant'  An- 
gelo, e venne  anche  loro  in  pensiero  di 
diroccarlo.  Lasciarono,  oltre  a ciò,  entra- 
re in  Roma  il  suddetto  antipapa,  che 
forse  questa  volta  si  credette  di  stabilir 
ivi  per  sempre  il  suo  Irono,  ma  gli  andò 
fallita,  siccome  vedremo.  Veggendo  in- 
tanto Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cat- 
tiva piega  che  aveano  presa  in  Italia  gli 
interessi  di  Guelfo  V suo  figliuolo,  e 
della  contessa  Matilde,  sua  nuora,  nel 
mese  d’  agosto  calò  io  Italia,  e trattò  di 
pace  verisimilmente  per  via  di  media- 
tori coir  Augusto  Arrigo,  con  condizio- 
ne che  questi  abbandonasse  I'  antipapa, 
e riconoscesse  Urbano  II  pupa  legittimo, 
e restituisse  tutti  i beni  ingiustamente 
tulli  ad  esso  duca  Guelfo  suo  figliuolo  e 
agli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo,  insuper- 
bito della  fortuna  presente,  rigettò  ogni 
proposizion  di  accordo,  dimodoché  il 
duca  se  ne  tornò  io  Alemagna  ; e con- 
tuttoché molli  di  quelle  contrade  in  que- 
sti tempi  si  dichiarassero  del  partito  di 
Arrigo,  puro  Guelfo  risvegliò  multi  altri 
ancora  contra  di  lui,  e propose  ancora 
di  creare  un  nuovo  re:  cosa  che  non  eb- 
be effetto  per  la  pigrizia  e malevolenza 
d'  alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo, 
terminò  in  quest’anno  i suoi  giorni  Ade- 
laide marchetana  di  Susa  e di  Turino, 
celebre  principessa,  e già  suocera  d'  Ar- 
rigo. Chi  succedesse  nella  ricca  eredità 
de’  suoi  Stali,  lo  vedremo  all’  anno  se- 
guente. Benché  il  Pellegrini,  siccome  ab- 
biam  detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I 

(I)  BerlhulJu«  CoiuUnlieos^  in  Chron. 
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principe  di  Capoa  verso  il  fine  dell'  anno 
preeedonle,  aflidnlo  suirautoritft  di  Lupo 
Prolospala,  essendo  assai  confusi  i testi 
di  quello  storico,  non  sembra  assai  sicu- 
ra la  di  lui  asserzione,  da  che  più  cliia- 
ramente  nomoaldo  Salernitano  scrive  clic 
anno  MXCI,  inJictione  X/V,  mense  febrtia- 
rio,  Jnrtlanus  Capiiae  defunclus  est  an- 
no Xm  princiiiatus.  Quel  che  è certo, 
dopo  lo  morte  di  Giordano  ì Capuani  si 
ribellarono,  e cacciarono  fuor  di  eiflù 
ÌUccardo  7/,  primogenito  ed  erede  del  de- 
funto principe,  con  tutti  i Normanni.  Dal 
suddetto  Ilcrtoldu  di  Costanza  è narrata 
sotto  quest'  anno  quella  ribellione,  sem- 
brando perciò  che  aneli'  egli  differisea 
all'  anno  presente  la  morte  di  Giordano. 
Per  attestato  di  Pietro  Diacono  (I),  si  ri- 
tirò Uiecardo  ad  Aversa  sua  cittò  con  sua 
imidre  (Jaitelf/rima,  sorella  di  Gi.solfo  il 
già  principe  di  Salerno  ; ed  implorato 
l'aiuto  di  Ituggieri  duca  di  Puglia,  venu- 
la che  fu  la  stale,  passò  con  un  possente 
esercito  sotto  Capoa,  mettendo  a ferro  c 
fuoco  tutta  la  campagna.  Seguila  a dire 
esso  Pietro  Diacono  : Et  tamdìu  eos  expu- 
gnaeit,  usqnequo  Capuani,  necessitate  coa- 
tti, praedicto  Itichardo  munitiones  redde- 
rcnt,  cumque  recipientes,  sibi  in  principem 
consecrarent  ; quasiebò  in  questo  mede- 
simo anno  Uiceardo  riacquislus.se  la  si- 
gnoria di  Capoa.  Ma  quel  tamdiii,  con- 
frontalo colle  storie  di  I.upo  Prolospa- 
la (2)  e di  Kumoaldu  Salernitano  (3),  vuol 
dire  clic  Uiecardo  seguitò  a far  guerra 
a'  Capuani,  lincliè  dopo  gran  tempo,  cioè 
nell'anno  1098,  siccome  vedremo,  li  ri- 
dusse all’  ubbidienza  sua.  Krasi  anche 
sollevala  la  città  di  Cosenza  in  Calabria 
contra  del  duca  Kuggicri  (4).  Chiamò 
questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia, che  vi  accorse  con  un  buon  corpo 


(i)  Pitirus  Discou.,  Chrou.  Cafiuco.,  lib.  4i 
cap.  IO. 

(a)  I.upus  Prolospala,  Ìd  Cbroo. 

(3)  KuioualJus  balcrnil.,  in  Cliron.,  lom.  G 
Ucr.  liti. 

(/|)  Caufriclui  Malalvna,  lìb.  cap.  19. 
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di  Saraceni  e delle  sue  vecchie  truppe, 
l'u  formato  l'assedio,  e v'intervenne  col 
(luca  anche  Boammdo  suo  fratello.  Ope- 
rò tanto  colla  sua  destrezza  il  conte,  che 
quc'cilladini  finalmente  si  riconciliarono 
col  duco,  il  quale  entrato  nella  città  or- 
dinò tosto  che  nel  eolie  supcriore  si  pian- 
tasse una  fortezza,  per  impedir  da  11  in- 
nanzi una  simil  prosunzione  di  (jucgli 
abitanti.  Il  conte  Kuggicri,  che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrazie  del  dura 
suo  nipote,  ottenne  anche  questa  volta 
da  lui  per  guiderdone  di  questa  fatica  il 
dominio  nella  metà  di  Palermo:  il  che  ci 
fa  conoscere  che  Rolierlo  Guiscardo  in 
conquistandola,  tutta  la  ritenne  in  suo 
potere,  uè  già  ne  diede  la  metà  al  fratel- 
lo, come  pensò  Leone  ostiense.  Migliorò 
di  poi  si  fallamenle  Palermo  per  opera 
del  conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  mag- 
gior profitto  possedendola  solo  per  metà, 
che  quando  interamente  ne  era  signore 
il  duca.  Veggasi  ancora  all’anno  1122, 
dove  si  parla  di  questo.  Se  fossero  ben 
corrette  le  Note  cronologiche  di  un  do- 
cumento da  me  prodotto  altrove  (I),  noi 
sapremmo  dove  io  questi  tempi  dimoras- 
se la  contessa  Matilda.  Nella  copia  a noi 
conservata  da  Pellegrino  Priseiani  quel- 
la carta  si  dice  data  anno  ab  ineamatione 
Domini  millesimo  nonagesimo  primo,  die 
mensis  madii,  Indictione  XII,  etm  esset 
domna  Matilda,  gratia  Dei  ducalrix  et  co- 
mitissa,  marchinnis  Ilonifatii  filia,  in  loco 
sancii  Cexarii,  cioè  in  San  Cesario,  di- 
stretto di  Modena.  MoqueU'/nrficfione.V// 
non  conviene  all’  anno  presente.  K tro- 
vandosi allora  colla  contessa  ì go  vescovo 
di  Mantova,  e ÌMudolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, questi  due  pastori,  secondo  l Ughel- 
li,  molto  dopo  il  presente  anno  furono 
promossi  a quelle  chiese.  Però  io  nulla 
so  accertare  del  tempo  in  cui  quella 
carta  fu  scritta. 


(i)  Anliquiiat.  Italie.,  Diiscrlal.  XI. 
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l Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 

Anno  di  < Urbaxo  11  papa  5. 

I Arrigo  IV  re  37,  iroperad.  9. 

Per  quanto  potè,  seguitf)  l'ÀnffUito 
Arrigo  a guastar  le  terre  di  Gurlfo  Kduca 
e della  contesta  Matilda-  Ma  non  manca- 
vano spie  alla  contessa  che  di  inano  in 
■nano  la  avvertivano  di  lutti  gli  andamen- 
ti d'  Arrigo  ; e perciocché  ella  seppe  che 
nel  tempo  del  verno  egli  si  trovava  di  lù 
dall’  Adige,  senza  aver  seco  milizie,  spe- 
di a quella  vcdia  mille  de'  suoi  coinhat- 
tenti.  Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarsi  or  qua  or  lè,  tanto 
clic  potè  ratinar  le  sue  truppe  ; e ciò  fal- 
lo, andò  ad  assalire  all’ improvviso  le 
genti  della  contessa,  che  se  ne  stavano 
sdraiate  nella  villa  di  Triconlai.  Molli 
furono  presi,  molti  uccisi  ; gli  altri  si  sal- 
varono col  favor  delle  gambe.  Donizo- 
ne  (1)  attribuisce  questo  fatto  a tradi- 
mento di  Ugo  lor  condotlicre,  con  dire; 

Proditor  emanso  J'uit  Ffugo  noLiiis  ati*o  ; 

Hanc  rontra  morent  sed  fecit  prodtltonern^ 

IS'am  proba  nobUitas  non  turpe  scetus  patrat 

( uniquam. 

Non  ho  in  dissimulato  nelle  Antichità 
estensi  che  tal  taccia  è data  ad  Igo 
figliuolo  del  marchese  II  estense, 

dovendosi  leggere  e Manto  fuit  Hugo.  La 
capitale  della  provincia  del  Maino  in  Fran- 
cia è appellata  le  Mane.  Perchè  Ugo,  sic- 
come di  sopra  osservammo,  era  slato 
signore  di  quel  principato,  perciò  era 
chiamato  l'go  del  MansOi  Doveva  egli  mi- 
litare in  favore  <lel  duca  Guelfo  F figliuolo 
di  un  suo  fratello  ; e se  veramente  egli 
fosse  reo  di  questo,  e senza  scusa,  io  noi 
so  dire.  Ma  se  fu,  non  è da  maravigliar- 
sene, dacché  abbiam  già  veduto  come 
questo  principe  in  alire  sue  azioni  dege- 
nerò dalla  virlò  dei  suoi  maggiori.  Giun- 
ta che  fu  la  state,  Arrigo  ridia  sua  ar- 
mala essendo  venuto  di  qua  dal  Po,  co- 
minciò la  guerra  conil  a le  fortezze  della 
(i|  t>oiiico,  ili  Vii.  Itb.  'A,  Cap.  G. 

1 

contessa  Matilda,  situate  nelle  montagne 
del  Modenese,  saccheggiando  e incen-  ; 
diando  tutte  queste  contrade  (1).  Prese  1 
Monte  Morello  verso  Savignano  presso  j 
il  Panaro,  siccome  ancora  Monte  Alfre- 
do; indimise  l’assedio  a Monle  Bello, 
oggidì  Montevio,  allora  del  contado  di 
Modena,  e oggidì  del  Bolognese.  Era  for- 
te quel  castello,  bravi  i suoi  difensori. 
L’  antipapa  Clemente  venne  in  perenna 
per  abboccarsi  coll'  imperadore,  e visitar 
quell’  assedio.  Intanto  perchè  andavano 
male  gli  affari  della  contessa,  i suoi  ba- 
roni c cortigiani  cominciarono  vivamen- 
te ad  esortarla  alla  pace,  con  supporle 
che  anche  Arrigo  ne  fosse  voglioso.  Tan- 
to la  tempestarono,  che  si  contentò  di 
farne  la  proposizione  in  una  dieta,  tenu- 
ta per  questo  nella  rocca  di  Carpineta 
ad  una  radunanza  dì  teologi.  Eriberlo 
vescovo  cattolico  di  Reggio  colla  maggior 
parte  furono  di  sentimento  che  la  con- 
tessa dovesse  cedere  al  tempo,  e pacifi- 
carsi con  Arrigo,  ma  non  già  per  darsi 
all’antipapa.  Ciò  sarebbe  forse  succeduto, 
se  non  si  fosse  alzato  Giovanni,  proba- 
bilmente abbate  del  monistero  di  Canos- 
sa, il  quale  tanto  perorò  contea  di  un 
tale  aggiustamento  con  dare  speranza 
alla  contessa  di  qualche  vicino  soccorso 
dal  cielo,  che  Matilda  non  volle  più  sen- 
tirne parlare,  risoluta  piuttosto  dì  mori- 
re che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiesa.  Spese  intanto  esso  iiupera- 
dorc  tutta  la  state  sotto  Monte  Bello  (2| 
senza  frullo  alcuno  ; si  gagliarda  fu  la 
difesa  della  guarnigion  di  Matilda.  Restò 
incendiala  una  torre,  ossia  altra  macchi- 
na militare  degli  assedienti,  ed  ucciso  an- 
che un  figliuolo  d'esso  Arrigo,  di  cui 
ninna  menzione  fanno  gli  altri  storici. 
Verisiinilmente  era  suo  bastardo.  Por- 
tato il  di  lui  cadavero  a Verona,  gli  fu 
fabbricato  un  superbo  sepolcro.  Pcrtuiilo 
reggendo  Arrigo  eh’  egli  avea  che  fare 
con  una  fortezza  inespugnabile,  sciolse 
l’ assedio,  e si  ritirò  a Reggio,  dove  si 

(i)  Bi’rlotil.  ConsUtitiriiftif.  in  Cliruti. 

(3)  Uimiiu,  ^ il.  .Mathild.,  liU.  2,  c»|).  6. 
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fermò  alqiimili  giorni.  Posria  nel  mese 
(!'  ollolire,  fingendo  di  pu.ssarc  a Parma, 
voltò  indietro,  e andò  a San  Paolo,  per 
vedere  se  pelea  sorprendere  l'importan- 
te roeca  di  Canossa,  dove  neirunno  1077 
abbiali)  veduto  elie  brulla  liguru  egli  avea 
fatto.  Spedi  colti  immantinente  la  con- 
tessa un  buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò 
in  Itibiunellu.  Essendo  insorta  una  folla 
nebbia,  uilorcliù  i nemici  s'  accostarono 
a Canossa,  la  gente  della  contessa  fu  con 
esso  loro  alle  mani,  e le  riusci  di  pren- 
dere la  bandiera  imperiale,  caduta  dì 
pugno  ul  tigliuolo  del  marchese  Uberlo. 
Cliiarito  Arrigo  che  gilluva  i suoi  passi, 
marciò  ul  piano,  e poi  si  condusse  di  là 
dal  Po.  Ogni  di  s’ andava  sminuendo  lu 
sua  armala  ; e però  anche  la  contessa 
passò  olire  Po,  e prima  che  lerminas- 
se  l’ anno,  ricuperò  uhjuaute  delle  sue 
terre  perdute,  e fra  le  altre  la  torre  di 
Governolo  e llivalla.  Per  quaiilo  scrive 
Ucrloldo  da  Costanza,  papa  Mann  cele- 
brò il  sunto  Natale  dell'  unno  presente 
fuori  di  Uoma,  in  vicinanza  nondimeno 
d' essa  città,  per  non  aver  potuto  aver 
l'ingresso  nella  basilica  di  san  Pietro  ; 
perciocché  presso  alla  medesima  s'  era 
incastellato,  cioè  ben  fortilicalo  l' anti- 
papa Guibcrto.  Per  le  memorie  che  rap- 
porta il  Cardinal  Baronio,  apparisce, aver 
esso  ponlelice  fallo  nel  presente  anno  un 
viaggio  a Salerno,  dove  nel  di  i i di  sel- 
iembre  confermò  i suoi  privilegii  a Pietro 
abbate  delf  insigne  monistero  della  Cava. 

Accennai  di  sopra  lu  morte  di  Ade- 
laide marchesana  di  Susa  c di  Turino. 
Conviene  ora  oggiugnere  ciò  che  il  sud- 
detto Bertoldo  autore  contemporaneo 
scrive  intorno  alla  di  lei  eredità.  In  Lon- 
ijobardia,  dice  egli,  Conradus  filius  Uen- 
rici  regie,  bona  Adelheidae  Taurinensis 
comiiissa  invasit,  quae  ejttsdem  comilissae 
nepos,  fitius  Federici  comitis  habere  de- 
buit.  E dopo  over  detto  che  questo  Fede- 
rigo conte  assaissimo  risplendeva  per  lu 
sua  pietà  e pel  suo  costante  attaccamento 
in  questi  torbidi  tempi  al  partito  pontifì- 
cio, ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori 


Lodovico  conte  e Sofìa  zia  materna  dell^^ 
contessa  Matilda,  ed  essere  mancalo  di 
vita  nella  festa  di  san  Pietro  dell'  anno 
precedente,  soggingne:  liujus  ergo  fitium 
ex  uepte  dominae  Adelheidae  susceptnm, 
Uenricus  rex  cum  /ilio  ( Corrado  ) exhere- 
dare  proposuil  ; tenamque  ejus  hoslililer 
invadendo,  ac  circiimqnaque  devastando, 
fnicluariensi  monasierio  multa  mala  inlu- 
lil.  Di  qui  perluoto  nasce  un  gruppo  assai 
diffìcile  nella  storia  genealogica  della  rcal 
casa  di  Savoia,  e non  suffìcicntemcnic 
sciolto  dal  Guichenon  : laonde  6 da  aspet- 
tare qualche  altro  più  sperto  scrittore,  d 
quale  più  esattamente  ricerchi  e in  mag- 
gior lume  uictta  i tutti  di  que'  principi 
che  da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosa 
successione  illustrano  l' Italia.  Per  le  no- 
tizie prodotte  dall' Ughelli  (I),  si  scorge 
che  in  quest’  anno,  mentre  papa  Urbano 
dimorava  in  Anagni,  ad  istanza  della  con- 
tessa .Mutilila,  eresse  in  arcivescovato  la 
uubii  chiesa  di  Pisa,  in  maniera  che  Dai- 
berlo,  già  vescovo  di  quella  città,  fu  il  pri- 
mo arcivescovo  della  medesima,  e u lui 
furono  sottoposti  i vescovati  della  Corsi- 
ca. Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare 
all'anno  1118.  Avea  già  couccrtalo  I'  Au- 
gusto Arrigo  un  abboccamento  con  Ladi- 
slao re  d'  Ungheria  (2),  e già  erano  vicini 
ud  incontrarsi  verso  il  Natale  del  Signo- 
re, quando  Guelfo  IV,  duca  di  Baviera, 
sopruggiungendocon  varie  squadre  d'ar- 
mati interruppe  il  loro  congresso,  e fece 
tornare  vergognosamente  indietro  Arrigo. 
Scrive  Lupo  Protospala  (5)  che  nell'anno 
presente  per  essei-si  ribellato  il  popolo 
della  città  (l'Uria  a boamondo  loro  signo- 
re, questi  coll'aiuto  de’ circonvicini  amici 
mise  r assedio  a quella  città.  Tanto  ardire 
uoiidimeno  e forza  ebbero  gli  Orietani, 
che  il  cacciarono  di  là,  e gli  presero 
l’equipaggio  e le  bandiere.  A lluggieri 
conte  di  Sicilia  la  morte  rapi  in  questo 


Piui). 


(t)  Uyhrliios,  lui.  Stcr.,  tom.  3 in  Arehie|M«c. 


<a)  BeriholJ.  Conti «ntiensii,  in  Chron. 
(3i  l.upiift  PmloifisU,  in  Chrun. 
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anno  Giordano  suo  Ggliuolo  baslanlu  (i), 
giovine  di  gran  valore,  che  si  credeva 
dcslinato  alla  succcssion  del  padre,  giac- 
ché egli  altro  figliuolo  non  avea  allora 
che  questo.  Ne  fu  inconsolabile  Ruggieri. 
Ma  volle  Dio  asciugargli  le  lagrime  con 
dargli  nel  presente  anno  un  flgliuolo  legit- 
timo, a lui  partorito  da  Adelaide  sua  se- 
conda moglie.  Essendosi  anche  ribellata 
la  cittii  di  l’eutarga,oPentarga,  che  dianzi 
era  sottoposta  a Giordano,  Ruggieri  colla 
forza  la  ridusse  alla  sua  ubbidienza:  il 
che  costò  la  vita  agli  autori  di  quella 
sollevazione.  Perchè  poi  l’ Augusto  Arrigo 
dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, quivi  ancora  veniva  riconosciuta 
r autorità  dell’  antipapa  Guibcrto.  Resta 
tuttavia  una  sua  bolla,  da  me  data  alla 
luce  (2),  in  favore  dei  canonici  reggiani, 
colle  seguenti  note:  Dalum  apud  Cesenam 
per  manum  Berneri  vice  Petti  cancellarii, 
anno  dominicae  Incarnalionifì  MXClI,  Indi- 
rlione  XV,  anno  anlem  pnnlificaltis  domni 
Clementi»  lerlii  papae  VlUl,  idibus  jttnii. 

SCbisto  meni.  Indizione  i. 
Ubraso  II  papa  0. 

Abbico  IV  re58, ìmpcrad.  IO. 
CoBBADo  II  re  d'  Italia  I . 

(In  gran  colpo  venne  fatto  in  questo 
anno  ai  difensori  della  parte  pontificia,  c 
principalmente,  per  quanto  si  può  sospet- 
tare, v’  ebbe  inano  la  conlessa  McUìlda. 
Cioè  riuscì  loro  d' indurre  Corrado,  primo- 
genitodell'/lui/KAfo/frrijio,  aribellarsicon- 
tra  del  padre:  il  che  succedette  all'  anno 
presente,  per  testimonianza  di  vari!  sto- 
rici (5),  e non  già  più  tardi,  come  volle 
Donizonc.  Gran  colpo,  dissi,  di  politica 
si,  ma  che  non  si  può  leggere  senza  qual- 
che orrore,  sapendo  noi  che  i fìgliiioli 
possono  bensì,  per  non  consentire  col 
padre  nell'  iniquità,  separarsi  da  lui,  ma 
non  potersi  eglino  dispensare  dall'  uno- 

(t)  Gaiifri<1iis  MalalerriiA  lib.  cap.  i8. 

(a)  Anliqiiil.  lulio.,  Disserl.  XXI. 

(3)  BerlholJ.  Conslantieiisis.,  in  Chron.  Sige- 
bcrlu««  in  Ctiroo.  Doijechiniii,  in  Chron. 


rarlo.  Se  poi  deggia  essere  loro  permesso 
di  levar  gli  Stati  a chi  li  generò,  e d' im- 
pugnar r armi  contra  di  Ini,  lascerò  io 
che  altri  ne  giudichi,  l molivi  che  fecero 
rivoltar  questo  giovane  principe  contra 
del  padre  si  veggono  riferiti  da  Dodecbi- 
no,  e son  cosi  orridi,  che  si  ha  della  pena 
a crederli  veri  (l|.  Cioè  avendo  Atrigo 
conceputo  odio  c sprezzo  di  Adelaide 
(chiamata  Prassede  da  altri)  sua  moglie, 
la  mise  in  prigione,  diede  licenza  a multi 
d'  usarle  violenza,  cd  esortò  anche  il 
Ggliuolo  Currado  a fare  lo  stesso.  Perchè 
questi  ricusò  di  commettere  questo  nefan- 
do eccesso,  cominciò  Arrigo  a dire  che 
egli  non  era  suo  Ggliuolo,  ma  bensì  di 
un  certo  principe  di  Suevia,  a cui  portava 
somiglianti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide 
fosse  maltrattuta  dall'  Augusto  consorte, 
non  si  può  controvertere.  Ella  stessa  in 
due  eoueilii  accusò  il  marito  delle  violen- 
ze a lei  fatte.  Altresì  è fuor  di  dubbio 
che  Corrado  fu  principe  umile,  modesto 
c pieno  di  tutta  bontà,  accordandosi  tutti 
gli  scrittori  a confessarlo  tale;  e si  può 
credere  eh’ egli  fosse  anche  malsoddisfatto 
del  padre.  Quando  sia  vero  che  Arrigo 
gli  proponesse  il  suddetto  misfatto,  si 
meriterebbe  bene  un  padre  tale  che  il 
dichiarassimo  eziandio  pazzo  e furioso. 
Comunque  sia,  trovavasi  Corrado  col 
padre  in  Italia,  c,  siccome  già  dicemmo, 
era  corso  in  Piemonte  a mettersi  in  pos- 
sesso degli  Stati  della  contessa  Adelaide 
avola  sua.  Si  servi  di  questa  congiuntura 
la  contessa  Matilda,  o alcuno  de'  suoi 
partigiani  per  guadagnarlo,  con  esibirgli 
di  farlo  re  d' Italia.  Un  grande  incanto  ai 
Ggliuoli  di  Adamo  è la  vista  d una  coro- 
na. .Ma  non-andò  si  segreto  il  maneggio, 
che  non  ne  venisse  qualche  sospetto  ad 
Arrigo  suo  padre.  Perciò,  furbescamente 
chiamato  a sè  il  Ggliuolo,  il  mise  in  pri- 
gione. Si  sa  ch'egli  ebbe  maniera  di  fug- 
girsene, e di  ricoverarsi  presso  la  con-  ; 
tessa  Matilda,  la  quale  l' inviò  a papa  < 
Urbano  per  ottener  l'assoluzione  della  j 

(i}  BciihoM. Conit«nliensÌs, in  Chroti. Sigeber- 
tus,  iti  Chrou.  Ds>i]«clìiiiuh  ia  Gbrou. 
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scomunica:  il  cbe  gli  fu  ben  fucile.  Fece 
gran  rumore  dappertutto,  ma  specialmen- 
te io  Lombardia,  questo  ritirarsi  da 
Arrigo  un  figliuolo  ornalo  di  si  belle 
doti  ; ed  essendosi  ancora  sparse  le  sopra 
accennate  voci  contra  d' esso  imperadore, 
stomacati  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de’  cattolici.  Quel  cbe  più  impor- 
ta, le  citlù  di  Milano,  Cremona,  Ludi  c 
Piacenza,  abbandonalo  .4rrigo,  fecero 
conira  di  lui  una  lego  per  venti  anni  av- 
venire col  duca  Guelfo  e colla  coulrisa 
Matilda  sua  moglie:  il  clic  diede  un  gran 
tracollo  agli  inloressi  e all’  csliniazionc 
d’ esso  Augusto.  Abbiam  giii  veduto  clic 
Milano,  Lodi  c Pavia  ave.mo  presa  qual- 
che forma  di  repubblica,  ossia  di  cilkl 
libera,  governala  da'  suoi  eilladini,c  non 
più  dai  ministri  iuiperiali.  Vo  io  credendo 
che  roaggiornienle  quelle  eidi'i  in  tempi 
si  sconcerti  stabilissero  il  proprio  gover- 
no, e cominciassero  o reggersi  co’ propri! 
uffiziali,  riconoscendo  nondimeno  la  so- 
vrana autoril!^  di  chi  era  re  d'  dalia. 
L’esempio  d’esse  a poco  a poco  indusse 
dipoi  r altre  città  d’ Italia  a mettersi  in 
libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano, 
dove  per  le  inani  d’  Aneelmo  vescovo  cat- 
tolico di  quella  città  ricevette  la  corona 
del  regno  d’ Italia  tanto  in  Monza,  quan- 
to nella  basilica  milanese  di  santo  Am- 
brosio. Ne  fa  menzione  anebe  Landolfo 
iuniore  (I),  cognuminatu  da  san  Paolo, 
storico  milanese  di  questi  tempi,  della  cui 
Storia  cominceremo  a valerci,  con  iscri- 
vere : Cono  quoque  rex  { Conone  e Cor- 
rado, torno  io  qui  a ripeterlo,  è lo  stesso 
nome  ) qui  dum  pater  ejus  Ilenricus  vi- 
veret,  per  contractationem  Malhildis  comi- 
tissae,  et  of/icium  huju»  Anteimi  de  Rode 
fiiit  coronalus  Modoetiae,  et  in  ecclesia 
sancii  Ambrosii  regali  more.  Scrive  anco- 
ra Bertoldo  da  Costanza  (2|  cbe  questa 
coronazione  si  fece  annuente  Weiphone 
duce  llaliae,  et  Malhilda  ejus  carissima 

( I ) Junior,  MeJloUn^  eap.  l, 

loin.  f>  Ker.  lial. 
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conjvge.  Appresso  egli  soggiugne  che 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  padre  d’esso 
Guelfo  V,  poco  dappoi  venne  in  Italia  a 
visitar  questo  re  novclto,  e ad  offerirsi 
suo  fedele  aderente  insieme  col  figliuolo. 
Per  questo  inaspettato  accidente  rostù  si 
depresso  e sbalordito  l’ imperadoi'C  Ar- 
rigo, che  si  ritirò  in  una  fortezza,  e qui- 
vi gran  tempo  si  trattenne  come  persona 
privata  e senza  la  dignità  regale.  Anzi 
fama  corse,  esser  egli  stato  preso  da  tan- 
ta afflizione,  che  si  volle  dar  la  morte,  e 
r avrebbe  fatto,  se  i suoi  non  I’  avessero 
impedito.  .Ma  in  quest’  anno  terminò  i 
suoi  giorni  il  suddetto  Anselmo  III  arci- 
vescovo di  Milano  ; e perciocché  in  que- 
sti tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente 
faecano  gl'  interpreti  de’  gabinetti  del  cie- 
lo, probabiimcnie  gli  scismatici  dovettero 
attribuire  ai  giudizi!  di  Dio  la  di  lui  mor- 
te, per  aver  sostenuto  la  ribellion  d'  un 
figliuolo  conira  del  padre.  Ma  ricordar 
non  occorre  quanta  sia,  se  non  sempre, 
aimcn  bene  spesso,  la  nostra  temerità,  al- 
lorché vogliam  mettere  mano  ne’ consi- 
gli dell’ Altissimo,  e immaginar  cagioni 
soprannaturali  degli  avvenimenti  natu- 
rali. Ebbe  Anselmo  per  successore  Ar- 
nolfo nobile  milanese  dalla  Porta  Orien- 
tale, il  quale  non  pare  credibde,  come 
alcuni  hanno  scritto,  che  prendesse  la 
investitura  dall’  Augusto  Arrigo,  perché 
Milano  allora  seguitava  la  parie  del  ro- 
mano pontclice  e del  re  Corrado.  Che 
egli  nondimeno  avesse  delle  opposizioni, 
si  può  dedurre  dall’ esser  egli  stato  sola- 
mente nell'  anno  4005  consecrolo.  Sì 
dee  anche  avvertire  per  gloria  dell’ Italia 
che  in  quest’  anno  santo  Anseimo,  grande 
splendore  del  monachiSmo,  fu  creato  ar- 
civescovo di  Cantorberi,  c primate  della 
Inghilterra.  Nato  nella  città  di  Aosta,  ab- 
bracciò nel  monistero  dì  Becco  in  Nor- 
mandia la  vita  monastica,  fu  creuto  ab- 
bate, c poi  contra  sua  volontà  dal  re 
Guglielmo  II  alzalo  al  primo  seggio  della 
Chiesa  inglese.  Provò  egli  dipoi  delle 
gravissime  vessazioni  che  servirono  ad 
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nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  l’uglia,  che  a- 
vea  preso  per  moglie  Adelaide  Tigliuola  di 
Roberto  conte  di  Fiandra,  e nipote  di  Filip- 
po re  di  Francia,  s’ infermò  gravemente 
in  quest’anno,  talmente  che  si  sparse  nuo- 
va ch'era  mancato  di  vita  (I).  Sollevaron- 
si  dunque  contra  i di  lui  Stati  e figliuoli, 
non  solamente  Boamondo  suo  fratello, 
ma  ancora  altri  baroni  vassalli  suoi.  Ria- 
vutosi egli  da  quella  malattia.  Buamondo 
si  riconciliò  tosto  con  lui  ; ma  Guglielmo 
di  GrantmanioI  stando  pertinace  nella 
ribellione,  obbligò  il  duca  risanato  a pro- 
cedere coir  armi  conira  di  lui.  Colle  mi- 
lizie del  nipote  uni  anche  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  soldati,  cui 
quali  fu  ridotto  Guglielmo  a fuggirsene  a 
Costantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i suoi 
Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne 
riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  cle- 
menza del  duca.  Prosperò  non  poco  io 
quest'  anno  la  fede  cattolica,  non  sola- 
mente in  Italia,  ma  anche  in  Germania. 
Lo  stesso  papa  Urbano  potè  celebrare  in 
Roma  ( non  so  in  qual  chiesa  ) con  so- 
lennità la  festa  del  Natale,  quantunque  in 
quella  città  tuttavia  dimorassero  non  po- 
chi seguaci  dell’  antipapa.  II  saggio  pon- 
tefice, che  abborriva  di  adoperare  il  ri- 
medio deir  arme  per  cacciarli,  piuttosto 
volle  soffcrirli,  che  inquietare  il  popolo  ; 
e tanto  più  perchè  castello  Sant'Angelo, 
oltre  ad  altri  siti,  restava  tuttavia  in  po- 
tere di  Guiberto,  che  vi  teneva  buona 
guarnigione.  Intanto  esso  Guiberto  di- 
morava con  Arrigo  in  Verona,  fingendosi 
prontissimo  a rinunziare  il  preteso  suo 
papato,  se  in  altra  maniera  non  si  potea 
dar  la  pace  alla  Chiesa.  Ilo  io  prodotto, 
ma  colle  note  cronologiche  poco  esatte, 
una  donazione  falla  in  quest'  anno  da 
esso  Arrigo  (I),  dimorante  in  Mantova, 
a Canone  ossia  Corrado  vescovo  di  quel- 
la città. 


ÌCbisto  mxcit.  Indizione  ii. 
Ubbàso  II  papa  7. 

Abbico  IV  re  o9,  imperad.  1 1 . 
CoBBiDo  II  re  d' Italia  2. 

Il  .solo  Sigebcrlo  è quello  (I)  che  ac- 
cenna una  scorsa  data  in  quest'  anno  dal- 
r impcrudore  Arrigo  nella  Gallia,  cioè  nel- 
la Borgogna  o Lorena.  Servi  il  suo  al- 
lootanamenlo  dall'  Italia  a far  crescere 
smisuratamente  la  parte  pontificia  in  que- 
ste parli,  di  maniera  che  mollissime  for- 
tezze si  ribellarono,  e presero  l'armi  con- 
tra di  lui.  Profiltonoe  anche  papa  Urbano. 
Da  Bertoldo  di  Costanza  (2)  e da  una 
lettera  di  Goffredo  abbate  vindocinense, 
cioè  di  Vandomo,  ci  vico  confermalo  (5) 
che  in  questi  tempi  I'  antipapa  teneva  tut- 
tavia guarnigioue  nel  palazzo  del  Lalc- 
rano,  ed  era  inoltre  padrone  di  castello 
Sant'  Angelo  e della  basilica  vaticana. 
Abitava  all'  incontro  quasi  privalamento 
pupa  Urbano  nella  casa  di  Giovanni  Fran- 
gipane, nubile  rumano,  la  quale  doveu 
aver  sembianza  di  fortezza.  Quindici  di 
prima  di  Pasqua  venne  a trovarlo  Fer- 
ruccio, lasciato  dal  suddetto  Guiberto 
per  custode  d'  esso  palazzo  iateranense, 
offerendo  di  dargli  quel  riguardevul  edi- 
lizio, purché  gli  fosse  pagata  una  buona 
somma  di  danari.  Era  vota  la  borsa  pon- 
tificia, e perciò  Urbano  si  raccomandò  ai 
vescovi  e cardinali,  che  poco  gli  diedero, 
perchè  poveri  anche  essi  a cagion  della 
persecuzione  e de'raalanni  correnti.  Tro- 
vussi  per  accidente  in  Roma  il  suddetto 
Goffredo  abbate  vindocinense,  e questi 
ciò  udito,  vendè  tosto  i suoi  muli  e ca- 
valli, c contribuì  lutto  quanto  l' oro  e 
r argento  che  avea  ; e con  ciò  si  ultimò 
il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Urbano  en- 
trò in  possesso  della  torre  e del  palazzo 
laleranenee.  Col  nume  di  questa  torre 
pensa  il  padre  Pagi  (4)  disegnato  caslel- 

(i)  Sigeh^rluf.  in  Chron. 

(2)  Berthold.  Consienlieniis,  in  Chron. 

(3)  Gofrt'ìJ.  Vindocincnsis.  lib.  Epiil.  8. 

(4)  Crit.  ad  Aunal.  Baroli, 
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(1)  Gjufrid.  Malalerra,  lib.  3,  cip> 

(2)  Aoùquit.  Italie.,  Dìaiert.  LXVJl. 
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lo  Sani’ Angelo,  lo  non  ne  son  persuaso. 
Esso  abbate  Goffredo  nella  lellera  seguen- 
te (1)  si  pregia  di  aver  tolto  a Guibcrto 
latt-rantnse  palalitim,  senza  parlar  più 
della  torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  ca- 
stello Sant’  Angelo,  sieconie  fortezza  di 
maggior  eonsegucnza,  non  1’  avrebbe  egli 
taciuto.  E Ilerluldo  Costanziense  chiara- 
mente asserisce  che  Guibcrto  ne  era  pa- 
drone, e che  i suoi  impcdivaiio  il  passare 
per  ponte  Sant'  A ngdo.  Ma  che  vo  io  cer- 
cando eonghielture  ? Il  suddetto  Bertoldo 
nltesla  che  anche  nell'anno  t097  Gili- 
berto tenca  presidio  in  quel  castello.  Di- 
morava tuttavia  in  Roma  il  pontefice  ro- 
mano nel  di  29  di  giugno,  in  cui  confer- 
mò i privilegii  della  badia  di  Monlebello 
sul  Pavese,  con  bolla  data  (2)  Romae 
HI  kalndas  jvlii,  nnno  Domini  millesimo 
nounqesimo  quarto,  Indicliltne  sectinda, 
ponti/icatus  domili  l'rbani  II  seplimo.  Ab- 
biamo da  Donizone  (5)  che,  per  consiglio 
della  contessa  Matilda,  esso  pontefice  de- 
terminò di  venire  in  Lombardia,  per  mag- 
giormente fortificare  il  parlilo  dei  catto- 
lici, c sradicare  la  gramigna  guibertina. 
Perciò  verso  il  fine  dell'  anno,  per  atte- 
stalo di  Bertoldo  (.5),  celebrò  il  santo  Na- 
tale in  Toscana,  dove  fu  ad  accoglierlo 
con  tutta  divozione  la  contessa  Matilda. 
Se  rimase  Arrigo  sommamente  sconcer- 
tato per  la  fuga  e ribellione  del  figliuolo 
Corrado  nell'  anno  precedente,  restò  egli 
in  questo  anche  ullremodo  svergognalo 
per  la  fuga  della  regina  Adelaide,  ossia 
Prassede,  sua  moglie.  La  teneva  egli  iin- 
l'rigionata  in  Verona  (f>),  ed  avendo  essa 
Iroratu  modo  di  far  sapere  le  sue  mise- 
rie alla  suddetta  contessa  Matilda,  con 
raccomandarsi  a lei,  seppe  la  conlessa 
cosi  ben  menare  un  segreto  trattalo,  che 
nel  verno  di  quest'  anno  la  fece  fuggir 
dalle  eaiveii.  Rifugiossi  ella  presso  il 
duca  Guelfo  1',  il  liliale  colla  consorte 

(i)  liL.  ty  KpUl.  9. 

(a)  Campi,  liior.  ilil*(ac«iua,luin.  i io  Appcml. 

(3)  Domzo,  lib.  3,  cap.  8. 

(4)  Krrihold.  Coiisiantietuìs,  tu  Chron. 

(5)  Doiiizo,  )ih.  3,  c.’vp.  8.  bcrlhulii.  Conflan> 
liensi»,  in  Chroo.  Aiiii»liti«  8axo. 

Matilda  le  fece  un  Irallniuenlo  da  pari 
sua;  ed  allora  fu  che  essa  regina  diede 
fuoco  a tutte  le  iniquità  e crudeltà  com- 
messe centra  di  lei  dal  bestiale  marito,  il 
cui  discredilo  cerlamcnle  dovette  andar 
crescendo  alla  pubblicazione  di  falli  si 
enormi.  Essendosi  poi  leniito  un  gran 
concilio  di  cattolici  tedeschi  nella  città  di 
Costanza  da  Gebeardo  vescovo,  fece  la  re- 
gina suddetta  esporre  in  quella  sacra  adu- 
nanza le  sue  querele,  che  mossero  a sde- 
gno c compassiono  chiunque  la  udì.  In- 
lanlo  in  Germania  Guelfo  IV  duca  di 
Baviera  conchiuse  una  pace  e lega  per 
tu  Ila  la  Siicvia,  Francia  teutonica,  Alsa- 
zia e Baviera,  sino  ai  confini,  dell’  Unghe- 
ria : contrade  tutte  parzioli  al  vero  ro- 
mano pontefice.  Scrive  sotto  quest'  anno 
il  Dandolo  (1  ),  che  trovandosi  l' impera- 
dorc  Arrigo  in  Trivigi,  Vitale  Faledro  do- 
ge di  Venezia  gli  spedi  tre  suoi  legali, 
che  il  trovarono  mollo  favorevole  agli 
interessi  de'  Veneziani.  In  segno  di  che 
non  sola  monte  egli  rinnovò  i palli  anti- 
chi col  popolo  di  Venezia,  ma  ancora  al- 
zò dal  sacro  fonte  una  figliuola  del  doge. 
Scoprissi  ancora  in  Venezia  il  sacro  cor- 
po di  San  Marco  evangelista,  essendo 
gran  tempo  che  s’ era  smarrita  la  me- 
moria del  sito  in  cui  era  seppellito  ; e di 
nuovo  fu  posto  in  luogo,  oggidì  affatto 
ignoto,  nella  di  lui  basilica  : che  cosi  al- 
lora si  costumava  per  timore  de’  ladri  pii 
delle  sacre  reliquie,  che  per  più  secoli 
non  lasciarono  riposar  le  ossa  sacre  dei 
santi.  Andò  anche  Arrigo  Augusto  per 
sua  divozione  a visitare  in  Venezia  la  ba- 
silica suddetta,  c dopo  aver  girata  la  cit- 
tà, ne  commendò  mollo  il  silo  e il  gover- 
no, e concedute  esenzioni  a .varii  moni- 
steri,  se  ne  tornò  in  terra  ferma.  Potreb- 
be nondimeno  essere  che  prima  di  que- 
sto anno,  e in  tempo  di  maggior  felicità, 
Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche 
un  privilegio  fallo  in  questo  medesimo 
anno  dal  soprallodalo  doge  Vitale  al  po- 
polo di  Loreo,  castello  fabbricato  e ben 
fortificato  dallo  stesso  dogo. 

(1)  Otmiul.,  iu  Chroo,  loiu.  la  Rer.  lui. 
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! Cristo  mxct.  Indizione  ni. 
UuBAiio  II  papa  8. 
ÀRRiGolVrc40,  imperad.  12. 
Corrado  II  re  d' Italia  5. 

Passò  dalla  Toscana  nel  febbraio  del- 
r anno  presente  in  Lombardia  il  buon 
papa  iriano,  e circa  il  primo  di  di  marzo 
celebrò  un  insigne  concilio  nella  cittù  di 
Piacenza  (I),  dove  intervennero  dugcnlo 
vescovi  dell’  Italia,  Borgogna,  Francia, 
AIcmagna,  Baviera,  e d' altre  provincie,  c 
quasi  quattro  mila  cheriui,con  più  di  tren- 
ta mila  laici.  Si  grande  fu  il  concorso,  clic 
non  essendovi  basilica  capace  di  tanta 
gente,  bisognò  tener  quella  sacra  assem- 
blea in  piena  campagna.  Colò  comparve 
la  sfortunata  regina  Adelaide,  e si  lamen- 
tò delle  infamie  che  le  avea  fatto  soffe- 
rire l'indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non 
avendo  olla  acconsentilo  a tali  scellera- 
tezze, fu  disobbligata  dal  farne  penitenza. 
Quivi  ancora  furono  stabiliti  varii  decreti 
riguai'danti  la  disciplina  ecclesiastica,  che 
avea  patito  di  molto  in  questi  si  burra- 
scosi tempi  ; e solennemente  fu  rinnova- 
ta la  scomunica  centra  dell'  antipapa  e 
de'  suoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora 
i legali  di  Alessio  Conmeno  imperadore 
dei  Greci,  con  esporre  le  di  lui  calde  pre- 
ghiere ed  istanze  per  ottener  soccorso 
conira  de' Turchi  e d’altri  infedeli,  che 
giù  aveano  occupata  la  maggior  parte  dcl- 
r imperio  d'  Oriente,  e colle  loro  scor- 
rerie si  faccano  vedere  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli.  Però  papa  Urbano  ivi  co- 
minciò a predicar  la  crociala  12),  c mol- 
li vi  furono  che  con  giuramento  s’impe- 
gnarono al  viaggio  di  oltremare,  per  mi- 
litar contro  degl’  infedeli.  Fu  in  tal  con- 
giuntura consecrato  Arnolfo  arcivescovo 
di  Mdano.  alla  cui  elezione  tanto  tempo 
prima  s'  era  opposto  il  legato  apostolico. 
Nel  di  1 1 di  aprile  passò  il  papa  a Cre- 
mona, e venutogli  incontro  il  giovane  re 
Corrado,  umilmente  tenue  la  staffa  al  pon- 

(i)  Labbe,  CuikìI.,  togn.  io. 

(a)  bcrihuiJ.  Cuiultiiilicnsist  iu  Cbrou. 


lefice  e V addestrò.  Oli  prestò  inoltre  giu-  ! 
ramentu  di  fedeltà,  cioè  di  conservargli 
la  vita,  le  membra  c il  pontificato  roma- 
no. Urbano,  all’ incontro,  il  ricevette  per 
figliuolo  della  santa  romana  Chiesa,  con 
promettergli  ogni  aiuto  e favore  per  far- 
gli conseguire  il  regno  e la  corona  impe- 
riale, purché  anch’  egli  rinunziasse  alla 
pretension  delle  investiture  ecclesiastiche. 
Inviossi  dipoi  il  papa  per  mare  in  Pro- 
venza, e venuto  a Valenza,  di  là  spedi  le 
lettere  circolari  per  invitare  i prelati  ad 
un  concilio  da  tenersi  in  Chiaramonte 
nell’ottava  di  san  Martino,  oppur  ne'  gior- 
ni seguenti.  Fu  infatti  celebrato  quel  con- 
cilio (I)  al  tempo  destinato,  coll’ inter- 
vento di  tredici  arcivescovi  e dugento  e 
cinque  fra  vescovi  ed  abbati,  benché  altri 
ne  contino  fin  quattrocento.  Molti  rego- 
lamenti si  fecero  ivi  per  la  disciplina  del- 
la Chiesa.  L’  atto  nondimeno  più  famoso 
di  quella  insigne  assemblea  fu  la  propo- 
sizione fatta  di  nuovo  con  più  fervore 
dallo  zelantissimo  papa  per  la  crociala, 
cioè  di  un  armamento  per  liberar  Geru- 
salemme dalle  mani  degl’  infedeli.  Cosi 
celebre  è questo  avvenimento,  cosi  am- 
piamente trattalo  da  varii  scrittori  anti- 
chi e moderni,  che  a me  basterà  di  sola- 
mente darne  un  lieve  abbozzo  per  la  con- 
catenazione di  questa  istoria.  A si  cele- 
bre movimento  era  già  preceduta  la  pre- 
dicazione di  Pietro  romito  franzese  (2), 
il  quale,  dopo  essere  stato  a visitare  i luo- 
ghi santi  di  Palestina,  rapportò  in  Occi- 
dente la  pcrsecuzion  fatta  dai  Musulmani 
a’ poveri  Cristiani  in  quelle  contrade,  c 
come  restassero  profanate  le  memorie 
della  nostra  redenzione.  Portò  egli  lette- 
re compassionevoli  di  quel  patriarca  Si- 
meone al  papa  c a’ principi  dell'Occiden- 
te ; poi  per  r Italia,  Francia  e Germania 
andò  predicando  e movendo  grandi  e pic- 
coli a portar  la  guerra  in  Oriente.  Que- 
sto fu  il  precursore  di  papa  Urbano,  ma 
potè  più  di  lunga  mano  l’esortazione 

(i)  L«bi>e,  Coticilior.^  lom.  io.  | 

(a)  Guillelm.  T)r..,  UisL,  lib.  i,  cap.  ii.  Ber-  ) 
narJui,  The«aur,  cap.  6,  lom.  j Ker.  lui. 
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infocala  d'un  capo  visiMIc  (Iella  Chiesa  di 
Dio  per  comnuioverc  e principi  c popoli 
a queir  impresa.  Adunque  corse  a para 
gran  inolliludinc  di  genie  dopo  il  conci- 
lio a prendere  la  croce  e ad  impegnarsi 
per  la  spedizione  d'  Oriente  ; nè  altro  si 
udiva  dappertutto  che  questa  voce  : Dio 

10  ruote,  Dio  lo  vuole.  Nè  tanta  conimozion 
di  popoli  nacque  dalla  sola  lor  divozio- 
ne ; y’  intervenne  anche  un  piissimo  inte- 
lercsse.  Erano  allora  tultavio  in  uso  i ca- 
noni penitenziali  ; ad  ogni  peccato  era 
destinata  la  sua  penitenza  ; e queste  pe- 
nitenze si  stendevano  bene  spesso  ad  an- 
ni e a centinaia  d’ anni,  a misura  della 
quantità  e qualità  dei  reati.  Ora  il  ponlc- 
lice,  per  animar  lutti  a prendere  la  croce, 
concedette  indulgenza  plenaria  ( cosa  al- 
lora rarissima  ) di  tutte  le  suddette  pene 
canoniche  a chiunque  pentito  e confessa- 
lo imprendesse  le  fatiche  di  un  si  lungo 
e scabroso  viaggio  a Gerusalemme.  Però 
non  è da  stupire  se  allora  si  grande  fu 

11  concorso  di  ecclesiaslici  e laici  alla 
guerra  sacra,  e se  anche  lanti  principi  si 
infiammarono  di  zelo  per  condurre  a fi- 
ne cosi  glorioso  disegno.  Più  di  cento 
mila  persone  presero  allora  la  croce,  e fra 
questi  mollissimi  monaci  ancora,  che  con 
si  bella  congiuntura  si  misero  in  libertà. 

Succedette  in  quest’  anno  un  grave 
sconcerto  in  Italia,  a noi  narrato  da  Ber- 
toldo da  Costanza  con  queste  parole  (I): 
Welfiho  filiu»  Wetiihonix  duci»  Ilujoariae, 
a coniugio  dominae  Vaihildis  se  penilus 
seqneslravil,  asserm»  iltam  a se  oinnino 
immunem  permansisse  : quod  ipsa  in  per- 
petuum  relicuisset,  .si  noti  ipse  prinr  iltud 
sali»  inconsiderale  piihlicasset.  Ilo  io  cer- 
calo altrove  (2)  i mutivi  di  tal  separa- 
zione, e mi  è sembralo  di  poter  dire  che 
non  isponlanenmenle  nè  per  sua  balor- 
daggine si  ritirò  (itielfn  y dalla  contessa 
Matilda  nell’  anno  presente  , ma  si  bene 
per  disgusti  a lui  dati  dalla  contessa  me- 
desima. Einchè  ella  ebbe  bisogno  di  lui 
nello  lurbolenze  passale,  non  gli  fu  scar- 
di) Berlholdus  Cuiutaiitinisìn,  In  Cliruii. 

(a)  Aiilichllà  Esirnti,  I'.  I.  raji.  j. 
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sa  di  segni  di  vero  amore  e stima,  tut-  | 
lochè  fra  loro  non  passasse  commercio  ' 
carnale,  o perchè  ella  noi  voleva,  o per- 
chè con  questo  palio  l’ aveva  egli  spo- 
sata. Ma  dacché  ella  vide  depresso  in 
Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a rincrescerle 
di  aver  un  compagno  nel  comando,  e 
però  seppe  indurre  il  marito  a separarsi 
da  lei.  Torse  auclic  si  scopri  solamenle 
allora  che  Matilda  nell’anno  1077  avea 
latta  una  donazione  solenne  di  lutto  il 
suo  patrimonio  alla  Chiesa  romana  ; la- 
onde trovandosi  Guelfo  da  Itille  le  parli 
burlalo  per  aver  presa  una  eh’  era  sola- 
mente moglie  di  nome,  ed  anche  senza 
speranza  di  godere  della  di  lei  eredità, 
disgustatissimo  da  lei  si  congedò.  E che 
nel  contralto  del  di  lui  matrimonio  colla 
contessa  seguisse  qualche  patto  di  tal 
successione,  si  può  raccogliere  dal  sa- 
pere che  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suo 
padre,  udito  questo  divorzio,  volò  in 
Italia  tulio  ardente  di  sdegno , e per 
quanto  facesse,  non  gli  riuscì  di  riconci- 
liar questi  due  coniugati  ; nè  polendo 
egli  digerir  T inganno  fatto  alla  sua  casa 
dalla  contessa,  dopo  essere  per  tanti  an- 
ni stato  il  Principal  sostegno  della  parte 
cattolica,  si  gettò  nel  parlilo  allora  fallilo 
dell’  imp(.‘ra(tore  Arrigo.  Questa  sua  ri- 
soluzione e lo  sdegno  da  lui  mostralo 
fanno  abbastanza  intendere  che  un  gran 
torlo  gli  doveva  aver  fallo  Matilda.  I nde 
( soggi  (Igne  esso  Bertoldo  ) paler  ipsius 
( cioè  Guelfo  IV  ) in  ì.ongobardiam  nimis 
italo  animo  perrenit,  ri  fnisira  diti  mul- 
lumqiie  prò  hujusmndi  reconcilialinne  la- 
boravil.  Ipstim  rliam  llcnricum  sibi  in  ad- 
jiilorium  adscivil  conira  dominam  .Vaclbil- 
diim,  111  ipsam  bona  sua  fitin  ejiis  dare 
compriirrel,  qiiamris  nntidiim  illam  in 
marilnli  opere  cognosceret.  È un  sogno 
del  Fiorentini  il  farsi  a credere  che  il 
vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del 
(igliiudo  avesse  abbracciala  la  fazione  di 
Arrigo.  1/  abbracciò  per  dispetto,  dopo 
essersi  trovalo  si  soloniiomcnie  beffalo 
dalla  contessa  Matilda.  Su  si  nolassero 
lutti  i vizii  degli  eroi,  per  lo  più  compa- 
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rirobboDO  non  minori  di  numero  e poso 
che  le  loro  virtù.  Tornarono  i due  Guelfi, 
malcontenti  della  contessa,  in  Germania, 
per  attestato  di  Bertoldo,  e si  affaticaro- 
no non  poco  in  favore  dell’  Augusto  Ar- 
rigo ; tutto  nondimeno  indarno,  perchè 
il  di  lui  partito  era  oramai  troppo  scadu- 
to. É da  osservare  che  Donizone,  troppo 
parziale  della  contessa,  ninna  menzione 
fa  mai  di  Gotifredo,  nè  di  Guelfo,  che 
pur  furono  mariti  di  lei,  ma  da  lei  in 
(ine  rigettati  e sprezzati.  Fu  in  questi 
tempi  consigliato  Corrado  re  d' Italia  ad 
ammogliarsi  (I).  Papa  Urbano  c la  con- 
tessa Matilda  gli  proposero  Matilda  fi- 
gliuola di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  prin- 
cipe che  potea  dare  una  buona  dote,  di 
cui  abbisognava  forte  quel  povero  re, 
smunto  affatto  di  danaro.  Lo  stesso  papa 
ne  scrisse  al  conto  llnggieri,  e restò  con- 
chiuso il  trattato.  Spedi  egli  la  figliuola 
con  una  (lotta  e con  un  ricco  tesoro  a 
I Pisa,  dove  si  trovò  Corrado  a riceverla  ; 
c quivi  con  tutta  onorevolezza  furono 
celebrato  le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo 
da  Costanza  che  in  questi  nicdcsiini  tem- 
l' imperadore  Arrigo  dimorava  in  Lom- 
bardia, jmene  ornili  regia  dignitate  priva- 
tue,  perchè  tutto  il  nerbo  delle  sue  mili- 
zie era  passato  sotto  le  bandiere  del  sud- 
detto suo  figliuido  Corrado  e della  con- 
tessa Matilda.  Contuttociò  io  truovo  che 
egli  nel  di  5(  di  maggio  tenne  un  placito 
■ nella  città  di  Padova  (2)  colf  intervento 
I di  Durcardo  e Warnerio  marchesi , e in 
1 esso  accordò  la  sua  protezione  per  alcu- 
ni beni  al  monistcro  di  santo  Giustina  di 
Padova.  Similmente  dimorando  egli  in 
Garda  sul  lago  Benaco,  nel  di  7 di  otto- 
ine  confermò  i suoi  privilegii  (.■>)  al  mo- 
nistcro  della  Pomposa,  posto  tra  Ferrara 
e Comaccliio,  con  un  diploma,  le  cui  no- 
lo non  son  pervenute  a noi  assai  csatla- 
menle  copiale  dall'  originale.  Tentò  egli 
inoltre,  sccondochè  ubiiiam  da  Donizo- 


ne (t),  d’impadronirsi  del  forte  castello 
di  Nogara  coll’aiuto  dei  Veronesi.  L'  as- 
sediò infatti,  e l’ aveva  già  ridotto  alla 
estremità  per  la  fame  ; ma,  ciò  udito  lu 
contessa  Matilda, 

Afox  accersffos  Motìnenses  corpore  jirmoSy 
Eridatmm  transit. 

E già  era  in  cammino  per  soccorrere  la 
languente  fortezza,  quando  sorso  tal  ti- 
more nell’  armata  di  Arrigo,  che  tutti 
diedero  a gambe,  con  abbandonare  armi 
e bagaglie. 

ÌCbisto  mxcvi.  Indizione  iv. 
Urbano  11  papa  9. 

Arrigo  IV  re  il,  imper.  15. 
Corrado  re  d’ Italia  4. 

Parte  di  quest’  anno  impiegò  l’ infa- 
ticabile papa  Lrbaiw  in  varii  viaggi  per  le 
città  della  Francia,  dei  quali  fa  menzione 
il  padre  Pagi.  Sollecitò  dappertutto  la 
crociata,  e tenne  in  quello  contrade  due 
altri  concilii  nello  città  di  Tours  e di 
Nisines,  per  regolar  gli  affari  ecclesiastici. 
Aveva  egli  già  scomunicato  Filippo  re  di 
Francia  a ragion  delle  nozze  illogittimo 
da  lui  contralte,  vivente  la  vera  moglie. 
Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta  1'  a.s.soliizione, 
tornò  in  grazia  del  papa  e della  Chiesa. 
Per  alleslato  di  Bertoldo  da  Costanza  (2), 
venne  poscia  nel  mese  di  setlombre  in 
Italia,  c presso  Pavia  celebrò  la  festa 
dell'  Esaltazion  della  Croce  nel  di  I 4 di 
esso  mese.  Pretende  il  suddetto  padre 
Pagi  (.5),  non  so  se  con  buoni  fondamen- 
ti, di'  egli  calasse  più  tardi  in  Lombar- 
dia. Gran  concorso  di  vescovi  e principi 
fu  ad  ossequiare  il  buon  pontefice,  che 
da  Pavia  passò  a àlilano,  e di  là  conti- 
nuò il  suo  viaggio  fino  n lloma,  dove 
gloriosamente  entrato,*  celebrò  con  so- 
lennità inagnilica  il  santo  iVatale.  Mercé 
dell'  armi  cristiane,  che  qui  sotto  accen- 


(0  («aurritluK  Mataterr««  lìh.  c.ip.  23. 

(2)  AniiijuH.  Jlalic.,  I)tts«ri.  XXXI. 

(3)  ibidem,  Dissert.  LXX. 


|i)  Dooizo,  in  Vii.  tib.  u,  lap.  «j. 

BerlbolJ.  Consiaulienais,  in  Chrun. 

(3)  Pagius,  Crii,  ed  Antial.  lijputi. 
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iierò,  lulln  quella  eitlà  s'  era  ridolln  ub- 
iiidiente  ai  suoi  cenni,  u riserva  del  cu- 
slcllu  Siint'  Angelo,  in  cui,  per  ntteslato 
del  suddcUu  Kerluldu,  diuiuruvu  luUuviu 
la  guarnigione  dell’  unlipupa  Guiberlo. 
Si  mosse  in  quest’  unno  un'  inGiiilà  di 
cristiani  croeesegnuli  alla  volta  dell’  O- 
ricnle,  composlu  della  scliiumu  di  lutti  i 
masnadieri  c della  canaglia  della  Fran- 
cia, ('lOrmaniu  od  liigliiltcrra,  e con  loro 
andarono  femmine  du  parlilo  senza  nu- 
mero. Un  corpo  d’  essi  era  condotto  dal 
romito  Pietro  : la  prima  prodezza  die 
fecero  in  Germania,  fu  di  perseguitare, 
svaligiare,  uccidere,  oppur  forzare  quan- 
ti Giudei  trovarono  ud  abbracciar  lu 
religione  di  Cristo  (I).  Arrivati  costoro 
in  Uiiglicria  c Hulgoria,  tante  ribalderie 
e rapino  commisero,  che  que’  popoli, 
prese  I’  unni,  deserlarono  tutta  quell'  ur- 
inata, di  maniera  die  poche  migliaia  ne 
poterono  giiignere  a Costantinopoli  limo- 
sinando un  tozzo  di  pane.  Un  altro  corpo 
di  questa  ciurinnglin  penetrò  più  avanti 
lino  ai  paese  de’  Turchi,  e fu  da  essi  dis- 
fatto. Un  altro,  condotto  da  Raimondo 
conte  di  sant'  Egidio,  passò  per  la  Sdiiii- 
vonio.  Mossesi  poi  nell’  agosto  Gotifredo 
di  Buglione  dal  suo  ducato  della  Lorena, 
principe  di  rara  pietù  e saviezza  e di 
eguul  valore,  seco  conduccndo  una  gron 
quantità  di  altri  principi  e signori  della 
Francia,  Fiandra  e Lorena,  e un’  armata 
di  dieci  mila  cavalli  c di  settanta  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e disciplinata. 
Con  buon  ordine  per  la  Germania,  e poi 
coll’avere  ollcnuto  libero  il  passaggio  da 
Colomanno  re  per  I’  Ungheria,  marciò 
questo  esercito  alla  volta  di  Costantino- 
poli. Un'  altro  potentissima  armata  con- 
dotta da  Vgo  il  grande,  fratello  del  re  di 
Francia,  du  Roberto  conte  di  Fiandra,  da 
Roberto  duca  di  Normandia,  du  Euitachio 
di  Bologna,  fratello  del  duca  Gotifredo, 
e du  altri  principi  (2),  venne  per  l’ Italia, 

(i)  Alb«r<.  Ar|u.,  Ith.  cap.  a^.  Guillelfu. 
Tyr,,  lib.  i.  c*p.  17. 

(a)  Giiiberl.  Abbas^  c»p.  ti  IlitL  Fulcberta» 
C*ruo(ens.  et  alii. 


0 passando  per  lu  Toscana,  trovato  in 
Lucca  papa  Urbano  incninininato  verso  i 
Roma,  presero  da  lui  la  benedizione  (I). 

In  passando  per  Roma,  cucciarono  di  là 
r antipapa  Guiberlo,  e perciò  la  città, 
fuorché  castello  Sant’  Angelo,  tornò  in 
potere  del  papa.  Arrivarono  questi  sul 
principio  del  verno  in  l'uglia,  e convenne 
loro  prendere  quartiere  in  quelle  parti, 
perché  non  era  più  tempo  di  mettersi  in 
mare.  Ma  essendosi  azzardalo  il  suddel-  i 
lo  principe  Igo  di  passare  u Duruzzo,  fu  I 
quivi  fatto  prigione  dai  periidi  Greci,  e | 
tosto  inviato  u Costantinopoli.  Buon  per  || 
lui  che  du  11  u non  mollo,  verso  la  festa  ' 
del  ìValale,  giunse  in  quelle  vicinanze  d 
duca  Gotifredo  col  suo  prode  esercito, 
che  forzò  l’ imperadore  Alessio  a rimet- 
tere in  libertà  quel  principe,  e stabili  poi 
varie  capitolazioni  co’  Franchi  pel  libero 
loro  passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest’ anno  che  la  città 
di  Amalfi  si  ribellò  a Ruggieri  duca  di 
Puglia  (2).  Non  avea  egli  forzo  bustunli 
per  mettere  al  dovere  quella  città,  e uius- 
simuinentc  navi  per  islrignerla  dalla  par- 
te del  imire.  Raccoinun dossi  a Ruggieri 
conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un  copioso 
aiuto  ; c questi  infatti  raunalo  un  cserolo 
di  veiitiniilu  Saraceni  suoi  sudditi  in  Si-  i 
ciba,  colla  giunta  delle  sue  Tccchie  Irup-  ! 
pe  e con  una  buona  squadra  di  navi,  ac- 
corse, e col  nipote  mise  l'assedio  per  ter- 
ra e per  mure  u quella  città.  Intunlo  si 
sparse  la  voce  della  crociata  c de'  Fruii- 
cbi  che  venivano  verso  la  Puglia  per  pas- 
sare il  mare.  Trovavasi  a quell'  assedio 
anche  Boamondo  principe  di  Taranto  e 
fratello  del  duca  Ruggieri.  Invogliulosi 
anch’egli  di  quella  sacra  spedizione,  e 
soprattutto  spinto  dulia  speranza  di  qual- 
che gran  conquista  in  Unente,  prese  la 
croce  (3).  il  gran  rumore  che  faceva  al- 
lora la  commozion  di  tanti  popoli  pur 

(1)  Olio  Frìsin^rnsis,  Chroii.,  Iib.  7,  c«|».  6. 

(n)  (jaufri'lut  MaUlerra,  lib.  4v  ^*p-  ^4 
Prolospsla,  in  Chron. 

(3)  Guiberiuf  Abbiis^  in  Chronico.Felrut  Due., 
Cliruii.  Lasiiirot^  lib.  4«  1 
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anilai'c  alla  conquisla  di  iiorusalcinuio, 
0 ri»einpio  suo  cagiuu  furono  che  la 
maggior  parie  delle  truppe  si  del  duca 
che  del  conle,  assedianti  Amalfi,  comin- 
ciassero a gridare:  Iddio  In  vuole,  lo  vuole 
Iddio  ; laonde  s' arrolarono  a furia  sotto 
Roainondo  per  passare  in  Oriente.  Fu 
questo  inaspettato  avvenimento  la  fortu- 
na degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde; 
perchè  il  conte  Ruggieri,  veggendo  per  la 
maggior  parte  dileguato  I'  esercito  suo, 
si  ritirò  confuso  c mulconlcntu  in  Sici- 
lia ; cd  altrettanto  fece  il  suo  nipote  Rug- 
gieri, con  ritornarsene  in  Puglia,  lascian- 
do nella  ricuperala  libertà  la  città  d A- 
malfi.  Questo  a me  fu  credere  che  non 
venti  mila  Saraceni,  come  vuole  il  Pro- 
lospata,  ma  assai  minor  numero  di  que- 
gl'infedeli fossero  condotti  a quell'  asse- 
dio dal  conte.  Certamente  nino  d'  essi 
dovette  prender  la  croce  ; e venti  mila  di 
coloro  erano  un’  armata  sufficiente  per 
ultimar  l'impresa  di  quella  città.  Accom- 
pagnossi  con  Roamoudo  anche  Tancredi, 
che  divenne  poscia  ai  pari  di  lui  celebre 
eroe  nella  guerra  sacra,  e le  cui  prodez- 
ze si  truovano  descritte  da  Radolfo  Cado- 
mense.  Nella  prefazione  alla  Storia  di 
questo  scritture  ho  io  osservato  (I)  che 
Tancredi  ebbe  per  padre  Odone,  ossia 
Ollon  Buono  marchese,  e per  madre  Emma 
sorella  del  duca  di  Puglia  Roberto  (ìui- 
scardu,  ed  era  perciò  cugino  di  Roumun- 
do.  Altri  il  fanno  suo  nipote,  ma  senza 
buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto 
assai  probabile  che  Tancredi  fosse  di  na- 
zione italiana.  Nè  si  dee  tacere  che  anche 
da  tutte  le  parli  dell’  Italia  concorse  in- 
numerabil  gente  a questa  sacra  impresa. 
Fulco,  uno  degli  antichi  sturici  delia 
guerra  sacra  presso  il  Du-Cbcsne  (2),  fra 
le  genti  crocesegnate  annovera 

Quos  Athesis pulcher pratttrjluit^  Eridanustfue^ 
Quus  Tyberìs,  .}tacra^  l^ulturnus,  Crustumium- 
Concurt  urit  Italia  ec.  ( 

Pisani  ac  ytntti  propulsant  at^uora  remis. 


(i)  Herum  llalictiruni  Scriplor.^  loin.  5. 
('j)  Dii-Clie<ne^  Rer.  Francie.,  loia.  4- 


Soggiunge  più  sodo  : 

Qui  LigurtSy  Tuscia  pariterque  Sabini^ 

Umbri,  Lucani*  Calabri  simul.  atque  Sabbili, 
Auruncì,  Voìsci*  vel  qui  memomntur  Ktrusci  ; 
Quatque  etiam  gentes  sparguntur  in  Apula  ruroy 
Queis  conjerre  manus  iusum  est  in  praetia  dura^ 
Sub  fuga  Tancred  et  Boamundi  corripuercy 
Et  contro  ftdei  refugas  patria  arma  tulert* 

Verisimilc  nondimeno  a me  sembra  che 
non  tutti  questi  Italiani  ad  un  tempo  si 
movessero  nell’  anno  presente,  ma  che 
continuasse  la  folla  anche  nc'due  seguen- 
ti. Passato  nell’ Epiro  Roainondo  con  Tan- 
credi, ebbe  tosto,  per  attestalo  di  Radol- 
fo Cadomense  (I),  a sguainar  la  spada  coi 
Greci  che  gli  vollero  contrastare  il  passo. 
Diede  loro  più  d’una  rotta,  s'  impadronì 
di  buon  tratto  di  paese,  e tal  timore  ar- 
recò la  di  lui  venula  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli, che  Alessio  imperadore  giu- 
dicò meglio  di  procedere  colle  buone  con 
un  principe  si  avvezzo  alle  vittorie.  Chia- 
matolo dunque  alla  corte,  l'indusse  a 
prestargli  omaggio,  e cercò  di  sbrigarsene 
il  più  presto  possibillc.  Venuto  a morte 
Vitale  Fatedro  doge  di  Venezia  (2)  in  que- 
sto anno,  ebbe  per  successore  Vitale  Mi- 
chele in  quella  illustre  dignità.  Per  atte- 
stato ancora  di  Jacopo  Malvezzo  (5),  nel- 
l’anno presente  un  terribile  incendio  de- 
vastò quasi  tutta  la  città  di  Brescia. 


Anno  di 


Cbisto  hzctii.  Indizione  v. 
Erbato  II  papa  IO. 

AbrigoIV  re42,imperad.  l i. 
Corrado  II  re  d' Italia  5. 


Restò  libera  in  quest’  anno  l' Italia 
dalV  imperadore  Arrigo.  Veggendosi  egli 
snervato  e screditato  alTutto  in  queste 
parti,  c più  che  mai  concorrere  i popoli 
in  favore  del  pontefice  e del  re  Corrado 
suo  figliuolo  (4|,  meglio  stimò  di  ritor- 
narsene in  Germania.  Riportò  indicibii 
gloria  la  contessa  Matilda  per  ([ueslo  sue- 

(i)  RaJulphu*  Ca<Iomenm,  cap.  4- 

(3)  UdiiiJul.,  in  Chroit.,  Ioni.  la  Uer.  Ital. 

{3)  Malvtcius,  llisl.  Hrix.,  toin.  14  Her.  lui. 

(4)  BerlhuIJus  Conujmiieiiais,  io  Chroti. 
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cesso,  con  atlrìbuirsi  al  di  lei  valore  e 
prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arri- 
go. Si  trattenne  tutta  In  state  esso  Augu- 
sto in  forma  assai  privata  in  Hotisbuna 
e Nuremberga,  dove  avendo  a lui  fatto 
ricorso  i Giudei,  forzati  uel  precedente 
anno  ad  abbracciare  la  religione  di  Cri- 
sto, restituì  loro  la  libertù  della  coscien- 
za (1).  Circa  il  principio  di  dicembre 
tenne  una  conferenza  co’  principi  tede- 
schi a motivo  di  trattar  della  pace,  ma 
forse  principalmente  per  promuovere  al 
regno  Arrigo  V suo  secondogenito,  giac- 
ché troppo  odio  portava  egli  al  primoge- 
nito Corrado.  Era  giù  pervenuto  otl’  età 
di  più  di  cento  anni  il  marchese  Alberto 
Azzo  II  estense,  e conoscendo  approssi- 
marsi il  termine  de'  suoi  giorni,  allora 
fu  che  più  che  in  addietro  volle  esercitar 
la  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  (2|. 
Resta  tuttavia  un’insigne  donazione  da 
lui  fatta  anno  ab  htcamalione  Domini  no- 
stri Jesu  Chrisli  MLXXXXVII,  tertiodeci- 
mo  die  inlroeunte  mense  apritis,  Indictio- 
ne  quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  pos- 
sessioni, con  ispecificare  il  nome  di  ca- 
dano lavoratore  d’esse,  al  monistero 
della  Vangadizza  sull’  Adigetlo,  luogo  di 
suo  giuspatronato,  e posto  ne'  suoi  Stati. 
L’ originale  da  me  veduto  nell'  archivio 
di  essa  badia  forse  passù  in  mano  del 
nobile  veneziano  Giam-Batista  Recanati. 
Intervenne  a questa  pia  donazioue  anche 
Ugo  suo  flgliuolo,  e trovandosi  eglino  nel- 
la nobii  terra,  oggidì  città,  di  Rovigo,  di 
cui  era  esso  marchese  padrone.  Ma  non 
andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita,  con  la- 
sciare dopo  di  sé  un  glorioso  nome 
sopra  la  terra.  Azzo  marchio  de  Longo- 
bardia  ( son  parole  di  Bertoldo  da  Co- 
stanza, scrittore  contemporanco  ) pater 
Wetphonis  dueis  de  Bajoaria,  jan  magor 
centenario,  ut  ajunt,  viam  universae  ler- 
rae  arrìpuit.  Restarono  di  lui  tre  figliuoli 
maschi,  cioè  Guelfo  lY  duca  di  Baviera, 
cd  Vgo  e Folco;  dal  primo  de’ quali,  nato 

( I ) Ann»li«(aSaxo.  Abbai  Uipergeasis,  in  Chron. 

(2)  Antichità  Estensi^  F.  i,  cap.  1 1. 

da  Cunegonda  dei  Guellì,  convien  qui  ri- 
petere che  discende  l’imperiale,  reale, 
elettorale  e ducal  casa  di  Briinswich  ; e 
da  Folco,  nato  da  Garsenda  principessa 
del  Maine,  i marchesi  d'Este,  duchi  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  Ho  io  rap- 
portalo altrove  (t)  una  convenzione,  sta- 
bilita nel  di  6 d’  aprile  dell’anno  1095, 
tra  i due  fratelli  Ugo  e Folco,  da  cui  ap- 
parisce che  Ugo  principe,  per  quanto  ab- 
biamo già  veduto,  di  poco  lodevoi  con- 
dotta, vendè  a Folco  suo  fratello  tutte  le 
pretensioni  sue  sopra  molli  Stali  che  il 
marchese  Azzo  avea  con  varii  strumenti 
ceduto  al  medesimo  Folco.  Contuttociò 
Folco  si  contentò  di  lasciar  godere  ad 
esso  suo  fratello  e a’suoi  figliuoli  maschi 
legittimi,  ma  con  obbligo  di  vassallaggio, 
medielatem  castrorum,  et  lerrae,  quae  Azo 
marchio  genilor  noster  tenet  a Mincio 
usque  ad  Veneciam,  et  itlam  poreionem 
ceterorum  caslrortm  de  alia  terra  mar- 
chionis  Azonis  geniloris  nostri.  Accaduta 
dunque  la  morte  del  marchese  Azzo,  que- 
sti due  fratelli  entrarono  in  possesso  di 
tutti  gli  Stali  del  padre,  cioè  di  un  fiori- 
tissimo paese  dal  fiume  Mincio  di  Man- 
tova sino  al  mare,  che  abbracciava  fra  le 
altre  terre  la  nobii  d’ Este,  e quella  di 
Rovigo  col  suo  Polesine,  Moningnana,  la 
Badia,  ec.,  siccome  ancora  di  lutti  gii 
altri  spettanti  al  padre  nella  Liinigiana  c 
Toscana,  e in  varii  altri  contadi  d’ Italia 
specificati  nel  diploma  d'  Arrigo  IV  nel- 
l’anno  1077,  senza  contare  quei  ch’ossi 
riconoscevano  dalle  chiese. 

Erano  questi  due  principi  stati  sem- 
pre costanti  nel  partito  cattolico  del  re 
Corrado  contro  dell'Augusto  Arrigo.  Però 
in  questo  medesimo  anno  Folco  marchese 
andò  alla  corte  del  re  Corrado,  che  di- 
morava in  borgo  San  Donnino,  e nel  di 
20  di  agosto  impetrò  dallo  stesso  re  un 
privilegio,  da  me  dato  alia  luce  (2).  .Ma 
non  passò  gran  tempo  che  Guelfo  IV  duca 
di  Baviera  suscitò  cantra  dei  due  sud- 
detti suoi  fratelli  una  gran  tempesta.  Veg- 

(i)  Anlichllù  FÀstensì^  P.  1,  cap.  27. 

,2/  Mem>  ihiil.f  cup.  28. 
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gpndo  il  niarchcso  Kizo  si  ben  provvedu- 
to il)  Gcrinunin  esso  Guelfo  suo  ligliuolo 
del  primo  letto,  avea  ti'iisiuessi  tutti  i suoi 
Stati  d'  Italia  negli  altri  due  suddetti  suoi 
ligliuoli,  nccioceliè  con  ispleiidorc  tiras- 
sero innanzi  le  due  loro  linee  in  Italia. 
Ma  non  l' intese  cosi  il  dura  Guelfo  loro 
fratello.  Pretese  anch'  egli  la  sua  parte 
negli  Stati  paterni,  e perchè  trovò  reni- 
tenti a ciò  llgo  e l’olco,  mosse  loro  guer- 
ra nell'  anno  presente.  Dopo  aver  detto 
il  suddetto  Itertoldo  che  il  marchese 
Azzo  mancò  di  vita,  soggiugnc:  Maijnam- 
que  quetram  sui»  jìliis  de  rebue  sitis  dere- 
liquil.  A 3/B  Welfo  dnx  omnia  patrie  eiii  bo- 
na, nipote  mairi  euac  ( Cunegonda  ) donala 
( il  che  non  merita  fede  ) oblinere  voluti. 
Sed  fralree  ejiie  de  alia  maire  ( cioè  da 
Garsenda  ) procreati  nolueninl  ee  poeni- 
liie  exheredari.  Si  mise  in  procinto  il  duca 
Guelfo  di  scendere  in  Italia  culle  sue  forze 
per  sostener  gagliardamente  le  sue  pre- 
tensioni; ma  l'go  0 l’olco  aneli’ essi  furo- 
no ih  armi,  el  aditiim  ei  ad  Lonqobardiam 
I prohibuerunt,  quum  irei  ad  poeeidendtm  : 
il  che  ci  fa  intendere,  qual  fosse  la  lur 
potenza,  quando  era  bastante  ad  impedire 
ad  un  duca  di  Baviera  armato  il  passaggio 
ili  Italia.  Allora  fu  che  Guelfo  si  collegò 
con  Arrigo  duca  di  Carintia,  e pi-ubabil- 
mente  ancora  marchese  della  marca  di 
Veruna,  e col  patriarca  d'Aquileia,  fra-| 
lello  d’ esso  Arrigo  duca  e principe,  si- 
gnore dei  Friuli  e della  Carniula.  Cull'ac- 
crescimeulu  di  tante  forze  al  duca  Guelfo 
non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia, 
e il  portar  la  guerra  conira  de'  fratelli. 
Sed  fila  ejuedem  marchionie  ( aggiugne 
Bertoldo  ) de  alia  cottage  praediclo  duci 
totie  viribus  resielere.  Niilladimenu  non 
putendo  essi  competere  colla  potenza  di 
lui  e de'  suoi  collegati,  Guelfo  heredilalein 
patrie  de  manibue  eorum  ex  magna  parte 
eihi  vendicavit.  .Mj  da  li  a non  mollo  ri- 
cuperò il  marchese  l’olco  gli  Stati  pater- 
ni, e dovette  seguire  qualche  convenzione 
fra  esso  Fulco  e i Ggliuuii  di  Guelfo  IV, 
all’  osservarsi  che  la  linea  estense  in  Ger- 
mania possedette  dipoi  la  terza  parte  di 


Rovigo,  od  esercitò  signoria  anche  nella  i 
nobii  terra  d'Este.  Noosi  sa  che  divenisse  | 
del  marcheee  Ugo.  Ilo  io  lien  trovato  che  j 
lasciò  figliuoli,  a lui  nati  dalla  Ggliuola  di  : 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia.  .Vbbia-  | 
Ilio  da  Goffredo  Malaterra  ( I ) che  in  questo 
anno  Ruggieri  conte,  di  Sicilia  maritò  una  i 
sua  ligliiiuln  con  è,'o/on»nnno,  appellalo  da  [ 
alcuni  impropriamente  Carlo  Manno  re 
d' l'iiglieriii.  Le  nozze  furono  con  singo-  | 
lar  pompa  celebrate  in  Buda  capitale  di 
quel  regno.  Fece  quanto  potè  Alessio 
imperadore  de'  Greci,  principe  accortissi-  [ 
Ilio,  per  liberarsi  dagli  eserciti  d’  Fraii-  [ 
chi  giunti  in  Tracia,  che  faccano  immensi 
mah  anche  nei  contorni  di  Costantinopo-  I 
li.  Fra  lui  ei  principi  di  quelle  armate  in 
line  si  stabilirono  alcune  capitolazioni,  ! 
dopo  le  quali  passati  i Cristiani  di  lè  dall»  : 
Stretto,  ed  entrali  in  Asia,  in  ima  torri-  j 
bil  battaglia  nel  di  1 4 di  maggio  sconfis- 
sero  un  immenso  esercito  di  Turchi.  Si  | 
impadronirono  appresso  della  citlè  di 
Nicca  ; e continuato  il  loro  viaggio,  arri-  , 
varono  fino  alla  regni  cittò  d'  .Antiochia,  I 
di  cui  intrapresero  l'assedio  uel  di  21  di  i 
ottobre.  Trovandosi  Corrado  re  d’ Italia  ! 
in  Cremona  nel  di  22  d’  esso  mese  d’ ot- 
tobre, confermò  i suoi  privilegi!  ai  cano- 
nici di  Cremona,  siccome  consta  dal  di- 
ploma da  me  dato  alla  luce  (2),  in  cui 
l’anno  XIV del  regno  d’e.sso  Corrado  non 
può  sussistere.  Terminò  il  corso  di  sua 
vita  in  quest’  anno  Arnolfo  arcivescovo  j 
di  .Milano,  c in  luogo  suo  fu  eletto  Ansei- 
mo di  questo  nome  quarto.  Secondo  le 
le  carte  prodotte  dal  Guiebenou  (5),  fio- 
riva in  questi  tempi  Umberto  ossia  Uber- 
to Il  conte,  da  cui  discendo  la  rcal  casa 
di  Savoia.  Truovasi  nominato  Umberlus 
Comes  filius  quondam  Amedei,  ed  altrove 
cornee  et  marchisus.  Quel  che  pare  stra- 
no, egli  professa  lege  vivere  romana,  per- 
chè que’  principi  erano  di  nazione  e leg- 
ge salica. 


(t)  Gaufri*!.  Malalerra,  lib. 

(2)  Aotiquit.  lialic.,  Di«««rl.  L\ÌV. 

(3)  GuÌch(*noii,,ilt:  la  Maison  «le  Sarove,  lorn.  3. 
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[ Cristo  hxctiii.  Indizione  ti. 

Annodi  1 

i Arrigo  IV  re  45,  iinper.  13. 

' CoRRABo  II  re  «]'  Itulia  G. 

Fino  a quest’anno  era  durala  la  ribel- 
lion  di  Capoa  contro  tutti  gli  sforzi  di 
Riccardo  suo  principe,  che  s'  era  ritiralo 
in  Aversa.  Cotanto  si  raceoinondù  questo 
pi'incipc  noriuanno  a Ruggieri  duca  di 
Puglia,  che  questi,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  zio  Ruggieri  duca  di  Sicilia,  s*  indusse 
a forinare  nell’  aprile  dell'  anno  presente 
r assedio  di  quella  città  <l).  V’  interven- 
nero il  duca  e il  conte  con  due  possenti 
eserciti;  e papa  f ràaao,  affine  di  trattar 
pace,  ed  nuche,  per  qpanto  si  può  conghiel- 
lurare,  a motivo  di  sostenere  i diritti 
della  sunta  Sede  .sopra  quella  città,  giu- 
dicò bene  di  trasferirsi  ul  medesimo  asse- 
dio, osi  fermò  assai  tempo  in  quelle  vici- 
nanze. Anche  santo  Anseimo  arcivescovo 
di  Cunlorbcri  in  Inghilterra  (2|,  venuto 
in  llalia  a cagione  delle  violenze  del  re 
(iuglietmo  7/,  si  portò  colà  pijr  conferire 
col  .sommo  pontefice,  da  cui,  non  meno 
che  dal  duca  di  Puglia,  ricevellc  singolari 
onori.  Si  studiò  il  buon  papa  d' indurrei 
Capuani  a rendersi  amiebevolmeiile  ; e 
rilrovanduli  ostinati  nella  rivolta,  si  ritirò 
a Benevento.  Con  tal  vigore  continuarono 
poscia  i principi  normanni  a slrignere 
Capoa,  che  quel  popolo  (5)  nel  mese  di 
giugno  fu  astrcllu  ad  esporre  handiera 
bianca  e capitolar  la  reso.  Dal  duca  e 
dal  conte  fu  consegnala  quella  città  a 
Uiccnrdo  II.  Né  si  mioI  lucere  che  Uug- 
gieri  duca  di  Puglia,  non  già  per  magna- 
iiimilà  aiutò  UiecarUosuo  cugino  a quel- 
1 impresa,  ma  per  interesse;  perciocchò 
fn  inccfìs  caitssa  au.rilii^  giiod  ab  ipso  spe- 
rabili, homo  ducis  factus  fiiil.  Cioè  il  duca 
obbligò  Riccardo  a riconoscere  da  lui  in 
feudo  la  medesima  città,  benché  non  an- 
che presa,  e forse  lutti  gli  Stali  di  lui  : 

(i)  3laltiltTr«,  lib.  tj,  ra|>. 

U)  iti  Vilj  S.  Aii.rlmi. 

(3)  Lujius  l'i*uiu»p«u,  In  (Jliruii. 

alla  qual  risoluzione  non  s'  era  giammai 
polulo  indurre  Giordano  pri'nrjpcdi  Capoa, 
e padre  di  lui,  per  quante  rarezze  e mi- 
nacce avesse  adoperalo  per  ottenere  que- 
sto inicnio  Roberlo  Guiscardo,  padre 
d'  esso  duca  Ruggieri,  e zio  materno  del 
medesimo  Giordano.  Nella  Vita  di  san 
Brunone  (1)  si  racconlu  che  duraule 
r assedio  d'essa  città,  avendo  un  lai  Ser- 
gio Iromala  una  congiura  cuntra  di  Rug- 
gieri colile  di  Sicilia,  san  Brunone,  che  in 
questi  tempi  fioriva  in  Calabria,  apparve 
in  sonno  ul  conte,  e l’ avverti  dell'iiumi- 
uenle  pericolo  ; per  la  qual  grazia  esso 
conte  fu  poi  liberalissimo  verso  de' monaci 
certosini,  istituiti  dallo  stesso  san  Bruno- 
ne in  questi  tempi.  Passarono  dopo  la 
conquista  di  Capoa  il  duca  Ruggieri  e il 
conte  Ruggieri  a Salerno,  città  allora, 
dove  solca  dimorar  la  corte  dei  duchi 
di  Puglia.  Colà  parimente  |2)  da  Bene- 
vento  si  portò  papa  Urbano  per  abboc- 
carsi col  conte  prima  del  suo  passaggio 
in  Sicilia.  K perciocché  si  ritrovò  esso 
conte  disgustalo  per  avere  il  pontelìce 
eletto  suo  legalo  in  Sicilia  Roberlo  ve- 
scovo di  Traina,  senza  precedente  notizia 
e consenso  del  medesimo  conte,  aflin 
di  placarlo,  c perchè  ben  sapea  quanto 
grande  fosse  lo  zelo  della  religione  in 
quel  principe,  dichiarò  legalo  apostolico 
per  tutta  la  Sicilia  esso  conte  e i suoi 
credi  con  bolla  data  Salenti  per  manum 
Johannis  sanclae  romanae  Ecclesiae  dia- 
coni, lerlio  nonas  jutii,  Indiclioiie  VII 
( si  dee  scrivere  VI ) pimtificalus  domiti 
Irbnni  secuiidi  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la 
decantata  iiioiiurcbia  di  Sicilia  (nome 
veramente  strano)  cosi  vigorosamente  im- 
pugnata dal  Cardinal  Baronio  nel  tomouii- 
dccinio  (Iella  sua  Storia  ecclesiastica,  tomo 
perciò  coudannato  alle  fiamme  in  Ispa- 
gna.  Anche  a'd!  nostri  sotto  il  poiitilicato 
di  Clemente  .\l  ribolli  questa  controver- 
sia, clic  susseguentemeute  ebbe  fine  colla 
moderazione  di  alcuni  abusi  introdotti 
nel  tribunale  di  quella  mouarchia. 

(i)  Apuli  ^uiiuni  «il  ilirm  (i  oclohr. 

(;<)  Gdufrid.  M^Ulerra,  lib.  4i  ^0- 
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Andosscne  dipoi  papa  Urbano  olla 
città  di  Ilari,  dove  nel  incse  di  ottobre 
tenne  un  maestoso  concilio  di  cento  ot- 
tantacinque  vescovi  (I).  Comparvero  in 
quella  sacro  raunanzu  molli  Greci,  e con 
esso  loro  segui  una  calda  disputa  intorno 
alla  Procession  dello  Spirilo  Santo  dal 
Figliuolo.  Vi  si  trovò  presente  l'arcivesco- 
vo santo  Ànsftmo,  personaggio  il  più  lette- 
rato che  si  avesse  allora  la  Chiesa  Ialina. 
Confnlò  egli  I'  opinion  de’  Greci  con  tal 
forza  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine 
Scritture,  che  avrebbono  dovuto  coloro 
nmmutolii'si.  In  quest’  anno  probabil- 
mente accadde  ciò  che  narra  Landolfo 
iuniore  storico  milanese  (2).  Per  alte- 
slnlo  di  lui,  il  giovane  re  Corrado  teneva 
lu  sua  corte  in  Borgo  San  Donnino. 
Avvenne  che  passò  per  colà  Liprando 
prete  milanese,  gran  partigiano  della 
parlo  pontifìcia,  incamminalo  verso  Ro- 
ma, por  presentarsi  davanti  papa  Urba- 
no. Era  egli  persona  fumosa,  perchè  nel- 
I’ anno  1075  gli  scismatici  gli  aveano 
tagliato  il  naso  e gli  orecchi.  Avendo 
voluto  il  re  vederlo,  fra  I’  altre  cose,  gli 
disse:  Essetulo  maestro  tu  de'  Paterini 
(cosi  erano  allora  appellali  i fautori  della 
parte  ponliGzia),  che  sentimento  hai  In 
intorno  ai  vescovi  e sacerdoti,  che  posse- 
dendo tanti  fieni  loro  conceduti  dai  re, 
nulla  poi  vogliono  contribuire  per  pii  ali- 
menti del  re?  Probabilmente  questo  re, 
più  di  apparenza  che  di  sostanza,  si  do- 
veva trovar  molto  asciutto  e bisognoso 
di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  tutta 
modestia  e buon  garbo  gli  rispose,  ma 
senza  sapersi  ciò  che  gli  rispondesse.  Pas- 
sando egli  poi  pel  Parmigiano,  fu  preso 
e spogliato  dagli  uomini  di  quel  vescovo, 
e fu  obbligato  a tornarsene  indietro.  Cor- 
rado fece  pagar  buona  somma  di  danaro 
in  pena  da  que' masnadieri.  Dopo  un  fati- 
coso assedio  di  nove  mesi  (3),  e dopo  aver 

(t)Lnpu»  Pruluspjia,  iti  Chroti.  Anouyinus 
BpU'l  T’erc^riiiium. 

(2)  Latidiilfus  junior.,  liitt.  Mediolan.,  cap.  f, 
toni,  fi  Ker.  Iiaii*:. 

Chruno^rdph.  M ttlejc.  Gulllelm.  Tyr.  Ber- 
iMniuy  1 liesduniriu»  et  a!ii. 


disfatti  varii  corpi  di  Turchi  che  voleano 
portar  soccorso  all’  assediata  Antiochia, 
c dopo  aver  patito  quella  città  una  terri- 
bil  fame  c mortalità  di  gente,  riuscì  in 
fine  ali’  esercito  de’  cristiani  crocesignati 
di  entrare  per  intelligenza  di  un  ricco 
saraceno  io  quella  vasta  città,  e di  met- 
tere a fil  di  spada  chiunque  non  potè 
salvarsi  colla  fuga,  il  principe  Boamondo, 
che  da  Roberto  suo  padre,  se  non  altra 
eredità,  quella  ebbe  almeno  dell'  accor- 
tezza e del  valore,  quegli  fu,  che  per  trat- 
tato secreto  eoo  un  uffiziale  turco,  cristia- 
no rinnegato,  introdusse  le  armi  cristia- 
ne in  Antiochia,  e seppe  cosi  ben  condur- 
re i propri  affari,  che  lutti  gli  altri  princìpi 
accordarono  a lui  il  dominio  di  quella  no- 
bilissima città,  in  cui  egli  fondò  un  illustre 
principato.  Ma  poco  stette  a presentarsi 
sotto  Antiochia  Corborano  principe  dei 
Turchi  con  trecento  sessanta  cinque  mila 
armati  ( numero  forse  esagerato  |,  che 
strett  amento  assediò  i vincitori  nella  città 
medesima,  e li  ridusse,  per  mancanza  di 
viveri,  a cibarsi  di  carne  di  cavallo  e di 
asini,  e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto 
era  disperazione,  quando  eccoti  un  prete 
provenzale  riferire  che  per  una  rivela- 
zione di  sant’  Andrea  si  trovava  in  quella 
città  la  lancia,  con  cui  fu  aperto  il  costato 
al  divino  nostro  Salvatore,  e ne  indicò  il 
luogo.  Fu  poi  dai  più  saggi  creduta  questa 
un’  impostura.  Verità  nondimeno  è,  che 
ritrovata  la  pretesa  lancia  (che  nulla  più 
facile  sarebbe  stalo,  quanto  che  il  por- 
vene  e seppellirne  una  a capriccio),  tal 
compunzione,  tal  coraggio  e risoluzione 
entrò  in  cuore  dell’  esercito  cristiano,  che 
fatta  una  soi  tita  generale  contro  all'  im- 
mensa armala  nemica,  la  sbaragliarono 
c misero  in  fuga,  ineredibii  fu  la  quantità 
e ricchezza  delle  spoglie  del  campo.  So- 
praggiunse la  peste,  che  fece  non  poca 
strage  do’  Cristiani  ; vennero  anche  dis- 
sensioni fra  Boamondo  e Raimondo  conte 
dì  Tolosa;  ma,  ciò  non  ostante,  la  cotanto 
diminuita  armala  de’  crociati  continuò 
il  suo  cammino  alla  volta  di  Gerusalem- 
me, con  impossessarsi  in  andando  di 
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varie  eiltò.  Cile  la  eonlesuu  Nalilda  fosse 
in  quesii  (empi  govcrnntrire  n signora  di 
Reggio  di  Coinbardiu,  si  può  forse  dedur- 
re du  un  allo  da  me  dato  alla  luce  (1). 
Rolliva  lite  fra  i monaci  benedoltini  di 
quella  cillò  e gli  uomini  delle  valli  per 
alcuni  beni.  Essendo  ricorsi  gli  ultimi  ad 
essa  principessa,  ordinò  ella  ad  uno  dei 
suoi  giudici  di  ben  ventilar  quella  causa, 
e d’intimare  alle  parli  che  {osterà  pronte 
alta  pugna,  cioè  alla  pazza  maniera  di  de- 
cidere molte  controversie  che  era  allora 
in  voga.  Entrarono  i campioni  nello  stec- 
calo, c gran  dire  vi  fu,  perchè  quello 
degli  uomini  suddetti  gittò  sopra  la  testa 
del  campione  de'  monaci  un  guanto  don- 
nesco ordinato  di  varii  colori,  dando  con 
ciò  sospetto  di  maleGzio.  Tralascio  gli 
altri  ridicolosi  avvenimenti  di  quel  duello, 
che  non  era  in  questi  barbari  tempi 
riconosciuto  dai  più  per  una  chiarissima 
tentazione  di  Ilio,  e però  peccaminosa 
nel  tribunale  d’ esso  Altissimo. 

r Cbisto  «cix.  Indizione  tu. 

. \ l’ASorxie  II  papa  t . 

Anno  di  < . , I • , 

1 Abrigo  1 V re  44,  imperad.  1 G. 

' CoBBADo  II  re  (]'  Italia  7. 

Era  tornalo  a Roma  nel  precedente  an- 
no il  buon  papa  Urbano,  neon  gran  pace 
avea  quivi  solennizzato  la  festa  del  santo 
Natale  (2),  perchè  gli  era  riuscito  di  ri- 
metterò in  suo  potere  castello  Sant’  An- 
golo, fin  qui  occupalo  dal  presidio  del- 
r antipapa  Giliberto.  Niun'  altra  fortezza 
restava  in  quella  città  che  non  fosse  di- 
pendente dai  di  lui  cenni  ; e coloro  che  qui- 
vi tuttavia  si  trovavano  favorevoli  alla 
fazione  scismatica,  o colle  carezze  o colla 
forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidien- 
za. Intimò  egli  un  concilio  da  tenersi  in 
Roma  nella  terza  settimana  dopo  Pasqua, 
e infatti  questo  fu  celebrato  al  tempo  pre- 
fisso coir  intervento  di  cento  cinquanta  fra 
vescovi  ed  abbati,  e col  concorso  d' innu- 
mcrabili  cherici.  Vi  fu  presente  anche  il 

(i)  Anlìquìl.  Ilalic.,  nis«rrl.  XXXIX.  pig.  0^7' 
(a)  berlhoMus  in  Ciirou. 

celebre  arcivescovo  tanto  Anselmo.  Si  rin- 
novò in  esso  In  scomunica  contro  dell  an- 
lipapa  e dc'suoi  parziali  ; si  confermarono 
le  censure  contro  de'  preti  concubiuarii  ; 
e fu  falla  gran  premura  dal  pontefice  per 
nuovi  aiuti  all'  impresa  di  terra  santa.  .Ma 
da  li  a pochi  mesi  infermatosi  t rliano  II, 
passò  in  miglior  paese  a godere  il  frutto 
delle  sue  virtù  dopo  un  ponlificalo  insi- 
gne e glorioso  d'  undici  anni  c cinque 
mesi.  Succedette  la  morte  sua,  per  atte- 
stalo di  varii  scrittori,  nel  di  20  di  luglio 
del  presente  anno.  Non  andò  mollo  che 
dal  clero  c popolo  fu  susliluilo  nella  cat- 
tedra di  san  Pietro  Rinieri  di  nazione  to- 
scano, già  monaco  cluniacense,  c poi  pre- 
te cardinale  del  tilolo  di  san  Clemente, 
che  assunto  il  nome  di  Pasquale  II,  fu 
ordinalo  papa  nel  di  14  d'agosto,  dopo 
aver  egli  fatto  gran  resistenza,  per  fuggi- 
gire  cosi  eccelsa  dignità.  Secondo  la  com- 
binazione de'tempi,  non  potè  il  buon  pon- 
tefice Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi 
aver  la  consolazione  di  veder  il  frutto 
delle  sue  apostoliche  fatiche,  coll'  avviso 
d'  essersi  impadronita  1'  armala  de’  cri- 
stiani crocesegnali  della  santa  città  di  Ge- 
rusalemme, dove  fecero  un  gran  macello 
di  Saraceni.  Cioè  fu  essa  dopo  pochi  gior- 
ni d’ assedio  presa  nel  di  i;>  di  luglio  di 
quest’  anno  (1)  ; ma  non  potè,  dissi,  cosi 
importante  nuova,  che  riempi  di  giubilo 
tutta  la  cristianità,  ritrovar  vivo  esso  Ur- 
bano. Raunati  nella  conquistata  città  i 
principi  cristiani,  dopo  otto  giorni  di  co- 
mun  parere  elessero  re  di  Gerusalemme 
Gotifredo  di  lluglione  duca  di  Lorena,  il 
più  saggio,  il  più  pio,  cd  anche  il  più  va- 
loroso fra  essi.  Diede  egli  nel  di  14  del 
seguente  agosto  una  IcrribiI  rotta  all'  im- 
menso esercito  del  soldano  d' Egitto  pres- 
so ad  Ascalonn,  che  veniva  per  soccor- 
rere Gerusalemme  : con  che  restò  mira- 
bilmente coronala  quella  campagna.  Ma 
perciocché  mollissimi  di  que’  Franchi, 
dopo  aver  compiuti  i lor  voti,  se  ne  tor- 
narono appresso  in  Occidente,  restò  il 
novello  re  appena  con  Irccciito  cavalli  c 

^i)  iBiiillelmui  Tvr.,  lib.  8,  c«p.  iill. 
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calledrale  di  quella  cilU  alcune  (erre. 
Notai  quel  placito  come  tenuto  nell’  an- 
no presente,  senza  esaminarne  le  note 
cronulogiciie.  Ora  mi  avveggo  appartener 
esso  all’  anno  susseguente,  indicandolo 
l’ indizione  VIU.  Quivi  s’  è adoperato 
r anno  florentino  ; cioè  tuttavia  in  quella 
città  nel  di  5 di  marzo  continuava  1'  an- 
no 1 otto,  laddove,  secondo  l' era  volgare, 
nel  di  primo  di  gennaio  avea  avuto  prin- 
cipio r anno  1 100.  Similmente  è stata  da 
ine  prodotta  ( 1 ) una  donazione  fatta  da  es- 
sa contessa  al  monistcro  di  san  Salvato- 
re della  Fontana  di  Taone,  e scritta  anno 
ab  Incamalione  Domini  millesimo  nonage- 
simo  nono,  regnante  imperatore  ilenricus, 
octavo  idiis  septembris,  Indictione  sexta. 
Se  cosi  ba  l' originale  ( il  che  io  non  posso 
affermare  ),  quest'anno  1000  sarà  1'  unno 
pisano,  e,  secondo  noi,  l’anno  1098.  Ma 
il  Fiorentini  (2|,  accennando  questo  docu- 
mento, legge  Indici.  Vili,  cominciata  nel 
medesimo  mese  di  settembre,  e però  quel- 
l'atto  6 da  riferire  all'  unno  presente. 
Non  è certamente  lieve  imbroglio  nella 
storia  questa  diversità  degli  anni  e delle 
indizioui  che  comparisce  nelle  carte  an- 
tiche, ed  6 facile  il  prendere  degli  abba- 
gli, se  nou  si  ha  molta  attenzioue  ed  altri 
lumi  della  storia. 

^ Cristo  mc.  Indizione  tiii. 

Annodi 

1 Arrigo  IV  re  4o,imperad.  17. 

' Corrado  II  re  d’ Italia  8. 

Abbiamo  du  Pandolfo  Pisano  (5)  che 
fu  fatta  calda  istanza  dal  popolo  romano 
a papa  Pasquale  perché  venisse  cacciato 
da  que’  contorni  1'  antipapa  Guiberto,  il 
quale  per  tanti  anni  uvea  travagliata  e 
tenuta  in  guerra  la  loro  città,  con  esibi- 
re a questo  effetto  buone  somme  d’  oro  e 
d'  argento.  Giunsero  nello  stesso  tempo 
ambasciatori  di  Ruggieri  conte  di  Sicilia, 

(i)  Auliquit.  llal.,  Diuerl.  Vili. 

la)  Kiorentìiii,  Mcinor.  ili  iib.  a. 

|3)  Paiidulfiis  l’iuuut,  io  Vii.  Paaoltal.  iJ,  P.  I, 
lom.  3 Ker.  lulic. 

che  ammessi  all’  udienza  del  papa,  posero 
ai  di  lui  piedi  mille  onde  d'oro.  Animato 
da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  ponteGce,  spe- 
di r esercito  contra  di  Guiberto.  Dimora- 
va costui  nella  città  d'Alba,e  sostenne  per 
qualche  tempo  l’ assedio  d’ essa.  Veggeq- 
do  poi  disperato  il  caso,  eblie  maniera  di 
scampare,  c di  ritirarsi  in  un  forte  castel- 
lo ; ma  quivi  all’  improvviso  la  morte  il 
colse,  c mancò  di  vita  ostinato  nel  suo 
scisma,  pentito  più  volte  d' avere  assunto 
il  titolo  di  pontefice  romano,  senza  p<>rò 
mai  pentirsi  daddovcro  per  riconciliarsi 
col  vero  vicario  di  Cristo,  e far  peniten- 
za de'  suoi  enormi  eccessi.  Colla  morte 
sua  restò  liberata  la  Chiesa- di  Dio  da 
una  gran  peste,  da  un  tcrribii  nemico. 
Non  restò  essa  nondimeno  immediata- 
mente quieta  ; imperciocché  i seguaci  di 
esso  Guiberto  in  luogo  di  lui  elessero  pa- 
pa un  certo  Alberto,  che  nello  stesso  gior- 
no fu  dispupato.  Laonde  passarono  all'  e- 
lezion  di  un  certo  Teodorico  ; e questi 
per  più  di  tre  mesi  fece  fra’  suoi  aderen- 
ti una  ridicola  Ggura  di  sommo  pontefice. 
.Ma  i Romani,  o pure  i Normanni  misero 
le  mani  addosso  a que'  mostri,  e conli- 
narono  il  primo  in  san  Lorenzo  d'A versa, 
r altro  uel  monistero  della  Cava  presso 
Salerno.  Saltò  su  col  tempo  anche  il  ter- 
zo, appellato  ilaginolfo,  ehe  nel  di  2 di 
novembre  fu  da’suoi  parziali  promosso  al 
ponti licalo  e prese  il  nome  di  Silvestro  IV. 
Sigeberto  nella  Cronica  sua  (1)  secondo 
l’ edizion  del  .Mireo  scrive,  che  essendosi 
costui  ritirato  in  una  fortezza,  Berto  ca- 
put et  rector  romanae  militine  cum  expe- 
diliotie  cleri  et  popoli  eim  inde  exlra.tit, 
et  ad  lyamernm  principem  Anconae  in  11- 
burlinam  urbem  addnxit,  dove  fu  dagli  sci- 
smatici creato  papa,  ma  per  attcstalo  del 
medesimo  scrittore,  costui  non  multo  post 
reprobalur  a Romanis,et  fama  nnminis  ejus 
cranui/.  Di  ciò  riparleremo  all’anno  1 lUU. 
Sicché  neppur  dopo  la  morte  di  Guiber- 
to pervenne  ad  una  intera  quiete  papa 
Pasquale.  Nè  si  dee  tralasciar  senza  os- 
servazione che  in  questi  tempi  la  marca 

(i)  Sigeberlui«  io  Cbroo.  edil.  Mìraeì. 
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il'  Ancona,  non  dlvci-sa  da  quella  clic  tem- 
po fa  era  denominata  marca  di  Cameri- 
no o di  Fermo,  ubbidiva  allora  all'  impe- 
dorc  Arrigo  IV.  Ne  ero  marchese  Guar- 
nifTi,  da  cui  probabilmente,  o da'  suoi  di- 
scendenti che  porlarono  lo  slesso  nume, 
fu  quel  paese  poscia  chiamato  la  marca 
di  Guamieri  ; e questi  riconosceva  per 
suo  signore  il  suddetto  Arrigo,  come  co- 
sta da  un  pc'Azo  di  lettera  da  lui  scritta 
al  medesimo  Augusto  presso  di  Sigeberlo. 
Che  se  questo  Guarnieri  teneva,  siccome 
abbiani  veduto,  Tivoli,  anch’  egli  dovea 
recar  dqlle  molestie  a Roma  e al  ponte- 
llce  Pasquale. 

Abbiamo  dal  soprallodato  Pandolfo 
Pisano  che  il  papa,  non  so  se  ncH’  anno 
presente,  oppure  nel  susseguente,  ricu- 
però colla  forza  dell'  armi  Città  Castel- 
lana. Mosse  anche  guerra  a Pietro  dalla 
Colonna  (il  primo  che  s'incontri  di  que- 
sta nobilissima  famiglia  nelle  storie 
perchè  aveva  occupata  la  terra  di  Cavi, 
spettante  alla  Chiesa  romana.  Tolta  fu 
non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra 
suddetta,  ma  eziandio  Colonna  e Zaga- 
rolo,  che  erano  di  suo  diritto  : il  che  ci 
fa  intendere  clic  non  cominciava  allora 
la  nobiltà  di  quella  caso,  ed  esserle  ve- 
nuto il  cognome  dal  dominio  della  terra 
di  Colonna,  che  fu  poi  loro  restituita.  Po- 
co potè  godere  del  suo  nuovo  regno  di 
Gerusalemme,  e delle  nuove  conquiste 
da  lui  falle,  l' inclito  e piissimo  re  Goti- 
fredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell'  unno  presente,  passò  a miglior  vita 
nel  di  48  di  luglio,  lasciando  dopo  di  sé 
una  memoria  piena  di  benedizioni  (1). 
Accorso  a Gerusalemme  Baldovino  suo 
fratello,  fu  con  universale  consentimento 
eletto  re,  ed  anche  solennemente  coro- 
nato nel  di  del  santo  Natale;  funzione  da 
cui  s'  ora  astenuto  il  buon  re  Golifredo. 
Landolfo  juniorc  (2),  storico  milanese, 
scrive  che  Anselmo  IV  arcivescovo  di 

(1) Guilleimus  Tyr.  Abbai  Drspcr^cnsif.  Ful- 
cbcrluA  Curiioleiis.  Bcniiirilus  Tbri.uir.  et  alit. 

(2)  Lau<iiilfiis  iJe  S.  P411I0,  [lislur.  .^leiJìoian., 
Ioni.  5 Ber.  lisi. 

Milano  predicò  la  crociata  per  la  Lom- 
bardia, facendo  cantare  una  canzone  che 
cominciava  lillreja,  forse  franzese,  e pro- 
babilmente signiGcante  Olire  qià  sono  ili 
i Franchi,  ec.  Uni  egli  con  ciò  una  gros- 
sa armala  di  Lombardi  ; e dopo  aver 
creato  e lasciato  suo  vicario  in  Milano 
Crisolao  ( appellato  volgarmente  Grosso- 
lano), che  poco  prima  era  stato  eletto  e 
consecrato  vescovo  di  Savona,  alla  testa 
di  queir  esercito  s'  inviò  alla  volta  di 
Costantinopoli  (1).  Seco  andarono  il  ve- 
scovo di  Pavia  e Alberto  da  Biandrate  po- 
tentissimo Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  passò  questa  gente,  come  si  pen- 
sò Tristano  Calco  (2),  ma  bensì  per  ter- 
ra, attestandolo  l'Abbate  Urspergense  (5) 
e r Annalista  Sassone  (4)  con  dire  sotto 
quest’  anno  ; Ej:  Langobardis  cum  Me- 
diolanensi  et  Vapiensi  Episcopis  quinqua- 
ginta  millia  ad  UierosoUimilanam  profe- 
ctionem  signati,  in  Bulgariae  civilatibus 
hgemaverunt.  Rapporta  il  padre  Bac- 
chini  (5)  un’  insigne  donazione  fatta  in 
quest'  anno  dalla  contessa  Matilda,  men- 
tre era  in  Guastalla,  al  monistcro  di  san 
Benedetto  di  Gonzaga,  e scritta  anno  ab 
ìncamatione  Domini  millesimo  centesimo, 
Indiclione  decima,  kalendis  junii.  Ma  non 
può  convenire  u quest'anno  V indizione  X, 
e dal  Fiorentini  (ii)  sappiamo  che  in  con- 
tessa dimorava  in  Toscana  nel  di  7 di 
giugno  dell' anno  presente.  Dimorava  an- 
che in  Firenze  in  palalio  domus  ( cioè 
del  duomo  ) sancii  Johannis,  dove  tenne 
un  placito  nel  di  2 di  marzo,  da  me  dato 
alla  luce.  Però  sembra  verisimile  che  quel 
documento  appartenga  all’anno  4 102,  in 
cui  veramente  Matilda  si  trovò  in  Lom- 
bardia. Secondochè  scrive  Romoaldo  Sa- 
lernitano (7|,  in  quest'  unno  Ruggieri 
duca  di  Puglia  assediò  e prese  la  città  di 
Cauosa,  eh’  egli  durante  1'  assedio  uvea 

(1)  Onleric.  Vilalis.  B.i  liiirus  GéAloitient. 

(a)  1VUUn.  Calcbii»,  Hial.  Mei. 

Abb^s  Ursner^'ciisi»,  iu  CÀIiroti. 

(i^)  .\iinalÌAÌa 

(5)  Uai'chinit  Isl  di  l’oliron.  4^- 

(B)  Fiorenlìni,  Memorie  di  Malìlda,  lib.  ìt. 

{j)  Uomualdus  baleriiit.,  luu.  7 Ber.  Italie. 
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fuUo  cignero  tutta  all'  intorno  con  delle 
reti.  Boamondo  principe  d’ Antiochia  suo 
fratello  restò  nel  presente  anno  prigio- 
ne dei  Turchi  : il  che  riuscì  di  grave 
danno  agl’ interessi  del  cristianesimo  in 
Oriente. 

l Cristo  nei.  Indizione  ii. 

Anno  di  ^ Pìsqdale  II  papa  5. 

{ Arriso  IV  re  46,  iniper.  1 8. 

Funestato  fu  l’ anno  presente  dalla 
morte  di  due  illustri  principi  nello  stesso 
mese  di  luglio.  L’ uno  fu  Corrado  re  di 
Italia,  figliuolo  di  Arrigo  IV,  e 1'  altro 
Ruggieri  conte  di  Sicilia.  Quanti)  a Corra- 
do, non  si  sazia  l’Abbate  lirspergense  (I) 
con  altri  storici  di  esaltare  le  di  Ini  vir- 
tù. Ninno  gli  andava  avanti  nella  pietà, 
nella  mansuetudine,  nella  continenza,  di 
maniera  che  pareva  un  angelo  in  carne. 
Eppure  questo  buon  principe  provò  an- 
eli’ egli  poco  buona  fortuna  presso  la 
contessa  Matilda,  donna  che  in  questi 
tempi  senza  titolo  regole  faceva  volen- 
tieri da  regina  in  Italia.  Che  disgusti  ella 
desse  all’  ottimo  giovane  Corrado,  non  si 
sa  ; ina  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo 
suo  padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia, 
neppur  ella  ebbe  più  bisogno  di  Corra- 
do. E non  seppe  tacer  Donizone  che  è 
pure  il  panegirista  della  contessa,  questa 
verità,  scrivendo  (2)  : 

Infra  C/iom aduf  ionffQÒardos  contifatus 
Ihim  starete  dìscors  n iMnthildi  Juìt  ipso 
Tempore,  fhtraeil  modìcunì  discordia  lafis. 
iSitm  petiit  partes  luscanas  rc.r.  Ihi  tamdem 
^oOilibus  tfuidam  facientibus  expuiit  ìram. 

Che  Matilda  non  solamente  signoreggias- 
se in  Toscana  e in  parte  della  Lombar- 
dia, ma  stendesse  anche  la  sua  autorità 
in  Milaùo,  si  può  raccogliere  da  Landolfo 
di  san  Paolo  (5).  Quivi  fu  eletto  arcive- 
scovo Miitildis  comitiftae  favore  Lan- 
didfu  da  Uudagio  ; decaduto  questo,  restò 

(I)  Ablt4S  in  (Viroli.  Annalixla  Saio. 

(3)  Doiiizn,  in  Vii.  Alailiibl.,  lib.  a.  cap.  iS. 

(3)  l.aiiJulfui,  junior  Uid.,  Mcitiolcii.  cap.  a. 
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eletto  0 consecroto  Anselmo  IV  da  Bai- 
so,  il  quale  virgae  paelorali  per  munus 
Malildit  abhatUsae  ( dovrebbe  essere  c<>- 
milissae } udhaetit.  Collo  stendere  cosi  h; 
Umbre  della  sua  autorità,  dovea  Matilda 
annientar  quella  del  re;  forse  anche  non 
somministrava  quanto  occorreva  pel  de- 
cente suo  trattamento.  Però  forte  in  col- 
lera il  rcal  giovane  si  ritirò  a Firenze, 
dove  sorpreso  da  maligna  febbre,  nel 
luglio  di  quest’  anno  diede  fine  alla  sua 
vita.  Per  testimonianza  dell’  Urspergensc 
corse  qualche  voce  che  cosi  immatura 
morto  fosse  provenuta  da  veleno;  e forse 
ne  fu  dai  maligni  incolpala  la  medesima 
contessa  Matilda,  scrivendo  il  sopram- 
mcntovato  Landolfo  ; Quum  perveniisel 
Florentiam  rex  ipse  prudens  et  sapiens,  at- 
que  decorus  facie  ( proh  dolori)  adole- 
scens,  aecepta  poiione  ab  Àviano  medico 
Malildis  comitissae,  vilam  finivil.  Lo 
virtù  di  .Matilda  tali  furono,  che  non  può 
cadere  sopra  di  lei  un  si  nei'o  sospetto. 
Per  quel  che  riguarda  Ruggieri  conte  di 
Sicilia  (I),  anch’egli  nel  medesimo  mese 
fu  rapito  dalla  morte  ; principe  valoroso 
e glorioso  al  pari  di  llobcrlo  Guiscardo 
suo  fratello  sopra  la  terra,  ma  più  di  lui 
religioso,  clemente  liberale,  e speciolmen- 
te  memorabile  per  aver  liberata  la  Sicilia 
dal  giogo  dui  Saraceni,  o restituito  in  es- 
sa il  culto  del  vero  Dio  colla  fondazione 
di  tanti  vescovadi,  spedali  c templi  del  | 
Signore.  Lasciò  dopo  di  sé  due  piccioli  < 
figliuoli,  Simeite  primogenito,  che  fu  ri-  | 
conosciuto  tosto  conte  di  Sicilia  e <li 
Calabria,  e Ruggieri  nato  nell’anno  1097, 
che  divenne  col  tempo  re  di  Sicilia  : a-  I 
mcndue  sotto  il  governo  della  contessa 
Adelaide  loro  madre,  donna  che  coll'  al- 
terigia univa  una  gran  sete  del  danaro 
altrui,  e però  cagione  che  in  que’  priii- 
cipii  della  sua  tutela  succedessero  non 
poche  sedizioni  fra  i sudditi  suoi.  Non 
parlo  di  un  terzo  figliuolo  appellato  Gof- 
fredo, prol)abilmcnle  bastardo,  perché 
forse  ero  premorto  al  padre. 

(i)  KufmuMus  Suleriiiiamis,  in  Cliroii. 
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In  qiicsl’  anno  sul  priocipio  d'  aprile 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  per  redimer 
i suoi  peccali,  imprese  il  viaggio  di  terra 
sanla,  e si  uni  con  Guglielmo  duca  d'  A- 
quitania  (I).  Conducevano  seco  questi 
due  principi  un’armata  di  cento  sessanta 
mila  crociati.  A questa  precedeva  l'altra 
de’  Lombardi,  che  dicemmo  incammina- 
la con  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  il 
cui  disegno  fallo  sulle  dita,  per  quanto 
ne  correa  la  voce,  era  di  voler  conqui- 
stare Babilonia,  come  se  quella  fosse  una 
bicocca.  Ma  tanti  castelli  in  aria  anda- 
rono ben  presto  a finire  in  nulla.  Pas- 
sata che  fu  si  gran  mulliludine  di  gente 
nell' Asia  (2),  per  tradimento  dei!' impe- 
radore  Alessio,  che  passava  d'intelligenza 
coi  Turchi,  parte  per  gli  stenti  e mancan- 
ze de’viveri,  parte  per  le  sciafile  e frecce 
nemiche,  peri  quasi  tutta.  Fra  gii  altri 
principi  che  lasciarono  la  vita  in  si  sfor- 
tunata spedizione  |3|,  uno  fu  il  suddetto 
arcivescovo  di  Milano,  ossia  che  egli  mo- 
risse in  una  zuffa  co' Turchi,  oppure  che 
ferito  fuggisse  a Coslantioopoli,  dove  Lan- 
dolfo da  san  Paulo  scrive  che  succedette 
la  sua  morte.  Salvossi  dopo  la  rovina  del 
suo  esercito  il  duca  Guelfo,  e per  mezzo 
ad  intiiiili  travagli  ebbe  alinea  la  conso- 
lazione di  arrivare  a Gerusalemme.  Sod- 
disfatto eh’  ebbe  ivi  alla  sua  divozione,  se 
ne  tornava  questo  principe  per  mare  a 
casa  ; ma  giunto  all'isola  di  Pafo,  oppure 
di  Cipri,  e collo  da  una  mortale  iiifer- 
niità,  quivi  fini  di  vivere,  e trovò  la  sua 
sepoltura  o nel  presente  u nel  susseguen- 
te anno:  principe  glorioso  per  tante  sue 
militari  imprese,  e massimamente  per  aver 
piantata  in  Germania  e lasciala  quivi  in 
gran  potenza  una  linea  di  principi  esten- 
si, la  qual  tuttavia  più  che  mai  fiorisce 
nella  iusigne  casa  di  Brunswich,  Wolfem- 
biillel  e Luiieburgo,  dominanti  anche  sul 
Irono  dell'  lughillerra.  Restarono  di  lui 
due  figliuoli  maschi,  cioè  Guelfo  V ma- 

(i)  CUron.  Weiugtrt.  aiJuJ  L«ibuil.  Abb»f 
Uipergenn.^  in  Chron. 

(3)  KaJulphus  Cadomeniix,  <]«  gcjilis  TancreJi. 

(3)  Laodulf.  junior,  Hial.  MeJiolaii.,  cap.  3. 


rito  della  gran  contessa  Matilda,  ma  da 
lei  separato,  ed  Arrigo,  appellato  per  so- 
prannome il  Nero.  Succedette  Guelfo  V 
nel  ducato  della  Baviera,  e questi  poi  si 
segnalò  culle  doli  della  pietà,  del  valore 
c della  liberalità,  come  a’  ha  dalla  Cro- 
nica di  Weingart.  In  qual  anno  egli  ter- 
minasse i suoi  giorni  rosta  tuttavia  allo 
scuro.  Cerio  è,  che  vivente  ancora  esso 
Guelfo,  Arrigo  suo  fratello  portò  il  titolo 
di  duca,  e ne  vedremo  una  pruova  all’an- 
no 4107.  Truuvasi  nel  maggio  del  pre- 
sente unno  la  conlessa  Matilda  in  Gover- 
nolo  sul  Mantovano  (I),  dove  restituisce 
al  inonislero  di  san  Benedetto  di  Poliro- 
ne  r isola  di  Revere  con  altri  beni.  Si  ac- 
cinse ella  in  questi  medesimi  tempi  a 
ricuperar  la  città  di  Ferrara,  che  tanti 
unni  prima  le  si  era  ribellala  ; e fatto  un 
gran  preparamento  di  soldatesche,  chia- 
mati anche  in  aiuto  i Veneziani  (2)  e i 
Ravennati,  che  vi  accorsero  per  Po  con 
una  squadra  di  navi,  nell’  autunno  passò 
all’  assedio  di  quella  città. 

Contro  (fitam  gentes  numero  sìne  duxit  et  enses^ 
Tuscoty  fìomanos,  Longobardos  gateatoSy 
Et  RiiK'ennateSy  quorum  sunt  maxime  nnves. 
Circumstant  equidem  multae  morii  atque  ca~ 
A duce  praeclaro  trasmissae  venetiano.  ( rinae 

Sun  versi  di  Donizone  (5),  che  sog- 
giugne,  avere  i Ferraresi  alla  vista  di  tan- 
to sfoi'zo  presa  la  risoluzione  di  arren- 
dersi : con  che  senza  spargimento  di  san- 
gue tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  contessa. 

l CsisTo  Mcii.  Indizione  x. 

Anno  di  < Pasquale  II  papa  4. 

{ ArsigoIV  re47,imperad.  4 9. 

Celebrò  in  quest’anno  papa  Pasquale 
un  solenne  concilio  in  Roma  nella  basi- 
lica lateranense  (4),  in  cui  rinnovò  la 


{i)  Racebini,  Slot,  «lì  Polirone,  iib.  3. 

(a)  D*utJul.«  in  Chron.,  tom.  i3  Rer.  llal.  Cbron. 
Etlenie,  lom.  i5  Ker.  Ìial. 

(3)  Donilo,  in  Vii.  MalhiIJis,  Iib.  a»  cap.  i3. 

(4)  Labbe,  Coooil.,  tom.  io. 
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scomunico  contro  dello  scismolico  impe- 
rodorc  Arrigo  IV,  e confermò  i decreti 
de'  precedenti  sommi  ponlelìci  intorno 
olio  disciplina  ecclesiastico.  In  Germanio 
esso  Arrigo  sul  principio  di  quest’  anno, 
o sul  fine  del  precedente,  raunati  in  una 
dieta  i principi  di  quelle  contrade,  trattò 
con  essi  di  levar  lo  scisma,  e di  restituir 
la  pace  alla  Chiesa  e ai  popoli.  Fu  consi- 
gliato da  lutti  i saggi  di  riconoscere  il 
romano  punlcficc  Pasquale,  ed  egli  anche 
promise  di  portarsi  a Roma,  dove  in  un 
concilio  si  esaminasse  tanto  la  sua  quan- 
to la  causa  del  papa,  e ne  segiiis.se  con- 
cordia. IVIa  r infelice  principe  non  atten- 
ne dipoi  lu  parola  ; anzi  si  .seppe  eh'  egli 
andava  tuttavia  macchinando  di  creare 
un  nuovo  antipapa  : il  che  non  gli  venne 
fallo  per  difetto  non  già  di  volontà,  ina  di 
potere.  Aveva  papa  Pasquale  invialo  per 
suo  nunzio  e vicario  residente  presso  la 
contessa  .Matilda  Jlemardo  cardinale  del- 
la santa  romana  Chiesa,  ed  abbate  di  Vnl- 
loinbro.sa,  uomo  di  rara  probità  e pru- 
di'nza.  Fra  gli  altri  affari  che  egli  trutiò 
colla  contessa,  uno  de' principali  fu  l' ot- 
tener da  essa  la  rinnovazion  della  do- 
nazione di  tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa 
l'oinuna.  Gli  aveva  es.sa  donati  alla  incde- 
s:nia  Chiesa  (in  sotto  papa  Gregorio  VII, 
ina  per  le  gravi  turbolenze  dipoi  insorte 
s era  sinai'rito  lo  slruincnlo  della  inedc- 
siina  donazione.  Però  stando  essa  .Matil- 
da nella  rocca  di  Cano.ssa  nel  di  17  di 
novembre  dell' unno  presente  confermò 
e rinnovò  (\),'fierniannm  liernardi  cardi- 
tuilis  fi  legali  ejusdem  romanae  Eccletiae, 
lu  donazione  di  lutti  i suoi  beni,  tanto 
posseduti  quanto  da  possedersi,  e tanto 
di  qua  quanto  di  là  du’  monti,  in  favore 
della  Chiesa  romana.  Lo  strumento  tut- 
tavia esisleule  si  legge  in  line  del  poema 
di  nonizone.  Era  la  medesiuia  contessa 
in  quest  unno  nel  di  4 di  giugno  in  loco, 
qui  diciliir  Mirandula,  e quivi  fece  un  ag- 
giuslamenlo  (2)  con  Imelda  badessa  di 
sun  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del  ca- 

(I)  III  A|>priiil. ail  DiMiizniiriii.iii  VÌI.  MalliiliJii. 

(2|  .A|||||||||I.  ll»lii:.,  Iluscri.  I..XX1. 
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stello  0 della  corte  di  Giinslalla.  Appar- 
teneva quella  nobii  terra,  oggidì  città,  al 
monistero  suddcllo  di  san  Sisto  tino  dai 
tempi  deir  imperadrice  Angilberga  fonda- 
trice del  medesimo.  Doveu  Matilila  aver- 
lo occupalo,  e gliel  restituì  nell'anno  pre- 
sente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennam- 
mo, Anseimo  arcivescovo  di  .Milano,  al- 
lorché intraprese  il  viaggio  di  terra  san- 
to, per  suo  vicario  in  quella  città  c dio- 
cesi Crisniao,  chiamalo  Grossolano  dal 
popolo,  a cui  quel  nome  greco  dovette 
parere  alquanto  straniero.  Egli  era  ve- 
scovo di  Savona  (I),  uomo  assai  dotto, 
sapea  predicare  al  popolo,  e nell'esterio- 
re affettava  grande  mortificazione,  som- 
mo sprezzo  del  mondo,  usando  vesti 
gros.se  e plebee,  e cibi  vili  dopo  molta 
asiineuzn.  Lu  di  quel  prete  I.iprandu,  a 
cui  gli  scismatici  uveano  tagliato  il  naso 
e gli  orecchi,  persona  di  gran  credilo  non 
meno  nella  sua  patria  che  in  Roma  stes- 
sa, l’esortò  a cavarsi  di  dosso  quel  si 
orrido  mantello,  e a prenderne  uno  più 
conveniente  al  suo  grado.  Gli  rispose 
Grossolano  di  non  aver  danaro.  Esibito- 
ne a lui  in  prestito,  replicò  che  egli  sprez- 
zava il  mondo,  nè  volea  mului'e  registro. 
Allora  Liprundo  gli  disse:  In  questa  cillà 
ogni  persona  civile  usa  pelli  di  vaio,  di 
griso,  di  marlora,  ed  altri  omamenli  e cibi 
preziosi.  Con  questi  vostri  grossolani  abili 
vedendovi  i forestieri,  ne  vien  disonore  a 
noi  altri  ; il  che  si  dee  osservare  come 
una  volta  fosse  in  uso  e credilo  in  Italia 
il  vestirsi  di  preziose  pellicce  ; probabil- 
mente Grossolano  era  qualche  Calabrese 
che  sapea  bene  il  suo  conto,  ed  anche  fu 
intendente  della  greca  favella.  Intesasi 
poi  la  morte  dell’  arcivescovo  Anselmo, 
si  raunò  il  clero  e popolo  di  Milano  |)cr 
eleggere  il  successore.  Concorrevano 
molli  io  due  Landolli  canonici  ordinarii 
della  mclropolilana.  Grossolono  si  op- 
pose per  motivo  che  fossero  lontani,  per- 
chè erano  ili  in  terra  saula.  Allora  Arial- 
do  abbate  di  s.  Rionisio  con  una  gran 

(i)  junior.,  ilist.  4* 
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moliKudinc  della  plebe  c de'  nobili  pro- 
clamò arcivescovo  il  medesimo  Grosso- 
lano, che  con  tulio  il  suo  sprezzo  del 
inondo  corse  subito  n mettersi  nello  se- 
dia arcliiepiseopule.  Spedi  la  porte  che 
non  concorrevo  a tale  elezione  i suoi 
messi  a Homo  per  impedire  die  non  fos- 
se ocecllato  per  varii  molivi.  Ma  ricorsi 
i funtori  di  Grossolano  a Bernardo  car- 
dinale e vicario  del  papa  in  Lombardia, 
(juesli  ne  tratiò  colla  contessa,  e fu  riso- 
luto di  ammettere  la  persona  di  Grosso- 
lano, il  quale  alcuni  vun  sospettando  (non 
so  se  con  valevole  fondamento)  che  fos- 
se prima,  al  puri  di  Iteriiardo  cardinale, 
monaco  vallumhrosnno.  l’ero  in  fretta  se 
n'  andò  esso  Hernardo  a Milano,  c portò 
la  stola  ( cioè  il  pallio  ),  clic  fu  ricevuto 
da  Grossolano  fra  lo  strepitoso  plauso 
del  popolo.  Salilo  lo  scaltro  Grossolano 
dove  c^li  mirava,  ullora  cominciò  ad  usar 
cibi  delicati  c vesti  preziose.  Ma  poco 
passi')  che  Liprando  cogli  altri  gli  mosse 
guerra,  trattandolo  da  simoniaco,  e per- 
ciò da  pastore  illegittimo.  Secondo  clic 
si  ha  dal  Catalogo  degli  abbati  di  Nonan- 
lolu  (I),  e dal  Sigonio,  la  suddetta  con- 
tessa, mentre  era  nel  castello  di  Panza- 
ne, allora  del  distretto  di  Modena,  nel  di 
15  di  novembre,  correndo  l'indizione  XI, 
donò  al  monisicro  di  Nonanlola  sul  Mo- 
doneso,  con  licenza  di  Bernardo  cardi- 
nale c vicario  generale  del  papa  in  Lom- 
bardia, Castel  Tculdo  posto  in  l’errara 
colla  chiesa  dr  san  Giovanni  Batista.  E 
ciò  in  remissione  de'  suoi  peccati,  e in 
ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero, 
di  cui  s’era  essa  servita  ne’  bisogni  delle 
pa.ssate  guerre.  Fu  questo  I’  ultimo  anno 
della  vita  di  Vitale  Michele  doge  di  Ve- 
nezia (2).  Ebbe  per  successore  Ordelafo 
Faledro. 


(i)  Crflalogtis  Aliiial.  Noiunliil.  lial., 

Dìmrt.  LWIl. 

(a)  Daudul.^  in  Cltroii.,  Ioni,  la  Ker.  Ii«l. 


f Gusto  hciii.  Indizione  ii. 

Anno  di  / Pasocale  II  papa  5. 

( Anaioo  IV  re  48,  iinper.  20. 

Avea  celebralo  Arrigo  IV  Augusto  la 
festa  del  santo  Natale  in  Magonza  (I),  o 
pubblicamente  fatto  sapere  ai  principi  e 
al  popolo  eli’  egli  avea  intenzione  di  la- 
sciare il  governo  del  regno  ad  Arrigo  V 
re  suo  figliuolo,  e di  voler  in  persona 
andare  al  santo  Sepolcro.  Questa  voce 
gli  guadagnò  1’  affetto  universale  de’  Te- 
deschi si  ecclesiastici  che  laici,  c moltissi- 
mi si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel 
viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere  eh'  egli 
non  duvea  aver  parlalo  di  cuore,  perchè 
nulla  effettuò  di  quanto  avea  promesso. 
Certo  è che  all’  anno  presente  si  dee 
riferire  uno  strepitoso  avvenimento  della 
citlò  di  Milano,  diffusamente  narrato  da 
Landolfo  iuniore  (2),  storico  di  quella 
città  e di  questi  tempi.  Era  già  stalo  creato 
arcivescovo  Crisolao  ossia  Groseolano.  tl 
soprammenlovato  prete  Liprando  conti- 
nuò a sostenere  eh’  egli  simoniacamente 
era  entrato  in  quella  chiesa,  c si  esibì  di 
provarlo  col  giudizio  del  fuoco,  che  quan- 
tunque non  mai  approvato  dalla  Chiesa, 
pure  in  questi  secoli  sconcertati  non 
mancava  di  fautori.  Fece  istanza  Grosso- 
lano che  Liprando  desse  lo  pruove  di  tale 
accusa  ; ma  non  apparisce  che  il  prete  ne 
producesse  alcuna;  il  che  fa  conoscere 
l'irregolarità  del  suo  procedere.  Venne 
egli  in  line  alla  pruova  dal  fuoco;  cd  alza-  j 
ta  nella  piazza  di  santo  Ambrosio  una  gran 
catasta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed 
alla  e larga  quattro  braccio  più  dell' ordi- 
naria statura  degli  uomini,  allorché  essa 
fu  ben  accesa,  Liprando  vi  passò  per 
mezzo,  e ne  usci  salvo,  senza  che  nulla  si 
bruciasse  neppur  delle  vesti  sacerdota- 
li ch'egli  portò  in  quella  congiuntura, 
con  acclamazione  di  lutti  gli  spcttattori. 

(i)  Al)b»9  Umpergens.,  in  Chron.  Otto  I‘'riiin> 
genti.,  iitst.,  lii).  7,  caj>.  B. 

(u)  S.  l'aulo,  Hisl.  Mediolan,,  Crfp.  tj 

et  »et|.  iom.  5 Ker.  llal. 
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Vrggendosi  Grossolano  come  vinto,  giudi- 
cò bene  di  ritirarsi  odi  andarsene  a Roma, 
dove  fu  graziosamente  accolto  da  papa 
Pasquale.  La  risoluzion  di  Liprando  era 
già  stala  disapprovala  da  alcuni  vescovi 
suffraganei  di  Grossolano,  che  si  trovava- 
no allora  in  Milano;  molto  più  dispiacque 
alla  saggia  corto  di  Roma,  che  sempre 
riprovò  i giudizii  di  Dio  non  canonici, 
siccome  invenzioni  umane  da  tentar  Dio. 
E perciocché  si  trovò  che  essendo  restalo 
il  prete  Liprando  leso  in  una  mano  e in 
un  piede  nella  pruova  suddetta,  benché  si 
attribuisse  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu 
messa  in  dubbio  nella  stessa  città  di  Mi- 
lano la  pruova  da  lui  fatta,  e ne  succe- 
dette del  tumulto  colla  morte  di  molti. 
Trovossi  nel  di  19  di  novembre  la  con- 
fessa Matilda  in  patafio  florentino  (I),  dove 
concedette  un  privilegio  ai  monaci  di 
Vallonibrosa.  Circa  questi  tempi  Adelaide 
vedova  di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  e tu- 
Iricc  di  Simone  suo  figliuolo,  veggendo 
sprezzalo  da'  Siciliani  il  suo  governo  (2), 
pensò  a forlillearlo  col  chiamare  colà 
dalla  Rorgogna  Roberto,  principe  non 
inen  valoroso  che  prudente,  a cui  diede 
ili  moglie  una  sua  figliuola.  Il  dichiarò 
poscia  tutore  del  figliuolo  e governatore 
dell’  isola  : il  che  servi  a tenere  in  briglia 
le  Icsic  calde  di  quelle  contrade. 

l CaisTo  Mciv.  Indizione  vii. 

Anno  di  < Pasccale  II  papa  6. 

\ Ahrico  IV  re4<j,  imper.  21. 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi  (5), 
abbiamo  dalla  Cronica  di  un  anonimo  di 
Treveri  (4)  che  nel  marzo  del  presente 
anno  papa  Pasquale  //  celebrò  in  Roma 
un  gran  concilio,  di  cui  niun' altra  men- 
zione si  trova  presso  gli  antichi  scrittori. 
Ma  forse  non  é sicura  quella  notizia,  c 
si  dee  riferire  all'  anno  seguente.  Soien- 

(i)  Mahill.,  Amial.  Bonedit  lin.  •<!  huncann. 

(a)  Oniirric.  Vil*li»«  Hut.  Kcclcv,,  tib.  i3. 

(3j  in  Crit.  Uaron. 

(4)  Aiiunymij»  iVcTirciisis  apuJ  Uaeber)*,  in 
Spiciieg. 

Tomu 


nizzò  I’  inipcradorc  Arrigo  la  festa  del 
sunto  Natale  in  Magonza  (I),  ed  allorii 
fu  che  Arrigo  V re,  suo  figliuolo  all'  im- 
provviso si  ritirò  da  lui  c diede  principio 
alla  ribellione  contea  del  padre,  che  uno 
o due  anni  prima  lo  avea  promosso  al 
grado  di  re.  Dieboldo  marchese,  Berenga- 
rio conte  ed  altri  furono  i consiglieri  di 
tanta  iniquità,  sub  specie  religionis,  come 
scrive  Ottone  da  Frisinga  (2).  Man  pro- 
teso alcuni  che  egli  fosse  a ciò  mosso  da 
una  lettera  di  papa  Pasquale,  accennata 
da  un  antico  storico  (5|,  in  cui  era  esor- 
talo a soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma 
non  vuol  già  dir  questo  che  il  pontefice 
I’  esortasse  anche  a ribellarsi  conira  del 
padre,  e a prendere  Tarmi  conira  di  lui. 
Senza  questo  nero  attentato  poteva  egli 
cooperare  alla  retta  intenzione  del  ponte- 
fice romano.  Può  nondimeno  essere  che 
di  questo  pretesto  si  valessero  i nemici  di 
Arrigo  per  rivoltare  eontra  di  lui  il  figliuo- 
lo. Scrive  T Annalista  Sassone  (4)  che  il 
giovane  Arrigo  spedi  immunlincnte  dopo 
il  Natale  a Roma  i suoi  legali  ad  abiurare 
lo  scisma,  e a chiedere  consiglio  al  papa 
intorno  al  giuramento  da  lui  prestalo  al 
padre  di  non  mai  invadere  il  regno  senza 
licenza  d’ esso  suo  genitore.  Il  pope  gli 
mandò  la  henedizione  ed  assoluzione, 
purché  egli  volesse  operare  da  re  giusto, 
ed  essere  buon  figliuolo  della  Chiesa;  il 
che  bastò  all' ambizioso  giovano  per  dare 
di  piglio  alTarmi  conira  del  padre.  Tacen- 
do nondimeno  T Drspergense  e T autore 
della  Vita  d’  Arrigo  IV  presso  T Lrstisio 
ed  altri  questa  particolarità,  si  può  dubi- 
tar della  verità,  benché  du  essa  nepptir 
risulti  T approvazione  di  quel  che  succe- 
dette dipoi.  Avvenne  in  quest'  anno  uno 
scandaloso  sconcerto  in  Parma,  riferito 
da  Donizoiie  (5).  Porlossi  Bernardo  car- 
dinale e vicario  del  papa  in  Lombardia 

(i)  Abhas  Urspergensis,  in  Cliruii. 

ja)  Olio  Frifiogens.,  Hitl.,  lìb.  7,  c»p.  8. 

(3)  Heriiiaiiu.  Toroac.,  spud  Uschcry,  in  SpU 
cileg. 

AniislisU  Saio. 

(5)  Utmito,  in  Vita  ]ib.  cap.  i4* 
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n quella  ciU;’i  per  la  festa  dell’ Assunzione  i 
della  Vergine,  e cantò  la  messa  nella  eat-  ' 
tedi  ale.  Dopo  il  vangelo  predicò  al  popo- 
lo; ma  peroliò  volle  entrare  a parlar  con  ' 
grave  disprezzo  di  Arrigo  IV,  come  prin- 
cipe scomunicato,  trovandosi  in  quella 
udienza  moltissimi  tuttavia  ben  affetti  al 
medesimo  Augusto,  s’ irritarono  talmen- 
te, che  dopo  la  predica,  messa  mano  alle 
•spade,  corsero  all  altare,  e s'avventarono 
al  cardinale,  il  condussero  prigione,  c sva- 
ligiarono tutta  la  di  lui  cappella,  cioè  tutti 
i di  lui  paramenti  per  la  messa.  Fu  por- 
tata questa  disgustosa  nuova  alla  contessa 
Matilda,  die  si  trovava  allora  nel  territo- 
rio di  .Modena.  Raunò  ella  incontanente 
quelle  milizie  che  poti",  e passati  appena 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena,  mar- 
ciò alla  volta  di  l’armu.  Non  aspettarono 
que’ cittadini  intimoriti  eh’ essa  arrivas- 
se, e consegnarono  ai  vassalli  nobili  della 
medesima  il  cardinale,  eolia  restituzione 
ancora  di  lutti  i suoi  sacri  arredi.  Altro 
male  non  fece  la  contessa  ai  Parmigiani, 
perchè  il  piissimo  cardinale  perorò  in 
loro  favore.  In  quest’anno,  secondochò 
abbiamo  da  Tolomeo  ^a  Lucca  ( I), comin- 
ciò nell'  agosto  la  guerra  fra  i Pisani  e 
Lucchesi,  e ne  segui  una  battaglia,  in  cui 
i Pisani  ebbero  la  peggio.  Presero  i 
Lucchesi  il  castello  di  Librafalta,  c ne 
condussero  prigioni  i castellani  alla  loro 
cillù.  Dalle  carte  riferite  dal  padre  Bacchi- 
ni  (2)  si  scorge  che  la  soprallodata  con- 
tessa Maltildasul  fine  d'aprile,  trovandosi 
in  Nogara  sul  Veronese,  confermò  ad 
Alberico  abbate  del  monistero  di  san  Bene- 
detto di  Polirono  varii  beni.  Parimente 
la  medesima,  mentre  era  a Coscogno, 
villa  delle  montagne  di  .Modena,  nel  di  Ib 
di  settembre,  donò  allo  stesso  monistero 
I la  metà  dell'  isola  di  Gorgo  con  altri 
I beni.  A tali  donazioni  intervenne  sempre 
I il  consenso  del  suddetto  cardinale  Ber- 
' nardo  vicario  del  papa,  trattandosi  di 
disporre  di  beni  donati  alla  Chiesa  roma- 
na. Vedesi  sotto  quest’  anno  la  vendila 

(I)  Plolom.  l.iicensix,  in  Annalibu*  hrevlb. 

(a)  bao'hiui,  Isior.  di  l’otiroiic,  nell’ Appciid. 


della  corte  finniniana,  fatta  da  Ottone 
eletto  arcivescovo  di  Ravenna  a Landolfo 
vescovo  di  Ferrara  (I).  Per  quanto  s’ha 
dal  Rossi  (2),  questi  dopo  la  morte  del- 
r antipapa  Guiherlo  fu  intruso  nella  sedia 
archiepiscopale  di  Ravenna,  e da  questo 
atto  si  raccoglie  ch’egli  non  avea  trovato 
per  anche  chi  avesse  voluto  consecrarlo. 


/ Cristo  mct.  Indizione  xiii. 
Anno  di  3 Pasqcale  li  papa  7. 

\ AERiGolVrebO,iraperad.22. 

Fece  il  pontefice  Pasquale  atterrar  le 
case  della  nobii  famiglia  de’  Corsi  in 
Roma,  forse  perchè  ridotto  dianzi  in 
forma  di  fortezza  (5).  Stefano  nobii  ro- 
mano, capo  di  quella  casa,  se  l’ ebbe 
tanto  a male,  che  uscito  tli  Roma,  si  fece 
forte  nella  basilica  di  sua  Paolo  e nel 
castello  che  in  questi  tempi  abbracciava 
essa  basilica.  Concorrevano  a lui  tutti 
gli  sgherri  e masnadieri,  co’ quali  poi 
inf(!stava  non  solo  i contorni  di  Roma, 
ma  la  città  medesima.  Deslrameute  pro- 
curò la  corte  pontificia  intelligenza  in 
esso  castello,  e di  ricavare  in  cera  la 
forma  delle  chiavi  di  quel  forte  luogo. 
Formatene  poi  delle  nuove,  coll’  aiuto 
d’  esse  una  notte  furono  introdotte  le 
milizie  pontificie,  che  dopo  una  vigorosa 
battaglia  s’ impadronirono  della  terra, 
con  essere  fuggito  Stefano  travestito  da 
monaco.  Siccome  osserva  il  padre  Pa- 
gi ( S)  coir  autorità  di  Eadmero  (b),  fu 
celebrato  in  quest’  anno  dal  pontefice 
Pasquale  li  un  concilio  nella  basilica  la- 
teraiiensc.  Fra  le  altre  materie  che  vi  si 
trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  iunio- 
re  (G)  che  fu  quivi  agitata  la  causa  di 
Grossolano  arcivescovo  di  Milano,  il  qua- 
le per  la  sua  dottrina,  spezialmente  di- 

(U  Italie.,  Dinscrt.  XXVllI. 

(u)  Ktibeiis  ilìil.  Ravenn. 

(3)  Fandutlus  IMsaiiui,  in  Vii.  Pusclialis  11,  P.  I, 
Ioni.  3 Ri*r.  ital. 

(4)  l’ajjiiit,  Crii.  a<l  Annal.  Baroo. 

(3)  biiiJmerut,  in  Vii.  S.  .A Datimi  lil>.  4* 

(lj|  l.aD<lulfu«  ile  S.  Paulo,  Miai.  MedioJaocnt., 
toni.  5 Rer.  Ital. 
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inoslratain  confutare  lo  scisma  de’ Greci 
s’era  acquistato  non  poco  onore  alla 
corte  pontiGcia.  V’  era  io  confronto  di 
lui  il  prete  Liprando,  che  non  dovette 
poter  provare  l' imputazione  a lui  data 
di  simoniaco.  Però,  dopo  aver  Grossola- 
no giurato  di  non  aver  forzato  Liprando 
alla  pruova  del  fuoco,  riprovata  dai  Pa- 
dri di  quel  concilio,  fu  assolto  c restitui- 
to nella  sua  dignità.  Gli  eadde  in  quella 
occasione  di  ulano  il  pastorale:  sul  quale 
accidente  la  buona  gente  d' allora  formò 
vari!  lunari!.  Ma  non  per  questo  potè  egli 
entrare  in  possesso  della  cattedra  sua, 
nè  di  castello  alcuno  spettante  al  suo 
arcivescovato  : tanta  fu  la  possanza  della 
parte  contraria  in  .Milano.  Verso  il  fine 
dell'  anno  presente  passò  papa  Pasquale 
in  Toscana  (I)  ; uè  so  io  ben  dire  se  fu 
allora,  oppure  nell'  anno  susseguente, 
cb’  egli  tenue  un  concilio  in  Firenze,  a 
motivo  ebe  il  vescovo  di  quella  città,  uo- 
mo visionario,  sosteneva  ch’era  già  nato 
I’  anticristo.  Probabilmente  i tremuoti, 
le  inondazioni  ed  altri  sconcerti  di  que- 
sti tempi  fecero  cadere  il  buon  prelato 
in  questa  immaginazione,  la  quale  in 
vari!  altri  tempi  si  truova  insorta  nelle 
menti  delle  persone  pie  e paurose.  Si 
disputò  non  poco  di  questo  ; ma  pel  gran 
concorso  della  gente  curiosa,  ctie  a ca- 
gione delia  novità  fece  un  grave  tumul- 
to, convenne  inteiTompere  il  concilio  e 
lasciar  la  quistione  indecisa.  La  decise 
poi  il  tempo,  0 fece  conoscere  la  sempli- 
cità del  prelato.  Per  le  memorie  accen- 
nate dal  Fiorentini,  si  vede  (2)  ebe  la 
conletta  UalUda  si  trovò  in  Toscana  in 
questi  medesimi  tempi,  senza  fallo  per 
fare  buon  trattamento  al  papa  ito  colà, 
il  quale,  stando  in  Lucca  nel  mese  di  di- 
cembre, confermò  t privilegi!  ai  canonici 
regolari  di  san  Fi'cdiano  ; ed  innamora- 
tosi della  loro  riforma,  elle  era  allora 
in  gran  credilo,  la  volle  introdotta  nei 
canonici  della  basilica  lateranensc.  Tor- 

(i  ) Laaduifuft,  de  S.  PauIo^  ilisl.  Medio),,  Ioni.  5 
Rcr.  Itai.A 

(2)  Fiorentini,  Meinor.  di  .Mjlild^  lib.  2, 


nossene  dipoi  il  pontefice  a Roma.  Ten- 
ne un  placito  la  suddetta  contessa  in 
quest' anno  nel  di  .25  d’ otlolire  (I)  in 
non  so  qual  ludgo  di  Toscana,  dove  ac- 
cordò la  sua  protezione  ai  canonici  di 
Volterra.  Possedeva  in  Lombardia  l' in- 
signe monistero  di  Monte  Gasino  alcuni 
beni  ad  esso  lasciati  da  Giordano  da 
Cuvriago  ; e trovandosi  la  soprallodata 
Matilda  sul  Modonesc  in  san  Cesario  nel 
di  22  di  giugno,  Giorgio  prete  e monaco 
di  quel  monistero  impetrò  da  lei  il  pos- 
sesso e dominio  di  quegli  stabili. 

Dappoiebè  il  giovane  Arrigo  V re 
ebbe  tirato  nel  suo  partito  Guelfo  V ed 
Airigo  il  Nero  duea  di  Baviera,  e i Sas- 
soni ed  altri  principi,  sentendosi  assai 
forte,  cominciò  la  guerra  centra  dcll'im- 
peradore  Arrigo  suo  padre  (2).  Belle  era- 
no le  sue  proteste,  cioè  di  non  aver  altra 
inleuzione,  so  non  d’ indurre  il  padre  a 
riconciliarsi  colla  Chiesa  ; ma  sotto  que- 
sto pretesto  egli  era  dietro  a promuove- 
re gl'  interessi  proprii  colla  depressione 
di  chi  gii  aveu  dato  e vita  e regno.  Cor- 
rado suo  fratello  ubbia  ni  veduto  che  oc- 
cupò il  regno  d’ Italia  ; niuno  nondimeno 
scrive  eh’  egli  portasse  1’  armi  conira 
del  padre.  .Ma  non  cosi  operò  Arrigo  V. 
Dopo  vari!  fatti,  cIT  io  tralascio,  marciò 
egli  colla  sua  armata  sino  al  fiume  Re- 
gen,  che  sbocca  nel  Danubio  vicino  a 
Ratisbona.  Dall' altra  parte  d'esso  fiume 
s’accampò  coll'esercito  suo  l’Augusto 
Arrigo  suo  padre,  ed  erano  per  venire 
ad  un  fatto  d’armi.  Non  si  potè  qui  trat- 
tenere Ottone  vescovo  di  Frisinga,  sto- 
rico gravissimo,  dal  prorompere  in  sen- 
sale esclamazioni  contru  di  un  figliuolo 
tuie,  la  cui  risoluzione  non  si  può  certo 
leggere  senza  orrore,  perchè  presa  con- 
tro le  leggi  della  natura,  ed  anche  della 
reiigion  cristiana  : perciocché  fuor  di 
dubbio  è che  la  santa  religione  di  Cristo 
non  approvò  mai  nè  approva  colale  inu- 
manità. Ebbe  maniera  il  giovane  Arrigo 

(1)  Aiitiquit.  llilic.,  Dissert.  XVll. 

(2)  Abbas  Urspergeafii.  Otto  Frisiogenais, 
c«p.  8.  Aiinaliala  Saxo. 
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(li  tirar  dalla  sua  con  promesso  e lusin- 
ghe il  duca  di  Boemia  ed  altri  signori, 
dimodoché  il  vecchio  Arrigo  IV  fu  for- 
zato a fuggirsene  scgrtlameulc.  Segui 
poscia  un  abboccamento  in  KIbinga  il 
di  15  di  dicembre  fra  ainenduc,  e fu  de- 
terminalo di  tenere  una  dieta  universale 
del  regno  a Magunza  per  la  festa  del 
santo  Natale.  Ci('>  che  ne  risultasse,  lo 
aecenner(>  all'  anno  venturo.  Intorno  a 
questi  fatti  si  truova  non  lieve  discre- 
panza fra  gli  antichi  scrittori,  parlando- 
ne cadauno  secondo  le  proprie  passioni 
c fazioni.  All'anno  presente,  oppure  allo 
antecedente  appartiene  un  curioso  placi- 
to, a noi  conservato  da  Gregorio  mona- 
co, autore  della  Cronica  di  l'arfu  {!). 
Disputossi  in  Roma  intorno  ad  un  castel- 
lo occupato  ni  monaci  da  alcuni  nobili 
romani.  Allegarono  questi  ultimi  in  lor 
favore  il  privilegio  di  Costantino  Magno, 
per  cui  appariva  che  quel  grande  impe- 
radore  avea  donato  alla  Chiesa  romana 
tutta  r Italia  c tutti  i regni  d'  Occidente. 
Prese  all' incontro  l’ avvocato  dei  mona- 
ci a mostrare  che  era  falso,  o non  si 
doveva  intendere  cosi  quel  privilegio, 
facendo  costare  che  anche  dopo  Costan- 
tino gli  Augusti  aveano  signoreggiato  in 
Roma  e in  tutta  l’Italia.  Perù  anche  tan- 
ti secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  do- 
nazion  costantiniana  si  vede  impugnata, 
con  essere  poi  giunta  in  questi  ultimi 
tempi  ad  essere  anche  negli  stessi  sette 
Culli  riguardata  qual  solenne  impostura 
de’  secoli  ignoranti  oppur  maliziosi.  Se- 
condo le  memorie  recate  dal  Fiorenti- 
ni (2),  continuò  ancora  in  quest’  anno 
la  guerra  fra  i Pisani  e i Lucchesi,  e i 
primi  per  due  volte  restarono  sconfitti. 
Come  queste  guerre  succedessero  fra  i 
popoli  della  Toscana,  non  si  sa  ben  in- 
tendere, perchè  era  pur  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  conlesta  Matilda, 
c strano  sembra  eh’  ella  o permettesse 


tali  sconcerti,  o non  avesse  forza  o ma- 
niera di  calmar  sifatte  sanguinose  gare. 


Anno  di 


Cbisto  hcti.  Indizione  xiv. 
Pasquale  II  papa  8. 

Akrigo  V re  di  Germania  e 
d’ Italia  I . 


Un’  insigne  raunanza  di  vescovi,  ab- 
bati, principi,  baroni  c popoli  del  regno 
germanico  s’  era  fatta  in  .Magonza  (I)  nel 
Natale  dell’  anno  procedente,  per  tr'ottarc 
di  concordia  fra  i due  Arrighi  padre  c 
figliuolo,  e fra  gli  scismatici  c la  Chiesa 
romana.  Dovea,  dico,  intervenirvi  il  vec- 
chio Arrigo,  ma  dal  figliuolo  era  tratte- 
nuto come  prigioniere  in  un  castello. 
Fece  egli  istanza  per  la  liberti  ; ma  i prin- 
cipi temendo  che  il  popolo,  avvezzo  a fa- 
vorir più  lui  che  il  figliuolo,  non  tumul- 
tuasse, ed  anche  perchè  Riccardo  vescovo  di 
Albano  e Gebeardo  vescovo  di  Costanza, 
legati  apostolici,  giunti  a quella  dieta,  a- 
veano  confermata  la  scomunica  contra  di 
esso  imperadore,  noti  permisero  di'  egli 
venisse  a Magonza.  Gli  andarono  essi  in- 
contro ad  liigheleim,  e tanto  gli  dissero 
colle  buone  c culle  brusche,  che  l’ indus- 
sero a rinunziare  al  figliuolo  la  croce,  la 
lancia,  lo  scettro  e gli  altri  ornamenti  im- 
periali, ma  non  giù  la  spada  e la  corona. 
Non  manca  chi  scrive  essergli  state  tolte 
per  forza  queste  divise  della  sua  dignità  ; 
scrivono  altri  che  spontaneamente  le  ras- 
segnò. Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  del- 
lo scisma,  e de'  mali  avvenuti  per  tal  ca- 
gione, e pentito  ne  dimandò  1’  assoluzio- 
ne al  legato  apostolico,  il  quale  giudicò 
di  non  aver  facoltà  bastante  per  rimetter- 
lo in  grazia  della  Chiesa.  Gittossi  anche 
a’  piedi  del  figliuolo  (2),  ricordandogli  il 
diritto  della  natura  ; ma  questi  neppure 
voltò  gli  occhi  verso  di  lui.  Portate  a 
Magonza  le  insegne  regali,  fu  confermato 
re  il  giovano  Arrigo  V,  e spedita  una  so- 
lenne ambasceria  di  alcuni  vescovi  e ba- 


co Chron.  Farfeni.,  P.  II,  Ioni,  a Rer.  Ilal.,  (i)  Abbai Uripergeoiis,  in  Chron.  Odo  Frijin- 
pag.  03;.  geniii,  Hill.,  bb.  7,  <»p.  ■ I. 

(a)  Fiorenilni,  Memor,  di  .Malild.  lib.  a.  {2)  Aaonyiuoi,  in  Vit.  Henrìci  IV. 


linilLI  »’ ITALIA,  INNO  aCTI. 


roDÌ  a Ruma  per  comporre  tutte  le  vec- 
cbie  dllTerenze,  ed  invitare  in  Germania 
il  romano  pontefice.  Ma  questi  ambascia- 
tori,  nel  passare  pel  Trentino,  furono  as- 
salili da  un  certo  Adalberto  conte  (t), 
svaligiati  e cacciati  in  prigione,  a riserva 
di  Gebeardo  vescovo  di  Costanza,  cbe  ten- 
ne altro  cammino,  e fatto  scortare  dalla 
contessa Malitda,  felicemente  arrivò  a Ro- 
ma. Di  questa  iniquità  avvisato  Guelfo  V 
duca  di  Baviera,  corse  colle  sue  genti,  e 
sforzate  le  chiuse,  obbligò  essi  malandri- 
ni a rimettere  in  libertà  que'  prelati  e si- 
gnori. Intanto  il  deposto  impcradure  Ar- 
rigo si  ritirò  a Colonia  e a Liegi,  dove  fu 
con  qualche  onore  accollo,  e di  là  scrisse 
lettere  compassionevoli  a tulli  i re  cri- 
stiani, lagnandosi  de'  trattamenti  a lui  fat- 
ti dal  barbaro  figliuolo,  e della  violenza 
usatagli  per  deironizzarlo.  Una  special- 
mente se  ne  vede  al  re  di  Francia,  ebe 
non  si  può  leggere  senza  ribrezzo.  Tro- 
vati anche  non  pochi  favorevoli  al  suo 
parlilo,  e specialmente  Arrigo  duca  di  Lo- 
rena, ripigliò  il  pensiero  di  far  guerra. 
Ma  prevalendo  le  forze  del  figliuolo,  e 
trovandosi  egli  ridotto  in  istato  misera- 
bile, pel  crepacuore  infermatosi  in  Liegi, 
quivi  terminò  i suoi  giorni  nel  di  7 d'  a- 
' gosto  per  comparire  al  tribunale  di  Dio 
a rendere  conto  di  tanti  suoi  vizii,  di  si 
lunga  vessazione  data  alla  Chiesa,  e del 
tanto  sangue  cristiano  sparso  pe'suoi  ca- 
pricci e per  la  ostinazion  nello  scisma.  A 
lui  eziandio  si  dee  attribuire  una  gran 
mutazione  seguila  per  sua  cagione  non 
meno  in  Italia  che  in  Germania.  Certo  è 
cbe  il  regno  della  Borgogna,  unito  dal- 
l’ imperador  Corrado  1 alla  corona  ger- 
manica, pali  molte  mutazioni  duranti  le 
suprarriferite  turbolenze.  E da  questo 
parimente  procedette  Tessersi  buona  par- 
te delle  città  di  Lombardia  messa  in  li- 
bertà con  furinur  delle  repubbliche,  sen- 
za piò  voler  ministri  del  re  ossia  dell'  im- 
peradore  al  loro  governo  : del  che  parle- 
remo andando  innanzi.  Kra  stalo  portato 
a Ravenna  il  cadavero  dell’  antipapa  Gui- 

(i)  Abbas  Urspcr^ens.  AniialiaU  Saxo. 


berlo,  e quivi  seppellito.  Dovette  dipoi 
Ravenna  rimettersi  in  grazia  della  Chiesa 
romana  ; e però  in  quest’  anno  andò  or- 
dine colà  da  papa  Pasquale  cbe  fosse  di- 
solterrato  il  suo  corpo,  e gittate  Tossa  nel 
fiume  (1).  Non  mancavano  persone  vane, 
oppur  ben  affette  alla  di  lui  memoria,  che 
spacciavano  come  vedute  al  suo  sepolcro 
delle  risplendenti  faeelle  in  tempo  di  not- 
te : il  che  aggiunto  ad  esser  egli  morto 
scoiniinicato,  diede  impulso  alla  suddetta 
risoluzione.  Aggiungo,  aftìncbè  si  conosca 
meglio  la  cabala  c malignità,  ed  anche  la 
ignoranza  di  questi  tempi,  che  furono  di- 
volgali varii  miracoli,  come  succeduti  al 
scpolcrodiqueslo  sovvertitore  della  Chie- 
sa di  Dio.  Fra  le  lettere  a noi  conserva- 
te da  L'dalrico  di  Bamberga,  c pubblicate 
dall’  Eccardo  (2),  una  se  ne  legge,  scritta 
dal  vescovo  di  Poitiers  all’  impcradure 
Arrigo,  dove  tratta  de  plurimis  miraculis, 
quae  divina  clementia  per  merita  felicis 
memoriae  dotimi  nostri  Clementis  papae 
ad  ejiis  sepulcnm  est  operata,  a Johanne 
castellano  episcopo  Iransmissa.  Ma  proba- 
bilmente sarà  venula  non  da  uno  di  quei 
vescovi,  ma  da  qualche  impostore  quella 
serie  di  miracoli,  per  dar  pascolo  alla 
gente  corriva.  Fu  anche  data  sepoltura  in 
Liegi  al  corpo  del  morto  iraperadore  Ar- 
rigo, ma  da  li  a poco  per  decreto  de'  ve- 
scovi cattolici  tolto  fu  di  chiesa,  c depo- 
sto in  luogo  non  sacro. 

Dopo  essere  stato  circa  il  mese  di 
febbraio  a Benevento  il  pontefice  Pasqua- 
le Il  (.1),  si  mise  in  viaggio  alla  volta  del- 
la Lombardia,  ed  intimò  un  concilio  da 
tenersi  nella  nobii  terra  di  Guastalla  ver 
so  il  fine  d’ ottobre.  Un  gran  concorso  di 
vescovi,  abbati  c eberiei,  massimamente 
di  Germania  c d' Italia,  e T ambasceria 
del  novello  re  di  Germania  Arrigo  V ron- 
dò celebre  quella  sacra  assemblea,  a cui 
diede  principio  nel  di  22  del  suddetto  me- 
se { i).  Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare 

(I)  Abbai  U^sperpFD^is^  in  Chioii.  Piiiultilfus 
Pisanus,  in  Vii.  Fiuchal.  11. 

(3)  bccaril.^StTÌplor.  mril.aevi«lom.a,pag.  u^. 

(3)  Falco  B^nevenl.,  in  Cbronico. 

(4)  l.>abbe,  GmeiUor.,,  luin.  10. 
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la  Chiesa  di  Ravenna,  furono  sottraile 
dulia  suggczione  di  quell’arcivescovo  la 
chiese  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma 
c Piacenza,  e non  giù  dì  Mantova,  come  ha 
il  testodcl  Cardinal  Baroaio,  in  vece  di  Mo- 
dena. Furono  ivi  riprovate  di  nuovo  le 
investiture  date  da’  principi  secolari  agli 
ecclesiastici  ; formati  varii  decreti  intorno 
al  riconciliare  alla  Chiesa  gli  scomuni- 
cati ; e deposti  alcuni  vescovi  simoniaci, 
oppure  ordinati  nello  scisma.  Colù  si  pre- 
sentarono i legati  de’  Parmigiani,  che  giù 
aveano  rinunciato  allo  scisma,  con  chie- 
dere per  lor  vescovo  quel  medesimo  car- 
dinale Bernardo,  che  due  anni  prima  essi 
aveano  cosi  maltrattato.  Aggiunsero  pre- 
ghiere, acciocché  il  papa  volesse  portar- 
si a consccrare  la  lor  cattedrale;  al  che 
egli  acconsenti  ; ed  ito  colù  con  gran  so- 
lennitù,  consolò  quel  popolo,  e diede  loro 
per  vescovo  il  cardinale  suddetto.  Anche 
il  popolo  di  Modena,  concorde  con  Dodo- 
ue  vescovo  zelantissimo  di  questa  citlù, 
uvea  nell’  anno  precedente  cominciala 
una  nuova  cattedrale,  giacché  la  vecchia 
minacciava  rovina.  Non  era  per  anche 
terminata  questa  gran  fabbrica,  in  cui  fu 
impiegala  una  prodigiosa  quantilù  di  mar- 
mi (t),  quando  l' impaziente  popolo  desi- 
derò che  si  trasferisse  colù  il  corpo  del 
santo  lor  vescovo  e protettore  Geminiu- 
no.  A tal  funzione  e festa,  che  segui  nel 
di  30  d’  aprile,  intervennero  tulli  i vesco- 
vi cìrconvicinicd  immenso  popolo,  accor- 
so da  vario  città,  colla  stessa  contessa  Ma- 
tilda. Nata  poi  disputa  se  si  dovesse  o no 
aprire  l'arca  del  santo,  fu  rimessa  la  deci- 
sione alla  medesima  contessa,  la  quale 
consigliò  che  s’ aspettasse  la  venuta  iii 
Lombardia  del  sommo  ponteGce,  giù  di- 
sposto a far  questo  viaggio  nell'  anno  pre- 
sente. Infatti  arrivò  egli  a Modena  nel  di 
8 di  ottobre,  predicò  al  popolo,  diede  in- 
dulgenze, fece  aprir  I’  arca  di  san  Gemi- 
niaiio  ; e trovalo  intero  il  sacro  suo  cor- 
po, c mostralo  al  popolo,  svegliò  una  rai- 
rabil  divozione  negl'  innumcrabili  spetta- 
tori. Dopo  avere  . papa  Pasquale  II  conse- 

(i)  l'raiisl.  S.  Geroiinani,  U»iu.  G t\er.  lui. 


orato  l’altare  nuovo  del  santo,  accompa- 
gnato dalla  contessa  Matilda,  c da  una 
gran  frutta  di  cardinali,  vescovi,  abbati  e 
cberici,  s'inviò  alla  volta  di  Guastalla,  do- 
ve, siccome  abbiam  detto,  tenne  un  ri- 
guardcvol  concìlio.  Da  Parma  passò  dipoi 
il  papa  a Verona  con  disegno  di  continua- 
re il  viaggio  verso  la  Germanio,  dove  era 
inviato  (l|.  Ma  insorto  in  quella  città  un 
tumulto  contro  di  lui,  ed  avvertito  egli  che 
il  nuovo  re  Arrigo  V,  siccome  giunto  a 
non  aver  più  bisogno  del  papa,  parca  poco 
disposto  a rinunziare  le  investiture  degli 
ecclesiastici,  giudicò  meglio  di  passare  per 
la  Savoia  in  Francia,  dove  in  effetto  ce- 
lebrò il  santo  Natale  nel  monistero  di 
Giugni.  Fini  di  vivere  in  quest’  anno,  sen- 
za lasciar  dopo  di  sé  figliuoli  maschi,  Ric- 
cardo Il  principe  di  Capua,  cd  ebbe  per 
suo  successore  Roberto  I suo  fratello  mi- 
nore. Truovasi  poi  la  contessa  Matilda  sul 
principio  di  quest’  anno  in  Quistello  (2), 
oggidì  villa  del  Mantovano  di  qua  dui  Po, 
dove  fece  giustizia  a Giovanni  abbate  di 
san  Salvatore  di  Pavia,  che  si  querelò 
per  lo  violenze  usate  dagli  uomini  di  Re- 
vere,  sudditi  d’  essa  contessa,  alla  terra 
di  Melara,  sottoposta  a quel  monistero. 
Era  giù  uscito  dalle  mani  de’  Turchi  Boa- 
mondo  principe  d’ Antiochia,  dopo  aver 
comperala  la  libertà  con  promesse  di  una 
gran  somma  di  danaro.  Non  sapendo  egl: 
dove  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia  (3|. 
e passò  in  Francia  nel  marzo  dell’  anno 
presente,  dove  non  solamente  collo  scor- 
rere per  varie  città  di  quelle  contrade 
commosse  moltissimi  a prendere  la  croce 
per  accompagnarlo  nel  suo  ritorno  in  O- 
riente,  ma  anche  prese  in  moglie  Costan- 
za figliuola  di  Filippo  re  di  Francia,  e 
conchiuse  le  nozze  di  Cecilia  figliuola 
naturale  di  esso  re  con  Tancredi  suo  cu- 
gino, eh’  egli  avea  lascialo  governatore  di 
Antiochia. 

Dì  sopra  abbiam  veduto  che  in  que- 

U)  AbbàS  Ursp«rgeusis  bi  Chroii. 

(a)  Anli<|uii.  lialic.>  Diucrt.  hXV. 

(3)  Suger.,  io  Vii.  Ludovtc.)  cap.6,  apud  Du- 
Cbeine. 
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sii  tempi  Gtiarnicri  governava  la  marca 
d’  Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  farfen- 
se  (t)  un  ricorso  a lui  fallo  probabil- 
mcnle  nell'  anno  presente  dui  monaci  di 
Farfa  conira  di  alcuni  occupatoci  de'  beni 
di  queir  insigne  monistero  ; siccome  an- 
cora la  lettera  da  esso  Guarnicri  scrilla 
in  loro  fuTurc,  comandando,  auctoritale 
domni  imperatoris  praesentis  serenissimi 
Uenrici,  che  fosse  rispettato  quel  sacro 
luogo.  Di  qui,  torno  a dirlo,  si  ricava  che 
Guarnieri  reggea  quella  marca  a nome 
dell’  imperadore,  benché  la  Chiesa  ro- 
mana la  pretendesse  come  Stato  di  sua 
ragione.  E perciocché  egli  s’ intitola  ed  é 
intitolalo  Cuarneritts  Dei  gratia  dux  et 
marchio,  se  ne  può  inferire  che  non  la 
sola  marca  d'  Ancona,  ma  anche  il  du- 
calo di  Spoleli  fossero  a lui  sottoposti. 
Dicemmo  di  sopra,  essere  stalo  questo 
Guarnicri  quegli  che  promosse  al  ponli- 
Geato  romano,  cioè  creò  antipapa  Magi- 
nolfo  col  nome  di  Silvestro  III.  Ciò  suc- 
cedette nell'  anno  presente,  prima  che  il 
pupa  venisse  in  Lombardia,  per  attestato 
dell'  Urspergense  (2),  di  cui  sono  le  se- 
guenti parole  : Wemherus  quidam  ex  or- 
dine minislerialium  regie,  qui  marchae, 
qiiae  in  parlihus  Aquinae  ( dee  dire  Anco- 
uae  ) praeeral,  quasi  haeresim  eamdem 
resuscitatiirus,  coUeclis  undecumque  per 
Haliam  copiis,  comilpis  quoque  milita  pe- 
cunia Romanie  nonnuUie , diim  domnue 
apoelolicne  benevenlanie  immoratur  fini- 
bue,  qnemdam  peeiido  abbalem  de  Farfara 
( vuol  dire  Farfa,  ma  senza  che  si  sappia 
che  in  questi  tempi  vi  fosse  un  tale  abbate 
in  quel  monistero.  Forse  ne  fu  monaco  ) 
pruh  nefae  I Calhedrae  sancii  Petti  impo- 
sitil,  et  ipsum  papam  Caeearis  sub  vocabu- 
lo  Sijivcsiri  appellali  voluit.  Qui  tamen 
posi  pnulutiim  lurpiler,  ut  merebalur,  a 
(.'alhoticis  etiminatue,  veeaniae  euae  prae- 
mium  mate  conquisiti,pejueque dispersi  ae- 
ris  reliilit.  Nella  Cronico  di  Fussanova  (3) 


(1)  Chron.  Farfeiiic,  P.  II,  loro,  a Rer.  Ital. 

(2)  Alil.ax  Ursp?raeiuìs.  iti  Clirun 

(S)  Chron.  FoMtie  Nuvae,  apuJ  Cohell. 


si  mette  questo  fallo  sotto  I'  anno  pre- 
cedente. Harchion  ( dice  quell'  autore  in 
vece  di  marchio,  cioè  Guarnieri  ) venil 
Romam  consenlicnlibue  quibiisdam  Roma- 
nie, et  elegit  Adinulfum  ( tale  probabil- 
mente fu  il  suo  nome  ) in  Lapam  ( cioè 
in  papam  ) Sitveelrum  ad  sanctam  ìiariam 
Rolundam  infra  oclava  sancii  Martini  ; 
sed  sine  effeclu  reversus  est.  Udalrieo 
du  Bumberga  fra  le  lettere  da  lui  raccolle, 
c date  alla  luce  dall'Eccardu  (I),  ne  por- 
ta una  scritta  in  quest’  anno  da  papa 
Pasquale  II  a lutti  i fedeli  della  Francia 
coir  avviso,  che  mentre  esso  pontefice 
stava  nel  portico  di  sun  Pietro  fuori  di 
Doma  in  occasione  della  dedicazione  del- 
la basilica  vaticana,  venit  quidam  Weme- 
riiis,  regni  teutonici  famulus,  in  romanae 
urbis  vicina  ; e che  questi  s’  era  unito 
con  varii  ribelli  -della  Chiesa  romona, 
abitanti  fuori  ed  entro  di  Iloma.  Talibus 
sociis  presbyler  quidam  romanae  urbis 
advena  se  conjunxil,  de  quo  vel  ubi,  vel 
haclenus  ordinatile  sii,  ignoramus.  Mane 
personam  egregiam,  nigromanticis,  ut  di- 
ciliir,  praestigiis  plenam,  quim  fideles  no- 
stri, occasione  Ireguae  Dei  ab  armis  omnino 
desislerenl,  in  taleranensem  ecclesiam  in- 
diixerunt,  et  congregane  Wibertinae  fecis 
reliquiis,  ei  episcopi  nomen  perniciosissi- 
me indiderunl.  Soggiugne  : Quum  vero  in- 
tra iirbem  die  altero  rediissemus,  monstrum 
itlud  lurpiler  ex  urbe  profugiens,  quo 
transieril  ignoramus.  Adunque  costui  non 
era  abbate  di  Farfa.  Abbiomo  ancora  dal 
Dandolo  (2)  che  io  quest’  anno  in  poco 
più  di  due  mesi  accaddero  in  Venezia 
due  furiosissimi  incendii  che  distrussero 
molte  contrade  di  quella  nobii  città,  per- 
ché di  materia  combustibile  era  fabbri- 
cala la  maggior  parte  di  quelle  case.  Si 
aggiunse,  che  la  città  di  Malamocco  fu 
alTullo  ingoiala  dal  mare,  laonde  il  suo 
vescovato  venne  dipoi  trasportato  a 
Chioggia. 


(i)  Eccard.,  Scrìptur.  med.  aevi«  loto.  3,  p. 
(3)  Daiidul.^  io  Cliruu.,  loia.  i3  Uei*.  Ii«l. 
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< Cbisto  hctii.  Indizione  xv. 
Anno  di  \ I’asqi  ale  II  papa  ». 

( Arbiuo  V re  di  Germania  e 
d' Italia  2. 

Varii  viaggi  ed  azioni  di  papa  Pasqua- 
le in  Francia  in  quest’  anno  si  possono 
leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grosso 
sci'illa  da  Siigerio  abitate  (1).  Anche  il 
padre  Pagi  (2)  ne  fa  menzione,  lo  tutto 
tralascio,  bastandomi  di  accennare  che 
il  re  Arrigo  V spedi  una  solenne  amba- 
sciala in  Francia  per  trattare  con  es.so 
papa  dell'  affare  delle  investiture,  per- 
ciocché egli,  al  pari  del  padre,  volea  so- 
stenerle contro  i decreti  di  Hoina.  Il  capo 
degli  ambasciatori  era  Guelfo  V duca  di 
llaviera,  uomo  corpulento,  e che  usava 
un  tuono  allo  di  voce,  l’arevaoo  essi  an- 
dati più  per  intimidire  il  papa,  che  per 
Irallare  amichcvolincnie  di  concordia.  E 
ninna  concordia  infatti  ne  segui,  ma  so- 
lamente delle  minaccie.  Che  il  ponteliee 
ritornasse  in  questo  medesimo  anno  in 
Italia,  si  raccoglie  da  una  sua  bolla  (5) 
data  Miitiuae  kalendis seplembrisjndiclio- 
ne  I Incarnalionis  dominicae  anno  MCVIl, 
ponlificalus  aiilem  donni  Paschalis  II 
papae  nono.  Era  in  Fiesole  nel  di  18  di 
settembre.  In  qiiest'nnno  la  contessa  Ma- 
tilda nel  di  1»  di  febbraio  trovandosi  nel 
contado  di  Volterra,  tenue  un  placito,  in 
cui  fece  un  decreto  in  favore  de’  cano- 
nici di  Volteri'a.  Apparisce  ancora  da 
due  memorie  prodotte  dal  Fiorentini  (.i) 
che  la  medesima  contessa  nel  mese  di 
giugno  mise  l'assedio  alla  terra  di  Prato 
in  Toscana,  die  s’era  ribellata  a lei,  op- 
pure a’  Fiorentini.  Arrivato  in  Toscana 
il  suddetto  papa  Pasquale,  ricevette  dalla 
medesima  contessa  un  trattamento  con- 
venevole alla  dignità  dell’uno,  c alla  som- 
ma vencraziou  delF  altra  verso  i vicarii 

(t)  Sugeriui,  npuJ  Du-Chesnr,  Script.  Rer. 
Frane. 

(a)  ail  Aniialri  Baron. 

(3)  Bacchiiii,  (Ji  l’oliroiie.,  Ul.«  nell'  Ap|>eiul. 

Fioieiit.,  Meiiior.  Ui  Alalild.,  lib.  a. 

di  Gesù  Cristo.  Fecene  menzione  anche 
Donizone,  ma  senza  dire  ch'ella  seco  an- 
dasse a Roma,  come  alcuno  ha  supposto, 
in  quei  versi  (1): 

litic  post  annum  reiiiit  retro  postar  amondus, 
h.jus  ad  olfSeijHìUfH  Mat/iiidìs  max  reperitur 
Protuta^  toquens  Scruni.  Itoinam  rediit  cito 

( praesul. 

Nell'  anno  presente  ancora  pare  che  ve- 
nisse in  Italia  /Irrido  il  Nero,  duca  di 
liavicra  e fratello  del  duca  Guelfo  (2). 
Certamente  é scritta  come  succeduta  in 
quest’  anno  una  donazione  da  lui  falla 
al  monistero  di  santa  Maria  delle  Carceri 
d'  Esle.  Ma  essendo  discorde  dall’  anno 
suddetto  l’tndirionr  settima,  non  si  può 
ben  accertare  il  tempo.  Quel  che  è sicu- 
ro, quivi  esso  principe  è intitolalo  llen- 
ricus  dux,  filius  quondam  Guelfonis  dtteis, 
qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege 
vivere  Lomhardorum,  siccome  per  tanti 
altri  documenti  si  scorge  che  costuma- 
rono di  professare  i principi  estensi,  dai 
quali  egli  discendeva.  Fu  stipulalo  quello 
strumcnlo  apitd sanclam  Theclam  de Este  : 
il  che  fa  intendere  che  la  linea  estense 
dei  duchi  di  Baviera  riteneva  la  sua  por- 
zion  di  dominio  nella  nobii  terra  d’ Este. 
In  questi  tempi  scrive  Landolfo  da  san 
Paolo  ch’egli  era  in  Milano  (5)  consulum 
epislolariim  dictator.  La  menzione  dei 
consoli  giù  inirodotti  nel  governo  di  quel- 
la città  mi  obbliga  qui  di  dire,  essere  ciò 
una  prtiova  chiara  che  i Milanesi  s’ erano 
già  sgravati  de’ministri  imperiali  o regii, 
ed  aveano  presa  la  forma  di  repubblica 
e la  libertà,  con  governarsi  da  sé  stessi, 
solamente  riconoscendo  la  sovranità  di 
ithi  era  imperadore,  oppure  re  d’ Italia. 
S’  é veduto  di  sopra  che  quel  popolo 
tanti  anni  prima  uvea  fatta  guerra  coi 
Pavesi,  e poi  s’era  c.sercitalo  nelle  inter- 
ne fazioni  e guerre  civili,  senza  più  nnv 
sirur  ubbidienza  c dipendenza  dal  re,  os- 
sia da  alcun  suo  ministro.  L’ essersi  poi 

0)  Donilo,  in  Vii.  IVIsthiM. 

(2)  Aiilichitii  Fsleosi,  1*.  1.,  cap.  3f). 

(3)  Latidulphut  Senior,  Iliit.  tllciliulan.,  caji.  i5. 
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scoDvolla  la  Lombardia  tutta  per  cagio- 
ne d'Arrigo  IV,  aumentò  l'animo  di  quel 
popolo  a mettersi  pienamente  a libertà. 
Cercando  essi  in  qual  maniera  si  avesse 
0 regolar  la  loro  nuova  repubblica,  poco 
ci  volle  a mettersi  davanti  agli  occhi  il 
metodo  tenuto  dai  Romani  antichi  nel 
governo  di  Roma.  Perciò  crearono  due 
consoli  che  fossero  copi  principali  della 
comunità,  ed  elessero  altri  ministri  della 
giustizio,  della  guerra,  della  economia. 
Credo  io  che  sui  principii  l' arcivescovo 
avesse  gran  parte  nelle  loro  risoluzioni, 
e mollo  d'autorità  per  regolar  le  faccen- 
de. Formarono  ì\coiuiglio  generale,  com- 
posto di  nobili  e di  popolo,  che  ascen- 
deva talvolta  a più  centinaia  di  persone, 
capi  di  famiglie.  Eravi  eziandio  un  consi- 
glio particolare  e segreto,  risirello  a po- 
chi scelti  dal  generale,  il  quale  veniva  ap- 
pellato il  contiglio  di  credenza;  col  qual 
nome  si  denotava  chi  giurava  di  custo- 
dire il  segreto  de'  pubblici  affari.  Questo 
consiglio  particolare  aveva  in  mano  l'or- 
dinario governo  politico; ma  la  risoluziou 
delle  cose  importanti,  come  il  far  guerra 

0 pace,  spedire  ambasciatori,  far  leghe, 
eleggere  i eonsoli  ed  altri  ministri,  era 
’iserbalu  al  eonsigliu  generale. 

Tale  era  allora  la  forma  di  queste 
nascenti  repubbliche  ; e dico  repubbliche, 
perchè  nello  stesso  tempo  altre  città  di 
Lombardia  si  misero  in  libertà,  e presero 
forma  di  repubbliea,  come  Pavia,  Lodi, 
Cremona,  Verona,  Genova  ed  altre.  Al- 
lorché s'inconti-a  nelle  città  d' allora  il 
nome  di  contali,  subito  s'intende  che 
queste  erano  divenute  città  libere,  le  qua- 
li nondimeno  protestavano  di  riconosce- 

1 e per  supremo  lor  padrone  l' imperado- 
rc  ossia  il  re  d'Italia.  Nelle  Memorie 
antiche  di  Pisa  e Lucca  scorgiamo  che 
circa  questi  tempi  anche  quelle  eittà  co- 
uiinciarono  u governarsi  eoi  consoli,  e 
s’è  veduto  che  faccano  guerra  fra  loro: 
il  che  indica  la  loro  libertà,  e l’ acqui- 
stala o usurpala  parte  del  dominio.  Come 
poi  succedessero  ad  essa  altri  marchesi 
di  Toscana  ( cosa  che  in  Lombardia  più  | ii»i. 

Tomo  _ 
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non  si  usavo  ),  non  è si  facile  ad  inten 
dere.  Forse  l'autorità  dei  conti,  che  più 
non  s'incontra  neppure  nel  governo  del- 
le città  principali  della  Toscana,  era  pas- 
sato nella  comunità  di  quelle  città,  restan- 
do salva  solamente  l’ autorità  marchio- 
nale. Probabile  è ancora  che  la  contessa 
Matilda  ne’ tempi  tempestosi  delle  guerre 
passate  fosse  obbligala  a cedere  per  ac- 
cordo alle  città  polenti  di  quella  provin- 
cia parte  delle  sue  regalie,  e tulle  quelle 
de’  conti  già  governatori  delle  città.  Ab- 
biam  già  veduto  che  Lucca  e Siena  s’era- 
no  ribellale  a lei,  e tennero  per  un  tem- 
po il  partilo  di  Arrigo  IV.  Ma  appena 
queste  città  libere  si  sentirono  colle  mani 
slegale  e colla  balla  di  maneggiar  l'armi, 
ebe  lo  spirilo  dell’ ambizione,  cioè  la  sete 
di  occrescere  il  proprio  Sloto  colla  dc- 
pression  de’  vicini,  ristretto  in  addietro 
ne'  principi  del  secolo,  occup«')  ancora 
il  cuore  dei  repubblicbisti.  Ed  appunto  in 
quest’  anno  i Milanesi,  porle  mussi  da 
questo  appetito  innato  negli  uomini,  ma 
più  vigoroso  ne’  più  polenti,  e parte  at- 
tizzati da  antichi  odii  e gare,  dichiara- 
rono la  guerra  alla  conflnanle  città  di 
Lodi  (I),  e la  strinsero  con  forte  assedio. 
Nè  mancava  in  Lodi  stessa  chi  segreta- 
mente teneva  la  parte  di  essi  Milanesi. 
Oltre  a varii  nobili,  furono  sospettali  di 
dubbiosa  fede  in  que’  frangenti  Ardtrico 
vescovo  della  medesima  città,  e Gaiardo 
suo  fratello.  Se  vogliamo  anche  prestar 
fede  a Galvano  dalla  Fiamma  (2),  il  po- 
polo di  Pavia  mosse  guerra  contro  di 
quel  di  Tortona.  Conoscendosi  i Torto- 
nesi  inferiori  di  forza  a quella  polente 
città,  ricorsero  per  aiuto  a’ Milanesi,  coi 
quali  contrassero  lega  : il  che  fu  cagione 
che  anche  i Pavesi  si  cullegassero  co’Lo- 
digiani  e Cremonesi.  Entrati  poi  nel  Tor- 
tonese  essi  Pavesi,  diedero  una  rotta  a 
quel  popolo,  misero  a sacco  il  loro  ter- 
ritorio, riportarono  anche  de’  vantaggi 
contra  de’  Milanesi,  e in  line  impadroni- 


ti) l.•n•lulfu•  inaiar,  UUlur.  Mriliol.,  c»p.  i6. 
(a)  Galv.  Fiamma,  Alauipul.  Klor.,  loiM.  ii  Rer. 
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tirsi,  cbiamò  in  aiuto  Riccardo  duU' Aquila 
duca  di  Gaeta,  il  quale  co'  suoi  uomini 
lo  scortò  tino  alla  cittò  d'  Allia,  dove  fu 
ricevuto  con  somma  divozione.  i)i  lò 
passato  a Roma,  atteso  u ricuperare  i 
Iteni  della  Chiesa  romana.  Continuavo 
Boamnndo  principe  di  Taranto  e di  Antio- 
chia le  ostilità  contro  dell’  impcradore 
Alessio  (I).  (jucsti  non  sapendo  come 
levarsi  di  dosso  questo  feroce  campione, 
per  attestato  del  Ùmulolo  (2),  chiamò  in 
suo  aiuto  i Veneziani,  i quali  con  una 
poderosissima  (lolla  l’ ossisterono.  Ma 
nppigliotosi  dipoi  a miglior  consiglio, 
trattò  di  pace,  e in  fatti  la  conchiuse, 
con  promettere  e giurare  sopra  le  sucre 
reliquie  di  far  buon  trattamento  e dife.sa 
u chiunque  passasse  per  li  suoi  Stati  alla 
volta  di  Terra  Santa.  Dopo  di  che  Boa- 
mondo  si  quclò,  c rituriiosseuc  colla  sua 
armata  ad  Otranto  (5|,  lasciando  in  pace 
le  terre  del  greco  Augusto.  In  questi 
tempi,  se  pur  sussiste  lu  cronologia  di 
Romonldo  Salernitano  (-il,  mancò  di  vita 
Guido  fratello  di  Ruggieri  duca  di  Puglia, 
di  cui  non  veggo  menzione  in  altri  auto- 
ri. Muri  parimente  nell’agosto  un  fìgliuo- 
io  d'  esso  duca,  appellato  Guiscardo.  Tro- 
vavasi  nell'aprile  di  quest' anno  lu  conies- 
sa Matilda  in  Governulo  sul  .Mantovano, 
c quivi  con  pubblico  slriimenlo  rimise 
Dodonc  vescovo  di  Modena  (5)  in  possesso 
di  Rocca  Santa  Maria,  posta  nelle  mon- 
tagne del  Modenese.  Non  so  io  dire  se  al- 
I'  anno  presente  oppure  all’  uutcccdcntc 
appartenga  una  sua  donazione  fatta  al 
inuiiistcru  di  san  Benedetto  di  Pulirone, 
c rapportata  dal  padre  Bacchini  (C).  Lu 
strumento  fu  scritto  anno  ab  ìucarnalione 
Domini  nostri  Jesu  Ghrisli  MCVlll,  sexio- 
decimo  die  mensis  oclobris,  Indictione  pri- 
ma. Potrebbe  essere  anno  pisano,  con- 

(i)  l'ul'  her..  Misi.  Ilierosolym.)  lib.  a.  GuilteN 
mus  ’Vyr.^  Misi.,  Iih.  1 1,  rsp.  6. 

(a)  Uan'lul.,  in  Chrun.,  loin.  la  Rer.  liti. 

(3)  Aoonyrnus  Barensis,  apuJ  Feregrinium. 

(4)  Romualilut  SaleruiUn.,  in  Chron.,  lom.  7 
R.er.  lui. 

(5)  Silltnfird.,  Catalog.  Kpttcopor.  Mutinens. 
(G)  B«xhini,  Isior.  di  Foliruii.  oeir  Appeod. 


venendo  più  all' ultoiu-e  dell'anno  ante- 
cedente \' indizione  prima.  Se  vogliamo 
prestar  fede  a Galvano  dalla  Fiamma  (i), 
seguitando  lu  discordia  fra  i Pavesi  e 
.Milanesi,  accadde  che  in  quest’  anno 
il  vescovo  di  Pavia  con  lutto  il  suo 
popolo  armalo  marciò  alla  volta  di 
.Mdano.  Gli  vennero  iiicuiilro  i .'ililanesi 
in  campagna  aperta,  cd  attaccarono  bat- 
taglia con  tal  vigore,  che,  rotto  l' esercito 
pavese,  vi  restò  prigioniero  il  vescovo 
culla  maggior  parto  de’  suoi,  condotti 
poscia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono 
di  poi  rimessi  in  hbcrtò,  ma  con  obbro- 
briosa maniera;  perchè  condotti  tutti 
nella  piazza,  fu  attaccato  alla  parte  dere- 
tana d'  essi  un  fascio  di  paglia,  o datogli 
fuoco,  furono  cosi  cucciali  fuori  della  cit- 
tà. Turno  nondimeno  a dire  che  non  ci 
possiamo  ossiciirar  della  verità  di  questi 
fatti  sull’  asserzione  del  solo  Galvano, 
autore  non  assai  esalto,  e troppo  parziale 
in  favore  de’  Milanesi.  Egli  mette  in  que- 
sti tempo  arcivescovo  di  .Milano  Giorda- 
no, che  pure  solamente  nell' unno  1112 
olleiine  quella  sedia. 

Ì Cristo  mcix.  Indizione  ii. 
Pasquale  II  papa  1 1. 

Arriuu  V re  di  Germania  e 
d'  Italia  4. 

Forse  a quest'unno  si  dee  riferire  ciò 
che  narra  Paiidolfo  Pisano  |2)  nella  Vita 
di  papa  Pasquale  : cioè  eh'  egli  ricuperò 
molli  beni  della  Chiesa  romana,  e fra 
questi  la  città  di  Tivoli,  il  quale  acquisto 
nondimeno  costò  In  vita  ad  assaissime 
persone.  Ciò  fatto,  sali  nel  Campidoglio, 
e commosse  il  popolo  rumano  contra  di 
Stefano  Corso,  occupalore  di  Montulto 
e d'  altri  palriinonii  di  sau  Pietro.  Asse- 
diò dipoi  e prese  a forza  d'  armi  essa 
terra  di  .Montalto,  le  cui  torri  furono 
spianale  ; e lui  terrore  mise  iu  cuore  di 
que’  tiranuctti,  che  tutti  restituirono  senza 

(i)Gu«lv«n.  Fiamni^Màiiipul.  Fior^  (om.  ii 
Rer.  lui. 

(3)  PanJuIfu»  PÌS3IIU»,  P.  I,  lom.  3 Rer.  lul. 
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l'uso  d’altra  forza  il  mal  tolto,  c diedero 
ostaggi  con  promessa  di  non  vendicarsi, 
e di  non  usurpare  in  avvenire  i beni  di 
san  Pietro  e dell’  altre  chiese.  Per  gloria 
dell  Italia  non  si  dee  tacere  che  nel  di  21 
d’  aprile  dell’  anno  presento  fu  chiamato 
a miglior  vita  pieno  di  meriti  santo  Àntel- 
mo  arcivescovo  di  Cantorberi  e primate 
dell’ Inghilterra,  Italiano  di  nascita  (I). 
Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  Chiesa 
di  Dio,  ed  uno  de’ più  illustri  dotti  vesco- 
vi di  queir  età,  ai  cui  libri  di  molto  è te- 
nuta la  teologia  scolastica,  perchè  princi- 
palmente da  lui  fu  introdotta,  e cominciò 
da  li  innanzi  ad  essere  coltivata  con 
grande  applicazione  nelle  scuole  di  Pari- 
gi e della  Francia.  Dimorò  in  questo 
anno  la  contesa  Matilda  in  Lombardia, 
verisimilmente  allendcodu  a premunirsi  e 
a ben  provvedere  le  sue  fortezze,  perchè 
giù  si  presentiva  che  avesse  da  calare  in 
Italia  il  re  Arriffo  F.  Egli  era  giovane,  gli 
bolliva  il  sangue  nelle  vene,  c non  era 
ignoto  eh'  egli,  al  puri  del  padre,  stava 
forte  nella  pretcnsion  delle  investiture 
ecclesiastiche.  Dai  documenti  rapportali 
dal  padre  Dacchini  (2)  noi  comprendiamo 
ch’essa  si  trovò  ora  io  Gonzaga,  ora  al  Poti- 
le del  Duca  sui  conGni  del  Modenese  c del 
Ferrarese,  con  far  delle  donazioni  al  mo- 
nistero  di  san  Benedetto  di  Polirone.  Ilo 
anch’  io  pubblicato  uno  slrumeulo,  scritto 
anno  dominicae  Nalivitalù  MCIX,  Pascha- 
te  in  apotlolalu  anno  X,  regnante  Uenrico 
quinto  quodam  Henrici  imperatorie  /ilio, 
anno  terlio,  Indiclione  secunda,  da  cui 
apparisce  che  la  medesima  contessa  (3), 
soggiornando  sul  .Modenese  in  san  Cesa- 
rio, rilasciò  molle  terre  a Landolfo  vetcovo 
di  Ferrara.  E in  un  altro  allo  (4)  esentò 
dalle  albergarle  Giberto  da  Gonzaga. 
Menzionali  si  truovano  in  questi  tempi  i 
nobili  di  Gonzaga,  da’  quali  si  può  credere 
che  discendesse  quella  casa  che  nel  1 328 


(i)  Kadmer.,  in  Vi(ii  S.  Anseirai. 

(a)  BaccbiiHf  Iflor.  dì  Toltrone  neirAppcnJ. 

(3)  Antii{uit.  Italie.,  DisnerU  XLl. 

(4)  Ibidem,  Dissurl.  XIX. 


cominciò  a signoreggiare  in  Mantova. 
Aveano  i Genovesi  prestalo  non  poco 
aiuto  negli  anni  addietro  alla  guerra  sa- 
cra d' Oriente  (I).  Con  una  fl<il(adi  settan- 
ta legni  assisterono  essi  cun  tal  vigore 
nell’  anno  presente  Baldovino  re  di  Geru- 
salemme, che  in  mano  sua  pervenne  la 
città  di  Tripoli.  Altri  mettono  prima  di 
quest’  anno  una  tale  conquista.  Da  varie 
carte  prodotte  dal  Guicheoon  (2|  vegnia- 
mo  in  cognizione  che  in  questi  tempi 
Goriva  Amedeo  conte  di  Morieona,  proge- 
nitore della  reai  casa  di  Savoia.  Egli  è 
appellalo  Amedeus  /Uiu»  liberti  comitii,  e 
talvolta  intitolalo  morianentis  come»  et 
marchio.  Ma  per  mancanza  d'antichi  sto- 
rici restano  mollo  allo  scuro  le  azioni  di 
questo  principe  e de’  suoi  predecessori. 
Secondo  il  Sigonio  (3),  in  quest’  anno 
succedette  la  guerra  tra  i Cremonesi  e 
Bresciani.  Io  ne  parlerò  all'  anno  seguen- 
te. Vuole  ancora  il  Campi  (()  che  nel 
presente  anno  essi  Bresciani  uniti  coi 
Milanesi  s' impadronissero  della  c.itlù  di 
Lodi.  Accorsi  con  grandi  forze  i Cremo- 
nesi collegati  de'  Lodigiani,  gli  obbligaro- 
no ad  abbandonarla.  Ma  ad  assicurarci 
di  tali  fatti  non  basta  l’ autorità  de' moder- 
ni scrittori.  È solamente  fuor  di  dubbio, 
asserendolo  Landolfo  da  san  Paolo  (3), 
che  i Milanesi  seguitarono  a far  guerra 
a Lodi,  e che  iu  aiuto  di  questa  città 
furono  i Pavesi  e i Cremonesi.  Aggiugne 
esso  Landolfo  che  circa  questi  tempi 
tornato  da  Roma  Grossolano  arcivescovo 
di  Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  popo- 
lo, andò  a piantarsi  in  Arona,  terra  e for- 
tezza della  sua  chiesa  sopra  il  lago  Mag- 
giore. Ma  fu  consigliato  di  leversene  e 
di  far  piuttosto  il  viaggio  di  Terra  Santa  ; 
ed  egli  l’intraprese  con  lasciare  suo  vica- 
rio in  Milano  Arderico  vescovo  di  Lodi. 


(i)  FulcKer.%  HUl.  Uierotol.,  lib.  a.  Uuillelm. 
Tyr.,  lib.  Il,  cap.  9. 

(a)  Guichenon,  deU  Maiion  de  Savoie,  tom.  3. 
(3)  Sigoiì.,  de  Regnu  lui.,  lib.  io. 

Campi,  iitor.  di  Piaceitzji,  lib.  i. 

(5;  Lauuuifus  junior,  Uitl.  Mediolao.,  eap.  17. 
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/ Cristo  mcx.  lodizione  lu. 
Addo  di  < Passdale  II  papa  12. 

( Arrigo  V re  di  Germania  e 
d’ Italia  5. 

Aveva  nell'  anno  addietro  il  re  iirt- 
go  V,  per  testimonianza  dell'  Aonalista 
d' lldeseira  (I),  inviati  a Roma  Federigo 
arcivescovo  di  Colonia,  Brunone  arci- 
vescovo di  Treveri  ed  altri  principi  suoi 
ambasciatori  a trattare  con  papa  Pa- 
squale li  della  sua  venuta  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  imperiale.  Le  risposte 
del  papa  furono,  ch'egli  il  riceverebbe 
come  padre  con  lutto  amore,  purché  il 
re  dal  suo  canto  si  mostrasse  cattolico, 
figliuolo  e difensor  dulia  Chiesa,  e amutor 
della  giustizia.  Non  erano  i legati  suddet- 
ti probabilmente  partili  perancbe  do  Ro- 
ma, quando  il  pontefice  nel  di  7 di  mar- 
zo del  presente  anno  tenne  un  gran  con- 
cilio nella  basilica  lateranense,  in  cui 
furono  rinnovati  i decreti  contro  le  in- 
vestiture pretese  dai  re.  Furono  gli  am- 
basciatori suddetti,  nel  ripassare  per 
Lombardia,  a visitar  la  conlessa  Matilda, 
che  li  regalò  da  pari  sua  (2).  Intanto  il  re 
Arrigo,  solennizzando  in  Ratisbona  la 
festa  deir  Epifania  (5),  pubblicò  alla  pre- 
senza de' principi  germanici  la  risoluzio- 
ne sua  di  calare  in  Italia  affine  di  pren- 
dere dalle  mani  del  sommo  pontefice  la 
corona  dell'imperio,  e di  dar  buon  sesto 
al  regno  dell'  Italia,  dimostrandosi  spe- 
cialmente pronto  a far  tutto  ciò  che  gli 
suggeriva  il  popa  per  lu  difesa  della  Chie- 
sa. Fu  do  tutti  lodato  il  di  lui  pensiero; 
e quantunque  una  gran  cometa  apparisse 
in  questi  tempi,  la  cui  vista  il  volgo  suol 
d' ordinario  ricevere , come  preditrice  di 
malanni,  puro  con  allegria  si  attese  per 
sei  mesi  a pagar  le  contribuzioni  e a 
preparar  1'  armata  che  dovea  scartare 
il  re  in  questo  viaggio.  Provvide  inoltre 
il  re  d’uomini  scienziati,  ed  atti  all' am- 

0)  Annsl.  (lilde^heim.  a|m-i  I.,eibMÌt. 

(a)  Donali^  in  Vii.  MiiihiM.^  lib.  a,  rsp.  i8. 

(3)  Abbas  rrsprrg.,  in  Chroii. 

roinistrazion  della  giustizia  e a sostenere 
i diritti  regali  ; e fra  questi  si  contò  un 
certo  David  di  nazione  Scoto,  che  scrisse 
dipoi  Con  limpido  stile  tutta  questa  spe- 
dizione. L’Abbate  Urspergense  ebbe  sotto 
gli  occhi  la  di  lui  Storia,  ma  questo  non 
è giunta  fino  a’  di  nostri.  Adunque  circa 
il  mese  d’  agosto  si  mosse  il  re  Arrigo 
alla  volta  dell’  Italia.  Con  parte  del  suo 
potente  esercito  tenne  egli  la  via  della 
Savoia,  e felicemente  arrivò  ad  Ivrea. 
Nel  di  12  d’ottobre  egli  era  in  Vercelli, 
dove  confermò  a Giovanni  abbate  del 
monistero  ambrosiano  di  Milano  tulli  i 
suoi  privilegii  con  diploma  (t)  dato  IV  i- 
dtis  oclohris  Indiclione  III,  regnante  Ilen- 
rico  quinto  rege  Uotnanorum  anno  IV, 
ordinationis  ejus  X.  Pervenuto  a Nova- 
ra, trovando  quel  popolo  resistente  a 
tutto  ciò  eh’  egli  pretendeva,  diede  alle 
fiamme  quell’  infelice  città,  e fece  diroccar 
le  sue  mura,  per  mettere  con  questo 
spettacolo  di  crudeltà  sui  principi!  ter- 
rore a tutti  gli  altri  popoli.  Lu  stesso 
trattamento  fece  alle  castella  e terre  che 
non  furono  ben  puntuali  agli  ordini  suoi. 
Scrive  il  Sigonio  (2)  che  Arrigo  passò  a 
Milano,  dove  dalle  mani  di  C.risolao,  os- 
sia Grossolano  arcivescovo  fu  coronalo 
colla  corona  ferrea.  Si  fondò  egli  qui  su 
quanto  scrive  Galvano  dalla  Fiamma  (3) 
circa  l'anno  1335.  Egli  veramente  nar- 
ra, che  venuto  Arrigo  a Milano,  prese 
ivi  la  corona  del  regno  d’ Italia  da  Gior- 
dano arcivescovo,  il  quale  l'accompagnò 
fino  a Roma.  Tutte  queste  niilladimenn 
son  favole  Niuno  degli  antichi  parla  di 
questa  coronazione,  ed  espressamente  lu 
niega  Donizone  storico  de'  tempi  pre- 
senti, con  iscrivere  che  tutte  le  città 
della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo 
vasi  d' oro  e d’ argento  e danari  ; e che  la 
sola  città  di  Milano  noi  volle  riconoscere 
per  padrone,  né  pagargli  contribuzione 
alcuna  (4)  : 

(1)  Purirtfll.,  Mnnuineiil-  Basii.  Ambrosisn. 

(2)  Sigon.,  tie  Regno  lib.  io. 

(3)  Oalvsneus  P I«njnia>Manipiil.Flor.,  cap.  ibo 
Donilo,  in  Vii.  Malbildif,  lib.  2,  cap.  18. 

/Iurta  vasa  stbi^  nee  nan  argentea  misit 
Plurima  cum  mitllis  urbs  omnis  denitfue  nuin~ 
yohUis  urbs  sola  Mediofanum  populosa  ( inis. 
IVon  serifUàt  eiy  nummurn  neque  contuUt  aeris. 

Ecco  dunque  che  non  può  slare  la  coro- 
nazione suddclla.  Nò  allora  Crosnolano 
soggiornava  in  Milano,  perchè  ilo  in 
Terra  Santa,  nò  Giordano  per  anche  ora 
stato  eletto  arcivescovo  di  Milano.  Pas- 
sato il  Po,  venne  il  re  Arrigo  a Piacenza, 
dove  fu  accolto  da  quei  cittadini  con 
allegrezza  ed  onorato  di  superbi  regali. 
L’altra  parte  dell’esercito  suo,  che  era 
calata  in  Italia  per  la  valle  di  Trento, 
arrivò  apnd  Viruncalia,  secondo  il  con- 
certo, e quivi  si  uni  coll’  altra  armala  e 
collo  stesso  re.  È scorretto  qui  il  lesto 
dell'  lirspergense  (1),  e dee  dire  auud 
Rnnrhalia,  cioè  ne'prati  di  Roncaglia  sul 
Piacentino,  dove  alla  venuta  dei  re  ed 
imperadori  si  solea  celebrar  la  dieta 
generale  del  regno  d’ Italia,  concorren- 
dovi tutti  i principi,  baroni,  vassalli  e 
ministri  delle  città.  Si  dee  credere  che 
veramente  anche  in  quella  occasione  si 
celebrasse  la  dieta  generale  del  regno  : 
|)ercliò  Arrigo  per  tre  settimane  si  fermò 
io  quelle  parli.  Ottone  l'risingense  scri- 
ve (2)  ch’egli  diede  la  mostra  al  suo 
esercito  presso  il  Po,  e che  vi  si  trova- 
rono trenta  mila  soldati  a cavallo  scelti, 
senza  gl'  Italiani,  concorsi  a scrvii'lo. 
Venne  dipoi  a Parma.  Sprezzava  Ari-igo 
tutte  le  città  italiane. 

Ma  sola  Malilda  conleisa  gli  dava 
dell’  apprensione,  perchè  ben  consapevo- 
le egli  era  di  quanto  ella  aveva  operalo 
contra  dell’ Augusto  Arrigo  IV  suo  pa- 
dre. Ed  ebbe  ben  la  contessa  la  prudenza 
di  non  volersi  portare  alta  corte,  nò  met- 
tersi a rischio  di  qualche  sgarbo  o violen- 
za. Multi  principi  c baroni  oltramontani 
si  portarono  a visitarla  (ò),  per  conoscere 
in  lei  una  persona  superiore  al  suo  se.sso, 
e di  tanto  credilo  per  tutta  1'  Europa. 

(i)  AI>I)8s  Ur>per)2en9Ìs,  in  Oiron. 

(u)  Olio  KrisÌiigen>M  Hisi.,  lib.  7^  cap.  1 4* 

(S)  Donilo,  lib.  3.  rap.  18. 

Tratlossi  dunque  fra  essa  e il  re  per  in- 
lernnnUon  di  pace  o concordia.  Prestò 
ella  ad  .Arrigo  lutti  gli  ossequi!  dovuti  al  ' 
sovrano  ; ed  Ari-igo  a lei  confermò  tulli 
gli  Stali  e diritti  ad  essa  competenti.  Ma- 
Ihitdnm  comilisiìam  per  internuiitios  sihi 
m'ijeclam  gratin  ma  et  propriis  jnilitU'i 
dnnavit  ; sono  parole  dell’Urspergense.  E 
Donizone  scrive  che  la  contessa,  per  trat- 
tare di  ((uesto  accomodamento,  dalla  for- 
tezza di  Canossa  passò  a quella  di  Bibia- 
nello,  oggidì  Biancllo,  ed  aver  ella  pro- 
messo fedeltà  al  re  contro  a lutti,  fuorché 
contro  al  romano  pontefice.  Indi  sul 
principio  di  dicembre  il  re  Arrigo  per  la 
strada  di  monte  Bardone,  ossia  di  Puntre- 
moli,  si  mosse  coll’esercito  alla  volta 
della  Toscana  ; e perchè  caddero  immen- 
se pioggie  in  quel  tempo,  molta  gente  c i 
cavalli  perirono  nel  passaggio  dcli’Apen- 
nino.  Gli  fece  resistenza  la  suddetta  terra 
di  Ponlreraoli,  terra  forte  per  la  sua  si- 
tuazione e per  le  altissime  sue  torri,  prò-  1 
babilmento  spettante  allora  ai  principi  ! 
estensi  (2),  o non  già  alla  contessa  Malil-  !| 
da.  Per  forza  se  ne  impadronì  c la  deva-  i 
stò.  Giunse  finalmente  a Firenze.  Quivi  | 
con  ammirabii  pompa  solennizzò  la  festa  ii 
del  santo  Natale.  Tutte  le  città  della  To-  ' 
scana  non  lardarono  a mandargli  amba- 
sciatori, regali  e contribuzioni.  Con  che 
cuore,  noi  so.  Pandolfo  Pisano,  scrittore 
di  questi  tempi,  chiama  esso  Arrigo  (2)  jj 
exterminalorem  lerrae,  e mandalo  dal-  1 
l’ira  di  Dio  in  Italia;  con  aggiugnere  che  ] 
egli  cirilales  nnillas  et  castra  in  itinere  i 
itolo,  pacem  ostendendo,  subvertit,  cecie-  j 
sias  destruere  non  cessavit  ; religioso  s ac 
calholicos  viros  capere,  quo»  invenire  po- 
terai, nullo  modo  desistebal  ; quo»  vero 
habere  non  poterai,  a propriis  sedibus  pel- 
lerenon  ce»»abal.  Tale  era  quel  principe 
di  cui  si  servirono  i Tedeschi  e gl’  Italiani 
per  atterrare  Arrigo  di  lui  padre,  o che 
peggiore  del  padre  si  diede  poi  a cono- 
scere, siccome  maggiormente  andremo 
vedendo.  Sembra  a me  più  probabile,  per 

(i)  Anlicbità  P.  I,  cap.  7. 

(a)  PanJiiifu»  Pisanui,  in  Vìi.  Paschalit  11. 

DiQiitiit^  by  vjvju^I 
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non  dir  cerio,  che  nell'  anno  presente, 
primo  che  arrivasse  in  Italia  il  re  Arrigo, 
succedesse  la  guerra  fra  i Cremonesi  e 
Bresciani.  La  racconta  appunto  sotto 
quest'  anno  Galvano  dalla  l'iatuiua,  con 
dire  (1)  che  riuscì  a’  Cremonesi  di  dare 
una  rotta  al  popolo  di  Brescia.  Ma  ve- 
nuti i Milanesi  in  soccorso  de'  Bresciani, 
si  rattaiiienle  incalzarono  i Cremonesi 
vincitori,  che  li  misero  in  fuga,  e per  più 
miglia  seguitandoli,  fecero  d essi  non  po- 
ca strage,  iiiassiiiiaincntu  allorcliè  furono 
ridotti  al  tìuiiie  Oglìo.  La  verilò  di  questo 
fallo  a confermala  da  Sicardo  vescovo 
di  Cremona,  di  cui  sono  queste  parole  (2): 
Ànno  llomni  MCX  futi  b(^lliim  inier  Medio- 
inncnsen  H Cremonenses  apud  llrij  iaito- 
rium,  Cremonniiìibus pernido-Hiim.  L molto 
più  da  Landolfo  da  san  Paolo  che 

scrive  essersi  rallegrati  i Milanesi  della 
ordinazione  di  cinque  loro  nobili  cano- 
nici della  cattedrale,  fatta  nel  mese  di 
giugno  ; c che  etiam  majori  ijaudio  gavi- 
si  sunt,  quia  in  ipso  mense  susceperunl 
Iriumphum  de  Cremoneniibua  virtis  et  su- 
peratis  apud  Brixianorii  campum.  Questo 
nome  di  Brixianoriim  temo  io  che  desse 
oceasione  a Galvano  dalla  Fiamma  di 
credere  che  i Bresciani  avessero  parte 
nel  suddetto  avvenimento.  I due  autori 
.suddetti  non  parlano  se  non  di  guerra 
fra  i iMilniiesi  e i Cremonesi.  In  questo 
stesso  anno  papa  Pasquale  II,  saggiamen- 
te temendo  qualche  violenza  dal  re  Ar- 
rigo, disposto  a calare  in  Italia,  andò 
nel  mese  di  giugno  verso  lAIonte  Casi- 
no 14)  ; e chiamati  a sè  Ruggieri  duca  di 
Puglia  e Roberto  principe  di  Capua,  con 
tutti  i conti  della  Puglia,  stabili  un  trai- 
la lo  con  loro,  che  ognun  d’  essi  prende- 
rebbe 1 armi  in  difesa  del  pontefice,  se 
venisse  il  bisogno.  Tornato  a Roma,  fece 
giurare  a tulli  i baroni  romani  di  fare 
allrellanto. 

(t)  (jiiatv»nus  Mamma, FÌor^  loro,  ti 
Uer.  lui. 

(2)  Sicaril.,  il)  Chron.,  (orn.  7 Rer.  Ita). 

(5|  junior,  Hi&l.  cap.  17, 

(4)  l'trU'us  Chiun.  Iib.  4>  cap.  35. 

t CaisTo  Hcxi.  Indizione  IT. 

Anno  di  TPasuiale  II  papa  13. 

f Akbigo  V re  6,  impcrad.  4. 

Abbiamo  dagli  Annali  Pisani  (1)  che 
il  re  Arrigo  F o sul  fine  del  precedente 
unno,  0 sul  principio  del  presente,  cnm 
magno  exercilu  Pisas  reniti  et  fecit  pa- 
ccm  inier  Pisaiios  et  Lnccnses  ; in  qua 
guerra  Pisani  devkcrunl  Lucenses  ter  in 
campo,  et  Caslellum  de  Ripafracta  reciipe- 
raverunt,  et  Ripam,  nude  lis  fiiit,  relinue- 
rimi.  Passò  ud  .\rezzo,  e trovò  della  dis- 
cordia fra  i cittadini  e il  clero  (2).  La 
caltedralc  di  sun  dietro  era  fuori  della 
città.  Il  popolo  la  voleva  dentro,  secondo 
r uso  dell'  ullrc  città  d' Italia,  e però  la 
distrussero.  Essendo  ricorsi  i clierici  ad 
Arrigo,  prese  la  loro  parte  ; e forse  perchè 
il  popolo  non  mostrò  prontezza  ud  ubbi- 
dire, o perchè  fece  resistenza,  il  re  bar- 
baro quivi  ancora  lasciò  lagrimevoli  se- 
gui della  sua  fierezza,  con  far  abbattere 
le  mura  e le  torri  altissime  d’ essa  città, 
e spianar  buona  parte  delle  case  cittadi- 
nesche. Con  questi  bei  preparamenti  ar- 
rivò ad  Acquapendente  (5),  dove  ricevet- 
te i suoi  ambasciatori  tornati  da  Roma 
con  quei  del  papa,  che  portavano  buone 
nuove  di  concordia.  Continualo  il  Viag- 
gio fino  a Sutri,  giunsero  altri  legati  del 
papa  con  regali  e proposizioni  di  concor- 
dia, c promesse  di  dargli  l' imperiale  dia- 
dema. iMa  non  andò  molto  che  questo 
bell'  aspetto  di  cose  si  converti  in  una  lut- 
tuosa e scandalosa  scena  ; nel  racconto 
della  quale  gli  scritturi  romani  ne  attri- 
buiscono la  colpa  ad  Arrigo,  e gli  storici 
tedeschi  ai  medesimi  Romani.  Una  lette- 
ra dello  stesso  Arrigo  presso  Dodechi- 
no  ( !),  r Abbate  Urspergense  (5),  Ottone 
da  Frisinga  (0),  Pietro  Diacono  (7),  Pan- 

(I)  .\itiial.  Pisaniv  tnm.  G Rer.  liti. 

(a)  Odo  Frisiii^cn*.,  Cliruii.,  Ub.  7, 

(3)  Abbss  Urspergens.,  in  Chroti. 

(4j  Uudecliìuus,  ii)  Append.  ad  Malia».  Sc»> 

:uio. 

(5)  Urspergenai),  in  Chron. 

^G)  Olio  Fii»ii)|;ei)sis,  i»  Cbron. 

(7)  Pclru.5  Diaeuo..  iii  Chron.  Caaìneiia. 

ili' " "y  Googlc 
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(lolfo  Pisano  (I)  e gli  Atti  rapportati  dal 
Cardinal  Baronio  (2)  parlano  di  que- 
sta tragedia,  ma  non  tutti  con  eguul  te- 
nore. Quel  che  è certo,  Arrigo  si  inostrù 
risaluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  du 
lui  preteso  di  dar  le  investiture  agli  ec- 
clesiastici, non  volendo  essere  da  meno 
di  tanti  suoi  predecessori.  AH’  incontro  il 
pupa,  sapendo  quanto  discapito  era  pro- 
venuto allo  Chiesa  di  Dio  dall'  uso  di  tali 
investiture  per  le  frequenti  simonie  che 
si  commettevano,  non  era  mcn  forte  in 
volerle  abolite.  Non  si  sa  intendere  come 
esso  pontefice  non  avesse  meglio  concer- 
tati gli  affari,  prima  che  gli  arrivasse  ad- 
dosso Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati. 

0 fu  egli  mal  servito  da'  suoi  legati,  o 
burlalo  dalle  belle  parole  d‘  esso  re.  Co- 
munque sia,  veggendo  egli  si  forte  Arri- 
go nelle  sue  pretensioni,  piultostochè  con- 
sentire alle  medesime,  s' indusse  egli  ad 
una  strana  risoluzione,  che,  proposta  al 
re,  neppure  gli  parve  credibile,  e fu  non- 
dimeno da  lui  accettala.  Cioè,  che  il  papa 
con  lutti  i suoi  rinunzierebbe  al  re  tutti 
gli  Stati  e tutte  le  regalie  che  gli  ecclesia- 
stici uveano  avuto  e riconoscevano  dal- 
r imperio  e dal  regno  fino  da’  tempi  di 
Carlo  Magno  e di  Lodovico  Pio  e di  Ar- 
rigo I,  con  ispecifienre  le  città,  i ducati,  i 
comitali,  le  zecche,  le  gabelle,  i mercati,  le 
avvocazie,  le  milizie,  le  corti  e castella 
dell'  imperio  ; giacché  a cagion  di  queste 
regalie  il  re  pretendeva  di  continuar  l'uso 
delle  investiture.  Ed  esso  re  vicendevol- 
mente rinunzierebbe  all'  uso  d’ investire 

1 vescovi  e gli  abbati.  L’  accordo  fu  fatto, 
dati  dall'  una  e dall'altra  parte  gli  ostag- 
gi. Anche  oggidì  si  ha  pena  a credere  che 
un  pontefice  arrivasse  a promettere  una 
si  smisurata  cessione.  Nella  domenica 
adunque  della  quinquagesima,  cioè  nel  dt 
d2  di  febbraio,  si  mosse  il  re  Arrigo  alla 
volta  della  città  Leonina,  per  trovare  il 
papa  che  l'aspettava  coi  cardinali  fuori 


(i)  Pandulfuf  Fisaiius,  in  Vii.  Pasohal.  IL 
(a)  Baroiiius,  iti  Anual.  Ecclei. 


della  basilica  vaticana  (I).  Furono  man- 
dali ad  incontrarlo  sino  a Monte  Mario 
gli  ufiiziuli  della  corte  e della  milizia  colle 
loro  insegne,  c un'  infinita  moltitudine  di 
popolo  portante  corone  di  fiori,  palme  e 
rami  d' albero.  Avanti  alla  porta  compar- 
vero i Giudei,  c nella  porta  i Greci  die 
cantavano  nel  loro  linguaggio,  e faceaiio 
plauso  al  futuro  inperadore.  V interven- 
nero ancora  i monaci  (2|,  e cento  mona- 
che con  lampade  o doppieri  accesi,  e tut- 
to il  clero  in  pianete  e dalmatiche.  Con 
questa  maestosa  processione,  spargendo 
intanto  gli  ufliziali  del  re  gran  copia  di 
danaro  alla  plebe,  arrivò  Arrigo  alla  ba- 
silica vaticana  (5)  ; ma  non  volle  entrare, 
se  prima  non  fu  consegnata  alle  sue  guar- 
die ugni  porta  e luogo  forte  della  mede- 
sima. Prestò  Arrigo  al  papa  gli  atti  di  ri- 
verenza dovuti  ; il  papa  I’  abbracciò  e 
baciò  ; ed  amendue  entrali  per  la  porta 
d'  argento,  arrivati  che  furono  alla  ruota 
del  porfido,  si  misero  a sedere  nelle  se- 
die preparale. 

Allora  fu  che  il  pontefice  fece  istanza 
ad  Arrigo  di  eseguir  le  promesse  della 
rinunzia  alle  investiture.  Il  re  si  ritirò  coi 
suoi  vescovi  e principi  nella  sagrestia  per 
consultar  con  essi  ; ed  allora  succedette 
un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i ve- 
scovi che  era  un’  empietà  ed  eresio  il  vo- 
lere spogliar  di  tanti  beni  lutto  le  chiese. 
Arrigo,  nella  sua  lettera  presso  Dodechi- 
iio,  pretende  che  I’  esibizione  di  levar  le 
immense  regalie  ai  pastori  delle  chiese 
venisse  dal  papa,  c fosse  un  tiro  politico 
per  ricavare  dal  re  la  rinunzia  delle  in- 
vestiture, e nello  stesso  tempo  concitare 
cuntra  di  lui  I’  amplissimo  ordine  degli 
ecclesiastici.  Pandolfo  Pisano  ed  altri,  per 
lo  contrario,  scrivono  che  la  proposizio- 
ne fosse  fatta  dal  re,  il  quale  con  questo 
tiro  pensasse  a carpir  la  corona  imperia- 
le, ottenuta  la  quale,  era  poi  facile  il  con- 
tinuar le  investiture,  perchè  la  repubblica 

(i)  Petrus  Diacotiui,  Chron.  Casmeiis.,  Iib.  4* 
Cip.  3G. 

(a)  Donii's  in  Vii.  lib.  a,  c«p.  i8. 

(3)  Patiilulfus  Pisanus,  in  Vii.  l'aschal.  II. 
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ecclesia  slk-a  non  von-ebbe  mai  abbrac- 
ciare il  pai'tilu  di  rilasciar  lauti  Siati  e 
beni  all'  inipcradore.  Ottuoo  da  Frisingu 
scrive,  avere  Arrigo  falla  istanza  per 
r esucuzion  del  Iraltatu,  alla  quale  era 
dispostissimo  dui  canto  suo  il  papa  ; ma 
elio  non  potè  quegli  eseguirlo  per  li  trop- 
pi riebiami  de'  vescovi.  Comunque  sia, 
certo  è che  un  grande  bisbiglio  e furore 
si  sollevò  in  tulli  i vescovi  si  italiani  che 
oltramontani  all’  intendere  una  cotanto 
insopporlabil  condizione  di  rinunziare  gli 
Siali  ; laonde  fra  il  pontefice  e il  re  in- 
sorse discordia,  non  volendo  il  primo  co- 
ronar r altro  senza  la  rinunzia  delle  in- 
vestiture, nè  volendo  il  re  rinunziare,  so 
non  gii  si  manteneva  la  parola  data  di  re- 
stituir lutti  i beni  regali.  Non  si  su  inten- 
dere come  niuno  allora  proponesse,  o se  fu 
proposto,  come  non  fosse  accettato  il  ri- 
piego poscia  usato,  e lullaviu  osservato  in 
Ueruiunia,cioè  di  lasciar  libere  le  elezioni 
do'  vescovi  e degli  abbati,  con  che  restava 
salva  la  libertà  della  Chiesa,  obbligando 
poi  gli  elolli  a prendere  l’ investitura  de- 
gli Stali,  ma  non  delle  chiese,  dall’  impe- 
rudorc,  ossia  dui  re  d' Italia.  Ora  il  re  Ar- 
rigo, veggendo  a terra  il  Iraltatu,  e saldo 
il  papa  io  negargli  la  corona,  andò  nelle 
furie.  Kè  gli  mancarono  empii  consiglieri, 
il  primo  de’  quali  fu  Alberto  allora  can- 
celliere, poscia  arcivescovo  di  Magunza, 
uomo  scellerutu,  che  lo  spinsero  a far  pri- 
gione il  papa  contro  il  giuramento  fatto 
di  nulla  intentare  coiilru  la  di  lui  perso- 
na e dignità  : il  che  venne  con  incredibii 
tumulto  eseguito.  Fu  consegualo  il  pon- 
tefice ad  Ulrico  patriarca  d’  Aquileiu,  che 
il  custodisse  sotto  buona  guardia.  Questa 
violenza  non  solamente  fu  riprovala  da 
tutti  i buoni,  e inussimamente  dall’  arci- 
vescovo di  Salisburgo,  con  rischio  anche 
della  sua  vita,  niu  eziandio  irritò  si  fatta- 
mente il  popolo  rumano,  il  quale  in  tal 
congiuntura  si  fece  conoscere  fedelissimo 
al  pupa  suo  signore,  che  corse  a svena- 
re quanti  Tedeschi  si  trovarono  nella  città. 
£ dopo  aver  tenuto  liilla  la  notte  un  gran 
consiglio,  la  mattina  seguente  uscirono 


essi  Romani  arditamente  coll'  armi  ad- 
dosso all'  esercito  tedesco,  alloggialo  en- 
tro e fuori  della  città  Leonina,  che  non 
s'  aspetlavu  una  visita  si  scortese.  Quan- 
ti ne  trovarono,  tutti  li  misero  a fil  di 
spada.  Assalirono  dipoi  il  quartiere  dello 
stesso  re,  il  quale  uscito  di  letto,  e scalzo 
tuttavia,  salilo  a cavallo,  fece  di  molle 
prodezze,  ma  corse  gran  pericolo  della 
vita,  perché  gli  ammazzarono  il  cavallo 
sotto,  e il  ferirono  anche  io  faccia.  Sal- 
vollo  Ottone  conte  di  Milano,  o,  per  dir 
meglio,  vicecome»,  come  Landolfo  da  sua 
Paolo,  più  informalo  di  questo,  lasciò 
scritto,  con  dargli  il  proprio  cavallo  ; ma 
fallo  egli  prigione,  e condutlo  in  città,  fu 
quivi  messo  in  brani  dall'  infuriala  plebe. 
Armatisi  intanto  i Tedeschi,  s'  opposero 
all’  empito  de’  Romani  ; segui  gran  bulla- 
gliu,  grande  strage  dall’  una  e dall'  altra 
parte,  rinculando  ora  gli  uni,  ora  gli  al- 
tri. Penetrarono  i Romani  lino  nel  por- 
tico di  san  Pietro  ; ma  perché  si  perde- 
rono  a spogliare  i forzieri  de’  Tedeschi, 
ebbero  da  ben  pentirsene  .-  perchè  raccol- 
ti i Tedeschi  e Lombardi,  li  misero  in  fu- 
ga, con  restarne  assuissimi  vittima  delle 
spade,  o annegali  nel  Tevere.  L’  attesta 
Donizone,  con  dire  che  i Romani  quasi 
furono  vincitori  dei  Tedeschi  : 

Sed  flasrant  erf;a  nimis  fiorttm  ifuìppr  tabrmas  ; 
Inshnul  ex  arruis  et  denartis  onerati  (sumtum- 
1*Ihs  adamant  numrniuny  <fuatn  belium  vincere 

Venula  la  notte,  e tenuto  consiglio  in  Ro- 
ma, fu  risoluto  di  procedere  di  nuovo 
nel  di  seguente  contra  de’  Tedeschi.  Ne 
venne  sentore  al  re  Arrigo,  il  quale  cre- 
dette meglio  fatto  di  ritirarsi  colla  sua 
gente  lungi  da  Ruma  nella  Sabina,  ed  an- 
che con  fretta,  lasciando  in  dietro  parte 
dell’  equipaggio  della  sua  armala.  Seco 
condusse  I'  innocente  papa  Pasquale  pri- 
gione, con  cui  essendo  stati  presi  Bernar- 
do cardinale  e vescovo  di  Parma,  e Bon- 
eignore  vescovo  di  Reggio,  in  lor  favore 
parlò  con  vigore  Ardoino  da  Palude  no- 
bile reggiano,  e messo  della  contessa  Ma- 
tilda, con  ricordare  ad  Arrigo  i palli  fatti 
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con  essa.  E non  parlò  indarno,  perchè  il 
re,  per  amore  della  medesima  contessa,  li 
rimise  in  libertà.  L'  Urspergense  ci  vuol 
far  credere  che  Arrigo  Apostolicnm  *ecum 
duxil,  el  eo,  quo  poluit,  honore  lenuil.  Ma 
Pandolfo  Pisano  ed  altri  narrano,  ch'egli, 
custodito  sotto  stretta  guardia,  fece  non 
pochi  patimenti  per  sessanta  e un  giorno, 
detenuto  nel  castello  di  Trihucco  con  sei 
cardinali,  e che  gli  altri  cardinali  furono 
imprigionati  in  un  altro  castello.  Ossia, 
come  vuol  Pietro  Diacono,  che  Arrigo  in- 
timidisse il  papa  col  minacciare  o lui  e a 
tutti  i prigioni  la  morte  ; ovvero,  come 
altri  ha  voluto  (I),  che  Arrigo  si  gittasse 
a’  piedi  del  papa,  e il  supplicasse  di  per- 
dono e di  pace  ; oppure  che  non  veggen- 
do  nè  il  papa,  nè  i cardinali  che  seco  si 
trovavano,  maniera  di  acconciar  questa 
esecrahii  rottura,  Gnalmente  esso  papa 
piegasse  l’orecchio  ad  un  aggiustamento; 
certo  è che  questo  succedette,  e quale  il 
volle  Arrigo. 

Condiscese  dunque  il  pontefice  Pa- 
squale II,  ma  con  protesta  di  farlo  vio- 
lentato, e per  liberar  tanti  prigioni  e ì 
Romani  da  ulteriori  vessazioni,  che  libe- 
ramente e senza  simonia  si  dovessero 
eleggere  da  li  innanzi  i vescovi  ed  abba- 
ti coll’assenso  dell' impcradore;  c che  gli 
eletti  prendessero  il  pastorale  e I’  anello, 
cioè  rinvestitura  da  lui,  .senza  la  quale 
nou  potessero  essere  cousccrati  ; e clic  il 
papa  giurasse  di  non  fare  vendetta  alcu- 
na, nè  di  adoperar  censure  per  l’ ingiu- 
ria fatta  a lui  ed  ai  suoi  ; e rirapcradorc 
scambievolmente  prometlessc  di  lasciare 
in  liliertà  tutti  i prigioni,  e di  conservare 
o restituire  tutti  i boni  occupati  alla 
Chiesa  romana,  fra’  quali,  per  testimo- 
nianza di  Pietro  Diacono  (2),  furono  no- 
minatamente espresse  la  Puglia,  la  Cala- 
bria, la  .Sicilia  e il  principato  di  Capoa. 
ottenne  inoltro  Arrigo  che  si  potesse  dar 
sepoltura  in  chiesa  al  corpo  di  Arrigo  IV 
suo  padre,  giacché  si  fecero  venire  in 
campo  persuDQ  attcstanti  esser  egli  mor- 

(i)  Annalista  Ssxo. 

(a)  P«lrus  Discouutf  Chron.  Csiineot. 


to  con  alti  di  vero  pentimento.  Cosi  se- 
gui la  pace,  dopo  la  quale  il  papa  solen- 
nemente coronò  iraperadore  Arrigo  nella 
basilica  vaticana,  con  istare  intanto  ser- 
rate le  porte  di  Rome,  acciocché  niun 
de’  Romani  venisse  o disturbare  la  fun- 
zione. Il  giorno  preciso  in  cui  segui  que- 
sta coronazione,  fin  qui  è stato  contro- 
verso. Donizone,  autore  di  questi  tempi, 
scrive  di  papa  Pasquale  (I); 

Dum  Jestum  Paschae  venite  trìbuit  stbì  pacem^ 
Urbem  romuleam  sibt  suhdrns^  et  diadema 
ìpsius  cnpiti  ponens^  unnuit^  benedixit. 

Ultima  lux  rnensh  primi  tane  Pascha  ra'exity 
^uminit  undecima  centum  post  mille  sub  anno. 

Ci  fa  vedere  qui  Donizone  tuttavin 
conservala  la  sovraniUi  imperiale  in  Ro- 
ma; ma,  siccome  giù  accennai  nelle  an- 
notazioni al  di  lui  poema,  è da  stupire 
come  egli  dica  caduta  in  quest’  anno  In 
Pasqua  nel  di  ultimo  di  marzo,  quando 
è fuor  di  dubbio  eh’  essa  s’incontrò  nel 
di  2 d'aprile.  Per  altro  anche  Rogerio 
llovedeno  (2)  e Sigeberlo  (5)  scrivono 
che  nel  giorno  di  Patqua  fu  conferita  la 
corona  ad  Arrigo  V.  All’incontro,  il  pa- 
dre Pagi  (4)  pretende  ciò  fatto  nella  do- 
menica in  Albis,  cioè  a di  9 d'aprile,  mn 
senza  recarne  alcuna  soda  pruova,  e col 
correggere  a suo  piacimento  gli  antichi 
scrittori.  A me  sembra,  non  dirò  solo 
probabile,  ma  certo,  che  la  funzione  sud- 
della  seguisse  nel  giovedì  dopo  I’  ottava 
di  Pasqua,  cioè  nel  di  15  d’aprile,  gior- 
no delle  idi.  Chiaramente  lo  attesta  l'au- 
tore della  Vita  di  Pasquale  II,  storico 
contemporaneo,  a noi  conservato  dal  Car- 
dinal d' Aragona,  il  quale  scrive  (5)  : Ilaec, 
quae  passi  sumus,  el  oculis  noslris  vidi- 
mus,  el  auribus .noslris  audivimits,  mera 
verilate  conscripsimus.  Ora  questo  scrit- 
tore attcsta  che  fu  consecrato  e coronato 
idibus  aprilis,  quinla  feria  post  oclavam 


(i)  in  Vit»  Malliililiftf  lib.  2,  cap.  i8. 

(a)  iloTe•Iellui^  Anna!.,  F.  1. 

Sigebertus,  in  Cliron. 

(4)  Crii.  Baron. 

(5)  Vii.  Faaclulis  II,  F.  I,  Iota.  3 Rer.  llal. 
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Paschae.  Queste  noie  van  d’accordo,  nò 
patiscono  eccezione.  Vien  confermata  la 
stessa  verità  dall'  Annalista  Sassone,  di 
cui  son  queste  parole  (1):  fiex  Ueinricus 
Pascha,  non  lonije  ab  urbe  in  cattris  suis 
celebravil,  et  po»t  ociat’os  Pa*cliae,  die 
ecilicei  idus  aprilis,  in  ecclesia  sancii  Pe- 
tti in  imperatorem  consecralur.  Altrettan- 
to s’  ha  dui  Cronografo  Sassone,  citato 
dal  padre  .Mahillone  (2)  c dagli  Annali 
d’ lldeseiin  (3).  L’Abbate  Urspergensc(.J), 
con  iscrivere  che  Arrigo  rieevelle  la  co- 
rona posi  oclavas  Paschae,  esclude  le  due 
precedenti  opinioni,  e viene  ad  accordar- 
si con  questa.  Nella  messa  solenne,  e alla 
comunione,  il  papa  col  corpo  del  Signore 
in  mano  ratificò  lu  pace  e le  promesse. 
Egli  se  ne  andò  libero  a Roma,  c il  re 
Arrigo,  dopo  aver  fatti  suntuosi  regali  al 
papa  e ui  cardinali  di'  erano  con  lui, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  Tosca- 
na per  ritornarsene  in  Lombardia,  c po- 
scia in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il 
buon  papa,  clic  trovò  alienali  da  sò  gli 
animi  de'  cardinali  rimasti  ivi,  perebè 
avesse  consentito  ad  una  tale  concordia, 
di  mudo  ebe  quasi  nacque  uno  scisma. 
L’ ingiuriarono  specialmente  i più  dotti, 
e quasi  il  trattarono  da  eretico,  susle- 
neiidu  che  dovea  piulluslu  lasciarsi  leva- 
re lu  vita,  die  consentire  alle  iiivcslilure. 
È un  bel  fare  il  bravo  lungi  dalle  balla- 
glie.  Se  qiie'  zelanti  cardinali  si  fossero 
trovati  per  due  mesi  nelle  angustie  del 
papa,  e col  coltello  alla  gola,  come  egli 
fu,  e nel  pericolo  di  veder  sucrilieuti  al 
furore  tedesco  i porporati  prigioni  c tanti 
altri  Romani  non  so  se  avessero  prati- 
cato eglino  ciò  die  ora  esigevano  dui 
pupa.  Non  potendo  reggere  a si  fatti  iu- 
siilti  il  buon  pontetice,  usci  di  Roma  e 
si  ritirò  a Terracina  : nel  qual  tempo  i car- 
dinali con  solenne  decreto  coiidauuurono 
l'accordo  da  lui  fatto,  e diedero  un  gran- 
de esercizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di 

(i)  Annalista  Saxo. 

(a)  Mabtll^  Anna).  BenedictiD. 

(3)  yVnnal.  Hildeiheim. 

(4)  Abbai  Uripcrgcnsii,  in  Chron. 

lui,  quasiché  qui  si  trattasse  di  un  punto 
di  fede,  e non  già  di  disciplina  ecclesia- 
stica, la  quale  lieiicbè  certo  patisse  nella 
maniera  tenuta  allora  di  dar  tali  investi- 
ture, pure,  dacché  se  ne  voleva  esclusa 
lu  simonia,  si  polca  in  qualche  guisa  tol- 
lerare. Goffredo  da  Viterbo  1 1),  Sugerio 
abbate  (2)  ed  Iddberlo  (5)  ci  fan  cono- 
scere die  il  buon  ponlelìce  deposc  il 
manto,  si  ritirò  in  mia  solitudine,  c vo- 
leu  rinunziare  il  papato  ; ma  fu  riebia- 
muto  u Roma  da  lutti  i buoni  e saggi. 

Per  la  Toscana  calò  in  Lombardia 
Arrigo  quinto  fra  i re,  quarto  fra  gl'im- 
pcradori,  e gran  voglia  nutrendo  di  co- 
noscere di  vista  lu  celebre  contessa  Ma- 
tilda sua  parciitc  (4),  giacché  ella  non  si 
sentiva  voglia  d’ire  a trovar  lui,  deter- 
minò egli  di  andare  a lei.  Dimorava  al- 
lora la  contcs.sa  Matilda  nella  fortezza  di 
Ribiuncllo,  ossia  Uiunello,  sul  Reggiano. 
Colà  nel  di  b di  maggio  fu  a visitarla, 
magnificamonle  accolto,  e per  tre  di  seco 
si  fermò.  Sapeva  .Matilda  fra  molte  altre 
lingue  anche  la  tedesca,  e però  sempre 
senza  interprete  teneva  i suoi  ragiona- 
menti con  lui.  Talmente  restò  Arrigo 
invaghito  della  prudenza  ed  onoratezza 
di  questa  insigne  eroina,  che  non  sola- 
mente le  confermò  i precedenti  putti,  ma 
la  dichiarò  ancora  sua  vicegerente,  ossia 
vicereginu  iii  Lomburdiu: 

Cui  iiguris  regni  regimen  fietiit  in  vice  regis^ 
Xomine  quarti  matris  veròis  claris  vocitavit. 

Passò  dipoi  Arrigo  a Verona,  dove  si 
riposò  per  qualche  tempo,  e ne  resta  an- 
che una  memoria  nel  diploma  da  me  pub- 
blicato (5),  con  cui  conferma  ai  canonici 
di  Cremona  i lor  privilegii.  Esso  è dato 
XIV  kalendas  junii,  Indiclione  IV,  anno 
dominicae  Incarnalionis  ilCXl,  regnante 
Henrico  V rege  Romanorum  anno  V,  im- 

(i)  Goffrili.  Vitfrblensìr,  in  Chron. 

(3)  Sugar.,  in  Vit.  l^dovici  Grosi. 

(3)  lliltlrib.,  iti  Kpistol. 

(4)  Donilo,  in  Vit.  Malbiìcl.,  lib.  a.  1 

(5)  Aiiltquil.  Italie.,  Disserl.  XI.  1 
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peranU  primo,  ordinai ionif  eju»  XI.  Aclum 
Veronae.  Un  nitro  parimente  ne  diede  egli 
\U  kalendas  junii  in  quella  ciltà  in  favo- 
re di  Alberico  abbate  del  monistcro  di 
Polirone  (I).  In  questa  occasione  può  es- 
sere che  succedesse  ciò  che  narra  il  Dan- 
dolo (2).  Bolliva  da  gran  tempo  discor- 
dia fra  i Veneziani  e Padovani  a cagion 
de’  confini.  Collegati  i Padovani  co’  po- 
poli di  Trivigi  e Ravenna,  vennero  nel 
di  i di  ottobre  dell'anno  precedente  alle 
moni  coir  esercito  veneto,  e rimasero 
sconfitti,  con  restarvi  cinquecento  e sette 
d’ essi  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a Ve- 
rona l'imperadorc,  portarono  a lui  i Pa- 
dovani le  loro  doglianze,  siccome  al  so- 
vrano del  regno  d'Italia.  Ad  istanza  di 
esso  Augusto,  comparvero  in  quella  città 
I gli  ambasciatori  veneti,  c si  mise  line  alla 
I discordia,  coll' essersi  aggiustali  i confi- 
ni, liberati  i prigioni,  e rinnovali  i patti 
I d’amicizia  fra  Venezia  dall' un  canto,  e 
i Padovani  e gli  altri  sudditi  dell’  italico 
regno  dall’altro.  Ito  poscia  l'imperadore 
in  Germania,  quivi  fece  dar  solenne  se- 
poltura alle  ossa  del  padre.  Terminò  i 
suoi  giorni  nel  febbraio  di  questo  anno  (5) 
Ruggieri  duca  di  Puglia,  con  lasciare  suo 
successore  c duca  Guglielmo  suo  figliuo- 
lo. Per  questa  cagione  i Normanni  della 
Puglia  niun  soccorso  poterono  prestare 
al  romano  pontefice  ne’ di  lui  bisogni,  ed 
attesei-o  unicamente  a premunirsi  in  casa, 
per  timore  che  il  nuovo  imperadore  po- 
tesse far  qualche  tcntnlivo  conira  di  que- 
gli Stati.  Preparavasi  in  Italia  Boamondo 
fratello  di  esso  Ruggieri,  e principe  di 
Antiochia  e di  Taranto,  per  ripassare  in 
Oriente  (4),  quando  venne  a trovare  an- 
che lui  la  morte  nel  marzo  seguente.  Fu 
seppellito  in  Canossa.  Restò  gran  fama 
c un  piccolo  figliuolo  di  luì,  per  nome 
anche  esso  Boamondo,  erede  de’suoi  Sta- 
ti. Appena  fu  fuori  d' Italia,  seppur  ne 

(i|  Barcliini,  Iilor.  .li  Poliroii.  nrlP  AppunJ. 

(2)  in  Chron,,  lom.  12  lul. 

(3)  Komiialdiif  Salern.^  in  Ohron.  Falco  Bene- 
veol..  in  Chron.  Annnymiis  Harms.^apud  Pcrfjfiin. 

{4)  Albert.  Aquena.,  lih.  it,  cap.  4^.  Pelrui 
Uiaconni.  Chron.  Casineni  et  ahi. 


era  anche  uscito  l'imperadorc  (I),  che  i 
Milanesi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o 
con  assedio,  o con  blocco,  o con  deva- 
star le  campagne,  stretta  e malmenata  la 
città  di  Lodi,  finaimcnie  nel  giugno  dcl- 
l’ anno  presente  per  forza  se  ne  impa- 
dronirono ; e lasciata  in  tal  occasione  la 
briglia  aH'odio  e sdegno  loro,  la  spoglia- 
rono delle  mura,  incendiarono  lo  case, 
ed  imposero  leggi  severe  di  servitù  a quel 
popolo,  dianzi  troppo  vicino  a si  potente 
città.  Ne  restano  appena  le  vestigia  nel 
luogo  appellato  Lodi  vecchio,  e diverso 
dal  sito  in  cui  ora  è Lodi  nuovo  (2).  Fu 
quel  popolo  compartito  in  sei  borghi,  e 
in  tale  stalo  durò  il  suo  abbassamento 
sino  ai  tempi  di  Federigo  I imperadore. 

/ Cristo  mciii.  Indizione  t. 
.Anno  di  ^ PAsorAte  II  papa  I I. 

f Arrigo  IV  re  7,  imperad.  2. 

Dacché  fu  posto  in  libertà  papa  Pa- 
squale II,  e senti  tante  doglianze  del  sa- 
cro suo  senato  per  la  concession  delle 
inrestiture,  mai  non  negò,  anzi  sempre 
riconobbe  d’  aver  dato  I’  assenso  a cosa 
illecita,  ed  operalo  ciò  che  non  dovea. 
Solamente  scusava  il  fatto  coll’  intenzio- 
ne avuta  di  sottrarre  ai  pericoli  della 
vita  tante  persone,  e a maggior  danno 
il  popolo  di  Ruma  e in  stato  della  Chie- 
sa. Ora  in  questo  anno  fu  per  cosi  sca- 
brosa materia  raunalo  un  insigne  conci- 
lio (3) di  cento  venticinque  vescovi  adì  18 
di  marzo  nella  basilica  ìaleranense.  Tutti 
i prelati  esclamarono  contro  delle  inve- 
stiture ecclesiastiche  date  da  mano  laica, 
come  usurpazione  dei  diritti  della  Chie- 
sa e seminario  di  simonie.  Il  punto  dif- 
ficile era,  come  il  pontefice  potesse  venire 
centra  del  proprio  solenne  giuramento. 
Si  trovò  il  ripiego  da  Gerardo  vescovo 
d’ Engulemme,  cioè  che  si  ritrattasse 
bensì  e condannasse  il  privilegio  accor- 

(t)  fAandulfni  junior,  (lisL  MnlioUn.,  rap.  lA. 

(2)  GnaU.  Fiamma,  M»nipiil.  Fior.,  rap.  i(i3. 

(3)  Iv«bbe,  Coocil.,  lom.  io.  Baron.,  in  Aiiual. 
Kccleiia»t. 
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(Iato  dal  papa  ad  Arrigo,  e chiamalo 
pravileifium,  e non  privitegium  ; ma  che 
non  si  scomunicasse  la  persona  d’  esso 
iniperadorc.  Cosi  fu  fallo.  Tenuto  anco- 
ra fu  in  quest'  anno  nel  mese  di  sellem- 
bre  un  concilio  in  Vienna  del  Delfìnato, 
c quivi  non  solamente  segui  la  condanna 
delle  suddette  investiture,  ma  eziandio 
fulminarono  que’ vescovi  scomunica  con- 
ira dell’  Augusta  Arrigo,  chìamoto  da 
essi  tiranno.  Abbiamo  da  Landolfo  da 
san  Paolo  (I),  che  nel  primo  di  dell'  an- 
no presente  il  clero  della  metropolitana 
di  Milano,  nonostante  che  sapesse  favo- 
revole a Grostolano  arcivescovo  il  ro- 
mano pontedce,  pure  il  dichiararono 
decaduto  da  quella  sedia,  e in  luogo  suo 
elessero  arcivescovo  Giordano  da  Clivi, 
uomo  per  altro  ignorante  e di  non  mol- 
ta levatura.  Chiamarono  dipoi  tre  suffra- 
ganei  di  quella  metropoli  per  ordinarlo, 
cioè  Landolfo  vescovo  d'  Asti,  Arialdo 
vescovo  di  Genova  e Mamardo,  ossia 
Mainardo,  vescovo  di  Torino.  Vennero 
questi , ma  quel  d'Asti  accortosi  che  non 
erano  concorsi  gli  altri  suffraganei,  e 
bollire  non  poca  mormorazione  nel  po- 
polo, tentò  di  fuggire.  Gli  veniva  fallo, 
se  le  genti  di  Giordano  non  I’  avessero 
ritenuto  per  forza,  con  anche  ferire  un 
suo  diacono,  e bastonare  i di  lui  famigli. 
Indne  Giordano  fu  da  essi  consecratu. 
Portossi  poco  appresso  a Roma  .Maliar- 
do vescovo  di  Torino,  ed  ottenne  dal 
papa  il  pallio  per  questo  novello  arcive- 
scovo, senza  che  s’ intenda  come  esso 
ponteOce  abbandonasse  Grossolano,  già 
approvalo  per  legittimo  arcivescovo.  Ma 
perchè  Mamsrdo  aveva  ordine  di  non 
dare  il  pallio  a Giordono,  s' egli  prima 
non  faceva  giuramento,  non  si  sa  se  di 
fedeltà  al  romano  pontefice,  o di  non 
prendere  rinvestiture  dall' impera  dorè, 
o di  qualche  altra  obbligazione,  e Gior- 
dano ricusò  di  farlo  ; per  sei  mesi  ne 
stelle  senza.  Ho  detto  che  per  l’ esalta- 
zione di  Giordano  incol  se  gran  mormo- 
razione fra  il  popolo  di  .Milano.  Aggiugne 

(i)  Landuliai  janÌAr,  Hisl.  Medìul.,  cap.  31. 


Landolfo,  che  vi  fu  ancora  delle  contese 
e balinglie,  nelle  quali  ebbero  parte  /l::o 
vescovo  d’  Acqui  e Ardrrico  vescovo  di 
Lodi.  Infatti  fra  le  lettere  raccolte  da 
Ulderico  du  Bamberga  presso  I'  Erciir- 
do  (I),  una  se  ne  legge  scritta  in  tal  oc- 
casione dal  medesimo  Azzo  vescovo  al- 
I’  irapcradore  Arrigo,  in  cui  I’  avviso 
doversi  tenere  in  Roma  un  sinodo  | cioè 
il  luteranense  suddetto  ) in  qua  asneritur, 
donnum  papam  P.  ( Paschalem  ) drpnni  et 
altenm  debere  eligi,  qui  nmne  cotuiliim 
paci»,  qvod  cnm  domno  P.  firmasti»  di»sol- 
val,  prò  eo  quod  dnmnus  P.  non  andet  vo» 
propter  farla»  inter  vo»  et  ipsum  »ecurila- 
te»  excommnnicare.  Ecco  quali  nuove 
corressero  allora.  Appresso  aggiugne  che 
i Milanesi  uveano  eletto  un  altro  arci- 
vescovo ( cioè  Giordano  |,  e fattolo  con- 
secrar  da  alcuni  suffrogonei.  Quod  ego 
rìden»  conira  imperli  vettri  honorem  fie- 
ri, omnino  interdixi  ; et  licei  ab  ip»i» 
multum  rogata»,  hujutmodi  con»ecrationi 
inlereiee,  nec  a»»en»um  praebere  volai, 
immo  dedi  operam  erigendi  magnum  pa- 
rielem  papali  conira  popvlum  »ub  occa- 
tione  alleriii»  archiepiscopi,  qaem  par» 
illorum  inlendit  deponere,  viri  »cilicet  li- 
terati»»imi,  et  ingenio  a»luti»»imi,  et  elo- 
quenti»»imi,  euriae  veslrae  valde  nece»- 
torii,  evjv»  parlem  propter  honorem  ve- 
slram  in  tanlnm  auxi,  quod  medieta» 
papati  cantra  medietatem  popnli  conlendil. 
Parla  qui  di  Grossolano,  a cui  procura 
la  prolezion  dell’  imperudore,  con  insie- 
me consigliarlo  di  venir  presto  in  Italia, 
e che  a ciò  non  occorreva  un  grande 
esercito.  Vesira  e»l  enim  adhiic  Langa- 
bardia,  dum  lerror,  qiiem  ei  incu»»i»ti», 
in  corde  eju»  vivit.  Forse  perchè  Grosso- 
lano fu  in  Roma  creduto  parziale  del- 
r impcradore,  o protetto  da  lui,  restò 
abbandonato,  e si  lasciò  correre  l’ ele- 
zion  di  Giordano. 

lo  non  so  se  nell'  aniecedeiile  o nel 
presente  anno  fosse  scritta  da  papa  Pa- 
squale un'  altra  lettera  allo  stesso  impe- 
radore  Arrigo,  in  cui  gli  uoliOca  di  nuu 

(t)  Kccari!.,  Scri|jtor.  luftl.  «evi,  lom.  a.  p. 


Die 


ÌHIIàLI  o'  ITìLU,  mcxiii. 


r intorno  gli  facevano  guerra  {)).  Ebbe 
seniore  che  Adelaide  contessa  di  Sicilia, 
vedova  del  defunto  conte  Ruggieri,  e ma- 
dre del  piccolo  Ruggieri,  succeduto  a Si- 
mone  suo  fratello  nel  dominio  di  quella 
isola,  era  principessa  a proposito  per 
sovvenire  alle  di  lui  indigenze  ; perchè 
fama  correva  ch'esse  nel  tempo  della 
tutela  del  figliuolo  avesse  accumulalo 
grossissime  somme  d’  oro.  Però  spedi 
ambasciatori  in  Sicilia  per  trattare  d'a- 
verla in  moglie.  Poco  vi  volle  a far 
gustare  questa  proposizione  all’  ambizio- 
sa principessa  ; ma  affinchè  il  figliuolo 
Kuggieri  e i suoi  cortigiani  non  attraver- 
sassero a lei  il  conseguimento  della  co- 
rona, fu  proposto  e conchiuso,  che  na- 
scondo figliuoli  da  Baldovino  e Adelaide, 
succedessero  nel  regno  di  Gerusalemme. 
.Ma  venendo  egli  a mancar  senza  prole, 
quel  regno  si  devolvesse  al  figliastro  Rug- 
gieri. Portò  seco  Adelaide  una  prodigiosa 
quantità  di  viveri,  d’ armi,  di  cavalli,  e, 
quel  che  più  si  sospirava,  di  denaro  ; e 
giunta  a Toleroaide,  fu  con  grande  so- 
lennità sposala.  Ma  non  passarono  due 
anni  che  Adelaide  si  trovò  delusa  e tra- 
dita dal  re  consorte.  Egli  avea  tuttavia 
vivente  un’  altra  moglie,  presa  prima  di 
essere  re  (2).  Sotto  varii  pretesti  ripudia- 
tala, senza  che  v’  intervenisse  alcun  giu- 
dizio della  Chiesa,  l’ avea  forzata  ad  en- 
trare nel  monistero  di  sant’Anna  di  Ge- 
rusalemme. Fece  poi  cattivo  fine  questa 
donna,  per  attestato  di  Bernardo  tesoriere, 
perchè  ottenuta  licenza  di  andarsene  a 
visitare  i parenti  in  Costantinopoli,  quivi 
s’  abbandonò  ad  una  vita  disonesta.  Ora 
gravemente  un  di  infermatosi  Baldovino, 
e rimordendolo  la  coscienza  dell’ingiuria 
fatta  alla  legittima  moglie,  per  consiglio 
de’  baroni,  fece  volo,  se  guariva,  di  l'ipi- 
gliarla.  Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con 
intimarle  il  divorzio.  S’  ella,  trovandosi 
cosi  barbaramente  ingannata,  prorora- 

(i)  (luìllelmus  l'yr.,  lib.  1 1,  cap.  ai . Ordericus 
Vitali^  tcries.  liernariius  '1‘liciiur^  uip.  luu, 

tum.  7 K^i’.  lui. 

(a)  lilcm  beniarduKf  cap.  <)3. 


pesse  in  pianti  ed  in  amare  invettive  con- 
ira del  re  e degli  ambasciatori  predetti,  è 
facile  I’  immaginarlo.  Non  tardò  mollo 
essa  per  lo  dispetto  a tornarsene  in  Sici- 
lia, ma  priva  di  que’ tesori  che  portò  a 
Gerusalemme,  ed  accorala  per  questo 
tradimento  si  crede  che  terminasse  la  sua 
vita  nell’  anno  1118.  Una  si  nera  azione 
recò  non  poco  nocumento  alla  riputazio- 
ne del  re  Baldovino  e agli  affari  di  Terra 
Santa.  Fra  gli  altri  il  conte  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  essa  Adelaide  con  tutta  la  corte 
de’  Siciliani,  al  vedersi  cosi  burlalo,  con- 
cepì tale  sdegno  contra  di  Raldovìnu  o 
dei  re  di  Gerusalemme,  che,  per  attestalo 
di  Guglielmo  Tirio  (I),  solo  fra’ prin- 
cipi cristiani  mai  non  diede  loro  soccorso 
alcuno,  nè  curò  lo  stato  miserabile,  in 
cui  a poco  a poco  si  ridussero  le  cose  dei 
Cristiani  in  Palestina  e iu  Suria.  La  città 
di  Cremona,  siccome  scrisse  Siccardo  (2), 
da  11  a cent’  anni  vescovo  della  medesi- 
ma, pati  in  questo  anno  un  fierissimo  in- 
cendio nel  di  di  san  Lorenzo.  Abbiamo 
strumenti  di  donazioni  fatte  al  monistero 
di  Poltrone  dalla  contessa  Matilda,  men- 
tre essa  dimorava  in  Pigognaga  e nel 
Bondeno,  vicino  al  Po  (5).  Era  ito  in  Ter- 
ra Santa  Grossolano  arcivescovo,  di  Mila- 
no. Tornato  in  Italia,  e inteso  come 
Giordano  avea  occupata  la  sua  chiesa, 
eletto  già  e consecrato  arcivescovo  de- 
terminò di  venire  a Milano:  il  che  fu  ca- 
gione che  esso  Giordano  informalo  di 
queslo  prendesse  il  pallio  colle  condizioni 
proposte  dal  papa  (-5).  Venuto  poi  Gros- 
solano a Milano,  coll’  aiuto  de’ suoi  par- 
ziali s' impadroni  delle  torri  di  Porta  Ro- 
mana. Allora  prese  I'  armi  la  fazion  di 
Giordano,  e andò  per  iscacciarlo.  Suc- 
cederono  fra  le  due  parli  dei  combatti- 
menti, nc'  quali  restarono  non  pochi  fe- 
riti 0 morti,  non  solamente  della  plebe, 
ma  anche  della  nobiltà.  S’ interposero 
pacieri,  c proposero  di  rimettere  la  deci- 

(i)  Guiliebiiui  Tyr.,  Hisl.  Ilirrosolyni. 

(3)  Sicarij.,  in  Chroii.  lom.  7 Ker.  llal* 

|3)  iiacebini,  lilor.  di  l'olirun.  oelP  Append. 

(4)  Laodulb  junior,  Uut.  McJiol»u.,  c«p.  uG. 
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sioii  di  tale  discordia  al  concilio  davanli 
al  papa.  E pcicliè  la  borsa  di  Grossolano 
restò  in  breve  esaiisla,  gli  convenne  slog- 
giare, con  fama  nondimeno  che  ricavasse 
buona  somma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarsi.  Venne  egli  perciò  u Piacenza,  e 
di  Ih  a Roma,  per  trattar  della  sua  causa 
nel  tribunal  ponlilìcio.  Diede  Quealla  sua 
vita  nel  di  0 di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente nel  nionislero  di  Puntidio  sui  Ber- 
gamasco Liprando  prete,  quel  medesimo 
che  col  giudizio  del  fuoco  uvea  negli  anni 
addietro  fatta  guerra  ad  esso  Grossolano, 
come  ad  arcivescovo  simoniaco  (1).  Mori 
in  concetto  di  santità  ( il  che  era  facile 
allora  I,  e fu  detto  di' erauu  succeduti 
miracoli  alla  sua  tomba. 

i Cbisto  mcxiv.  Indizione  tu. 
Anno  di  / Pasqcale  II  papa  IO. 

( Abbico  V re  9,  imperad.  4. 

Avea,  come  dissi  poc’  anzi,  lascialo 
papa  Pascqiiale  per  suo  contestabile  e 
governatore  di  Benevento  Landolfo  della 
Greca  (l|.  Contro  di  lui  per  invidia 
Roberto  principe  di  Capua,  ed  altri  baroni 
normanni  fecero  una  congiura, e neiragu- 
slo  precedente  si  portarono  eoo  poderosa 
armata  all'  assedio  di  quella  città.  Con 
poca  fortuna  nondimeno,  perche  il  valo- 
roso Landolfo,  fatta  co'  Beucvenlani  una 
sortita,  li  mise  in  fuga,  e poco  mancò  che 
non  prendesse  lutto  il  loro  bagaglio. 
Durò  nondimeno  la  guerra  col  guasto 
delle  campagne  di  Benevento;  e crebbero 
poscia  i malanni,  perchè  lo  stesso  arci- 
vcscoTo  di  quella  città  Landolfo  si  dichia- 
rò coniru  del  medesimo  contestabile,  e 
trasse  dalla  sua  la  maggior  porte  del  po- 
polo, di  maniera  che  in  line  astrinsero  esso 
contestabile  a deporre  la  carica.  Per  que- 
sta c per  altre  cagioni  papa  Pasquale  (I 
nell' ottobre  tenne  un  concilio  in  Cepera- 
no  ai  conlini  del  ducato  romano,  o della 
Puglia,  dove  concorsero  Guglielmo  duca 
di  Puglia  e Roberto  principe  di  Capoa 

I (i)  Lainiuif.  juiùor.,  llisl.  MedioUn^  cap. 

I (:«)  F«lcu  Utfneveuiaii.,  tu  Chron. 


con  circa  mille  cavalli.  Quivi  il  papa  diede 
r investitura  della  Puglia,  Calabria  e Sici- 
lia al  duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  scri- 
ve, e da  ciò  si  può  ricavare  che  i duebt 
della  Puglia  ritenessero  diritto  d’  allo 
dominio  sopra  la  Sicilia,  sovranità  non- 
dimeno sottoposta  ad  un  maggiore  sovra- 
no, cioè  al  romano  pontefice.  Quivi  ancora 
essendo  forte  il  papa  in  collera  contro 
dell'  arcivescovo  Landolfo,  istituì  il  giu- 
dizio intorno  alle  accuse  dategli,  e il  de- 
pose.  Ma  egli  eoi  tempo,  e,  se  vogliam 
credere  a Romualdo  Salernitano  (I),  col- 
r uso  di  molli  regali,  fu  reslìluilu  nella 
;sua  dignità.  Di  questi  regali  non  parla 
Falcone.  Da  Romualdo  è riferito  il  sud- 
detto concilio  all’  anno  seguente  ; ma 
Falcone,  storico  contemporaneo,  merita 
maggior  fede.  Glorioso  riuscì  quest'anno 
alle  armi  cristiane  per  la  guerra  felice- 
meule  fatta  ai  .Muri  padroni  dell'  isole 
Baleari.  L'ouore  specialmente  ne  è attri- 
buito ai  Pisani.  1 .Mori,  dissi,  abitanti  in 
quelle  isole,  cioè  in  Evizza,  Maiurica  e 
Minorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  in- 
quieta e danneggiata  tutta  la  costa  di 
Italia  (2).  Risoluti  i Pisani  di  far  quella 
impresa,  ebbero  ricorso  al  buon  papa 
Pasquale  per  ottenerne  la  sua  approva- 
zione e benedizione.  Poscia  disposto  un 
terribile  armamento  per  mare,  con  tutte 
le  lor  forze,  accompagnali  da  Rosone  car- 
dinale legato  della  santa  Sede  e da  Pietro 
loro  arcivescovo,  marciarono  alla  volta 
di  qtie’  Barbari.  Questa  guerra  è diffusa- 
mente narrata  in  un  poema  da  Lorenzo 
Veronese,  o da  Verna  (5|,  diacono  del 
medesimo  arcivescovo,  ed  autore  di  vista. 
Fu  esso  poema  pubblicalo  dall’  llghelli, 
e da  me  ristampato  altrove.  Riuscì  a que- 
sta armata  nell'anno  presente  di  conqui- 
star r isola  d'  Evizza,  e di  prendere  nel 
di  di  san  Lorenzo  la  città  d’  essa  isola, 
posta  in  sito  vantaggioso.  Ne  distrussero 

(i)  R«>inual(lu!i  S«lernilan.«  Chron.)  lum.  7 Rer. 

lui. 

(a)  Aunales  Pisani,  tom.  G Rer.  Ital. 

(3)  Laureili.  V'eroneus.,  tib.  1 Poein.,  (om.  6 
Rer.  llal. 
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ctieria  di  Venezia  per  beai  posti  nell’  al- 
tra insigne  terra  di  MotueUce dal  che 
comprendiamo  cb’  esso  marchese  Folco 
dominava  nell’ una  e nell’altra  d'esse  ter- 
re, il  secondo  strumento,  stipulato  in  U<m- 
lagMM  nel  dlt  0 di  giugno  di  quest’  an- 
no, contiene  una  donazione  fatta  da  esso 
marchese  Folco  al  monislero  di  Pulirono 
prò  ortUnatione  testamenti  Gariendae  ge- 
uiiricis  meae,  cioè  di  Garsenda  principes- 
sa del  IMaine  sua  madre,  di  cui  più  volte 
si  è parlato  di  sopra.  Un'ailra  donazione, 
da  lui  fatta  al  roonistero  della  Trinità  di 
Verona  nel  di  2 di  ollobre  dell'  anno  pre- 
sente, fu  stipulala  in  (laminala  constructa 
ante  ecclesiam  beatùnimae  sanclae  Teclae 
virginis  sita  in  villa,  quae  est  ante  ca- 
slriim  Esli.  Lo  stesso  marchese  s' intitola 
habitator  in  loco,  qui  dicilur  Esli.  Non 
usavano  per  anche  questi  principi  il  tito- 
lo di  marchesi  d Esle,  ma  erano  padroni 
d'  Este,  o,  per  dir  meglio,  compadroni  ; 
perché  vedremo  che  anche  l'  ultra  linea 
estense  dei  duchi  di  Baviera  riteneva  una 
terza  parte  del  dominio  di  quella  nobii 
terra  e di  Rovigo,  e dell’  altre  sottoposte 
allora  ad  essi  marchesi.  Nell’  anno  pre- 
sente Ordelafo  Faledro  doge  di  Venezia  ( I ) 
con  grossa  armata  navale  ricuperò  la  cit- 
tà di  Zara,  che  pochi  anni  prima  gli  era 
stata  tolta  da  Calomanno  re  d’ Engheria. 

i Cbistu  mgxti.  indizione  ix. 

Anno  di  v PAsqi'ALe  II  papa  I8. 

\ Aebiuo  V re  ll,imperad.  6. 

Nel  di  G di  marzo  di  quest’  anno  ten- 
ne papa  Pasquale  un  concilio  nella  basi- 
lica lateraneose(2),in  cui  di  nuovo  ripro- 
vò e condannò  il  privilegio  delle  investi- 
ture da  lui  coatra  sua  voglia  accordato 
all'  imperodore  Arrigo.  Ma  ebbe  in  tal  oc- 
casione bisogno  della  sua  pazienza  ; per- 
eiiè  Brunone  vescovo  di  Segna,  tenuto  do- 
po la  morte  per  santo,  ebbe  ardire  di  trat- 
tar da  eretico  io  stesso  papa,  per  avere 

(1)  , in  Chrun.,  lom.  I2  Rei*,  lul. 

(2)  Àbbas  Ursp«rgeu»i»,  iuChron.  LabiM,  Cun- 
ciltur.f  lutti.  IO. 

accordato  queU’indulto.  Gli  convenne  an- 
cora sofferire  che  que’  vescovi  riguar- 
dassero come  scomunicalo  esso  impera- 
dore  senza  che  egli  nondimeno  volesse 
lasciar  uscire  decreto  conlra  della  di  lui 
persona.  Fu  anche  agitata  in  quel  conci- 
lio la  lite  deH’arcivescuvato  di  Milano,  pen- 
dente fra  Grossolano  e Giordano,  amendue 
presenti  al  suddetto  concilio.  Perchè  il 
primo  era  passato  dalla  chiesa  di  Savona 
a quella  di  Milano,  e si  trovava  che  tal 
traslazione,  siccome  cagion  di  tumulti 
e guerre,  tornava  in  danno  dell’  anime  e 
dei  corpi  ; perciò  fu  essa  riprovata  e giu- 
dicato in  favor  di  Giordano.  Dianzi  era 
stato  assoluto  Grossolano  dalle  accuse  di 
simonia,  e tenuto  fu  in  Roma  per  legitti- 
mo arcivescovo.  Gran  concetto  si  avea 
dello  di  lui  dottrina,  avendolo  lo  stesso 
papa  adoperato  per  confutare  lo  scisma 
de'  Greci.  Come  egli  ora  cadesse,  non  se 
ne  sa  la  vera  cagione,  perchè  il  passare 
da  una  chiesa  all'  altra  da  gran  tempo 
era  in  uso,  uè  più  si  badava  agli  antichi 
cannai  che  lo  proibivano.  Forse  la  cadu- 
ta sua  è da  attribuire  all'  essere  stato  co- 
nosciuto uomo  intrigante,  capriccioso  e 
predominato  dall’  ambizione,  e però  poco  | 
prudente  e molto  inqùieto.  Landolfo  du 
san  Paolo  (1),  storico  contemporaneo,  1 
parla  di  <|ucsto  concilio,  c della  deposizion 
di  Grossolano,  con  aggiugoere  che  egli 
non  Volle  tornare  a Savona,  ma  per  un 
unno  e quattro  mesi  seguitò  a dimorare  ' 
in  Roma  in  san  Sabba,  roonistero  de'  Gre-  j 
ci,  dove  terminò  i suoi  giorni  nell’  anno  ; 
seguente.  Tornò  a Milano  il  vittorioso  ar-  | 
civescovo  Giordano,  e Un  di  raunuto  il  ' 
clero  e popolo,  salito  con  Giovanni  da  I 
Crema  cardinale  romano  sul  pulpito  delia  | 
metropolitana,  pubblicamente  scomunicò  1 
r imperudore  Arrigo, a cugion, senza  dub- 
bio, dell’  aver  fatto  prigione  il  papa,  ed 
estorto  il  privilegio  delle  investiture.  Con  | 
questo  segreto  patto  dovea  egli  aver  con-  ; 
seguila  la  vittoria  suddetta.  Non  volea  già  | 
il  punlcflco  fulminar  le  censure  coatra  di  j 
esso  Augusto,  mu  non  ostava  ebe  gli  altri 

(0  lA-siithiiruii  junior^  HiiL  Mcd.,  e»p.  39.  | 
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ji  le  fulminassero,  c il  sacro  collegio  lo  esi- 
||  geva.  Abbiamo  dall’ Abbate  l.'rspergense 
i ebc  il  suddetto  imperadore  verso  il  fine 
[t  di  febbraio  ( I ) i»  llatiam  se  una  cum  re- 
j 7111(1,  lolaque  domo  sua  contulil,  ac  circa 
Podum  negoliis  insislens  regni,  Icgalos  ad 
Apostolicum  prò  componendis  caussis,  quac 
iterum  regnum  el  sacerdntiiim  disturbare 
eocpeninl,  supplicitcr  deslinavil.  Ponzio 
abbate  di  Giugni,  come  parente  del  papa, 
fu  principalmente  adupcrato  in  (|ue$lu  ma- 
neggio. Portossi  in  tal  congiuntura  esso 
Arrigo  a visitar  la  maravigliosa  citti'i  di 
Venezia.  Ciò  cbiaramente  apparisce  da  un 
suo  proclama,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
con  cui  egli  ÌV  idus  marcii  in  regno  ('ciic- 
ciarum  ( si  noti  questa  espressione  glorio- 
so per  la  repubblica  veneta  I in  paliitio 
ducis,  anno  ab  Incarnalione  Domini  )I (',  V 17, 
Indictione  VÌIU,  diede  vari!  ordini  in  fa- 
vor dello  monaebe  di  san  Zaeheria  di 
Venezia , essendovi  presenti  Ordelaffns 
Dei  gratta  Vcnctiac  dit.r,  el  llenricus  Wet- 
phonis  ducis  fralcr,  con  alcuni  vescovi  e 
nobili.  Vien  confermata  la  stessa  verità 
dall’  accuratissimo  Andrea  Dandolo,  die 
cosi  scrive  (5|  ; Mense  marcii  MCWl  llen- 
ricus K imperalor  yenclias  accedrns,  in 
ducati  palatin  hospilalus  est,  timinaque 
beati  Marci,  el  alia  sanclorum  loca  cum 
devniione  maxima  visitai,  et  urbis  situm, 
aediftciorimque  decorem,  el  regiminis  ne- 
quUalem  multiplicilrr  commendavil.  Cu- 
riam  ctiam  suorum  principuin  leiiens,  plu- 
ribns  monaslcriis  immunilntiim  privilegia 
de  suis  possessionibus  italici  regni  con- 
cessil,  in  quibus  ducalem  provineiam  re- 
gnum appettai.  Per  un  documento  da  me 
pubblicato  ( i)  si  conosco  dio  il  medesi- 
mo Augusto  nel  di  12  di  maggio  si  tro- 
vava in  Governolo  sul  Mantovano,  dove 
Pome  persona  privata  fece  donazione  di 
beni  al  monistero  di  Polirono,  e alla  chie- 
sa di  Gonzaga  prò  mercede  et  remedio  ani- 
I mae  meac  et  comitissae  Malhildis.  Segno 

(1)  Khh»n  lJntpfr(*ensii.  io  Chron. 

(2)  Antichità  P.  I,  ca|).  31). 

(3>  l>ati<lu)us,  in  Chi'un.f  lom.  13  Rer.  hai. 

(4)  Auiiijuit.  Disfcrl.  \1. 


b questo  che  Arrigo  s’ era  messo  in  pos- 
sesso della  vasta  eredità  della  contessa  Ma- 
tilda. A queir  atto  intervenne  anche  Guar- 
nicri  7iM(ftcc,clicnoidiciamo  ora  dottor  di 
legge,  in  un  placito  tenuto  a di  6 del  sud- 
detto mese  di  maggio  (I  ) da  esso  Augusto 
nel  medesimo  luogo  di  Governolo,  e in 
un  altro  (2)  spettante  a’  canonici  regola- 
ri di  Melara,  si  vede  nominato  Warnerius 
bononicnsis.  Con  tali  documenti  ho  io 
confermato  (5)  quanto  scrive  I’  Abbate 
l'rspergeiisc  all'anno  1 126  ; cioò  ( i)  : £is-  j 
dem  temporibus  dominrts  yVemeriits  libro»  i 
tegnm,  qui  dudum  neglecti  fueranl,  nec 
quisquam  in  eis  sludueral,  ad  pctilionem 
Malhildis  comitissae  renovavit,  ec.  Cre- 
dette il  Sigonio  che  s’ ingannasse  I'  Ur- 
spergense  nell’  attribuir  questa  gloria  al- 
la contessa  Matilda,  che  era  già  defunta. 
Ma  l llrspergcnse,  chcnveTuall'anno  1 1 15 
riferita  la  morte  d'  essa  contessa,  ben  sa- 
pea  eh' essa  nell’anno  tl26  non  cru  iu 
vita.  Però  volle  dire  che  Guarnieri  fiori- 
va in  questi  tempi,  ma  che  molto  prima, 
ad  istanza  di  Matilda,  aveva  intrapreso  di 
spiegare  i Digesti  e I'  altre  leggi  di  Giu- 
stiniano trascurate  ne'  secoli  addietro,  u 
certamente  conosciute  prima  che  i Pisa- 
ni portassero  ( se  è pur  vero  i da  AmaIG 
le  Pandette  appellale  pisane;  ed  oggidì  | 
iiorentinc.  Ora  certo  è,  confessandolo  an-  I 
che  gli  stessi  dolii  bolognesi,  che  questo  . 
Warnicri,  ossia  Guarnieri,  chiamalo  da 
altri  Inierio,  il  primo  fu  che  aprisse  iu  | 
Rologna  scuola  ili  giurisprudenza  roma- 
na ; c di  qui  ebbe  il  suo  primo  principio, 
siccome  ho  altrove  osservato  (5),  lo  stu- 
dio di  Rologna,  consistente  a tutta  prima 
in  un  solo  lettor  di  leggi,  ma  di  mano  in 
mano  accresciuto  di  lettori  dell’  altre 
scienze  ed  arti  : per  la  qual  diligenza  si 
formò  un'università,  che  portò  poi  il  van- 
to di  primaria  fra  tutte  le  italiane  : giac- 
ché oggidì  si  su  anche  in  Bologna  essere 

(i)  Antìquìt.  Ilal-t  Dissert.  \fJll. 

(3)  Oiìiserl.  XXXI. 

(3)  Ibiiiem.  Disfert.  XLIV. 

(4)  Abb«s  Urspergeasis  in  Chron. 

(5}  Aoiujuìi.  halle.,  Ditserl.  XLIV. 
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rndde,  fra  gli  altri  ediflzii,  la  cattedrale. 
Cominciò  questo  flagello  sul  principio  del- 
l'anno,  e per  quaranta  giorni  si  andaro- 
no sentendo  varie  altre  funestissime  scos- 
se per  uairersam  fere  Ilaliam,  come  la- 
sciò scritto  Pietro  Diacono  (1).  Landolfo 
da  san  Paolo  |2)  ancb'  egli  parla  di  que- 
sto spaventevole  tremuoto,  qui  reguim 
Lnugobardomm  penilus  commovit  et  quas- 
savil,  et  me  nimirum  ( ovvero  niminm  f 
vigilare  ferii.  Vidersi  ancora  nuvoli  di 
color  di  fuoco  e sangue  vicini  alla  terra, 
e corse  anche  voce  d'altri  molti  prodigii, 
prodotti  forse  piuttosto  dall’ apprensio- 
ne, clic  realmente  accaduti,  i quali  però 
sparsero  il  terrore  dappertutto.  Nel  qual 
tempo  Giordano  arciveecovo  di  Milano 
tenne  un  concilio,  al  quale  intervennero 
i suoi  siiffraganei  coi  consoli  e magistrati 
di  quella  città.  Ora  il  rumore  di  tante 
calamità  e dei  divolgali  strani  prodigii 
s'accrebbe  non  poco  in  quei  creduli  tem- 
pi, con  fuma  ancora  di  sangue  piovuto 
dal  ciclo;  e servirono  tutti  questi  succes- 
si a far  piò  che  mai  desiderare  all’  Au- 
gusto Arrigo  la  pace  colla  Chiesa.  Però 
spedi  varii  ambasciatori  a trattarne  col 
papa,  ma  senza  frullo.  Perciocché  con- 
fessava bensì  il  pontefice  di  non  averlo 
scomunicalo,  ma  che  la  scomunica  ful- 
minata conira  di  lui  dai  concilii,  vescovi 
e cardinali,  principali  membri  della  Chie- 
sa, non  si  potea  levare  se  non  colf  us- 
.senso  e consiglio  d'essi.  Arrigo,  mal  sod- 
disfatto di  tali  risposte,  credette  meglio 
di  passare  a Roma  stessa  per  trattar  più 
da  vicino  i suoi  affari  col  sommo  poiile- 
Uce.  E tanto  più  I'  animava  a questo 
viaggio  la  buona  corrispondenza  che  pas- 
sava fra  lui  e la  nobiltà  romana.  Allor- 
ché egli  intese  nell’  anno  precedente  la 
discordia  insorta  fra  esso  papa  e i Ro- 
mani a cagion  di  Pietro  di  Leone,  per 
attestalo  di  Pietro  Diacono  (5),  xenia  im- 
periaiia  urbi»  praefecto  et  Romani»  tiHftu- 

(0  Peirui  Dijcoiiu»,  Chron.  Ciiin.,  lib.  4. 
cap.  6a. 

(3)  Landiilfui  juuior,  Hiflor.  Meilinl.,  cap.  36. 

(3)  Petrus  Uiaconiis,  Chron.  Iib.  4,  «P-  6o. 


fliMtl,  adventum  »uum  iUi»  praeniintians 
affulurum.  Infatti,  venula  la  primavera, 
l’Augusto  Arrigo  coll’esercito  suo  si  por- 
tò a Roma.  Scrive  Pandolfo  Pisano  II), 
che  i suoi  aderenti  e consiglieri  furono 
I’  abbate  di  Karfa,  già  due  o tre  volle 
condannalo  ad  avere  la  testa  recisa  dal 
busto  a cagione  de’  sacrilegii  e dulie  se- 
dizioni sue  conira  del  papa,  e Giovanni 
e Tolomeo  nubili  romani.  Fece  egli  guer- 
ra ad  alcune  terre  e castella  fedeli  al 
|H>nlefìce  : cose  bensì  di  poco  momento, 
ma  che  nondimeno  mossero  il  popolo  c 
la  plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plau- 
so e con  una  specie  di  trionfo,  ma  senza 
che  gli  venisse  incontro  ninno  de’ cardi- 
nali, vescovi  e clero  romano.  Poscia  cer- 
cò di  far  pace  col  papa,  il  quale,  al  primo 
sentore  della  venuta  di  lui,  subito  uscì 
fuori  di  Roma,  e andossene  a Monte  Ca- 
sino (2),  ed  indi  per  Capoa  a Benevento. 
Erano  i maneggi  d'esso  pontelice  di  for- 
mare una  lega  del  principe  di  Capila,  del 
duca  di  Puglia,  e degli  altri  baroni  nor- 
manni. per  opporsi  al  vicino  Arrigo.  Poca 
disposizione  dovette  egli  trovare  in  quei 
principi.  Intanto  .\rrigo,  parte  con  rega- 
li, parte  con  promesse,  si  guadagnò  gli 
animi  de'  consoli,  senatori  e magnali  ro- 
mani. Diede  per  moglie  Berta  sua  figliuo- 
la a Tolomeo  console,  figliuolo  di  un  al- 
tro Tolomeo  già  console  ; il  quale,  se  si 
vuol  riposare  sull’alteslato  di  Pietro  Dia- 
cono suo  parente,  ex  Oclavia  stirpe  pro- 
genilus  erat.  Si  sarebbe  trovato  quella 
storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  su 
avesse  preso  a recar  pruove  di  questa 
gloriosa  genealogia.  Ma  neppure  in  quei 
barbari  tempi  vi  era  scarsezza  di  adula- 
tori, e di  chi  adulava  sé  stesso.  Confer- 
mò Arrigo  al  medesimo  Tolomeo  tulli  i 
beni  e stali  a lui  provenuti  da  Gregorio 
suo  avolo. 

Saltò  poscia  in  testa  nd  esso  Augusto 
di  farsi  coronare  di  nuovo  nella  basilica 
vaticana,  e in  una  magnifica  congrega- 

(1)  Panilulfuf  PÌA«nof,  in  Vita  Pairhalis  M. 

(2)  Petru»  Ducoiiun,  Chron.  Ca»ia.«  hb.  i|, 
cap.  6o. 
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zion  de'  nomaoi  fece  di  grandi  sporule, 
con  esporre  lo  sua  ordenle  inclinazione 
alla  pace  ; ina  gli  fu  risposto  a tuono 
dagli  ecclesiastici,  che  rovesciarono  so- 
pra di  lui  lu  colpa  delle  discordie  e dei 
disordini,  seiizo  che  in  lui  apparisse  om- 
lira  di  pentimento.  In  somma,  giacché  in 
Roma  non  v'  era,  nè  vi  voleva  essere 
papa  Pasquale,  nel  di  di  Pasqua  fecesi 
coronare  in  san  Pietro  da  Burdino,  altri- 
menti appellato  iVaurizio  arcivescovo  di 
Praga,  che  due  anni  prima,  uscito  di 
Spagna,  con  grande  sfarzo  ero  venulo  a 
Ruma  a ragion  di  alcune  differenze  cul- 
r arcivescovo  di  Toledo.  Costui  era  al- 
lora si  caro  a papa  Pasquale,  che,  in 
occasion  della  venuta  a Roma  dell'  im- 
peradore  Arrigo,  lo  spedi  a lui  per  Iral- 
lurc  della  sospirala  concordia.  Mu  lu 
ambizioso  prelato  lasciossi  talmente  gua- 
dagnare dulie  carezze  e promesse  d'  Ar- 
rigo, che  s' indusse  a dargli  la  corona  : 
azione  procurala  con  tutto  studio  dul- 
r imperadore,  acciocché  apparisse,  che 
se  non  la  poteo  avere  dal  papa,  la  rice- 
veva aimen  dalle  mani  di  chi  fucea  lu 
ligura  di  legato  opostolico.  Ma  ciò  appe- 
na s'  inteso  alla  corte  pontificia,  resi- 
dente allora  in  Renevenlo,  che  il  papa, 
intimalo  un  concilio  nel  mese  di  aprile  ( I ), 
scomunicò  esso  Rurdino,  anzi  il  depose, 
come  costa  da  alcune  antiche  memorie. 
Veiuilu  poi  la  stale,  c temendo  I'  Augu- 
sto Arrigo  r aria  e i caldi  di  Roma,  se 
ne  tornò  in  Lombardia  a soggiornare  in 
luoghi  di  miglior  aria  e fresco.  Verisi- 
milmenle  Arrigo  il  Nero  duca  di  Bavie- 
ra, della  linea  estense  di  Germania,  do- 
vette in  queste  congiunture  far  lu  sua 
corte  od  esso  imperadore  (2).  Noi  il  tro- 
viamo non  sola'^ienle  in  Italia,  ma  anche 
nella  nobii  terra  d’  Esle,  dove  nel  di  4 
d' ottobre  del  presente  anno  tenne  un 
placito,  ed  accordò  la  sua  protezione  al 


(t)  Falco  Beuefenlan.,  in  Chron. 

(a)  Aiilìchilà,  Elicmi  F.  E c«p.  29. 


monistero  di  santa  Maria  delle  Carceri, 
coir  imporre  la  pena  di  due  mila  mancosi 
d'  oro  ai  conlravvenienli.  Dui  che  siam 
condotti  a conoscere  che  anche  la  linea 
estense  dei  duchi  di  Baviera  riteneva 
almeno  la  sua  parte  nel  dominio  d'  Este, 
e nell'  ereditò  del  marchese  Azzo  II.  Dulia 
Cronica  del  monistero  di  Weingurl  (I) 
siamo  avvertiti  che  fra  la  sua  linea  e 
quella  de' marchesi  estensi  durò  un  pezzo 
discordia  e guerra  a cagion  di  tale  ere- 
ditò. Forse  il  duca  Arrigo,  prevalendosi 
iu  quest’  anno  del  buon  tempo,  mentre 
r imperadore  culla  sua  armala  si  trova- 
va in  quelle  parti,  si  mise  in  possesso 
d’  Este.  Come  poi  si  componessero  que- 
ste liti,  lu  vedremo  all’  unno  1 154.  Infe- 
starono nell’anno  presente  gli  L'nghcri 
la  Dalmazia,  siccome  vogliosi  di  ritorre 
ai  Veneziani  la  ciltò  di  Zara  (2).  Con 
una  poderosa  tiolla  di  navi,  carica  di 
cavalleria  e fanteria, passò  a quella  volta 
Ordetafo  Faiedro  doge  di  Venezia.  Attac- 
cò battaglia  con  que'  Barbari,  ma  ebbe  lu 
disgrazia  di  lasciarvi  lu  vita.  Fu  riporta- 
to a Venezia  il  di  lui  caduvero,  ed  eletto 
doge  in  suo  vece  Domenico  Michele,  ben- 
ché vecchio,  pieno  nondimeno  di  spirili 
guerrieri,  di  prudenza  e di  religione.  Da 
un  documenlu.ch'  io  ho  dato  alla  luce  (3), 
si  raccoglie  che  in  questi  tempi  Guamieri 
era  tuttavia  duca  di  Spoleti  e marchese 
di  Camerino.  Du  lui  o da  un  altro  dello 
stesso  nome  prese  poi  quella  che  oggidì 
si  appella  marca  d’  Ancona,  la  denomi- 
nazione di  Marca  di  Guamieri,  come  ho 
provato  altrove  (4).  Apparisce  da  un 
altro  documento  |5)  che  in  questi  mede- 
simi tempi  era  marchese  di  'Toscana  Aa- 
bodo,  messo  a quel  governo  dall’  impe- 
radore. 


(i)  Chron.  VVeìnsart.,  lum.  i Scriptor.  Brun»- 

wic. 

{2)  Daciiiul.  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  ilal. 

(3i  Anii^uit.  Italie.,  Dix*erl.  V,  paj;.  i^3. 

(4)  Anlichili  Eitensi,  P.  J. 

(5)  Aiitiqiiil.  Italie.,  Disicri.  VI,  pa|(.  3i5. 
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Ì Cristo  mcxvih.  Indizione  xi. 
Gelasio  II  papa  I. 

Arrigo  V re  15,  imperad.  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (I), 

I scriUore  contoinporaneo  della  vita  di 
Pasquale  If,  che  questo  ponlelice  nello 
aiUtinno  deli'  anno  precedente  era  venuto 
ad  Anagni.  Quivi  per  la  vecchiaia  e per 
li  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e si  ri- 
dusse a tale,  che  i medici  il  davano  per 
ispedito.  Tullnvia  si  rimise  alquanto  in 
forze,  di  maniera  che  potè*  venire  a Pu- 
' lestrina,  dove  celebrò  il  santo  Natale  ed 
' anche  l’ Epifanio,  e congedò  gli  ambascia- 
lori  di  Alessio  Coinncnn  impcradorc  d' O- 
rienle,  il  quale  fini  a|>punlo  i suoi  giorni 
in  quest'  unno,  con  over  per  successore 
Giovami  suo  figliuolo.  Ciò  fatto,  corag- 
giosamente venne  il  buon  papa  con  un 
corpo  d'  armati  alla  volta  di  Roma,  et 
lihernliirus  beali  Pelvi  basiUcam,  incattiis 
i hnslibns  Romani  in  porlicum  venil.  Legge 
I il  padre  Pnpehrochio  in  porlica,  o spiega 
tal  parola  in  levlica.  lUa  ù da  sapere  che 
il  portico  di  san  Pietro  contiguo  allo  ba- 
silica vaticana,  c spesse  volte  menziona- 
to nelle  antiche  storie,  volgarmente  ve- 
niva chiamalo  la  porlica.  Però  in  porlica 
altro  non  ò ivi  che  poiiirtm,  come  ha  il 
lesto  della  biblioteca  estense,  di  cui  mi 
son  servilo  io  nell’ edizion  delle  Vite  di 
Pandolfo  Pisano.  Tal  timore  arrecò  In 
venuta  del  ponictìco  in  quel  luogo  al 
prefetto  di  Roma  e a Tolomeo,  capi 
de’  sediziosi  romani,  che  già  pensavano 
a nascondersi.  Ma  aggravatasi  l' infermi- 
tà del  ponlelice,  mentre  stava  preparan- 
do le  macchine  militari  per  cacciar  colla 
forza  da  san  Pietro  i nemici,  questa  il 
condusse  al  line  de’ suoi  giorni  nel  di  21 
di  gennaio  come  pruova  il  padre  Pagi  (2). 
Piissimo,  saggio  ed  ottimo  pontefice,  che 
in  tempi  sommamente  torbidi  si  seppe 
regolare  con  prudenza,  carità  e raau- 
sueludine  ; c merita  scusa  se  nella  sua 

(i)  Pìviniis^  P.  I,  loin,  3 Uer.  llal. 

(2)  P*gius,  in  Crii.  Udioo. 


prigionia  non  fece  di  meglio.  Vero  è che 
il  Cardinal  Raronio  (I)  non  gli  sa  perdo- 
nare, perchè  mai  non  si  volesse  indurre 
dipoi  a scomunicar  Arrigo  V,  dopo  gli 
strapazzi  ricevuti  da  lui,  con  dire  ch’egli 
visus  est  langitescere  et  hebcscere  , e che 
per  non  avere  aderito  ai  cardinali,  i quali 
proferirono  essa  scomunica,  magnani 
ipse  sibi  nolani  inussil,  summam  vero 
(audem  tibi  pepcremnl  cardinales.  Que- 
sto papa  nondimeno  non  già  biasimo,  ma 
lode  riporterà  di  aver  cosi  operato  pres- 
so cbiunque  rifletterà  che  in  tal  maniera 
diede  egli  a conoscere  la  delicatezza 
della  sua  coscienza.  Rivocò  egli  la  con- 
cession  dell’  investiture,  perchè  era  ob- 
bligalo a non  approvar  quel  disordine. 
Per  conto  poi  di  .àrrigo,  niun  ostacolo 
riteneva  i cardinali  dallo  scomunicarlo  ; 
ma  il  buon  papa  non  conobbe  dall’  un 
canto  necessarie  le  censure,  e dall'altro  ,, 
gli  stava  davanti  agli  occhi  I’  avere  col  ^ 
giuramento  chiamato  Dio  in  testimonio  ' 
della  sua  promessa  di  non  fulminare 
contea  dell’  imperador  la  scomunica.  Se-  i 
condo  il  Raronio,  non  teneva  quel  giu- 
ramento ; ma  meglio  Ila  il  credere  ad  { 
un  papa,  eh’  esso  teneva  in  quella  con- 
giuntura. Almeno  poteva  esserci  dubbio, 
e il  buon  poulefìce  volle  eleggei-e  la  par- 
te più  sicura,  con  osservar  la  parola  e 
il  giuramento  fallo,  e lasciar  corre- 
di intanto  la  scomunica  de’ cardinali  c 
re  altri  conira  d’Arrigo:  il  che  era  ba- 
stante al  bisogno.  Fu  poi  porlato  nel  di  I 
seguenle  il  corpo  imbalsamalo  d’essu  j 
Pasquale  II  alla  sepoltura  nella  basilica  | 
laleranense  iu  un  mausoleo:  al  ch<>  1 
ninno  de’ Romani  fece  opposizione,  giac- 
ché si  trattava  di  ammetterlo  morto,  j 
Tre  giorni  dopo  la  mòrte  del  papa  si 
raunarono  i vescovi  e cardinali  con  al-  j 
quanti  senatori  e consoli  romani  por  . 
trattare  dell' elezion  del  successore  (2).  | 
Cadde  questa  sopra  la  persona  di  Gin-  i 
vanni  Gaelano,  già  monaco  casinense,  j 

(i)  Rtiron.,  in  .Aiinal.  Kccles.  aJ  ami.  iiia.  | 

(3)  PauiluU’iit  Pisaiiu»,  in  Vi(«  H,  P.  J,  i 
lom,  3 Ker.  lulic.  I 
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poscia  cardinole  e cancelliere  della  santa 
romana  Chiesa,  vecchio  venerando  per 
r età  c più  per  le  sue  virtù  e per  gl’  illi- 
bati cosliimi.  Abbiamo  la  sua  Vita  ele- 
gantemente scritto  da  Pandolfo  Pisano, 
autore  contemporanco,  ed  illustrata  da 
Costantino  Gaetano  abbate  benedettino. 
Prese  poscia  il  nome  di  Gelasio  li. 

Ma  appena  si  sparse  la  voce  del  papa 
eletto,  die  Cencio  Frangipane,  uno  dei 
razionarli  deirimperadorc,  con  una  mano 
di  masnadieri  ruppe  le  porte  della  chie- 
sa, prese  il  pontefice  eletto  per  la  gola, 
con  pugni  e calci  il  percosse,  e a guisa  di 
un  ladrone  il  trasse  alla  sua  coso,  e quivi 
r imprigionò.  AH’  avviso  di  questo  ese- 
crabil  attentato,  furono  in  armi  Pietro 
prefetto  di  Roma,  Pietro  di  Leone  con 
altri  nobili,  e dodici  rioni  della  città  coi 
Trasteverini  ; e saliti  in  Campidoglio,  spe- 
dii  ono  (osto  istanze  e minacce  ai  Frangi- 
pani, perchè  rimettessero  in  libertà  il 
papa.  Fu  egli  in  folli  rilasciato,  e trion- 
falmente condono  al  palazzo  del  I.alcra- 
no,  quivi  con  lutto  pace  cominciò  a dar 
udienzo  alla  nobiltà  romana,  che  in  co- 
pia concorrevo  od  onorarlo.  Si  andava 
intanto  divisando  di  aspettar  lo  quattro 
tempora,  nelle  quali  l' eletto  ponlclìce, 
che  solamente  era  diacono,  si  potesse 
promuovere  al  prcsbilerio  e consecrar 
popo  : quando  eccoti  nuova  una  notte  che 
riniperadorc  Arrigo  era  segrclamente  ar- 
rivato con  gente  ormata  nel  portico  di 
san  Pietro  (I).  Trovavasi  egli  sul  Pado- 
vano, o,  per  dir  meglio,  ne’  contorni  del 
Po  verso  Torino,  come  ha  Landolfo  da 
san  Paolo  ; e udita  appena  la  morte  di 
papa  Pasquale,  frettolosamente  si  mise  in 
viaggio  coir  esercito  alla  volta  di  Roma, 
e colà  all’  improvviso  arrivò  nel  di  2 
di  marzo,  quando  egli  avea  dianzi  fatto 
sapere  a Roma  clic  solamente  per  Pasqua 
volca  venirvi.  Ora  all’  avviso  di  cosi  im- 
pensato arrivo,  spaventato  il  papa,  con 
tutta  la  sua  corte  si  ritirò  per  quella  not- 
te in  una  casa  privata,  e la  seguente  ma- 
ne imbarcatosi  con  tutti  i suoi  in  due 

(i)  I’’alco  B(MifTenUuu$,  iu  Chron. 


galee,  pel  Tevere  discese  al  maro.  .Ma  si 
trovò  terribilmente  gonfio  esso  mare  con 
pioggia  e tuoni  ; lo  stesso  Tevere  era  in 
tempesta  ; però  convenne  prendere  lerra. 
Vgo  cardinale  d’ Alalri,  col  benefizio  della 
notte,  prese  il  papa  sulle  sue  spalle,  c mi- 
sclo  in  salvo  nel  castello  d’  Ardca,  per- 
ciocché già  i Tedeschi  battevano  le  rive 
di  quel  fiume.  Essendo  ritornali  costoro 
la  mattina  a Porlo,  giurarono  i cortigiani 
del  papa  che  il  papa  era  fuggito  ; ed  essi 
perciò  si  ritirarono.  Fu  ricondotto  il  pon- 
tefice in  nave,  c dopo  varii  pericoli  nel 
mare  tuttavia  grosso,  arrivò  a Terracina, 
e di  là  a Gaeta,  patria  del  medesimo  pa- 
pa, dove  con  gran  solennità  si  vide  ac- 
colto. Colà  concorsero  varii  arcivescovi, 
vescovi  ed  abbati  per  onorarlo.  Vi  spedi 
anche  l’ imperadore  i suoi  messi  per  pre- 
garlo di  ritornare  a Roma,  a farsi  con- 
sccrare,  e mostrando  gran  premura  di 
assistere  ad  una  tal  funzione,  e che  questa 
sarebbe  la  maniera  più  facile  per  rista- 
bilir r unione.  E non  facendolo,  aggiunse 
minaccie.  Non  parve  al  saggio  pontefice 
sano  consiglio  il  fidarsi  di  un  principe 
che  avea  si  sonoramente  perduto  il  rispet- 
to al  suo  predecessore,  con  cui  anch’egli 
fu  fallo  prigione.  E per  conto  del  trallato 
di  pace  (I),  fece  sapergli  che  vi  darebbe 
volentieri  mano  in  luogo  e tempo  proprio, 
cioè  in  Milano  o in  Cremona,  per  la  fcsla 
di  san  Luca.  Scelse  il  ponIcGce  queste 
due  potenti  città,  perchè  già  divenute  li- 
bere e divolissime  de’  sommi  pontefici  ; 
giacché  egli  non  si  potea  fidar  de’ Roma- 
ni, gente  venale  in  que’  tempi,  e tante 
volle  provati  da’  suoi  predecessori  e da 
lui  stesso  per  poco  fedeli.  Fu  egli  poscia 
ordinato  prete  e vescovo  nelle  quattro 
tempora  di  marzo,  alla  qual  funzione,  ol- 
tre ad  una  gran  copia  di  prelati  e d’ in- 
numcrabil  popolo,  intervennero  ancora 
Guglielmo  duca  d\  Puglia  e Calabria,  fìo- 
berto  principe  di  Capoa,  e Riccardo  dal- 
r Aquila  duca  di  Gaeta,  principi  che  in 
quella  occasione  giurarono  fedeltà  cd  o- 

(i)  Gelaf.  II,  Epifi.  apud  Wilhtlnj.  Malnic* 
aburieiisem. 
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mnggio  ad  esso  papa  Gelasio,  siccome  a 
sovrano  temporale  de’ loro  Siali.  Accor- 
gendosi intanto  l’ imperadore  Arrigo  che 
non  vi  restava  apparenza  di  poter  con- 
durre a’  suoi  voleri  il  papa,  passò  ad  un 
eccesso  troppo  indegno  di  principe  cri- 
stiano, e di  chi  voleva  essere  nominato  e 
creduto  difensore  della  Chiesa  romana. 
Cioè  unito  con  que'  pochi  o molti  nobili 
romani  che  stavano  attaccati  al  suo  par- 
tito, fece  dichiarar  papa,  voglio  dire  an- 
tipapa, Maurizio  Bardino  (che  già  vedem- 
mo arcivescovo  di  Braga,  e scomunicato 
dui  medesimo  papa  Pasquale  II  ),  die 
qtiadragetimo  quarto  poft  electionem  «o- 
«trai»,  dice  papa  Gelasio  nella  lettera 
scritta  ai  vescovi  e principi  della  Francia. 
Per  conseguente  la  promozione  di  questo 
mostro  dovette  succedere  circa  il  di  0 di 
marzo  : il  che  vieti  confermato  da  Lan- 
dolfo da  san  Paolo  (I),  che  la  scrive  av- 
venuta teplimo  idtu  marlii.  Aggiugne 
questo  islorico  che  Arrigo  fece  valere 
presso  i Romani  la  risposta  data  da  Ge- 
lasio di  discutere  la  controversia  del  pa- 
pato in  Milana  o in  Cremona,  e che  essi 
clamavemnl  : numquid  honorem  Romae 
volani  illi  transferre  Cremonae  ? AbtU. 
Però  si  animarono  ad  eleggere  un  altro 
papa.  Oltre  a ciò,  magieler  Guameriu»  de 
Bononia,  cl  plures  legis  periti  populum 
romanum  conveuentnl,  per  fargli  credere 
che  si  polea  passare  a quella  sacrilega 
elezione  c ctinsccrazione.  Questo  è il  me- 
desimo Guarnicri  di  cui  s’  ò parlato  di 
sopra  all' anno  11  16.  Veggasi  che  gran 
sapere  e che  buona  coscienza  avesse 
questo  si  decantalo  restitutore  della  giu- 
risprudenza romana.  Prese  I’  empio  ed 
ambizioso  Bordino  il  nome  di  Grego- 
rio Vili,  0 fu  condotto  al  palazzo  del  La- 
tcrano,  dove  fece  da  papa  per  tre  mesi, 
predicò  al  popolo,  ed  anche  nel  di  2 di 
giugno  coronò  Arrigo  nella  basilica  va- 
licano. 

Da  Gaeta  passò  papa  Gelasio  a Capoa. 
S’ era  avuto  qualche  sentore  in  Gaeta  del- 
ti) Luoduifui  junior,  Hiit.  Medio!.,  cap.  3z, 
loro.  5 iter.  Hai. 


la  promozione  dell’  antipapa,  in  Ca[toa  se 
n’ebbe  la  certezza  (I)  ; e però,  secondo 
Pietro  Diacono  (2),  il  papa  insieme  coi  ve- 
scovi e cardinali  pubblicamente  scomuni- 
cò l’ imperadore  e l’ occupatore  indegno 
della  sedia  di  san  Pietro  con  lutti  i loro 
complici.  Ciò  dovette  seguire  prima  del 
fine  di  marzo,  quando  sussista  che  Bur- 
dino  fosse  promosso  circa  il  di  9 di  quel 
mese.'ÌCclebrò  dipoi  con  solennità  magni- 
fica in  essa  città  la  santa  Pasqua,  che  in 
quest'  anno  cadde  nel  dt  1 4 d’ aprile.  E 
perciocché  s’ intese  che  l’ imperadore  ave- 
va assediata  la  Torricella,  castello  ponli- 
lìcio,  il  papa  ordinò  a Guglielmo  duca  di 
Puglia,  a Roberto  principe  di  Capoa  e 
agli  altri  baroni  di  metter  insieme  l’ ar- 
mata per  procedere  conira  di  Arrigo.  Si 
trasferì  dipoi  a .Monte  Casino,  dove  con 
sommo  onoi'c  fu  ricevuto  da  que’  mona- 
ci ; e dopo  essersi  fermato  quivi,  venne- 
ro a trovarlo  i messi  dell’  imperadore,  ma 
senza  sapersi  con  qual  commessione,  nè 
se  dessero  loro  udienza.  Se  ne  tornò  di- 
poi a Capoa  ; c udito  che  I’  Augusto  Ar- 
rigo era  incamminalo  alla  volta  di  Lom- 
bardia, con  lasciare  il  suo  idolo  a Roma, 
determinò  di  tornarsene  aneh’  egli  alla 
sua  residenza.  Infatti  segretamente  entrò 
coi  suoi  in  Roma,  e prese  alloggio  io  una 
picciolo  chiesa,  posta  entro  le  case  di  Ste- 
fano normanno,  di  Pandolfo  suo  fratello 
e Pietro  Latrone  nobili  romani, dove  trat- 
tò dipoi  con  tutti  i suoi  parziali  del  clero 
e della  nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle 
istanze  di  Desiderio  cardinale,  si  arrischiò 
egli  nel  di  21  di  luglio  di  cantar  messa 
nella  chiesa  di  santa  Prassede,  titolare  di 
esso  cardinale  : risoluzione  che  gli  costò 
ben  cara.  Imperocché,  mentre  era  dietro 
a celebrare  i divini  uffizii,  eccoti  che  i 
Frangipani  con  un  copioso  stuolo  d’ ar- 
mali vengono  per  isforzar  quelle  rase. 
Loro  si  opposero  i suddetti  nobili  con 
Crescenzio  nipote  del  medesimo  papa,  e 
si  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia, 

(i  ) Fantlulfut  Pisanus,  in  Vii.  (t«Usti  li. 

(a)  Pctroi  Djaoonu»,  Chruu.  Ciiioeo».,  lib. 
cap.  64- 
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olTi'ndcndo  gli  uni,  c difendendo  gli  allri. 
Intanto  il  papa  sbigottito  ebbe  mcniero 
di  mettersi  in  salvo  : del  cbe  accertato 
Stefano  normanno,  facilmente  indusse  i 
Frangipani  a depor  le  armi  e a ritirarsi. 
Trovossi  il  papa  nella  campagna  di  san 
Paolo,  e quivi,  raunati  i suoi,  pubblicò  il 
suo  pensiero  di  andarsene  lungi  da  llomu, 
chiamata  da  lui  nuova  Babilonia,  non  giù 
per  conto  dello  Chiesa,  mn  perchè  nel 
temporale  tutti  vi  facevano  i padroni,  nè 
pace  nè  fedeltà  vi  si  potea  trovare  ; laon- 
de egli  diceva  : Io  t'orrci  piullo$to,  se  mai 
fosse  possibile,  avere  tin  solo  imperadore, 
che  lanli  in  Roma.  Decretò  pertanto  vica- 
rio suo  in  essa  città  Pietro  vescovo  di  Por- 
to, e governatore  di  Benevento  l'go  car- 
dinale, che  seppe  dipoi  difendere  quella 
città  contro  de’  Normanni,  confermò  pre- 
fetto di  Roma  Pietro,  e dichiarò  confulo- 
niere  Stefano  normanno.  Quindi  congre- 
gate assai  navi,  ed  imbarcatosi  con  sci 
cardinali,  e molli  nobili  c cberici,  felice- 
mente navigando  pervenne  a Pisa,  dove 
con  immenso  onore  ed  allegrezza  accolto 
nel  di  2 di  settembre  spedi  vari!  privile- 
gi!, rapportati  da  Costantino  Gaetano,  e 
consecrò  lo  chiesa  primaziale  di  quella 
città.  Sul  principio  d'ottobre  passò  il  pon- 
tefice a Genova,  dove  fece  la  consecra- 
zione  di  quella  cattedrale  ; e continualo 
il  viaggio  per  mare,  sbarcò  finalmente  al 
monistero  di  santo  Egidio,  una  lega  lungi 
dal  Rodano,  e passò  alla  cillà  di  IMagalo- 
nn,  e poscia  ad  Avignone  e ad  altre  cillà 
della  Francia.  Nè  si  dee  lacere,  come  co- 
sa di  rilievo,  cbe  Guallieri  arcivescovo  di 
Ravenna,  seguendo,  non  1’  esempio  di  al- 
cuni suoi  antecessori  scismatici,  ma  il  do- 
vere del  suo  ministero,  fece  in  questi  tem- 
pi rispleudere  la  sua  divozione  verso  il 
vero  papa  Gelasio  11,  e con  questo  meritò 
di’  esso  pontefice  rimettesse  sotto  la  me- 
tropoli di  Ravenna  le  chiese  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Modena  e Bologna,  a lei 
lolle  da  Pasquale  il,  come  costa  da  sua  bol- 
la, rapportata  da  Girolamo  Rossi  |<),  da- 
ta Romae  VII  idus  augusli,  Indictione  XI, 

( i)  Rubrus,  liitlor.  Rateno  , lib.  S. 

anno  dominicae  Incamalionis  MCXIX  i 
oppure,  come  ha  il  lesto  del  Cardinal  Ba- 
ronie (1),  kalendis  seplembris,  Indictio- 
ne  XII,  anno  MCXIX.  Comunque  sia, 
spelta  all'  anno  presente  quella  bolla,  es- 
sendo ivi  adoperato  1’  anno  pisano,  inco- 
minciato nel  ili  2.5  di  marzo.  Nell'  anno 
seguente  1119,  del  mese  d’  agosto,  Gela- 
sio, lungi  dall’  essere  in  Roma,  neppur  era 
tra  i vivi.  Fra  quegli  ecclesiastici  che 
tennero  il  partito  dell’  imperadore  Arri- 
go V in  queste  turbolenze,  si  contò  anche 
Bcraldo  abbate  dell'  insigne  monistero  di 
Farfa  co’ suoi  monaci.  Però  nell’anno 
presente  egli  ottenne  un  magnifico  privi-  1 
ìegio  da  esso  Augusto,  da  me  dato  alla 
luce  (2)  nella  Cronica  di  Farfa,  in  cui 
contro  il  dovere  fu  sottoposto  a quel  ino- 
nistero  l’ altro  al  pari  riguardevole  di  san 
Vincenzo  del  Volturno  : cosa  cbe  non  eb- 
be poi  effetto  veruno.  Intanto  l' iinpcra- 
dore  Arrigo  se  ne  tornò  in  Lorena,  dove 
attese  con  carezzo  e minacce  a ricondur- 
re nel  suo  partito  que’  popoli  cbe  s' erano  1 
a lui  ribellati.  Non  mancarono  in  Germa- 
nia ed  logbillerra  persone  che  aderirono  | 
all’  antipapa  ; ma  i piò  di  que’  regni  e ' 
tutta  la  Francia  e quasi  l’ Italia  tennero  { 
per  legittimo  pupa  Gelasio.  i 

Secondo  gii  storici  pisani,  fin  dall’  an-  | 
no  1092  (5)  era  stala  eretta  in  arcive- 
scovato la  chiesa  di  Pisa.  Ma  forse  per- 
chè non  ebbe  effetto  1’  autorità  di  quegli 
arcivescovi  sopra  i vescovati  della  Cor- 
sica, noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono  che 
papa  Gelasio  II.  allorché  fu  in  Pisa,  in 
ricompensa  de'  servigi  a lui  prestali  colle 
lor  galee  dei  Pisani  (4),  primus  in  eadem 
urbe  archiepiscopalum  instiluil.  Alcuni 
Annali  pisani  dicono  (5)  ch’egli  pisanam 
ecclesiam  lam  privilegio  quam  ore  proprio 
in  melropolilanam  confitmavil  sublimila- 
lem.  Altri  Annali  da  me  pubblicali  (6) 

(i)  B«roD.,  in  Appeod.  tom.  ia  Annal. 

(а)  Chron.  Farfense,  P.  Il,  tom.  a Rer.  lui. 

(3)  lui.  Sacr.,  toin.  3. 

(^)  Peirui  Diaconua,  Cbron.  Casioent.,  lib.  4i 
cap.  à\. 

(S)  Annal.  Pisani,  apud  Dgbcll.,  lui.  Sacr. 

(б)  Rer.  Ilal.  tom.  5. 
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hanno  : Et  dedii  archiepitcopum  pitanae  mente  accese  il  fuoco,  con  far  querela  per 
civilatiy  quia  usque  lune  tanluia  episco-  danni  recali  dal  popolo  di  Como  ai  beni  e 
pu»  erat,  exceplo  Daiberlo,  qui  quamvis  agli  uomini  del  suo  arcivescovato.  Fece  di 
declaralus,  non  poluitresidere,  quia  eodem  peggio  questo  arcivescovo,  che  ben  dovea 
tempore  fuil  creatue  palriarcha  civilalis  dar  poco  guasto  alla  Scrittura  ; perciocché, 
sanctae  Hierusalem.  .Ma  secondo  gli  Atti  falle  serrar  le  porle  delle  chiese,  vi  nega- 
dcir  archivio  pisano  da  me  dati  alla  lu-  va  l' ingresso  al  popolo  di  Milano,  se  non 
ce  (I),  certa  cosa  è che  Z>(uécrto  nell' an-  andava  coll’ armi  a spargere  il  sangue 
no  tOO  i e nel  <098  s' intitola  pUanae  ci-  de' Comaschi,  e a vendicarsi  della  lor  ma- 
t'ilalis  arcAiepifcopus.  Per  conseguente,  è lignità.  Insomtna  i .Milanesi  gridarono  al- 
du  credere  che  sotto  Urbano  11  fosse  I' armi,  c o'bandiere  spiegale  marciarono 
alzata  al  grado  archiepiscopale  la  chiesa  coolra  di  Como.  Diedero  battaglia  pres- 
pisana  ; ma  perciocché  i vescovi  della  Cor-  so  a .Monte  Baradcllo  al  popolo  comasco, 
sica  non  vollero  dipoi  riconoscere  per  lo-  che,  collo  all'  improvviso  e sentendosi  in- 
ro  arcivescovo  il  pisano,  papa  Gelasio  in  feriorc  di  forze,  la  notte  seguente  si  fuggi 
quest'  anno  eoa  bulla  nuova  di  maggiore  al  suddetto  monte,  e lasciò  libera  la  città 
efficacia  confermò  quel  diritto  alla  chiesa  al  furor  dei  Milanesi,  i quali  con  sacebeg- 
di  Pisa  ; e che  ciò  sortisse  il  suo  effetto,  giarla,  e poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono 
lo  vedremo  all’  anno  seguente.  La  mule-  la  lor  collera,  e liberarono  il  falso  vesco- 
detta  discordia  nel  presente  svegliò  una  vo  Landolfo  dalla  prigione.  Ma  i Coma- 
arrabbiata  guerra  fra  i popoli  di  Milano  schi  guatando  dall'ulto  del  monte  l'ecci- 
e di  Como  (2).  Vescovo  cattolico  diComo  dio  della  patria,  portali  dalla  disperaziu- 
era  Guido  in  questi  tempi.  Landolfo  da  ne,  ecco  clic  all’  improvviso  arrivano  ad- 
Carcano  nubile  milanese,  ed  uno  dei  ca-  dosso  ai  nemici,  e trovandoli  sbandati  e 
nonici  ordinarii  di  quella  metropolitana,  intenti  solo  alla  preda,  molli  ne  uccidono, 
per  quonto  pretende  il  padre  'Tatti  (5),  molti  ne  fan  prigioni,  e il  resto  mettono 
era  già  stalo  investilo  di  quella  chiesa  da  in  fuga,  con  ritornar  padroni  della  pru- 
Arrigu  IV  fra  i re  e 111  fra  gl’  imperado-  pria  città.  Questo  fatto  servi  a muggiur- 
ri.  Landolfo  da  san  Paolo  aggiunge  che  mente  inasprire  il  poteute  popolo  di  Mi- 
questi era  anche  stalo  consecralo  dal  pa-  lane,  il  quale  continuò  dipoi  per  più  an- 
triurca  d'  Aquileia  suo  metropolitano.  Ma  ni  la  guerra  contro  di  Como,  tirala  in  sua 
perché  fu  scomunicalo  da  papa  Urbano  II,  lega  l'isola  ed  altri  popoli  di  quel  lago; 
non  potè  entrar  allora  in  possesso  di  e giunse  io  fine,  siccome  vedremo,  a dar 
quella  chiesa.  Ora,  dacché  fu  crealo  Tan-  T ultimo  crollo  a quell’  infelice  città.  Vc- 
lipnpa  Burdino,  ed  Arrigo  V venne  verso  desi  pienamente  descritta  questa  guerra 
la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la  du  un  poeta  comasco  contemporaneo  (I). 
testa,  e tentare  il  possesso  di  quel  vesco-  lo  questi  medesimi  tempi  si  tenne  in  Mi- 
vaio. Ma  riuscì  alle  genti  del  vescovo  lano  un'  adunanza  dal  suddetto  Giorda- 
Guido  e a’  Comaschi  di  furio  prigione  ; no  (2)  e da’  vescovi  sufTraganei,  alla  qua- 
nellu  quale  occasione  venne  morto  Otto-  io  concorsero  ancora  i marchesi  e conti 
ne  nipote  del  medesimo  Landolfo,  ed  egre-  di  Lombardia,  per  discolpare  l’ impera - 
gio  capitano  de’  Milanesi.  Se  ne  fece  gran  dorè  Arrigo  ed  amicarlo  con  que'  prelati, 
rumore  in  Milano  ; e nobili  e plebei  nel  Si  sa  che  molli  parvero  inclinare  alia 
consiglio  della  città  gridavano  ad  alla  vo-  concordia  ; ma  l’ arcivescovo  cogli  altri 
ce  vendetta  centra  de’  Comaschi.  Soprag-  prelati  sostennero  il  partito  della  Chiesa, 
giuolo  T arcivescovo  Giordano,  maggior-  senza  poi  sapersi  comprendere  come  i 
. Milanesi  cotanto  sostenessero  conira  i 

(i)  Autiquit.  Italie.,  lom.  3. 

(a)  Landulfui  juuior,  Hiai.  Mediolao.,  c«p.  34- 

(3)  Talli,  Aanal.  Coro. 


(i)  Cumaii.  Poeta,  lom.  5 Rer.  liti. 

(a)  Laiiduir.  junior,  Uist.  Mediolan.,  cap.  34* 
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Comaschi  il  suddetto  scismatico  Laudol- 
fo,  riprovato  dai  sommi  pontefici.  E qui 
comincia  a trasparire  qualche  principio 
delle  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini,  i mar" 
chcsi,  conti  ed  altri  vassalli  dell’  imperio 
teuevano  per  l’ imperadore,  i prelati  di 
multe  città  col  popolo  gli  erano  conirarii. 


Anno  di 


CaisTo  KCDx.  Indizione  xii. 
Callisto  II  papa  i. 

Axaico  V re  4 4,  imperad.  9. 


Lasciò  scritto  Corrado  abbate  Ursper- 
gense  (1)  che  papa  Celano  II  tenne  in 
quest’  anno  uu  concilio  in  Vienna  del 
Delfinato  ; ma  non  parlandone  Pandolfo 
Pisano,  nè  altri  contemporanei  scrittori, 
il  padre  Pagi  (2)  dedusse  l' insussistenza 
di  un  tal  concilio,  buonamente  ammesso 
dal  Baronio,  Labbè,  Costantino  Gaetano, 
ed  altri.  Avea  beasi  il  pontefice  eletta  la 
città  di  Hems  per  celebrarvi  il  concilio, 
e trattar  ivi  dell’  importante  affare  delle 
investiture;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto 
di  vita  da  poter  eseguire  il  suo  pio  dise- 
gno. Visitò  egli  intanto  alcune  città  e 
chiese  ; vennero  in  gran  numero  prelati 
ed  ambasciatori  a venerarlo;  c notano  gli 
scritturi,  che  intesa  la  di  lui  povertà,  una 
immensa  copia  di  regali  e danari,  o spon- 
tanei, 0 comandati,  da  ogni  banda  con- 
corse per  sollevare  i di  lui  bisogni.  Orde- 
rico  Vitale  (5)  nondimeno  sparla  per  que- 
sto di  lui.  Si  trasferì  il  buon  pontefice, 
secondo  il  cardinale  d’ Aragona,  a Mom- 
pellieri,  e a Tolosa  e nell' Auvergne  ; per 
attestato  d’ altri,  a Vienna,  poscia  a Lione, 
e di  là  a Mascone,  dove  si  aggiunse  alla 
gotta,  di  coi  egli  pativa,  anche  un  princi- 
pio di  pleuritide.  Era  egli  incamminato 
alla  volta  del  celebre  monislero  di  Clu- 
gni,  e però,  benché  infermo,  fece  affrettare 
il  viaggio,  tanto  che  giunse  a quel  sospirato 
sacro  luogo.  Quivi  aggravatosi  sempre 
più  il  suo  male,  rendè  l' anima  al  Crea- 
tore nel  di  29  di  gennaio.  In  questo  pre- 

(i)  Abb«t  Uriperg^  in  Chroo. 

(ai  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Orderìcoa  ViCal.,  Hist.  Lcclea.,  lib.  <a. 


cìso  giorno  concorrono  lo  autorìUt  dei 
migliori  storici,  nè  merita  fede  chi  il  fa 
morto  alcuni  giorni  prima.  Fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  dei  suddetto  insigne 
monislero  a questo  pontefice,  compianto 
da  tutti,  siccome  personaggio  alto  a recar 
gran  bene  alla  Chiesa  cattolica,  se  Dio 
non  r avesse  tolto  si  presto.  Prima  di 
morire,  chiamò  egli  a sè  que'  pochi  car- 
dinali che  erano  seco  (I),  e volle  disegnar 
suo  successore  Oliane  vescovo  di  Pale- 
slrina  ; ma  questi  se  ne  scusò  con  allegare 
la  propria  debolezza,  e il  bisogno  di  spallo 
migliori  per  sostenere  l’ afflitta  Chiesa,  e 
consigliò  piuttosto  di  far  cadere  questa 
elezione  sopra  Ctiido  arcivescovo  di  Vien- 
na. Fu  egli  infatti  chiamato  a Giugni,  o, 
per  dir  meglio,  I'  avea  lo  stesso  papa  Ge- 
lasio, in  partendo  du  Vienna,  incaricato  di 
andarlo  a trovar  colà  ; ma  questi  io  cam- 
mino intese  la  di  lui  morte,  e,  ciò  non 
ostante,  continuò  il  suo  viaggio  sino  ai 
monislero  suddetto.  Era  il  suddetto  arci- 
vescovo Ctiido  t cliiuniuto  nou  so  come 
Milone  dairUrspergensc)  figliuolo  di  Gu- 
glielmo TeslardUa  conte  di  Borgogna, 
parente  degfiuipcradori  e dei  re  di  Fran- 
cia ed  Ingtiiltei  ra.  t na  sua  sorella  per 
nome  Ctiilla  fu  moglie  di  Vmberlo  II 
conte  di  .Morienna,  progenitore  della  reai 
casa  di  Savoia,  e da  questo  matrimonio 
nacque  Adelaide  maritata  con  Lodovico  il 
Grosso  re  di  Francia.  Orderico  Vitale, 
scritture  del  presente  secolo,  parlando  di 
esso  Lodovico  re,  ci  assicura  di  questo 
fatto  con  dire  (2)  : Mie  Adelaidem  filiam 
Ilumberli  principis  inlermonlitm  duanl 
uxorem.  E Sugerio  abbate  (5)  fa  menzione 
nobilis  Adelaide  reginae  iieptis  del  mento- 
vato arcivescovo:  il  clic  sempre  più  ci  fa 
intender  l’alta  riputazione  in  cui  era  anche 
allora  la  nobilissima  casa  di  Savoia.  Rau- 
uati  dunque  i sci  cardinali  coi  nomaoiche 
erano  venuti  accompagnando  il  defunto 
pontefice,  concordemente  elessero  papa 
il  suddetto  arcivescovo  Guido,  quantun- 

(i)  FaIco  fiennentAnn»,  in  Cbroo. 

(a) Qrderient  Viul.,  Uiil.  Eccki.,lib.  il. 

(3)  Suger.,  io  Vii.  LuiIotìcì  Grou.* 
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que  egli  facesse  molta  resistenza,  si  per 
non  credersi  degno  di  si  eccelsa  dignità, 
e si  per  timore,  come  molti  si  figurnvano, 
che  una  tote  elezione  non  fosse  approva- 
ta dal  collegio  de'  cardinali  esìstenti  in 
Roma.  Segui  essa  nel  di  primo  dì  feb- 
braio, secondo  i conti  del  padre  Pagi. 
Venne  il  novello  pontefice  alla  volta  dì 
Lione,  ed  l'mbaldo  arcivescovo  di  quella 
città,  acconsentendo  alla  fatta  elezione,  il 
riconobbe  ed  onorò  qual  papa  legittimo. 
Passò  dipoi  a Vienna,  dove  nel  giorno 
della  domenica  di  quinquagesima,  cioè 
nel  di  9 di  febbraio,  fu  consecrato,  se 
vogliani  riposare  sulla  testimonianza  delia 
Storia  Vczeliacense  (I),  e prese  il  nome 
di  CaUisto  If.  Però  dovrebbe  essere  scor- 
retto il  testo  di  Pandolfu  Pisano,  allorché 
scrive:  cessava  episcopalus  diebtss  AT,  e 
si  avrà  da  scrivere  diebus  .If//;  trovandosi 
non  di  rado  il  numero  II  cambiato  in  V 
per  poca  attenzione  de'  copisti.  Ma  è da 
avvertire  che  non  tardarono  i cardinali 
dopo  r elezione  a spedirne  I’  avviso  al 
sacro  collegio  rimasto  in  Roma.  Aven- 
dola Pietro  vescovo  di  Porlo  vicario  quivi, 
tosto  notificala  agli  altri  cardinali  e al 
clero  e alla  nobiltà  romana,  tutti,  per 
opera  specialmente  di  Pietro  di  Leone,  il 
cui  figliuolo  Pietro  cardinale  si  trovava 
in  Francia,  consentirono  ed  accettarono 
per  papa  il  suddetto  Callisto  IL  Dalla  di 
lui  Vita,  scritta  dal  poco  fa  mentovato 
Pandolfo,  scrittore  sopra  gli  altri  degno 
qui  di  fede,  siamo  assicurati  che  questo 
pontefice  fu  solamente  consecrato  papa, 
allorché  (2)  niineii  redeuntes  a Roma, 
viva  voce  ac  literis  electionem  ipsam  ca- 
nonice,  jureqiie  confirmarunt.  'fune  papa 
snlemniter  a Lamberto  ostiensi  episcopo  et 
aliis  quamplurimis  in  Dei  nomine  conse- 
cratus  fuit.  Perciò  non  può,  a mio  credere, 
sussistere  l'opiniune  del  padre  Pagi,  che 
il  vuole  consecrato  nel  di  9 di  febbraio. 
Di  più  tempo  fu  d’ uopo  perchè  i messi 

(t)  Ilistoria  Vez«)iacensU^  iu  Spteileg.  Dacbery 

(a)  Tanilulfui  Pi»«iiuff  in  Vita  CnUìsIi  il, 
P.  1,  toin.  3*Ker.  Italie. 


andassero  e tornassero  da  Roma  colla 
approvazione  del  sacro  collegio  romano. 

Leggonsi  nel  codice  di  Illdaricu  da 
Bamberga,  pubblicalo  dall' Eccardo  (I), 
e presso  i padri  Marlene  e Durand  (2) 
le  lettere  scritte  da'  cardinali  residenti 
in  Roma  ai  cardinali  ultramontani,  nelle 
quali  confermano  l’elezion  di  Callisto  II 
fatta  per  necessità  olirà  monti,  senza 
dissimulare  che  questa  si  dovea  fare  ex 
romanae  Ecclesiae  filiis  prcsbyteris,  et 
diaconibus,  ed  anche  infra  iirbem,  si  pos- 
sibile fuerit,  vel  extra  in  locis  finilimis. 
Confessano  nondimeno  di  confermar  la 
suddetta  elezione,  qitum  ex  romano  more 
electionem  faeere  impediamur.  Per  le 
quali  parole  si  vede  allora  assai  confuso 

10  stato  di  Roma,  senza  che  ben  s' inten- 
da come  essi  cardinali  romani  non  aves- 
sero libertà  di  eleggere  un  papa  nuovo. 
Forse  si  dirà,  perchè  Bordino  antipapa 
e i suoi  parziali  l'impedivano.  E pur  si 
vede  che  potevano  adunarsi  per  confer- 
mare r eletto,  e in  Roma  comandava  il  | 
vicario  pontificio,  cioè  il  vescovo  di  Por-  j 
lo,  e quivi  quietamente  soggiornava  tanti  j 
cardinali  opposti  al  medesimo  Bordino. 
In  una  d' esse  epistole  presso  I'  Eccardo  ^ 
è scritto  che  i cardinali  suddetti  in  Ro-  i 
ma  col  clero  e popolo  s'  erano  congre-  | 
gali  in  kalendis  martii,  ed  aveanu  dato  , 

11  loro  assenso  per  I'  esaltazione  di  Calli-  ' 
sto  al  pontificato  romano  : il  che  se  è 
vero,  fino  al  marzo  convien  differire  la 
di  lui  coiisecrazionc  in  papa.  Trasferitosi 
dipoi  il  nuovo  pontefice  a Tolosa,  tenne 
ivi  un  concilio  Vili  idusjunii,  secondo- 
chè  si  ha  da  Bernardo  di  Guidone  (5). 
Ma  questo  nel  codice  di  Uldarico  da  i 
Bamberga  si  dice  tenuto  VII  idus  jutii  ; 

e questo  si  conferma  per  altre  memorie.  | 
Chese  alcuni  lo  mettono  nell’ anno  MCXX,  | 
questo  avvenne  perchè  si  servirono  del- 
r anno  pisano,  comincialo  nel  di  25  di  i 
marzo  dell’  anno  presente  volgare.  Fu-  | 

(i)  tlccanl,,  Co«*p,  Hist.^  toni.  a.  | 

(a)  Marlene,  Vcler.  Scriplor.  toni.  i.  | 

BeriijrJiJS  GuicJonìs,  P.  Il,  lom.  3 Ker.  | 

Italie. 
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rono  ivi  Tulli  alcuni  decreti  iniorno  alla 
disciplina  della  Chiesa.  Nel  di  20  d'  ot- 
tone celebrò  egli  un  altro  più  insigne  e 
numeroso  concilio  nella  città  di  Rems  (i), 
dove  intervennero  quindici  arcivescovi 
e più  di  ducenlo  vescovi,  nel  quale  sco- 
municò, bensì  con  dispiacere,  l' impera- 
dore  Arrigo  e il  suo  antipapa  Bordino. 
Quando  sussista  il  racconto  dell'  Abbate 
Urspergense  (2),  esso  Arrigo  dovea  es- 
sere tornato  in  Italia,  giacebù  egli  scrive, 
che  avendo  esso  Augusto  inteso  come  in 
un  concilio  di  Colonia  era  stata  proferi- 
ta la  scomunica  contro  di  lui,  e intima- 
tone un  altro  in  Virtzburg,  con  fama  di 
volerlo  deporre,  efferattis  animo,  Ilaliae 
siiis  copiis  cum  regina  relieti»,  germani- 
ci» »e  regionibu»  nimi»  insperalu»  exhi- 
buH.  Passò  la  sua  rabbia  a desolar  vari! 
paesi  con  saccheggi  ed  incendii.  Ma  Doc- 
curono  tante  lettere  e messaggi  de’  ve- 
scovi e principi  della  Germania,  che 
consenti  ad  un  concilio  in  Tribiiria,  in 
cui  fu  dato  sesto  a molli  de’  correnti 
disordini.  Il  consigliarono  ancora  molti 
d’ intervenire  al  concilio  di  Rems,  per 
trattar  ivi  la  concordia  col  sacerdozio  : 
so  ne  trattò  fra  lui  e i legati  del  papa  ; 
ma  egli  dopo  aver  promcs.so  e ripromes- 
so, infine  sotto  varii  pretesti  sfuggi  ogni 
accordo  e delu.se  chiunque  credea  già 
fatta  la  pace  (3).  Abbiamo  da  Falcone 
Beneventano  ( i)  che  anche  Landolfo  arci- 
veicovo  di  Benevento  tenne  in  quest’  an- 
no un  concilio  co’  vescovi  suoi  suffraga- 
nci,  e coir  iuterveotu  di  alcuni  cardinali 
romani.  Continuò  intanto  la  guerra  dei 
.Milanesi  contra  di  Como,  descritta  dal- 
r anonimo  poeta  comasco.  Degno  è di 
osservazioni  il  numero  delle  città  che 
inviarono  soldatesche  in  aiuto  di  Milano, 
conoscendosi  da  ciò  che  erano  divenute 
libere  e si  reggeano  a repubblica.  Dice 
egli  dunque  dei  Milanesi  (5)  : 

(i)  L«bb«,  Concìlior.,  loro.  io. 

(a)  Abbai  Ur>prr|;eiisìs,  in  Chron. 

(3)  lleisu  apuj  Labbe,  Coticilior.,  toro.  lo. 

(4)  Falco  Q«ueventanus,  in  Chroo. 

(5)  Aiionyinuf  Corocoais,  Poem.,  toro.  5 Rer. 
Italie. 
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Mittunt  ad  cunctas  ìfgatos  agmina  partet 
Ducere  ; Cremonae^  Papiae  mìttere  curante 
Cum  (fuibus  et  ceniunt  cum  Brixia^  Bergamo: 

ftotas. 

Ducere  jttssa  suas  simuì  et  f.igurin  gentes. 

?iec  non  adveniunt  ^ ercetine,cum  quìbus  »dstum 
Et  comitissa  suum  gestando  brachio  nalum. 

Cioè  la  contessa  di  Biandralc. 

Sponte  sua  tota  cum  gente  yavarìa  cenìt , 
/4spera  cum  muUis  cenit  et  f'erona  vacata: 
Docta  suas  secutn  duxit  Bononia  leges. 

Parole  chiaramente  indicanti  già  insli- 
tuilu  in  quella  città  lo  studio  delle  leggi 
romane. 

,4trulÌt  inde  suas  Ferraria  nempe  sagittas. 
Mantua  cum  rìgidis  ntmium  studiosa  sagittis: 
f'enit  et  ipsa  sirnui  quae  Guardastalia  vocatur. 
Parma  suos  equites  conduxit  carfaniensgs. 

La  Carfagnana,  provincia  di  là  dall’  A- 
pennino,  oggidì  suggella  alla  serenissima 
casa  d’  Cste  ( se  pur  d'  essa  si  parla  qui, 
come  è probabile  ),  doveva  allora  ubbi- 
dire a Parma.  Ed  ecco  quante  città  col- 
legate  contro  la  misera  città  di  Como,  al 
cui  soccorso  non  si  legge  che  alcuno 
alzasse  un  dito.  Ciò  non  ostante  brava- 
mente si  difesero  in  quest’  anno  i Coma- 
schi, ed  accostandosi  il  verno,  obbliga- 
rono tanti  nemici  a ritornarsene  alle  lor 
case.  Abbiamo  ancOl'a  dagli  Annali  Pi- 
sani (I)  che  nell'anno  presente  ebbe 
principio  la  guerra  tra  i Genovesi  e 
Pisani.  Non  poteano  digerire  i primi  la 
autorità  conferita  dal  papa  agli  arcive- 
scovi di  Pisa  sopra  i vescovi  della  Cor- 
sica, e però  sfogarono  colf  armi  il  loro 
maltalento.  Lo  storico  genovese  Caffaro 
scrive  (2)  che  i Genovesi  usciti  con  sedici 
galee  presero  molti  Pisani  in  Goloecio, 
e con  esso  loro  una  gran  somma  di 
danaro. 


(1)  Annal.  Pisani.,  toro.  6 Rer.  lUl. 

(a)  Cafifarut,  Aooal.  Geuuens.,  loro.  6 Rer. 

Hai. 
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/ Ckisto  mcxx.  Indizione  ini. 

Anno  di  | Cii.Lisro  li  papa  2. 

( ÀBaico  V re  15,  iinpcrad.  IO. 

Celebrò  il  ponleGce  Callisto  la  festa 
del  santo  Natale  dell' anno  precedente  in 
Aulun,  e di  là  poscia  tornò  al  niunistero 
di  Giugni.  Andò  poscia  nel  febbraio  a 
Valenza  del  DclGnato,  c nel  marzo  vali- 
cate le  Alpi,  felicemente  arrivò  a Santo 
Ambrosio,  borgo  vicino  a Suso,  dove  fu 
gran  concorso  di  popoli  lombardi  a vene- 
rarlo c riconoscerlo  per  papa  (I  ).  Disce- 
se poscia  ad  populosas  Lombarbiae  civita- 
les,  tn  qtiibus  non  minori  honorificentia 
recipiebalur.  Landolfo  da  san  Paolo  (2) 
scrive  eh’  egli  vide  questo  ponleOce  nel 
palazzo  di  Tortona  nella  domenica  del- 
r Ulivo,  cioè  nel  di  1 1 di  aprile.  Seco  era 
Giordano  arcivescovo  di  Milano,  contra 
del  quale  esso  istorico  portò  le  sue  que- 
rele, per  essere  stato  indebitamente  spo- 
gliato dalla  sua  chiesa.  Ma  Lamberto  ve- 
scovo d'Ostia  il  mandò  in  pace  con  dirgli 
che  in  tempo  di  verno  non  si  calcano  le 
uve  nel  torchio  ; c che  essi  aveano  biso- 
gno dell’  arcivescovo,  nè  volevano  con- 
tristarlo, nè  disgustarlo.  Venne  il  papa  a 
Piacenza,  dove  solennizzò  la  santa  Pa- 
squa, dopo  la  quale  per  Monte  Bardone, 
cioè  per  la  strada  di  Pontreinoli,  s’ inviò 
alla  volta  della  Toscana.  Nell’  avvicinarsi 
a Lucca,  ebbe  l' incontro  di  tutta  la  mili- 
zia ben  in  ordine,  e del  clero  e popolo  di 
quella  città,  che  con  gran  festa  e plauso  il 
condussero  alla  cattedrale  e al  palazzo. 
Dopo  tre  di  di  riposo  passò  a Pisa,  anche 
ivi  con  una  inagniGca  processione  incon- 
trato da  quel  clero  e popolo  (3).  Rogalus 
aulem  ab  ipsis  Pisanis,  et  cum  magna  in- 
stantia postulatus,  majorem  ecclesiam  in 
honorem  bealae  Mariae,  tota  ibidem  Tu- 
scia concurrente,  dedicavit  solemniter.  Si 
è di  sopra  veduto  che  questa  consecra- 

(i)  Csnlin.  de  Arsgon.,  tn  Vii.  Callisti  II. 

{2)  Laodulfus  junior,  llialor.  Medivi.,  cap.  35. 

(3)  ViU  Calliili  IL 


zione  viene  attribuita  a Oelasio  suo  pre- 
decessore, e però  il  Troncì  ( I ) pretende 
che  questo  autore,  creduto  da  lui  Pan- 
dolfo  Pisano,  s' ingannasse  in  iscrivere 
cosi.  G veramente  Pietro  Diacono  (2), 
scrittore  di  questi  tempi,  s’  accorda  co- 
gii  Annali  pisani  in  riferir  questo  fatto  a 
papa  Gelasio  II;  di  modo  che  più  probabile 
sembra  il  sentimento  degli  storici  pisani. 
Avvicinatosi  a Roma  il  pontefice,  mirabii 
fu  la  commozione  ed  allegrezza  di  quel 
popolo  cattolico,  a riserva  degli  scisma- 
tici, che  rimasero  pieni  di  confusione  e 
terrore.  Lo  stesso  antipapa  Bordino^  non 
tenendosi  sicuro  in  quella  città,  se  ne 
fuggi,  c ritirossi  nella  città  di  Sutri,  dove 
attese  a fortificarsi,  sperando  soccorso 
dall’ impcrndore.  Era  Callisto  II  informo- 
to  della  di  lui  partenza  (3),  perciò  a di- 
rittura marciò  verso  Roma.  Vennero 
ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  città 
con  rami  d’  ulivo  o d’  altri  alberi,  con 
sonore  acclamazioni  e lodi  ; poscia  i Gre- 
ci, i Giudei,  il  clero,  la  nobiltà  e il  popolo 
di  Roma  con  una  sterminata  processione,  j 
da  cui  fu  nel  di  5,  oppure  nel  di  9 dì 
giugno,  come  vuol  Falcone  ( !),  introdotto 
io  Roma,  e condotto  al  palazzo  del  Lale- 
rano.  Non  s’  era  da  gran  tempo  veduto 
entrar  papa  con  tanto  plauso  e giubilo 
de’  Romani.  Per  qualche  tempo  si  trat- 
tenne egli  in  Roma  in  pacifico  stato,  dan- 
do cortese  udienza  a ciascuno  (5).  Mu 
bisognando  di  gente  per  levarsi  di  dosso  | 
r antipapa,  passò  dipoi  a Monte  Casino,  | 
dove  dimorò  alle  spese  di  quel  pingue  tuo- 
nistero  per  quasi  due  mesi.  Trasferissi 
poscia  a Benevento  nel  di  otto  di  agosto, 
accolto  con  immenso  tripudio  e magnifi- 
cenza. Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  cIT  c- 
runo  ricchi  mercatanti,  e Icneano  bottega 
in  moltissime  città,  ornarono  tutte  le 
piazze  di  tele  e drappi  di  seta,  e d'  altri 
preziosi  ornamenti,  con  turiboli  d’oro  c 

(1)  Troncì,  Aiinal.  Pìian. 

(2)  Peirux  Dite..  Cliron.  Caiìn.,  lib.  cap.  G4- 

(3(  Kgìnon..,  Epìst.  apuJ  Caaisium. 

(4i  Falco  Benevenlanus,  in  Chroii. 

(5)  Petrus  Diac.t  Chroii.  lib.  4s  cap.  GB. 
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d' argento  collocali  di  sotto,  nei  quali  si 
bruciava  cannella  c varii  altri  odori. 

Colà  vennero  n rendere  i loro  ossc- 
quii  al  papa  Gtiglielmo  duca  di  Puglia, 
Giordano  principe  di  Capoa,  ed  altri  con- 
ti e baroni  di  quelle  contrade  (I),  clic  gli 
prestarono  omaggio  e fedeltà  conira  omncs 
homines,  come  s’  ha  da  Ilomoaldo  Saler- 
nitano (2)  ; ed  egli  loro  diede  l’ investitura 
col  gonfalone.  Trovandosi  poi  i contorni 
di  Koroa  ìufeslati  dagli  scismatici  che 
svaligiavano  i pellegrini,  c faceano  altri 
mali,  il  ponlcOcc  si  trallenne  pel  resto 
dell'  anno  in  quelle  parti  Andò  alla  città 
di  Troia,  dove  il  suddetto  duca  Guglielmo 
con  grande  onore  il  ricevette,  e adde- 
strollo  Gno  alla  cattedrale.  La  menzione  da 
me  fatta  di  Giordano  //principe  di  Capoa 
richiede  ora  che  io  dica  che  nell’  anno 
presente  a di  3 di  giugno  terminò  i suoi 
giorni  Roberto  /,  prìncipe  di  quella  città. 
Mentre  egli  era  gravemente  infermo,  i 
Capuani  alzarono  al  principato  Riccar- 
do III  di  lui  Ggliuolo  (3),  e secondo  il  rito 
già  introdotto  dui  principi  di  Benevento, 
il  fecero  consecrarc  dal  loro  arcivescovo. 
Ma  essendo  questi  sopravvivuto  al  padre 
solamente  due  giorni,  in  quel  dominio 
succedette  Giordano  II  di  lui  zio  paterno, 
che  andò,  siccome  dicemmo,  a visitar 
papa  Callisto.  Sua  moglie  fu  Gailclgrima 
figliuola  di  Sergio  principe  di  Sorrento.' 
Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  4 di  ottobre 
dì  quest’  anno  Giordano  arcirescovo  di 
Milano,  e nel  di  12  di  novembre  in  suo 
luogo  fu  eletto  Ulrico,  che  era  vicedominus, 
ossia  visdomino  ( i),  dignità  principale  in 
queir  arcivescovato.  Tornarono  anche 
nell'  anno  presente  i .Milane.si  all’  assedio 
di  Como,  e seguirono  varie  battaglie;  ma 
in  fìne  senza  frollo  furono  obbligali  a 
ripalriare.  Dopo  ciò  i Coniasclii  portarono 
la  guerra  addosso  alle  terre  ribelli  del 


(>)  Pindoifuv  Pinnuf,  in  Vii.  CalHsIi  11. 

(a)  BumuaMoi  Saleniilanut,  io  Chroii. 

(S|  Peregrin.,  in  SicmiiMl.  Princip.  Langobard. 
(.il  Saxiua,  iu  Nut.  ad  Laadulf.  junior.,  luiu.  S 
Iter.  Hat. 
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lago  con  saccheggi  ed  incendii.  Continuò 
parimente  la  guerra  fra  i Genovesi  e Pi- 
sani Abbiamo  da  Caffaro  (t  ) che  ì primi 
si  portarono  a Porlo  Pisano  con  ottanta 
galee,  Irenlacinque  gatte,  ventotto  golubi 
e quattro  grosse  navi,  che  portavano 
tutti  le  occorenti  macchine  da  guerra,  e 
venlidue  mila  combattenti  tra  fanti  e ca- 
valli, fra’  quali  si  contarono  cinque  mila 
uomini  d' armi  con  corazza  ed  elmi  ben 
bi  uniti.  Parrà  incredìbile  o’ nostri  giorni 
uno  sforzo  tale  d' una  sola  città,  e mas- 
simamente trattandosi  di  cavalleria,  e 
questa  condotta  per  mare.  Ma  il  trasporto 
d’ essi  verisimìimcntc  fu  in  più  volte.  Se 
crediamo  agli  Annali  dì  Pisa  (2),  nel  1119 
die  sancii  Sixti  Pisani  Januenses  vice- 
runt.  Poscia  all’  anno  1121  pisano,  spet- 
tante al  presente,  aggiungono  che  i Geno- 
vesi con  ventidue  galee  vennero  all’  im- 
boccatura dell’  Arno,  mentre  il  papa 
consecrava  alcuni  altari  di  quella  catte- 
drale ; e che  i Pisani  gli  assalirono  c mi- 
sero in  rotta,  con  prendere  sci  loro  galee. 
Non  cosi  la  discorre  Caffaro.  Tal  terrore 
diede  il  poderoso  esercito  de’  Genovesi 
ai  Pisani,  stanti  colla  loro  armata  in  terra, 
che  nel  settembre  dell'anno  presente  pre- 
starono orecchio  ad  un  trattalo  di  pace  de 
lite  Corsicac.  Circa  questi  tempi  credono 
alcuni  storici  siciliani  (3)  che  Ruggieri 
iuniorc  conte  di  Sicilia,  giovane  di  mira- 
bil  talento,  che  fra  le  oltre  sue  prodezze 
avea  già  tentato  di  occupare  l’ isola  di 
Multa,  prese  per  moglie  Alberia  Ggliuola 
di  Alfonso  re  di  Castigliu.  Nè  si  dee  tacere 
ciò  che  lasciò  scritto  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  (4)  sotto  quest’  anno,  cioè  : 
Fili!  in  Italia  inier  Crcmoncnses  et  Parmen- 
scs  cladcs  bellica,  gita  Cremonenses  curii 
Parmensibus  in  parmensi  glarea  confUxe- 
rtinl.  E questa  fu  la  prima  guerra  che 
ebbero  i Cremonesi  coi  Parmigiani. 


(lì  Ciiffi*rt,  Annal.  Geniirnt.,  lom.  6 Iter.  lisi. 
(3)  Ainiiil.  riunì,  loin.  0 Iter.  lui. 

(3)  Carmi,  Islor.  di  Sirilia,  T.  Il,  lib.  i. 

(4)  Sicari!,,  Chron.,  toin.  7 Rer.  lui. 
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l Cristo  mcxii.  Indizione  xiv. 

Anno  di  7 Callisto  U papa  5. 

f Arrigo  V re  IO,  imperad.  1 1 . 

Trionfale  noi  troviamo  l’ anno  pre- 
scnle  per  papa  Callisto,  pontefice  di  ma- 
ragliosa  attività  e prudenza.  Nè  ci  volea 
meno  di  lui,  che  alle  più  bolle  doti  accop- 
piava un  gran  credito  per  la  nobiltà  della 
sua  nascita,  per  isbrigarc  la  santa  Sede 
da  tulli  gl’  inconvenienti  onde  era  turba- 
la. Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli 
disposizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di 
truppe  normanno  da  valersene  alla  pri- 
mavera (1),  tornò  a Roma,  e quivi  cele- 
brò la  salila  Pasqua.  Poscia  raccolto  un 
potente  esercito  di  Romani  con  altre 
1 milizie  ausiliario,  lo  spedi  all'  assedio  di 
1 Sidri,  sotto  il  comando  di  Giovanni  da 
Crema  cardinale  di  san  Grisogono;  ed 
egli  stesso  poco  oppresso  colà  si  portò 
per  dar  calore  all’  impresa.  Quivi  rin- 
cliiiiso  era  l'antipapa  Iturdino,  adulan- 
dosi indarno  di  ottener  soccorsi  dall'  ira- 
peradorc,  che  nìun  pensiero  se  ne  pren- 
deva. l'orlo  era  massimamente  pel  silo 
la  città,  e vi  suecederono  v.irii  assalti  e 
j falli  di  guerra.  Ma  in  line  i Sulrini  o stan- 
1 chi  di  questo  giuoco,  o guadagnati  con 
1 buone  promesse,  si  rivoltarono  conira  del 
falso  papa,  e nel  di  25  d'aprile,  non  senza 
I mille  maledizioni  ed  improperil.  il  diedero 
in  mano  aH  esereito  pontilizio,  che  postolo 
a rovescio  sopra  un  cammello  colla  coda 
in  mano,  in  quella  obbrobriosa  forma, 
non  lodala  da  tulli,  fu  menalo  a Roma  (2). 
Time  praeparato  sibi  carnei»  prò  albo  ca- 
[ bollo,  et  pilnsa  pelle  verveciim prò  clilamijde 
riibea,  positus  est  in  traasverso  super 
isptim  eamelum,  et  in  manibus  ejus  prò 
freno  posila  est  cauda  ipsitis  cameli.  Tuli- 
bus  ergo  indiimentis  ornatus  in  comilalit 
pontifieis  praecedebal,  reverlens  ad  urbem 

(t)  Pantliilfos  rìsanuK,  in  Vii.  Callisti  II.  Car- 
dili. d'*  Ara^nnia,  in  \ il.  rjtisd.  P.ipae.  I’.  1^  toni.  3 
Ker.  Ita).  KmIc»  Ueiievenianus,  in  Otronico. 

(3)  Card,  de  Aragnii,,  in  VÌI.  Callitti  II.  Wil- 
letni.'I  yr.,  lih.  Falco  Ueneveut.,  iti  Cliroii. 

cum  lauto  dedeeore,  qualenus  et  ipse  in 
sua  confunderelur  erubescentia,  et  aliis 
exemplnm  praeberet,  ne  similia  ulterius 
allentare  praesumant.  Son  parole  dell'  au- 
tor della  Vita  di  questo  ponlence,  a noi 
conservata  dal  Cardinal  d' Aragona:  il  che 
vien  confermato  da  altri  storici.  Con 
questo  accompagnamento  giocoso  insieme 
e tetro  il  ponteOce  fra  i viva  del  popo- 
lo, e per  vari!  archi  trionfali  a lui  prepa- 
rati nella  via, entrò  in  Roma,c  fu  condotto 
al  palazzo  del  Lnterano.  Discordano  gli 
autori  intorno  alla  risoluzione  presa  da 
Callisto  papa  per  la  persona  di  Uurdino. 
Nella  Vita  suddetta  si  legge  ch’egli  Biirdi- 
num  fecit  in  aree  Fumonis  retrudi,  et  inde 
ad  monasterium  eavense  transferri,  ubi 
perseverans  in  sua  rebrllione  vitam  finivit. 
[’andolfo  f 1)  solamente  scrive  che  Burdi- 
niim  in  cavensi  enenobio  triidi  praeeepil. 
Altrettanto  ha  Falcone  Beneventano  (2). 
Alcuni  storici  oltramontani  il  dicono  rin- 
chiuso non  già  nel  monlstero  della  Cava, 
ma  bensì  in  eavea,  in  una  gabbia.  E 
r Anonimo  Casinense  i5)  aggiugne  che  il 
papa  Burdinnm  de  Cava  exlractum,  in  Ja- 
niila  custodiendum  tradidit.  Pietro  Diaco- 
no anche  egli  scrive  che  Biirdino  fu  chiuso 
nella  rocca  di  Janula,  che  era  monistero 
casinense,  c poscia  all'anno  1121  sug- 
giugne  (41,  che  Onorio  II  ìllaiirieiiim 
bnrresiarrham  de  Janula,  in  qua  eiim  papa 
Callixlus  exsiliavcrat,  abstrahens,  apud 
Fumnnem  exsilio  relegavit.  Non  sembra 
certo  mollo  probabile  che  papa  Callislo 
si  fidasse  di  mettere  un  si  pericoloso  ani- 
male nel  moni.>-tero  della  Cava,  monistero 
vicino  a Salerno,  e però  fuori  della  sua 
giurisdizione  e balia.  Ila  perciò  miglior 
aria  di  verità  quanto  scrive  Pietro  Dia- 
cono. Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  storico 
di  vista,  dee  qui  trattener  la  decisione,  e 
massimamente  veggendosi  che  Lundolfo 
iuniore  (5),  storico  anch’  egli  di  questi 

0)  Paiiduiru*  ìli  Vit.  Cdtiislì  II. 

(3)  Kilco  Brtu^venl.,  in  Cliron. 

(3)  Aitouym.  Cusiiiciisìi,  (om.  5 Uer.  Ita). 

(4)  Petrus  DiaconuK,  Chrun.  Oasinetia.,  lìb.  4t 
i:ap.  OH  80. 

(5)  LainiiilpuH  junior,  Dist.  McJiolao.,  cap.  3G> 
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tempi,  eRonioaldo  Salernitano  (I)  vanno 
(T  accòrdo  con  lui.  Nò  altronde  si  dee 
credere  nata  la  menzione  di  Corea,  cre- 
duta gabbia,  se  non  dal  monistero  della 
Cava,  dove  a tutta  prima  egli  dovette 
essere  rinchiuso.  Mi  è nato  sospetto  che 
fosse  creduto  bene  lo  spargere  una  fìnta 
voce  che  Burdino,  secondo  i canoni,  era 
stato  cacciato  in  un  monistero  per  far 
penitenza,  quando  infatti  la  fece  in  una 
fortezza.  Racconta  il  medesimo  Pandolfo 
che  il  papa  processò  dipoi  i conti  di  Cec- 
cano  ribelli,  e gli  astrinse  a piegar  la 
testa  ; con  che  tornò  un' invidiabii  pace 
in  Roma  e in  tutti  i suoi  contorni. 

Per  attestato  dcH'Abbate  Ui  spcrgen- 
se  (2),  crebbero  quest' anno  in  Germania 
le  sollevazioni  de'  popoli,  e specialmente 
della  Sassonia,  conica  àeìì’ìmperadore  Ar- 
rigo scomunicato,  per  opera  di  Adalberto 
arcivescovo  di  Magonza,  dichiarato  suo 
legato  dalla  Sede  apostolica.  Ne  fremeva 
Arrigo  ; ma  per  non  poter  di  meno,  co- 
minciò ad  ascoltare  consigli  di  pace.  Inti- 
mata dunque  una  gran  dieta  in  Virizburg 
circa  la  festa  di  san  Michele  di  selletn- 
bre,  quivi  si  trattò  seriamente  della  ri- 
nunzia delle  investiture,  cagione  di  tanti 
scandali  ; e I'  Augusto  .Vri  igo  vi  condi- 
scese. Restava  l' impedimento  della  sco- 
munica, c ciò  fu  rimesso  al  sommo  pontc- 
tice  : al  qual  fìnc  restarono  destinati  ain- 
bascialori  clic  andassero  a trattarne  in 
corte  di  Roma.  All'anno  presente  vcrisi- 
milmenlc  appartiene  ciò  che  scrivo  dipoi 
il  suddetto  Pandolfo  Pisano.  Cioò  fece 
Guglielmo  duca  di  Puglia  correr  voce  del 
suo  matrimonio  colla  figliuola  del  fu  A- 
Icssio  impcrador  di  Coslanlinupoli,  il  che 
non  si  sa  intendere;  perchò  se  sussistono 
' i documenti  allegati  dal  Suiumonte  15), 
(jucsto  principe  avea  già  por  moglie  Gai- 
lelgrima  figlia  di  Sei'gio  principe  di  Sor- 
rento, e questa  sopravvisse  a lui.  Quel 
che  è certo,  Guglielmo  si  mise  in  viaggio 
per  qualche  suo  importante  affare  alla 

(i)  RoinuaMun  Salrrnìlanus  in  Chroo. 

(3)  Abbai  in  Chruii. 

(3)  Suiamoitle^  Jslor.  tli  Napoli,  (oro.  t. 


volta  di  Costantinopoli,  e prima  di  farlo, 
raccomandò  a papa  Callisto  la  prutezion 
de'  suoi  Stati.  Ruggieri  iuniore,  conte  di 
Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  cominciava  a 
bollire  lo  spirito  de'  conquistatori,  prese 
questa  occasione  per  tentare  d' impadro- 
nirsi ( non  si  sa  sotto  qual  pretesto  ) della 
Calabria  e della  Puglia.  .Assediata  che 
ebbe  in  Calabria  la  rocca  di  Niceforo,  il 
pontefice  gl'  inviò  Ugo,  uno  de’  più  cospi- 
cui cardinali  della  Chiesa  romana,  per 
farlo  desistere  da  quella  violenza.  Questi, 
gittate  le  parole  al  vento,  se  ne  tornò  a 
Roma.  Allora  il  papa  sdegnalo  si  mosse 
in  persona  per  trattar  di  questa  briga,  e 
passò  io  Puglia.  Male  per  lui,  perchè  a 
cagione  di  una  pessima  influenza,  o epi- 
demia, i migliori  de'  suoi  cardinali,  e fra 
gli  altri  il  suddetto  Ugo,  lasciarono  la  vita 
in  quelle  contrade.  Lo  stesso  pontefice 
anch'  egli  v'  ebbe  a perdere  la  sùa  per 
una  simile  infermità,  di  cui  seppe  ben 
profittare  il  conte  Ruggieri,  perche  portò 
il  papa  a far  quanto  esso  bramava.  Quan- 
tunque poi  continuasse  ancora  in  questo 
unno  la  guerra  in  Milano  eontra  di  Co- 
mo, narrala  dal  Poeta  Comasco  (I),  pure 
niuna  prodezza  si  sente  do’  .Milanesi.  So- 
lamenle  si  legge  che  i Comaschi  saccheg- 
giarono varie  terre  del  Milanese,  come 
Varese,  Uinago,  Vedano  e Trezzo. 


i Cristo  hcxxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  < Callisto  II  papa  ■{. 

( Arrigo  V re  17,  iraper.  4 'A. 


Nel  felicissimo  presente  anno  ebbe  ‘ 
finalmente  line  la  troppo  lagrimevoi  di-  | 
scordia  fra  il  sacerdozio  e I’  imperio  per  | 
eagion  delle  investiture.  Furono  nel  pre- 
cedente unno  spediti  dalla  dieta  germa- 
nica per  ainbusciatori  a Roma  (2)  il  ve- 
scovo di  Spira  e I'  abbate  di  Fulda,  afliii 
di  disporre  questo  importantissimo  affa- 
re. Allora  papa  Callisto,  veggendo  le  cose  j 
in  buona  disposizione,  insieme  coi  sud- 

(i)  PuHa  Corornsis,  toro.  5 Rer. 

(a)  Abbtiti  Urtpergensii>  in  Chron.  PanJuIfux 
Piiaiiut,  m Vitti  11. 
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detli  inviò  in  Germania  Lamherlo  vescovo 
d'Oslin,  Stusone  cardinale  ih  santo  Stefano 
in  Monte  Celio,  e Gregorio  cardinale  dia- 
cono di  sant’Angelo,  per  legati  apostolici, 
a darvi  I'  ultima  mano.  Tennesi  dunque 
in  Vormazia  nell'  anno  presento  una 
numerosissima  dieta,  dove  l'Augusto  Ar- 
rigo, sentendosi  toccato  il  cuore  da  Dio, 
rinunziò  in  fine  alla  pretension  delle  in- 
vestiture colla  consegna  dell'  anello  e del 
pastorale,  giacché  con  tale  introduzione 
s’ era  introdotto  nella  Chiesa  I'  esecrabii 
abuso  di  vendere  i vescovati  e le  badie. 
Cioè  lasciò  Arrigo  V in  libertè  al  clero  e 
popolo  di  cadauna  eittè  l'elezione  e con- 
sccrazione  de’  loro  vescovi,  e ai  monaci 
quella  de'  loro  abbati.  Promise  egli  an- 
cora di  restituire  alla  Chiesa  l'omana  e 
a tutte  le  altre  gli  stati  e i beni  di'  egli 
per  avventura  o suo  padre  avessero  u- 
siirpato,  e <liede  una  vera  pace  a papa 
Callisto  II  e alla  santa  Chiesa  romana,  c 
a chiunque  era  stato  del  suo  partito.  Al- 
r incontro  papa  Callisto  accordò  all' im- 
peradore  che  le  elezioni  de’  vescovi  ed 
abbati  del  regno  teutonico  si  facessero 
in  presenza  dell’  imperadorc  o de’  suoi 
messi,  liberamente,  c senza  simonia  o 
violenza  ; c,  nascendo  discordia , fosse 
questa  rimessa  ài  metropolitano  cui  ve- 
scovi provinciali.  L' eletto  poi  dovea  ri- 
cevere dall’ imperadorc  r investitura  collo 
scettro  degli  Stati  e delle  regalie  spetlanti 
alla  sua  chiesa,  eccettuate  le  appartenenti 
alla  Chiesa  romana.  Nell'  altre  parti  del- 
l’ imperio,  consecrato  che  fosse  I'  eletto, 
nel  termine  di  sei  mesi  egli  prenderebbe 
l’ investitura  delle  regalie.  .Nel  di  8 di  set- 
tembre tenuta  fu  quella  dieta  in  Vorma- 
zia, e il  papa  nel  di  25  d'  esso  mese  spedi 
r approvazione  sua.  Tutti  si  partirono 
colmi  di  letizia;  cl’ imperadorc  spedi  poco 
appresso  a Roma  i suoi  ambasciatori  con 
regali,  per  confermare  la  sincerità  del 
pcutimcnto  c della  concordia  sua.  Ed  ce- 
co il  sospirato  One  di  una  si  lunga  c dc- 
plorabil  tragedia  : tanto  vi  volle  a sradi- 
care un  abuso  che  insensibilmente  avea 
preso  piede  nella  Chiesa  di  Dio  contro 
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tutti  i riti  dell'  antichità,  ne’  quali  sempre 
erano  state  libere  le  elezioni  <ic’  sacri 
pastori,  con  gravissimi  fulmini  emanati 
contra  della  simonia.  È in  uso  tuttavia  per 
la  Germania  l' accordo  suddetto,  e appar- 
tiene ai  capitoli  r elezione  dei  loro  vesco- 
vi. Che  se  taluno  chiedesse,  perchè  dopo 
tante  fatiche,  sconcerti  c guerre,  per  ri- 
mettere anche  io  Italia  questa  libertà  del- 
le elezioni  già  fatte  dal  clero  e popolo,  di 
essa  non  rimanga  vestigio  fra  noi:  rimet- 
terò io  volentieri  al  padre  Tumasino  o ! 
ad  altri  eruditi  scrittori  il  dargli  risposta, 
volendo  io  continuare  l' intrapreso  viag- 
gio della  presente  storia. 

Abbiamo  da  Falcone  Hcneventano(l), 
che  ribellatosi  Giordano  conte  d'  Ariano 
a Guglielmo  duca  di  Puglia,  (|uesti  non  si 
sentendo  con  assai  forze  per  domarlo,  [ 
ricorso  a Ruggieri  iuniore,  conte  di  Sici- 
lia. Per  ottenere  aiuto,  bisognò  compe- 
rarlo. Medielalem  sutim  palermitanac  civi- 
talis  cl  Messaline,  el  lolius  Calaliriae  dux 
ille  eidem  corniti  concessit,  ut  ei  auxilium 
largireUir.  Avendo  noi  veduto  di  sopra 
all'anno  1088  che  al  conte  Ruggieri  se- 
niore di  lui  padre  era  stata  interamente 
ceduta  la  Calabria  dal  duca  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Roberto  Guiscardo,  c padre  di 
esso  Guglielmo,  non  saprei  dire  chi  di  que- 
gli autori  abbia  fallalo.  Col  soccorso  dun- 
que di  gente  c danaro  datogli  dal  conte  | 
fece  il  duca  Gtiglielmo  guerra  al  conte  di 
Ariano.  Ebbe  anche  soccorso  da  Crescen- 
zio cardinale,  governatore  di  Benevento  ; i 
laonde  colla  presa  d’  alcune  castella  ri-  || 
du.sse  il  ribello  Giordano  u venir  culla  i 
corda  al  collo  a chiedere  misericordia.  Fi- 
ni per  allora  questa  guerra  ; ma  convenne  | 
ripigliai'la  da  li  a pochi  mesi,  con  varie 
avventure  che  io  tralascio.  Continuò,  o si 
accese  di  nuovo  la  gara  c guerra  tra  i 
Pisani  e Genovesi.  Racconta  Caffaro  (2) 
che  essi  Genovesi  fecero  prigioni  ben  mil- 
le Pisani,  e presero  due  loro  galee.  Du- 
rando poi  tuttavia  la  guerra  fra  i .Mila-  c 
nesi  e Comaschi,  riuscì  ai  primi  di  levar  I 

|f)  Falco  beiiCTcnUn.,  in  Chron. 

(v)  C.iifdi'i,  Aiiiial.  Geaueiit.,  tom.  G Uer.  Mal. 
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Lugano  dalla  suggezione  ai  secondi,  i qua- 
li noQ  lasciarono  per  questo  di  sostener 
il  dominio  loro  in  quel  lago.  Ma  il  Sigo- 
nio,  fondalo  sopra  altri  autori,  non  am- 
mette la  presa  di  Lugano. 

/ Cristo  hcxxiii.  Indizione  i. 

Anno  di  ? Callisto  II  papa  U. 

( Areico  V re  1 8,  iiiiperad.  1 5. 

SecondocLè  scrisse  il  Sigonio,  e fon- 
datamente provarono  i padri  Cossart  e 
Pagi,  nel  di  18,  ovvero  1!)  di  marzo  del- 
l'anno presente,  e non  già  del  precedente, 
come  pensarono  il  Panvinio  c il  Car- 
dinal Baronie,  fu  ceieliralo  il  primo  ge- 
nerai concilio  lateranense  (1),  eoli’  inter- 
vento di  trecento  vescovi  c di  assaissimi 
abbati.  Pandolfo  Pisano  |2)  scrive  che  vi 
furono  novecento  novanta  sette  tra  ve- 
scovi cd  abbati  ; numero  che  eccede  la 
credenza.  Quivi  furono  fatti  varìi  decreti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  ; con- 
fermato l’ accordo  seguito  fra  V impera- 
dore  Arrigo  c la  santa  Sede  ; data  oppure 
rinnovata  1'  assoluzion  delle  censure  al 
medesimo  Augusto  ; riprovate  le  ordina- 
zioni fatte  dall'  antipapa  Burdino,  con  al- 
tri canoni  che  si  leggono  nella  Ilaccolta 
dei  concini.  In  questo  concilio  ancora, 
per  quanto  s'  ha  da  Landolfo  da  san  Pao- 
lo (3),  che  v’  era  presente,  si  rinnovò  In 
lite  della  precedenza  tra  Ulrico  arcive- 
scovo di  Milano  e GualUeri  arcivescovo 
di  Bavennu.  Scrive  quest'  autore,  che  i 
due  predecessori  di  Òlrieo,  Grossolano 
e Giordano,  ebbero  nei  concilii  romani  la 
lor  sedia  alla  destra  del  sommo  pontefice, 
e però  anche  Oleico  con  fermezza  so- 
stenne il  suo  punto.  Veggendo  che  gli  era 
contrastato  il  posto  nella  prima  sessione, 
non  volle  comparire  nè  al  concilio  nè  al 
palazzo  del  papa.  Sedili  quarta  feria,  dum 
sgnodus  celebrala  fui!,  Olricus  idem  me- 
diolanensis  archiepiscopus  ad  dexteram 
apostolici  Callisti  nullo  mediante  sedit.  Per 

(i)  Coiicilior.^  lom.  io. 

(a)  Pftoiiulfus  Pisaiiof^  in  Vita  Calliiiti  II. 

(3)  Kaodulfus  junior,  Hislor.  Meiliol.,  cap.  36. 

cagione  di  questi  cd  altri  esempli  credono 
gli  scritturi  milanesi  apocrifa  la  bolla  di 
papa  Clemente  II  dell'  anno  1087,  riferita 
da  Girolamo  Rossi  (1),  in  cui  stabilisce 
la  precedenza  dell’  arcivescovo  di  Raven- 
na a quel  di  .Milano.  Furono  rmalmcnle 
in  esso  concilio  (2)  fatte  gravissime  do- 
glianze dai  vescovi  conica  dei  monaci, 
perchè  già  aveano  occupale  le  chiese,  le 
decime,  le  oblazioni,  e ridotti  i vescovi 
quasi  al  solo  pastorale.  Ma  ebbero  un  bel 
dire.  Il  mondo  restò  qual  era.  Cosi  in 
altri  tempi  altre  querele  sono  insorte  con- 
tro i frali  mendicanti,  ma  un  bel  dire 
hanno  avuto  vescovi  e parrocbi.  Creb- 
bero io  questi  tempi  (3)  le  ruberie,  le 
sedizioni  c le  iniquità  in  Germania,  al 
contrario  della  città  di  Roma,  in  cui  il 
valoroso  papa  Callisto  II  pose  la  pace  col 
mettere  freno  a tutti  i prepotenti.  Tale, 
scrive  Falcone  (4),  tanlumque  pacis  firma- 
menliim  infra  romanam  iirbem  temporibus 
praedicti  Apostolici  advenisse  comperimus, 
quod  nemo  civium,vet  alicnigena  arma,  sic- 
ut  consueverat,  fette  aiisvs  est.  Aggiunge 
il  medesimo  storico  che  in  quest' anno  an- 
cora esso  pontefice  si  portò  a Benevento, 
dove  accusato  Roffredo  arcivescovo  di 
quella  città  d’  avere  siiiioniueamciilc  con- 
seguila quella  chiesa,  si  tenne  giudizio  per 
questo.  Ma  egli  col  giuramento  suo,  c di 
due  vescovi  e tre  preti,  si  giustificò,  e fece 
ammutir  gli  accusatori.  Ilo  io  prodotta  (3) 
una  bolla  del  suddetto  papa  in  furore  dei 
canonici  di  Cremona,  data  Laterani  II  no- 
nas  niorlii.  Un'altra  parimente  scritta 
Laterani  IV  kalendas  martii  dell'anno 
presente  ne  ottennero  i canonici  regolari 
di  san  Cesario  sul  .Modenese,  per  cui  fu 
dichiarato  che  i monaci  di  Nonaiilola 
ninna  giurisdizione  aveano  sopra  la  cor- 
te di  Vilzacara,  cioè  sopra  una  parte  o so- 
pra il  tutto  del  moderno  sali  Cesario  nel 
distretto  di  Modena.  Si  fecero  in  questo 

(i)  KubcDs,  lliilor.  Risvrim. 

{a)  Petrus  Diacutius,  Chron.  Casin.,  lib.  4- 

(3)  Urspergeiiiis,  in  (Àhronico. 

(4)  Falco  Henevent.,  in  Cibron. 

(5)  Anliquìl.  Italie.,  Uisserl.  LXll. 

il.  r:  tjOogU 
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anno  ancora  varii  falli  di  guerra  nel  lago 
di  Lugano  Ira  i Milanesi  e Comaschi,  dc- 
scrilli  dall’ anonimo  Poeta  di  Coinu  (I). 
Raunarono  molle  navi  i Milanesi  a Por- 
lezza  loro  castello,  o di  là  passarono  al- 
r assedio  del  castello  di  san  Michele,  ina 
senza  potersene  iropadronìrc.  Ebbero  per 
tradimento  Lavena,  ma  perderuno  le  lor 
navi  prese  dai  nemici.  Abbiamo  poi  dal 
Dandolo  (2)  che  circa  questi  tempi  Do- 
menico Michele  dogo  di  Venezia  mandò  i 
suoi  legati  a Costantinopoli,  per  impelra- 
l'o  la  bolla  d'  oro  da  Giovanni  Comneoo 
imperador  de'  Greci  ; ma  quell'  Augusto, 
allontanatosi  dui  rito  de’  suoi  antecesso- 
ri, non  la  volle  concedere.  Nacque  perciò 
guerra  fra  i Greci  e Veneziani.  Alle  istan- 
ze poi  di  Daldovino  re  di  Gerusalemme, 
esso  doge  mise  insieme  un  grosso  stuolo 
di  diigento  legni.  Ira  galee,  barche  da  tras- 
porto cd  altre  navi,  e passò  io  Oriente  (3). 
Trovala  presso  Joppe  la  flotta  di  Babilonia, 
composta  di  sessanta  galee  e d’  altri  legni, 
la  mise  in  rotta.  Di  questa  loro  vittoria 
fa  menzione  anche  Fulcherio  Carnotcn- 
sc  ( t)  che  si  trovava  allora  in  Terra  San- 
ta. Durando  tuttavia  la  discordia  fra  i 
Genovesi  e Pisani,  a cagion  dei  vescovati 
della  Corsica,  suggellati  all'  arcivescovo 
di  Pisa  (5),  il  ponlelìco  Callisto  II,  a cui 
dispiacea  troppo  questa  rottura  fi'a  due 
popoli  che  avrchbono  potuto  impiegar  me- 
glio le  loro  forze  in  Oriento  conira  degli 
infedeli,  chiamò  gli  ambasciatori  di  que- 
sti due  popoli  al  sopra  mentovato  conci- 
lio laleranense.  Ne  segui  un  gran  contrad- 
dittorio. Fu  rimessa  ladecision  dell'  affare 
a dodici  arcivescovi  e a dodici  vescovi, 
che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non  vol- 
lero proferir  la  sentenza.  Gualtieri  arci- 
vescovo di  Ravenna  d'  accordo  cogli  altri 
consigliò  il  papa  di  levar  quelle  diicse  di 
sotto  all’arcivescovo  di  Pisa.  Ciò  udito 
dall'  arcivescovo  di  Pisa,  cotanto  si  sde- 

(1)  Aiioiiymiif  I'ocIb  Comens.,  lum.  5 K«r.  lul. 

(2)  OaiiUuI.,  iu  CliroD.,  (ohi.  12  Rcr.  l(al. 

Bernardus  Thesaur,^  cap.  11^  et  seq. 

Fulcher.  Carnoteni.,  Hiilor,  lib.  3. 

(5)  Catfari,  AuuaK  Geaueai.,  )ih.  1,  (oni.6  Rer. 


gnò,  che  giltò  a’  piedi  del  ponlclice  la  mi- 
tra e r anello  con  dirgli  che  non  sarebl>e 
più  nè  suo  arcivescovo,  nè  vescovo,  àzzo 
dovrebbe  essere  stato  questo  arcivesco- 
vo, di  cui  oltre  a quest'  anno  non  parla 
r llghelli  (I).  Allora  il  papa  con  un  piede 
spinse  via  la  mitra  e I'  anello,  e disse  al- 
r arcivescovo  : Fratello,  hai  mal  fatto,  e 
te  n’  avrai  a pentire.  Nel  giorno  seguente 
poi  nel  pieno  concilio  ordinò  a Gregorio 
Cardinal  diacono  di  sant'  Angelo,  che  fu 
poi  papa  Innocenzo  II,  di  leggere  il  decre- 
to, che  da  11  innanzi  i vescovi  della  Cor- 
sica cessassero  d' essere  sottoposti  alla 
chiesa  pisana.  A tutto  questo  fu  presente 
lo  stesso  CafTuro  istorico,  il  quale  eon- 
ferroa  la  tenuta  del  concilio  laleranense 
nell’  anno  presente.  Però,  in  vece  di  cal- 
mar la  dissensione  fra  i Genovesi  e Pisani, 
questa  sentenza  maggiormente  I’  accese. 


Anno  di 


Cbisto  ucxxiv.  Indizione  ii. 
Ovoaio  II  papa  I . 

Aaaicu  V re  I3,imperad.  M. 


Non  oltre  I'  anno  presente  menò  sua 
vita  Callisto  II,  pontefice  d' immortai  me- 
moria. Scrive  Pandolfo  Pisano  (2)  eh’  egli 
fece  atterrar  le  torri  di  Cencio  di  Donna 
Bona,  che  erano  una  sentina  d' iniquità, 
con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più 
Parla  della  sua  pia  liberalità  verso  le  chio- 
se di  Roma,  e massimamente  verso  la  ba- 
silica vaticana,  con  altre  sue  gloriose  azio- 
ni. Meritava  ben  più  lunga  vita  un  pon- 
tefice di  si  rare  qualità.  Ma  Iddio  il  volle 
per  sé.  Caduto  infermo  nel  mese  di  di- 
cembre dell'  anno  presente,  prese  i santi 
sacramenti,  c fra  le  lagrime  c i gemili  di 
lutti  gli  astanti  cessò  di  vivere  sopra  la 
terra.  Molto  si  stende  il  padre  Pagi  (3)  per 
accertare  il  giorno  preciso  di  sua  morte, 
pretendendo  eh’  egli  mancasse  di  vita  nei 
di  ^5  del  suddetto  mese,  e fosse  seppelli- 
to nel  giorno  seguente.  Resta  nulladimc- 
no,  a mio  credere,  tuttavia  alquanto  dub- 

(i)  UghelU  Sacr.,  in  Archi«p.  Pìian. 

(a)  Paodulfus  Pi&anui,  in  Vita  Caliiili  11. 

(3)  Pagiua,  ad  Annal.  Baroa. 
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bioso  questo  punto  Pandolfo  Pisano,  che 
era  allora  in  corte  di  Roma,  gli  dice  data 
sepoltura  nella  basilica  lalcranensc  in  fe- 
tlivilale  sanclae  Liiciae.  E Falcone  Bene- 
ventano (1),  anch' esso  autore  di  questi 
tempi,  racconta  che  egli  terminò  i suoi 
giorni  duodecimo  die  sianle  meneis  decem- 
bris.  Probabilmente  egli  scrisse  intrante. 
Comunque  sia,  dopo  sette  giorni  di  sede 
vacante  fu  eletto  Lamberto  vescovo  d'  0- 
slia,  nato  nel  territorio  di  Bologna,  e 
persona  letterata,  che  prese  il  nome  di 
Onorio  II.  Tuttavia  1’  ctezione  sua  non 
passò  senza  discordia  e tumulto.  1 laici 
principali  di  Roma  erano  allora  Leone 
della  nobilissima  casa  de'  Frangipani,  e 
Pier  Leone  ossia  Pietro  di  Leone,  cioè 
figliuolu  di  un  Leone  ricchissimo  Giudeo 
che  s' era  fatto  cristiano,  come  s'  ha  dalla 
Cronica  mauriniaeeiisc  (2),  da  san  Bernar- 
do c da  altri.  S'  accordarono  questi  (5)  di 
trattare  amichevolmente  insieme,  con  se- 
greto pensiero  nondimeno  di  deludere  l'un 
r altro  nel  dare  un  successore  al  defunto 
p<intelìcc.  Fece  il  Frangipane  una  sera  av- 
vertir tulli  i cappellani  de'  cardinali,  che 
nella  seguente  mattina  portassero  seco  il 
piviale  rosso  sotto  il  mantello,  con  inten- 
zione di  far  dichiarare  papa  il  suddetto 
l.amberlo  ostiense.  Ma,  non  so  come,  es- 
sendosi nel  giorno  appresso  raunati  i ve- 
scovi nella  chiesa  di  san  Pancrazio  pres- 
so al  l.alerano,  quivi  restò  eletto  papa 
Tebaldo  Boccadipecora,  cardinale  di  santa 
Atanasio,  col  nome  di  Celestino,  con- 
sentendovi anche  lo  stesso  vescovo  Lam- 
l)erlo  ; e messogli  addosso  il  piviale  rosso, 
intonarono  il  Te  Deiim.  Non  erano  alla 
melò,  che  Roberto  Frangipane,  forse  fra- 
tello di  Leone,  con  alcuni  suoi  parziali  e 
con  alcuni  dello  corte  proclamarono  pa- 
pa il  suddetto  Lamberto  vescovo  d'  Ostia, 
c il  fecero  vedere  al  popolo,  il  quale  è da 
credere  che  anch’  esso  1’  acclamò.  Gran 
disputa  dovette  succedere;  ma  io  fioepre- 
vuleudo  la  potenza  de’  Frangipani,  e ce- 

(0  Falco  BenevenUnus,  in  Chroo. 

(a)  Chron.  MAuriniac. 

(ii)  BiiiiduUiis  Pisarius,  in  Vita  Honorii  11. 

dendo  con  gloriosa  umiltà  ai  suoi  diritti 
il  cardinale  Tebaldo,  restò  papa  1’  ambi- 
zioso Lomberlo,  cioè  Onorio  II.  Aggiugne 
poi  r autore  della  Vita  di  questo  ponteGce, 
a noi  conservata  dal  cardinale  d’ Arago- 
na (1),  che  scorgendo  Onorio  dubbiosa  c 
poco  canonica  l' esaltazione  sua,  dopo 
sette  giorni  depose  il  pontifìealo,  e con 
una  nuova  universale  elezione  abilitalo  e 
confermato  sanò  gli  antecedenti  difetti.  Sed 
quia  eleclio  ipsius  Honorii  minits  canoni- 
cae  processerai,  post  septem  dies  in  con- 
spectu  fratrum  sponte  milram  et  mantiim 
refulavit  alque  deposuit.  Fratres  vero  tam 
episcopi,  quam  presbyteri  et  diaconi  cardi- 
nates,  videntes  ipsius  humililatem,  et  pro- 
spicientes  in  posterum,  ne  in  romanam  Ec- 
clesiam  aliquam inducerent  novilatem,  quod 
perperam  factum  fuerat,  in  metius  reforma- 
runt  ; et  eumdem  llonorium  denuo  advocan- 
tes,  adejus  vcstigiaprociderunt,ettanqiiam 
pastori  suo  et  universali  papae  consuelam 
sibi  obedienliam  exhibtiere.  L’abbate  Ur- 
spergense  (2)  scrivo  che  una  parie  dei 
Romani  desiderò  d’avere  per  papa  Gual- 
tieri arcivescovo  di  Ravenna,  omni  reti- 
ffionis  testimonio  salis  commendatum.  Più 
che  mai  continuò  io  quest'  anno  la  guer- 
ra fra  i Genovesi  e Pisani.  Secondo  la 
testimonianza  di  Caffaro  (5),  venivano 
dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di 
molto  avere,  scortate  dn  nove  galee  pi- 
sane. Centra  d’ esse  a vele  gonfie  navi- 
garono sette  galee  genovesi,  alla  vista 
delle  quali  intimoriti  i Pisani,  si  l'ifugiu- 
rono  nel  porlo  di  Vado,  e abbondonaro- 
no  esse  navi.  1 Genovesi  con  grande  al- 
legrezza condussero  a Genova  quo'  legni 
col  loro  valsente.  Per  attestato  di  Ful- 
cherio  Carnotense  ( i)  e del  Dandolo  (5), 
si  segnalarono  in  quest’  anno  ancora  in 
Oriente  1’  armi  de’  Veneziani,  eomandate 
da  Domenico  Michele  loro  doge.  Cioè 
cogli  altri  crociali  formarono  l’ assedio 

(i)  C»r4lin»l.  de  Aragouìi,  in  Vita  Honorii  11. 

(al  Abbai  Urtpergensis.  iu  Chron. 

(3)  Caffari,  Anna!.  Genurut,  Itb.  i. 

(4)  Fulcher.  Carnotcua.,  lib.  3. 

(St  Dandulua^  in  Chron.,  toro,  la  Ber.  Ital. 
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(Iella  ricchissima  e riguurdevoi  città  di 
j Tiro,  e tanto  la  strinsero  e battngliaro- 
j no,  clic  in  Gne  qiie'  cittadini  turchi  e sa- 
I raccni  furono  costretti  a capitolar  la 
j resa.  Due  parti  d’essa  città  toccarono  a 
; Italdiìvino  re  di  Gci’usulemme,  lerlUi  he- 
redilario  jiire  Vcneliris  lam  in  urbe,  f/iiam 
, in  /lortu  : sono  parole  d’  esso  l’ulcherio. 
I Scrivo  il  Dandolo  che  fu  convenuto  con 
I ([ucl  re,  ut  in  oiiini  cirilate,  qiiam  ca/ie- 
I rciit,  Veneti  uuam  riii/am  ( vocaholo  fran- 
zeso  latinizzato,  signilicantc  contrada  ) 
franram  hnbeanl,  ecctesiam,  batneiim^ 

' clibaniim,  meiudirus  etiam  biadi,  vini,  et 
i otri;  quae  omnia  libera  sini,  xicitl  propria 
j rei/h.  Et  insuper  annuatim  CCC  bqsantia 
in  festa  aposlolorum  Vetri  et  l’auli  de 
fonda  Tyri  habere  debent.  .Mollo  più 
j scrive  Bernardo  Tesoriere  (I),  con  dire 
; che  si  doveano  pagare  ogni  anno  quatiior 
: ììtillia  bijzantiorum  Saraeenorum  ai  Ve- 
' neziani  ; c che  prendendo  Aseulona  e 
1 Tiro,  terliam  partem  ciim  suis  pertinen- 
' tiis  reqaliter  et  libere  oblinebunt.  Tali 
con(|iiistc  inirahilmente  servirono  alla 
I mercatura  e ad  altri  vantaggi  de’  Vene- 
j ziani.  Intesosi  dipoi  che  l’ impcrador  di 
Costantinopoli  era  dietro  a recar  danno 
alle  terre  d’  essi  Veneziani,  venne  la  lor 
flotta  a Rodi,  c negandole  quel  popolo 
rinfreschi  di  viveri,  presero  quella  città 
e le  diedero  il  sacco  con  asportarne  di 
molte  ricchezze.  Poscia  se  ne  andi't  linei- 
la flotta  a Scio,  c impadronitasene,  quivi 
passià  il  verno.  Seguitando  intanto  la 
guerra  fra  i .Milanesi  e Comaschi  (2), 
r anno  presente  ancora  vide  molti  fatti 
d’  armi,  favorevoli  ora  all'  una,  ora  I’  al- 
tra parto.  Assediarono  i Comaschi  l'isola 
loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 
alla  loro  ubbidienza.  Imprc.sero  poscia  i 
.Milanesi  l’ assedio  di  Como,  ma  cotal 
bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che 
loro  convenne  tornarsene  a casa  colle 
bandiere  nel  succo. 

I (i)  Utrmai'il.  l'lie»aurar.,  cap.  iiB^  loin.  7 Ker. 

Italie. 

Auoiiviuux  l’oela  CotueiiS-^  loro.  5 Ucr. 

lUlic. 


l Cristo  hcxxv.  Indizione  iii. 

Anno  di  < Oaonio  II  papa  2. 

\ Lottario  III  re  di  Germania 
c d’ Italia  I . 

Fu  l’anno  presente  l’ultimo  della  vita 
di  Arrigo  fra  i re  qiiinlo  e quarto  fra  gli 
imperadori  |l).  Concordano  in  questo  fat- 
to troppi  storici:  laonde  non  è da  ascol- 
tare chi  parla  di  sua  morte  o nel  prece- 
dente o nel  susseguente  anno.  Accadde 
questa  nel  di  2.",  oppure  nel  22  del  mese 
di  maggio,  senza  eh’  egli  lasciasse  prole 
dopo  di  s(!‘.  Trattossi  dunque  nella  dieta 
do'  principi  dell'  elezion  del  successore, 
e fra  i candidati  si  coniavano  (2)  Lottario 
duca  di  Sassonia,  Federigo  duca  di  Sue- 
via,  Lepoldo  marchese  d’  Austria  e Carlo 
conle  di  Fiandra.  Concorsero  i voti  della 
maggior  parte  in  Lollario,  terzo  fra  i re 
d’ Italia,  e poi  secondo  fra  gl’  impcrado- 
ri,  il  quale  contro  sua  voglia  eletto  nel 
di  50  d’  agosto,  fu  coronato  re  di  Ger- 
mania nel  di  15  di  settembre.  Erano 
passale  fra  questo  principe  c l’ ultimo 
Arrigo  Augusto  molte  dissensioni  c guer- 
re, per  le  quali  Lottario,  uomo  por  altro 
valorosissimo,  era  stato  una  volta  assai 
umiliato,  e però  conservavo  egli  un  mal 
talento  conlra  tutti  i di  lui  parenti.  Tuli 
erano  fra  gli  altri  il  suddetto  Federigo 
duca  di  Suevia,  e Corrado  suo  fratello, 
che  l' Urspergense  chiama  duca  di  Franco- 
nia,  porcili!:  ligliuoli  di  Agnese  sorella  del 
suddetto  Arrigo  V ed  eredi  del  medesimo 
Augusto.  Avea  lo  stesso  Federigo  con- 
dotte seco  alla  dieta  circa  trenta  migliaia 
di  combattenti,  sperando  o col  terrore 
o col  favore  di  poter  conseguir  la  coro- 
na. Escluso,  rivolse  I’  armi  contra  del 
nuovo  re;  ma  per  interposizione  dei  j 
vescovi  si  quietò  per  allora  , c gli  fece 
poi  più  guerra  ne’seguenti  noni  [icr  mez- 
zo ancora  del  siiddclto  Corrado  suo 

(0  At>l)is  Vrsf>«r{.'4‘ns.,  ili  Ctlioii.  Olio  tn.in- 
geiuis.  in  Ctiriin.  Uobfitiis  ite  .Molile  et  alii. 

(2)  Olio  Kn.iiigeo».,  lib.  •),  cop.  ìj  Doaccliiii, 
in  Chroii. 
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fralcllo,  dopo  averlo,  coll’  aiuto  di  alcuni 
principi  suoi  parziali,  crealo  re  di  Ger- 
mania, siccome  vedremo  andando  innan- 
zi. Non  su  io  dire  se  in  questo,  oppure 
nel  seguente  anno,  come  vuole  il  signor 
Sassi,  desse  fine  a’  suoi  giorni  Olrico  ar- 
ciVescovo  di  Milnao.  Ben  so  che  a lui 
succedette  Anseimo  da  Pusterla  (1).  E 
perciocché,  oltre  ad  uno  strumento  reca- 
to del  Puricelli  (2),  da  cui  apparisce  che 
questo  Anseimo  anche  nell' annoi  125 
s' intitolava  arcivescovo  di  Milano,  s’  ha 
la  medesima  notizia  chiaramente  con- 
fermata dall’  anonimo  contemporaneo 
poeta  della  guerra  di  Como  (5)  ; come 
ciò  possa  essere  I’  hanno  cercalo  erodili 
scrittori.  Continuo  io  a credere,  siccome 
conghictlurai  nella  prefazione  al  suddetto 
anonimo  poeta,  che  vivente  il  suddetto 
Olrico,  prima  dell’  anno  1 125  fosse  elet- 
to suo  coadiutore  il  medesimo  Anselmo, 
e che  in  questi  tempi  colla  coadiuloria 
andasse  unito  anche  il  titolo  di  arcive- 
scovo : del  che  ho  recalo  un  altro  esem- 
pio di  questo  secolo  nella  chiesa  mila- 
nese. Essendo  poi  mancato  di  vita  Olrico 
0 nel  presente  o nel  seguente  anno,  al- 
lora Anseimo  restò  solo  ed  attuale  arci- 
vescovo di  .Milano. 

Non  pochi  falli  di  guerra  succederono 
ancora  in  questo  anno  fra  i Milanesi  c 
Comaschi  con  varieté  di  fortuna.  Torna- 
rono i primi  all'  essedio  di  Como,  ma  ne 
furono  valorosamente  respinti.  Varie  bat- 
taglie ancora  si  fecero  nel  lago  bario, 
ossia  di  Como,  e senza  mai  perdersi 
d'  animo  tennero  forte  i Comaschi  contro 
la  potenza  de' nemici.  Ma  essendo  passato 
a miglior  vita  Cuido  loro  vescovo,  comin- 
ciarono da  II  innanzi  ad  andare  i loro 
affari  di  male  in  peggio.  Tornò  nell’anno 
presente  a Venezia  (4)  la  vittoriosa  flotta 
del  doge  di  Venezia  Domenico  Michele. 
Prima  nondimeno  essendo  seguita  rottura 

(i)  l.anduirua  junior,  Uiit.  Mediolan.,  cap.  $7. 

(a)  Piiricel).,  Monumtiit.  Uaail.  Anibroaiaii. 

i3)  Anonrrnua  Comenais,  in  Poem.,  turn.  5 
Her.  Ilal. 

(4)  Daiidul.,  in  Chron.,  tom.  la  Rcr.  llal.  Si- 
card.,  io  Chron.,  toin  7 Rcr.  llal. 
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coll'impcrador  di  Costantinopoli  Giovanni 
Comneno,  gli  fecero  guerra  col  prendere 
e dare  a sacco  le  isole  di  Saino,  Mìtiicne 
ed  Andro.  Venuti  parimente  in  Dalmazia, 
ricuperarono  dalle  mani  degli  Ungheri 
le  città  di  Spalatro  e di  Traù.  Cacciarono 
anche  dalla  marittima  terra  di  Belgrado, 
diversa  da  quella  che  sta  al  Danubio,  gli 
Ungheri;  e quindi  ricevuti  con  grande 
onore  dal  popolo  di  Zara,  dove  si  fece  la 
dislribuzion  della  preda,  felicemente  e 
con  trionfo  si  restituirono  alla  lieta  lor 
patria.  Nella  state  dell’  anno  presente  i 
Genovesi  con  dieci  galee  scorsero  il  mare 
di  Corsica  e Sardegna  sino  a Porto  Pisa- 
no (I),  con  prender  molti  Pisani,  merci 
e legni  de’  medesimi.  Trovala  ancora 
una  lor  cocca,  che  portava  quattrocento 
uomini  e un  ricco  carico,  la  perseguita- 
rono per  quattro  giorni.  Per  fortuna  di 
mare  fu  d’uopo  lasciarla;  ma  questa 
andò  poi  a rompersi  all’ imboccatura  del- 
r Arno.  Presero  dipoi  e saccheggiarono 
Piombino  nel  mese  di  settembre,  condu- 
cendo prigioni  a Genova  tulli  quegli  abi- 
tanti grandi  e piccioli. 

L Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 

Anno  di  j O.torio  II  papa  5. 

f Lottvrio  III  re  di  Germanio  e 
d’ Italia  2. 

Un  insigne  accrescimento  di  potenza 
si  fece  in  questi  tempi,  per  ntleslalo 
di  Dodechino  (2),  olla  linea  germanica 
degli  estensi  duchi  di  Baviera.  Cioè  in 
questo,  oppure  nell’  anno  precedente, 
mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  duca  di 
Baviera,  il  quale  s’ era  ritirato  nel  mo- 
nistero  di  Weingarl  (5),  con  lasciare  gli 
Stali  ad  Arrigo  IV  e Guelfo  II  suoi 
figliuoli.  Restarono  di  lui  ancora  Corra- 
do, che,  sprezzalo  il  mondo,  mori  poi  in 
concetto  di  santità,  e quattro  figliuole: 
fra  le  quali  Giuditta,  maritala  con  Fede- 

(I)  CaiTjri,  Ann>l.  Genoeni.,  lib.  i,  lom.  6Rcr. 

llal. 

(a)  Dodechinutv  io  Chron. 

(3)  Chroij.  Mon»tler.  Wciiigari. 
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rigo  duco  di  Sucviu,  fu  tnadro  del  fainuso  ricevesse  il  pallio  o dalle  sue  iiiuui,  o || 
iuiperadore  Federigo  / soprannominato  sull’  altare  di  san  Pietro.  Anseinao,  chie-  i 
!l  Barbarossa.  Ora  il  suddetto  Arrigo  IV,  sto  parere  a Roberlo  vescovo  d'Alba,  che  'l 
I che  poi  venne  da  alcuni  moderni  scrittori  il  dissuase  dal  sottoporsi  a questo  aggru-  ii 
' appellalo  il  Superbo  per  dislinguei  lo  da-  vio  e discredilo,  se  no  tornò  senza  pallio 
gli  altri  di  questo  nome,  fu  considerato  a Milano.  Ma  non  fu  ammesso  nel  palaz- 
dul  re  LoUario  per  quel  principe  che  me-  zo  archiepiscopale,  se  non  dopo  avere 
rilussc  più  degli  altri  la  conGdcnza  ed  Uberto  da  Marignano  suo  cancelliere  o | 
umore  suo,  stante  la  sua  potenza,  c insie-  il  vescovo  d*  Alba  giuralo  eh'  egli  non  I 
me  r antica  nimistà  che  passava  tra  la  avea  acconsentilo  a pregiudizio  alcuno  | 
casa  de’  Guellì,  il  cui  sangue  e la  cui  ere-  della  chiesa  milanese.  In  quest’  anno  an-  j 
ditàera  passala  in  lui,  e la  casa  ghibellina,  coru,  per  attestato  di  CalTuro  (I),  i Geno-  | 
da  cui  discesero  i tre  ultimi  Arrighi  im-  vesi  culla  lor  flotta  arrivarono  alla  bocca 
peralori,  con  lasciar  credi  anche  delle  d'  Arno.  Sbarcali,  furono  alle  mani  colla 
loro  gare  i due  fratelli  Federico  dnca  di  fanteria  e cavalleria  de’ Pisani.  Passati 
Suevia  e Corrado.  Perciò  LoUario,  affine  poscia  a Vado,  distrussero  quasi  tutto 
di  maggiormente  accrescere  la  possanza  quel  castello,  e di  nuovo  per  battaglia 
di  Arrigo  IV  duca  di  Baviera,  gli  cuiilerl  s' impadronirono  del  castello  di  Piombi- 
in  quest'  anno  anche  il  ducalo  della  Sas-  no,  che  già  si  cominciava  a rifabbricare, 
soma  : con  che  egli  polca  paragonarsi  ai  Portatisi  di  poi  io  Corsica,  presero  il 
re,  se  non  nel  titolo,  ccrtainente  nell’  ara-  castello  di  san  Giovanni,  con  far  prigioni 
piezza  del  dominio,  perchè  allora  i nobi-  trecento  Pisani.  Parimente  in  quest’  an- 
lissimi  ducali  della  Baviera  e Sassonia  no  (2)  tornò  l’ esercito  de’  Milanesi  con- 
erano  di  maggior  estousione  che  oggidì,  tra  della  città  di  Como,  con  bloccarla  ed 
Un  altro  riflesso  ebbe  in  ciò  il  re  Lotta-  occupare  le  colline  d’ intorno  e la  valle 
rio,  perchè  già  meditava  di  dare  io  moglie  di  san  Martino.  Erano  coi  Milanesi  anche 
ad  esso  Arrigo  I'  unica  sua  figliuola  Gel-  i Lodigiani  e Crcmaschi,  coll’  aiuto  dei 
Irudn.  Anzi  non  mancano  scrittori  (I)  quali  si  renderono  padroni  della  valle  di 
che  credono  contemporanee  tali  nozze,  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggioravano 
celebrate  nell’  anno  susseguente,  coll’  in-  gli  affari  del  popolo  comasco, 
vestitura  del  ducalo  della  Sassonia:  e 

forse  questo  può  sembrar  più  probabile.  l Caisro  ucxivii.  Indizione  v. 

L’  anno  presente  verisimiimcnie  quel  fu  Anno  di  < Oaobio  II  papa  4. 

in  cui  Anseimo  da  Posteria,  novello  arci-  ( Lottakio  III  re  di  Germanio  e 

vescovo  di  Milano,  contro  la  volontà  del  d' Italia  3. 

suo  clero  c popolo  si  portò  a Roma  per 

trattare  del  pallio  che  il  pupa  ricusava  di  Diede  fine  in  quest’anno  alla  sua  vita 
inviargli  a Milano  (2).  Aquesla  sua  risolu-  in  Salerno, capitaleallora  dei  duchi  di  Pu- 
zionesioppunevunui  Milanesi,  prctcnden-  glia,  nel  di  20  di  luglio  (3)  Guglielmo  duca 
do  una  novità  pregiudiziale  alla  dignità  di  Puglia,  compiuto  di  poco  l’anno  Ireute- 
del  loro  arcivescovo  il  dover  andare  a simo  di  sua  vita.  Non  aveva  egli  ricavala 
prendere  in  Roma  quel  pallio  che  i pre-  prole  alcuna  da  sua  moglie,  figliuola  del 
cedenti  punlclici  per  li  loro  legali  aveano  primape  di  Capoa,  la  quale  vinta  dal  ilo- 
inviato  in  addietro  a Milano.  Colà  giunto  loro,  tagliatisi  i suoi  bei  capegli.  Ira  la 
I Anselmo,  ebbe  un  bell’  allegare  privilegii  lagrime  e gli  urli  andò  a gilturli  sopra  il  ! 
c consuetudini  favorevoli  al  suo  diritto. 

Papa  Onorio  il  stette  saldo  in  volere  che  t>)  carfari,  Amiai.  Geuiiem.,  iib.  i. 

(2)  Alitili^ luus  Puela  Cutueiisi»,  tuia.  5 Ker. 

(i)  lleliiiuMus,  Chi'oa.  SUv.,  liti,  i,  ca|>.  55.  lisi. 

(.<)  laamJuUus  junior,  llist.  Meiitulari.,  iuip  38.  (3|  Kalco  Hciicveotious,  iu  Chruu. 
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pollo  del  defunto  consorte.  Concorse 
ancora  lutto  il  popolo  di  Salerno  a deplo- 
rar la  morte  di  questo  buon  principe,  il 
cui  cadovero  con  reale  niagnilìceiiza  fu 
seppellito  in  quella  inetropolituna.  Appe- 
na orriTÒ  questo  nuosa  a Rugi/ieri  conte 
di  Sicilia,  che  non  perdè  tempo  a passar 
con  sette  galee  presso  a Salerno,  e di  lA 
si  studiò  d’ indurre  quel  popolo  a pren- 
derlo per  loro  signore,  allegniulo  la  stret- 
ta parentela  e la  promessa  fattagli  dallo 
stesso  duca  Guglielmo  di  dichiararlo  suo 
crede  in  mancanza  di  fìgliiiuli.  Hanno 
anche  scritto  alcuni  che  veramente  Gu- 
glielmo col  suo  testamento  gli  mantenne 
la  parola;  ma  di  ciò  non  resta  alcun 
buon  fondamento.  Se  creder  vogliamo  a 
Falcone  Beneventano,  per  dicci  giorni  si 
fermò  il  conte  Ruggieri  in  nave,  cercando 
pur  di  trarre  alle  sue  voglie  i Salernita- 
ni, che  trovò  mollo  alieni  del  darsi  a lui, 
forse  perchè  riputavano  erede  più  legitti- 
mo c prossimo  ab  intestalo  Boamondn  II 
principe  d’  Antiochia,  nipote  di  Roberto 
Guiscardo,  oppure  per  altri  molivi.  Ma 
finalmente  chiamali  a parlamento  quei 
cittadini  col  loro  arcivescovo  Homonldo, 
diverso  dallo  storico,  con  si  belle  parole 
e promesse  di  buon  trattamento  loro 
parlò,  che  fallo  dipoi  generale  consiglio, 
r accettarono  per  loro  signore.  Alessan- 
dro, chiamato  da  altri  abbate  Celesino, 
ma  che  senza  dubbio  si  dee  appellar  Tc- 
lesino,  perchè  abbate  di  Telesa,  scrittore 
di  questi  tempi,  aggiugne  una  particolarità 
ciuè;(l)chei  Salernitani, purlundocon  Sa- 
rolo  ossia  Saroto,  messo  del  conte,  esa- 
gerarono gli  aggravii  loro  fatti  dal  duca 
Guglielmo  e da’ suoi  antecessori,  e che, 
temendo  altrettanto  dal  conte  Ruggieri, 
non  gli  si  voleano  sottomettere.  K perchè 
Sarolo  rispose  loro  con  qualche  villania, 
se  gli  avventarono  addosso  e il  privarono 
di  vita.  Non  ostante  si  grave  offesa,  stette 
fei'mo  il  conte;  e dissimulando  il  suo 
sdegno,  seguitò  a trattare,  finché  indusse 
quel  popolo  a riceverlo  per  principe,  a 

(I ) AIrX4ii<lcr  relciious,  ile  (ìesl.  lii>.  i, 

op.  f*. 

condizione  nondimeno  che  restasse  in 
lor  mano  la  guardia  della  torre  maggio- 
re, ossia  della  rocca.  Ruggieri,  uomo  che 
ben  supea  il  suo  conto,  accordò  loro  lutto, 
purché  si  mettesse  in  possesso  di  Saler- 
no. Altrettanto  fece  con  Rainolfo  conte 
di  Alife,  a cui  concedette  esorbitanti 
dimando,  per  averlo  dalla  sua  nella  già 
incominciata  conquista  della  Puglia,  l/c- 
sempio  di  Salerno  si  tirò  dietro  gli  Amal- 
fitani, che,  nel  darsi  ul  conte  Ruggieri,  ot- 
tennero unch’essi  di  ritenere  in  lor  potere 

10  fortezze  di  quella  città.  Aggiugne  Fal- 
cone che  il  conte  Ruggieri  ridusse  dipoi 
alla  sua  ubbidienza  anche  le  città  di 
Troia  c di  Melfi,  ed  altre  parti  della  Puglia, 
c se  gli  suggellarono  alcuni  baroni  di 
quelle  contrade.  Ma  giunto  a Roma  l’av- 
viso di  questi  progressi  del  conte  Ruggie- 
ri, se  ne  alterò  forte  papa  Onorio  II  con 
tutta  la  sua  corte,  tra  perchè  dovea  pre- 
tendere devoluto  il  feudo  della  Puglia 
alla  santa  Sede,  e perché  non  gli  dovea 
piacere  l’ ingrandimento  d’  un  principe 
signore  della  Sicilia,  il  quale,  se  diveniva 
padrone  anche  della  Puglia  e Calabria, 
uvrehhe  potuto  dar  la  legge  a Roma  stes- 
sa. Però  cominciò  a far  pratiche  per  im- 
pedire gli  avanzamenti  del  conto  Ruggieri. 

Passò  esso  papa  a tal  fine  a Bene- 
vento,  indi  alla  città  di  Troia,  che  gli 
prestò  ubbidienza.  Gli  avea- già  il  conte 
Ruggieri  spedili  ambasciatori  con  ricchi 
regali,  per  impetrar  l' investitura  del 
ducalo  di  Puglia  c Culuhriu  ; c tutlochò 
esibisse  di  rilasciare  al  papa  la  città  di 
Troia  e Monlefosco,  niun  partilo  si  volle 
ascoltare,  essendo  insperanzito  il  ponte- 
fice di  metter  sotto  l' immcdiulo  suo  do- 
minio lutto  quel  ducalo,  oppure  dise- 
gnando d' investirne  il  giovane  Boainon- 
do  II  principe  d’  Antiochia,  a cui  con 
più  ragione  appartenevano  quegli  Sloti. 
Oro  veggendo  il  conte  Ruggieri  si  mol 
disposto  verso  di  lui  1’  animo  del  papa, 
comoiidò  a'  suiti  ufUzinli  di  coininci.'ir 
le  ostilità  contro  la  città  di  Benevento  : 

11  che  fu  cagione  ancoro  eh'  esso  popo 
Onorio  si  trii.sfcrisse  colà,  Onivi  egli  fui- 
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minò  la  scomuoica  contra  d' esso  coate, 
e di  chiunque  gli  prestasse  aiuto  ; il  che 
servi  a Rainoifu  conte  d’ Alife  per  ab- 
bandonar Ruggieri,  0 seguitar  la  parte 
del  romano  pontefice.  Dimorava  tuttavia 
in  Salerno  il  conte  Ruggieri,  e di  là  spe- 
di altri  ambasciatori  a Benevento,  pre- 
gando il  papa  di  concedergli  il  ducato  ; 
mu  furono  ancor  questi  rimandati  con 
sole  dure  risposte.  Il  perché  Ruggieri 
perduta  la  pazienza,  c conoscendo  voler- 
ci altro  che  preghiere  e parole  per  pie- 
gare r animo  indurito  del  pontehee,  se 
ne  tornò  in  Sicilia,  risoluto  di  cercar 
colla  forza  ciò  che  non  poteva  ottener 
colle  maniere  amichevoli  di  pace;  e sen- 
za licenza  del  papa  assunse  il  titolo  di 
duca.  Intanto  i Milanesi,  più  che  mai 
ansanti  di  sottomettere  la  città  di  Co- 
mo (1),  fecero  venir  da  Genova  e da 
Pisa  buona  copia  d'  artcGci,  atti  a fab- 
bricar navi,  castelli  di  legno,  grosse  ba- 
liste ed  altri  ordigni  di  guerra.  Otten- 
nero gagliardi  soccorsi  da  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Asti,  Alba,  Albenga,  Piacenza, 
Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Mo- 
dena e Vicenza,  siccome  ancora  dal  con- 
te di  Biandrate,  dalla  Garfagoana  e da 
altre  parti.  Dal  che  vegniamo  a cono- 
scere che  tutte  le  suddette  città  si  gover- 
navano a repubblica,  nè  più  erano  go- 
vernate dai  ministri  imperiali.  Con  questo 
possente  esercito  si  portarono  i Milanesi 
all'  assedio  di  Como,  che  fu  con  vigore 
sostenuto  da' cittadini,  Gnchè  ebbero  for- 
ze. Ma  in  fine,  veggendo  vicina  la  rovina 
loro,  presero  la  risoluzione  d' imbarcar 
una  notte  tutto  le  loro  donne  e Ggliuoli 
col  meglio  delle  sostanze  ; e fatto  nello 
stesso  tempo  un  grande  strepito  nella 
città,  e una  sortita  sopra  i nemici,  afQn- 
chè  non  inquietassero  le  preparate  navi, 
anch’  essi  dipoi  imbarcatisi  sul  lago, 
navigarono  al  castello  di  Vico,  con  animo 
di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà  e la 
vita.  Entrati  la  seguente  mattina  i Mila- 

(i)  .\nony'Oiis  Puela  CorneniU,  tom.  S Rer. 
Italie. 

nesi  nella  città,  si  avvidero  della  fuga 
degli  abitatori.  Di  là  passarono  al  sud- 
detto castello  di  Vico  ; ma  trovandolo 
inespugnabile,  e necessario  gran  tempo 
e spesa  per  vincere  la  costanza  de'  Co- 
maschi, diedero  Gnalmcnte  orecchio  alle 
proposizioni  di  pace.  Fu  questa  infatti 
stabilita,  conservati  i beni  ai  cittadini, 
ma  condannata  la  città  a perdere  le  mu- 
ra ed  ogni  altra  fortezza,  e a prestare 
ubbidienza  e tributo  da  II  innanzi  a Mi- 
lano. Pretesero  il  Puricelli  e il  padre 
Pagi  che  1’  eccidio  di  Como  seguisse 
nell’ anno  susseguente  4128,  e il  signor 
Sassi  (1)  riferisce  altri  autori  del  mede- 
simo parere.  Ma  essendo  concordi  gli 
storici  milanesi  e comaschi  e Galvano 
Fiamma  (2)  in  riferir  questo  fatto  all'an- 
no presente,  non  credo  che  s’  abbia  du 
dipartire  dalla  loro  opinione.  E massi- 
mamente perchè  nell'  antico  Calendario 
milanese,  da  me  pubblicato  (5),  è notato 
anno  Domini  MCXKVIf  capta  ett  civilat 
Comensium,  Forse  i primi  autori  parlano 
della  pace  probabilmente  conchiusa  nel- 
r anno  seguente,  e gli  altri  della  presa 
della  città  accaduta  nel  presente.  Ed  ecco 
come,  liberate  le  città  lombarde  dal  gio- 
go straniero,  cominciarono  a volgere 
r armi  l' una  contra  l' altra  ; male  che 
mireremo  andar  crescendo  per  la  malta 
ambizione  da  cui  chi  più  può,  più  degli 
altri  ancora  si  lascia  sovvertire.  Celebrò 
il  re  Lottarlo  la  festa  di  Pentecoste  in 
Merseburg  (I),  ubi  decenlisaimo  mullo- 
rum  principum  habilo  connentu  unicum  et 
dilectam  filiam  suam  Gertrudem  glorioso 
Bavariae  duci  Henrico,  dacia  Ueiurici,  et 
Vul/idae,  magni  dacia  natae,  /ilio,  cum 
multa  honorificenlia  in  matrimonii  honore 
sociavil.  L'  Urspergense  narra  (5)  che  in 
Augusta  ne  furono  celebrate  le  nozze 
con  rara  magniGcenza.  Io  ne  fo  menzione, 

(i)  Saxius,  in  Not.  ail  Landulfuro  ìunìur^ 
cip.  3;. 

(2^  Guàlfan.  FUmou,  Manip.  Fior.,  lom.  1 1 
Rer.  Iial. 

(3)  Rer.  lulic.  Par.  11,  lom.  a. 

(4)  Annalista  Saxo. 

(5)  Urspergeni.,  in  Chronic. 
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perchè  fatto  spettante  alla  linea  estense 
di  Germania. 

/ Cristo  iicxxtiii.  Indizione  ti. 

Anno  di  ! Ororio  II  papa  5. 

( Lottario  Ili  re  di  Germania 
e d' Italia  4. 

Nel  di  4 9 di  dicembre  dell’  anno 
precedente  era  mancato  di  vita  Giorda- 
no li  principe  di  Capoa  (I),  a cui  suc- 
cedette Roberto  li  suo  figliuolo.  Per 
questa  cagione,  cioè  per  sostenere  i di- 
ritti della  sua  sovranità,  si  portò  papa 
Onorio  nel  di  50  di  dicembre  a Capoa, 
quivi  accollo  con  varie  finezze  da  Ro- 
berto. Invitati  poscia  i vescovi  ed  abbati 
sul  principio  di  quest’  anno  con  gran 
pompa  ed  allegria  alla  presenza  del  som- 
mo pontcflce,  Roberto  fu  unto  principe 
e prese  l’ investitura  da  esso  papa.  lu 
tal  congiuntura  papa  Onorio  nella  copio- 
sa assemblea  de’  prelati  e baroni  espose 
le  sue  doglianze  conira  di  Ruggieri  con- 
te di  Sicilia  per  la  guerra  mossa  ai  Be- 
neventani, e per  I'  usurpazione  di  vari 
luoghi  della  Puglia,  invitando  tutti  alla 
difesa  di  quegli  Stali,  siccome  dipendenti 
dalla  Chiesa  romana,  e dando  indulgen- 
za plenaria  a chiunque  morisse  in  quella 
spedizione  : ripiego  strano,  che  tuttavìa 
comincia  a diventare  alia  moda,  con  far 
servire  la  religione  agl’  interessi  tempo- 
rali. Roberto  principe  di  Capoa,  Rainolfo 
conte  d' Alife,  Grimoaldo  principe,  o,  per 
dir  meglio,  signore  di  Bari,  Tancredi  di 
Conversano  conte  di  Brindisi,  Ruggieri 
conte  d’  Oria,  ed  altri  conti  e baroni, 
tutti  con  promesse  magnifiche  assunsero 
la  difesa  dei  diritti  ponliGcii,  e si  prepa- 
rarono a sostener  la  guerra  centra  del 
conte  Ruggieri.  Confermò  di  nuovo  il 
papa  tanto  ivi,  quanto  dipoi  in  Troia,  la 
scomunica  contra  d’  esso  Ruggieri,  ed 
inviò  il  principe  di  Capoa  col  conte  Rai- 
oolfo  all’assedio  del  castello  della  Piliosa 
nel  di  29  di  gennaio,  e con  esso  loro 
più  di  due  mila  Beneveiitaui.  Ma  ossia 

(i)  Falco  Beoevcnlauus,  in  Cbron. 


che  r osso  fosse  duro,  oppure,  come  fu 
allora  creduto,  che  quei  comandanti  non 
operassero  con  buona  fede,  nulla  di  ri- 
levante fu  fatto  per  impadronirsene  ; del 
che  concepì  tale  sdegno  il  pontefice,  di- 
morante allora  in  Monte  Sarchio,  che 
se  ne  tornò  nel  distretto  del  ducato  ro- 
mano (l|.  Intanto  venuta  la  primavera, 
il  valoroso  conte  Ruggieri  con  un  pode- 
roso esercito  di  Siciliani  passò  lo  Stret- 
lo  ; prese  e spianò  le  terre  d’  Unfredo  ; 
se  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto, 
città  di  Roamondo  iuniore  principe  d’ An- 
tiochia, il  quale  miseramente  poi  nell’an- 
no 1450  restò  ucciso  in  Oriente  dai 
Turchi.  S' inoltrò  il  vittorioso  Ruggieri, 
0 stretta  con  vigoroso  assedio  la  città  di 
Brindisi,  talmente  la  battagliò,  che  la 
costrinse  alla  resa.  Colla  stessa  felicità 
s’ impadronì  della  città  di  Oria  e di  mol- 
le altre  castella.  A questi  dispiacevoli 
avvisi  tornò  papa  Onorio  11  a Beoeven- 
U),  seco  conducendo  circa  trecento  sd- 
dali  a cavallo  romani  ; e ordinalo  a Ro- 
berto principe  dì  Capoa,  0 Rainolfo  conte 
c agli  altri  baroni  di  prendere  l’ armi, 
andò  con  grandi  forze  per  opporsi  allo 
vittoriose  schiere  del  conte  Ruggieri.  Ma 
t|ucsli  unita  la  sua  gente,  venne  a postar- 
si al  fiume  Uradano,  e quivi  si  accampò. 
Dall’  altra  porte  anche  l' esercito  pontifi- 
cio mise  le  tende,  senza  osare  jic  l’ una 
nè  l' altra  parte  di  guadare  il  fiume  per 
cercare  il  nemico.  Alessandro  abbate 
Telesino  scrive,  essersi  trattenuto  Rug- 
gieri per  riverenza  al  sommo  pontefice. 
All’incontro  Falcone  (2),  favorevole  ad 
esso  pontefice,  scrive  che  Ruggieri,  sen- 
tiene  Apostolicum  cu»  evereitu  valido  mi- 
tilum  et  peditum^  et  baronibu*  euie  adver- 
sue  te  venientem,  in  montana  eeceseit, 
depilane  Apoelolici  virlulem,  ne  aliquo 
modo  aUquid  ei  tinitlrum  conlingeret  ; et 
tic  per  quadraginta  dice  Apoetolicue  itle 
ardenti  tote  meneie  julii  fatigalue  comi- 
tem  iltum  obeedit.  Tanta  inazione,  e l’ es- 
sersi cominciato  a scarseggiar  di  viveri 

(i)  Abbas  Telesinu».  lib.  i,  cap.  la.  i 

Fako  Benevciilauus,  in  Chruii. 
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e di  paghe  nel  campo  pontificio,  cagione 
fu  che  disertavano  a furia  i soldati,  e lo 
stesso  principe  di  Cnpoa,  siccome  perso- 
na di  delicata  complessione,  non  polendo 
reggere  alla  sferza  del  caldo  estivo  c 
agli  altri  disagi,  spiantò  il  suo  padiglione 
per  andarsene.  Falcone,  I’  oulor  della 
Vita  di  questo  papa  (i|,  ed  altri  scrittori 
incolpano  d' infedeltà  que’  baroni,  quasi- 
ché cercassero  senza  ragione  motivi  di 
ritirarsi.  Comnnqnc  sia,  il  saggio  papa, 
Teggendosi  esposto  a pericolo  di  disono- 
ro e di  perdite  gravi,  segretamente  man- 
dò Cencio  Frangipane  ad  offerire  al 
conte  Ruggieri  l’ investitura  del  ducato, 
promctleiido  di  dargliela  in  Benevento. 
Altro  che  questo  non  cercava  Ruggieri, 
e però  furono  d'  accordo.  Andossene  il 
papa  a Benevento  ; gli  tenne  dietro  Rug- 
gieri con  un  buon  corpo  di  sua  genie,  e 
andò  a postarsi  nel  monte  di  san  Felice 
fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  pon- 
tefice che  Ruggieri  entrasse  nella  città  a 
ricever  quivi  l’ investitura  ; ma  Ruggieri, 
principe  cauto  ed  occorto,  persistè  sem- 
pre in  dire  che  fuori  e non  entro  di 
Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie 
pontificie.  Convenne  pertanto  che  il  papa 
uscisse,  e fatto  l' abboccamento  al  ponte 
maggiore  presso  il  fiume,  nell'  ottava 
dell'  Assunzion  della  Vergine,  quivi  papa 
Onorio  II  investi  il  conte  Ruggieri  del 
ducato  di  Puglia  e Calabria  nella  slessa 
forma  che  s' era  praticala  con  Roberto 
Guiscardo  e col  suo  figliuolo  e nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  papa  per  que- 
sto segreto  accordo,  fatto  senza  lor  pai"- 
ticipazione.  e,  senza  parola  in  lor  dilèsa, 
i baroni  o le  città  che  tenevano  la  parte 
d’  esso  pontefice,  perché  restavano  alla 
discrezione  del  nuovo  duca  Ruggieri.  .Ma 
ebbero  un  bel  gridare.  Dopo  avere  il  pa- 
pa in  questa  maniera  assicurato  il  suo 
diritto,  se  ne  tornò  da  li  a non  so  quanti 
giorni  a Roma.  Non  v’ era  ancor  giunto, 
quando  una  parte  de'  Beneventani  cru- 
delmente uccise  Guglielmo  governatore 
pontificio  di  quella  città.  Adirato  il  papa 

(i)  Cwiriliiu!.  «le  Aro^oii.,  tn  Vìi.  Hoiiai'ti  IL 


pronippc  in  molle  minacele,  e spedi  il 
cardinale  Gherardo  a quel  governo,  che 
trovò  avere  i Beneventani  formata  una 
specie  di  comunità,  senza  però  dipartirsi 
dall’  ubbidienza  del  romano  pontefice. 
Intanto  il  duca  Ruggieri  si  portò  all'  as- 
sedio di  Troia  (t)  ; ma  ritrovandola  ben 
munita,  c i cittadini  risoluti  di  difendersi, 
si  ritirò,  attendendo  poscia  ad  entrare  in 
possesso  di  Melfi  e d'  olire  città  che  gli 
accano  mandali  nmhascialori.  Dopo  di 
che,  avvicinandosi  il  verno,  andò  a Saler- 
no, c di  là  in  Sicilia.  In  Lombardia  pa- 
rimente fu  gran  novità  in  quest’  anno. 
Federigo  duca  di  Suevia  e Corrado  suo 
fratello,  siccome  figliuoli  di  Agnese  so- 
rella dell’  ultimo  Arrigo  Augusto,  preten- 
deano  al  regno  c all’ imperio,  e perciò  di- 
cemmo nata  guerra  fra  loro  e il  re  Lot- 
tano in  Germania.  Pensò  Federigo  di 
fare  un  bel  colpo  coll’  inviare  il  fratello 
Corrado  in  Italia,  acciocché  si  procac- 
ciasse questo  regno  (2).  Doveva  essere 
preceduto  qualche  segreto  trattato  coi 
Milanesi,  perciocché  appena  comparve  in 
Milano,  che  quella  nobiltà  col  popolo  lutto 
si  dichiarò  in  suo  favore.  Soggiornava  in  | 
questi  tempi  I’  arcivescovo  Anselmo  fuori 
di  città  nelle  sue  castella  ; fu  chiamato 
per  parte  del  clero  e popolo  a far  la  co- 
ronazione di  Corrado,  la  quale  infatti  si 
esegui  nella  fesla  di  san  Pietro  di  giugno 
in  .Monza,  con  dargli  l'arcivescovo  la  co- 
rona ferrea  nello  basilica  di  san  Giovanni 
Batista,  e dichiararlo  re  d' Italia.  Fu  da 
Il  a qualche  giorno  rinnovata  questa  fun- 
zione nella  basilica  di  santo  Ambrosio  di 
Milano.  Alla  prima  coronazione  si  trovò 
pi-esente  lo  storico  Landolfo  da  san  Paolo, 
ma  per  suoi  affari  mancò  alla  seconda. 
Scrive  egli  dipoi  d’  esso  Corrado  : ffitnc 
namijue  gradienlem  per  comitalus  el  mar-  | 
chias  Lombardiae  et  Tntciae,  comiles  el  | 
narchiones  ciijuscum'iite  nnhililalis,  viri 
polentes  et  hnmiles,  citm  gaudio  suscepe- 
ritnl  et  amaverunl.  Ma  coloro  che  gli  fe- 
cero resistenza,  né  il  vollero  por  loro  re, 

( I ) Olio  Fj  Ì»if»"cn«à,  in  Cliroij.,  lib.  7.  17.  ' 

(a)  LaadtiU'us  junior,  Mctiiolaii.,  c«p.  3') 
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rjut  acutinimi  ylndii  forUliidinem  teiisc- 
runl,  atyue  morlem  et  confiisionem,  ceu 
Amelmus  marchio  del  Hiisco,  et  illuslris. . . 
Comes,  susceperiint.  Tuo  scrillore  leile- 
sco  s’ iuimugiiiò  che  quuslu  conic,  di  cui 
s’ è perduto  il  uumc,  fosso  Alberto,  o In- 
dichiarulu,  per  quanluegli  crede, 
da  papa  Ouorio  luarchese  della  Toscana, 
con  citare  un  documento  da  me  pru- 
dono (I),  in  cui  s’ incontra  Albertus  bei 
gralia  marchio  et  duje,  lege  viveus  salica, 
cooperante  gralia  el  beali  Petti,  et  domini 
papae  Uonorii  ejus  vicarii  munere,  ec. 
Ma  questo  non  vuol  dire  di'  egli  fosse 
marchese  veramente  di  Toscana,  in  questi 
tempi  si  truova  Corrado,  marchese  vera- 
mente di  Toscana,  siccome  ho  osservato 
allrovo  |2),  c si  truuvuno  documenti  che 
parlano  di  lui  agli  anni  1121  e I I2t). 
(Jiicll'  Alberlo,  di  cui  è fatta  menzione 
nelle  Antichità  estensi,  si  vede  creato  da 
papa  Onorio  11  marchese  e duca  dopo  la 
morte  dell'  ultimo  impcradorc  Arrigo, 
con  dargli  T investitura  de'  beni  e Stati 
della  contessa  Matilda  ; ma  senza  eh'  egli 
esercitasse  dominio  uleunu  uè  in  Tosca- 
na, nè  in  Mantova,  Ferrara,  Modena  ed 
altre  città  sottoposto  una  volta  a Matil- 
da. A noi  dunque  basterà  di  supere  che 
Corrado  incoronato  re,  per  tale  fu  rico- 
nosciuto, non  dirò  da  tutti,  bensì  da  mol- 
lissimi in  Lombardia  c Toscana.  Mu  che? 

Il  punieliee,  che  uvea  approvata  per  mez- 
zo de'  suoi  legati  I'  elezione  del  re  Lotta- 
rio,  mosso  da  lui,  pubblicò  conica  di  Cor- 
rado una  terribile  scomunica  (5),  per  cui 
cominciò  tosto  a scemare  il  suo  credito, 
e fu  in  line  anuienlulu  in  Italia  la  di  lui 
potenza. 


’ u 


(i)  Aulii liitù  Kslensi,  P.  I,  c^p.  3o. 

(a)  Aniiipùt.  Italie.,  I)ÌM«rt.  VI. 

(3)  Olio  Kri»iogeu!iÌs,  Ìii  lil>.  cap.  t^. 
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L Cbisto  mcxxix.  Indiziono  tu. 

Anno  di  < Onokio  II  papa  ti. 

( Luttibio  III  re  di  Germania 
c d' Italia  5. 

Nella  Vita  di  papa  Onorio  II  è scritto 
die  egli  (I)  delegavit  Petrnm  presbyterum 
cardiualem  Ululi  sanctae  Atiaslasiae  ad 
parles  liaveimae,  qui  depnsuil  aquilejen- 
sem  el  venetum  patriarchas.  Il  Cardinal 
Ilaronio  (2)  non  seppe  il  perchè.  .Ma 
Bernardo  di  Guidone  (5)  ne  adduce  il 
reato,  quia  invenit  eos schismalicis  favora- 
hiles  exslitisse.  Il  Dandolo  (4)  scrive,  quia 
schismalicis  fueranl  fautores.  Tolomeo  da 
Lucca  (5)  vi  aggiugne  un  forte.  Non  si 
può  intendere  questo  dall'  nnleccdeiitc 
scisma,  perchè  la  pace  avea  obolilo  tutti 
i delitti  e processi.  Adunque,  siccome  sub- 
odorò il  Sigonio  (ti),  potè  piuttosto  pro- 
cedere la  loro  condauna  per  aver  pro- 
mosso o abbraccialo  il  partito  di  Corrado 
usurpatore  della  corona  d' Italia  contro 
il  giuranienlo  prestato  al  re  Lollario,  cioè 
ad  un  principe  approvalo  dalla  santa  Sede. 
Da  una  lettera  scritta  in  questi  tempi  dal- 
I'  orciveseovo  di  Salisburgo  al  vescovo  di 
llumbcrga,  che  si  legge  fra  le  raccolte  da 
Udulrico  (7),  impariamo  che  fu  eletto  in 
luogo, di  Gherardo,  stirpe  inutile  e piena 
di  vizii,  un  altro  patriarca,  che  era  decano 
di  Bambergu,  uomo  dabbene,  e perciò 
eliminatam  fuisse  vetenim  spurciliarum, 
quae  longo  illic  tempore  dominala  fueral, 
foedilatem,  quum  abjecla  indigna  salis 
Omni  ecclesiastico  regimini persona,  clerum 
el  populum  vidimus  lam  honesle  lamque 
canonice  de  allerius  subslilutione  cogitare. 
Qui  nulla  si  parla  di  scisma  ; solamente 

(i)  Cariliiial.  de  .Vrag.,  in  Vii.  Honorìi  11,  P.  I, 
tolu.  3 Ker.  llal. 

(a)  lUrun.,  in  Anna).  Keelesiast. 

(3)  nernanlus  Guiilon.,  in  Vit.  Hom>rÌ  11,  I, 
loia.  3 Ber.  Ila). 

U^tiilul.,  in  Chron.,  Imn.  la  Kar.  limi. 

(5)  PtoluQi.  I>ucanf.,  Hislor.  bccl. 

(G)  Si^on.,  de  Krpno  lui. 

(7)  l dalricua  Uamber^entis,  Corp.  Hi»i.  Kvear- 
di,  (un),  a,  pag.  353. 
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è accusalo  quel  Gherardo,  chiamalo  Kie- 
cardo  dall' Ughelli  (I),  di  inabililùcdi  vi- 
zii.  E però  le  ludi  a lui  dalc  dal  Candido, 
da  esso  Ughelli  e da  altri,  si  debbono  can- 
cellare. Ma  eletto  ehe  fu  il  decano  sud- 
dello,  quel  clero  il  perseguilò  in  maniera 
che  fu  obbligato  a fuggire,  e noi  non  sap- 
piamo se  quel  Pellegrino  che  gli  succedet- 
te, sia  lo  stesso  decano.  È nondimeno  da 
stupire  come  tali  scrittori  parlino  della 
deposizione  di  que'  due  patriarchi,  e nulla 
dicano  di  quanto  avven ne  ad  /tasr/mo  arci- 
vescovo di  Milano.  Noi  certo  abbiamo  da 
Landolfo  da  san  Paolo  |2)  che  Giovanni  da 
Crema  cardinale  rumano,  venuto  a Pavia, 
qui  raunò  un  concilio  de’  vescovi  stiffra- 
ganei  della  chiesa  di  Milano  per  iscurau- 
nicarcil  suddetta  arcivescovo,  perchè  egli 
avesse  coronato  ed  alzato  Corrado  al  re- 
gno contro  il  legittimo  re  Lottario.  An- 
selmo, udito  questo  rumore,  spedi  colà 
I molli  de’  suoi  per  pregarli  di  non  proce- 
j dorè  avanti  senza  ascoltarlo  ; ma  il  car- 
dinale e i vescovi,  incitali  da  alcune  ciltii 
che  aderivano  ad  esso  re  Lottano,  niuna 
dilazione  vollero  accordargli,  e fulmina- 
rono contra  di  lui  la  scomunica.  Dico  la 
scomunica,  perchè  non  parla  quello  sto- 
rico di  deposizione.  Anzi  aggiunge  che  la 
maggior  parte  de’  Milanesi,  lincliè  visse 
papa  Onorio  II,  tennero  per  loro  pastore 
il  soprammenlovalo  Anseimo.  Quali  poi 
fossero  le  città  costanti  nell’  ubbidienza 
al  re  t.<ullario,  lo  spiega  il  medesimo  sto- 
rico con  dire  : Al  papienses,  cremonenses, 
novarienees  quoque,  et  eorim  episcopi,  et 
aliarum  civilalnm,praedicanles  hocregium 
opus  Ànselmi  coiUrariiim  Deo,  et  magno 
regi  lothario,  nequaquam  illius  ponlificis 
( cioè  di  Anselmo  ) legalionem  snscepe- 
ruttl,  sed  ipsum  praeslante  cardinali  ilio 
Johanne  excommunicaverunt. 

Si  aggiunse  ai  mutivi  di  nimicizia  fra 
le  suddette  città  c Milano  I’  altro  della 
nobii  terra  di  Crema,  oggidì  città.  Era 
questa  sottoposta  nello  spirituale  e tem- 


porale a Cremona,  e ribellatasi,  implorò 
la  protezione  de'  Milanesi,  che  volentieri 
ne  convennero,  siccome  popolo  potente  e 
rivolto  ad  ampliare  il  dominio  c a sotto- 
metterei vicini.  Però  i Cremonesi  collegati 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara  e d’  altre  cit- 
tà che  di  mal  occhio  miravano  il  soverchio 
ingrandimento  de’  Milanesi,  loro  mossero 
guerra  : guerra  che  costò  poi  tanto  san- 
gue, e parecchi  anni  durò.  .Ma  che  diven- 
ne del  suddetto  Corrado  re  ? Lo  stesso 
Landolfo  narra  che  fortis  manus  Bonorii 
papae  ipsum  resiipinavil,  alque  ad  Germa- 
niam,  quasi  ad  sua  propria  loca  redire  fe- 
di. V’  ha  chi  crede  che  la  di  lui  ritirata 
seguisse  nell’anno  presente  o nel  seguente, 
ma  non  ne  appariscono  lo  pruove  ; e che 
ciò  avvenisse  colamente  nell’  anno  <152, 
lo  vedremo  fra  poco.  È stato  creduto  che 
esso  re  Corrado  soggiornasse  tuttavia  in 
Lucca  nel  di  4 di  settembre,  perchè,  se- 
condo ralleslalo  di  Francesco  Maria  Fio- 
rentini (I),  in  quel  giorno  e luogo  con- 
cedette un  privilegio  al  monistero  di  san 
Ponziono.  Ma  da  abbracciar  si  fatta  opi- 
nione dee  ritenere  ognuno  il  vedere  che 
egli  in  detto  privilegio  è intitolalo  Conra- 
dus  divina  gratia  Ravennalum  dux,  el 
Thusciae  praeses  et  marchio.  Se  si  trattas- 
se del  già  menzionalo  Corrado,  coronato 
re  in  Milano,  avrebbe  egli  adoperato  il 
titolo  di  re.  Però  marchese  di  Toscana 
era  in  questi  tempi  un  Corrado,  diverso  do 
Corrado,  fratello  di  Federigo  duca  di 
Suevia  ; e questo  ultimo,  se  crediamo  al- 
r Urspergense  (2),  era  duca  di  Franconia. 
Per  conseguente,  neppur  sussiste  che  Cor- 
rado marchese  di  Toscana  fosse  nipote  di 
Arrigo  V Augusto,  come  immaginò  il  sud- 
detto Fiorentini.  Di  questo  Corrado  mar- 
chese di  Toscana  ho  io  pubblicato  due  di- 
plomi (ri),  spettanti  all’  anno  1 120  e 1121, 
i quali  ci  fan  conoscere  eh’  egli,  vivente 
ancora  Arrigo,  quarto  fra  gl'  imperadori, 
governava  la  Toscana.  Ci  ha  conservalo 


(i)  U((hen.,  lui.  Stcr.«  tont.  S. 

(a)  I>iim]uiruft  juuior,  Hiil.  Mediol.,  c«p.  39. 


{0  Fiorini.,  Memor. di  Malil^lib.  2,  p»g.  3^6 
{a)  Abb«f  Uripergeniis,  in  Chron. 

(3)  Aaliq.  lUlic.,  Uiiscrl.  XVII,  p«g.  959  el  »eq. 


I 


lltlulriro  (lu  JJiimhnga  (I)  uii’ ultra  Icllc- 
ru,  strilla  da  l.ilifredo  vosfovo  tli  Novara 
Lothariu  l>t'i  ijralia  liomanorum  regi  Au- 
gmlo,  iu  CUI  leggiamo  le  seguenti  parole  ; 
Hxeellcnlia  ve  sira  prò  cerio  cognoscal, 
quoti  ^iovuria,  l'apia,  Placcnlia,  Cremona, 
el  Jìrixia,  civitales  Italiae,  ftrmilcr  fiileti- 
lalem  veslram  cuslotliintl,  el  adreutum  ve- 
slrum  uiiauimUer  cupiunl.  Canradus  au- 
lem  Mediolanensium  idolum,  ab  eis  lamen 
relictum,  arrepla  fuga  solimi  Parmae  habel 
refiigium,  ubi  lam  paupcr,  lamgue  paucis 
sUpulus  vililer  moralur,  quod  ab  uno  loco 
ad  aliiim  vix  fama  ejus  extendilur.  Veg- 
gianiu  qui  clic  i Milanesi  aveano  già  ah- 
bandonuUi  Corrado, e ch’egli  poveruinen- 
le  diinoruvu  in  l’arina.  Ciò  sembra  indi- 
care che  anche  nell’  unno  segucule  egli  si 
Irullenessc  in  Italia,  ma  caduto  di  credito. 
Né  cerluniente  egli  dovea  essere  C.orrudu 
duca  di  Toscana. 

Giunta  che  fu  la  primavera  |2),  tornato 
Ruggieri  duca  di  Puglia  e conte  di  Sicilia 
di  qua  dallo  stretto  con  un  possente  eser- 
cito, trovò  che  Tancredi  di  Conversano  si 
era  rimesso  in  possesso  di  Urindisi  e di 
altre  terre  a lui  dinanzi  lolle.  Intraprese 
r assedio  di  quella  città  ; ma  trovatala  più 
forte  ed  ostinata,  si  ritirò  ed  attese  ad  im- 
padronirsi di  Monlullo,  di  Rossano  e di 
Il  lire  terre,  lu  conquista  delle  quali  cagio- 
nò che  per  timore  di  tuniu  potenza  molli 
liuroni  venissero  a prestargli  omaggio,  c 
ad  onorarlo  qual  loro  sovrano.  Fra  gli 
altri  non  tardò  a pacilìcar  seco  Rainolfo 
conte  di  Alife,  marito  di  una  sua  sorella, 
coir  aiuto  del  quale  ridusse  dopo  pochi 
giordi  d' assedio  la  città  di  Troia  a sot- 
tomettersi ai  di  lui  voleri.  Tenuto  poscia 
un  parlamento  nella  città  di  MelQ,  dove 
chiamò  tutti  i baroni  di  Puglia,  intimò  iu 
pace  e concordia  fra  loro,  il  manlenimen- 
to  della  giustizia,  e il  rispetto  alle  chiese 
e alle  jicrsone  sacre.  Oli  stava  poi  sol 
cuore  la  permissione  da  lui  mal  volen- 


(i)  Uilalricui  lìainbeT".,  apiicl  Kcrartl.,  tom.  a, 
|>ag.  3Gt.  Coi  p.  liuti. 

(u)  Abbas  'I  dloinua,  iib.  i,  t'ali.  iG  et  seq. 


lieri  accordata  ai  Salernitani  di  tener 
essi  la  guardia  della  torre  ma.egiore,  os- 
sia della  fortezza  di  quella  città,  paren- 
dogli di  non  essere  padrone,  se  la  lascia- 
va iu  lor  mano.  Perciò  con  tulle  le  sue 
lurzc  passò  sullo  Salerno,  ed  atlornialula 
da  tulle  le  parli,  richiese  lu  cessioii  d'  es- 
sa torre  ; e tu  d'  uopo  ubbidirlo,  ha  quan- 
to poi  soggiugne  Alessandro  abbate  tele- 
sino,  pure  che  |l)  anche  Sergio  duca  di 
Napoli  fosse  allora  costretto  c giurar  siig- 
gezione  o fedeltà  ad  esso  Ruggieri,  se  non 
Volle  far  pruuvu  delle  forze  di  lui.  Ma  il 
medesimo  storico  (lurla  dipoi  all’  anno 
seguente  della  suggezioii  de'  Napolitani. 
Perciò  poco  o nulla  restò  nel  paese  che 
ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  c di  Si- 
eìlia,  su  cui  o immediatumenle  o niedia- 
tamciile  non  signoreggiasse  il  duca  e 
Conte  Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  que- 
st’ anno  che  sedici  galee  di  Genovesi, 
andando  in  traccia  de'  Pisani  loro  nemi- 
ci, li  trovarono  a Messina  già  scesi  iu 
terra  (2).  Attaccarono  una  zuffa  con  loro, 
e tuttoché  i Messinesi  accorressero  iu 
aiuto  de'  Pisani,  furono  tutti  respinti  lino 
al  palazzo  del  duca  dal  valore  de’  Geno- 
vesi, i quali  occuparono  iu  tal  congiun- 
liiéa  una  buona  somma  di  danaro,  ben- 
ché poi,  ad  istanza  dei  medesimo  Ruggieri, 
la  restituissero.  Pertossi  papa  Onorio  II 
nell’  anno  presente  a Benevento  nel  mese 
d’ agosto,  evi  consecrò  abbate  di  saula 
Solia  Francoue  (5).  Avendo  poi  pregalo  i 
Beneventani  di  voler  rimettere  nella  città 
alcuni  nobili  da  loro  esiliali,  noi  potè  ot- 
tenere. Di  questa  loro  durezza  sdegnato, 
usci  della  città,  ed  abboccatosi  col  duca 
Ruggieri,  si  fece  promettere  che  neiraii- 
uo  seguente  verrebbe  coll'  armala  a ga- 
stigare  l' orgoglio  di  quei  popolo.  Fece 
ancora  dure  il  sacco  a vani  luoghi  del 
loro  territorio,  e cosi  in  collera  se  ne 
tornò  a Ruma. 


(i)  Abbas  Teleainus,  Iib.  a,  cap.  i cMa. 
(aj  C;iH'«rb  Annal.  (tcnuens.,  Iib.  i. 

(3)  b«lcu  BeneveiiiiiMUf,  in  Chroii. 
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Chisto  mcxxx.  Indizione  vili. 
Anno  di  ^ Innoce.izo  11  papa  1. 

( Lottahio  hi  re  di  Germania 
e d' Italia  6. 

Nel  di  M di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente il  sommo  ponlelìce  Onorio  II  diede 
line  ai  suoi  giorni,  e fu  seppellito  nella 
liasilica  laleranense.  La  morte  sua  pro- 
dusse un  fiero  sconvulginiento  nella  Chie- 
sa romana.  I più  buoni  e saggi  de’  eardi- 
iiali  ben  conoscevano  i maneggi  che  fa- 
eea  Pietro  cardinale  di  santa  Maria  in 
Truslevere.  uomo  screditato  pe’  suoi  per- 
versi costumi,  e figliuolo  di  Pietro,  figliuo- 
lo di  Leone,  cioù  di  un  Ebreo  fallo  cri- 
stiano. Anche  san  lìeruardo  (I)  dà  il  ti- 
tolo di  jiidnica  aobolcs  ad  esso  Pietro  car- 
dinale, uomo  sommaiiiente  ambizioso,  e 
poletilissimo  in  Roma  per  lo  aderenze  e 
parentele  sue,  e per  lo  ricchezze  tanto  di 
sua  casa,  che  ammassate  colla  sua  rapa- 
cità iu  varie  legazioni.  Perciò  essi  buoni, 
prima  che  si  pubblicasse  la  morte  di  papa 
Onorio  (2),  segrelamcnte  elessero  papa 
Gregario  cardinale  di  sant’  Angelo,  di  na- 
zione romano,  personaggio  in  cui  con- 
correvano le  virtù  meritevoli  di  si  allo 
grado,  per  confessione  d’  ognuno,  e mas- 
simamente di  san  Bernardo,  allora  cele- 
bre abbate  di  Chiaravalle.  Fece  egli  quan- 
ta resistenza  potè,  ina  in  fine  accettala 
l’elezione, assunse  il  noraed'/Hnocciiio  II. 
Non  islellcro  molto  dopo  questa  elezione 
gli  altri  cardinali  della  fazion  contraria  ad 
eleggere  pubblicamente  papa  e consecra- 
re  il  suddetto  Pietro  cardinale,  che  prese 
il  nome  di  Anactelo  II.  Falcone  scri- 
ve (3),  essere  succedute  si  fatte  elezioni 
nel  giorno  stesso  ebe  muri  il  papa.  Altri 
v ogliono  che  Innocenzo  restasse  eletto  nel 
di  15  di  febbraio,  ed  Anacleto  nel  di  se- 
guente. Certo  è che  precedette  quella  di 
Innocenzo,  e pare  che  non  fosse  per  an- 

(i)  lUrnariluA^  Epìxi.  Sugi*riu.«,  in  \’it.  Lu- 
dovici (jlOAS. 

(3)  Armilf,  Saj!Ìen*.,  d«  Scliismat. 

(3)  I alcu  Uciieveul.,  in  Chron. 


che  seppellito  il  pupa  morto  : il  che  tenu- 
to fu  per  cosa  contraria  ai  sacri  canoni. 
Ma  da  una  lettera  scritta  dal  vescovo  di 
Lucca  aH’arcivcscovo  di  Maricmburgo  (1) 
si  raccoglie,  che  celcbralis  exseijuiie,  si 
procedette  all'  elezione.  Certo  è altresì, 
che  sebbene  si  contarono  più  cardinali 
dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  maggior 
riputazione  furono  i favorevoli  ad  Inno- 
cenzo. Dicliiarossi  in  tale  occasiono  Leon 
Frangipane  con  tutta  la  sua  casa  in  favor 
d' esso  Innocenzo,  il  quale,  non  potendosi 
sostenere  nel  Latcrano,  si  ritirò  nelle  for- 
ti case  de’  medesimi  ; ma  Anaclelu  impa- 
dronitosi della  basilica  vaticana, c spoglia- 
tala de'  suoi  più  preziosi  arredi,  si  servi 
di  quel  tesoro  e dello  spoglio  d’ altre  chie- 
se, siccome  ancora  del  ricco  erario  pro- 
prio c di  suo  fratello,  per  tirare  nel  suo 
parlilo  la  maggior  parte  dei  grandi  e pic- 
cioli di  Roma.  Assali  poscia  di  nuovo  le 
case  de’  Frangipani,  che  fecero  gran  resi- 
stenza. Ma  conoscendo  papa  Innocenzo 
che  non  polca  a luogo  mantenersi  quivi, 
prese  la  risoluzione  di  cedere  alla  poten- 
za dell’  avversario.  Imbarcatosi  dunque 
nel  Tevere  coi  cardinali  del  suo  parti- 
to (2),  a riserva  del  vescovo  sabinense,chc 
lascialo  per  suo  vicario  in  Ruma,  poche 
faccende  ebbe  por  mollo  tempo,  felice- 
mente navigò  lino  a Pisa,  dove  fu  con 
sommo  onore  ricevuto.  Di  là  ilo  a Geno- 
va (3|,  dispiacendogli  forte  la  guerra  di 
quel  popolo,  tanto  operò,  che  cunchiuse 
fra  loro  una  tregua,  da  osservarsi  finché 
egli  ritornasse  di  Francia.  Aggiugne  Caf- 
faro,  scrittore  genovese  di  questi  tempi, 
che  il  papa  suddetto,  per  maggiormente 
cattivarsi  1’  affetto  di  quel  popolo,  promi- 
se di  levare  il  vescovo  Siro  di  sotto  al- 
r arcivescovo  di  Milano,  e di  conferirgli 
la  dignità  archiepiscopale.  Consecrullu  an- 
che vescovo,  allorché  fu  giunto  a Sant’  E- 
gidio  vicino  al  Rodano.  Andossene  dun- 


(i)  U(JalricuiBamb«rg.,  tom.  a Corp.  Itisi.  aimJ 
KccarJiim. 

(3)  Ptrlrui  Diaeonui,  Chrou.  Casìueni.,  iib. 
CHp.  54- 

(3)  Caffuri,  Anna!.  Genueni.^  tib.  i. 
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que  papa  Innoceazo  II  in  Francia,  accollo 
dappertutto  come  vero  papa.  Pochi  furono 
in  quelle  parti  coloro  che  facessero  conto 
delle  lettere  scritte  loro  dall'  antipapa  Ana- 
cleto ; a cui  nondimeno  altri  popoli  e den- 
tro e fuori  d’ Italia  aderirono  con  somma 
confusione  della  Chiesa  di  Dio. 

Fra  gli  altri  procurò  Anacleto  di  gua- 
dagnare ai  suo  partilo  Anselmo arcivexcovo 
di  .Milano  ( I ),  che  già  dicemmo scoiminica- 
to  sotto  il  predefunto  papa  Onorio  II.  Gli 
mandò  dunque  il  pallio;  e perciò  il  popolo 
di  Milano  seguitò  quasi  tutto  la  parte  di 
Anacleto  e di  Corrado  re,  che  furono  di 
accordo  iu  questa  congiuntura  fra  loro. 
Non  potò  già  Anacleto  far  lo  stesso  con 
Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna,  il  qua- 
le, per  la  testimonianza  del  Rossi  (2),  e 
molto  più  d'  uua  sua  lettera  scritta  al- 
r arcivescovo  di  Mariemburgo  (5),  si  sa 
che  fu  costante  in  favorir  papa  Innocenzo. 
Ma  principalmente  ebbe  cura  Anacleto  di 
assodarsi  colia  buona  corrispondenza  di 
Rufjffieri  duca  di  Puglia  c Sicilia,  del 
principe  di  Capoa,  e degli  altri  baroni  di 
quelle  contrade.  Nò  gli  fu  difCcile.  Appe- 
na ebbe  il  suddetto  Ruggieri  slargale  co- 
tanto r ali,  che  gli  nacque  o gli  fu  fallo 
nascere  il  pensiero  di  deporre  il  titolo  du- 
cale, c di  assumere  quello  di  re,  giacché 
tali  erano  divenute  le  sue  forze,  ed  am- 
plialo cotanto  il  suo  dominio,  che  ben  si 
conveniva  a lui  un  titolo  più  luminoso. 
Ne  trattò  coll’  antipapa  Anacleto  (•{),  il 
quale  non  vi  fece  diflicoltà  per  timore  di 
non  disgustarlo,  c decretò  Conte  cardina- 
le, ossia  il  cardinale  della  famiglia  de'Con- 
li,  per  assistere  a questa  coronazione. 
S’ccome  osservò  il  padre  Pagi  (o),  han 
creduto  gli  storici  napoletani  che  Rug- 
gieri di  sua  propria  autorità,  e senza  sa- 
puta c consenso  di  Roma,  assumesse  il 
titolo  e la  corona  regale  ; e che  poscia, 
per  convenzione  seguita  con  Anacleto,  di 

(t)  Lniidulfiis  jtiiiiur.,  Illst.  Meiliol,,,  cap.  4^* 

{2)  UiiLcu»,  llisior.  Kaveiin. 

(3)  L’drticic.  Uniubei'g.,  luru.  2 Corp.  liist.  apu<I 
l’.iicariJum. 

(^)  Idem,  iUidi'in. 

(r»)  ad  AiiiihI.  Caroli. 


nuovo  si  facesse  coronare.  Ma  questa 
doppia  coronazione  è priva  di  buon  fon- 
damento. Falcone  Beneventano  (I)  parla 
d’  una  sola,  fatta  coll'  approvazione  di 
Anacleto.  Alessandro  abbate  di  Tclesa  (2) 
una  sola  anch’  egli  ne  riferisce,  nè  parla 
punto  dell’  assenso  e della  cooperazionc 
deir  antipapa,  perché  giudicò  meglio  di 
lacere  una  particolarità  che  a’  suoi  di  non 
facea  bel  sentire,  né  mollo  onore  al  re 
Ruggieri.  Ma  Pietro  diacono  scrive  che 
Petrus  eardinalis  (cioè  Anacleto)  Rogerio 
duci  Àpuliae  coronam  tribuens,  et  perpri- 
vilegium  capuanum  priucipatum,  et  duca- 
lum  neapolitanim  cum  Apulia,  Calabria,  et 
Sicilia  ita  confirmans  regemque  consti- 
tuens,  ad  suam  parlem  allraxil,  con  ezian- 
dio concedergli  altri  privilegii,che  Ruggieri 
con  questo  buon  vento  seppe  accortamen- 
te chiedere  e facilmente  ottenere  : laonde 
san  Bernardo  in  una  delle  sue  lettere  (5) 
ebbe  a dire  che  Anacleto  habet  ducem  .4- 
puliae,  sed  solitm  ex  principibus,  ipsum- 
que  usurpatae  coronae  mercede  ridicula 
comparatum.  Tutto  ciò  fu  conchiuso  ver- 
so il  Gnc  di  settembre,  in  cui  Anacleto  si 
portò  ad  Avellino  e a Benevento.  E per- 
ciocché si  credette  che  Palermo  capitale 
della  Sicilia  fosse  il  luogo  più  proprio  per 
la  coronazione  di  Ruggieri,  quivi  nel  sa- 
cro gioruo  del  Natale  dell'  anno  presente 
si  fece  questa  funzione  con  quella  inagni- 
(ieenza  che  vien  descritta  dal  suddetto 
abbate  di  Tclesa  : rito  che  si  è dipoi  con- 
servato c ravvivato  pochi  anni  sono  ; cioè 
che  in  quella  città  si  piglia  la  corona  an- 
che del  regno  di  Napoli.  Vi  assistè  come 
legalo  ponliQcio  il  cardinale  sopraccen- 
nalo ;c  Roberto  II principe  d\  Capoa,  sic- 
come il  più  nobile  riguardevole  de’  suoi 
vassalli,  gli  mise  la  corona  in  capo.  Il  ve- 
dremo ben  presto  mal  ricompensalo  per 
questa  sua  nttenzioue  da  Ruggieri.  Intan- 
to papa  Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi 
fu  accolto  cou  gran  venerazione.  Presso 
di  Orleans  fu  a visitarlo  il  re  Lodovico, 

(i)  FaIco  UeuevciilaniM,  in  Chron. 

l2)  Abhas  Tclejiiiu»,  lib.  a,  CAp.  J et  leq. 

^3)  Uenurilu5.  Kpist.  i3;. 
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l'Iic  gii^  noi  concilio  di  Ksininpos  1’  nvca 
riconosciuto  per  vero  papa.  And(>  a Scinr- 
I Ircs,  a Clugui  e ad  altri  liioglii.  Nel  no- 
vcinlire  tenne  un  concilio  numeroso  nel- 
la città  di  Cliiaramontc.  Per  cura  innssi- 
inamcnte  di  san  ììcrnanln,  non  soliiinenlc 
i Francesi,  ma  anello  il  re  Lollario  in  Ocr- 
inania  e il  re  Arrif/o  d’ Inghilterra  nell’an- 
no seguente  prestarono  ubbidienza  a pa- 
pa Innocenzo,  quantunque  non  mancas- 
sero alcuni  in  quelle  parti,  che  si  dichia- 
rarono in  favore  dell'  antipapa  Anacleto, 
tn  quest’  anno  resti')  trucidalo  dai  Turchi 
in  Soria  Hoamoiido  11  principe  d’  Antio- 
chia, sicchà  in  lui  lini  d’estinguersi  la 
prosapia  di  lloberto  Guiscardo,  e il  re 
Kiiggieri  più  francamente  potè  tenere  gli 
Stati  a lui  occupali  in  Italia.  Terminò  an- 
eora  i suoi  giorni  Domenico  Michele  (I) 
doge  di  Venezia,  e fu  alzato  a quel  trono 
Pieiro  Palano.  Parimente  all'anno  presen- 
te vengono  riferiti  i privilegii  e le  esenzio- 
ni accordate  da  lìalJovino  re  di  Gerusa- 
lemme, dai  patriarchi  e dal  principe  di 
Antiochia  alla  nazione  veneta  In  Acon  o 
in  altri  luoghi  d’  Oriente. 

< Cristo  hcxxxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  < I.wuceszo  II  papa  2. 

( Lottasio  III  re  di  Germania 
e d’ Italia  7. 

Verso  la  metà  di  gennaio  del  presen- 
te anno  papa  Innocenzo  II  andò  alla  città 
di  Sciarires,  c colà  comparve  ancora 
Arrigo  re  d’  Inghilterra,  per  tributargli 
il  suo  ossequio,  siccome  scri.ssn  Orderico 
Vitale  (2).  Nel  di  2!)  di  marzo  si  trovò 
j esso  ponteliee  in  Liegi  coll’ accompagna- 
mento di  molli  vescovi  ed  abbati  franzt'- 
si.  Vi  concorse  ancora  Lollario  re  di 
Germania  e d’Italia  con  buona  parte  dei 
I prelati  tedeschi  (5),  e quivi  si  egli,  come 
I la  regina  llichenza  sua  moglie  furono 
: solennemente  coronati  da  esso  papa. 

I (il  iKiM'lutiis,  ili  Clliroii.,  Ioni.  I U*t. 

I (’j|  Oi'ilci it'iiti  \ ilat.,  litst.  Kt'flfrj.,  lili.  ij. 

(.i)  Vii.  S.  (fO<ÌP«ir>li.  Aurc.ic  VhliU. 

Misi.  I 


Promise  in  lai  occasiono  LoUario  di  ve-  ) 
nir  nell’  anno  seguente  in  Italia  per  libe- 
rar la  Chiesa  romana  dallo  scisma,  e 
rimettere  in  posse.sso  di  Roma  il  legittimo 
ponteliee  Innocenzo.  Venuto  poscia  a 
Parigi  esso  papa,  quivi  celebrò  con  in- 
crodibil  magniticenza  e divozion  di  quel 
popolo  la  settimana  santa  c In  Pasqua 
del  Signore.  Visitò  dipoi  altre  città  della 
Francia,  ed  avendo  intimato  un  gran 
concilio  nella  città  di  Rems  (I),  lo  tenne 
nel  di  lodi  ottobre  coll’ intervento  di 
tredici  arcivescovi  e di  dugento  sessnnla- 
trè  vescovi  ( se  non  è scorretto  il  testo 
dell’  lirspergcnsc  (2)  ),  e colla  presenza 
dello  stesso  re  e regina  di  Francia.  In  j 
esso  fu  solennemente  pubblicala  la  seo-  I 
munica  centra  dell’  antipapa  Anaele-  ! 
lo  (51  0 di  chiunque  il  favoriva  ; e non  i 
solamente  il  re  do’  Romani  Lottario  ed 
Arrigo  re  d’ Inghilterra  mandarono  colà 
a confermar  la  loro  aderenza  al  pupa, 
ma  anche  i re  d’  Aragona  c di  Castiglia. 
Sul  principio  di  quest’  anno,  per  quanto  j 
ei  assicura  Falcone  Beneventano  ( i),  il 
suddetto  Anacleto,  non  potendo  sofferire  ! 
la  comunità  stabilita  dal  popolo  di  Re-  ! 
nevento,  cioè  una  specie  di  repubblica,  i 
ossia  un’  unione  da  lor  fatta  per  resiste-  I 
re,  occorrendo,  agli  ordini  del  papa  loro  ' 
sovrano,  chiamato  in  aiuto  suo  con  un  | 
buon  corpo  di  milizie  Roberto  principe  ; 
di  Capoa,  fece  imprigionare  i più  polenti  | 
ed  arditi  di  quella  città,  in  guisa  che  ri- 
dusse quel  popolo  a dismettere  la  conili-  ' 
nità,  e a prestare  una  piena  ubbidienza  ■ 
a’  suoi  voleri.  Andò  poscia  a Salerno,  e j 
di  là  passò  a Roma.  Allorché  il  popolo 
d’  Amalli,  siccome  di  sopra  è dello,  si  j' 
sollomisn  a Ruggieri,  dichiaralo  poscia  jj 
re  di  Sicilia  e Puglia  (5),  ritenne  in  suo  j 
potere  le  fortezze  di  quella  città.  Lo  Seal-  ,j 
Irò  Ruggieri  dissimulò  allora  il  suo  sdi^- 
gno  per  questa  lor  pretensione.  Ora  che  , 

!| 

(i)  sfrilerirnA  Vllal.,  ih’ulefn.  || 

il)  in  Chron.  || 

(3)  l)  tiiei’iiiii'M.  in  diruti.  j! 

! (fi)  A'rx.iti  Irr  AÌ)l>ai  ri*{t*AÌn»i«,  lib.  j 
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se  la  vide  bella,  spedita  per  maro  una  I 
tlutia  sotto  il  comando  di  Giovanni  suo 
ammiraglio,  e raunato  un  forte  esercito 
per  terra,  mise  I’  assedio  a i[iirllu  città. 
Dopo  aver  preso  loro  le  terre  di  Guaito, 
Capri  e Trivenlo,  assediò  anche  Havello, 
e talmente  colle  pHriere  llagellò  la  torre 
di  quel  castello,  clic  giù  niinaceiava  ro- 
vina. Allora  fu  che  non  scdamenle  il  jm- 
polo  di  Ravcllo.  ma  quello  eziandio  della 
città  d’  AninUi  maudarono  a trattare  di 
pace,  nei  cui  capitoli  diede  il  re  Ruggie- 
ri quella  legge  di'  ci  volle  ai  sudditi  suoi. 
Dopo  di  ciò,  tornò  Ruggieri  a .‘(alerno,  e 
quivi  soggiornando,  si  vide  comparir  da- 
vanti Sergio  duca  di  Napoli, che  consiglia- 
to dal  timore  dell’  ambizione  c potenza 
d'esso  re,  senza  voler  aspettare  la  forza, 
andò  a sottomettersi  a lui,  amando  me- 
glio di  conservare  il  suo  dominio  come 
vassallo,  che  di  perderlo  alTalto  col  voler 
fai-c  resistenza.  Da  ciò  pare  che  si  dedu- 
ca avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dal- 
r antipapa  Anacleto  un  non  so  qual  di- 
ritto sopra  Napoli  nell'  anno  precedente, 
ma  averne  egli  solamente  nel  presente 
aei|uistata  la  sovranità  per  la  volontaria 
dedizione  di  Sergio.  Come  poi  potesse 
pretendere  Roma  diritto  sopra  quella 
nobilissima  città,  che  per  più  secoli  si 
era  mantenuta  indipendente  dall' imperio 
occidentale,  con  riconoscere  per  sovrani 
i soli  imperadori  d’  Oriente  in  varii  tem- 
pi ; io  lascerò  indagarlo  ad  altri.  Non  so 
ben  diro  se  in  quest’  anno  oppure  nel 
seguente  siiccedes.se  quanto  viene  scritto 
da  Falcone  Uenevenlano  e dall'  Anonimo 
Casiiiense  (1).  Cioè,  che  essendo  fuggita 
||  a Salerno,  oppure  chiamata  dal  re  Rug- 
|j  gieri  a Salerno  Matilda  sua  sorella  nio- 
glie  di  liiiinolfo  valoroso  conto  di  Alile, 
li  col  figliuolo  d esso  conte,  insorse  iiemi- 
!■  cizia  fra  loro.  Altri  baroni  ancora,  Ira  i 
1 quali  Tancredi  di  Conversano  conte  di 


(i)  Ati'>nìrniuA  CiMunnisis,  apu  l fVrearin'uiTi. 


Rrindisi,  tirimnnldn  principe  di  Rari  c 
Goffredo  conte  di  Andria,  si  collogarono 
insieme,  veggendo  che  Ruggieri  tendeva  ! 
a mettere  il  piede  sul  collo  a tulli.  1/  Ah-  , 
baie  Tcicsino,  siccome  parzinl  di  Rug-  ^ 
gieri,  sopra  d'  essi  baroni  rigetta  la  colpa 
dei  movimenti  di  guerra  che  sopravven- 
nero, 0 de'  quali  parleremo  all’  anno 
seguente.  Sarebbe  stalo  da  desiderare  j 
che  questo  islorico  avesse  registralo  sol-  | 
to  i suoi  precisi  anni  le  imprese  di  Rug-  ! 
gieri.  Ma  l'gli  lo  trascurò.  K ne’  testi  di  \ 
Falcone  e dell'  .Anonimo  Casinensc  non  | 
v’ha  sempre  tutta  I' esattezza  necessaria 
della  cronologia.  Era  nel  precedente  i 
anno  cominciala  la  guerra  fra  i Milanesi 
dall’  una  parte,  e i Fuvesi,  Cremonesi  e 
Novaresi  dall' altra  ; e questa  durò  nel 
presente  e nel  susseguente  unno.  Abbia-  j 
ino  un  testimonio  autentico,  cioè  Lan- 
dolfo da  san  Paolo  (I),  che  ci  assicura 
essere  stati  vincitori  in  essa  tenzone  i 
■Milanesi.  E secondo  Galvano  Fiamma  (2), 
in  quest’  anno  si  venne  ad  una  battaglia 
campale  fra  i Alilauesi  e Pavesi  presso 
Marognago,  nella  quale  quasi  lutto  I’  e-  j 
sercilo  pavese  restò  sbaragliato,  preso,  1 
e condotto  nelle  prigioni  di  Milano.  Ebbe 
principio  aurora  in  quest'  anno  la  divi- 
sione fra  i popoli  di  Modena  e di  Rolo- 
gna  (ó).  Rulhvuuo  liti  fra  il  comune  di  ‘ 
Modena  per  cagione  d'ac(|ue,  di  giurisdi-  | 
zioni  e d'  altre  occorrenze,  e l’insigne  e i 
ricchissimo  monislero  di  Nonantola,  si-  ' 
Inalo  nel  lei-rilorio  di  Modena.  Preva- 
lendosi di  questo  litigio,  i Uolognesi  se- 
gretamente indussero  quell' abbate /Wr- 
brando  a mettersi  sotto  la  lor  protezione, 
anzi  a sottoporre  quella  terra  al  loro  : 
comune  con  varie  vantaggiose  condizio-  , 
ni  : il  che  riuscì  una  grave  forila  al  cuore  1 
del  popolo  modenese.  ' 


(t)  K*ti>iuiruj  juitinr,  liitlor.  Mfdinl.,  cap. 

(a)  OiiaIvmii.  Miidiioj,  r. 

(3)  Aiiiulcs  .MuliiiPiis.,  Ioni.  Il  Ker.  iiai. 
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/ Cristo  hcxxxii.  Indiziono  x. 

Anno  di  / Iiciocerzo  II  papa  5. 

{ Luttxrio  111  re  di  Germania 
e d’ Italia  8. 

Per  qualche  mese  ancora  si  trattenne 
papa  Innocenzo  in  Francia  con  aggravio 
non  piccolo  di  quelle  chiese,  come  scrive 
Orderico  (I),  perchè  egli  non  avea  altra 
maniera  da  mantenersi.  Nel  febbraio  fu 
al  monistero  di  Giugni  c a Lione,  da  dove 
passò  a Valenza  e a Sant’  Egidio.  Fiual- 
menlepermoHlcTO  Genuae  ( Genevae ersAo 
il  padre  Pagi  (2)  che  si  debba  leggere; 
Jacopo  da  Varagine  (5)  scrive  che  Inno- 
cenzo Il  nel  suo  ritorno  fu  in  Genova) 
fines  Lombardiae  iniravit,  aique  apud 
Astain  enlemnitale  Kesurreclinnis  domini- 
cae  celebrala  (nel  di  IO  di  aprile)  venit 
Placenliam.  Quivi  celebrò  il  terzo  suo 
concilio  coi  vescovi  di  Lombardia,  della 
Uomagna,  Emilia  e marca  d’Ancona.  Con- 
vicn  dire  che  egli  lungo  tempo  si  fermasse 
in  quello  parti  per  aspettar  I'  arrivo  del 
re  Lottarlo,  il  quale,  secondo  il  concerto, 
(lovea  venire  in  Italia.  Vedesi  una  di  lui 
bolla  ( !),  data  in  Cremona  //  idus  julii  del- 
r anno  presente,  in  favore  dei  monaci  di 
san  Sisto  di  Piacenza.  E in  Brescia  IV  ka- 
lendas  angusti  un’  altra.  Portano  esse 
bolle  r uso  dell'  anno  pisano.  Abbiamo 
dall'  Annalista  Sassone  (5)  e dagli  Anna- 
li d' lldescim  (G)  che  il  re  LuUario  cele- 
brò la  festa  dell'  Assunzion  della  Vergine 
in  Virtzburg,  c di  là  poi  mosse  alla  volta 
d' Italia,  ma  con  un'  armata  assai  tenue 
rispetto  al  suo  decoro.  Però  solamente 
circa  il  principio  di  settembre  arrivò  per 
la  via  di  Trento  ai  prati  di  Roncaglia  sul 
Piacentino,  dove  solcano  adunarsi  i prin- 
cipi, vescovi,  baroni  c legati  delle  città 
di  questo  regno,  allorché  il  nuovo  re 

(t)  Ordericun  Vilal.,  Hìsl.  Eccle»iait.,  Itb.  i3. 

(2)  Fagius,  Crii.  «•!  Anua).  Uaroii. 

(3|  Jacob,  ile  Varatine  iu  Cliroii. 

<4)  Campi,  liUur.  dì  Piacenti,  nelPAppend. 

(5)  Aimalisla  Saiu. 

(0)  Àiinalei  IliidciheiiD. 


veniva.  Colà  si  portò  ancora  il  papa  per 
abboccarsi  con  lui,  e stabilir  le  cose  oc- 
correnti per  liberar  dalle  mani  dell’anti- 
papa la  città  di  Roma,  e conferir  la  corona 
dell’  imperio  ad  esso  re  Loltario.  Ma  con 
poco  suo  onore  fu  Lottario  ricevuto;  per- 
ciocché, secondo  l'asserzione  di  Alberico 
monaco  dei  tre  Fonti  (I),  in  muUis  locis 
tara  amore  Conradi,  quam  respectu  pauci- 
latis  suae,  ab  incolis  lerrae  subsannalus 
et  despectus  fuit.  Yerum  paulo  ante  Con- 
radus,  qui  a Mediolanensibus  conslitutus 
rex  [aerai,  paene  omnibus  suis  omissis, 
periculose  ad  palriam  repalriavit.  Questo 
paulo  ante  ci  fa  scorgere  insussistente 
l’opinione  di  chi  credette  partito  d’Italia 
Corrado  nell’anno  1129.  Quivi  dovette 
egli  dimorare  Gnu  all'  anno  presente,  fin- 
ché udita  la  mossa  del  re  Lottario,  non  cre- 
dendosi più  sicuro  in  Italia,  se  ne  fuggi  non 
senza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  pontefi- 
ce dopo  il  suddetto  abboccamento  dovette 
venire  sul  Modenese  al  monistero  di  No- 
nantola,  per  cui  erano  insorte  liti  fra  i po- 
poli di  Modena  e Bologna.  Ilo  io  pubblica- 
ta una  sua  bulla  data  io  quel  monistero  (2) 
IV  idus  octobris  coll' anno  pisano  Il5ò, 
clic  é il  volgare  1 152.  Da  tal  bolla  appa- 
risce I'  opulenza  d' esso  monistero.  Dopo 
ciò,  il  pontefice,  passando  per  monte  Bar- 
dono,  cioè  per  lu  strada  di  l’outremoli, 
andò  a fermarsi  in  Pisa.  Colà  chiamati 
gli  ambasciadori  de’  Genovesi,  Irallò  fra 
essi  e i Pisani  la  pace;  c per  gratificare 
umcnduc  que'  popoli,  da’  quali  avea  rice- 
vuti più  servigi,  levò  Siro  vescovo  di 
Genova  dalla  soggezione  dell’arcivescovo 
di  Mdunu,  col  conferirgli  la  dignità  ar- 
chiepiscopale (5),  e sottomettere  a lui  i 
vescovati  di  Bobbio  e di  Brugneto,  e tre 
altri  in  Corsica.  Dichiarò  eziandio  primate 
della  Sardegna  I'  arcivescovo  di  Pisa,  e 
a lui  sottomise  inoltre  il  vescovato  di 
Populonia,  c tre  altri  nella  Corsica  sud- 
detta, con  che  contentò  amendue  quei 

(1)  A)h«rifì.  >1->n»chus,  apii<J  L^ibnitiain. 

(2)  Ai)li(|uil.  lialic.,  I)is>eri.  lAV. 

(3)  Cartltti.  «le  Ara):otiÌJ,  in  Vita  Innoceiilìi  II. 
Gualvanus  t'iiinina,  Maiiip.  Klur.,  cap.  1G7. 
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popoli.  CalTaro  scrive  (I)  che  in  Cornelo 
fu  stabilito  l'ingrandimento  di  questi  duo 
arcivescovi.  So  ciò  è,  appartiene  il  fatto 
all’  anno  seguente.  .Ma  forse  in  Corneto 
furono  solamente  spedite  le  bolle  di  quan- 
to in  Pisa  era  stato  accordato.  Abbiamo 
dagli  Annali  d’Ildeseiin  |2|  c dal  Crono- 
grafo Sassone  che  il  re  Lottario  cele- 
brò la  festa  del  santo  Natale  nella  terra 
di  Medicina,  sul  bolognese,  e non  giù 
Modoeliae,  ossia  Monza,  come  sospettò  il 
Leibnizio,  per  poca  conoscenza  di  quella 
terra.  Egli  era  nel  luogo  di  Fontana  sul 
Piacentino,  allorcliò  concedette,  in  non 
so  qual  giorno,  ai  canonici  di  Cremona 
un  privilegio  (5),  notalo  coll’  anno  pisano. 

Una  gran  rivolta  di  baroni  di  Puglia 
era  seguita  contro  Ruggieri  re  di  Sicilia. 
Vcrisimilmente  sperando  la  venuta  del  re 
Lullariu  e di  papa  Innocenzo,  si  anima- 
rono tutti  contro  di  chi  faceva  a tulli 
paura.  .Ma  Ruggieri,  appena  comparsa  la 
primavera,  con  potente  esercito  passato 
io  Stretto  (4),  si  portò  a Taranto,  e di  lù 
passò  all'  assedio  di  brindisi,  che  era  di 
Tancredi  di  Conversano,  con  obbligar 
<|uellu  ciltù  alla  resa.  Ritenne  prigione 
Goffredo  conte  di  Andria,  che  fu  asiretto 
a cedergli  buona  parte  dello  sue  terre. 
Quindi  portò  la  guerra  contro  della  ciltù 
di  bari,  e in  tre  settimane  indusse  quei 
cittadini  a capitolare  la  resa,  e a dargli  in 
mano  Grimoaldo  principe  di  quella  ciltù, 
che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Ve- 
nuti poi  ad  aperta  rottura  contra  di  Rug- 
gieri il  principe  di  Capoa  Roberto  II  e 
Rainolfo  conte  d’ Alife  cognato  del  re 
medesimo,  unirono  un’  armata,  se  cre- 
diamo a Falcone,  di  tre  mila  cavalli  e 
quaranta  mila  fanti  ( numero  che  ha  del- 
I'  eccessivo).  Riuscì  all’  accorto  re  Rug- 
gieri, di  guadagnar  Crescenzio,  cardinale 
dell  antipapa  Anacleto,  che  governava 


(i)  CdITari,  Anna).  Griiueiis., lib.  i. 

(a)  Anna).  iiilJesheiin.  ChruDogr.  Saxo,  •pud 
I.eibiiilìuin. 

(3)  Aiiliquil.  llilic.,  Uiiscrt.  LXII. 

(4)  Falco  IlcacTentaoui,  in  Chron.  Alcxaiuler 
Telcsinuc,  lib.  i. 


allora  benevento,  con  indurre  parte  di 
quel  popolo  e Landolfo  arcivescovo  a 
giurare  la  neutralitù  ii)  que’  torbidi  di 
guerra.  Ma  sparsasi  voce  che  Crescenzio 
volea  dure  in  poter  di  Ruggieri  essa  ciltù 
di  benevento,  quel  popolo  andò  nelle  fu- 
rie ; e sollccitutu  dipoi  dal  principe  di  Ca- 
poa  e da'  suoi  aderenti,  abbracciò  il  par- 
tito di  papa  Innocenzo  II.  Portossi  il  re 
all'  assedio  di  N'ocera,  per  soccorrere  la 
quale  s’  affrettò  il  principe  di  Capoa,  sic- 
ché nirAlripaldu,o,comc  scrive  l’Abbate 
Telesino,  al  fiume  Sarno,  in  luogo  chia- 
mato Scafato,  nel  di  2-i  di  lugliusi  venne 
ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  in- 
contro riuscì  a Ruggieri  di  far  piegare  e 
prender  la  fuga  all’  ala  sinistra  coman- 
dala dal  principe  di  Capoa  ; ma  il  valo- 
roso conte  Rainolfo,  che  guidava  l' ala 
destra,  con  tal  bravura  si  spinse  addosso 
all’  armata  del  re,  che  in  fine  la  sbaragliò, 
ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll'  acquisto 
di  un  ricco  bottino,  ma  non  senza  gran- 
de spargimento  di  sangue  da  ambedue 
le  parli.  Vedesi  descritta  questa  vitto- 
ria in  una  lettera  del  vescovo  agalcnsc 
presso  Udalrico  da  bamberga  (I).  Non 
era  avvezzo  a simili  colpi  il  re  Ruggieri  : 
questo  servi  ad  umiliare  alquanto  la  di 
lui  ambizione  ed  alterigia.  Ritirussi  egli 
più  che  in  fretta  a Salerno,  con  volto 
nondimeno  allegro  e costanza  tale  d’ani- 
mo, come  se  nulla  gli  fosse  accaduto.  Ma 
questa  sua  disavventura  incoraggi  forte 
lutti  i suoi  nemici,  di  modo  che  i baroni 
giù  abbassali  ripigliarono  l’ armi  contra 
di  lui.  Era  dietro  a far  lo  stesso  anche  il 
popolo  di  Rari  ; ma  comparso  colù  Rug- 
gieri, frenò  i loro  movimenti  colle  buone, 
e coll’  accordare  a que’  cittadini  quanto 
seppero  addimandarc.  Poscia,  dopo  aver 
dato  un  terribil  sacco  al  territorio  di  be- 
nevento, venuto  il  dicembre,  se  n’  andò 
in  Sicilia  a preparar  nuove  forze,  per  po- 
ter resistere,  anzi  per  potere  dar  leggo  a 
tanti  che  s' erano  ribellati  contra  di  lui. 


(i)  Udalrìciis  Bamberg.,  tom.  a Corp.  llialor.^ 
p.  36(»,  apuj  Eccarduio. 
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Ij  Anno  di  < bxoi'.EAzo  II  papa  4. 

( Luttauiu  III  re  •»,  iiiiper.  I. 

i 

Addolcito  alipianlo  il  verno,  passò 
in  Toscana  il  re  Lotlario,  e a Galcinaìa 
nel  lei  rilorio  di  l’isa  si  alilioccò  di  nuo- 
vo con  pajia  Jnnocnizo  (l|.  Marciò  dipoi 
per  la  strada  regale  lino  a Vitcriio,  dove 
arrivalo  ancora  per  la  Marillinia  il  pon- 
lelice,  s’ inviarono  poscia  iinitaincnle  pel- 
uria, e pel  lerrilorio  della  Saliina  e di 
Farla  sino  a Koiuii.  Dacclic  furono  vicini 
a llonia,  si  aceaiiiparono  presso  a Santa 
Agnese,  e in  quel  luogo  eliliero  una  vi- 
sita da  Tcobaldo  prel'etio  di  Iloma,  da 
l'ictro  Latronc  ( e non  Leone,  come  La  il 
testo  del  Baronio  ) e da  altri  noliili  ro- 
mani del  loro  partito.  Entrali  ruialiiicnte 
in  Uoina  sul  fine  d'  aprile,  papa  Innocen- 
zo Il  liberamente  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo laleranense,  e Lotlario  culle  sue 
genti  sul  Monte  Avcnlino.  Buona  par- 
te allora  de'  Romani  si  dichiarò  in  fa- 
vore del  legiltimo  pontelice;  ma  non 
lasciò  per  questo  l'antipapa  Anacleto  coi 
suoi  aderenti  di  tener  saldo  castello 
Sant'  Angelo  colla  basilica  vaticana,  ed 
allri  sili  furti  di  quella  citu'i,  eoli'  andare 
inianlo  inviando  uniiinsciaturi  al  re  Lol- 
tario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  seti- 
za  guerra  ad  un  esame  canonico  delle 
sue  ragioni  c di  (jiielle  il  Innocenzo,  con 
esibire  ancoi-a  ostaggi  c fortezze  in  de- 
posito. Ma  i falli  non  corrispondevano 
allo  parole.  Né  Lotlario  avea  condollo 
lab  forze  da  poler  metter  costui  a dove- 
re. Non  più  di  due  mila  cavalli,  scrivono 
alcuni  eh' egli  avesse  di  seguilo  (2).  Ven- 
nero bensì  in  aiuto  del  papa  con  otto 
galee  i Genovesi  (5)  ; con  altre  ancora  vi 
accorsero  i Pisani,  c presero  Civita  Vec- 
chia con  altri  piccioli  luoghi,  ma  neppnr 
questo  bastava  a snidar  l'antipapa  ben 

(i)  Cai'vliiiai.  •!<*  \ragoiii«,  Ìii  \'ila  Itmocciitìi  11,  ; 
P.  1,  lum.  3 hai. 

(3)  l'alco  iicneveiilanus,  ìii  Chron,  i 

(3)  entrari,  Aitiial.  Guiueiis.,  lib.  i.  | 
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forlilicato  ed  assistilo  da  molli  nobili  ro- 
mani suoi  aderenti.  Veggendosi  adunque 
mal  disposte  le  cose  |l),  fu  risoluto  di 
dar  come  si  polea  la  corona  imperiale  al 
re  Lotlario  ; al  qual  fìnc  fu  scelta  la  basi- 
lica laleranense,  giacché  non  si  polea  far 
la  funzione  nella  vaticana.  Pertanto  nel  di 
S di  giugno,  giorno  di  domenica,  dalla  ma- 
no di  papa  Innocenzo  II  rieovelle  Lotla- 
rio la  corona  e il  titolo  d impcradorc. 
Ora  egli  si  Iruuva  chiamalo  Lotlario  IH 
in  (|Uanto  era  re  d' Italia,  e Lottarlo  II 
come  imperudore.  Da  li  a pochi  giorni  si 
compose  la  differenza  durala  fin  qui  fra 
la  salila  Sede  ed  Arrigo  V impcradorc  e 
Lo  bario  suo  successore  (2),  per  1’  ereditò 
dei  beni  allodiali  della  coulessa  .Malilda. 
Fu  preso  questo  mezzo  termine,  che  il 
pontcìiee  ne  investisse  esso  Lotlario,  e 
dopo  lui  Arrigo  IV  duca  di  Baviera  e 
Sassonia,  genero  dello  stesso  imperado- 
re,  con  che  egli  giurasse  omaggio  e fe- 
deltù  per  esse  len  e al  pontelice  romano. 
Ne  ra|>porla  il  Cardinal  Baroaio  la  bolla 
pontilìeia.  Abbiam  veduto  di  sopra  che  la 
linea  estense  di  Germania,  ossia  dei  du- 
chi di  Baviera,  per  le  nozze  del  duca 
Guelfo  F eolia  suddetta  contessa  Malilda,  ! 
pretese  la  di  lei  ereditò.  Restarono  esali-  | 
dite  in  qnc’st'  anno  le  sue  pretensioni,  di  |j 
modo  che  il  duca  Arrigo,  il  più  potente  | 
de'  prinei  pi  della  Germania,  e che  rile-  ; 
■leva  in  Italia  la  porzione  sua  negli  nuli-  ; 
ehi  Siali  della  casa  d'  Esle,  maggiormente  I 
stese  la  sua  possanza  ancora  in  queste 
parli  colla  giimla  dì  quelli  della  i-onlessa 
Malilda.  Vennero  a Roma  in  lai  congiun- 
tura Rohcrlo  principe  di  Capoa  e Rainolfa 
conte  di  Abfe  con  circa  trecento  caval- 
li (5),  sperando  di  concerlar  le  maniere 
di  difendersi  da  Ruggieri  re  di  Sicilia  ; 
ma  gittarono  i passi;  perché  troppo  smil- 
ze erano  le  forze  dell  Augusto  Lottario,  o ! 
meno  poteva  papa  Innocenzo,  perchè  in  ; 

(i)  Olio  FrUiii^cDitis,  in  Clirun.,bb.  iH. 

Saxo.  I 

(ut  lUroiiiu^in  Auiiat,  li^vcle*.  h'I  btmc  juiiuii).  I 

<3}  l alvio  bencAciiUmu,  iu  Cimili.  I 
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luann  dell'  aDtipapa  restavano  quasi  tutte 
le  torri  e fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i caldi  per- 
niciosi della  state,  l’ imperador  Lottario, 
con  rimettere  a tempo  più  propizio  il  to- 
tale ristabilimento  di  papa  Innocenzo, 
sen  venne  alla  volta  di  Lombardia.  Era 
egli  nel  campo  di  san  Leonardo  sul  Man- 
tovano nel  di  50  di  luglio  (t),  quando 
confermò  al  popolo  di  Mantova  tutti  i 
suoi  privilegi i,  con  fncoltìi  di  trasferire  il 
palazzo  imperiale  dal  borgo  di  San  Gio- 
vanni al  munistero  di  là  dal  Gume  Mincio. 
Abbiamo  dagli  Annali  d’ Ildeseim  (2j,  cbe 
giunto  l'Augusto  Lottario  alla  chiusa  sul- 
r Adige,  nell’  andare  da  Verona  a Rove- 
redu,  essendogli  negalo  il  passaggio  dagli 
abitanti  di  quel  paese,  egli  mirabilmente 
I s’ impadronì  della  città  situata  in  cima  al 
monte  ( ben  difficile  è a credere  cbe  ivi 
fosse  una  città  ),  fede  prigione  il  padron 
d'essa,  e felicemente  passò  in  Germania, 
con  celebrar  la  Natività  della  Vergine  in 
Virlzburg,  dove  fu  gran  concorso  di  prin- 
cipi ecclesiastici  e secolari.  Dimorò  per 
qualche  tempo  ancora  papa  Innocenzo 
in  Roma  nel  palazzo  laleranense  ; ma 
trovandosi  continuamente  infestalo  dal- 
I’  antipapa  e mal  sicuro,  ne  usci,  e nel 
mese  di  settembre  andò  a ricoverarsi  in 
I risa,  dove  con  grande  onore  ed  umore 
accollo,  trovò  quel  popolo  costantissimo 
nel  suo  servigio.  Mentre  era  in  Roma 
I'  imperador  Lollario,  certificato  il  re 
Ruggieri  che  nulla  v' era  da  temere  di 
lui,  con  un'  armala  più  poderosa  delle 
passate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  i5|, 
pieno  di  veleno  conlra  de’  baroni  ribelli 
e mancatori  del  giuramento  a lui  presta- 
lo. Ciò  udito  da  Roberto  principe  di  Ca- 
poa,  veggcHdo  egli  fallite  le  sue  speranze 
di  ottener  soceorso  dui  Tedeschi,  d’  or- 
dine del  papa,  nel  di  ‘li  di  giugno  se  ne 
andò  per  maie  a Pisa,  dove  gii  riuscì 
d'impetrar  allora  alquanto  di  gente,  con 
cui  se  no  ritornò  a casa,  portando  seco 

(1)  Aniiquil.  Ilalic.,  Disserl.  XIII. 

(2)  Aiinales  iltliirsheini.  Aimalisia  Saxo. 

^3)  Alcxamlt'i'  I vit'simi».  Iti),  a,  caji.  3lì. 


la  promessa  d'un  aiuto  di  cento  legni  nel 
marzo  prossimo  venturo.  Pece  anche  un 
trattato  co'  Genovesi,  senza  de'  quali  non 
si  vollero  impegnare  i Pisani.  Intanto  il 
re  Ruggieri,  come  un  folgore,  piombò  so- 
pra le  terre  de'  baroni  ribelli  a lui  con- 
trarii (I).  Prese  Venosa,  Nardo,  Baroli, 
Binerbino  ed  altre  città , 'Commettendo 
tali  crudeltà  sopra  d'esse  e sopra  gli  abi- 
tanti, cbe  peggio  non  avrebbono  fatto  i 
Turchi  e Saraceni  nemici  di  Cristo.  Ten- 
tò indarno  coll’  assedio  Brindisi,  che  fu 
bravamente  difeso.  Ma  con  felicità  occu- 
pò le  terre  di  Alessandro  conte  di  Matera, 
il  quale  si  salvò  colla  fuga  in  Dalmazia. 
Goffredo  conte  di  Andria  fatto  prigione, 
fu  inviato  in  Sicilia  a far  penitenza  di  sua 
fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  sorte  a 
Tancredi  di  Conversano,  cbe  si  accinse 
alla  difesa  di  Montepiloso.  Assediala  quel- 
la terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  silo  e 
guernita  di  coraggiosi  difensori,  pure  do- 
vette cedere  alla  forza  ed  industria  d’esso 
Ruggieri,  cbe  condannò  alle  prigioni  di 
Sicilia  il  conte  caduto  nelle  sue  mani.  Con 
barbarie  inaudita  fece  Ruggieri  tagliare 
a pezzi  lutti  gli  abitanti  di  quella  terra, 
senza  riguardo  alcuno  né  a donne  nè  a 
fanciulli.  Si  credette  il  popolo  della  città 
di  Troia,  allorché  intese  incamminalo  il 
re  alla  lor  volta,  di  placarlo  ; c però  gli 
uscirono  incontro  con  una  divota  pro- 
cessione c colle  reliquie  de’  santi.  Ma 
r inumano  re  con  occhi  torvi  guatata  la 
misera  gente,  non  volle  ascoltarla,  di  ma- 
niera che  chi  qua  e chi  là  presero  la  fugo. 
Fece  egli  mettere  ne'  ferri  molti  di  quei 
cittadini,  e dare  il  fuoco  alle  lor  case  e 
beni.  Un  egual  trattamento  provò  poscia 
la  città  di  Melfi.  Con  questo  rapido  corso 
di  vittorie  c di  crudeltà  s’ impadroni  egli 
di  Bisscglia,  di  Traili,  ìFAscoIÌ,  di  Santo 
Agata  e di  altre  terre.  Intanto  il  conte 
Rainolfn,  temendo  che  il  temporale  an- 
dasse a scaricarsi  sopra  le  sue  contrade, 
ricorse  a Sergio  duca  di  Napoli,  il  quale 
avea  parimente  cangiato  mantello;  e da 

(i)  Falco  brneveitlaiì.s  iu  Cluon.  KomualJuA 
Sftleritiiaijus,,  in  CItroii. 
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lui  P dal  popolo  d'  Avorsa  ollonnc  pro- 
mossa di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  al- 
lora cessò  il  bisogno,  perchè  il  re  Rug- 
1 gieri  nell'  ottobre  passò  in  Sicilia  con 
molli  navigli  curicbi  d oro  c d’argento  e 
d'alire  spoglie  delle  misere  terre  cli’egli 
uvea  non  conquistato,  ma  ridotte  all’  ul- 
lima  rovina.  Altro  da  soggiogare  non  gli 
restava,  se  non  Roberto  principe  di  Ca- 
ppa, Rainuirosuo  cognato  conte  d'Alife,  e 
Sci'gio  duca  di  Napoli.  Secondo  il  padre 
Pagi(l),  passò  nel  ili  5 di  dicembre  dell'an- 
no presente  a miglior  vita  snà  Bernardo 
vescovo  di  Parma,  la  cui  Vita,  scritta  da 
un  autore  contemporaneo,  è passala  fino 
a’  nostri  tempi.  Sappiamo  di  certo  chegli 
uvea  aeconipagnalo  a Roma  nell'  anno 
presente  T Augusto  l.ottario, 

j CiiisTo  McxxxiT.  Indizione  xii. 
Anno  di  \ Iv.voce.v/o  II  papa 

' Lott.ario  III  re  IO,  imper.  2. 

Tenne  in  quest’  anno  nel  di  50  di 
maggio  papa  Innocenzo  II  un  concilio  (2) 
generalo  nella  citlò  di  Pisa,  eletta  da  lui 
per  suo  domicilio,  finché  Dìo  provvedesse 
allo  scisma  di  Anacleto.  Sono  periti  gli 
atti  di  queir  insigne  sacra  adunanza,  a 
cui  concorsero  i vescovi  ed  abbati,  non 
solamente  dell'  Italia,  ma  anche  della 
Fi'uncia  e Germania.  Fra  gli  altri  v'inter- 
venne san  Bernardo  abbate  di  Chiara- 
valle,  gran  luminare  allora  della  Chiesa  di 
Dio.  Sappiamo  che  in  esso  concilio  fu 
confermala  la  scomunica  contro  il  sud- 
j detto  antipapa  c contro  tutti  i suoi  adc- 
1 rentì  e proiettori  |.'>).  Furono  ivi  deposli 
l'ielro  vescovo  di  Tortona,  (AcWo  vescovo 
I di  Lucca,  e i vescovi  di  Itei  gamo,  Roiano 
I ed  Arezzo,  forse  perchè  fautori  dell'anli- 
I papa  Anacleto.  Osservò  il  Cardinal  Baro- 
I Ilio  ( i),  che  nel  ritornare  da  questo  con- 
cilio varii  vescovi  ed  abbati  franzesi, 

1(0  8<1  Aniial.  Uaron. 

(2)  Labbe.  y lum.  i<>. 

. (^j  (Jur*linaL  «ie  A.ragoii.i  ìli  Vii.  lunocenliì  11> 

I P,  I,  tiint,  3 Ilei  llat 
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furono  essi  presi  ed  incarcerati  nella  Lu-  I 
nigiana  e in  Ponlretnoli.  Ne  parla  Pietro  J 
abbate  di  Clugni  in  una  lettera  a papa  i 
Innocenzo  (I);  ma  senza  specificare  chi 
fosse  r autore  dì  tale  iniquità,  cioè  se 
i partigiani  dell’  antipapa,  oppure  alcun  I 
padrone  di  quelle  terre.  Dalle  memorie 
accennate  dal  Fiorentini  |2|  abbiamo  che 
nel  2t»  di  novembre  dell'anno  H5I  si  i 
trovava  nel  distretto  di  Volterra  Rampret- 
liis  divino  munere  Thnsciae praeses  el  mar- 
chio. Questo  suo  diploma  I'  ho  io  divolgato 
altrove  (5).  Leggesi  poi  negli  Annali  pisa- 
ni, all'  anni)  1 133  pisano,  cioè  nel  I I3i 
nostro  volgare,  che  (-5)  III  kalendas Jnnii  . 
Pisis  esl  celel/raliim  conciliiim  per  papam  I 
Innoncentiiini,  et  alias  praclains.  In  quo 
concilio  Inqiltierlns  de  marchia  Tiisciae  i 
investilus  est.  Qui  poslea  defensus  a Pisa- 
nis,  et  a Lucensibns  vhique  offensus,  et 
rictus  apvd  Ficecchium  in  campo,  Pisas 
Clini  larrijmis  fiiqicns,a  Pisanis  vindicalus 
est.  Chi  desso  l’investitura  della  Tosca- 
na a questo  Inqelherto,  non  apparisce. 
Potrebbe  credersi  che  il  papa  colle  pre-  , 
tensioni  dell’  eredità  della  contessa  Ma-  j 
tibia,  la  desse.  Ma  questi  non  polca  con-  | 
ferire  ad  altrui  le  provìncie  dell’  imperio  | 
escluse  dall’  eredità  d'  essa  Matilda.  E j 
se  egli  le  avesse  preteso  come  allodio,  j 
già  abbiamo  veduto  che  ne  aveva  inve- 
stito Arrigo  duca  di  Baviera.  All’  an- 
no 1137  si  scorgerà  che  l’ imperadore  j 
mandò  soccorso  allo  stesso  Ingelbcrlo;  e j 
però  dovea  questi  essere  suo  vassallo  per  : 
la  Toscana.  Ma  non  volendo  i Lucchesi 
che  loro  comandasse,  quindi  nacque  la 
guerra  conira  di  questo  marchese.  Non 
è fucile  a me  il  determinare  se  in  (pieslo, 
oppure  nel  precedente  anno  fosse  dui 
àldanesi  rigettato  e deposto  .lii*e/mo  ar- 
civescovo di  Milano,  dianzi  scomunicato,  I 
per  aver  coronato  re  d’ Italia  Corrado.  | 
Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla  ! 
chiesa  di  Milano,  come  attesta  san  Ber-  j 

! 

^1]  Pc(ros  Clmitacms  , lìb.  3,  27.  I 

l’  iot  en».,  Memor,  ili  M iliU  bb.  2,  fwg.  347-  | 

(3)  Aiili'f  Disperi.  XVII.  j 

(4)  Animi.  l’is.Mii,  lom.  G Ker.  ll»l.  | 
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Durdo  in  una  sua  lettera  ai  Milanesi  (I); 
perché  papa  Innocenzo  II  l'aveu  spogliata 
della  dignith  di  tneiropoli  ecclesiastica,  e 
a lei  sottratti  i suoi  suffraganei,  e fra  gli 
altri  costituito  arcivescovo  il  già  vescovo 
di  Genova  sottoposto  u Milano.  >ega  il 
padre  Pagi  questo  fatto  ; ma  paiono  assai 
chiare  le  parole  di  san  Ucrnardo  al  popolo 
milanese, dove  dice:  Oi/id  coululit  libi  velus 
Ina  rebcllio?  Agnosce  potius,  in  giia  pale- 
siate, gloria,  et  honore  suffraganenrim 
Ittorum  lamdiu  privala  exstilisti,  con  quel 
che  segue.  iVon  era  forestiera  in  questi 
tempi  una  tal  pena,  e I'  aliliiain  anche 
veduta  usata  contro  la  chiesa  di  Ilavenna. 
Uaccouta  Landolfo  da  San  Paolo  (2|  che  i 
Alilanesì,  clero  e popolo,  si  sollevarono 
centra  d' esso  Anselmo,  oramai  pentiti 
d'  aver  favorito  I'  antipapa  Anacleto  e lo 
spurio  re  Corrado.  Però  si  arrogarono 
r autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in 
guisa  che  egli  fu  costretto  a ritirarsi  nelle 
castella  dello  chiesa  milanese.  Fu  poi 
confermala,  ossia  autenticata  nel  concilio 
di  Pisa  la  deposizione  d' Anselmo  dal 
pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d' es.su 
coueilio  aveano  i Milanesi  invitato  alla 
loro  città  san  Bernardo,  la  cui  santità  ed 
autorità  facea  in  questi  tempi  gran  rumo- 
re dappertutlo,  acciocché  colla  sua  pre- 
senza e destrezza  mettesse  line  allo  scisma 
della  h)ru  città,  c li  riconciliasse  con  papa 
Innocenzo  II  e eoli' imperadure  Lollario. 
Se  ne  scusò  il  santo  abbate  allora,  perché 
chiamalo  a Pisa.  .Ma  appena  terminato 
quel  concilio,  il  puulelicc  l' inviò  colà 
con  Guido,  non  già  arcivescovo  di  Pisa, 
ma  bensì  cardinale  di  nascita  Pisano,  col 
vescovo  d' Albano  Matteo,  personaggio  di 
rare  virtù,  e con  Goffredo  vescovo  di 
Sciarlres  |5|.  La  divozione  con  cui  il 
popolo  di  Milano  venne  all'  incontro  di 
quel  celebre  abbate,  fu  incredibile.  Il  rice- 
verono come  angelo  di  Dio,  baciandogli 
i piedi,  c pelandogli  il  inanlello,  con  dis- 
piacere nondimeno  della  sua  profonda 

(l)  Benianluv,  Kpìsl.  i3i. 

(2|  LmidulCus  juiiìur,  Hitt.  MeJìol.,  op. 

(3)  In  Vii.  Bernardi,  lib.  a,  CÀip.  a. 


umiltà.  Colla  mediazione  di  questi  legali 
apostolici  e di  son  IJernardo  abiurò  liilto 
quel  popolo  non  meno  I'  antipapa  che  il 
re  Corrado,  sutlomcltcndosi  al  vero  papa 
e all' Augusto  Lollario.  E perciocché  era 
vacante  per  le  addotte  cagioni  la  chiesa 
ambrosiana,  universale  fu  il  desiderio  di 
quel  popolo  per  ottenere  in  loro  arcive- 
scovo il  santo  abbate  di  Cliiaravalle,  per 
la  cui  inlerccssiuiic  sueeederouo  allora 
molte  miracolose  guarigioni  in  Milano. 
Corsero  in  folla  alla  chiesa  di  san  Loren- 
zo, nella  cui  canonica  era  egli  alluggiatu, 
richiedendolo  per  loro  pastore;  ma  il  buon 
santo,  che  teneva  sotto  i piedi  tutte  legran- 
ilezza  umane,  nel  di  seguente  culla  fuga  div 
luse  tulle  le  loro  speranze.  Alirellanloavca 
fallo  a Genova.  Allora  fu  che  alcuni  suoi  ! 
discepoli  restali  in  .Milano  si  accinsero 
colla  raccolta  delle  limosine  a fondare  il 
raoiiislcru  de'  Cislercicusi  di  Cbiaravulle 
fuori  di  Milano  Andò  poscia  san  Bernardo 
a Pavia,  e quindi  a Cremona,  per  troncare 
il  corso  alla  guerra,  che  quei  popoli  tut- 
tavia manleneano  eoutra  di  Milano.  Pure 
che  i Pavesi  si  qiietassero  alle  vigorose 
insinuazioni  di  lui,  ma  non  giù  i Cremo- 
nesi, lultocbè  vedessero  rilurnula  all’ ub- 
bidienza de’variisuoi  superiori  la  Città 
di  .Milano,  come  si  raccoglie  da  una  let- 
tera d’  esso  san  Beruardo  a papa  Inno- 
cenzo (I). 

Tornò  sul  principio  di  quest'  anno 
Roberto  il  principe  di  Capoa  a Pisa, 
per  sollecitare  i soccorsi  a lui  pronies-  I 
si  (2|,  e sul  line  di  febbraio  comparve  in  j 
Capoa,  menando  seco  due  do'  consoli  j 
pisani,  e circa  mille  soldati  levati  da  i 
quella  città.  Sergio  duca  di  Napoli  e Rai-  '• 
nolfo  caule  di  Alife  approvarono  il  trai-  ! 
tato  da  lui  fatto  in  Pisa  |3I.  e sommini- 
strarono il  danaro  occorrente  por  acce- 
lerar la  venuta  della  flotta  pisana.  Intanto  | 
eccoli  arrivare  a Salerno  il  re  lluggieri  I 
cou  circo  sessanta  galee,  di'  egli  iniiiie-  | 
dialamente  spedi  contra  di  Napoli.  Ma 

(I)  Rrrnartlus,  3i4- 

(a)  Falco  Bciievrnlamis,  in  Chron. 

(3)  Aleianiicr  Tclc»ù>us  Abbjt.,  hh.  a,  r.ip.  | 
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rilrovarono  quel  popolo  che  non  dormi-  il  re,  veggendo  non  essere  accellula  l’e- 
va,  ed  accorse  valorosamente  alla  difesa,  sibila  pace,  s’impossessò  di  Castello  a 
Però,  dopo  aver  dato  il  sacco  ad  alcune  Marc,  e di  altre  terre  d'  Ugo  conte  di 
castella  di  quo’ contorni,  se  ne  ritorna-  Boiano.  Andò  al  monistero  di  Telesa  (I), 
rono  a Salerno.  Quivi  raunala  una  po-  dove  fu  ben  accolto  da  Alessandro  ab- 
derosa  armala  di  Siciliani  e Pugliesi,  e baie,  scrittore  poi  dei  falli  del  re  mcde- 
spintala  addosso  al  castello  di  Prata,  siino;  e di  là  s’ inviò  alle  volta  della  nobi- 
tultocliè  fosse  luogo  forte,  quasi  in  un  lissima  città  di  Capoa.  Niuna  difesa  volle 
momento  se  ne  impadronì,  e lo  diede  far  quel  popolo,  con  attendere  solo  a 
alle  lìamme.  Nello  stesso  primo  giorno  placarlo;  e però  uscito  in  processione, 
sottomise  Allacoda,  la  Grotta  e Sura-  con  grande  onore  1'  accolse,  e con  inni 


munte  : il  che  sparse  il  terrore  fra  i Be- 


il  condusse  alla  chiesa  maggiore 


nevenlani,  Cnpoaui  e Napoletani  suoi  e gli  giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appresso 
avversarli.  Inoltratosi  poi  verso  il  prin-  il  re  Ruggieri,  dopo  essersi  impadronito 
cipato  di  Capoa,  prese  Palma  c Sarno.  di  Aversa  e del  resto  del  principato  ca- 
Inlanto  il  conte  Rainolfo  animò  lutti  i poano,  a passar  contra  di  Napoli  ; ma 
suoi  aderenti,  ed  usci  in  campagna  collo  Sergio  duca  di  quell'  inclita  città,  giudi- 
esercito  suo  per  fermare  i progressi  di  cando  meglio  di  non  aspettar  la  lempe- 
Ruggieri.  Ma  questi,  dopo  aver  munite  sta,  venne  in  persona  a rendersi,  cioè  a 
le  rive  del  liunie  Sarno  di  cavalieri  e sottoporsi  come  vassallo  alla  di  lui  so- 
d’ arcieri,  per  impedire  al  conte  il  pas-  vraiiità.  Altrettanto  fecero  quei  della 
saggio,  andò  u mettere  l'assedio  a Noce-  casa  di  Borollo.  Presentossi  anche  Rug- 
ra,  città  forte  del  principato  di  Capoa.  gìeri  sotto  Benevento,  con  obbligar  quel 
V era  dentro  Ruggieri  da  Surriento  con  popolo  a prestargli  giuramento  di  fedeltà, 
con  buona  guarnigione,  animoso  guer-  salvo  nondimeno  I’  omaggio  dovuto  al 
riero,  e risoluto  di  ben  difenderla  ; ma  papa.  Però  non  fu  pigro  1'  antipapa  Ana- 
per  tradimento  d’  alcuni  gli  convenne  cleto  a volar  colà,  e a ripigliarne  il  pos- 
depor  r armi  c rendersi.  Passò  di  là  il  sesso,  con  far  poscia  demolir  le  case 
re  Ruggieri  contra  le  terre  del  conte  d’ alcuni  di  que'  cittadini  che  non  erano 
Rainolfo,  e ne  conquistò  alcune  : il  che  in  sua  grazio.  Cosi  in  breve  tempo  ri- 
veduto dal  conte,  per  consiglio  de’  suoi,  dusse  il  re  Ruggieri  sotto  il  suo  dom.nio 
mandò  a trattar  di  pace.  Ruggieri  diede  quel  vasto  e fioritissimo  paese.  Dopo  di 
alloro  luogo  alla  collera  contra  del  co-  che  pieno  di  gloria  se  ne  tornò  a Salor- 
gnato,  e purché  egli  si  sottoiuetlcsse,  ac-  no,  e di  là  in  Sicilia.  Roberto  principe  , 
celiò  la  proposizione  di  restituirgli  la  di  Capoa  restò  in  Pisa  presso  papa  Inno- 
moglie  e il  Ggliuolo.  Presentossi  dunque  cenzo,  aspettando  amendue  con  pazienza 
il  conte  al  re,  c inginocchiatosi  volle  migliori  venti  dal  settentrione,  cioè  dal- 
baciargli  i piedi.  Noi  consenti  Ruggieri,  l' imperadnre  Lollario.  Scrive  Landolfo 
e baciatolo  in  volto,  paciGcossi  con  lui,  da  san  Paolo  (2)  che  in  quest’ anno  il  | 
e ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà,  principe  Corrado,  cioè  lo  stesso  che  dai  ; 
Trattò  in  tale  occasione  Rainolfo  auche  Milanesi  avea  conseguita  la  corona  del  | 
della  pace  con  Roberto  principe  di  Ca-  regno  d’ Italia,  alliori  comilio  polilus,  i; 
poa;  e il  re  s’indusse  a concederla,  pur-  imperaloris  Lolkarii  vexilUfer  est  faelat,  a 
chò  Roberto  prima  della  metà  del  mese  cioè  si  era  ricouciliato  coll’  imperadore.  I 
d’  agosto  si  riconoscesse  suo  vassallo,  e Ma  raccontando  altri  scrittori,  che  que- 
cedesse  le  terre  perdute.  Era  in  questo  sta  pace  solamente  segui  nell'anno  pros- 
mentre  ilo  a Pisa  Roberto,  per  implora-  simo  venturo,  o Landolfo  anticipò  il  lem- 
re  il  promesso  soccorso  da  papa  Inno-  Ai«.«Jer  f.iMin».  Abb..,  lib.  «p.  or,, 

cenzo  c dai  Pisani.  Passalo  quel  termine,  (2)  Liu.iuii'ut  juuìur,  iiiu.  MeJioUu.,  c<|>. 
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po,  oppure  s’ incominciò  in  quest'  anno 
il  trallalo  della  concordia,  e poi  si  com- 
piè nel  seguente.  Fino  a questi  tempi 
menò  i suoi  giorni  Folco  marchese  d’ Esle, 
figliuolo  del  celebre  mareliese  diio  //,  e 
progenitore  della  linea  de'  marchesi  di 
Este,  che  Ooriscc  tuttavia  nei  duchi  di 
Modena.  Ciò  apparisce  da  uno  strumento 
di  cession  di  beni  da  lui  fatta  al  moni- 
stero  di  san  Salvatore  della  Fratta  (I). 
Quanto  di  vita  gli  restasse  dipoi,  non  so 
dire.  Ben  so,  eh’  egli  giunto  al  line  dei 
suoi  giorni,  lasciò  dopo  sè  quattro  fi- 
gliuoli, cioè  Bonifazio,  Folco  II,  Alberto 
ed  Obizo,  e fors’  anche  il  quinto,  chia- 
mato Azzo.  Portarono  tutti  il  titolo  di 
marchesi,  siccome  costa  dal  loro  stru- 
menti, e signoreggiarono  in  Este,  Rovigo 
e nelle  altre  antiche  terre  della  casa  di 
Esle. 

f Gusto  mcixxt.  Indizione  mi. 

Anno  di  < I.nnocenzo  II  papa  6. 

( Lottamo  III  re  1 1 , iinper.  5. 

Quanto  le  conquiste  e vittorie  ren- 
deano  più  orgoglioso  il  re  Ruggieri,  al- 
trettanto affliggevano  il  buon  pontefice 
Innocenzo  II,  dimorante  in  Pisa,  che 
sempre  piò  mirava  allontanarsi  la  spe- 
ranza di  rientrare  in  possesso  della  cittè 
di  Roma.  Seco  ancora  si  trovava  Roberto 
principe  di  Cupoa  dopo  la  perdila  del 
suo  principato  (2).  Però  frequenti  lettere 
esso  papa  andava  scrivendo  all'  impera- 
dor  Lottano,  per  muoverlo  a soccorrere 
la  Chiesa  di  Dio,  e a reprimere  il  re 
Ruggieri  nemico  dell’  imperio.  Assicurò 
in  quest’  unno  I’  Augusto  suddetto  i suoi 
propri  interessi  in  Germania  col  dure  la 
pace  a vurii  suoi  nemici  e ribelli.  I più 
potenti  ed  ostinati  eruno  Onora  stati  Fe- 
derigo duca  di  Suevia  e Corrado  suo  fra- 
tello. Fin  r anno  precedente  .\rrigo  duca 
di  Baviera  e Sussonio,  genero  dell'  im- 
peradore,  dopo  aver  sostenuta  con  vigo- 
re negli  anni  addietro  la  guerra  contro 

(1)  Aniichilà  Ktteiiaìf  P.  cap.  3a. 

(2)  Antialola  Saxo. 
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i due  suddetti  fratelli,  uvea  tolta  loro  la 
cillù  d’  L’Ima  : colpo  che  sbalordì  forte 
il  duca  Federigo,  di  modo  che,  mentre  tu 
imperudrice  Richenza  si  trovava  nella 
badia  di  Fulda,  egli  co' piedi  nudi  com- 
parve alla  di  lei  presenza,  per  implorar 
la  grazia  dell'  Augusto  suo  consorte.  Fu 
accettata  lu  di  lui  umiliazione,  e l’impe- 
radrice  dopo  averlo  fatto  assolvere  dalla 
scomunica  per  mezzo  del  legato  aposto- 
lico che  si  trovava  presso  di  lei  (I),  Irul- 
lò  dipoi  una  piena  concordia,  a cui  ebbe 
parte  anche  san  Bernardo,  che  in  questi 
tempi,  mercè  della  sua  santità  ed  eloquen- 
za, era  il  mcdiulore  di  tutti  i grondi  ulTu- 
ri.  in  quest’unno  adunque  nel  dt  17  di 
marzo  tenne  I’  .Augusto  Lottario  una 
solenne  dieta  di  quasi  tutti  i principi 
della  Germania  in  Bamberga.  Colà  arri- 
vò anche  il  duca  Federigo,  e gittandosi 
ai  piedi  dell'  impcradore,  umilmente  il 
supplicò  della  sua  grazia,  che  non  gli  fu 
negata,  con  impegnarsi  di  accompagnare 
impcradore  nella  spedizion  d’ Italia,  già 
risoluta  per  l' anno  seguente.  Oltre  ai 
legati  del  pupa,  che  il  sollecitavano  a 
venire,  mandò  ancora  Giovanni  Comne- 
no  impcrador  de’  Greci  i suoi  al  mede- 
simo Lottario  con  ricchi  presenti,  per 
confermar  lu  pace  ed  amicizia  fra  l' uno 
e r altro  imperio,  ed  anche  per  muovei'lo 
contro  del  re  Ruggieri,  il  cui  ingrundi- 
nieuto  recava  già  non  lieve  gelosia  ui 
Greci  stessi.  Diede  udienza  Lottario  a 
questi  ambasciatori  nella  festa  dell'  As- 
sunzione della  Vergine  in  Mersburg,  c li 
rimandò  ben  regalati  c conienti.  Poscia 
dopo  lu  festa  di  sun  Michele  di  settem- 
bre, trovandosi  esso  impcradore  in  Miil- 
uusen,  colà  venne  Corrado  fratello  del 
suddetto  duca  Federigo,  lutto  umilialo, 
ed  avendo  ollenula  l' ussoluzion  della 
scomunica  da  Corrado  arcivescovo  di 
.Muddeburgo,  fu  ammesso  all'  udienza 
dell’  impcradore,  u’  cui  piedi  espresse  il 
suo  pentimento  per  tu  già  usurpata  co- 
rona d’ Italia,  ed  implorò  il  perdono  di 
tutti  i suoi  falli,  che  l’ ottimo  Augusto 

(i)  .Vbbas  Urs^er^teosis.,  in  Chrun. 
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Il  buona  volontà  gli  conccJclle.  Nella  festa 
I poi  del  Natale  chiamò  Lottario  alla  città 
di  Spira  tutti  i principi,  e con  essi  cuii- 
I certo  la  spedizion  d'  Italia,  tanto  sospi- 
rata dal  romano  pontefice.  Altre  novità 
succederono  in  quest'anno  in  Italia.  l)o- 
I po  il  suo  ritorno  in  Sicilia  gravemente 
I infermatosi  il  re  Ruggieri,  fece  temer  di 
[ sua  vita  (I).  Non  s' era  egli  per  anche 
I ben  riavuto  dal  male,  che  la  regina  Albe- 
I ria  sua  moglie  lu  sorpresa  da  più  gagliar- 
da malattia,  che  la  portò  all'  altra  vita  ; 
principessa  per  lu  sua  religione  e per  le 
sue  tante  limosinc  di  memoria  benedetta 
fra  i Siciliani.  Tal  malinconia  ed  afflizio- 
ne peiMpiesla  perdila  assali  il  re  consor- 
te, che  serratosi  in  camera,  come  iticoii- 
solabile,  per  più  giorni  non  si  lasciò 
vedere  se  non  da'suoi  più  intimi  famdmri. 
Come  suol  accadere  in  simili  casi,  co- 
minciò a prendere  piede,  e a volar  dap- 
pertutto la  fuma  che  Ruggieri  più  non 
fosse  vivo,  e che  per  politica  si  occultas- 
se la  morte  sua. 

Pertanto  pervenuta  questa  voce  a Pi- 
sa, Roberto  princiiie  di  Capoa  affrettò  il 
soccorso  promesso  a lui  da'  Pisani,  e con 
circa  otto  mila  combattenti  e con  venti 
I navi  di  quel  popolo  (2)  si  portò  nell’ aprile 
di  quest'  anno  n Napoli,  dove  si  egli  che 
il  (luca  Serffio  alzarono  bandiera  contra 
del  creduto  defunto  Ruggieri.  Allrellanto 
fece  ancora  il  conte  Rainolfo,  figurandosi 
uncITegli  di  poter  cosi  operare  a mani) 
salva,  perchè  persuaso  della  morte  del 
sovrano  a cui  aveva  giurala  fedeltà.  Al- 
lora fu  che  il  popolo  di  Aversa,  tuitoclic 
non  mancasse  chi  asseriva  molto  ben  vi- 
vo il  re,  ribellatosi,  richiamò  I'  antico  suo 
principe  Roberto,  t'olevano  i Pisani  mar- 
ciare di  là  addosso  a Capoa,  sperandone 
lu  conquista  ; nu  furono  ritenuti  d.i  cbi 
1 sapea  esservi  un  buon  presidio,  coman- 
dalo da  Guarino,  coiisiglicr  di  Ruggieri, 
uomo  accorto,  il  quale  mandò  legala  a Sa- 
lerno la  gente  più  sospetta  di  quella  città, 
ed  uscì  aucoru  in  campagna  contro  dei 

(1)  Alt'itm  ler  lih.  3»  cap.  i. 

(2)  l'alco  UeiiefcntaiuiSf  in  Clitun. 


nemici,  portandosi  al  fiume  Chiano.  Il  non 
veder  comparire  alcuno  dalla  Sicilia,  ac- 
cresceva ugni  di  più  lu  credenza  della 
morte  del  re  : quand'  ecco  arrivare  esso 
re  a Salerno  nel  di  5 di  giugno,  c dar  su- 
bito gli  ordini  per  unir  tutte  le  sue  forze. 

Lo  prima  sua  impresa  fu  contro  la  città 
di  Aversa,  da  cui  essendo  fuggita  buona 
parte  di  que'  cittadini  per  paura  a Napoli, 
non  credendosi  ivi  sicuro  il  conte  Rainolfo, 
anche  egli  tenne  la  medesima  via.  Restò 
lu  dianzi  opulenta  città  alla  discrezion  di 
Ruggieri,  che,  dopo  averlo  abbandonala  al  j 
sacco,  la  fece  dare  alle  fiamme.  Devastò 
poscia  lutti  i cuntorui  di  Napoli  ; e Gua- 
rino suo  cancelliere  invialo  contro  le  ter- 
re del  suddetto  conte,  s’ impadronì  del-  , 
I' amena  città  di  Alifc  e di  sant’ Angelo. 
Perchè  Ca  azzo  e Sant'Agata  fecero  resi- 
stenza, (>assò  lo  stesso  Ruggieri  all'  asse- 
dio di  esse,  e lo  costrinse  alla  resa.  Di  là 
tornò  ad  infestar  Napoli  ; ma  conoscendo 
troppo  difficile  la  conquista  di  quella  forte 
città,  se  ne  ritirò,  comandando  solamen- 
te che  si  rifabbricasse  Cuculo  cd  Aversa,  | 
per  rislrignere  ed  infestare  coi  loro  pre- 
sidi! i Napoletani.  Alle  calde  istanze  di  i 
Ruberto  principe  di  Capoa,  e,  come  si  può 
credere,  anche  di  papa  Innocenzo,  spediro- 
no i Pisani  in  questo  anno  altre  venti 
navi  Con  gente  guerriera  a Napoli  per  op-  | 
porsi  agli  attentali  del  re  Ruggieri.  Tro- 
vavasi  allora  la  città  di  Amalfi  senza  mi-  j 
lizia,  perchè  impegnali  gli  ubili  all’  armi 
dal  re  parte  per  maro  e parte  in  terra 
contra  de' suoi  nemici.  Auimarousi  perciò  < 
i Pisani  ad  assalire  una  mattina  quella  | 
citta,  c I'  assalirla  c il  prenderla  fu  lo  i 
stesso.  Andò  tutta  a sacco  quella  ricchis- 
sima città  ; innumerabilc  c prezioso  fu  il  | 
bollino  che  vi  fecero  e no  asportarono 
alle  lor  navi  i Pisani.  In  questa  conglun-  j 
tura,  vecchia  tradizione  fra  i Pisani  è 
stala  che  i lor  maggiori,  trovato  in  X-  , 
malli  r antichissimo  c rinomato  codice 
delle  Pandette  pisane,  lu  portassero  colle 
altre  spoglie  a Pisa,  da  dove  poi  per  lo 
disgrazie  di  quella  repubblica  passò  a Fi-  j 
renze.  V'ba  uno  scritture  del  secolo  quar-  i 
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liidccimo,  (ia  me  dato  alla  luce,  che  lo 
accenna.  Se  possa  l’ nsscrzion  sua  basla- 
re,  s’è  dispulalo  fra  due  valenti  lellcrati 
in  qucsii  ullimi  Icinpi;  inlorno  a che  nidia 
io  oserei  di  decidere.  Hen  so  che  nell'an- 
no fresenle  1133,  chiamato  da’ Pisani 
secondo  il  loro  stile  1 13(>,  toccò  ad  Amal- 
fi la  disavventura  suddetta.  Poscia  i Pi- 
sani fecero  lo  stesso  giuoco  (I)  alla  Scala, 
a llevello  c ad  altri  piccioli  luoghi.  Ma  sa- 
putosi dal  re  Uuggicri  il  guasto  dato  dal- 
r armi  pisane,  da  Aversa  accorse  colli 
ccdia  sua  armala,  e trovali  i Pisani  al- 
l’nssedio  della  Fratta,  diede  loro  una  con- 
sidcrahile  spela/zata  con  ucciderne  o far- 
ne prigioni  circa  mille  c ciiiquccento.  Fra 
i prigioni  si  contarono  due  de’ consoli 
pisani,  e il  Icrzo  vi  lasciò  la  vila.  Se  ne 
tornarono  i restanti  alla  lor  patria  colle 
navi  cariche  di  spoglie,  e con  esso  loro 
andò  ancora  il  principe  Uoherlo.  Iluggic- 
ri,  dopo  essere  tornalo  ai  danni  dei  Na- 
poletani, e fallo  tagliar  loro  gli  alberi  por- 
tanti le  vili,  andò  a Benevento,  dove  colla 
bandiera  investi  del  principato  di  Capoa 
Ànfiiso  suo  terzogenito  ( nome  che  è lo 
stesso  che  Alfomo  ),  o dichiarò  conte  di 
Malcra  Affamo  suo  genero.  Disposti  poi 
gli  affari  della  Puglia,  e creali  nel  di  del 
santo  Natale  cavalieri  Riiflifirri  dura  suo 
primogenito,  e Tancredi  prinriiie  di  Bari 
suo  secondogenito,  se  ne  andò  dipoi  in  Si- 
cilia. Per  quanto  crede  il  signor  Sassi  |2), 
nel  di  2!)  (Il  luglio  dell’  anno  presente 
eletto  fu  arcivescovo  di  Sfilano  Robaldo 
ossia  Roboatdo  vescovo  d’  Alba,  il  quale 
fu  detto  che  accettasse  l’ elezione  con 
patto  di  ritener  il  primiero  suo  vescova- 
to (3).  E circa  questi  tempi  uscirono  i 3Ii- 
lancsi  in  campagna  conira  de’ Cremonesi, 
ma  con  poca  fortuna,  pcrclui  furono  fatti 
prigioni  cento  trenta  de' loro  soldati  a 
cavallo.  Apparisce  ancora  da  una  lettera 
di  san  Bernardo  (.5)  che  anche  i Piacc- 
liui  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Mi- 
ti) .\IrX4mler  Trirsintn,  lih.  3,  cap.  an. 

(a)  Saaiiia,  in  Nulis  ai]  llìit.  laii.liitli  junior. 

(3)  l.amluirni  junior,  iliilor.  Mciliol.,  cap.  4>. 
I4)  S.  IternarJ.,  Kpist.  l3l. 
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I lanosi.  Accadde  circa  questi  tempi  che  il 
dcposlo  arcivescovo  Anseimo,  colla  spe- 
ranza di  aver  soccorso  dall’antipapa  Ana- 
cleto, si  mosse  per  Po  alla  volta  di  Ro- 
ma. Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  preso 
da  Ooizo  de  Martinengo,  e invialo  prigio- 
ne a Roma  nel  mese  d' agosto.  Quivi 
r infelice  consegualo  a Pietro  Patrone 
ministro  del  papa,  nello  stesso  mese  tini 
i suoi  giorni,  senza  sapersi  se  di  morte 
naturale.  Come  poi  si  arrischiasse  il  papa 
a trasmettere  un  prigione  di  tanta  conse- 
guenza a Roma,  dove  comandava  l’anti- 
papa, non  si  può  intendere,  se  non  sup- 
ponendo che  anche  il  partilo  d’esso  pon- 
tefice ritenesse  tuttavia  assai  vigore  c 
delle  forlczzc  in  quella  citlà. 

ÌCaisTo  Mcxxxvi.  Indizione  Jiv. 
Insoceszo  II  papa  7. 

Lottabio  III  re  12,  imper.  4. 

Puossi  ben  credere  che  se  non  oro  ama- 
reggialo, era  almeno  bisognoso  di  molla 
pazienza  il  cuore  del  pontefice  Innocen- 
zo II,  al  veder  crescere  ogni  di  piò  le 
prosperità  del  re  nemico  Ruggieri,  e non 
mai  muoversi  dai  suoi  paesi  l’ imperadorc 
Lotlario  per  venire  al  soccorso  d’ esso 
papa  e dei  suoi  alleati.  Però  sul  principio 
del  presente  anno  spedi  allo  stesso  Augu- 
sto per  suo  legalo  Cherardo  cardinale  (t) 
con  Roberto  principe  di  Capoa  e Riccardo 
fratello  del  conte  Rainolfo,  a ricordargli 
vivamente  il  bisogno  e le  promesse  di  lui. 
Lollario  benignamente  gli  accolse,  li  re- 
galò, c li  rimandò  in  Italia  con  sicurezza 
che  in  questo  anno  egli  sarebbe  calato  con 
formidabile  esercito  in  Italia.  Anche  Ser- 
gio duca  di  Napoli  passò  per  mare  a Pisa, 
affine  d’ implorare  al  suo  pericoloso  stalo 
gagliardi  soccorsi  dal  papa  e dal  popolo 
pisano.  Quante  buone  parole  e promesse 
egli  volle,  facilmente  ottenne,  ma  nulla 
di  fatti.  Qualche  segreto  emissario  dovea 
avere  il  re  Ruggieri  in  quella  città,  che 
con  regali  distornò  1'  affare  : laonde  con- 
venue  al  duca  tornarsene,  ma  assai  mal  . 

(i)  Filco  BcnCTCìilaniii,  in  Chmn. 
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contento,  a Napoli,  città  che  già  penuria  va 
di  viveri,  non  polendone  ricevere  nò  por 
terra  nò  per  mure,  perchò  lutti  i contorni 
i e il  mare  stesso  erano  infestali  dalle  genti 
j e dalle  galee  di  lluggieri.  Tuttavia  Sergio 
! ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
j navi  cariche  di  vellovaglia  : il  che  fu  di 
gran  conforto  a quel  popolo.  Ma  più  si 
animarono  essi  coll'  avere  il  duca  porta- 
ta la  sicurezza  che  in  quest’  anno  compa- 
rirebbe in  Italia  l’ impcradore  Lottano 
con  gran  polenza,  e verrebbe  a liberarli 
j dal  tiranno  lluggieri.  Quali  imprese  fa- 
1 cesse  in  quest’  anno  e.sso  Ruggieri,  non  è 
giunto  a nostra  notizia,  perchè  la  storia 
di  Alessandro  abbate  di  Telesa  termina 
col  line  dell’  anno  precedente  ; e Falcone 
altro  non  scrive,  se  non  che  crebbe  a tal 
segno  la  fame  nella  città  di  Napoli,  che 
molli  fanciulli,  giovani  e vecchi  cadeano 
morti  per  le  piazze.  Contutlociò  era  di- 
sposto quel  popolo  a soccombere  piutto- 
sto alla  morte  che  di  andar  sotto  il  domi- 
nio deirodiutissimu  re  Ruggieri.  Nè  Sergio 
: duca  mancava  dal  suo  canto  di  rinvigo- 
rirli con  far  loro  conoscere  imminente 
l'arrivo  dell’ impei'adore,  colle  cui  forze 
si  sorebbono  liberali  da  quelle  angustie. 
Tuttavia  Falcone  non  dice  una  parola, 
che  Ruggieri  fosse  in  persona  al  blocco 
di  Napoli.  Tenne  in  quest’  anno  1’  Augu- 
sto Lotlario  nella  fcsla  dell’  Assunzione 
della  Vergine  una  dirla  generale  in  Wirlz- 
burg  (1),  terminata  la  quale,  si  mi.se 
in  marcia  con  un  potente  e.sercilo  alla 
volta  dell’  Italia.  Sero  erano  gli  arcive- 
scovi di  Colonia,  Treveri  e Maddehiirgo, 
con  assai  altri  vescovi  ed  abbati,  Arrigo 
(luca  di  Raviera  e Sassonia,  e genero  di 
esso  Augusto  Corrado  t/uca,  dianzi  elime- 
ro re  d Italia,  ed  altri  non  (mclii  princijii 
e baroni.  l’rc.sso  alla  città  di  Trento  ri- 
trovò i ponti  rotti,  e chi  .s'  opponeva  al 
suo  passaggio.  Presto  se  ne  sbrigò  ; ed 
1 arrivato  alla  Chiesa  dell’  Adige,  quivi  an- 
cora gli  lu  coulrastalo  il  passo  ; ma  eolia 
morte  degli  abitauli  e del  loro  signore  si 

( i)  Aiiual.  Annoi.  IlilJcsIi.  Abb^t  Lr^perg., 

1 in  CliKMi. 

fece  largo,  ed  arrivò  a Verona,  dove  fu 
con  grande  onore  accollo.  Andò  poscia 
ad  accamparsi  presso  il  tìume  .Mincio,  ed 
essendo  comparsi  colà  in  folla  i Lombar- 
di, (enne  ivi  una  magnifica  corte  nella  festa 
di  san  .Maurizio,  cioè  nel  di  22  di  setlem- 
bre  ; e però  non  è da  credere,  come  si  fi- 
gurò il  padre  Pagi,  eh’  egli  nell’  agosto 
fosse  giunto  al  castello  di  san  Bassano  : e 
molto  meno  eh’  egli  fosse  nell’  aprile  del- 
1'  anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha 
un  privilegio  pubblicato  dal  Campi  (1), 
dato  alta  famiglia  de’  Rracciforli  ; docu- 
mento anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed 
insussistente.  In  tal  congiuntura  il  vesco- 
vo di  Mantova,  che  io  addietro  non  s’ era 
voluto  sottomettere  ali’imperudore,  (u  ne- 
cessitato ad  umiliarsi  e ad  implorar  la  sua 
grazia.  Guastalla,  chiamata  dall’Annalista 
Sassone  oppidum  munilisiìmum  Warstal, 
d’  ordine  d’esso  Angusto  ( non  oe  sappia- 
mo il  perchè  ),  fu  assalila  e presa,  e posto 
dipoi  l’ assedio  all'  alta  sua  rocca.  Tale 
era  anche  allora  il  costume  degl’  llaliani, 
e specialmente  del  re  Ruggieri,  di  fabbri- 
care simili  rocche,  fortezze,  caslelli  e gi- 
roni nelle  città,  per  tenere  in  freno  i cit- 
tadini, ed  aver  un  luogo  sicuro  coatra 
de'  nemici.  Dubbio  nondimeno  mi  è ri- 
ma.sto,  se  ivi  veramente  si  parli  di  Gua- 
stalla, perchè  sembra  parlarsi  di  luogo 
poslu  alla  collina,  e non  al  piano,  come 
Guiislallu.  Nella  stessa  maniera  fu  anche 
presa  la  città  di  Garda  nel  lago  Rcnaco, 
ossia  di  Vci’omi  : de’ quali  due  luoghi  l’iiu- 
pcniilore  infeudò  il  suo  gcueio,  cioè  il 
duca  Arrit/o.  Ilo  io  dalo  alla  luce  (2)  uno 
siriiiucnlo  difelloso  nelle  note  cronolo- 
giche, c che  aiiparliciic,  forse  con  errore, 
all'  anno  presciilc,  in  cui  si  vede  falla  do- 
nazione del  castello  di  Gavaililu,  posto  nel 
Veronese,  al  moinstcro  delle  Carceri  di 
liste  da  esso  Arrigo  duca  di  Sassonia.  Lo 
slrumenU)  è fallo  in  Ksle,  e il  duca  dice  : 
Cani  ad  noslriim  dominium  upeclcul  mutla 
oppida,  castra^  aUjue  rara  nila  in  marchia 
lrivisa»a,cl  ca,quae  in  diitriclu  veroncnsi  ! 

(i|  Ijtiir.  .lì  Pise.,  lom.  1 iifll'  AcpeiiJ. 

(u)  Aiiiichitii  Kstrnsi,  P.  1.)  ca|>. 

Digilized  by  Google 


in»«LI  d' ITILI!,  ANNO  MCIIITI. 


Uil 

habemiit,  ec.  Può  essere  che  ad  un  olire 
onnu.c  forse  ol  duca  Arrigo  Leone  appar- 
tengo (|iiel  documento.  Ma  comunque  sia, 
di  qui  uiicuru  risulta  il  dominio  che  In 
linea  estense  di  Germania,  cioè*  dei  duchi 
di  Sassonia  e Boviero,  tuttavia  riteneva 
in  Italia  sopra  lo  suo  porte  dell'eredità 
del  morclu'se  Alberto  Azzo  II  progenito- 
re onche  dell'  altra  lineo  de’  luurcliesi  di 
Este. 

Si  trovò  Cremona  ribellonte  oli’  im- 
perodore  ; e pure  i Cremonesi  erono  stali 
fin  qui  nemici  di  Corrado  innalzato  doi 
Mtlanesi,  c conirarii  all'  ontipapo.  Si  sa, 
che  avendo  loro  ordinalo  l'Imperadure  di 
rilasciar  i prigioni  milanesi,  noi  vollero 
iihhidire,  nè  consentirono  olle  proposi- 
zioni di  pece.  Ottone  Frisingense  scrive  ( t ), 
che  dibattuta  lo  controversia  de’  Milanesi 
coi  Cremonesi,  fu  dota  ragione  ai  primi, 
e messi  gli  altri  ol  bando  dclT  imperio.  Lo 
disputa  era  per  Crema.  Perchè  Lollorio. 
in  passando  pel  territorio  loro,  permise 
il  sacco  dei  loro  poderi  e il  taglio  alle 
loro  vigne.  Casalam,  ilem  Civerllam  oppu- 
f/navil,  cfpil,  et  destruxit,  interfectie,  et 
capite  pturibue.  Qui  si  parlo  di  Casal  Mag- 
giore ; ma  quni  luogo  sia  Cineella  noi  so 
dire.  Arrivato  poscia  l'imperadore  a Ron- 
caglia sul  Piacentino,  bellissima  e larga 
pianura,  quivi  per  molti  giorni  si  riposò, 
ed  alzò  tribunale  con  rendere  a lutti  giu- 
stizia. "Vennero  colà  ben  quaranta  mila 
Milanesi  ad  inchinarlo  con  somma  alle- 
grezza, e in  ubbidienza  di  lui,  castriim  mu- 
niliesimtm  Samasean  oppugnanlee,  ejue 
tandem  adjutorio  ceperunl.  Sono  scorretti 
presso  r Annalista  Sassone  varii  nomi  di 
luoghi  e di  persone  italiane.  In  vece  di 
Samatean  credo  io  che  s’ abbia  a leggere 
Soncintim,  che  veromente  fu  preso  con 
san  Passano,  come  si  ha  do  Landolfo  da 
san  Paolo  (2).  Andò  poscia  Lollario  a 
mollcre  il  campo  nei  borghi  di  Pavia, cit- 
tà che  al  pari  della  collegala  Cremona 
noi  volle  ricevere,  anzi  gli  mondò  alcune 
risposte  ingiuriose.  Male  per  quel  popolo. 


perchè  prevalendosi  dell'  occasione  i Mi- 
lanesi, acerbi  loro  nemici,  talmente  si 
diedero  all'  ingegno,  che  misero  il  pie- 
de in  quella  città.  Già  s’  era  dato  princi- 
pio agli  incendi!  e alle  stragi  ; ma  usciti  in 
processione  i cherici  e monaci,  corsero, 
chiedendo  misericordia,  ai  piedi  dell'  im- 
peradore,  il  quale  siccome  principe  cle- 
mentissimo loro  perdonò,  c fece  desistere 
i Milanesi  dalle  offese.  Ma  perciocché  nel 
di  seguente  restò  ucciso  un  conte  tedesco 
che  insolentemente  volea  rompere  uno 
porta  dalla  città  : fu  in  armi  tutto  il  cam- 
po contro  de’  Pavesi,  minacciando  la  mor- 
te a lutti  ; ma  questi,  mostrata  la  loro  in- 
nocenza, ottennero  il  perdono,  con  restar 
nondimeno  condannali  a pagar  venti  mila  I 
talenti.  Cosi  dall’Annalista  Sassone  (I) 
narrati  ci  vengono  questi  fatti.  Ma  Landol- 
fo da  san  Paolo,  scrittore  di  maggior  cre- 
dito in  questo,  racconta  (2)  che  Lotlario 
venne  a Lardirago  sul  fiume  Olona  in 
vicinanza  di  Pavia.  Usciti  in  armi  i Pa- 
vesi, furono  rispinti  fin  sotto  le  mura  dal 
principe  Corrado,  e molli  ne  restarono 
prigioni.  Allora  i Pavesi  vennero  a’  piedi 
dell'  imperadorc,  e dopo  aver  liberati  i 
prigioni  milanesi,  ottennero  aneli' es.si  la 
libertà  do’  suoi.  Trovaronsi  ancora  ribel- 
li all'  Augusto  Lottarlo  Vercelli,  Torino 
e Gamondo  ( non  so  se  nome  sicuro  ),  e 
però  coir  esercito  passò  egli  colà,  e colla 
hirza  mise  al  dovere  quelle  città,  e lo 
stesso  fece  con  Castello  Pandolfo.  Poel 
haec  ingreeetis  est  terram  Uamadan  prin- 
cipie  euae  majeetati  contradicenlie,  qnem 
deetruclie  innumerie  urbibus  et  lode  muni- 
tie  eubjid  eibi  compulil.  Questo  principe 
Uamadan  ha  gran  ciera  d'  essere  Amedeo 
conte  di  Morienna,  progenitore  della  reai 
casa  di  Savoia,  che  possedeva  multi  Stali 
in  Italia,  ed  è chiamato  zio  del  re  di 
Francia  da  Pietro  Cluniacense.  Dagli  scrit- 
turi del  Piemonte  non  6 stala  conosciuta 
questa  particolarità. 

Venne  poscia  Lotlario  a Piacenza, 
anche  essa  cullegaia  co’  Cremonesi  e Pa- 


(i)  Odo  Frisingeoitì»,  lib.  7,  cap.  19. 

(a)  Ltmiluirtm  junior,  Hisl.  Medinlan.,  c«p.  4^* 

Tomo  ir.  ~ 


O)  Annaiisia  Saxo. 

l>andiiifus  junior,  Uiitor.  MedioLy  cap.  45. 
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vesi,  e la  espugnò.  Do’  Parraigioni  fu  ac- 
! collo  con  grande  onore,  e loro  in  ricom- 
I pensa  conccdelle  un  castello  e presidio 
' cunlra  de’  Cremonesi  loro  nemici.  Nò  si 
dee  lasciar  sollo  silenzio,  che  mentre  que- 
sto iniperadore  sul  principio  di  novem- 
bre tenne  la  sua  magiiinco  dieta  in  Ron- 
caglia, pubblicò  una  legge  intorno  ai  feu- 
di, che  si  Iruova  fra  le  longobardiche  (I) 
c nel  Codice  dn  Feudi».  Abbiamo  ancora 
dal  Dandolo  (’2),  che  trovandosi  egli  in 
I Correggio  Verde  sul  Parmigiano,  confer- 
mò i patti  e privilegii  a Pietro  Potano  doge 
di  Venezia.  Se  vogliamo  riposar  sulla  fede 
di  Uuonicuntro  Morigia  (5)  e di  Galvano 
Fiamma  (4),  scrittori  del  quartodecirao 
secolo,  r Augusto  Lunario  in  quest’  anno 
ilediolanum  venit,  uhi  ah  Anseimo  de  Pn- 
slcrla  archieiiiscopo  mediolanensi  primo 
in  Modoelia,  secando  in  Mcdiolano  corona- 
liis  fuit.  Poslea  per  Innocentiumsecundum 
in  Poma  coronalus  fuit  in  ecclesia  late- 
ranensi.  Zoppica  di  troppo  questo  raccon- 
to. Non  era  più  arcivescovo,  anzi  neppur 
vivo  io  questi  tempi  Anseimo.  E già  ve- 
demmo Lottario  coronato  imperadore  in 
Roma  nell  anno  1 133.  Che  se  quegli  sto- 
rici si  sono  intesi  dell'  anno  stesso  H33, 
allora  passava  discordia  fra  esso  impera- 
I dorè  e i .Mdancsi,  ed  Anselmo  arcivesco- 
I vo  era  legato  dalla  scomunico.  Verisimil 
I cosa  nondimeno  sarebbe,  che  trovandosi 
: l.otlario  st  vicino  a Milano,  e cosi  ben 
ristabilita  I'  armonia  fra  lui  c quel  popolo, 
si  facesse  coronare  colla  corona  ferrea 
del  regno  d'  Italia.  Ma  nulla  dicendo  di 
cosi  importanle  funzione  Landolfo  da  san 
Paolo,  scrittore  pre.sente  ai  fatti  d'  allora, 
non  SI  può  far  fondamento  sull'  asserzio- 
ne de'  suddetti  sturici  posteriori,  siccome 
lontani  dal  medesimo  Landolfo  (3),  che 
probabilmente  in  quest'  anno,  e prima 
I che  calasse  in  Italia  Lottario,  segui  un 
fallo  d'  armi  fra  i .Milanesi  e Pavesi  colla 

I 

(t)  IaC».  P.  Il,  tom.  i Rpr.  Ila). 

(j)  I)au>)ii1,  in  Cliroii.,  lotii.  la  Iter.  Il.il. 

(3)  Auiial.  .MmiIocL,  tnrn.  la  Rcr.  li»L 

(/||  hldmihs,  .Maiiip.  Kb  r.,  toni,  ii  Her.  lidi. 

(j)  Laiidullu»  jumur.f  liisL  iVlcdlol.,  cap.  4^* 


sconfitta  de’  primi.  Vexilla  Mediolanen- 
sitim,  et  eorum  agmina  capta  aut  fugala  a 
Papiensihus  velai  mitissima  oviiim  pecora. 
Pertossi  dipoi  l’ arcivescovo  Robaldo  a Pi- 
sa, dove  giurò  fedeltà  a papa  Innocenzo  : 
risoluzione  che  dispiacque  non  poco  al 
popolo  milanese,  quasiché  cotale  umilia- 
zione sminuisse  la  dignità  e libertà  della 
lor  chiesa.  Pare  nondimeno,  secondo  l’o- 
pinione del  Puricelli  (l),che  Robaldo  so- 
stenesse il  suo  punto  in  non  volere  rice- 
ver dalla  mano  del  papa  il  pallio  archie- 
piscopale, con  esigere  che  gli  fosse  inviato 
a Milano,  come  per  tanti  secoli  s’ era  pra- 
ticalo in  addietro.  A questa  opinione  dà 
qualche  fondamento  san  Bernardo  nella 
lettera  C\\\I;  se  non  che  si  crede  essa 
scritta  nel  precedente  anno  1133,  e però 
converrebbe  rapportare  anche  I’  andata  a 
Pisa  di  Robaldo  a quell'  anno.  Certo  è 
che  questo  uVcivescovo,  allorché  l’ irape- 
rador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  si  portò 
co’  suoi  suffraganei  a fargli  la  corte  ; e 
che  per  ordine  d’ esso  Augusto  fulminò  la 
scomunica  conira  de’  Cremonesi,  ostinati 
in  non  voler  rendere  i prigioni  milanesi: 
scomunica  nondimeno  non  approvala  da 
papa  Innocenzo  II,  il  quale  in  quest'  anno, 
oppure  nel  seguente,  ne  mandò  I'  assolu- 
zione a quel  popolo. 

ÌCbisto  xcxxxvii.  Indiz.  xr. 
l.vxocEszo  II  papa  8. 

Lottabio  III  re  I 3,  imper.  3. 

Porlò  grandi  mutazioni  in  Ilalial’anno 
presente.  Non  appariseein  qual  luogo  l'Au- 
gusto Lottarlo  solennizzasse  la  festa  del 
santo  Natale  dell’anno  addietro.  Abbiamo 
un  suo  diploma  (2)  dato  in  Reggio  17.  .Y 
( cioè  sexlo  decimo ) kalendas  jannarii,  an- 
no dominicae.  Incarnalionis  MCWXt'f,  In- 
diclioiie  XIV,  che  dovea  correre  sino  al 
fine  dell’  anno.  Abbiamo  inoltre  un  pla- 
cito tenuto  nella  stessa  città  di  Reggio 

(i)  PArìccllius  Mouumeiil.  Butii.  Ambroiian., 
nura.  3;G 

(aj  Italia  Sacra,  lom.  5 Append., 

pag.  bpiac.  Uegieua. 
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dall’ imp^rarfricff  Richenza  sua  moglie  (1) 
ge/jUina  die  iniranle  meme  novembri  dello 
stesso  preecdcnle  anno,  Indiclione  XIV: 
segno  che  esso  Augusta  risiedeva  in  Reg- 
gio, mentre  l' impcrodore  girava  per  la 
Lombardia.  Non  sussisle  gift  che  l' impe- 
l adore  co’  Cremonesi  assediasse  Crema 
in  quest' anno,  come  volle  Antonio  Cam- 
pi (2).  Erano  allora  i Cremonesi  in  dis- 
grazia d’ esso  Augusto.  Sappiamo  bensì 
deir  Anualisla  Sassone  (3)  che  egli  si  ac- 
campò nelle  pianure  di  Bologna,  ed  asse- 
diò quella  città  con  pensiero  di  venire 
anche  agli  assalii,  se  non  fosse  stato  il 
rigoroso  freddo  di  quel  verno  che  lo  im- 
pedì. Presero  nondimeno  i suoi  un  cestello 
fortissimo  alla  montagna,  dove  tagliarono 
a pezzi  più  di  trecento  persone.  Venne 
poscia  a'  voleri  di  lui  essa  città  di  Bolo- 
gna. Otione  vescovo  di  Frisinga  scrisse  (4) 
che  Bononicnset  et  yEmilienses,  qui  priori 
eitm  expcdilione  detpexeranl,  supplice», 
ac  muUum  servita  afferentes,  ultra  occur- 
ruut.  Seguita  a dire  I’  Annalista  Sassone 
che  Lottarlo,  capta  Bonouia,  venit  Cassou 
pacifice.  Forse  vorrà  dire  Cesena,  nel 
nome  suo  da  lui  storpiala,  come  altri 
luoghi  ; e quivi  celebrò  la  festa  della  Pu- 
riOcazion  della  Vergine,  con  essere  com- 
parso colà  anche  il  duca  di  Ravenna  a 
pagare  i tributi  del  suo  ossequio.  Abbiam 
veduto  all’ anno  tl29  Corrado  duca  di 
Ravenna.  In  (piesli  tempi  presso  il  Rossi 
troviamo  Pietro  duca  in  Ravenna.  Se  di 
alcun  d’  essi  si  parli  noi  saprei  dire.  Di 
là  spedi  Loltario  il  duca  .Vrrigo  suo  gene- 
ro in  Toscana  con  un  buon  corpo  di 
combattenti,  per  rimettere  nel  suo  posto 
Eggelberto  marchese  caccialo  da  quei 
popoli,  cioè  quel  medesimo  di  cui  si  è 
parlalo  all’anno  1131.  Non  si  sentivano 
più  voglia  i Toscani  di  avere  un  marche- 
se, cioè  un  superiore  che  loro  comandasse 
a nome  dell’  imperadore,  dacché  aveano 
preso  ancora  quelle  città  forma  di  repub- 
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blica.  Passò  dipoi  l’ impcrador  Lnllario 
in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onoralo 
da  queir  arcivescovo  Gualtieri  e da  tulio 
il  clero  e popolo.  Post  haec  aggressus  est 
Lutizan  (I),  quam  prioribus  satis  rehel- 
lem  et  inexpugnabitem  imperatoribus,  pri- 
mo impeti!  cepit.  Che  città  sia  questa  mi 
è ignoto  Ben  di  qui  àncora  si  vede  che 
la  Romagna  era  allora  degl'  imperadori, 
e che  ne  investivano  gli  arcivescovi  di 
Ravenna.  Inde  Vanam  (Fano),  deinde 
Siuegalla  (Sinigaglio  ) obsedit  et  expugna- 
vit.  Sicqne  Avennam  civitatem  adiit.  Vuol, 
credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Otlon  Frisin- 
gense  (2)  queste  parole:  Anconam,  Spole- 
liim  ciim  aliis  urbibus  seti  castetlis  in  de- 
ditionem  accepit.  Ciò,  secondo  il  suddetto 
Annalista,  non  succedette  senza  venire 
alle  mani  col  popolo  d'  Ancona,  e colla 
morte  di  due  mila  d’  essi:  dopo  di  che  e 
per  mare  e per  terra  assediala  quella 
città,  fu  costretta  a rendersi  e a contri- 
buir cento  legni  al  servigio  del  medesimo 
Augusto.  Ma  Buoncompagno,  storico  di 
questo  secolo  ed  Italiano  (3),  niega  che 
Ancona  si  rendesse  ai  voleri  dell’ Augusto 
Lottarlo,  il  quale  I'  assediò  bensì,  ma 
senza  fi'utto.  Gli  scrittori  tedeschi  supea- 
no  per  lo  più  giù  affari  d’ Italia  per  fama  ; 
e la  fama  ingrandisce  facilmente  le  coso. 
Se  crediamo  all'  Urspergeuse,  Lollario, 
passalo  I’  Apennino,  andò  a Spolcli,  senza 
sapersi  perchè  qu.'‘lla  città  facesse  resi- 
stenza all’  imperadore,  c massimamente  se 
mette.ssimo  por  vero  che  allora  quelle  con- 
trade fossero  governale  da  uno  de’ duchi 
Guaruieri,  vassalli  dell  imperio.  Sembra 
nondimeno  più  probabile  che  Lottarlo  non 
valicasse  l’Apennino, sapendo  noidaH’.Aii- 
nalista  Sassone  che  celebrò  la  santa  Pasqua 
nella  città  di  Fermo,  e di  là  entrò  nella 
Puglia,  impadronendosi  a forza  d'armi  di 
Castel  Pagano,  luogo  fortissimo,  al  cui  go- 
vernatore Riccardo  fece  poscia  il  re  Rug- 
icri  abbacinargli  occhi  per  non  aver  fatta 


IO  Anli(|uit.  Italie.,  Diaaerl.  XI,  pag.  6i3. 

(2)  Campi,  hlor.  di  Creiuun. 

(3)  Aiiiialisl*  Saio. 

Olio  Krisiu^ensis,  in  Chrun.,  lib.  7,  cap.  19. 


<i)  Annalista  Sax». 

(2)  Olio  Kridii^ensi*,  in  Chron.,  lib.  7,  cap.  19. 

(3)  Bottcoiiipag.,  Ue  obiiJioue  Anconae,  iuio.  (i 
Ker.  lui. 
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la  dovuta  resistenza.  Spedi  egli  il  duca 
Corrado  adoppugnandumcaslellum  Rigian, 
i cui  abitatori  non  aspettarono  la  forza 
per  rendersi.  Arrivato  esso  Corrado  a 
Uonle  Gargano,  1'  assediò  per  tre  gior- 
ni, Gncliè  giunto  anche  l' iiiiperodure  col 
grosso  dell'annata,  quel  popolo  deposc  le 
armi  c venne  all'  ubbidienza.  Dopo  aver 
fatte  le  sue  divozioni  alla  basilica  di 
san  Michele  Arcangelo,  passò  Lottarlo  a 
Troia,  Kaone  (forse  Canne)  e Barletta, 
gli  abitatori  delle  quali  citlù  ostilmente 
uscirono  contro  al  cesareo  esercito,  non 
con  altro  guadagno  che  di  restar  multi 
d' essi  u trucidati  o prigioni.  Non  volle 
fermarsi  l' imperadore  ad  espugnar  quei 
luoghi,  e continuato  il  cammino,  fu  vulcn- 
ticri  ricevuto  dai  cittadini  di  Traili,  che 
all'  arrivo  suo  smantellarono  la  rocca  di 
Ruggieri.  Ed  essendo  comparse  ventitré 
navi  d' esso  re  con  animo  di  rinforzar 
quel  presidio,  otto  di  esse  furono  sommer- 
se, e r altre  si  salvarono  colla  fuga.  Ten- 
tò il  re  Ruggieri  coll'  esibizione  di  una 
gran  copia  d'uro  di  placare  e guadagnare 
l’ imperadore  Lattario,  ma  il  trovò  sordo 
a questo  canto. 

Intanto  il  duca  Arrigo  passato  in  To- 
scana, per  rimettere  in  posto  il  marche- 
se F.ggelberlo  ossia  Ingelberlo,  nel  pia- 
no di  Mugello  vinse  il  conte  Guido 
ribello  d’  esso  marchese,  e col  distrug- 
gere tre  suo  castella,  I'  obbligò  a ricon- 
ciliarsi con  lui  (I).  Accompagnato  poscia 
ad  esso  conte  assediò  Firenze,  e,  dopo  a- 
verla  costretta  alla  resa,  vi  rimise  il  ve- 
scovo dianzi  ingiustamente  cacciato  dalla 
città.  Da  Pistoia,  uve  non  trovò  opposi- 
zione, andò  alle  castella  di  san  Gcnesiu  e 
di  Vico,  che  colla  forza  furono  suttnmes- 
se.  Dopo  avere  distrutta  la  torre  di  Ca- 
piunu,  nido  d'assassini,  s' inviò  alla  volta 
di  Lucca  con  pensiero  d’ assediarla  ; ma 
interpostisi  alcuni  vescovi  col  santo  ab- 
bate di  Ciiiaravalle  Bernardo,  che  cbia- 
rnato,  era  prima  venuto  a trovare  il  papa, 
quel  popolo,  a cui  non  erano  ignoti  i ma- 
neggi de'  lur  nemici  pisani  contra  di  loro, 

(t)  .\niiali>(a  SrfX<>. 


comperò  la  pace  collo  sborso  di  una  buo- 
na somma  di  danaro.  Scrive  l' Abbate 
lirspergense  (I)  che  il  duca  .Arrigo  fu  in- 
vestito del  ducato  di  Toscana  dall'  Augu- 
sto suocero,  verisimilmenteper  le  ragioni 
spettanti  alla  linea  estense  di  Germania 
sopra  gli  Stati  posseduti  dalla  contessa 
Matilda  in  Italia.  Inviatosi  poi  alla  vol- 
ta di  Grosseto,  espugnò  Huìmam,  forse 
Siena,  e diede  alle  liamme  i suoi  contorni. 
Alle  chiamate  di  lui  risposero  con  inso- 
lenza i Grossetani  ; ma  assediata  la  loro 
città,  dopo  aver  preso  colle  macchine  di 
guerra  un  fortissimo  castello  vicino,  die- 
da  loro  tal  terrore,  che  non  tai'darono  ad 
arrendersi.  Trovossi  o venne  di  marzo 
in  quella  città  il  ponteGce  Innocenzo,  ed  j 
onorato  e scortato  dal  duca,  con  esso  lui 
passò  a Viterbo.  Erano  quivi  per  la  mag- 
gior parte  i cittadini  aderenti  all'antipapa 
Anacleto  ; aveano  anche  distrutta  dianzi 
la  vicina  città  di  San  Valentino  ; ma  per 
le  esortazioni  del  papa  e per  la  paura  del 
duca  si  arrenderono  col  pagamento  di  tre 
mila  talenti,  intorno  ai  quali  nacque  di- 
scordia, pretendendoli  il  ponteGce  come 
padrone  della  città,  e il  duca  per  diritto 
di  guerra.  Giunti  che  furono  a Sutri,  quivi 
Innocenzo  depose  quel  vescovo,  e ne  creò 
un  altro.  Da  Munte  Casino  cacciarono  il 
presidio  del  re  Ruggieri.  Capoa  collo 
esborso  di  quattro  mila  talenti  si  esentò 
dall’assedio,  ed  ivi  fu  rimesso  in  possesso 
di  quel  principato  Roberto  oppresso  dian- 
zi dal  re  Ruggieri  (2).  Quindi  nel  di  23 
maggio  passarono  il  pouteGce  Innocen- 
zo Il  e il  duca  sotto  Benevento,  dove  era 
una  buona  guarnigion  di  Ruggieri  e i più 
de' cittadini  fautori  giurati  dell'antipapa. 

I maneggi  e il  timore  gl' indussero  a ren- 
dersi e ad  ammettere  il  legittimo  lur  so- 
vrano Innocenzo,  a cui  giurarono  fedeltà. 
Poscia  nel  di  25  di  maggio  esso  papa  col 
duca  Arrigo  andò  a ritrovar  l' imperado- 
rc,  che  già  avea  intrapreso  l' assedio  di 
Bari  ; e nel  cammino,  per  attestato  di 

(i)  Abb«s  Uispergcniis,  in  Chron. 

IVtrus  UiacumiSf  Obroii.  Ciisineiif.,  lib. 
cap.  iu5.  Faicu  Beneveutaou*,  iu  Chrun. 


lliNiLI  D ITlLri,  MCXXXTII. 


Pietro  Diacono,  si  rendè  loro  la  eillA  di 
Troia.  Con  aininirubil  onore  ed  allegrez- 
za fu  accollo  il  papa  dall’  Augusto  Lotta- 
rio.  Senza  far  resistenza  il  popolo  di 
Bari  si  diede  ad  esso  imperadore  ; ma  non 
già  la  rocca  fortissima,  ivi  fabbricata  dal 
re  Ruggieri,  che  costò  gran  tempo,  assalti 
e maneggio  di  macchine  militari  per  im- 
padronirsene. Fu  messa  a fil  di  spada 
quella  guarnigione.  La  presa  di  si  impor- 
tante città  fu  cagione  che  MelQ  e le  altre 
minori  di  Puglia  e Calabria  si  sottomet- 
tessero. Intanto  la  flotta  de' Pisani  com- 
posta di  cento  navi  da  guerra,  pervenuta 
a Napoli,  ebbe  ordine  dall'  imperadore  di 
portarsi  contra  d' Amalli,  il  cui  popolo, 
colio  sborso  di  mollo  danaro  e col  ren- 
dersi ali'  imperadore  e ai  Pisani,  schivò 
r eccidio.  Presero  dipoi  essi  Pisani  a for- 
za d'  armi  Revello,  la  Scala,  la  Frulla  ed 
altri  luoghi  marittimi.  Restava  la  sola 
città  di  Salerno,  città  per  copia  di  popolo, 
di  ricchezze  e di  forliflcazioni  allora  molto 
riguardevole,  alla  divozione  del  re  Rug- 
gieri. Ebbero  ordine  i Pisani,  Sergio  ètica 
di  Napoli  e Roberto  principe  di  Capou  di 
mettere  I'  assedio  per  terra  e per  mare  a 
quella  città  ; e vi  fu  spedito  anche  il  duca 
Arrigo  col  conte  Rainolfo  e un  corpo  di 
Tedeschi  (I).  Nel  dt  18  di  luglio  si  comin- 
ciò quell'  assedio,  al  quale  intervennero 
ottanta  legni  di  Genovesi  e Irecenlo  di 
ÀmalGlani,  se  pur  non  v'  ha  errore  in  si 
sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  difesa  fece 
il  presidio  di  Ruggieri,  insigni  prodezze 
vi  fecero  i Pisani,  i quali  avevano  pre- 
parato un'  altissima  e mirabii  macchina 
per  espugnar  cosi  dura  fortezza.  Ma  ve- 
nuti il  papa  e l’ imperadore,  cominciaro- 
no un  trattalo  coi  Salernitani,  per  cui  fu 
loro  conceduto  l’ingresso  e la  signoria 
di  quella  città  ; il  che  inteso  da’  Pisani, 
i quali  speravano  il  sacco  di  essa,  tal- 
mente s’ indispettirono,  che  abbandona- 
rono ogni  offesa,  e,  bruciata  la  macchina 
preparata,  misero  alla  vela  per  tornarse- 
ne a casa,  e gran  fatica  durò  il  papa  per 

I (i)  Auniiliflta  Saxo. 


ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  (I)  rac- 
conta che  dai  Salernitani  fu  dato  alle 
Gamme  il  castello  di  legno  dei  Pisani  ; 
dei  che  tanto  sdegno  concepirono  es- 
si Pisani  conira  dell'  imperadore  per 
non  avergli  aiutati,  che  si  accordarono 
col  re  Ruggieri.  Cagionò  nondimeno  que- 
sta mala  intelligenza  che  non  si  conqui- 
stasse la  torre  maggiore,  ossia  la  rocca, 
in  cui  si  rifugiò  gran  parte  della  guarni- 
gione del  re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  festa  dell’  As- 
sunzion  della  Vergine  in  Salerno,  il  papa 
e r imperadore  sen  vennero  ad  Avellino, 
e quivi  trattarono  di  creare  un  duca  di 
Puglia  che  per  valore  e prudenza  fosse 
alto  a governare  e sostener  que'  popoli 
contro  la  potenza  del  re  Ruggieri.  E per- 
ciocché Roberto  principe  di  Capoa  per  la 
delicalezzu  del  suo  corpo,  e per  altri  difetti 
d’  animo,  non  parve  a proposito  per  si 
rilevante  impiego,  ne  fu  credulo  più  degno 
il  conte  Rainolfo,  chiamato  da  altri  Rai- 
none  e Reginolfo,  ma  da  altri  poi  con  er- 
rore Raidolfo  e Rainatdo.  Qui  insorse  lite 
fra  il  papa  e l' imperadore,  pretendendo 
cadatiu  d'essi  la  sovranità  in  quelle  parti 
e il  diritto  d' investirlo.  Era  dianzi  nata 
un'  altra  conlroversia  fra  loro  a cagione 
di  Salerno  |2|,  che  il  papa  dicea  di  suo 
diritto,  e l' imperadore  lo  sosteneva  per 
città  dell'  imperio,  come  s’  ha  principal- 
mente da  Romoaldo  Salernitano.  Per 
quasi  trenta  giorni  durò  la  disputa  del- 
r investitura  da  darsi  al  conte  Rainolfo, 
uè  altro  temperamento  trovandosi,  Gnal- 
menle  tenendo  colle  mani  amenduc,  cioè 
Innocenzo  e Lottarlo,  il  gonfalone  (5), 
per  mezzo  d'  esso  l' investirono  del  du- 
calo con  iulinila  allegrezza  di  que'|mpoli. 
Un'altra  calda  contesa,  narrata  a lungo 
da  Pietro  Diacono,  fu  ne'  medesimi  tempi 
fra  questi  due  supremi  principi  della  Chio- 
sa e dell'  imperio,  a eagion  di  Rinaldo 

(i)  lloinuiililiis  baleriiilaii.,  iu  Cfiroii.,  I«mi.  n 
Ber.  li^l. 

(a)  Pctrufl  Dutoiius,  Chroii.  C^Aiuetii.,  lib. 

C»p.  11^.  , 

(3|  Otto  Friiinj?.,  Chroii.,  lib.  7,  c«p.  ao.  Falco 
Be^venUuutf  iu  Cliroo. 
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efetlo  abbate  di  Monte  Casino.  Percbè  ciò 
era  seguito  senza  consentimento  di  papa 
Innocenzo  II,  e perchè  egli  pretendea  sco- 
municali que'  monaci  per  avere  adorilo 
all’  antipapa,  non  volea  ammellcrc  per 
conto  alcuno  quell’  eletto,  e pretendeva 
che  i monaci  venuti  al  campo  gli  compa- 
parissero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad 
implorar  l’ assoluzione.  Si  fece  una  lunga 
disputa  per  questo.  Lottarlo  sostenne  per 
quanto  potè  i monaci  e la  libertà  di  quel- 
r insigne  monislero,  siccome  camera  del- 
r imperio  ; ma  in  fine  papa  Innocenzo  II 
la  vinse.  Fu  rigettato  Rinaldo,  e promosso 
tiiiibaldo  a quella  badia.  Ili  poscia  nel  di 
4 di  settembre  a Benevento  tanto  il  papa 
che  r imperadore,  quel  popolo  per  mezzo 
d’ esso  papa  ottenne  dall'  Augusto  Lotta- 
rlo ebe  ro.ssero  levali  vari!  aggravi  loro 
imposti  da'  vicini  conti  normanni.  Dopo 
di  aver  presa  Palestrina,  asilo  allora  di 
assassini,  e liberalo  il  monistero  di  Farfa, 
vennero  poscia  amendue  alla  volta  di 
Ruma.  Innocenzo,  assistilo  dai  Frangi- 
pani e da  altri  nubili,  ripigliò  il  possesso 
del  palazzo  lateranese;  e Lollario,  conge- 
datosi dal  papa,  s' inviò  per  ritornare  in 
Germania.  .Nel  cammino  prese  Narni,  do- 
mò il  popolo  di  Amelia,  e per  Orvieto 
passò  ad  Arezzo,  ed  indi  per  .Mugello  a 
Bologna.  Quivi  congedò  l’ esercilo,  la- 
sciando andar  cadauno  alle  loro  case.  | 
Giunto  egli  a Tronlo,  e quivi  solenniz- 
zando con  allegria  la  festa  di  san  .Marti- 
no, cadde  infermo.  Ciònun  ostante,  aven- 
do egli  voluto  continuare  il  viaggio,  in 
una  vilissima  casuccia  all’  imboccatura 
dell'  Alpi  passò  all’  altra  vita , miseram 
hiimame  condilionis  memoriam  relinquens. 
S’  è disputalo  inlorou  al  giorno  delia  sua 
morte  ; ma  i più  convengono  che  questa 
accadesse  nel  di  I>  di  dicembre  di  questo 
anno.  Non  si  saziano  gli  antichi  sturici  di 
esaltar  questo  imperadore  per  la  somma 
sua  religione,  per  I'  amore  de’  poveri,  per 
la  gloria  militare,  per  la  prudenza  e per 
altre  virtù,  di  modo  che  non  meu  dagli 
Italiani  che  dai  Romani  fu  rinnovalo  in 
lui  il  titolo  di  Padre  della  patria.  Fu  por- 


tato il  suo  cadavere  alla  sepoltura  nel 
monistero  di  Luter  io  Sassonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  scena  delle  u- 
mane  instabili  grandezze.  Ma  ne  suecc- 
dcltc  un'  altra  nello  stesso  tempo  non  men 
considerabile.  S'  era  lìn  qui  ritenuto  il  re 
Ruggieri  in  Sicilia,  aspcllando  miglior 
volto  della  fortuna,  con  applicarsi  intanto 
a raunar  milizie,  e a preparar  l’ altre  oc- 
correnze di  guerra.  Saggiamente  imma- 
ginò egli  che  non  tarderebbe  a ritirarsi 
l’ imperadore  colla  sua  possente  armala, 
c che  non  sarebbe  allora  difficile  il  ricu- 
perare il  perduto.  Cosi  infatti  avvenne. 
Appena  era  giunto  verso  Roma  F im- 
perador  Lollario,  che  Ruggieri  con  tul- 
le le  sue  forze  sbarcò  a Salerno  ; e tra 
perchè  si  trovò  tuttavia  occupata  dai  suoi 
la  torre  maggiore,  e per  la  divozione  che  ì 
gli  professava  quel  popolo,  con  facilità  ne 
ricuperò  il  possesso  e dominio  (I).  Poi 
senza  perdere  tempo  prese  Nocera,equin- 
di  Alile  con  tulle  le  terre  proprie  del  du- 
ca llainotfo.  Vullussi  appresso  alla  volta 
di  Capoa  con  furore,  e se  ne  impadronì  ; 
ma  con  lasciare  affatto  la  briglia  alla  cru- 
deltà. Fu  dato  il  sacco  a quella  nobil  cit- 
tà, c ne  furono  asportale  iiniuensc  spoglie 
e ricchezze,  perchè  si  stese  l’ insolenza 
militare  anche  alle  chiese,  c fin  le  mona- 
che reslarouo  involte  in  quella  orribil  ca- 
lamità. Di  molti  Saraceni  siciliani  avea 
seco  Ruggieri,  che  accrebbero  l’ esecra- 
bile sfogo  dell'  avarizia  e della  libidine 
senza  rispetto  alcun  alla  religione.  Roberto 
ftrincipe  di  Capoa  si  ricoverò  altrove,  e 
tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter 
di  Ruggieri.  Iiitauto  Sergio  duca  di  Napo- 
li, al  veder  tanta  mutazione  negli  affari, 
non  tardò  ad  implorar  perdono  e pace  da 
Ruggieri,  che  I’  obbligò  a militar  seco  in 
quella  campagna.  Dopo  la  presa  di  Avel- 
lino arrivò  il  re  sotto  Benevento,  dove 
quel  popolo,  rinunziando  ad  ugni  difesa, 
si  sollupuse  tosto  a lui  c all'  antipapa 
Anuelelu  verso  lu  metà  di  ottobre.  Monte 
Sarchio  dipoi,  .Monte  Corvino  ed  altro 

(i)  Salem..,  io  Chron.  Falcu  Beuev., 
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terre  parinionle  gli  si  diedero.  Ma  non  si 
atterri  per  questo  rovescio  il  nuovo  duca 
di  Puglia  noinolfu,  risoluto  di  morir  piut- 
tosto valorosamente,  che  di  cedere  eon 
vergogna  al  re  nimico.  Aveva  egli  un 
corpo  di  Tedeschi  lasciatigli  dall'  impera- 
dor  Lollario,  e raunati  i popoli  di  Bari, 
Troia,  Troni  e Melfi,  compose  una  grosso 
armato,  con  cui  uscito  in  campagna, ondò 
a mettersi  a fronte  di  quella  di  Ruggieri. 
Erano  vicini  a venire  alle  moni,  quando 
il  mirahil  abbate  di  Cbiaravalle  san  Ber- 
nardo, di  consenso  o per  ordine  di  papa 
Innocenzo,  orrivò  al  padiglione  di  Rug- 
gieri per  trattar  di  pace.  Non  mancò  cer- 
to al  santo  abbate  facondia  e zelo  in  tol 
congiuntura  ; tuttavia  tali  dovettero  es- 
sere le  condizioni  di  accomodamento  da 
lui  proposte,  che  non  piacquero  al  re,  e 
massimamente  per  sentirsi  egli  superiore 
di  forze  a Rainolfo.  Rottosi  dunque  il 
trattato  di  pace,  e partitosi  il  santo  abba- 
te seeundo  die  stante  tnensis  octobris,  che 
dovrebbe  essere,  secondo  i conti  di  Ca- 
millo Pellegrino,  il  di  50  di  ottobre,  si 
venne  ad  un  fallo  d' armi  appresso  Ra- 
gnano. Per  attestato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano, la  prima  schiera  de'  feritori,  co- 
mandala da  Buygieri  duca  di  Puglia  pri- 
mogenito del  re,  si  fieramente  urlò  nel  bat- 
taglione, che  il  mise  in  rolla  e l' inseguì 
sino  a Siponto.  Ma  il  duca  Rainolfo.  col- 
le altre  sue  schiere,  cosi  animosamente 
assalì  il  grosso  dell’  armalo  nemica,  dove 
era  in  persona  lo  stesso  re  Ruggieri,  che 
lo  sconfisse,  e riportò  piena  vittoria.  Re- 
starono sul  campo  circa  Ire  mila  persone. 
Ira  le  quali  Sergio  duca  di  Napoli  ; mol- 
lissimi furono  i prigioni,  immenso  il  bot- 
tino, per  cui  lutti  quei  dì  Bari,  Troni  ed 
altri  udereuti  se  ne  tornarono  ben  ricchi 
alle  lor  case.  Il  re  Ruggieri  col  benefizio 
di  un  buon  eavollo  e degli  sproni  si  salvò, 
ed  arrivalo  nel  di  seguente  alla  Padula, 
di  lù  passò  a Salerno,  dove  quel  popolo 
corse  od  offerirsi  al  di  lui  servigio  ; e i 
Beneventani,  avendo  ottenuto  in  quella 
congiuntura  un  grazioso  privilegio  da  lui, 
tutti  si  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  Vit- 


torio non  ìslelte  colle  mani  alla  cìntola  il 
duco  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di 
gente  sottomise  a'  suoi  voleri  la  città  dì 
Troia  ; obbligò  ancora  colla  forza  Rug- 
gieri conte  d’  Ariano  a sottomettersi  con 
tutte  le  sue  terre  ; e di  là  nel  primo  di  di 
dicembre  ondò  col  suo  esercito  a mettere 
r assedio  al  castello  della  Padula.  Non 
per  questo  si  mosse  di  Salerno  il  re  Rug- 
gieri. Nel  ragionare  con  san  Bernardo, 
a\eva  egli  mostrato  desiderio  che  se  gli 
mandassero  da  papa  Innocenzo  tre  car- 
dinali, ed  aitrettanti  dall’  antipapa,  per 
esaminare  in  un  congresso  le  ragioni  del- 
r una  e dell' altra  parte.  Ancorché  fosse 
per  più  capi  disdiccvole  una  tal  proposi- 
zione ; pure  non  ebbe  difficoltà  il  papa  di 
spedir  colà  a questo  fine  i cardinali  Aime- 
rico  cancelliere  e Gherardo,  e con  esso  loro 
san  Bernardo.  Inviò  Anacleto  anch’egli  i 
suoi,  cioè  Matteo  cancelliere,  Pietro  pi- 
sano, uomo  di  raro  sapere,  e Gregorio, 
cardinali  del  suo  portilo.  Per  quattro 
giorni  ascoltò  Ruggieri  con  somma  atten- 
zione le  ragioni  de’ primi,  e poscia  per 
altri  quattro  giorni  quelle  de’ secondi  ; ma 
scaltro  che’  gli  era,  volle  prender  tempo; 
e col  pretesto  di  non  saper  egli  solo  ter- 
minar questa  gran  contesa,  fece  istanza 
che  andasse  con  lui  uno  per  parte  dei 
cardinali  suddetti  in  Sicilia,  dove  pensava 
di  celebrare  il  santo  Natale,  affinchè  nel- 
r assemblea  degli  arcivescovi,  vescovi  ed 
abbati  si  facesse  la  decisione  opportuna. 
Infatti  l'accompagnarono  colà  Guido  da 
Castello  cardinale  di  papa  Innocenzo  II, 
ed  un  altro  per  parte  dì  Anacleto.  A que- 
sto si  ridusse  il  buon  pontefice  per  de- 
siderio della  pace  c di  terminare  aroiebe- 
volmente  il  deplorabile  scisma. 

t CaisTo  acxxxviii.  Indizione  i. 

Anno  di  < Ih.vucemzo  II  papa  i). 

( CoRBADo  III  re  di  Germania 
e d’ Italia  I. 

Volle  Dio  liberare  in  quest’  anno  lo 
Chiesa  sua  dal  peso  dell’  antipapa  Ana- 
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Cleto  (I).  Il  colpi  la  morte  nel  di  23  di 
gennaio  dell’  anno  presente,  e al  cadave- 
ro  suo  non  si  sa  dove  fosse  data  sepollu- 
tura  da’  suoi  parenti.  Per  si  fnvorevoi 
accidente  s’innalzò  maggiormente  in  Ru- 
ma I'  autorità  di  pa/<a  Innocenzo,  e parca 
che  dovesse  anche  mettersi  Gne  allo  sci- 
sma. Ma  i fratelli  dell'  antipapa,  cioè  i 
ligliuoli  di  Pier  Leone,  egli  altri  lor  fazio- 
narii  significarono  al  re  Ruggieri  quanto 
era  accaduto,  por  sapere  se  doveano  far 
pace,  oppure  eleggere  un  altro  antipapa. 
Ruggieri,  per  isperanza  di  vendere  più 
caro  la  sua  concordia,  ordinò  che  passas- 
sero all'elezione  di  un  altro  antipapa;  e 
però  verso  la  metà  di  marzo  alzarono 
un  nuovo  idolo  nella  Chiesa  di  Dio,  cioè 
Gregorio  cardinale,  a cui  imposero  il  nome 
di  Vittore  IV.  Ma  sempre  più  crescendo 
il  concorso  de’ Romani  a papa  Innocen- 
zo II,  i figliuoli  di  Pier  Leone,  non  volen- 
do restar  soli  ed  esposti  a gravi  pericoli, 
nell’  ottava  di  Pentecoste,  come  s’ ha  da 
una  lettera  di  »an  Bernardo  (2|,  andarono 
ad  umiliarsi  al  pontefice  Innocenzo,  e gli 
giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Ci  vorreb- 
lie  far  credere  Pietro  Diacono  (5)  che 
Innocenzo  li  guadagnasse  con  buona 
somma  di  danaro;  ma  probabilmente  non 
merita  fede.  Trovavasi  allora  in  Roma  il 
suddetto  santo  abbate  Bernardo,  tutto  in- 
tento ai  vantaggi  della  Sede  apostolica. 
Riuscì  al  credito  e zelo  suo  d' induiTC  il 
novello  antipapa  Vittore  a deporre  la  por- 
pora e la  mitra;  laonde  condottolo  ai 
piedi  del  ponletice,  rinunziò  ad  ugni  sua 
pretensione,  ed  implorò  misericordia  pel 
suo  trascorso.  Altrcltanlu  fecero  quasi 
tutti  i suoi  aderenti,  con  allegrezza  ine- 
stimabile di  tutta  Roma,  anzi  di  tutta  la 
Cristianità.  Con  ciò  venne  alle  mani  di 
papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  città 
di  Roma,  e quivi  toimò  a rifiorir  la  pace 
e la  benedizione  di  Dio.  Ma  san  Remar- 

(i)  Ordi*ricu8  Vilal.,,  1Ìi«l.  l*'cclc5ÌAst.,  lib.  tS. 

I Falco  HpjieTrniaiius,  «n  Cr<»nico. 

(2)  S.  Bcriiaiii.,  bpìst.  aJ  GoiJefriduin. 

I (3|  Petrus  Diacoiius^  Chiuu.  Casìu.)  lih. 
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do,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze, 
non  tardò,  dopo  aver  veduto  il  frutto  delle 
tante  sue  lodevoli  fatiche,  a ritornarsene 
accompagnato  dalla  sua  umiltà  in  Fran- 
cia. Non  si  sa  ben  intendere  ciò  che 
narra  Falcone  Beneventano  (l|,  con  di- 
re che  anche  il  re  Ruggieri  riconobbe 
per  vero  papa  Innocenzo,  ed  ordinò  ai 
Beneventani  di  sottomettersi  a lui  : il  che 
fu  eseguito;  mentre  non  apparisce  seguito 
fra  esso  papa  e il  re  accomodamento 
alcuno  ; anzi  si  sa  che  Innocenzo  II  conti- 
nuò la  guerra  contea  di  lui,  e venne  in 
quest’  anno  colle  sue  milizie  ad  Albano, 
per  andare  ad  unirsi  col  duca  Rainolfo, 
e far  fronte  ad  esso  Ruggieri  ; ma  soprag- 
giuntagli un’iufermità,  gli  convenne  desi- 
stere. Quanto  ad  esso  Rainolfo,  seguitò 
’uen  egli  ad  assediare  e a tormentar  colle 
macchine  militari  il  castello  della  Paduia; 
ma  scorgendo  troppo  difficile  il  superar- 
lo, passò  ad  Alife,  e se  ne  impadronì. 
Intanto  venuta  la  primavera,  dalla  Sicilia 
comparve  in  Puglia  il  re  Ruggieri  con  un 
possente  esercito.  Implorato  dai  Beneven- 
tani il  suo  aiuto,  corso  colà,  e prese  alcune 
castella  nemiche  di  quel  popolo.  Gli  ven- 
ne contro  il  duca  Rainolfo  con  una  buona 
armata,  cercando  di  dargli  battaglia  ; ma 
Ruggieri,  addottrinato  dal  passato,  non 
volle  avventurarsi  ad  un  nuovo  conflitto, 
ed  accortamente  schivando  gl'  incontri, 
piombò  poscia  sopra  la  città  di  Alife  e 
la  prese.  Prima  il  sacco  con  tutte  le  sue 
crudeli  conseguenze,  e poscia  le  fiamme 
terminarono  I’  eccidio  di  quella  ricca  e 
bella  città.  Di  là  passò  all’  assedio  di  Vc- 
nafro,  che  parimente  gareggiava  colle 
migliori  nelle  ricchezze  e fortificazioni,  e 
con  furiosi  assalti  se  ne  impadroni.  Se 
gli  diedero  Presenzano,  Rocca  Romana 
o Tocco  nel  mese  di  settembre.  Nel  di  ■} 
di  otlobre  fu  in  Benevento,  e poscia  prese 
le  caslelhi  di  Morcone,  san  Giorgio,  Pie- 
tra Maggiore,  Apice  ed  altri,  n'è’ quali 
mise  buone  guarnigioni  per  restringere 
sempre  più  il  duca  Rainolfo,  il  quale  cu- 
stodiva Troia,  Bari,  .Melfi  ed  altre  città 
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da  lui  diprmlenli.  Andossene  dipoi  Rug- 
gieri verso  il  verno  a Salerno  per  di  là 
passare  in  Sicilia. 

Era  iiiliniala  in  Gerinanin  una  gene- 
rai dieta  in  Magonza  per  la  festa  della 
l’enleeosle,  affili  di  eleggere  il  nuovo 
l'e  (I).  Ma  alcuni  de' principi  teinendo 
che  la  corona  potesse  cadere  in  Arrigo 
dura  di  liaviera  e Sossonia,  genero  del 
già  defunto  Lotlario,  la  cui  potenza,  per 
signoreggiar  egli  due  cosi  insigni  ducali, 
era  oggetto  della  loro  invidia  e malevo- 
lenza, anticipando  quel  tempo,  adunati 
nella  cillà  di  Confluns,  promossero  al 
regno  il  duca  Corrado,  fratello  di  Fede- 
rigo duca  di  Suevia,  cioè  quel  medesimo 
che  ahhiain  veduto  di  sopra  momentaneo 
re  d’ Italia.  A questi  principi  fece  animo 
Teodoino  cardinale  e legalo  pontificio, 
con  promettere  loro  Mius  populi  roma- 
ni, urbiumgue  llaliae  uesentum.  E que- 
sta fu  la  ricompensa  delle  fatiche  falle 
dui  suddetto  duca  Arrigo  in  servigio 
della  sede  apostolica.  Non  solamente  re- 
stò egli  escluso  dal  regno,  ma  venne  crea- 
to re  un  principe  suo  nemico,  ed  anche 
scoiminicalo  negli  anni  addietro  dui  me- 
desimo papa  Innocenzo  (2).  Nella  doine- 
uica  terza  di  quaresima  si  feec  in  Aquis- 
grana  la  coronazione  d’  esso  Cori'ado. 
Da  gran  tempo  regnava  la  discordia  fra 
lu  casa  di  lui,  perchà  erede  degli  Augusti 
Arrighi  di  sangue  ghihellino,  e quella  del 
duca  .irrigo  suddetto,  proveniente  hensi 
dui  sangue  italiano  de’  principi  estensi, 
ma  crede  della  famiglia  dei  Ciucili  iu  Ger- 
mania ; il  che  à da  notare,  perchè  di  qua 
presero  origine  le  fazioni  guelfa  e ghihel- 
lina,  che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mi- 
sera Italia,  siccome  abbiamo  dallo  stesso 
Ottone  da  Frinsingo,  e megliosi  compro- 
verà andando  innanzi.  Ora  il  medesimo 
duca  Arrigo  e i suoi  popoli  di  Itnvicra  e 
Sassonia,  siccome  non  concorsi  a tuie 
elezione,  si  opposero  al  novello  re  Corra- 
do. Crescendo  nulladimeno  di  giorno  in 
giorno  I’  autorità  e possanza  di  lui,  qiiCj 

(i)  Ollu  1*1  ìviii^eii>h,  iu  aa. 

{2)  AunalÌAlM 

'J'vifo  It*. 


popoli  insieme  colla  vedova  imperadrice 
llichcnza,  correndo  la  festo  della  Pente- 
coste, il  riconobbero  per  re  in  llamberga. 
Citalo  per  la  festa  di  san  Pietro  il  duca 
Arrigo  a I\alisbuun,comporve  colà;  e per- 
ciocché in  mano  sua  erano  tulle  le  impe- 
riali insegne,  cioè  la  corona,  lo  scettro  e 
gli  altri  ornamenti  del  defunto  Augusto, 
tante  bolle  promesse  gli  furono  falle,  che 
le  cedette  al  re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante 
promesse  fu  a lui  attenuto,  e Corrado 
rivolse  lutto  il  suo  odio  e studio  alla 
rovina  di  questo  principe,  con  metterlo 
al  bando  dell'  imperio,  e privarlo  dei  suoi 
ducali.  A Leopoldo  iuniore,  figliuolo  del 
santo  marchese  Leopoldo,  diede  la  Bavie- 
ra, ul  marchese  Adalberto  la  Sassonia  : il 
che  si  tirò  dietro  non  poche  guerre,  e un 
fiero  sconvolgimento  di  quelle  provineie. 
Hestò  il  duca  Arrigo  per  la  maggior  par- 
te colla  forza  spogliato  della  Baviera; 
ma  i Sassoni,  che  del  suo  governo  si  pre- 
giavano, imbracciarono  lo  scudo  per  lui. 

/ Cristo  Hczsm.  Indizione  ii. 
Anno  di  * I.vtocevzo  II  papa  IO. 

I Corrado  III  re  di  Germania 
c d' Italia  2. 

Sul  principio  di  aprile  tenne  papa  In- 
nocenzo il  concilio  II  gencraleliileriincu- 
se  (I),  a cui  intervennero  circa  mille  Ira 
arcivescovi,  vescovi  ed  abbati.  Furono 
quivi  fatti  molli  noliili  decreti  conlra  dei 
simoniaci,  usurarii,  incendiarii,  ecclesia- 
stici incontinenti,  ed  altri  delinquenti.  Vi 
ha  chi  crede  che  nel  concilio  da  lui  teuulo 
in  Cliinramonlc  nell’anno  1150,  oppure 
iu  quello  di  llems  del  1131  si  pubblicas- 
se il  famoso  canone  Si  qiiis  suadente 
Diabolo,  con  cui  è intimala  la  scomunica 
conira  chi  mette  violentenienle  le  mani 
addosso  agli  ecclesiastici,  riscrbala  al 
sommo  pontefice,  ('.ertamente  questo  ca- 
none fu  |iubblicalo  oppur  confermalo  nel 
sudilello  concilio  laleranense;  c quivi  an- 
cora fulminala  fu  la  medesima  censura 
coulra  del  re  Ruggieri,  ed  annullate  tutte 

(I)  Litbltc,  Comilior.,  Iota.  io. 
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le  ordinazioni  fatte  dall'antipapa  Anacle- 
to (1).  Appena  era  terminalo  questo  con- 
cilio, che  il  valoroso  c prudente  duca  Rai- 
ìinlfo,  trovandosi  nella  cillit  di  Troia, 
sorpreso  da  un’  ardente  febbre,  nel  di  30 
d'  aprile  diede  fine  al  suo  vivere,  con  in- 
ci  edibil  dolore  e pianto  non  solo  di  quei 
cittadini,  ma  di  quegli  ancora  di  Bari, 
Trani,  Melfi  e Canosa,  ridotti  all’ultima 
d.sperazione,  percliò  colla  morte  di  lui 
leslovuno  tutti  senza  capo,  ed  esposti  al 
genio  crudele  e tirannico  del  re  Ruggieri. 
K a tal  nuova  all’  incontro  esultò  som- 
iiianientc  esso  re,  nè  lordò  a comparire 
dalla  Sicilia  a Salerno  con  assai  navi,  gen- 
te e danaro.  Quivi  raccolto  dalla  Puglia, 
Calabria  e Cupoa  un  polente  esercito, 
parte  no  diede  a Riigyicri  duca  di  Puglia 
suo  figliuolo,  e parto  ne  ritenne  per  sè. 
Sollomi.se  egli  al  suo  dominio  lulla  la 
provincia  di  Capitanata,  c il  duca  suo  fi- 
gliuolo si  fece  rendere  ubbidienza  da  tutte 
le  città  della  Puglia,  fuorché  da  Bari  ca- 
pitale di  quelle  contrade  ; perchè  il  prin- 
cipe d’  essa  vi  avea  dentro  quattrocento 
uomini  a cavallo,  e cinquanta  mila  citta- 
dini atti  alle  armi  : di  modo  che  tentò 
bensì  il  duca  di  soggiogor  quella  città,  ma, 
conoscendone  l'impossibilità,  lasciò  l'im- 
presa, e ondò  ud  unire  il  corpo  de’  suoi 
1 combatlenli  con  quello  del  re  suo  padre, 
j Trattarono  poscia  amendue  di  mettere  lo 
assedio  alla  città  di  Troia  ; ma  saputo  che 
! v’ era  dentro  un  forte  e copiosissimo  pre- 
sidio, proso  solamente  il  vicino  costello 
di  Bacarczza,  quivi  lasciarono  dugeiito 
cavalieri,  con  ordine  di  rislrignere  ed  in- 
festare i Troiani.  As.scdiarono  poscia  la 
città  di  Ariano,  ed  inutilmente.  Alla  difesa 
stavano  diigento  soldati  a cavallo,  e co- 
piose schiere  di  fanti.  Però,  levalo  l’a.sse- 
dio,  infierirono  solamente  contro  le  viti, 
1 gli  ulivi,  alberi  e seminali  di  quel  lerri- 
! torio.  Con  estremo  dispiacere  senti  anche 
1 Innocenzo  II  la  morte  del  duca  Rainolfo  ; 
e vcggeiido  in  una  deplorabil  confiisione 
lulla  la  Puglia,  c il  re  incamminalo  a sot- 
tomettere quell'intero  paese,  saggiamente 

(i)  Falco  hriicvenl.,  iu  Cliron. 

si  rivolse  più  di  prima  a’  pensieri  di  pace, 
e volle  portarsi  in  persona  a trattarne. 
Uscito  dunque  di  Roma  coll’  accompa- 
gnamento di  Roberto  priiic/'/je  di  Capoa,  o 
di  circa  mille  cavalli,  e di  gran  inolliludi- 
ne  di  fanti,  giunse  alla  città  di  San  Ger- 
mano. -\llora  il  re  Ruggieri  gli  spedi  am- 
basciatori con  proposizioni  d’  omicizia  c 
di  pace,  che  furono  amorevolmente  ac- 
colti dui  papa;  c il  papa  aneli'  egli  inviò  a 
lui  due  cardinali  con  invitarlo  a San  Ger- 
mano. L’invilo  fu  accettalo,  e Ruggieri 
col  duca  Ruggieri  suo  figliuolo  e colla 
sua  armata  si  portò  in  quelle  vicinanze, 
e per  otto  giorni  seguirono  dei  forti  ma- 
neggi di  pace,  ma  senza  potersi  accordare 
fra  loro  a cagione  del  principato  di  Ca- 
poa, che  il  pontefice  esigeva  per  resti- 
tuirlo a Roberto,  c Ruggieri  pretendeva 
devoluto  per  la  di  lui  pretesa  fellonia. 

Alenlre  si  faccano  tuli  negoziali,  il  re 
prese  una  parte  delle  castella  de’  figliuoli  di 
Borello;  c perchè  in  persona  egli  era  colà, 
ed  era  già  tramontala  la  speranza  della  pa- 
ce, il  papa  comandò  ai  suoi  che  assalissero 
e devastassero  il  castello  di  Galluzzo.  Por- 
tala questa  nuova  al  re,  a murcie  sforzale 
scn  venne  egli  con  tutta  1'  armala  alla 
volta  di  San  Germano,  e si  accampò  pres- 
so a quella  città,  entro  la  quale  dimorava 
il  pontefice.  Non  si  tenendo  esso  pupa  nè 
i suoi  sicuri  in  quel  luogo,  sloggiarono 
ben  presto  per  cercare  un  silo  di  maggior 
sicurezza.  Ma  il  giovine  Ruggieri  duca, 
presi  con  seco  circa  mille  cavalli,  c po- 
stosi in  un’imboscata,  dove  doveano  pas- 
sare i Komani,  all’  improvviso  fu  loro 
addosso,  e li  fece  dure  alle  gambe.  Sal- 
vossi  il  principe  Roberto  con  Riccardo 
fratello  del  defunto  Rainolfo,  e eoi  più 
de'  Romani,  do'  quali  nondimeno  molli 
si  negarono  nel  fiume,  ed  altri  rimasero 
prigioni.  Fra  questi  ultimi  per  disuvveii- 
lura  si  contò  anche  il  buon  papa  Inno- 
cenzo, il  quale  nello  stesso  giorno,  cioè 
nel  di  22  di  luglio,  come  si  ha  da  Falcone, 
fu  condotto  sotto  buona  guardia  alla  pi  e- 
senza  del  re  Ruggieri,  che  gli  fece  asse- 
gnare un  padiglione  per  gli  altri  cardinali 
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prigioni.  Andò  o sacco  tulio  il  tesoro  e 
tutti  gli  arredi  del  sunto  pudrc,  u cui  c 
agli  altri  suoi  successoi-i  volle  Dio  duro 
un  nuKvo  ricordo  di  quel  versetto  del 
salmo  : Ili  in  curriùus,  et  hi  in  equi/  : nns 
autem  in  nomine  Dei  nostri  invoeavimus. 
Differente  nondimeno  si  vuol  confessare 
il  caso  presente  da  quello  di  san  Leo- 
ne IX  pupa.  Questi  andò  per  eonìlinitere, 
ma  pare  che  Innueeiizu  II  si  movesse 
per  cercare  In  pace,  e che  per  sempli- 
ce sua  scorta  eamininusse  con  quegli 
armati.  l’ors’  anche  intervenne  qiiulclic 
iniquità  nell'  agguato  a lui  e alia  sua 
gente  teso.  Che  nondimeno  seguissero 
delle  ostilità,  si  raccoglie  da  Oiovnnni  da 
Ceccano,  (li  cui  son  queste  parole  (I): 
Mense  jiinii  venit  papa  cum  Romanis  ad 
ex-piignnndiim  reqem  Siriliae,  et  incensa 
sant  a Romanis  l'atvatera,  Insula,  et  San- 
ctus Aiiffelus  in  Tudkis.  Wnevoala  Uomual- 
do  Salernitano  (2),  che  rex  e vestigio  pro- 
sequutus  domnum  papam,  ad  pedes  ejus- 
dem  voluU  hamiliter  satis  accedere.  Sed 
ipse,  nipote  vir  constans  et  egregius,  eum 
primo  recipere  noluit.  Ma  andando  innan- 
zi c indietro  proposizioni  di  pace,  il  sag- 
gio pontefice  col  consiglio  de’  cardinali, 
per  sultrarrc  ai  disagi  i molli  nohili  ro- 
mani, rimasti  aneli' essi  prigioni,  segnò  in 
fine  r accordo  con  legittimare  a Ruggieri 
il  titolo  di  re,  eoiiferitogli  dall'  antipapa 
Anacleto,  ed  investire  lui  del  regno  di  Si- 
cilia, c il  figliuolo  di  Ruggieri  del  ducalo 
di  Puglia.  Nel  diploma  di  tale  investitura 
presso  il  Cardinal  Raroiiiu  (.X)  si  legge 
confermato  anche  a Ruggieri  il  principa- 
to di  Capou  ; ma  ninno  parla  del  ducalo 
di  Napoli  e Amalfi.  Nella  festa  di  san  Ja- 
copo di  luglio  segui  tu  suddetta  concor- 
dia, c quanto  la  mestizia  era  stala  incre- 
dibile fra  i popoli  cristiani  per  la  prigio- 
nia del  papa,  altretlaulu  fu  la  consolazio- 
ne e I'  allegrezza  per  la  pace  e hherazio- 
nc  di  lui.  Presenlossi  duuque  con  tutta 

(1)  Julidd.  ile  Ccccauo,  luiii.  i lisi.  Sacr.  U- 
ghell. 

(2)  Salern.«  hi  Cheoii.,  lom.  •)  Her  lui. 

(3)  Baron.y  Aiiiial.  Leelesiasl. 


riverenza  il  re  Ruggieri  insieme  co’  suoi 
figliuoli,  cioi'  col  duca  Ruggieri  c con  An- 
fuso  ossia  Alfonso  principe  di  Capoa,  ai 
piedi  del  pontefice  (I)  ; c dopo  aver  chie- 
sto perdono,  ed  ottenuta  l'assoluzione, 
ricevette  l' investitura  degli  Stati  suddetti 
col  gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Accom- 
pagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  papa 
lino  a Renevento,  nella  quale  città  entra- 
rono amenduc  nel  di  primo  d'ugusto,dovc 
il  pontefice  fece  atterrare  il  easlello  fah- 
hricalo  in  quella  città  da  Rossemanno,  già 
creato  arcivescovo  da  Anacleto,  e deposlo 
in  questa  congiunlnra,  con  sostituirgli 
Gregorio.  Kurono  cagione  i prosperosi 
successi  del  re  Ruggieri  che  i Napoletani 
vennero  a Renevento  aneli' essi  a mettersi 
sotto  il  suo  dominio,  con  accettar  per 
loro  duca  Ruggieri  primogenito  d’esso 
re.  Preso  poscia  congedo  dal  papa,  mar- 
ciò Roggeri  coll'  esercito  alla  volta  di 
Troia,  i cui  cittadini  non  lardarono  a 
rendersi  ; ma  pregatolo  che  entrasse  in 
città,  rispose  loro  che  non  vi  metlerehhe 
il  piede  liuchè  quel  traditore  ( cioè  il  de- 
funto duca  Rnimdfo  ) dimorasse  fra  loro. 
Fu  costretto  con  suo  gran  rammarico 
quel  popolo  a far  disotterrare  il  cadaveri) 
fetente  d' esso  Rainolfo,ehe  da  alcuni  suoi 
nemici  con  una  fune  legata  al  collo  tratto 
fu  per  la  città,  c gittalo  fuori  d’ essa  nelle 
fosse:  veiidella  orrihile  e detestala  da 
tulli,  c iiifino  dal  duca  Ruggieri,  il  quale 
|iresenlatosi  al  padre,  tante  preghiere  ado- 
però, ohe  gli  fu  conceduto  di  turlu  seppel- 
lire. Non  entrò  per  questo  il  re  Ruggieri 
in  Troia,  ma  a dirittura  andò  a piantar 
l'assedio  per  terra  c per  mare  alla  città 
di  Rari.  Spedi  Innocenzo  pontefice  il  ve- 
scovo d'  Ostia  a qne’  cittadini  con  esorta- 
zioni paterne  di  cedere  amorevolmente 
alla  forza,  per  sottrarsi  al  rigore.  Ma  quel 
snperho  popolo  neppnr  volle  lasciarlo 
entrare  in  città,  noncliò  badare  ai  di  lui 
consigli. 

Tornossene  il  papa  dopo  il  di  2 di 
settembre  a Roma,  ricevuto  con  immenso 
gaudio  dai  Romani,  i quali  tentarono  bensì 


(1)  Fatuo  Bunevrnlaiiuf,  tu  Ctirou, 
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d’ indurlo  a rompere  la  pace  falla  per 
forza  ; ma  Innocenzo,  siccome  principe 
di  velerana  prudenza,  non  volle  accon- 
seiilire  al  parer  di  que’  bravi,  che  poco 
dianzi  aveano  lascialo  si  hei  seyiii  del  lo- 
ro coraggio  nella  precedeiile  ziilfa.  Cou- 
liiuiò  il  re  Kuggieri  per  lutto  I’  agosto  e 
il  .settembre  1'  assedio  di  Bari;  lo  sue  pe- 
triere  c torri  di  legno  distrussero  parte 
delie  mura  c torri  della  cilli  e non  pochi 
palagi  ; crebbe  aiiclie  a dismisura  la  fame 
Ira  quel  popolo,  sino  ad  aver  per  grazia 
di  poter  mangiare  carne  di  cavallo  e un 
tozzo  di  pane,  di  maniera  che  lìnalineule 
trattarono  della  resa,  che  fu  loro  accor- 
data con  oneste  capitolazioni.  Tutto  pa- 
li reva  tranquillo  e quieto,  quando  presen- 
tatosi al  re  Kuggieri  uno  de’ suoi  soldati, 
dimandò  giustizia  conica  di  Giacinto  prin- 
cipe di  Bari,  perchò  gli  avesse  fallo  ca- 
vare un  occhio.  Diede  nelle  smanie  il  re, 
e fatto  fare  il  processo  da’ giudici  di  Troia, 
Trani  e Buri,  con  pretendere  rotta  la  ca- 
pitolazione,fece  impiccare  il  suddetto  Gia- 
cinto con  dieci  suoi  consiglieri,  e cavar 
gli  occhi  a dieci  altri,  c imprigionare  inol- 
tre e spogliare  dei  loro  beni  varii  pruden- 
ti cittadini  di  Bari  : se  con  giustizia  e buo- 
na fede,  Dio  lo  sa.  Con  questi  barbarici 
passi  camminava  il  re  Ruggieri,  che  po- 
scia sul  fine  di  ollobrc  se  n'  andò  a 
Salerno,  ed  ivi  stando  pubblicò  varii 
confischi  e bandi  contra  di  chi  uvea  im- 
pugnate I’  armi  conira  di  lui.  l'inalmenle 
nel  di  b di  qovembre  imbarcatosi  in  una 
nave  ben  corredata,  passò  a Palermo 
Fece  gran  guerra  in  quest’  anno  re  Cor- 
rado ad  Arrigo  cslcnse-giiclfo  duca  di 
Sassonia  c Baviera,  in  maniera  che  questo 
principe  (I),  ante  potenli-isimu’ì,  et  ciijni 
auloritas  (ut  ipee  gloriahatur ) a mari 
u»<iite  ad  mare,  idest  a Dania  usque  in 
Siciliam  extendcbatiir,  in  tantam  in  bre- 
vi kumilitatem  venit,  ut  paene,  omnibus 
fidelibns  et  amicis  suis  in  Jtajoaria  a se 
de/icientibus,  clam  inde  eyressus,  (/naluor 
tantum  cnmitatus  sociis  in  Saxoniam  vc- 
nirct.  Ma  in  Sassonia,  assislilo  da  quei 

(t)  Olio  l-'ristiigensis.  Ili  Cliroii.,  liti.  cop.  a3. 


popoli,  rendè  inutili  gli  sforzi  e disegni  di 
esso  re  Corrado,  siccome  ancora  quei  di 
Adalberto  crealo  duca  di  Sassonia.  Ma 
nienlro  egli  con  vigore  c fortuna  attende 
a difendere  e a conservar  quegli  Stali,  e 
già  si  dispone  a portar  la  guerra  in  Ba- 
viera per  ricuperar  quel  ducalo,  eccoli  la 
iiiorle  che  incile  line  alla  vita  e a tutte  le 
di  lui  applicazioni  terrene.  Corse  voce  di 
veleno  a lui  dato.  Secondo  I'  Annalista 
Sassone  (I),  facto  colloquio  in  Quidelin- 
geburch,  Deinricus  nobilissimus  alque  pro- 
bissimus  dux  Bavariae  alque  Saxoniae,  ve- 
neficio ibidem, ut  fcrlnr,  inferlus,  XIII  ka- 
lendus  novembris  vilam  finivil.  Il  suo  cor- 
po trovò  riposo  e sepoltura  nel  monislero 
di  Lutei'  in  Sassonia  alla  destra  dell’  iin- 
perador  Lottarlo  111  suo  suocero.  Questo 
principe,  eguale  un  tempo  ai  re  per  la  sua 
potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  oltre 
a tanti  altri  Stali,  la  sua  porzione  nell’e- 
redità del  sangue  estense,  u da  cui  disceu- 
de  la  rcal  casa  di  Brunswich,  vien  da’  mo- 
derni sturici  cunlraddistinto  dagli  altri 
Arrighi  eslensi-guellìcol  titolo  di  Superbo, 
non  per  altro  se  non  perchè  non  s’ inchi- 
nò a pregare  i principi  dell'  imperio  affine 
di  conseguir  la  corona  germanica.  Ber 
altro  le  virtù  abbondarono  in  lui,  e lasciò 
dopo  di  sè  una  gloriosa  lucinoria,  e un 
solo  piccolo  figliuolo  maschio,  nomalo 
Arrigo  Leone,  che  superò  anche  la  gloria 
del  padre  ; e raccomandalo  ai  Sassoni,  fu 
da  essi  con  somma  fedeltà  e valore  soste- 
nuto contro  i tentativi  del  re  c degli  altri 
nemici.  Nella  'Toscana,  che  era  stala  ad 
esso  duca  Arrigo  conceduta  in  feudo  dal 
siiddcllo  Lunario,  da  qui  innanzi  compari- 
sce marchese  di  quella  provincia  Vdelrico, 
secondo  lo  memorie  accennate  dal  Fio- 
reuliui  t'2).  Ma  che  in  questi  tempi  la  To- 
scana si  trovasse  io  uno  stalo  infelice,  si 
raccoglie  da  una  lettera  da  Pietro  abbate 
di  Giugni  scritta  al  re  Ruggieri,  dove 
scrive  (5)  che  nelle  parli  miscrabilis  et 
infelicis  Titsciac  nane  res  divinae  atque 

(t)  Atioalisla  Saxo,  apii<l  Kircdr<lurii. 

(2)  Kinrenl.,  .Metiior.  ‘li  .MjIÌM.,  lih.  3. 

(It)  PeUus  <Mui<i«ceus.,  h!>.  5,  Epixl.  XXKI\\ 
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Il  Aumanae  nullo  tervato  ordine  confundun- 
tur.  irbes,  castra,  burgi,  villae,  stratae 
publicae,  et  ipsae  Deo  consecratae  eccle- 
siae  Aomicidis,  sacrilegis,  roptoribus  ex- 
ponuntur.  Peregrini  clerici,  monachi,  abba- 
tes,  presbgleri,  ipsi  supremi  ordinis  sacer- 
doles,  episcopi,  archiepiscopi,  primates, 
vel  patriarchae  in  manits  taliiim  Iradiin- 
lur,  spolianlur,  dislrahuntur.  Et  quid  di- 
cam  ? vetberanlur,  ocddiintur.  Cosi  circa 
qiiesli  Iciiipi  queir  abbate.  Le  guerre  fi'a 
i Genovesi,  Lucchesi  e Pisani  iloveaiio 
aver  lirudullo  si  esecrandi  disordini.  In 
quest' anno  (I)  essi  Genovesi  ottennero 
(lai  re  Corrado  la  facultù  di  battere  mo- 
neta. Però  essi  dipoi  lìn  quasi  ai  nostri 
giorni  usarono  di  mettere  il  nome  di  que- 
sto re  nelle  loro  monele.  Durava  liittavia 
la  rabbia  de’  Cremonesi  coniru  de'  Mila- 
nesi a cagioii  dell’ occupazione  di  Ciema. 
Si  venne  perciò  nell’  anno  presente  ad  un 
fatto  d'  armi  fra  loro,  che  riuscì  infeli- 
cissimo ai  primi.  Però  scrisse  il  loro  v(,*- 
scovo  Sieardu  (2):  .•l«no  Uomini  115!» 
magna  pars  Cremonensium  a Mediolanen- 
sibus  apud  Cremam  capta,  carceratibns 
vinciitis  est  mancipala. 

ÌCaisTO  «CAI..  Indizione  ni. 
l.v.NoCESzu  II  papa  I I. 
CoRitno  Ili  re  iJi  G.-rmania  e 
d’  llalia  5. 

In  questi  tempi  eomiuciò  Arnolfo  os- 
sia Arnaldo  da  JIrrscia  a far  gran  rumore 
nella  Chiesa  di  Dio.  Cosini  poi'lalosi  in 
Trancia,  e messosi  sotto  la  scuola  di  Pie- 
tro Abailardo,  seminator  di  nuove  e peri- 
colose dottrine,  dopo  aver  prulitlatu  nella 
malizia,  se  ne  ritornò  in  Italia,  e,  presa 
la  veste  monastica,  si  diede  in  lloma  a 
spacciar  le  sue  false  merci  (.").  Grande 
adulalur  de'  laici,  e hel  parlature,  prese 
a tiilta  prima  a censurare  spielalanienle 
i coslumi  corrotti  allora  in  buona  parte 
del  clero  secolare  e t egulare  ; e,  secondo 

(i)  CalTji’i,  Annui  Getiueas.  tib.  i. 

(2)  Slc«rt].,  Chron.,  luni,  Hcr.  Mal. 

(3)  Li^uriii.,  de  Gesl.  Kri«lrrici  Piinii,  lib.  3. 


r arie  degli  altri  eresiarchi,  passò  oltre  a 
condannar  generalmente  le  soverchie  ric- 
chezze de’  monaci  e degli  altri  ecclesia- 
stici, e massimamente  i loro  dominii  tcni- 
porali,  soslenendu  che  ciò  non  si  poteva 
accordar  col  Vangelo,  e che  i loro  beni 
erano  del  principe,  e dovenno  lornore  ai 
laici.  Veniva  con  piacere  accolla  questa 
adidatrice  c falsa  dollrina  dalle  persone 
affatlo  mondane,  e prese  anche  in  Roma 
stessa  buone  radici.  Perciò  fu  egli  scomu- 
nicato nell'  anno  addietro  nel  concilio  la- 
teranense:  pei  locbc,  lemendo  della  pelle, 
si  ricoverò  circa  questi  tempi  io  Trancia. 

Di  là  cacciato,  andò  in  Germania,  spar- 
gendo dapjierlnllo  il  suo  veleno.  San  Ber- 
nardo il  teneva  d’  occhio,  e scrisse  varie 
lettere  per  farlo  conoscere  a chi  buona- 
mente gli  dava  ricetto.  Abbiamo  da  Tal- 
cone  beneventano  (1)  clic  nelTanuu  pi-e- 
sente il  re  Ruggieri  inviò  Anfuso  principe 
di  Capoa  suo  ligliiiulo  con  possente  eser- 
cito di  cavalli  e fanti  a conquistare  la 
provincia  di  l’escara,  che  abbracciava  al- 
lora quasi  lutto  T .Abruzzo  ulteriore.  Non 
poca  fatica  e tempo  cosiò  al  principe  sud- 
delio  il  ridurre  all'  ubbidienza  sua  le  ca- 
slella  di  quella  conirada  : laonde  ebbe 
ordine  dal  padre  anche  Ruggieri  duca  di 
Puglia  di  poriarsi  colà  con  un  grosso 
corpo  di  fanteria  e nulle  cavalli.  Perchò 
bili  com|uisle  si  facevano  ai  conlini  degli 
Siali  della  Chiesa  romana,  se  ne  ingelosì 
e liirbò  non  poco  papa  Innocenzo  If,  il 
] ipialc  perciò  spedi  due  cardinali  ai  prin- 
cipi fr.ilelli,  facendo  lor  sapere  di  non 
j loccare  i conlini  romani.  Risposero  essi 
che  il  loro  disegno  era,  non  già  d’occu- 
pare I altrui,  ma  di  rieuperare  le  terre 
spettanli  ai  lor  principati.  Informato  di 
CIÒ  il  re  Ruggieri,  che  non  volea  liti  eoi 
romano  poiitcfiee,  verso  la  metà  di  luglio 
sbarcò  a Salerno,  venne  nelle  vicinanze  | 
di  lìenevenio,  e (piivi  Irallò  col  Cardinal  ; 
Giovanni  governatore  di  quella  città,  con- 
fermando la  risoluziuue  sua  di  mante-  . 
nersi  fedele  ul  papa.  .Andò  poi  a Capoa  || 
e 0 San  Germano  ; e perchè  intese  clic  |1 

(0  T.ilrij  m (iliron.  |j 
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pnpa  Innocenzo  ero  disgustalo  do'  suoi 
ligliuoli,  li  l'ioliiamò  da  Pescara.  Avrebbe 
egli  volulo  abboccarsi  con  esso  ponlclìce, 
ina  questi  con  varie  scuse  se  ne  sottrasse, 
di  modo  che  Ruggieri,  per  troncare  il 
corso  alle  gelosie,  licenziò  l'esercilo.  ^nl- 
taJinienu  abbiamo  da  Giovanni  da  Cecca- 
no  (I)  die  i di  lui  fìgliuuii  nel  mese  di 
luglio  presero  Soru  ed  allri  luoghi  lino  a 
Cepcrano.  Andò  Ruggieri  a Molile  Casi- 
no, e levalo  a que'  monaci  Monte  Curvo, 
con  prelenderlo  suo,  diede  loro  in  cam- 
bio la  rocca  di  Rantra. 

Tenne  poscia  il  re  un  parlamento  in 
Ariano,  dove  proibì  con  rigorose  pene  lo 
spendere  nel  regno  suo  le  romesine,  cioè, 
u mio  credere,  la  moneta  bullula  in  Ro- 
ma ; c nc  suslilul  deir  altra  batUila  da 
lui  di  lega  mollo  inferiore,  a cui  diede  il 
nome  di  ducalo  ; c duniiri  di  rame.  Ire 
de’  quali  valeano  una  roiucsina  : il  che 
recò  un  incredibil  danno  a lutto  il  suo 
dominio,  e fece  universalmente  deside- 
rare la  di  lui  morie.  E pcrcioccbò  avea 
comandalo  anche  ai  Beneventani  di  rice- 
ver quella  moneta,  se  ne  alierò  forte  il 
papa,  c loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Ap- 
presso andò  il  re  a iVapoli  per  la  prima 
volta.  Fu  eon  immenso  onore  iuconlralo 
da  quella  nuhiltà  e popolo  fuori  di  porla 
Capuana,  e alla  porta  riccvulo  dal  clero 
con  bella  processione.  L'addeslrarono  va- 
rii  nobili  lino  alla  chiesa  maggiore,  dove 
r aspettava  I'  arcivescovo  Marino.  IN'on 
mancò  di  far  carezze  c regali  a quella 
uobiltò,  di  visitar  tutta  la  città,  e in  una 
notte  fece  misurare  il  circuito  della  me- 
desima, il  quale  si  trovò  allora  di  due 
mila  c trecento  settanlatrè  passi.  Nel  di 
seguente  dimandò  ai  Napolclan),  quanto 
fosso  il  giro  della  lor  città,  e non  sapen- 
dolo dire  alcuno,  lo  disse  egli  con  am- 
mirazione di  tutti.  Sul  principio  poscia  di 
ottobre  se  ne  tornò  in  Sicilia,  lasciando 
in  l’tiglia  il  duca  Ruggieri,  e in  Capoa  il 
principe  Anfuso.  Ci  vicn  meno  qui  la  nar- 
rativa di  Falcone  Beneventano  con  gra- 
ve danno  della  storia  di  que'  paesi.  Intenti 

(i)  Joltan.  fle  Ceci-aiio,  (um.  llal.  Sjci'. 
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i Genovesi,  al  pari  d'  altre  città  libere  d' 
Italia,  ad  ingrandire  la  lor  signoria  (l)> 
nell'  anno  presente  con  grande  esercito 
per  mare  e per  terra  andarono  addosso 
alla  città  di  Ventimiglia,  c costrinsero 
tanto  essa  come  tutte  le  castella  di  quel 
contado  a sollometlcrsi  al  loro  dominio. 
Ma  non  sussiste  già  ciò  che  sullo  questo 
unno  è scritto  negli  Annali  Pisani  (2), 
cioè  che  quel  popolo  ebbe  guerra  con 
Ruggieri  re  di  Sicilia,  e tenne  in  suo  po- 
tere Napoli  per  sette  anni  : favola  troppo 
grossolana.  Fu  bensì  in  questi  tempi,  per 
attestato  del  Dandolo  |5),  rottura  fra  il 
popolo  di  Fano  dall’  un  canto,  c quei  di 
Ravenna,  Pesaro  e Sinigaglia  dall’  altro. 
Non  pulendo  i Faiiesi  resistere  soli  a tan- 
ti nemici,  fecero  i loro  consoli  ricorso  ai 
Veneziani,  con  promettere  fedeltà  e censo 
a Pietro  Potano  doge,  e concedere  loro 
varii  privilegi!  ed  esenzioni  nella  loro 
città  ; dal  che  mossi  i Veneziani,  con  una 
possente  flotta  andarono  contro  ai  nemi- 
ci di  quel  popolo,  e li  fecero  desistere 
dalle  offese.  Inlanlo  non  mancava  nep- 
pure in  Germania  la  guerra.  Il  duca  Guel- 
fo 17,  dacché  cessò  di  vivere  Àrriffo  il', 
duca  di  Baviera  e Sassonia  suo  fratello, 
mosse  le  pretensioni  suo  sopra  la  Bavie-  i 
ra,  siccome  ducalo  paterno  ed  avito,  e 
sussegucntemcnle  la  guerra  u Leopoldo, 
che  n'  era  stato  investilo  dal  re  Corra-  I 
(lo  (ij.  Mentre  questi  faceva  l'assedio  di  | 
Falea,  eccoli  all'  improvviso  comparire 
il  duca  Guelfo  culle  sue  schiere,  che  gli 
diede  una  rotta  c I'  astrinse  alla  fuga  nel 
di  5 d'ugoslo  .Ma  avendo  volulo  lo  sles-  j| 
so  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  re  Cor- 
rado, che  assediava  Wmsperg,  rimase  sba- 
ragliato, e dovette  fuggire.  Questo  ho  vo- 
lulo riferire,  perchè  si  tratta  d’  un  prin- 
cipe della  linea  germanica  de'  principi 
estensi,  il  quale  non  lasciò  dormire  per 
qucslo  esso  re  Corrado,  con  successiva- 

(i)  CafTAfi,  Annui.  Genueiis.,  iih.  i. 

(1)  .\iiiin1.  Pisani,  liMn.  6 Ucr.  Ita). 

(3)  Duntlul.,  iu  ciiroii.,  ioni,  ta  Kcr.  lui. 

Olio  Krisingetitis^  iii  Chrou.,  lib.  7,  ca{>.  ’jÒ. 
Abbas  Ursjiergeiiiis,  in  Cliron. 
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mente  continuar  la  guerra  conira  di  lui. 
Cooferoiò  in  quest’  anno  esso  re  ai  Pia- 
centini il  privilegio  di  battere  moneta, 
come  costa  dal  suo  diploma  riferito  da 
Umberto  Locati  (I). 

L Cristo  hcili.  Indizione  ir. 
Anno  di  ] I.v:ioce:ìzo  II  papa  12. 

' CoRRiDo  III  ro  di  Germania 
e d' Italia  4. 

In  questi  tempi  resta  quasi  affutto  al 
buio  la  storia  d' Italia,  per  manconza  di 
scrittori,  o,  per  meglio  diro,  delle  antiche 
croiiiclie  perite.  Scrive  il  Cardinal  Baro- 
nie (2)  clic  le  città  d' Italia  ostinatamente 
fneeano  guerra  I'  una  contro  I’  altra  : 
Lucenses  adversus  Pisanoi  in  Tuscia,  in 
Loityobardia  Patavini  adversus  Peronen- 
scs,  Mediotanses  iiufilacabili  odio  Comcn- 
ses  perdere  conabanlur.  Abbiam  veduto 
già  quanti  anni  prima  fosse  cessata  la 
guerra  fra  i Milanesi  e Comaschi,  col 
totale  abbas-sameoto  degli  ultimi.  La 
guerra  de'  Pisani  c Lucchesi  si  ravvivò 
molto  più  tardi,  siccome  vedremo.  Crede 
il  cardinale  suddetto  che  a questo  anno 
appartenga  quella  del  popolo  romano 
coniru  del  popolo  di  Tivoli,  narrata  da 
Ottone  Frisingensc  (3).  Ma,  per  attestato 
(li  Sicardo,  succedò  essa  (4)  nell’  anno 
seguente.  JNon  si  sa  il  perchè  la  città  di 
I Tivoli  da  gran  tempo  si  manteneva  disub- 
I bidienle  e ribelle  al  puntcfìce:  forse  per 
^ gare  e discordie  insorte  a cagion  de'con- 
liiii  e d’ ingiurie  c danni  fra  quel  popolo 
e i Romani.  Non  putendo  Innocenzo  II 
colle  buone  ridurli  alla  conoscenza  del 
loro  dovere,  aveu  fulminalo  molto  prima 
d’  ora  la  scomunica  conira  d'  essi.  Jam 
per  miillum  temporis  Tijburtinos  exeom- 
municavciat,  ac  aliis  modis  presserai  ; so- 

(i)  l.órit(us«  'le  Orijr.  Placenl.,  Chron.  PUccot.. 
Ioni.  iG  ((eruiii  Ilalit-arum. 

(a)  iiaruiiiiii^  in  Anual.  Ecclesiast.  uJ  hunc  an« 
num. 

(3  Olio  r'risinfvensis^  Ìu  Chron.,  lib.  7,  cap.  27. 

(4)  SicarJ.  Cremotiens.,  in  Chron. ^ tom.  7 Uer. 
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no  parole  del  suddetto  Frisingensc.  Però 
non  aspettò  il  papa  a quest'  anno  a sco- 
municarli, come  pretese  il  Sigonio.  Ora 
i Romani  indussero  il  buon  Innocenzo 
a mettere  I’  assedio  a Tivoli,  e v’andaro- 
no con  ^ande  sforzo,  già  persuasi  di 
divorar  quel  popolo.  Ma  i Romani  d'  al- 
lora erano  ben  diversi  da  quelli  del  tem- 
po antico.  Poco  dianzi  voleuno  muover 
gueri'a  di  nuovo  al  re  Ruggieri,  se  il  papa 
più  saggio  di  loro  ave.sse  acconsentito. 
Neppur  tennero  saldo  conira  il  solo  po- 
polo di  Tivoli.  Uscito  questo  aniinosumen-  | 
le  della  città,  ed  attaccata  la  mischia  co- 
gli ossedianti,  li  caricò  si  forte,  che  gli 
astrinse  a voltar  vergognosamente  lo 
spalle,  e a lasciare  indietro  un  ricco  bot- 
tino. Per  questo  accidente  sinistro  impla- 
cabili divennero  i Romani  conira  di  quel 
popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  di- 
scordia fra  i Veronesi  e Padovani  (I)  ; e 
perciocché  i primi  aveano  divertilo  dal  suo 
alveo  il  Gume  Adige  con  pregiudizio  degli 
altri,  si  venne  circa  questi  medesimi  tempi 
ad  una  sanguinosa  battaglia  fra  loro.  Si 
dichiarò  la  fortuna  in  favore  de' Veronesi. 
Sul  campo  restò  gran  copia  di  Padovani, 
moltissimi  furono  i prigioni,  ma  costò 
questa  vittoria  assai  caro  agli  stessi  vin- 
citori. Abbiamo  dall’  Anonimo  Casinen- 
se  (2),  che  in  quest’anno  ancora  il  re 
Ruggieri  venne  in  Puglia,  e si  portò  al 
monistero  di  Munte  Casino;  e giacché 
Dio  uvea  restituita  la  pace  in  tutti  i suoi 
dominii,  attese  a farvi  esercitar  la  giusti- 
zia, e a levarne  le  prepotenze  e gli  abusi. 
Vien  ciò  asserito  du  Romualdo  Salerni- 
tano culle  seguenti  parole  (5):  Rex  autem 
Rogerius  in  regno  suo  perfeclae  pacis 
Iranquillitate  potitus,  prò  conservando 
paee  camerarios  et  jusliciarios  per  lotam 
lerram  instiluil;  malas  consueludines  de 
medio  abslulU. 


(1)  Odo  in  Chron. 

(2)  Ationynius  Cuinensif,  lom.  5 Ber.  llal. 

(3)  Kumualiius  Saleniilan.,  in  Chron.,  Ioni.  7 
Rer.  lui. 
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Cristo  mctmi.  Indizione  t. 
Inmocemzu  II  papn  15. 
Corrado  III  re  di  Germania  c 
d' Iluliu  5. 


Continuando  nella  lor  conliimaeia  i 
cilladini  di  Tivoli,  per  lestiinoniunza  di 
Sieardo  (1),  assediò  il  ponlelice  in  qne-, 
si'  anno  coi  Romani  la  loro  cillà.  Nulla 
dice  dell'esito  di  quell' impresa  lo  storico 
suddetto,  lasciando  in  dubbio  se  questo 
sia  r assedio  infelice  di  cui  si  è parlato 
nell'  anno  precedente,  oppure  un  altro. 
Abbiamo  di  certo  da  Ottone  Frisingcnse 
che  furono  forzati  a capitolare  e solto- 
inetlersi,  ma  non  so  se  nel  presente  op- 
pure nel  susseguente  anno.  Ilo  io  pi’o- 
dotto  il  giuramento  prestato  ad  esso  pon- 
tetieo  da  quel  popolo,  in  cui  si  legge  (2)  : 
Cirilatem  libiirliiiam,  donnicaliirat,  et  re- 
fjnlia,  qìiae  romani  ponti  fieee  ibidem  hnbue- 
riint,  et  munitiminn  Pontis  Lncaiii,  t'ieo- 
vantni,  sancliim  Pollini,  cnstclliim  Uovera- 
iii,  CanlatiipitiH,  lìiirdellitm,  Cicilianitm, 
et  alia  rei/alia  beati  Petti,  qiiae  habet, 
adjiitor  crii  ad  retiiieiidnm,  ec.  Comitatiim 
quoque  et  rcctoriam  ejuedem  ciritali*  ti- 
burtinae  in  potestatem  domili  papae  Iniio- 
eentii,  et  siicce.ieon/in  ejiie,  libere  dimit- 
laiii,  ve.  Di  gravi  disordini  produsse  un 
Iole  uggiuslaiiienlo,  siccome  vedremo  al- 
l’anno seguente.  Non  poteano  digerire  i 
Modenesi  die  la  terra  e badia  di  .\onan- 
lola,  posta  nel  loro  contado,  si  fosse  data 
ai  Rolognesi.  Però  nel  presente  andarono 
a campo  sotto  quella  terra  (5),  inalmct- 
tenilo  tutti  i suoi  conlorni.  A tale  avviso, 
usci  in  campagna  I’  esercito  de'  Bologne- 
si ; il  che  fu  cagione  che  i Modenesi, 
lasciato  r assedio,  marciarono  eonti-a  di 
essi.  In  Valle  di  Reno,  oppure  in  Valle  di 
Lavino  s’ affrontarono  le  duo  armale,  e 


sconfìtta  rimase  la  modenese.  Gran  quan- 
tità di  prigioni  fu  condotta  a Bologna. 
Uopo  la  Pas(|ua  dell'  anno  presente  il 
re  Corrado  tenne  una  gran  dieta  in  Fran- 
coforle  (I),  dove  si  trovarono  quasi  tutti 
i principi  della  Germania,  e vennero  an- 
che i .Sassoni  ad  umiliarsi  a lei,  che  li 
ricevette  in  sua  grazia.  Allora  fu  ch'egli 
confermò  il  ducalo  della  Sassonia  al  gio- 
vinetto duca  Arrigo  soprannominato 
Leone  cstense-guelfo,  c indusse  la  di  lui 
madre  Getlriida.  figliuola  del  fu  impera- 
dor  Loltario,  a passare  alle  seconde  nozze 
con  Arrigo,  fratello  del  duca  Leopoldo  ; e 
a questo  Arrigo  concedè  il  ducalo  della 
Baviera  (2);  il  che  fu  un  seminario  di  di- 
scordie. Iniperoecliè  Guelfo  VI,  duca,  zio 
paterno  del  suddetto  Arrigo  Leone,  pre- 
tendendo indebitamente  tolta  la  Baviera 
alla  sua  casa,  continuò  la  guerra  conira 
di  questo  novello  duca,  e sugli  occhi  suoi 
entrato  in  quella  provincia,  le  diede  un 
gran  guasto.  Arrigo  il  bavaro  anclie 
egli  per  venlidicarsi  passò  a distruggere 
le  ville  c fortezze  degli  aderenti  al  duca 
Guelfo;  e cosi  andò  seguitando  per  qual- 
che anno  la  guerra  con  varie  vicende. 
Slava  da  lungi  osservando  questo  fuoco 
il  re  Ruggieri  (5),  e temendo  che,  cessala 
tal  guerra,  il  re  Corrado  potesse  calare 
in  Italia  armalo  a'  suoi  danni,  seppe  ani- 
mare il  duca  Guelfo  u continuar  la  gara, 
eiiigiilisqiie  aniiie  mille  marcai  »e  ob  hoc 
daturum  jiiramcnto  eonfirmmit.  .\nehe  il 
re  d' Ungheria,  per  paura  di  Corrado, 
invitò  alla  sua  corte  esso  duca  Guelfo  VI, 
dalaqiie  pecunia  non  modica,  ac  deiiicept 
ornili  anno  daiidam  pollicene,  ad  rebcllan- 
ditm  nihilominuì  inslignt.  Con  tal  vigore, 
senza  mai  slarcarsi,  prosegui  di  poi  esso 
duca  Guelfo  ad  infestare  tanto  il  re,  quan- 
to il  duca  di  Baviera,  che  Corrado  non 
polè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per  pass.- 
I re  in  Italia  a prendere  la  corona. 


(i  ) Sirartlus  ('remnnrni , in  Chrf>n. 

(2)  Ilalic.,  Dissali.  LWIl. 

(3)  Cr>>n.  (Il  UoIoj;n-«.  ioni.  Kcr.  lui.  Anuai. 
Tetcì.  ;Vlu(iiiciu.,  lom.  tj  Uci'  ilalic. 
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(2)  Abhas  Urspergens.,  iti  Cruii. 

(3)  GuJelriiJus  Vilerbtensi.t,  in 
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Cbisto  MCXLIII.  Indizione  vi. 
Celestino  11  papa  I . 

CoBBiDo  111  re  di  Germania 
e d’ Italia  6. 


Ossia  che  nell’  anno  precedente,  op- 
pure nel  presente,  il  popolo  di  Tivoli 
tornasse  all' ubbidienza  di  papa  Innocen- 
zo II,  certo  è che  per  l’ indulgenza  usala 
da  lui  con  essi,  il  popolo  romano  diede 
principio  a molte  scandalose  novitù  in 
pregiudizio  dell’  antichissima  signoria  ed 
autorità  temporale  de’ papi.  Erano  si  fle- 
ramenlc  inviperiti  i Romani  contra  dei 
Tivolesi  (I),  che  quando  si  trattò  di  ca- 
pitolar con  essi,  pretesero  che  il  papa 
non  li  ricevesse  io  grazia  se  non  col  pat- 
to di  smantellar  le  mura  della  lor  città, 
c di  mandare  dispersi  fuori  di  essa  gli 
abitanti.  A questa  irragionevole  ed  inu- 
mana pretensione  non  potò  acconsentire 
il  benegnissimo  pontefice  ; perciò  i Ro- 
mani gonfii  di  superbia  rivolsero  anche 
conira  del  buon  pontefice  lo  sdegno  ed 
odio  loro.  Fatta  dunque  una  sedizione, 
e corsi  a folla  in  Campidoglio  col  prete- 
sto di  rinnovar  l'antica  gloria  della  città, 
ristabilirono  il  senato,  che  da  gran  tempo 
era  scaduto,  c senza  rispetto  alcuno  al 
pupa  loro  signore,  intimarono  di  nuovo 
la  guerra  a Tivoli.  Abbiam  più  volte  ve- 
duta menzione  dei  senato  romano  anche 
a' tempi  di  Carlo  Magno,  e ne’ susseguen- 
ti secoli  ; ma  senza  sapere  qual  fosse  la 
di  lui  autorità  in  quei  tempi,  nò  quando 
esso  fosse  dipoi  abbattuto  dai  papi.  Non 
volevano  i Romani  di  questi  tempi  esser 
da  meno  de’  lor  predecessori.  Il  male  fu, 
che  non  guardai'ono  misure,  ed  assun- 
sero una  specie  di  sovranità.  Nulla  tra- 
lasciò il  pontefice  di  esortazioni  e mi- 
I naccie  per  fermare  i passi  a questa  specie 
; di  ribellione  ; adoperò  anclie  i regali  ; 

, ma  indarno  tutto  : si  grande  era  la  foga 
j del  popolo,  ma.ssimnmenlc  della  nobdtà. 
Ed  ecco  germogliai'  le  sementi  delle  per- 
verse dotlrinc,  lasciale  in  quella  città  da 
I (i)  Ouo  Krisiiigciis.,  ili  Cliroii.,  ÌÌl>.  oap. 


Arnaldo  da  Brescia.  È da  credere  che 
siffatti  sconcerti  servissero  a conturbare 
non  men  I’  animo  che  la  sanità  di  papa 
Innocenzo  li.  Infatti,  caduto  egli  infermo, 
passò  nel  di  2 ! di  settembre  dell’  anno 
presente  a miglior  vita,  lasciando  sulla 
terra  un’  immortal  memoria  delle  sue 
rare  doli,  e massimamente  della  sua  in- 
comparabile prudenza  e benignità,  e 
dell’  aver  anche  procurata  la  riforma  del 
clero,  con  sustiluire  dovunque  potò  ai 
canonici  secolari  i regolari.  Furono  an- 
cora varie  chiese  da  lui  fabbricale  o ri- 
sarcite. Rimise,  fra  le  altre  cose,  il  tetto 
della  basilica  latcranensc,  che  era  caduto, 
con  avergli  il  rr  Ruggieri  somministrate 
le  grandiose  occorrenti  travi.  Ebbe  se- 
poltura in  e.ssa  chiesa  in  un  avello  di 
porfido.  In  luogo  suo  da  li  a Ire  giorni 
fu  eletto  papa  Guido  cardinale  di  san  Mar- 
co, di  nazione  Toscano,  del  castello  di 
Felicità  ( forse  città  di  Castello),  che  as- 
sunse il  nome  di  Celestino  li,  secondo 
il  costume  di  questi  tempi,  noi  quali  si 
richiedeva  il  nome  de’  celebri  pontefici 
che  fiorirono  ne’  primi  secoli  della  Chie- 
sa. Questo  pontefice,  secondo  1'  attestato 
di  Romoaldo  Salernitano  (1),  ricusò  di 
confermare  la  concordia  stabilita  fra  il 
suo  predecessore  e il  re  Ruggieri,  e per- 
ciò fra  loro  insorse  mala  intelligenza. 
Circa  questi  tempi,  per  testimonianza  del 
Dandolo  (2),  nacque  lite  fra  i Veneziani 
e Padovani  a cagione  di  un  taglio  nel 
fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Santua- 
rio dai  secondi  con  danno  dei  primi. 
Spedi  Pietro  Potano  ambasciatori  a Pa- 
dova per  chiederne  conto.  Fu  loro  data 
uno  risposta  assai  arrogante.  Il  percliò  i 
Veneziani  colle  lor  forze  uscirono  a farsi 
giustizia,  ed  azzuffatisi  coi  Padovani  alla 
Tomba,  diedero  loro  una  rotta,  e con- 
dussero circa  trecento  di  ([uc’  nobili  pre- 
si nella  battaglia  a Venezia.  Poscia  iti 
gli  ambasciatori  de'  Padovani,  dopo  aver 
protestalo  elio  non  per  far  dispiacere  o 

(i)  Roimialòus  Satcriiil.,  in  Chronlc.,  lorn.  7 
Rer.  llal. 

(A)  Driiiilui.,  ìli  CliruQM,  tulli.  13  Kcr.  lul. 
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(Innno  al  popolo  voneziono  era  soguilo 
quel  taglio,  si  rimisn  fra  loro  I'  amicizia 
c concordia  primiera.  Abbiamo  parimen- 

10  dall’Anonimo  Casinense  (I)  che  il  re 
Uiiggieri  portatosi  in  quest' anno  al  mo- 
nislcro  di  Monte  Casino,  la  fece  alla 
lurcliesca,  con  levare  da  quel  sacro  luo- 
go tulio  il  tesoro,  lasciandovi  solamente 
l.i  croce  dell’  aliar  maggiore  col  ciborio, 
che  doveva  essere  d’  argcolo,  c Ire  tavo- 
lo da  altare,  ncsiano  ignoti  i pretesti  di 
questa  scclleraggine  ; se  non  che  aiitica- 
niente  erano  troppo  suggello  all'  ingor- 
digia e avarizia  de'  principi  le  ricchezze 
delle  chiese.  S'impadronirono  parimente 
i figliuoli  d’  esso  re  della  provincia  di 
Marsi,  e,  per  allestalo  di  Giovanni  da 
C.eccano  (2),  anche  della  terra  d’  Arce  : 

11  che  probabilmente  fu  origine  de’  dis- 
sapori insorti  fra  lui  e papa  Celestino. 

ÌCbisto  mcvlit.  Indizione  vii. 
Lino  II  papa  I. 

CoBRino  III  re  di  Germania 
e d' Italia  7. 

Terminò  in  quest'anno  il  suo  breve 
ponlilicalo  papa  CclesUnn  II,  non  essendo 
egli  giunto  a governar  la  Chiesa  di  Dio  a 
cinque  mesi  e mezzo.  >el  di  0 di  marzo 
diede  egli  line  a’ suoi  giorni.  Venne  po- 
scia eletto  ponteUce  nel  di  12  dello  stesso 
mese  Gherardo  de’  Caccianemici,  Bolo- 
gnese di  patria,  giò  canonico  regidarc,  e 
poi  cardinale  di  santa  Croce  (5).  Da  papa 
Innocenzo  II  per  la  sua  nhilil:'i  era  stato 
costituito  cancelliere  della  santa  romana 
Chiesa.  Prese  il  nome  di  Lncio  II.  Scrive 
Bomoaldo  Saleruitano  (4)  che  il  re  Rug- 
gieri fece  gran  festa  per  I’  esultazione  di 
questo  papa,  per  esser  egli  suo  compadre 
I c mollo  amico,  sperando  perciò  di  averlo 
Il  in  lutto  favorevole.  Nè  tardò  egli  a spe- 
li dire  i suoi  ambasciatori  a prestargli  ubbi- 
ilicuza,  e a pregarlo  di  voler  venire  lino 

) (il  Anonymus  Cnsiii.,  lorn.  5 It-r.  hai. 

I (al  Jnltaiiii.  df  (Recitano,  loffi,  l llal.  Sacr. 

(3|  Cardiif.  ila  Aratoli.,  io  Vii.  Lucii  11. 

I (<1)  KumiiaM.  Sairrfi.,  in  lihroil. 
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ni  conQni,  cioè  a Ceperano,  per  un  comu- 
ne abboccamento.  Andò  il  papa,  e il  re 
venuto  per  mare  a Gaeta,  si  portò  poscia 
ad  incontrarlo  a Ceperano.  Gran  dibatti- 
mento segui  fra  loro  intorno  la  pare,  ed 
inclinava  il  papa  alla  concordia  ; ma  ri- 
pugnando i cardinali, si  sciolse  il  congres- 
so senza  conclusione  alcuna.  Ruggieri, 
bollendo  per  la  collera,  se  ne  tornò  in  Si- 
cilia ; ma  pria  di  muoversi,  ordinò  a Rug- 
gieri duca  di  Puglia  suo  ligliuolodi  farne 
risentimento.  Fu  ubbidito.  Entrò  questi 
con  un  copioso  esercito  nella  Campania 
romana,  ossia  in  Terra  di  Lavoro,  e die- 
de il  sacco  a tutte  quelle  contrade  sino  a 
Perento  ( ma  forse  sarà  ivi  scritto  Feren- 
tino) ; dopo  di  che  se  ne  tornò  in  Puglia. 
Cosi  U)ccò,  come  d'  ordinario  succede,  agli 
infelici  popoli  il  far  penitenza  de’  falli  al- 
trui. Abbiamo  dnll'Anonimo  Casinenseche 
il  re  Ruggieri  vennea  Monte  Casino,  e qui- 
vi si  abboccò  col  papa,  e che  se  ne  parli  in 
discordia,  con  poscia  prendere  parte  del- 
la Campania  con  Terracina.  Assediò  an- 
che Vcroli.  Deinde  quodam  poeto  facto, 
qiind  ceperat,  reddidil.  Sembra  dunque 
che  seguisse  dipoi  fra  loro  qualche  aggiu- 
stamento. .Mori  in  quest’  anno  Anfitso 
ossia  Alfonso  principe  di  Capoa  e Napoli, 
ligliuuiu  secondogenito  di  Ruggieri  re  di 
Sicilia.  A lui  fu  suslituilo  in  ([ue'  princi- 
pa  i Guglielmo,  terzogenito  del  re  mede- 
simo. In  (|ucsti  giorni  avanzandosi  I'  ar- 
dire de'  Romani,  oltre  all’erezion  del  se- 
nato, fu  anche  eletto  capo  d’esso  .senato, 
ossia  patrizio,  Giordano  figliuolo  di  Pier 
[fCoue,  fratello,  a mio  credere,  del  defun- 
to unlipapu  Anacletu  : il  che  ci  fa  inten- 
dere, essere  senza  fondamento  ciò  che 
alcuni  hanno  scritto,  che  la  famiglia  di 
Pier  Leone  fu  sterminata  in  Roma.  Una 
parte  del  popolo  minore  teneva  cui  sena- 
tori, c poco  mancava  ad  una  patente  ri- 
bellione. Abbiamo  du  Otton  Frisingen- 
se  |l)  I giacché  convicii  meiidicare  dagli 
scrittori  stranieri  le  cose  nostre)  che  in 
questi  tempi  la  pazza  discordia  sguazzava 
per  le  città  d' Italia.  Aspirava  cadauna  di 

(i)  Olio  f'Vi«iii^en»ii»  ìli  Cyhrnn.«  lih.  2y. 
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esse  alla  superiorilà,  e pareva  a ciascuna 
troppo  rislrello  il  suo  dominio,  nè  resta- 
va maniera  d' allargarlo,  se  non  con  pe- 
lare o soggiogare  i vicini.  Durava  tuttavia 
la  gara  fra  i Veneziani  e Ravennati,  cbe 
vicendevolmente  si  danneggiavano  per 
terra  e per  more.  I Veronesi  uniti  coi 
Vicentini  favevano  guerra  ai  Padovani 
collegati  coi  Trivisani  ; e probabilmente 
quest’  anno  fu  quello  in  eui  misero  a fer- 
ro c fuoco  le  castella  e le  compagne  di 
Trivigi.  Maggiore  era  l’ incendio  in  To- 
scana per  la  guerra  che  da  gran  tempo 
andava  ripullulando  fra  i>  Pisani  e Luc- 
chesi, la  quale  involse  in  quell'  incendio 
anche  le  cittA  circonvicine.  Non  v’  era 
città  libera  che  in  si  fatte  turbolenze  non 
facesse  delle  leghe  con  oltre  città,  per  ot- 
tenerne aiuto.  E queste  facilmente  v’  en- 
travano, per  non  veder  crescere  di  trop- 
po una  città  confinante  colla  depressione 
deir  altre. 

Erano  in  lega  i Lucchesi  coi  Sanesi, 
i Fiorentini  coi  Pisani.  L’ oste  de'  Fio- 
rentini, insieme  con  Urico  ossia  Ulderico 
marchese  di  Toscana,  corse  fino  alle  por- 
te di  Siena,  e ne  bruciò  i borghi.  Trovan- 
dosi in  tali  strettezze  i Senesi,  ricorsero 
per  aiuto  ai  l.ucchcsi,  i quali  si  per  sov- 
venire a quella  città  collegato,  come  an- 
cora per  sostenere  II  conte  Guido  Guerra, 
che  era  malmenato  dagli  stessi  Fiorentini, 
si  dichiararono  contro  o Firenze.  All’  in- 
contro i Pisani,  a richiesta  de’  Fiorentini, 
uscirono  in  campagna.  Un  fiero  guasto  fu 
dato  da  essi  e da'  Fiorentini  alle  castella 
e ville  del  suddetto  conte  Guido.  I Sunesi, 
che  erano  venuti  per  saccheggiare  il  con- 
tado di  Firenze,  culli  in  uu’  imboscata, 
quasi  tutti  vi  rimasero  prigioni.  Piò  rab- 
biosa riusci  la  guerra  fra  i Pisani  e 
Lucchesi.  Moltissimi  dall’  una  c dall’  al- 
tra parte  vi  lasciarono  lu  vita  ; ma  innu- 
mcrabili  furono  riserbati  alle  miserie  di 
una  lunghissima  prigionia.  Lo  slurieu 
suddetto,  cioè  Ottone  vescovo  di  Frisinga, 
attesta  di  averli  veduti  da  11  a qualche 
unno  cosi  squallidi  e macilenti  nelle  pub- 
I che  carceri,  che  cavavano  le  lagrime  da 


chiunque  passava  per  di  là  ; segno  che  non 
vi  doveva  essere  cartello  di  cambio  fra 
loro,  o che  ebbero  la  peggio  i Lucchesi, 
nè  restò  ad  essi  maniera  di  redimere  i 
suoi.  Dagli  Annuii  pisani  (I)  abbiamo  che 
lu  guerra  fra  questi  due  popoli  fu  per  ca- 
gione delle  due  castella  di  Aginolfo  e di 
Vurno,  c d’  altre  terre  che  l’una  città  al- 
r ultra  uvea  occupato.  Misero  i Pisani  a 
fuoco  quasi  tutto  il  territorio  di  Lucca, 
presero  il  castello  dell'  isola  di  Palude  con 
trecento  cittadini  lucchesi,  e seguitò  poi 
la  guerra  anche  degli  anni  parecchi.  Per 
lesliiuonìanza  ancora  del  Dandolo  (21,  | 
crebbe  io  questi  tempi  la  nemicizia  fra  i 
Veneziani  e Pisani,  c dovunque  s’  incon- 
trarono per  mare,  l’ una  nazione  all’  altra 
fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.  Ma  si 
interpose  papa  Lucio,  e pare  cbe  li  paci- 
ficasse insieme.  Erano  anche  in  rotta  i 
Modenesi  co’  Bolognesi  (3),  perchè  nel- 
r unno  addietro  il  castello  di  Suvignano 
per  trudimeulo  s’  era  dato  agli  ultimi.  Se  : 
noi  avessimo  le  storie  di  molte  altre  città  ■ 
d' Italia,  forse  ce  troveremmo  la  maggior  ; 
parte  involte  in  altre  guerre  per  questi  j 
tempi.  Il  re  Corrado  per  conto  dell'  Italia  | 
era  come  non  vi  fosse  ; c però  senza  ve-  j 
ruo  freno  ogni  città  possente  insolentiva  | 
contru  dell’  altre.  Ricavasi  ancora  du  uu.i  ; 
lettera  di  Pietro  abbate  di  Giugni  (4),  clic  j 
venendo  egli  iieM’  anno  seguente  ( per  la  j 
via  probabilmente  di  Poiitremoli  ) a Ro-  | 
ma  per  visitar  pupa  Eugenio  III,  fu  nel  ; 
viaggio  svaligialo  da  un  marchese  Obizzo  ; 

( forse  Maluspiua  ) ; ma  ricorso  egli  ai  | 
Pìuceiilini,  questi  colla  forza  obbligarono  \ 
quel  marchese  e lutti  i suoi  sgherri  a j 
dargli  soddisfazione,  con  restituirgli  tutto  | 
lino  a un  soldo.  E cosi  van  le  cose  del  ; 
mondo.  Pareva  un  gran  dono  lu  libertà  | 
ricuperala  dai  popoli  italiani,  e pur  qnc-  ' 
sta  servi  a renderli  piò  infelici.  Per  utlc- 
stulo  del  Malvezzi  (3),  lu  città  di  Brescm  | 

III  Aiinnt.  Pitani.  lom.  5 n**r.  Mal.  j 

Oaiiivlul  , tu  ChrtMt.,  lutti.  I A lUr.  lui.  1 

(3|  Aiiiialrs  vrtpres  .Muliitc»».*.,  9 Rer,  lul.  jj 

(1)  l’firu#  III».  G.  K|iisl.  /|5. 
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Ilalir.  I 


lilNAU  d’ ITALIA,  A^IHO  IICXLT. 


in  questi  rnedesimi  tempi  pati  un  furiosis- 
simo incendio,  per  cui  fu  fatto  un  verso  ; 

Plangitur  itnmodicìs  sucetnsa  Brixia  Jlammis. 

! f Cbisto  ncxlv.  Indizione  vili. 

Anno  di  < Ecgenio  Iti  papa  I. 

( CoREiDo  III  re  di  Germania 
e d' Italia  8. 

Ebbe  (ine  in  quest'  anno  la  vita  e il 
breve  pontificalo  di  Lucio  II.  Se  vogliamo 
prestar  fedo  all'  autore  conservalo  a noi 
dal  cardinale  d' Aragona  (I),  egli  come 
uomo  prudente  e coraggioso,  dopo  aver 
ben  prese  le  sue  misure  coi  fautori  della 
maestà  pontificia,  messa  insieme  una  ma- 
I no  d'  armati,  forzò  i nobili  romani,  clic 
I conira  il  divieto  del  suo  predeces,sore  In- 
I nocenzo  II  aveaiio  istituito  il  senato,  ad 
i uscire  del  Campidoglio,  e ad  abiurare  la 
i novità  da  loro  l'atta.  Non  la  racconta  cosi 
; questa  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (2), 

I storico  del  presente  secolo.  Secondo  lui, 

I questo  papa  ascese  bensì  accompagnato 
da  alquante  soldalescbe  nel  Campidoglio, 
risoluto  di  cacciar  di  là  vituperosamente 
i senatori;  ma  il  senato  e popolo  roma- 
no avendo  dato  all’  armi,  ripulsarono  in 
un  momento  il  papa  con  tutti  i suoi  ade- 
renti. Anzi  fu  si  esorbitante  il  tumulto  lo- 
j ro,  che  esso  pontefice  percosso  da  più 
sassate,  finché  sopravvisse  ( il  che  fu  po- 
co ),  non  potè  più  sedere  nella  cattedra 
I sua.  Ch'egli  fosse  colpito  da  un  sasso,  lo 
afferma  ancora  un  altro  scrittore,  accen- 
nato dal  Cardinal  Raronio  (5)  ; laonde 
dopo  pochi  giorni  infermatosi,  dovette  soc- 
combere all’  imperio  della  morte.  Mancò 
egli  di  vita  nel  di  25  di  febbraio,  dopo 
aver  quasi  rifabbricata  di  pianta  e arric- 
chita di  molto  la  chiesa  di  santa  Croce  in 
Gerusalemme,  di  cui  era  stato  titolare. 
Servi  la  di  lui  morte  a rendere  più  che 
mai  orgogliosa  quella  fazione  di  nobili 
romani  che  s’ era  rivoltata  conira  dei 


(t)  Cnrilìn.  de  Aragoo.,  in  Vit.  Ludi  II,  P.  L 
tom.  3 Her.  Italie. 

(a)  Godeir.  VilerbieitxÌ4.  in  Paiitheo. 

(3)  Baron.,,  in  Ànnal.  Eccleiiatl. 


sommi  pontefici,  e che  stabili  più  forte- 
mente r unione  ed  autorità  del  senato  ro- 
mano in  Campidoglio.  In  mezzo  a questi 
tumulti  non  trovandosi  in  piena  libertà  il  | 
sacro  collegio  dei  cardinali,  si  raunò  nel- 
la chiesa  di  san  Cesario,  e quivi  di  comu- 
ne consenso  elesse  papa  nel  di  27  feb- 
braio Bernardo  Pisano,  abbate  cister- 
ciense di  santo  Anastasio,  discepolo  negli 
anni  addietro  di  san  Rernardo,  uomo  di 
molta  bontà  di  vita.  Era  questi  tenuto  per 
uomo  piuttosto  semplice,  ma  per  ispezial  ! 
grazia  del  cielo  riuscì  dipoi  un  eloquente 
e valoroso’  pontetfee.  Prese  il  nome  di 
Eugenio  III  (I),  e condotto  alla  basilica 
lateranensc,  fu  quivi  intronizzalo.  Si  di- 
sponeva egli  a ricevere  nella  seguente  do- 
menica la  consecrazione  in  san  Pietro, 
secondo  l’ antica  consuetudine  ; ma  inte- 
so che  i senatori  meditavano  d’opporsi  e 
d’ impugnare  ta  di  lui  elezione,  qualora 
ricusasse  di  confermar  coll’  autorità  apo- 
stolica la  rinnovazione  da  lor  fatta  del 
senato,  in  tempo  di  notte,  accompagnato 
da  pochi  cardinali,  segretamente  usci  di 
Roma,  e si  ritirò  alla  rocca  di  Monticelli. 
Congregati  poscia  nel  di  seguente  gli  altri 
cardinali,  che  per  timore  dell'  infurialo 
popolo  s’ erano  qua  e là  dispersi,  se  ne 
andò  ai  celebre  monisterio  di  Farfa  nella 
Sabina,  e quivi  nel  di  4 di  marzo,  giorno 
di  domenica,  fu  solennemente  consccrato. 
Andossene  dipoi  a Viterbo,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua,  e fermossi  in  quella  città 
per  otto  mesi.  Tornò  in  questo  tempo  a 
Roma  r eresiarca  Arnaldo  da  Rrescia,  e 
spargendo  con  piena  libertà  il  veleno  del- 
la sua  dottrina  (2),  aggiunse  nuovi  sproni 
alla  nobiltà  romana  per  privare  della  loro 
autorità  i sommi  porlefici.  Andava  costui 
predicando  che  si  dovea  rifabbricare  il 
Campidoglio,  rimettere  in  Roma  non  solo 
il  senato,  ma  anche  l’ ordine  equestre,  co- 
me fu  al  tempo  degli  antichi  Romani  ; nè 
dovere  il  papa  impacciarsi  nel  governo 
temporale,  ma  contentarsi  dello  spiritua- 
li) C.rilin.  ite  Arigon.,  in  Vit.  Kunenii  Iti. 

(a)  Olii)  Frisiiificnfis  iIcGcnIii  friderici,  lib.  a, 
rap.  20.  Guntherus,  in  l.igur.,  lib.  3. 
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le.  Tal  piede  presero  questi  velenosi  in- 
segnamenti, figurandosi  coloro  di  voler 
vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  mon- 
do, che  r inferocito  popolo  si  diede  ad  at- 
terrare i magnifici  palazzi  e le  torri  non 
solamente  di  qiic’  nobili  che  abborrivano 
questa  sacrilega  novità,  ma  anche  de’  car- 
dinali, alcuni  de' quali  inoltre  riportaro- 
no delle  ferite  dalla  matta  plebe  che  non 
conosce  nei  suoi  trasporti  misura.  Aboli- 
rono inoltre  i Romani  |l)  la  dignità  del 
prefetto  di  Roma  ; obbligarono  tutti  i 
nobili  cittadini  a giurar  suggezione  al  lo- 
ro patrizio  Giordano,  figliuolo  di  Pier 
Leone,  ed  incastellarono,  cioè  ridussero 
in  fortezza  la  basilica  vaticana,  con  far 
poscia  delle  avanic,  c dar  anche  delle  fe- 
rite ai  pellegrini  che  per  divozione  colà 
concorrevano.  Il  pontefice  Eugenio,  dopo 
aver  colla  pazienza  e colle  buone  tentato 
invano  di  frenar  la  disubbienza  de’  Ro- 
mani, venne  alle  brusche,  con  fulminare 
la  scomunica  conira  di  Giordano  dichia- 
ralo patrizio.  Adoperò  ancora  gli  altri 
rimedii  efficaci  della  forza  temporale  per 
metterli  in  dovere,  avendo  congiunte  le 
sue  armi  con  quelle  del  popolo  di  Tivoli. 
Non  fini  dunque  l’anno  ohefurono  astret- 
ti i Romani  ad  una  concordia,  per  cui  si 
contentò  il  papa  che  sussistesse  il  senato, 
come  era  in  uso  in  tanti  secoli  addietro, 
ma  con  o'ubligare  i Romani  ad  abolire  il 
patrizio,  a rimettere  la  dignità  del  pre- 
fetto di  Roma,  e a prestare  I'  ubbidienza 
dovuta  ai  pontefici,  padroni  legittimi  di 
Roma.  Ciò  fallo,  da  Viterbo  se  ne  tornò 
a Roma  verso  il  Natale  del  Signore  con 
immenso  giubilo  di  quel  popolo  e cle- 
ro (2),  che  gli  fece  un  solenne  incontro, 
cantando  il  Benedictu»,  qui  vanii  in  nomi- 
ne Domini;  il  che  può  farci  maraviglia, 
per  quel  che  s’  è prima  veduto.  Andato 
egli  al  paiazzo  lateranense,  celebrò  di- 
poi con  magnifica  solennità  c quiete  di 
tutti  la  festa  del  Natalo.  Applicossi  pari- 
mente in  quest'  anno  il  buon  pontefice  a 

(i)  Olio  l'>>slu|;eniis,  tn  Cliruo,,  lih.  r»p.  3i. 

(3)  Card,  de  Aragon.,  iu  Vii.  Kugenii  ili,  P.  1, 
toro.  3 Rer.  Ilalic. 


rimettere  In  pace  fra  i Pisani  e i Lucche- 
si : al  qual  fine  fece  venire  in  Italia  Pietro 
abbate  di  Giugni,  personaggio  di  gran 
credito,  siccome  costa  da  una  lettera  di 
esso  abbate  citata  all’  anno  precedente. 
Ma  qual  effetto  producesse  un  tal  nego- 
zio, resta  a noi  ignoto. 


Anno  di 


Ckisto  HciLTi.  Indizione  IX. 
Eiiceiiio  III  papa  2. 

Corrado  III  re  di  Germania 
e d’ Italia  9. 


Poco  quiete  trovò  in  Roma  il  ponte- 
fice Eugenio.  Troppo  orano  esacerbati 
gli  animi  del  popolo  romano  contro  quel- 
lo di  'rivoli  (I).  Accecati  da  quest’odio, 
tuttodì  il  tormentavano,  perchè  si  sman- 
tellasse la  nemica  città  ; nè  potendo  egli 
reggere  a tanta  petulanza  e fastidio,’ si  ri 
tirò  di  là  dal  Tevere,  forse  in  castello 
Sant’  Angelo,  che  era  tenuto  dagli  altri 
figliuoli  di  Pier  Leone  suoi  fedeli.  L’  Ano- 
nimo Casinense  |2)  sotto  all'anno  1145, 
che  è,  secondo  noi.  il  1 1 40,  non  so  come, 
scrive  che  papa  Eugenio  pacem  cvm  Ro- 
manie reformane,  niiiroe  liburtinae  civita- 
tie  deetrui  praecepit.  A me  non  si  rende 
ercddiile  questo  fatto,  perchè  .se  il  ponte- 
fice fosse  giunto  od  accordar  questa  pre- 
tensione ai  Romani,  non  avrebbono  essi 
continuata  la  guerra  ai  Tiburlini,  nè 
papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Ro- 
ma, siccome  fece  nell’  anno  presente,  per 
sottrarsi  all’  indiscretezza  e alle  violenze 
de’  Romani.  Infatti  egli  si  parti  assai  dis- 
gustato da  Roma.  Il  troviamo  in  Sutri 
nel  di  25  di  aprile  (5).  Per  attestato  di 
altri,  se  ne  andò  poscia  a Viterbo,  poscia 
a Siena,  e,  secondo  le  Croniche  accennale 
dal  'l'ronci  |4),  di  là  venne  alla  sua  patria 
Pisa.  Dall’  Anonimo  Casinense  sappia- 
mo (5)  che  egli  si  portò  anche  a Lucca, 
probabilmente  per  islabilir,  se  potea,  la 


{i)  Olio  Frìsingensis^  lib.  7. 

(3)  Anon^mus  (3asinenf.,  iom.  5 Rcr.  llal. 

(3)  Johann,  de  Ceccann,  Chmn. 

(4)  Troncif  Memor.  Istor.  di  Fisa. 

|5)  Aiiunymua  Caiiiieniit,  tuin.  5 Rer.  llal. 
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pape  fra  quelle  due  repubbliche.  Valicato 
poi  r Àpeaaiau,  se  è vero  ciò  che  seri  re 
il  Sigonio,  passò  alla  città  di  Brescia,  do- 
ve diede  imu  bulla  X kalendas  teptembrii, 
in  cui  scrive  al  popolo  di  Bologna  di  ave- 
re intimato  ai  Reggiani  e Parmigiani  di 
non  porgere  aiuto  ai  Modenesi  coiitra  lu 
badia  di  N'onantola:  e perchè  non  aveuno 
ubbidito,  col  consentimento  de' cardinali, 
del  patriarca  d'  Aquileia  e di  molti  ve- 
scovi, avea  privalo  le  loro  città  della  di- 
gnità episcopale.  Temo  io  che  questa  bolla 
appartenga  agli  anni  posteriori.  Dalle 
Croniche  di  Piacenza  abbiamo  eh'  egli  fu 
in  quella  città,  c di  là  s' inviò  alla  volta 
di  Francia.  Non  si  può  ben  accertare  se 
vivente  papa  Lucio  11,  oppur  sotto  il  pre- 
sente papa  Eugenio  III,  i nuovi  senatori 
di  Roma  scrivessero  al  re  Corrado,  ap- 
pellalo re  de  Romani,  una  lettera  a noi 
conservata  da  Ottone  da  Frisinga  (l|.  Gli 
i significavano  di  avere  ristabilito  il  senato, 
come  era  a'  tempi  di  Costantino  e di  Giu- 
stiniano ; di  essere  a lui  fedeli,  e di  fati- 
care indefessamente  coll’  unica  mira  di 
esultare  la  di  lui  dignità  e persona,  nulla 
più  desiderando  che  lu  venula  di  lui  a 
prendere  la  corona  imperiale.  L'  avvisa- 
vano che  i Frangipani  e i figliuoli  di  Pier 
Leone  ( eccetto  che  il  loro  fratello  Gior- 
dano ) e Tolomeo  con  altri  erano  dichia- 
rati in  favore  del  papa,  c tenevano  ca- 
stello Sant’  Angelo  per  impedire  la  coi  o- 
nuzion  desso  Corrado;  ma  che  essi  rifab- 
bricavano e fortificavano  Ponte  )Iolle  in 
di  lui  servigio.  Aggiunsero  che  il  papa  e 
il  re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando 
d’ accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia, 
e molto  menu  in  Roma  ; ed  è ben  pro- 
ba!).le  che  Ruggieri  anche  da  questa  parte 
s'  ingegnasse  di  contrariare  alla  venuta  di 
Corrado,  le  cui  armi  puteuno  rinnovar 
lu  scena  disgustosa  dell'  imperadure  Lot- 
lurio.  Seriveano  essi  Romani,  oltre  a ciò, 
essere  seguita  concordia  fra  il  pupa  e lo 
stesso  Ruggieri  ( ciò  sembra  indicare  lo 
accordo  fatto  du  pupa  Lucio  11  nell'  anno 
( I ) Gesiis  Fi  idonei,  lib.  i, 

c«p. 


tl  Li),  per  cui  il  pontefice  avea  conce- 
duto a Ruggieri  virgam  el  annutum,  dai~ 
malicam  et  milram  alque  eandalia,  et  ne 
ullum  miltat  in  terrain  luam  tegatum,  nifi 
quem  Siciilus  peticrit  ; il  che  viene  inter- 
pretato dai  Siciliani  per  un  indizio  della 
decantata  lor  monarchia.  Et  Siculue  de- 
dit  ei  muUam  pecuniam  prò  detrimento  ve- 
slro,  et  romani  imperii.  Ma  il  re  Corrado 
niun  conto  fece  di  tale  rappresentanza, 
assai  informato  del  sistema  delle  cose  c 
del  buon  cuore  del  papa  ; anzi  venuti  a lui 
due  legali  pontificii,  l'uno  de'  quali  era  Gui- 
do Pisano  cardinale  è cancelliere  della  san- 
ta romana  Chiesa,  per  la  rinnuvazion  de- 
gli antichi  privilegii,  con  tutto  onore  gli 
accettò,  e concedè  quanto  chiedevano.  Si 
trova  nell’anno  Il  i?  cancelliere  d'essa 
romana  Chiesa  Guido  cardinale  ; ma  non 
so  dire  se  sia  lo  stesso.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Fo.ssa  Nuova  (I)  sotto  questo 
anno  che  Romani  venerunt  super  Tiburim, 
et  mullos  ex  eis  dccollaveruiit.  Anche  i 
Genovesi  (j)  fecero  pruovudellor  valore 
contro  de' Saraceni  dominanti  in  Mino- 
rica,  e corsari  di  professione.  .Armarono 
ventidue  galee,  e molte  altre  navi  con  os- 
sai  macchine  militari  e castelli  di  legna- 
me. Generale  di  questa  flotta  fu  lu  stesso 
Caffuro,  che  diede  principio  agli  Annali 
di  Genova.  Sbarcali  nell'  isola  ,M. Dorica 
fanti  e cavalli,  diedero  il  guasto  ul  paese, 
fecero  molti  prigioni,  presero  la  città,  e 
la  distrussero,  ma  dopo  averne  cavalo  un 
ricco  bottino.  Di  là  passarono  ad  Alme- 
ria, città  marittima  della  Spugna  nel  re-  jj 
gnu  di  Granata,  e postole  I'  assedio,  co- 
minciarono u flagellarla  con  petriere,  gal- 
li, ed  altre  macchine  usate  in  questi  tem- 
pi. VeggeuJosiin  mal  punto  quegl' infedeli, 
fecero  istanza  per  tregua  o pace.  Fu  per 
la  tregua  accordato  che  pagassero  cento 
tredici  mila  marabotini,  e ne  pagarono 
venticinque  mila  in  quella  notte.  Stando  i 
Genovesi  a vedere  e numerare  il  danaro, 
ebbe  agio  il  re  d'Alineria  di  salvarsi  in  due 
galee  col  resto  della  somma  accordata. 

(i)  Johann.  Je  Cect'aiio,  tuia,  i \\ai.  Sacr. 

(3)  Crtftari,  Auiial.  Genucus.,  lib.  i. 
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Creò  il  popolo  d’  AImcria  la  seguenle 
luallioo  un  altro  re,  che  ratificò  la  pro- 
messa antecedente  ; ma  percbò  non  la 
mantenne  nel  tempo  prescritto,  i Genovesi 
fecero  quanto  di  male  poterono  la  di  fuo- 
ri della  città,  ed  accostandosi  il  verno, 
se  ne  tornarono  con  trionfo  in  patria. 

Non  potea  star  quieto  in  questi  tem- 
pi Ruggieri  re  di  Sicilia,  principe  agitato 
dallo  spirito  de’  conquistatori.  Giacchi- 
non  potea  stendersi  dalla  parte  di  Roma, 
per  non  disgustare  il  papa,  nè  verso  la 
marca  d'  Ancona,  per  non  tirarsi  addos- 
so lo  sdegno  del  re  Corrado,  determinò 
di  portar  la  guerra  addosso  ai  Mori  di 
Africa.  Pertanto  con  possente  flotta 
sbiireò  su  quelle  coste,  assali  la  città  di 
Tripoli,  nido  di  corsari  ; e tuttoché  la 
trovasse  forte  per  sito,  per  buone  mura 
e torri,  pure,  dopo  aver  presa  l' isola 
delle  Gerbe,  a forza  d’  armi  s' insignorì 
di  quella  città,  con  trucidar  quanti  v’ era- 
no alla  difesa,  e condurre  le  lor  donne 
schiave  in  Sicilia.  Il  padre  Pagi  (I)  rife- 
risce questo  fatto  all'  anno  presente.  Se- 
condo Roberto  dal  Monte  (2),  ed  anche 
per  attestato  dell’Anonimo  Casioense  (5), 
tal  conquista  si  dovrchl)e  attribuire  al- 
l'anno  precedente  ll-’iS.  Altri  poi  ne 
parlano  all’anno  f |.{7.  come  ha  Novei- 
ro  scrittore  arabo,  citato  da  esso  Pagi  ; 
e questa  è forse  la  più  verisimil  opinione. 
Veramente  per  la  cronologia  della  Sici- 
lia in  questi  tempi  a noi  mancano  lumi 
Sicuri.  Pensa  il  suddetto  Pagi  che  ap- 
partenga all'anno  I I i8  la  guerra  del  re 
Ruggieri  contra  di  Uanuello  imperador 
de' Greci,  e a quell' anno  veramente  ne 
parla  Roberto  dal  Monte  (4).  Ma  non  è 
sicura  la  cronologia  di  quell’  autore. 
Mette  egli  nello  stesso  anno  1148  la 
presa  d’ Almeria  in  Ispagna,  e le  con- 
quiste fatte  da  esso  re  Ruggieri  nelle 
coste  d Airica  ; e pur  vedremo  che  tuli 
avventure  sou  da  riferire  all’anno  se- 

(1)  PagiiiS  Iti  Critic.  IÌmpoh.  a«l  huuc  aniiuro. 

(2)  lìoiirrl.  de  .’VIotue,  (-hron. 

(3|  AiionTmuA  (Usin.^  ton».  5 Rcr.  Ital. 

(4)  K‘»l)eri.  de  Appeud.  »<Ì  Sigrborl. 
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I guenle  -1147.  Nè  polendosi  credere  che 
Ruggieri  in  uno  stesso  anno  guerreggias- 
se contro  i Greci  e contro  i Mori  d’ Afri- 
ca, 111’  induco  io  a credere  che  in  questo 
anno  egli  ostilmente  entrasse  nel  domi- 
nio greco.  Con  tale  opinione  meglio  si 
accorda  Ottone  Frisingense,  che  narra 
dipoi  falli  accaduti  nell'anno  1 147.  Una 
Cronica  del  monistero  della  Cava  (I) 
inette  essa  guerra  contro  i Greci  sotto 
lo  stesso  anno  4 147  ; ma  quivi  ancora 
sono  scorretti  i numeri  per  colpa  de’  co- 
pisti, e si  conosce  che  l’ autore  avrà 
scritto  1 146,  perchè,  dopo  aver  narrala 
r assunzione  di  papa  Eugenio  nel  1 1 45, 
racconta  al  seguente  anno  la  guerra  della 
Grecia.  Il  motivo  d'  essa  fu  che  passava 
da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augusti 
greci  e il  re  Ruggieri,  pretendendo  sempre 
gl’  imperadori  d' Oriente  che  i Normanni 
indebitamente  ritenessero  in  lor  potere 
la  Sicilia,  ed  ingiustamente  avessero  tolto 
all'  imperio  greco  molle  città  di  Puglia 
e Calabria.  Tentò  Giovanni  Comneno  im- 
perndore,  padre  di  Manuello,  di  far  lega 
conira  di  Ruggieri  col  re  Corrado,  sic  • 
come  abbiamo  da  Ottone  Frisingense  (2). 
Pietro  Potano  doge  di  Venezia  ne  era 
mediatore,  e venne  anche  per  questo 
un’  ambasceria  de’  Greci  in  Germania. 
Ruggieri,  per  quanto  scrive  Roberto  del 
.Monte,  mandò  anch’egli  i suoi  ambascia- 
lori  a Costantinopoli  per  ottener  la  pace; 
ma  questi  furono  messi  in  prigione  ad  on- 
ta del  dii-itto  delle  genti.  Da  tale  affronto 
irritato  forte  il  re  Ruggieri,  spedi,  a mio 
credere,  nell'  anno  presente  una  podero- 
sa flotta  nella  Dalmazia  c nell'  Epiro, 
comandata  da  valorosi  capitani.  Sbarca- 
rono essi  in  Corfù,  e con  astuzia  s’ im- 
padronirono di  quella  città  c di  tutta 
r isola.  I.aseiato  ivi  un  buon  presidio,  e 
continuato  il  viaggio,  saccheggiarono  di- 
poi la  Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene, 
Negroponte,  ed  altri  paesi  del  greco  im- 

(1)  Chron.  C»Ten«c,  lom.  7 Uer.  ll*l. 

(2)  Olio  KnsÌDj;ci4S.,  tib.  i,  c*p.  a3  de  Ge«lìs 
FeilcriL-i  I. 
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porlo  (I).  Non  8i  può  diro  I’  iramcn- 
silù  della  preda  d'  oro,  d'  argento  e di 
vesti  preziose  che  ne  asportarono  i vin- 
citori Normanni.  Alenile  migliaia  di  Gre- 
ci, nobili  e plebei,  donne  e fanciulli,  ed 
anche  Giudei,  furono  condotti  prigioni  in 
Sicilia,  e servirono  a popolar  molli  luo- 
ghi che  scarseggiavano  di  gente.  Soprat- 
tutto notabii  fu  I'  accortezza  politica  del 
re  Hiiggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti 
quanti  gli  arlelici  che  lavuravanu  in 
quelle  parli  drapperie  di  seia,  e li  fece 
Irasporlarc  a Palermo.  Prima  non  si 
lavoravano  se  non  in  Grecia  e in  Ispa- 
gna  gli  sciamiti  c le  slolTe  di  vari!  colori 
di  seta,  con  oro  ancora  tessute.  Gosla- 
vaiio  un  occhio  n chi  degl'  Italiani  ne 
voleva.  Da  li  innanzi  fu  introdotta  in  Si- 
cilia questa  bell’  arte,  che  poi  col  tempo 
si  diffuse  per  altre  parli  della  nostri) 
Europa,  e rendè  men  caro  il  pi'czzo  di 
si  falle  tele,  tigone  l'alcando  (2),  scritto- 
re di  questo  secolo,  ne  fa  una  vaga  de- 
scrizione, come  di  cosa  rai'a,  nel  princi- 
pio dell'  opei-a  sua.  E tale  fu  il  guadagno 
che  riportarono  i Greci  dalla  nemicizia 
col  re  Ruggieri.  Trovavansi  in  cattiva 
positura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  que- 
sti tempi,  massimamente  dajipoichè  gli 
infedeli  aveano  tolto  a' Cristiani  la  nobii 
cillò  di  Edessa  in  Soria.  Ora  per  la  ze- 
lante eloquenza  di.«nu  lìernanh  nell'anno 
presente  Lodar ico  VII  re  di  Francia  e 
Corrado  HI  re  di  Germania  presero  la 
croce,  c si  obbligarono  di  marciai'e  nel- 
l'anno segiienle  con  grandi  forze,  c col- 
r accompagnamento  di  copiosa  nobilitò 
in  Levante,  a militare  centra  de'  nemici 
del  nome  cristiano. 


(i\  Daiidulus,  in  Chron.,  Inm.  la  lAer.  Ilal. 

(a)  Hugu  Kalcauilu»,  de  calaniit.  Sicul.,  luin.  j 
Ber.  Ila). 


/ Cristo  mctlvii.  Indizione  x. 

Anno  di  ^ Ei  genio  III  papa  H. 

{ Corrado  III  re  di  Germania 
e d' Italia  IO. 

In  quest’  anno,  principalmente  per 
promuovere  I'  affare  importante  della 
crociata,  passò  in  Francia  il  buon  papa 
Euijemo  (I).  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Lo- 
dorico  VU  a Dijon,  e insieme  poi  cele- 
brarono la  santa  Pasqua  in  Parigi.  Dopo 
la  Pentecoste  esso  re  andò  a prendere 
alla  chiesa  di  san  Dionigi,  secondo  i riti 
d' allora,  il  bordone  e la  scarsella  da 
pellegi-ino  (2),  c la  bandiera  appellata 
Oroliumma,  e si  mosse  con  gran  comitiva 
di  prelati  e baroni,  c col  suo  esercito 
andò  ad  imbarcarsi  per  passare  in  O- 
rienle.  Fi-a  gli  altri  seco  condusse  (3)  de 
Italia  Amedrum  laurinemem  fratremque 
ejus  Guilielmum  viarrhionem  de  Monte 
Ferrato  avunculos  suo».  Come  fossero 
fratelli  questi  due  principi,  quando  si  sa  i 
che  la  reai  casa  di  Savoia  era  ben  di-  | 
versa  da  quella  de’  marchesi  di  Monfer-  : 
rato,  non  si  compi-ende.  Probabile  è ciò  I 
che  il  Guichenone  (!)  immaginò,  cioè 
che  fossero  fratelli  uterini.  Sarebbe  da  I 
desiderare  che  ci  fossero  rimaste  in  mag-  j 
gioì'  copia  antiche  memorie  o nolizic  di  : 
questi  tempi,  per  meglio  intendere  quali  | 
Siali  possedessero,  e quai  personaggi  | 
avessero  quelle  due  nobilissime  famiglie.  ; 
E pei'  conto  del  suddetto  Giujlielino  mar- 
chese di  Monferrato,  non  voglio  tacere 
ch’egli  ebbe  per  moglie  una  sorella  del  | 
re  Corrado,  attestandolo  Sicardo  vescovo  | 
di  Cremona  (3),  che  fiori  sul  fine  di  que-  j! 
sio  secolo,  là  dove,  parlando  del  mede-  || 
siino  Corrado,  scrive  : Ciijns  soror  mar-  i| 
(Aloni  Guilielmo  de  Monte-Ferrato,  nomine  |j 
Jnlitta,  fuit  matrimonio  copulata,  ex  (ina  :| 

(i)  Aiioiiviiiiis  Cadili,,  luin.  5 Ber.  lial,  |j 

(3|  .Siigerìiiii,  in  Vila  Lmiutici.  Ì| 

('il  Olio  t'risingeiisis,  in  (Àbroo,  lib.  t,  cap.  44  i 
de  Oeslis  Frider.  ,} 

(4)  Guichenoii.,  Ilisloire  de  U Maison  de  Sa-  I 

voye,  ivnn.  i.  i 

(5)  Sicard.,  Chron.,  Iogi.  7 Ber.  Ita).  jl 
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qvinque  filio»  genuit  eximiis  meriti»,  hoc 
serie  describendos,  icilicet  Gtiilielmum, 
Conradum,  Bonifacium,  Fredericum,  et 
Ragnerium,  quorum  diversa  [nere  dona 
(orlunae.  Questa  pare  la  prima  volta  che 
i marchesi  di  Monferrato  portarono  le 
loro  armi  in  Oriente  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  dove  poi  si  acquistarono  tanta 
gloria  c possanza,  siccome  andremo  ve- 
dendo. Poco  prima  il  re  Corrado  s’ era 
messo  in  arnese  per  marciare  aneli’  egli 
in  Oriente  (1).  Tenne  una  generai  dieta 
in  Francofurte,  dove  fece  dichiarare  re 
il  fanciullo  Arrigo  suo  figliuolo.  Colà 
comparve  il  giovane  Àrrigo-Leone  guelfo- 
estense,  duca  di  Sassonia,  con  fare  istan- 
za d’  essere  reintegrato  nel  ducalo  della 
Baviera,  tollo  a suo  padre  e dato  ad 
Arrigo  figliuolo  di  Leopoldo,  con  preten- 
derlo a sé  dovuto  per  diritto  di  eredità. 
Con  si  buone  parole  trattò  di  questo  af- 
fare il  re,  che  indusse  il  giovanetto  prin- 
cipe a sospendere  questo  interesse  sino 
al  suo  ritorno  da  Terra  Santa.  Adunque 
dopo  l’Ascensione  il  re  Corrado  imprese 
il  viaggio  d’  Oriente  con  un  immenso  e- 
sercito.  Andarono  specialmente  in  com- 
pagnia di  lui  il  suddetto  Arrigo  duca 
di  Baviera,  Ottone  vescovo  di  Frisinga, 
fratello  uterino  del  medesimo  re  Corra- 
do, e storico  nobilissimo  di  questi  tempi, 
e Federigo  iuniore  suo  nipote,  che  fu  poi 
imperadore.  Suo  padre  Federigo  duca  di 
Suevia,  non  avendo  che  questo  figliuolo, 
per  troppo  affanno  di  vederlo  condotto 
via,  du  II  a non  molto  diede  One  a’  suoi 
giorni.  Pacificatosi  ancora  il  duca  Guelfo, 
zio  paterno  del  duca  di  Sassonia,  col  re 
Corrado,  e presa  la  croce,  andò  anch'egli 
in  questa  sacra  spedizione.  Arrivò  il  re 
t'.ui  rado  col  suo  innumerabil  esercito  a 
Coslantinopoli,  dove  Mannello  Comneno, 
che  aveva  per  moglie  uua  sorella  della 
regina  Geltruda,  e però  suo  cognato,  gli 
usò  di  molte  linezzc  e fece  dei  gran  regali. 
Ma  a chi  non  è nota  la  fede  de  Greci? 
Promise  assaissimo  quell’  imperadore,  e 
massimamente  dei  viveri,  ma  nulla  at- 
0)  OMo  Frisiiijfciis.,  lih.  i. 


tenne  (f).  Anzi,  dacché  quel  terribii  nu- 
volo di  crociati  fu  passato  oltre  allo  Stret- 
to, niuna  furberia  lasciò  intentala  per 
farli  perire,  mantenendo  anche  intelligen- 
za coi  Turchi.  Io  non  mi  fermerò  punto 
nel  racconto  di  queste  infelici  avventure, 
perchè  nulla  spettanti  alla  storia  d' Italia, 
e lascerò  che  i lettori  consultino  sopra 
ciò  gli  scritturi  della  guerra  santa.  Felice 
all’  incontro  fu  un'altra  crociala  di  Fran- 
zesi  e Spagnuoli  conira  de’  Saraceni  di 
Spagna,  fatta  in  quest’  anno.  Vi  accorsero 
dall’  Italia  i Pisani,  ma  principalmente  i 
Genovesi  (2)  con  una  poderosissima  flot- 
ta. Capitatane  in  quelle  parti  anche 
un’  altra  che  andava  in  Terra  Santa,  die- 
de mano  a far  quelle  conquiste.  Presero 
Lisbona,  Baeza  ed  altre  città.  La  mira  di 
quella  sacra  lega  soprattutto  era  la  città 
di  Almeria,  perchè  infame  ricettacolo  di 
corsari.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Ge- 
nova, è dovuta  al  popolo  genovese  la  glo- 
ria dell’  espugnazione  di  quella  città,  nel 
cui  castello  rifugiatisi  venti  mila  Sarace- 
ni, si  riscattarono  a forza  d’ oro.  Ma  gli 
storici  spagnuoli  (5|  ci  assicurano  che  a 
queir  impresa  intervennero  anche  Alfon- 
so re  di  Spagna,  il  re  di  Navarra,  ed 
altri  popoli  di  quelle  contrade  e di  Fran- 
cia. Ottone  Frisingense  scrive  che  Al- 
meria e Lisbona  erano  città  in  sericorum 
pannorum  opificio  praenobilissimae . In 
quest’  anno  ancora  il  re  'di  Sicilia  Rug- 
gieri portò  di  nuovo  la  guerra  in  Africa 
conira  de'  Mori.  Abbiamo  dello  che  ncl- 
r anno  precedente  egli  conquistò  Tripoli. 
Forse  in  quest’  anno  ciò  avvenne.  Nel 
quale  certamente  pare  ch'egli,  continuan- 
do le  conquiste,  come  scrive  Noveiro 
storico  arabo  eitato  dal  padre  Pagi  (4),  si 
impadronì  di  Mahadia,  chiamata  Africa 
dall'  Anonimo  Casinense  (5),  di  Safaco,  di 
Capsia  e d’  altre  terre  in  quella  costa  di 
Barberia,  con  renderle  tributarie  alla  sua 

(i)  RnmiiaUius  Sairrnh.,  in  Cbron,^  lib.  i. 

fai  Ann«l.  Gentien».,  lib.  i. 

(3)  SanJoval.,  in  Vi(«  Alphonii  Vii. 

(4)  F*giu»,  ad  Annal.  Barcmii. 

(5)  Anonjmas  Caiinensìa,  in  Chrun.  Hugo 
Kalcaiiilns,  Hiat. 
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rorooa.  Secondo  le  croniche  di  Bologna,  stessa  città  di  Pisa  XIIII  kaienda»  deeem- 
in  qiu'st'anno  (I)  quella  città  pati  un  fie-  àr<>,  Indictione  XII,  Incarnationit  domini- 
rissimo  incendio  nella  settiinaiin  santa,  cnr  anno  17//,  ho  io  pubblicato  (1). 
SI  nel  secolo  precedente  che  nel  presente  Ma  dovrebbe  essere  lo  stesso  anno  in  tutte 
s' ode  la  niedesimu  disavventura  di  altre  e due.  Nella  di  lui  vita  (2)  altro  non  si  leg- 
ciltà,  specialmente  nella  Lombardia  ; se-  ge  se  non  che,  terminato  il  concilio,  ad 
gnu  che  molte  duvcano  essere  le  case  con  vrhem  luam,  et  committtm  sihi  pnpuliim, 
letto  coperto  di  xcindule,  cioè  di  assicelle  ductore  Domino,  incolumi»  remeavil.  Ma 
di  legno,  usale  mollo  una  volta,  e facili  a o non  entrò,  oppure  non  si  fermò  in 
I comunicar  I'  una  all'  altra  il  fuoco,  oltre  Roma.  L’  Anonimo  Casiiiense  (5)  scrive 
ad  altre  case  coperte  di  paglia,  siccome  eh'  egli  venne  a Viterbo.  E da  Romualdo 
ho  dimostrato  nelle  Antichità  italiane.  rSalernitano  abbiamo  che  il  suo  suggiurnu 

fu  in  1'uscolo  ossia  Tusculanu.  Erano 
r Cristo  mciltiii.  lndiz;’^i.  tuttavia  sconcertati  gli  affari  fra  lui  e il 
Anno  di  ' I.vsoceeizo  III  papa  A.  popolo  romano.  Intanto  dopo  la  perdita 

' Corrado  MI  re  di  Germania  d’ innumerabil  gente  il  re  Corrado  iinbar- 
e d' Italia  II.  cutosi  airivò  nella  settimana  di  Pasqua 

Il  Tulomaide,  appellata  allora  .Acmi.  Altri 
Nella  quaresimo  di  quest’ anno  tenne  de’ sui  pervennero  a Tiro  e Sidone  (4I. 
papa  Eugenio  un  gran  concilio  nella  città  E Lodovico  re  di  Francia  anch’egli,  dopo 
di  Rems  (2),  dove  furono  pubblicati  molti  avere  perduta  buona  parte  de’ suoi,  verso 
canoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesia-  la  metà  di  quaresima  giunse  ad  Antio- 
stica,  e fu  chiamata  all'esame  la  dottrina  chia.  Unitisi  questi  due  principi  fra  le  città 
Ai  Guiberlo  vescovo  di  Poitiers.  Dopo  il  di  Tiro  e di  Tolemaide,  per  tre  di  assedia-  I 
concilio  andò  il  pontefice  a visitar  le  insi-  rono  Damasco,  ed  aveanu  presa  la  prima 
gni  badie  di  Cisterzio  e di  Chiaravalle,  e cinta  delle  mura;  ma  per  frode  de’princi- 
posoia  s’  inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si  pi  cristiani  d’  Oriente,  ossia  de’  Templari 
li'uova  egli  nel  di  7 di  luglio  in  Cremona,  ed  Ospitalieri,  convenne  ritirarsene  (5).  Fu 
dove  confermò  i privilegii  della  badia  di  anche  risoluto  I’  assedio  di  Ascaluna,  e 
Tiilla,  c nel  di  15  di  luglio  in  Brescia,  vi  stettero  sotto  parecchi  giorni:  senza 
si-cundochè  si  ricava  da  altra  sua  bolla  (5)  frutto  nondimeno,  perchè  la  città  era  fur- 
e da  una  sua  lettera  scritta  al  clero  ro-  tissima,  ed  entro  stnva  il  miglior  nerbo 
mano  (4).  Girolamo  Rossi  (5)  rapporta  de’  Saraceni,  nè  mai  vennero  le  milizie 
un  suo  breve,  dato  in  Pisa  nel  di  IO  di  promesse  da  Gerusalemme.  Però,  dopo 
novembre  Indictione  XII,  Incarnationit  avere  i due  monarchi  infelicemente  gilla- 
dominicae  MCXLIX,  ponlificalus  domini  to  tempo,  danaro  e gente,  senza  alcun 
Eiigenii  papae  III,  anno  quarto.  Qui  è profitto  della  cristianità  d' Oriente,  troppo 
f anno  pisano  e la  nuora  Indizione  cu-  discorde,  troppo  data  all’  interesse  e ai 
minciuta  nel  settembre.  Però  appartenen-  piaceri,  ad  altro  non  più  pensarono  che 
do  quel  documento  all'  anno  presente,  a ritornarsene  alle  loro  contrade.  In 
in  cui  correva  l’anno  quarto  del  suo  questa  spedizione  caduto  infermo  Amedeo 
piinlificatu,  vegniamo  in  cognizione  che  conte  di  Morienna,  terzo  di  questo  nome 
vMO  papa  visitò  nel  viaggio  la  sua  patria  presso  gli  storici  della  reai  casa  di  Savoia, 
Pisa.  Uii’altra  simile  bolla  da  lui  data  nella 

(i)  Antìquit.  Disseri.  LX\. 

(‘i)  Cardici,  ile  Amplili.,  iti  Vii»  Ku^'rnii  III. 

(1)  Mjlth.  de  GrilTotiibiK,  fom.  fH  Ree.  lui.  (3)  AiiiHiyimit  Càssinen».,  lum.  5 Ri*r.  lui. 

(2)  Koberl.  de  Monir.  OUu  Kri>iiigeiia  et  alii.  (4)^**'*  b risiiigetuis,  tic  CìcsI.  bridcrici  I, 

Campi,  Itloria  ili  Pitcenia,  lom.  i.  lib.  cap.  58. 

(4)  Baroli.,  Aitoal.  itd  hcinc  aonuio.  Keruard,  'l'Iiecaur.,  Chron.  cap.  lom.  7 

(5)  Riibftii,  Miti.  KAvenn.,  hb.  5.  Rer.  Iial. 
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6nl  di  vivere  nell'  isola  di  Cipro,  il  Gui- 
chenoD  (I)  colla  sira  solita  franchezza 
rapporta  la  di  lui  morte  all'  anno  seguen- 
te ; ma  che  questa  avvenisse  piuttosto  nel 
presente,  si  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui- 
done, là  dove  scrive  (2)  : Àmedeut  come» 
Uarianenei»  (cioè  Maurianensi»)  in  Cypro 
iniula  obiil,  con  raccontare  dipoi  gli  asse- 
dii di  Damasco  e d’Ascalona,  certamente 
succeduti  in  quest'  anno.  Ad  Amedeo 
succedette  nel  dominio  Umberto  ìli  di  lui 
lìgliiiolo.  In  quest'  anno  da  Raimondo  conte 
di  Barcellona  tolta  fu  ai  Mori  di  Spagna 
l'importante  città  di  Tortosa  ; e quantun- 
que sìa  qui  mancante  la  storia  di  Caffaro 
genovese,  pure  altronde  si  sa  che  i Geno- 
vesi ebbero  mano  in  quella  conquista,  e 
ne  riportarono  per  ricompensa  il  domi- 
nio della  terza  parte  di  quella  città,  op- 
pure il  terzo  della  preda.  Per  quanto 
s’ha  dagli  antichi  Annali  di  Modena  |5|, 
nel  primo  giorno  di  luglio  tota  civita»  Mu- 
tino e ca»ii  combutta  fuit. 

l CaisTo  McxLix.  Indizione  xii. 
Anno  di  ^ Ecueiuo  III  papa  S. 

{ Cobrado  III  re  di  Germania 
e d' Italia.  12. 

Durando  tuttavìa  le  controversie  dei 
Romani  con  papa  Eugenio,  questi  colla 
forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Roberto 
del  Monte  scrive  sotto  il  presente  unno, 
elle  (A)  papa  Eugeniu»  in  Itatiam  regrettus, 
cnm  Romani*  vario  evenlu  confligil.  Per 
attestato  di  Romoaldo  Salernitano  (5),  non 
mancò  il  re  Ruggieri,  dacché  ebbe  inteso 
r arrivo  d’ esso  pupa  nelle  vìciuanzedi  Ro- 
ma, di  spedirgli  i suoi  ambasciatori  |>er 
attestargli  il  siiti ossequio  ed  offerirgli  aiu- 
to. Aveva  già  questo  pontefice  fatta  buona 
massa  di  combattenti,  e guerreggiava  con- 

(t)  (ìui'  henon.  Ilisloìre  deli  Maiton  de 
tom.  I. 

(a)  Remami.  Ouìduitis,  P.  1,  toni.  3 Uer.  ](«(., 
in  Vita  E'igeiiii  III. 

(3)  Annate^  Wlerea  Mulin.  (om.  9 Ker.  |ial. 

Robrritts  de  .Monle,  Appeitd.  ad  Sigebert. 

(5)  Rumualdus  SalerniU,  Chron.  lotn.  n Ber. 
lui. 


694 

tro  i disubbidienti  romani.  Accettò  volen- 
tieri il  pontefice  l’ esibizione  del  re,  che 
non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  solda- 
tesche. Ciò  che  seguisse  in  tal  guerra  le 
storie  che  abbiamo  noi  dicono;  se  non 
che  l'Anonimo  Casinense  scrive  (I),  che 
Eugeniu*  papa  Tutculanum  ingrestu*, 
fttitu*  anxitio  Rogerii  regi».  Romano* 
*ibi  rebelle*  expugnat.  Intanto  i due  re 
Corrado  e Lodovico  si  misero  in  viaggio 
per  tornare  dalla  Terra  Santa  alle  lor 
case,  portando  con  esso  loro  nulla  di  glo- 
ria e molto  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i popoli  cristiani  dell’  infe- 
licità dì  questa  spedizione,  perchè  tanta 
gente  s’era  mossa  di  Francia,  Germania, 
Inghilterra,  e altri  paesi,  che  pareano 
bastanti  a subissar  tutti  gli  infedeli  dì 
Oriente.  Specialmente  addosso  a san  Ber- 
nardo si  scatenarono  le  lìngue  maldicenti 
dei  popolo,  quasiché  egli  avesse  temera- 
riamente mandate  al  macello  tante  mi- 
gliaia di  persone,  e si  fosse  ingannato 
nelle  sue  predizioni,  con  aver  promesso 
vittorie,  che  poi  si  convertirono  in  soli 
pianti.  Non  potè  contenersi  il  santo  abba- 
te dal  fare  una  savia  apologia  del  suo  ope- 
rato, e la  fece  ancora  per  lui  Ottone  ve- 
scovo dì  Frisinga.  Imbarcatosi  il  re  Cor- 
rado, arrivò  ne'coaiini  dell’  Acaia,  e della 
Tessaglia,  dove  sì  trovava  l' imperador 
Mannello  suo  cognato,  che  cortesemente 
I'  accolse  (2).  I patimenti  in  addietro 
fatti,  e r affuiino  eh'  egli  seco  portava,  il 
fecero  cadere  gravemente  infermo,  e gli 
convenne  per  forza  prendere  ivi  riposo 
per  qualche  tempo.  Spedi  intanto  innanzi 
Federigo  iuniore,  nipote  suo,  acciocché 
vegliasse  alla  quiete  dell'  imperio,  giacché 
abbiamo  dall’  Urspergense,  che  il  duca 
Guelfo  per  la  Calabria  e Puglia  ritornalo 
in  Germania  (3),  stette  poco  a ricominciar 
la  guerra  contro  la  Baviera.  Nel  suo  pas- 
saggio per  la  Sicilia  aveva  egli  ricevuto, 
non  solo  grandi  finezze  dal  re  Ruggieri, 

(i)  AoonTm.  Ca<ineni^  tom.  5 Rer.  Ilal. 

(3)  Ulto  Frisiiijfens.,  lib.  i,  CMp.  59.  de  Geslìs 
Fridenc»  1. 

(3)  Abba»  Ur«pergent.,  in  Chroriico. 
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ma  anche  delle  grosse  somme  d' oro,  ac- 
ciocché mantenendo  il  fuoco  della  guerra 
in  Germania,  non  restasse  tempo  nè  vo- 
glia al  re  Corrado  di  venire  in  Italia, 
siccome  egli  infatti  meditava  e dovea 
anche  averne  concertata  l’ esecuzione 
coir  imperador  de'  Greci.  Venne  poscia 
Corrado,  ristabilito  che  fu  in  salute,  per 
r Adriatico  a Pula  e ad  Aquileia,  e di  là 
passò  in  Germania. 

In  motivo  appunto  per  cui  si  trovava 
in  Acaia  l' augusto  Comneno,  era  per 
vendicarsi  del  re  Auggicri  che  gli  avea 
occupata  l’ isola  di  Corfù,  e dato  il  sacco 
a tante  altre  città  c luoghi  del  suo  domi- 
nio. Aveva  egli,  per  testimonianza  di  Ni- 
eeta  Coniate  (I),  fatto  venir  dall'  Asia  e 
da  altri  luoghi  quante  legioni  aveva,  ordi- 
nate nuove  leve  di  soldati,  allestite  le  vec- 
chie navi,  c fabbricatone  gran  numero  di 
nuove,  dimanicrachò  compose  una  for- 
midabil  armota  di  circa  mille  legni,  con 
isperanza,  non  solo  di  far  vendetta,  ma  di 
riacquistar  anche  la  Sicilia,  Calabria  c Pu- 
glia. Chiamò  inoltre  i Veneziani  in  aiuto 
suo,  con  accordar  loro  una  bolla  d’  oro 
e privilegi!  maggiori  che  quei  del  tempo 
addietro  (2).  Era  allora  doge  di  Venezia 
Pietro  Potano,  e questi  in  persona  con 
quanto  sforzo  potè  di  gente  e di  navi 
andò  a congiungersi  colla  flotta  imperla- 
le. Passò  dunque  con  si  polente  apparato 
di  guerra  lo  stesso  Manucllo  Comneno 
augusto  in  persona  all'  isola  di  Corfù,  c 
vigorosamente  intraprese  I'  assedio  di 
quella  città,  dove  si  trovava  un  gagliardo 
presidio  del  re  Ruggieri,  a cui  non  man- 
cava coraggio  e voglia  di  difendersi.  Ac- 
cadde che  in  questi  tempi  Lodovico  re  di 
Francia  sciolse  le  vele  da  Terra  Santa  per 
ritornarsene  al  suo  regno.  Erano  indriz- 
zato le  prore  verso  la  Sicilia,  ma  portò 
In  disgrazia,  che  abbattutosi  in  parte  della 
flotta  greca,  la  quale  andava  scorrendo 
quei  mari,  fu  fallo  prigione.  Parve  questa 
ai  condolliei'i  d'essa  flotta  una  bella  pre- 
da da  ricavarne  una  grossa  ronzone,  e 

(0  Nìceln  Chonìfil.,  Ilìtt.  lib.  7. 

(al  Unniiui.,  in  Chroa.,  tom.  la  Ker.  Ilil. 


già  erano  in  viaggio  per  condurre  e pre- 
sentare r infelice  re  al  loro  imperadore. 
-Aveva  il  re  Ruggieri  messo  in  mare  ses- 
santa galee  ben  armate,  con  ordine  di 
scorrere  contro  de'  suoi  nemici.  Ne  era 
ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri 
Gregorio,  il  quale  non  ardi  di  andare  a 
cimentarsi  colla  troppo  superiore  ar- 
mata de'  Greci,  assediante  Corfù,  ma  ve- 
leggiò alla  volta  di  Costantinopoli,  dove 
attaccò  il  fuoco  a que'  borghi,  gittò  saette 
(non  già  aureas,  come  dia  Roberto  del 
Monte  (I),  ma  ignea»,  come  scrive  il  Dan- 
dolo) conira  del  palazzo  imperiale,  ed, 
entrato  per  forza  ne'  giardini  d'  esso  pa- 
lazzo, per  trofeo  ne  portò  via  le  frutta. 
Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella 
flotta  siciliana,  s’ incontrò  nel  convoglio 
greco  che  menava  prigioniere  il  re  di 
Francia  Lodovico.  Venne  alle  mani  coi 
Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  sorte  di  rimet- 
tere in  libertà  quel  re,  per  le  cui  generose 
preghiere  l'ammiragliosiciliano  s' indusse 
a rilasciar  dalla  prigionia  molti  Greci 
presi  in  tal  congiuntura.  Che  gli  storici 
moderai  della  Francia  vogliano  dissimu- 
lar questa  avventura  di  un  loro  re,  può 
passare;  ma  che  si  mettano  a negarla, 
non  ne  so  veder  sufficiente  ragione, 
quando  abbiamo  storici  antichi  bastevoli 
ad  assicurarcene.  Fu  condotto  sano  e 
salvo  il  re  franzese  forse  a Palermo,  co- 
me vuole  Bernardo  Tesoriere  (2),  ma 
certamente  in  Calabria  nella  città  di  Po- 
tenza, dove  si  trovava  il  re  Ruggieri.  Nua 
lasciò  indietro  il  re  siciliano  finezza  al 
cuna,  per  attestare  al  monarca  franzese 
la  sua  benevolenza  e il  suo  ossequio.  Gli 
fece  multi  regali,  c oncrevolmonte  il  fe- 
ce condurre  e scortare  per  tutti  i suoi 
Stati.  Nel  di  5 d’  ottobre  arrivò  il  re 
Lodovico  al  niunistcro  di  Monte  Casino, 
ricevuto  con  grande  onore  da  quo'  mo- 
naci, e vi  si  formò  por  tre  di.  Continuato 
poscia  il  viaggio,  trovò  papa  Eugenio  in 

(i)  Kobcrlui  <le  Monte.  Beriiar<lus  Guidotùs,  et 

alti. 

(a)  Bernard.  TheMurariu»^  in  Chron.  tinony- 
mui  CNsineiifiA,  in  Crutiic. 
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Tuscolo,  il  quale,  secouilochè  attesta  Ro- 
nioaldo  Salernitano  (t),  ricordevole  dei 
favori  a lui  compartiti  in  Francia  da  esso 
re,  eum  prout  decuil,  cum  reverenlia  ma- 
gna et  tumore  suecepit,  dona  multa  obiu- 
lit,  et  in  pace  ad  propria  redire  permieit. 
A'ò  si  dee  tacere  che  mentre  questo  re  si 
trovava  nella  terra  di  Ferentino  (2),  Gre- 
gorio signor  di  Fumone,  andò  per  fargli 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  papa 
Eugenio,  restò  spogliato  d'  esso  castello 
di  Fumone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  greco  Au- 
gusto continuò  l'assedio  di  Cori'ù  (3),  che 
finalmente  lo  costrinse  alla  resa,  con  ac- 
cordare ai  difensori  un’  onesta  capitola- 
zione. .Ma  il  governatore  della  città  sici- 
liano, o perchè  maggiormente  non  si 
difese,  come  forse  polea,  o per  altri  mo- 
tivi, temendo  l' ira  del  re  Ruggieri,  si  ac- 
conciò coi  Greci,  nè  volle  più  riveder  la 
Sicilia.  Perchè  poscia  una  fiera  tempesta 
scompigliò  l'armata  navale  d’essi  Greci, 
con  affondar  anche  non  pochi  legni,  lo 
imperador  Mannello  non  credette  più  tem- 
po di  tentar  l’ impresa  di  Sicilia,  mossi  ina- 
mente accostandosi  il  verno  ; e però  sbar- 
cale le  genti  alla  Vallona,  attese  a scari- 
care il  suo  sdegno  contro  ai  popoli  della 
Servia,  che,  durante  questa  guerra,  avea- 
no  fatte  varie  scorrerie  ne’  paesi  del  suo 
imperio.  Tuttavia  non  fini  questa  guerra, 
senza  che  la  flotta  de’  Veneziani  e dei 
Greci  venisse  alle  mani  con  quella  del  re 
Ruggieri.  Ben  calda  fu  la  zuffa,  e la  peg- 
gio toccò  ai  Siciliani,  che  lasciarono  di- 
ciannove galee  in  potere  de'  nemici.  Pare 
che  non  s'  accordi  colle  notizie  fin  qni 
addotte  la  Cronologia  di  Andrea  Dando- 
lo, mentr’  egli  scrive,  che  Pietro  Poiana 
doge  di  Venezia  nell’anno  diciottesimo, 
del  suo  ducato,  cioè  nel  4 148  dopo  a- 
ver  messa  insieme  l' armala  per  andare 
a Corfù,  infermatosi,  dopo  aver  dato  il 
comando  d' essa  flotta  a Giovanni  suo  fra- 

(i)  Bomualduf  SaleroU.t  in  Chron.  tom.  r Rer. 
lui. 

|a)  Johann,  de  Ceecano,  Chron.  Fntae  norae 

(3)  Niceii,  Hiitor.,  lib.  7. 


lello  e a Rinieri  suo  figliuolo,  se  ne  tor- 
nò a Venezia.  Finita  l’ impresa  di  Cor- 
fù si  restituì  quella  flotta  vittoriosa  alla 
patria,  dove  trovò  già  passalo  all’  altra 
vita  il  doge,  in  cui  luogo  fu  sustiluito 
Domenico  Morotino,  personaggio  di  gran 
bontà  evalore,  nell’anno  stesso  4 4 48. 
Certo  è che  nel  presente  4 1 49  succedette 
la  guerra  e ricuperazion  di  Corfù.  Però 
converrà  intendere  che  i preparamenti  di 
tale  spedizione  si  facessero  nel  precedente 
anno,  in  cui  ancora  mancò  di  vita  Pietro 
Potano,  trovalo  poi  morto  dai  capitani 
che  tornarono  da  quella  felicissima  im- 
presa. Abbiamo  poi  da  Romoaldo  Saler- 
nitano, che,  quantunque  il  re  Ruggieri 
somministrasse  aiuti  a papa  Eugenio  III, e 
mandasse  più  ambasciatori  a lui  per  isla- 
bilir  seco  una  buona  pace  c concordia, 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dio  il  visitò  an- 
cora con  un  altro  flagello  in  quest’  anno; 
imperocché  per  attestato  dell’  Anonimo 
Casinense,  la  morte  gli  rapi  il  primogenito 
suo  Ruggieri,  duca  di  Puglia,  in  età  di 
treni’  anni,  con  inlìnito  cordoglio  del  re 
suo  padre  c di  lutti  i suoi  popoli.  Fir  tpe- 
ciosu»  et  milei  tlreuuus,  pine,  benignue, 
misericor»,  et  a »uo  popolo  miiltum  dite- 
clui,  vion  chiamalo  da  Romoaldo.  Lasciò 
questo  principe  dopo  di  sè  due  piccioli 
figliuoli,  a lui  procreati  fuori  di  matrimo- 
nio da  una  nohii  dama,  figliuola  di  Ro- 
lierlo  conte  di  Lecce,  appellati  l’uno  Tan- 
credi, che  fu  poi  re  di  Sicilia,  e Guglielmo, 
de’ quali  si  parlerà  a suo  tempo.  Di  cin- 
que legittimi  figliuoli,  che  avea  dianzi  il 
re  Ruggieri,  non  restò  in  vita  se  non  Gu- 
glielmo suo  quartogenito.  Si  può  credere 
che  papa  Eugenio  non  adoperasse  in  vano 
la  forza  contra  de’ recalcitranti  Romani,  al 
vedere  che  segui  fra  lui  ed  essi  una  con- 
cordia accennala  dall’Anonimo  Casinense 
con  queste  parole  : Eugeniut  papa  paeem 
( ossia  paclum  ) cum  Romanie  reformans, 
Romam  reversus  est  Anche  Romoaldo  Sa- 
lernitano asserisce  che  questo  pontefice, 
dopo  essere  dimoralo  per  qualche  tempo  in 
Tuscolo,  si  compose  cui  Romani,  da’  qua- 
li, non  meno  che  da’  senatori  tutti,  fu  con 
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sommo  onore  qual  sovrano  accollo.  Ma 
poca  sussistenza  ebbe  una  tal  pace,  lo 
non  so  se  si  possa  riposare  sulla  fede  di 
Girolamo  Russi  (1),  cbe  a quest' anno 
mette  la  guerra  fatta  dai  Bolognesi  e 
Faentini  alia  città  d' Imola  cullegata  coi 
Ravennati,  con  impadronirsi  di  San  Cas- 
siano,  e rimettere  in  piedi  il  castello  ap- 
pellato d' Imola.  Segui,  secondo  quell'au- 
tore,  una  battaglia  fra  i popoli  di  Ravenna 
e Porli  dall'  un  canto,  e i Faentini  dal- 
r altro  con  ispargimento  di  gran  sangue 
da  ambedue  le  parti.  Ma  nulla  di  ciò  par- 
lando gli  Annali  di  Bologna,  piti  sicuro  è 
il  sospenderne  la  credenza.  Abbiamo  ben- 
sì dalle  Croniche  di  Piacenza  (2),  Parma 
e Cremona,  cbe  avendo  in  quest’  anno  i 
Piacentini  as.sediato  il  castello  di  Tabia- 
no,  accorsi  i Parmigiani  e Cremonesi, 
diedero  loro  una  grande  sconflita,  di  mo- 
do che  la  maggior  parte  di  essi  Piacentini 
restò  prigioniera.  Giovanni  da  Cazzano 
negli  Annali  di  .Modena  (5),  dopo  aver 
notata  la  rotta  suddetta  de'  Piacentini, 
aggiugne  che  in  quest’  anno  la  terra  di 
Nunautola  fu  distrutta  dai  Modenesi. 

l CaisTo  MCL.  Indizione  ziii. 

Anno  di  < Edgehio  III  papa  6. 

( CoaaiDO  (Il  re  di  Germania 
e d' Italia  15. 

Benché  fosse  seguita  pace  fra  papa 
Eugenio  e i Romani,  pure  restando  assai 
torbidi  gli  animi,  nè  desistendo  il  poiite- 
flce  dalla  voglia  di  abbattere  la  novità  del 
rislahililo  senato,  fu  egli  di  nuovo  forzato 
a ritirarsi  fuori  di  Roma,  mal  contento  di 
quella  nobiltà.  Abbiamo,  ma  non  so  ben 
dir  se  in  quest'  anno,  dall’  Anonimo  Ca- 
sinense  (4),  che  Eugeniu»  papa  urbe  egret- 
tus,  Campaniae  moralus  est  ; e da  quello 
cbe  poi  suggiugne,  assai  si  comprende  che 
per  disgusti  egli  passò  a Terra  di  Lavoro. 

(i)  Rubrus,  Hiilor.  Rmrenn , lìb.  5. 

(3)  Aniial.  (^Ucenliiii,  lotn.  i6  lirr.  lial. 

(3)  Johai).  de  Baiano^  Anual.  Muliu.  loto,  i, 
Rer.  lui. 

[^)  Anoiiymaa  Caiinentia,  ìa  Chroo. 

Avea  san  Bernardo  inviato  od  esso  papa 
nel  precedente  anno  il  primo  libro  de  Con- 
sideraiione.  Gl’  inviò  nel  presente  il  secon- 
do, e poscia  i Ire  altri  di  quetta  bellissima 
opera.  Prima  nondimeno  ch’egli  uscisse 
di  Roma,  venne  a visitarlo  Pietro,  celebre 
abbate  di  Giugni,  il  quale  attesta  in  una 
lettera  scritta  a san  Bernardo  (1), d'aver  i 
ricevuto  di  grondi  onori  e segui  di  bentv  | 
voicnza,  non  solamente  da  esso  papa,  le  ' 
cui  mirabili  e savie  maniere  va  descri-  : 
vendo,  ma  anche  dal  senato  romano,  dai  i 
vescovi  e dai  cardinali.  Dacché  il  re  Rug- 
gieri vide  nell’  mino  addietro  tutta  la  sua 
prole  ridotta  in  un  solo  rampollo,  cioè  in 
Guglielmo,  crealo  da  lui  o in  questo  o io 
esso  precedente  anno,  duca  di  Puglia,  per  | 
desiderio  d' avere  altri  figliuoli  a mag-  | 
gior  sicurezza  del  suo  regno,  avea  presa 
per  moglie  Sibilla  sorella  di  Odone  II  du-  1 
ca  di  Borgogna  (2)  ; ma  questa  princi- 
pessa tolta  fu  dalla  morte  all'  anno  pre-  1 
sente,  senza  di'  ella  desse  alcun  frutto  del  ' 
suo  matrimonio.  Pensando  i Piacentini  i 
alla  vendetta,  e alla  maniera  di  rifarsi  del  i 
danno  e della  vergogna  lor  fatta  nell’  as-  ; 
sedio  di  Tabiano  dai  Cremonesi  nell'  an- 
no precedente  (5),  strinsero  oppure  con-  i 
fermarono  lega  coi  Milanesi,  con  indurli 
a mettersi  in  campagna  coll’  esercito  loro 
conira  d'  essi  Cremonesi.  Cosi  fece  il  pu-  ! 
polo  di  Milano.  In  questo  mentre  i Pia-  | 
cenlini  voltarono  le  lor  anni  e macchine  | 
conira  il  suddetto  castello  di  Tabiano,  del  ! 
quale  infine  s' impadronirono,  e (osto  lo 
spianarono.  Ben  diverso  fu  1'  esito  del- 
r armata  milanese.  Venuta  alle  mani  nel 
di  cinque  di  luglio  coll’  armata  cremone- 
se a Casteinuovo,  fu  forzata  a voltar  le 
spalle  con  perdita  di  molta  gente  e caval- 
li. Peggio  anche  le  occorse,  perchè  restò 
in  mano  de’  vinctlori  il  carroccio  loro. 
Era  questo  allora  1'  uso  delle  città  più 
forti  d’ Italia  di  uscire  in  campagna  con 
questo  carroccio  istituito,  siccome  già  di- 
cemmo, da  Eriberlo  arcivescovo  di  Mila- 

(i)  Pelru»  Cluiiiacens.,  lib.  Epist.  46. 

(a)  Romualdui  Salernilao.,  in  Chron. 

(3)  Anaal.  Creiuoneua,  loro  j Ber.  Ital. 
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no  nel  secolo  precedente.  Nè  altro  esso 
era  che  un  darro  tirato  da  due  o tre  paia 
di  buoi  ornali  di  belle  gualdrappe.  V’  era 
nel  mezzo  piantata  un'  antenna,  tenente 
in  cima  la  croce,  oppure  il  CroeeOsso 
colla  bandiera  svenlulante  del  Comune. 
Slava  sopra  d’ essa  qualche  soldato,  e in- 
torno marciava  di  guardia  il  nerbo  dei 
più  robusti  e valorosi  combattenti.  A guisa 
dell'  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
dagli  Ebrei,  era  menalo  questo  carro.  Al 
vederlo  si  rincorava  l' esercito.  Guai  se 
cadeva  in  mano  de’ nemici  : allora  lutti  a 
gambe.  Grande  impegno  era  il  non  per- 
derlo ; grandi  maneggi  si  faceano  per  ri- 
cuperarlo. Circa  questi  tempi,  per  alle- 
.statu  del  Dandolo  (I),  Domenico  Morotùto 
doge  di  Venezia  inviò  uno  stuolo  di  cin- 
quanta galee  ben  armate  sotto  il  comando 
di  Domenico  suo  figliuolo  e di  Marino 
Gradenigo  contra  la  citlè  di  P.ola  ed  altre 
dell’  Istria,  che  erano  divenute  alloggio  di 
corsari,  nò  più  ubbidivano  a Venezia. 
Riuscì  di  mettere  al  dovere  quella  città, 
poi  Rovigno,  Parenzo,  Umago,  Emonia 
oggidì  Città  Nuova.  Secondo  gli  Annali 
Pisani  (2),  in  quest'  anno  segni  battaglia 
fra  i popoli  di  Pisa  e Lucca,  colla  totale 
disfatta  c gran  mortalità  de'Lucehesi.  Ma, 
non  parlando  di  questo  fatto  gli  storici 
pisani  moderni,  non  paiono  sicure  tali 
notizie;  e tanto  più  che  quegli  Annali  sono 
di  autore  poro  esatto.  Abbiamo  ancora 
dalla  Cronica  di  Fossa  Nuova  (5),  che 
papa  Eugenio  nel  mese  di  ottobre  andò 
a Ferentino,  dove  consecrò  molti  arcive- 
scovi e vescovi.  Anche  Romoaldo  Saler- 
nitano (4)  attesta,  che  rex  Rogeriue  ar- 
chiepiscopo* et  episcopo*  terrae  suae  a 
papa  Eugenio  jussit  eonsecrari-  Aggiugne 
r autore  di  essa  Cronica,  che  la  città  di 
Tcrracina  fu  presa  nel  di  26  di  novem- 
bre, ma  senza  dire  da  chi.  Senza  dubbio 
dal  pupa,  a cui  in  quelle  turbolenze  s'  era 
ribellata,  o che  era  stata  alienata  dai  suoi 

(i)  Dandtil.^  iu  Chron..,  tom.  la  Rer.  lt»l. 

(a)  Auntil.  Pisani,  lom.  6 Rer.  llal. 

(3)  Juhau.  de  CccrjDo,  in  Chroii.  Fossile ootic. 

Romusidus  Salernitanus,  in  Chrou. 


anteitessori , come  chiarameote  attesta 
l’ autore  della  sua  Vita  nella  Raccolta  del 
cardinale  d' Aragona  (t). 

/ CiisTo  MCLI.  Indizione  xir. 

Addo  di  J Edgenio  III  papa  7. 

> \ CoasADo  111  re  di  Germania 
e d’ Italia  1 4. 

Verisimilmenle  in  quest'  anno  il  re 
Ruggieri,  voglioso  pur  di  supplir  con  un 
nuovo  maritaggio  alla  mancanza  di  tanti 
Ogiiuoli  a lui  rapiti  dalla  morte,  per  testi- 
monianza di  Romoaldo  Salernitano,  Bea- 
tricem  filiam  cornili*  de  Reiette  in  uxorem 
accepil,  de  qua  filiam  kabuit,  quam  Con- 
stautiam  appellavil.  La  notizia  è d' im- 
portanza per  le  cose  che  vedremo  a suo 
tempo  dopo  assaissiini  anni,  ne’ quali  que- 
sta sua  figlia  Costouza  cagione  fu  di  gran- 
di mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre 
assicurare  il  regno  a Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo, io  quest’  unno  (2)  il  dichiarò  suo 
collega  e re  nel  mese  di  maggio,  biennio 
antequam  morerelur,  dice  Romoaldo  (3)  ; 
ed  essendo  morto  Ruggieri  sul  fine  di 
febbraio  del  1 154,  parrebbe  che  ciò  ap- 
partenesse all'  anno  seguente.  Ma  più 
sotto  egli  soggiugne,  che  Guglielmo  cum 
palre  duobus  anni*  et  mensibus  decem  re- 
gnaveral.  Aggiungono  gli  storici  siciliani, 
che  in  questo  medesimo  anno  il  re  sud- 
detto diede  per  moglie  al  figliuolo  Gu- 
glielmo Margherita  figliuola  di  Garzia  re 
di  Navarca  (4)  ; e vogliono  che  in -questo 
unno  se  ne  celebrassero  solennemente  le 
nozze  in  Palermo.  Probabile  è,  che  nel- 
l' anno  presente  seguisse  (5)  la  morte  di 
Arrigo,  picciolo  figliuolo  del  re  Corrado, 
già  eletto  re  di  Germania  ; e,  quantunque 
sopravvivesse  un  altro  figliuolo  d' esso  re, 
appellato  Federigo,  pure  questo  accidente 
apri  la  strada  a Federigo,  figliuolo  di  suo 
fratello,  per  acquistar  la  corona  del  regno 

(i)  Cirtliiial.  iie  Ara|;on.,  in  Vii.  Kti^enii  111. 

(a)  Peregriii.,  in  Noi.  ad  Anonyiii.  C««ineos. 

(3)  KomuaMua  Salem.,  in  Cbroii. 

(4)  Carusi,  P.  II,  lib.  3,  Islor.  di  Sieilis. 

(5)  Olio  FrUiogeas.,  de  Cesi.  F rider.  1,  lib.  i, 
cap.  6a. 
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germanico,  siccorae  diremo  fra  poco.  Ces-  a Graziano  monaco  benedeUino,  toscano 
8Ò  in  questi  tempi  la  guerra  che  il  duca  di  patria,  perchè  nato  in  Chiusi,  abitante 
Guelfo  avea  ricominciata  in  Germania  ollora  nel  monistero  di  san  Felice  di  Bo- 
contra  del  re  Corrado  (I)  per  interposi-  logna  (<),  di  compilare  ancora  il  gius  ra- 
zione appunto  del  medesimo  Federigo,  nonico,  per  metterlo  nelle  scuole  e nelle 
nipote  di  Corrado  c d’  esso  Guelfo,  per-  mani  della  giorenlù  studiosa.  Intrapre- 
chè  gli  fece  ossegnare  alcune  rendite  del  se  dunque  il  suo  decreto,  componendolo 
fisco  regale  colla  villa  di  Merdingcn,  c di  canoni,  di  concilii,  lettere  di  papi  ( fra 
con  ciè  r indusse  a vivere  quieto.  Così  le  quali  nOn  poche  apocrife,  perchè  pro- 
lasciò  scritto  I'  Abate  Urspergense,  di  cui  venienti  da  Isidoro  .Mercatore  ) e passi  di 
sono  ancora  le  seguenti  parole  : Reatina  santi  Padri.  Prima  di  lui  più  d'  una  di 
civilae  poH  loni/am  obsidionem  a Roberto  simili  raccolte  era  stata  fatta  ; ma  questa 
rege  SicUiae  destrucla  est  anno  Domi-  portò  il  vanto,  e divenne  poi  celebre  ed 
ni  MCLl.  Quando  non  vi  sia  errore  di  usata  nelle  scuole.  Stabilirono  in  questo 
stampa,  la  città  di  Rieti,  non  men  che  anno  lega  insieme  i popoli  di  Modena  e 
Ascoli,  dovea  essere  allora  compresa  nel-  Parma,  promettendo  i Parmigiani  di  assi- 
la  Puglia,  signoreggiata  da  esso  re  Rug-  stero  agli  altri  a loco  Rkeni  ncque  ad  bur- 
gieri.  Scrive  ancora  Giovanni  da  Cecca-  gtim  Florenzotae  ; et  ab  Àlpibus  ncque  ad 
no  (2),  che  papa  Eugenio  nel  di  IO  di  jlumen  Radi  12).  Lasciarono  ai  Reggiani  il 
maggio  andò  a Castro,  e vi  dedicò  la  luogo  se  voleano  entrare  in  questa  lega, 
chiesa  di  santa  Croce,  c nel  di  27  d' otto-  Ebbe  con  ciò  principio  la  stretta  alleanza, 
bre  dedicò  la  chiesa  del  monistero  di  Ca-  continuata  dipoi  per  anni  moltissimi,  fra 
semuro,  dopo  di  che  tornò  a Segna.  Per  te  città  di  Modena  e di  Parma, 
quanto  osservò  il  Cardinal  Baronio  (3), 

circa  questi  tempi  vennero  a Roma  gli  l Cristo  iclii.  Indizione  xv. 

arcivescovi  di  Colonia  e di  .Magonza,  con-  Anno  di  < Eogenio  III  papa  8. 

tra  do'  quali  bolliva  un  gran  processo,  e I Federigo  I re  di  Germania  e 

vennero  carichi  di  danaro,  credendosi  di  d’ Italia  I. 

comperar  la  grazia  del  papa  e della  sua 

corte,  come  nei  tempi  addietro  succedea.  Nel  di  9 di  giugno  dell’anno  presente 
c parca  più  facile  allora  pel  bisogno  del  era  papa  Eugenio  in  Spagna,  come  costa 
pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  eoi  da  una  sua  bolla  data  in  favore  di  Ri- 
Romani.  Ma  furono  rimandati  indietro  chitda  badessa  deli'  insigne  monistero  di 
con  tutto  il  loro  tesoro,  nora  res,  dice  santa  Giulia  di  Brescia,  da  me  data  alla 
san  Bernardo  io  iscrivendo  ad  esso  pa-  luce  (3).  E fin  qui  era  durala  la  discordia 
pa  (4).  Quando  haclenus  aurum  Roma  de’  Romani  con  esso  pontefice,  il  quale 
refudil  ? Et  nunc  Romanortm  consilio  id  per  lo  più  a motivo  di  maggior  quiete  e 
usiirpalnm  non  credimus.  Durando  tutta-  sicurezza  era  dimoralo  fuori  di  Roma, 
via  la  guerra  dei  Piacentini  coi  Pormi-  San  Bernardo  scrivendo  in  questi  tempi 
giani  (5),  dai  primi  fu  preso  e distrutto  al  medesimo  papa  il  quarto  libro  de  Con- 
Fornovo.  Con  gran  concorso  di  scolari  sideratione,  parve  che  predicesse  il  fine 
si  spiegavano  in  questi  tempi  in  Bologna  di  questa  briga  (4)  : Quid  lam  notum  sae- 
le  leggi  romane,  risuscitate  circa  il  prin-  culis,  dice  egli,  quam  protervia  et  fastus 
cipio  di  questo  secolo.  Cadde  in  pensiero  Romanonm  ? Gens  incuela  paci,  tumultui 

(0  Abbn»  L'rxperjrpniis,  in  Chron.  (i)  RicobaMui^  in  Pomirio. 

(2|  Julunii.  ile  Crcciino  Chron.  pouae  Novae.  (a)  Antiquii.  Italie.,  Dissert.  LV'I. 

|3|  Harnn  , in  Annales  Rc<'Irtia»t,  (3)  Antiqiiil.  lt»l..  Disperi.  LXK. 

(4l  Kernard.  de  Cun»Ì<L,  l>b.  3,  c«p.  3.  (4)  Sao  Bernard.,  lib.  4s  ^ Cou^dera'' 

(5)  Anoales  Piacentini,  lom.  iG  Ber.  Ital.  tione. 
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lustiffa  ; gens  immilii  et  Mraclabilit 
iisgiie  adltHc,  subdi  nescia,  nisi  giiutn  non 
valet  resistere.  En  piaga  : libi  incumbil 
cura  tiaec,  dissimuiare  non  licei.  Ridens 
me  forsilan,  fare  incurabilem  persvasvs. 
Noli  diffidere.  lo  fatti  per  attestato  del- 
r Anonimo  Casinense  ( I ),  il  cui  anno  1151 
si  dee  intendere  per  l’ anno  presente, 
papa  Eugenio,  stabilito  un  accordo  coi 
Uumani,  rientro  pacificamente  in  Roma 
nel  di  f I d'  ottobre.  Anche  Roberto  del 
Monte  (2)  io  quest’  anno  scrive  : Euge- 
nius  papa  cvm  Romanie  pace  faci  a urbem 
ingredilur,  ibique  cum  eis  hoc  anno  pri- 
milus  commnraltir.  Giovanni  da  Cecca- 
no  (5)  aggiugne,  di'  egli  entrò  in  Roma 
nel  di  6 di  settembre.  Lo  stesso  abbiamo 
da  Romoaido  Salernitano  (4),  il  quale 
attesta  che  Eugenio  fu  con  sommo  ono- 
re ricevuto  dai  senatori  e da  tutto  il  po- 
polo rumano.  Poscia  con  tante  limosine 
e beuelizii  si  guadagnò  il  cuore  d'  esso 
popolo,  che  quasi  comandava  a baechet- 
lu  nella  maggior  parte  della  città  : Et 
nisi  essel  more  aemula  quae  illum  cito  de 
medio  rapuH,  senatores  noviler  procreatos 
populi  adminiculo  usurpala  dignilate  pri- 
vasset.  Era  nell’  anno  addietro  comin- 
ciata una  gron  guerra  fra  i re  dell’ Africa. 
Seppe  bene  profittarne  il  re  Ruggieri  (5). 
Inviò  egli  colà  nel  presente  anno,  se  pur 
non  fu  nel  susseguente,  la  sua  armata  na- 
vale, a cui  venne  fatto  d’  insignorirsi 
della  città  d’  Ippona,  oggidì  Dona,  e di 
altro  terre  in  quella  costa  di  Burlieria. 
Ctr  egli  ancora  prendesse  Tunisi,  lo  ot- 
testo  Roberto  del  .Monte,  secondo  I’  edi- 
zione del  padre  Dachery  nello  Spicilegio. 
.Ma  è da  dolersi  perchè  la  storia  non  ci 
ubbia  dato  un  più  distinto  ragguaglio  di 
tuli  imprese.  Certo  è,  che  avendo  poco 
prima  i Mori  Naassamoniti,  abitanti  verso 
Fez  e Marocco,  strangolato  il  re  loro, 
s’ impadrouirono  delle  due  Mauritanie  : 

(i)  Anonymoi  Casm.,  lum.  5 Rcr.  lial. 

(a)  Koberlut  <Je  Mupie,  Àppeml.  Sigfberl. 

{Zi  Juliaim.  iJc  Ceccatiu,  Chruii.  totsae  ^ìuvie. 

(4)  RumuaiJua  Salem.,  in  Chron. 

|5)  Anoiijrinu»  CMÌneniis.  Roberius  de  Monte. 


c poscia  stendendo  le  conquiste  verso 
Oriente,  distrussero  il  regno  de’  Zeridi 
colla  presa  della  città  di  Bugia,  minac- 
ciando con  ciò  tu  Sicilia,  Puglia  e Cala- 
bria. .Ma  fece  vedere  a costoro  il  re  Rug- 
gieri che  non  gli  melteano  paura  le  loro 
bravale.  Abbiamo  dagli  Annali  Piacenti-  I 
ni  (4),  che  in  questo  anno  il  popido  di 
Piacenza  prese  a'  Parmigiani  il  castello 
di  Medesana,  e lo  distrusse  : c pcrcioc-  | 
chè  dovette  seguir  quolehe  accordo  fra 
loro,  in  cui  ebbero  i Cremonesi  gran 
mano,  affinchè  Panno  restituisse  i pri- 
gioni di  Piacenza,  in  segno  di  gratitudine 
i Piocentini  cedettero  ad  essi  Cremonesi 
Caslelnuovo  di  Bocca  d’  Adda.  Un  fiero 
incendio  devastò  tutto  Borgo  S.  Donnino, 
a riserva  della  chiesa  maggiore.  Maggiori 
avventure  furono  quelle  della  Germania 
nell'  anno  presente.  Già  si  preparava  il 
re  Corrado  per  venire  in  Italia  a prende- 
re lu  corona  imperiale  |2),  risoluto  iu- 
sienie  di  far  guerra  ol  re  Ruggieri  in 
vigor  della  lega  c del  concerto  fatto  col- 
l'ìmperadnr  de' Greci  suo  cognato.  S'ero 
egli  trasferito  a Bamherga  con  pensiero 
di  tenere  ivi  una  gran  dieta,  quando 
venne  a battere  alle  sue  porte  l' ineso- 
rabil  morte.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  15 
di  febbraio  dell’  anno  corrente.  Scrive 
Ottone  da  Frisinga,  essere  corsa  allora 
voce,  ch’egli  fosse  stato  aiutalo  ad  uscire 
del  mondo  da  alcuni  medici  del  re  Rug- 
gieri, che,  tingendo  d'  aver  paura  di  quel 
re,  s’ erano  rifugiati  in  Germania.  Era- 
no allora  veramente  in  gran  credilo  i 
medici  della  scuola  di  Salerno,  e eonsul- 
lati  da  varie  parti.  Nè  già  è iuverisimile 
che  r accorto  Ruggieri  avesse  tentalo 
per  questa  esecrabii  via  di  liberarsi  da 
un  dichiarato  nemico,  la  cui  possanza 
quella  sola  era  che  dava  a lui  una  fon- 
dala apprensione.  Tuttavia  in  simili  casi 
i sospetti  c le  dicerie  del  popolo  sono  a 
buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in 
pericolo  la  sua  vita,  trattò  coi  principi 

(f)  Annil.  Plicenlini,  toro.  iG  Rer.  Hai.  | 

(3)  Otto  Fminjtrnsi^  de  (jeitis  Friderici  I,  I 
iib.  I,  cap.  63.  Dodechiuui,  io  Append. 
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mania  fra  i ro  ghibellini  e la  linea  dei 
duchi  estense-guelfa  di  Germania  (le 
quali  poi  si  rinnovarono,  siccome  vedre- 
mo a suo  tempo  ) presero  piede  in  Italia 
queste  maledette  fazioui.  Adunque  il 
nuovo  ro  Federigo  portatosi  ad  Aquis- 
grana,  nel  di  9 di  marzo  fu  ivi  solenne- 
mente coronato,  c diede  principio  al  suo 
governo  con  ispedire  i suoi  legati  a papa 
Eugenio  III  e a tutta  l' Italia,  per  notili- 
care  ad  ognuno  le  sua  elezione,  che  fu 
accettata  e lodata  da  tutti.  Una  dello 
principali  applicazioni  eh'  egli  ebbe  in 
questi  principii,  fu  quella  di  terminare 
amichevolmente  la  lite  mossa  da  Arrigo 
Leone  cstcnse-gueifu  duca  di  Sassonia, 
che  pretendeva  il  ducato  della  Baviera, 
siccome  Ggliuolo  ed  erede  del  duca  Airi- 
go  il  Superbo,  conira  del  re  Arrigo  fl- 
gliuulo  di  san  Leopoldo,  che  ne  era  in 
possesso  per  concessione  del  fu  re  Cor- 
rado ili.  Ad  aiucudue  fu  assegnato  il 
termino  per  addurre  le  loro  ragioni  nel 
mese  d' ottobre  in  Erbipoli,  ossia  in 
Wirtzburg.  Presentaronsi  ancora  a’ piedi 
dei  novello  re  con  assai  lagrime  Roberto 
giù  principe  di  Capoa,  Andrea  conte  di 
Uupecanina,  ed  altri  signori  della  Puglia, 
spogliati  dal  re  Ruggieri  de’  loro  Stati, 
chiedendo  giustizia  ed  aiuto.  La  deter- 
minazione di  Federigo  fu,  che  pazientas- 
sero rinchò  egli  calasse  io  Italia  per  ve- 
nire a prendere  la  corona  imperiale  : 
spedizione  che  restò  Qssata  per  I'  anno 
Hai,  c che,  siccome  vedremo,  diede 
principio  ad  inGuiti  sconcerti  e guerre 
nella  misera  Italia.  Bapporla  il  Cardinal 
Baronio  (t)  la  concordia  stabilita  in  questo 
anno  fra  papa  Eugenio  e il  re  Federigo 
per  mezzo  de’  lor  deputati.  Federigo  si 
obbliga  di  non  far  pace  nè  tregua  col 
popolo  romano,  nè  con  Ruggieri  re  di 
Sicilia,  senza  il  cunsentimeuto  di  esso 
Eugenio  c de’  ponteGci  suoi  successori, 
e di  conservare  e difendere  tutte  le  re- 
galie disun  Pietro;  e all’ incontro  il  papa 
promette  di  coronarlo  imperadore,  e di 
aiutarlo  secondo  lu  giustizia.  Ilo  riferito 

(i)  Uaron.,  Àiinii).  LcuUnUsi.t  aJ  hooc  annum* 


ancb’  io  un  diploma  d’ esso  re  Federigo 
in  conferma  de'  privilegi!  de'  canonici  di 
Vercelli  (I),  spedito  in  ÌVirtzburg  XV  ia- 
tendas  novembris  anno  Domini  MCLIl, 
Indictione  A'K.  In  quest’  anno  scrive  il 
Sigonio  (2)  che  ebbe  principio  lu  guerra 
fra  i Parmigiani  e Reggiani.  Vennero  i 
primi  saccheggiando  Gnu  al  Gume  Sec- 
chia. Accorsero  i Reggiani,  ma  rimasero 
scunGtti  culla  prigionia  di  multi,  che  nel 
di  dell'  Assiinzion  della  Vergine  furono 
poi  rilasciali  in  camiciuuia  con  un  ba- 
stone in  mano  e uno  scupazzonc.  Pas- 
sarono appresso  i vittoriosi  Parmigiani 
nel  scUembre  Gnu  a Borgo  San  Donnino, 
e,  presolo,  ne  fecero  un  dono  alle  Gam- 
me. Di  questi  fatti  non  veggo  parola  nei 
vecchi  autori.  Ma  il  Sigonio  forse  li  pre- 
se du  qualche  Cronica  manoscritta  esi- 
stente allora,  e smarrita  oggidì. 

l CaisTo  MCLIII.  Indizione  i. 

Anno  di  < Aaisiisio  IV  pupa  I. 

t Fedehigo  I ro  di  Germania 
e d' Italia  2. 

Meritava  bene  il  piissimo  ed  ottimo 
ponleGce  Eugenio  III  di  vivere  più  liin- 
garaenle.  Egli  s’ era  già  cattivalo  colle 
sue  liberalità  e dolci  maniere  il  popolo  di 
Roma,  di  modo  che  già  si  trovava  in 
istalo  di  abolire  il  senato,  onde  era  venuta 
tanta  lurhazione  a lui  c ai  tre  suoi  prede- 
cessori. Avea  fabbricato  un  palazzo  pres- 
so san  Pietro  e un  altro  u Segna  (5)  ; 
avea  ricuperata  Terracina,  Sezzo,  Nur- 
mia  e la  rocca  di  Filinone,  alienate  un 
pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro.  Le  sue 
rare  virtù  il  facevano  venerabile  ed  ub- 
bidito dappertutto.  Ma  Iddio  il  volle  chia- 
mare u sè  con  immenso  dolore  di  tutto 
quel  clero  e popolo.  Succedette  lu  morte 
sua  nei  di  7 di  luglio  del  presento  anno, 
mentre  egli  dimorava  io  Tivoli,  e fu  il 
suo  sepolcro  nella  basilica  vaticana  ono- 
rato da  Dio  con  varie  miracolose  guari- 

(i)  Aiili(|uit.  Ilal.,  Diuert.  LXII. 

(a)  Sigon.,  de  Rrgno  lul^  lib.  la. 

(3)  Cardinal,  de  Arag.^  io  Vii.  EngeDÌi  111. 
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gioDÌ.  Da  II  a due  giorni  fu  promosso  al  querele  al  trono  de' principi  ),  andarono  a 
pontificato  Romano  Corrado  veteovo  di  giltarsi  a’  piedi  di  Federigo  nel  di  4 di 
Sabina,  romano  di  nazione,  che  prese  il  marzo  dell’  anno  presenle,  chiedendo  con 
nome  di  Aiuulasio  IV.  In  quest’  anno  an-  assai  lagrime  misericordia  esiustizia  con- 
cora  r immortai  servo  del  Signore  ran  tra  do'  Milanesi,  come  tiranni  della  lor  , 
Bernardo,  fondalorc  di  tanti  monisteri,  patria  Ludi,  cd  esponendo  ad  uno  ad  uno 
andi'i  a ricevere  in  cielo  il  frutto  delle  tutti  gli  aspri  trattamenti  che  uvea  patito 
insigni  sue  virtù  e gloriose  fatiche.  Tanto  e tuttavia  pativa  questa  infelice  cittL 
angustiarono  in  questi  tempi  i poteuti  Fra  le  rare  doti  che  si  univano  io  Fe- 
Bolugncsi  uniti  co' Faentini  la  città  d'imo-  dcrigo,  principe  di  grande  accortezza  e 
la,  troppo  inferiore  di  forze  (i),  che,  dopo  mente,  di  petto  forte  e di  valore  itnpa- 
una  rotta  data  a quel  popolo,  il  costrin-  reggiabile,  non  era  l' ultima  l' amore  della 
sero  ad  una  svantaggiosa  pace,  e a dipen-  giustizia,  ma  inflessibile  e congiunto,  sic- 
dere  da  II  innanzi  dai  loro  conni.  Scrive  come  vedremo,  con  tal  severità,  che  an- 
ancora  il  Sigonio  (2)  che  i Piacentini  uni-  dava  al  barbarico.  Appena  ebbe  intese 
ti  ai  Cremonesi  nel  di  26  di  giugno  ven-  tali  doglianze,  che  ordinò  tosto  al  suo 
nero  alle  mani  coll’  esercito  de'  Farmi-  cancelliere  di  scrivere  lettera  vigorosa 
giani  a Casalecohio,  e restarono  sconfitti,  ai  consoli  e al  popolo  di  Milano  in  fn- 
e,  per  la  maggior  parte  presi,  furono  vore  e sollievo  della  città  di  Lodi,  e de- 
condotti nelle  carceri  di  Parma.  Onde  si  pulò  a portarla  un  uomo  di  sua  corte  ap- 
abbia  egli  tratte  queste  notizie  noi  so  io  pollato  Sicherio.  Tornati  i due  buoni  Lu- 
dire.  Negli  antichi  Annali  di  quella  cil-  digiani  a Lodi,  notificarono  ai  consoli  e 
tà  non  ne  truovo  vestigio.  Erano  giò  al  consiglio  della  Credenza  di  quella  città 
passati  quarantadue  anni  che  la  città  quanto  aveano  operato.  Siccome  altrove 
di  Lodi  stava  sotto  il  giogo  de’  Milanesi,  ho  io  dimostrato,  il  consiglio  della  Cre- 
tratlata  non  con  quella  piacevolezza  che  denza,  nelle  città  libere  d' Italia,  non  era 
si  cattiva  il  cuor  de'  sudditi,  ma  bensì  con  composto  della  sola  plebe,  come  ha  cre- 
queir  asprezza  che  li  fa  gemere  e sospi-  duto  taluno.  V entravano  anche  i nobili, 
rar  tutto  di  mulazion  di  governo.  Accad-  qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro 
de  che  due  Lodigiani  (siccome  abbiamo  in  somma  non  era  ebe  il  consiglio  segre- 
da  Ottone  Morena  (.ì),  storico  diligente  di  tu,  a'cui  chi  interveniva,  prestava  giura- 
questi  tempi,  e nativo  di  quella  città  |,  mento  di  non  rivelar  quello  che  ivi  si 
r uno  appellato  Albcrnando  Alamano,  e trattava.  In  gran  pena  furono  que’ citta- 
maestro Omobuono,  per  proprii  affari  cs-  dini  per  tal  novità,  temendo,  e con  ragio- 
sendo  iti  alla  città  di  Costanza,  vi  si  tro-  ne,  il  risentimento  e furore  de’  Milanesi  ; 
varono  nel  tempo  ste.sso  che  il  nuovo  re  però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarouo 
Federigo  tenne  ivi  un  parlamento.  Osser-  di  villanìe  que’ due  semplici  cittadini,  e 
vaio  che  molli  si  ricchi  che  poveri  ricor-  serrarono  loro  in  petto  queste  novelle, 
revano  ad  esso  per  giustizia,  e la  ottene-  Venne  Sicherio  a Ludi,  credendosi  di 
vano,  saltò  loro  in  pensiero  di  fare  un  portar  via  grosso  regalo  ; ma  i consoli 
passo  forte,  senza  averne  commissione  e di  Lodi,  riprovando  l’operato  de' due  lor  ‘ 
facoltà  alcuna  dalla  loro  città.  Cioè  prese  cittadini,  non  altro  fecero  che  scongiu- 
in  ispalla  oppure  in  mano  due  grosse  rarlo  di  tornarsene  indietro  senza  pre- 
croci di  legno  ( che  tale  era  allora  I’  uso  sentar  la  lettera  del  re  ai  Milanesi.  Ma  I 
in  Italia  di  chi  aggravalo  portava  le  sue  egli  arditamente  ito  a Milano,  sfoderò  gii 

ordini  del  re,  ricevuti  con  si  mol  garbo  |i 
(i)  Mailh.  ile  Griffjnibui,  ilislur.  B'inunieni.,  da  que' COUSOlt  e dal  loro  consiglio,  chc  | 

Regno  lui.,  i,b.  ,n.  Salata  in  terra  e pestava  coi  jj 

(3)  Odo  Moreni,  Hisi.,  iaio.6  Rer.  Ilei.  piedi  la  lettera,  SÌ  avventai'ono  addosso  a {| 
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Siclierio,  i-h’  ebbe  falieo  a salvarsi  ; però 
se  ne  tornò  egli  assai  brullo  in  Germania, 
ed  espose  al  re  e a’  suoi  baroni  il  grave 
ufTronlu  fattogli  e il  pericolo  du  lui  corso. 
Sommo  fu  lo  sdegno  di  Federigo  e dei 
suoi  principi,  e se  la  legò  ul  dito,  per 
farne  vendetta  a suo  tempo.  Crcbiio  indi- 
cibilmente lo  spavento  ne'  Lodigiani.  I)i 
di  in  di  si  aspelluvuno  l' ultimo  estermi- 
nio,  minoccialo  loro  da'  Milanesi  ; e per 
isperanza  di  scbivarlo,  segrelumcnle  in- 
viarono al  re  Federigo  una  chiave  tutta 
d’  oro  per  mezzo  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  raceumamlandosi  culda- 
inciile  alla  di  lui  protezione.  Tornati  in 
sé  i Milanesi,  per  ploenrc  la  collera  del 
re,  aneli'  essi  gli  mandarono  una  coppa 
d'  oro  piena  di  danaro,  che  non  fu  punto 
accettala  da  Federigo.  ISello  stesso  tempo 
comparvero  alla  corte  gli  limbasciutori  di 
Cremona  e di  Pavia  con  ricchi  regali,  e 
insieme  con  ordine  d' esporre  in  segreto 
collo(|uio  al  re  la  superbia  de'  Milanesi, 
siccome  quelli  che  erano  dietro  ad  ingoiar 
tnlti  i loro  vicini,  e di  far  premure  in  fa- 
vore dell'  oppressa  citlò  di  Lodi  ; e fu  ben 
eseguila  lu  commessionc.  Niega  il  padre 
Pagi  la  spedizione  di  questi  umhuseialori, 
e la  niegu  a torto.  Otloiie  Morena  ce  ne 
assicura.  Nè  sussiste,  come  vuol  esso  Pa- 
gi, che  i popoli  di  Puglia  inviassero  am- 
bascerie a Federigo.  Le  doglianze  furono 
falle,  come  ho  detto,  da  que'  baroni  cac- 
ciati dal  re  lluggieri,  che  si  trovavano  in 
Germonia. 

O nel  fine  di  quest'  anno,  o sul  prin- 
cipio del  seguente,  non  volendo  il  re  Fe- 
derigo che  restasse  un  seminario  di  guer- 
ra in  Germania,  col  lasciare  indecisa  la 
lite  insorta  fra  Arrigo  Leone  duca  di  Sas- 
sonia ed  Arrigo  duca  di  Baviera,  a cugion 
della  stessa  Baviera  ( I),  lilialmente  diede 
lo  sentenza,  con  aggiudicar  quel  ducalo 
insigne  al  suddetto  Arrigo  Leone,  goduto 
da'  suoi  maggiori  per  tanti  anni  addietro. 
Si  venne  poi  nell'anno  I I5C  ad  una  tran- 
sazione, per  cui  restò  in  dominio  dell' al- 
lo Olio  fritiugeuf.,ac  Cesi.  Friderici  l,lib.i, 

cjp.  I I. 


trn  Arrigo,  col  titolo  di  duca,  la  provincia  * 
dell'  Austria,  oggidì  arciducato,  che  era  in 
addietro  parte  della  Baviera.  Ullrc  a ciò, 
aveva  esso  Federigo  data  giù,  oppur  die- 
de allora  ul  duca  Guelfo,  zio  paterno  del- 
lo stesso  duca  Arrigo  l.eone,  c materno 
d'  esso  re  Federigo  (I),  l' inveslilurii  della 
marca  di  Toscana,  del  ducato  di  Spoteti, 
del  principato  di  Sardegna,  e de'  beni  allo- 
diali della  fu  celebre  contessa  Malilda. 
Che  i'olderico,  dianzi  marchese  di  Tosca- 
na, cessasse  di  godere  di  quella  dignitù,  si  , 
raccoglie  da  una  sua  magnilica  donazio- 
ne fatta  alla  chiesa  d'  Aquileia  nell'  an- 
no 1170,  che  io  ho  dato  alla  luce  nelle 
.Aiitichilù  italiane  (2|.  Sicché  possedendo 
la  linea  degli  Estensi  di  Germania  tuli  | 
Stati  in  Italia,  e in  Germania  i vasti  c no-  | 
bilissimi  ducati  della  Sassonia  e Baviera 
con  Luneburgo  e Brunsvieh,  anche  oggidì 
esistenti  sotto  il  loro  dominio  ; e signo- 
reggiando l'ultra  linea  de' marchesi  eslen-  I 
si  una  tiorilissiraa  porzione  di  Stali,  mas-  I 
simameiite  nella  marca  Irivisauii  : lu  pò-  ‘ 
lenza  del  sangue  estense  arrivò  al  sommo  I 
in  questo  tempi.  Conl'ermò  pupa  Anasta- 
sio ly  nell'  unno  presente  i privilegìi  a Pa-  \ 
cifico  abbate  del  momstero  di  Brescello,  '■ 
rondato  da  Azzo  conte  o marchese  bisa- 
volo della  suddetta  Matilda,  con  bolla  da- 
ta |5|  Lalerani  V idus  decembris.  Indi-  ' 
elione  II , Incamalionis  dominiiae  an-  . 
no  IHCLIII,  povlificalus  vero  domni  Ano-  \ 
slasii  guarii  papae  anno  primo. 

ÌCbisto  mcliv.  Indizione  ii. 
Aumaso  IV  papa  1. 

Fedebigo  I re  di  Germania 
e d' Italia  5. 

Fu  questo  I'  ultimo  anno  della  vita  di  ' 
Ruggieri,  primo  re  di  Sicilia,  rapito  dalla  | 
morte, secondo  UomuulduSalcruilano(S),  | 
nel  di  2U  di  febbraio  in  clù  di  cinquan- 

(i)Chrou.  Wctiigarl  «puJ  LebmMitm  Scripior 

blUU*VKÌl. 

(a)  Aniiquii.  lom.  3,  pag:.  isai. 

<3)  Aiitiquit.  lui.,  nisseri,  |aX\. 

Homoaldu»  Salernii.,  m Chronic.,  toin.  7 
Rer.  lui. 
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tolto  anni  : principe  glorioso  per  tante  im- 
prese, di  slalura  alla,  corpulento,  con  fac- 
cia leonina,  saggio,  provvido,  accorto,  più 
inclinalo  a raccogliere  die  a spendere  il 
danaro,  nero  in  pubblico,  benigno  in  pri- 
vato, verso  chi  era  fedele  liberale  in  pre- 
miarli, aspro  sino  ad  essere  crudele  con- 
tra  chi  gli  mancava  di  fede.  Kra  più  Ic- 
muto  che  amato  dai  suoi  sudditi  ; e più 
ancora  dei  sudditi  aveano  paura  di  lui, 
percliè  lo  avean  provalo,  i Greci  e Sara- 
ceni. Altre  sue  lodi  si  possono  raccoglie- 
ruda  Ugo  Falcando  nel  principio  della  sua 
Storia  II).  A lui  si  dee  principalmente  la 
fondazione  dei  due  bei  regni  di  Sicilia  c 
di  Napoli.  Veramente  è corso  anche  a me 
qualche  sospetto  che  nel  precedente  anno 
potesse  egli  essere  mancalo  di  vita.  Nei 
lesto  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è rife- 
rita all'  afillo  1 152,  nell'  indizione  1.  Cer- 
tamente r anno  è fallalo,  perchè  la  prima 
indizione  correva  solamente  nel  febbraio 
del  1155;  al  che  non  badò  il  Cardinal 
Baroaio  (2|.  Ma,  per  quel  che  dirò,  e 
r anno  c l' indizione  sono  ivi  scorretti. 
Oltre  a ciò,  nella  lettera  di  Corrado  Uo- 
mcnicano  (5)  intorno  alle  cose  di  Sicilia,  c 
nella  Cronica  di  Roberto  del  Monte  (4), 
Ruggieri  si  fa  morto  nell’anno  1155. 
Quel  che  è più.  Ottone  Frisiùgense,  scrit- 
tore contemporoneo,  ed  informato  degli 
affari  d’  allora,  scrive  che  il  re  Federigo 
nel  mese  di  settembre  spedi  ambasciatori 
a Mannello  imperador  de'  Greci,  non  so- 
lamente per  trattare  del  suo  maritaggio, 
mq  ancora  (5)  prò  Guillelmo  Siculo,  qui  pa- 
tri suo  Rogerionoviler  defitnclo  successe- 
rat,  utriusque  imperii  invasore  debellando. 
Tale  spedizione,  secondo  il  contesto  di 
quella  narrativa,  apparlieneall'anno  1 155. 
Eppure  con  più  fondamento  si  dee  riferi- 
re all'  anno  presente  la  morte  di  Ruggie- 
ri, siccome  portò  opinione  Camillo  Pelle- 

(t)  Hugo  in  Histor. 

(»)  Hjrtiii.,  m Amul.  Lcctesiast. 

(3|  ConraJi  Kpisl..,  P.  Il,  luin.  i Rer.  Ital. 

(^)  Koli«r(.  de  Mifiite,  \pf>etid.  td  Si^ebert. 

(^)  Olio  Krisiageui.,  deGe»iìi  Frider.  i,  lib.  2, 
ca  p.  11. 

grino  |l),uno  de’  più  accurati  critici  del- 
l' Italia,  opinione  confermata  dipoi  dal 
padre  Pagi  (2),  perchèjin  essa  convengo- 
no 1’  Anonimo  Casincnsc  e Ridolfo  da  Di- 
cclo  ; e il  Pellegrino,  attesta  ciò  ricavarsi 
dagli  strumenti  e diplomi  d'  allora.  Ag- 
giungo io  che  nella  Croniclietta  del  moni- 
stero  della  Cava,  da  me  data  alla  luce  (5), 
si  legge  anno  1 154<  Indiclione  II,  obiil  Ro- 
gerius  rex,  et  Giiilielnus  fUius  ejus  subsli- 
tuilur.  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Gui- 
done nella  Vita  di  Atanosio  IV  (4).  Quel 
poi  che  può  decidere  tal  controversia,  si 
è uno  strumento,  rapportalo  da  Rocco 
Pirro  (5),  c scritto  anno  ab  ineamatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  MCIAV,  regnan- 
te domino  nostro  Willelmo,  Dei  groUa  scm- 
ctissimo  et  gloriosissimo  rege  Skiliae,  Apu- 
tiae  et  Capuae,  principatus  anno  I,  mense 
vero  II  post  obitum  bealissinù  Rogerii 
palris  sui,  mense  aprili,  Indiclione  II.  Uo- 
po il  qual  documento  non  dovrebbe  più 
restar  controversia  intorno  a questo  pun- 
to. Al  re  Ruggieri  succedette  Guglielmo  I 
suo  figliuolo,  giù  dichiarato  re,  ma  non 
erede  delle  virtù  del  padre,  che  diede 
principio  con  qualche  lode  e plauso  al  suo 
governo,  ma  nel  progresso  di  male  in  ' 
peggio  andando,  si  acquistò  co'  suoi  di-  | 
felli  e vizii  il  soprannome  di  Cattivo.  Si  I 
fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pa-  { 
squa  dell'  anno  presente,  e non  approvan- 
do egli  i saggi  ministri  lasciati  a lui  da 
suo  padre,  parte  no  licenziò,  e parte  ne 
bandi  o cacciò  in  prigione. 

Leggesi  da  una  bolla  di  papa  Ànasla-  ■ 
sio  IV,  da  me  data  alla  luce  (6),  in  favore  | 
della  badia  della  Pomposa,  che  si  dice  data 
Luterani  XIV kaiendasaprilis,  Indictionell, 
Incarnationis dominicae  anno  MCLIII,pon- 
lificalus  vero  domni  .tnaslasii  papae  quarti 
primo.  Quando  per  avventura  non  fosse 
qui  adoperato  l'anno  fiorentino  e veneto, 

(i  ) Peregrinilo,  in  Notii  ad  Anoiiym.  Gasiti. 

12)  Pigiai,  in  Crilic.  ■>!  Aittial. 

(3)  Chron.  C»»eni»e,  lom.  7 Jial. 

(4)  Bernardus  Gutdonis,  iu  Vii.  Aaaslaaii  IV, 

P.  1,  tura.  3 Rer.  llal. 

(5)  Ptrros,  Sicìl.  Sacr,  io  Epitcop.  Sjrracus. 

(G)  Aulii|uit.  halle.,  Uitserl.  LXV. 

It 


717  AKIUI.I  D'iTtl.U,  UCLIT.  7|U 

si  dee  scrivere  anno  MCUV.  Un’  altra  bol- 
la, spedila  Vili  kalcndas  maii,  vieu  rife- 
rita da  Campi  (1).  Continuò  questo  pon- 
teGee  In  sua  vita  lino  al  di  2 di  dicembre 
dell'  anno  presente,  in  cui  Dio  il  cbiumò 
a sè.  Succedette  a lui  nella  cattedra  pon- 
tilicia  Hiccolò,  nato  in  Inginllcrra  nel  ca- 
stello di  Santo  Albano  giò  canonico  rego- 
lare in  san  Kufo  d' Arles,  poi  vescovo  di 
Albano, ciw,  spedito  in  Norvegia,  confermò 
nella  fede  di  Gesù  Cristo  quella  barbara 
nazione,  eletto  nel  di  3 d' esso  dicembre, 
bencbò  renitente , da'  voti  concordi  di 
tolto  il  sacro  collegio  (2).  Assunse  egli 
il  nume  di  Adriano  IV,  personaggio  di 
esemplarissima  vita,  di  sublime  intendi- 
mento c fermezza  d'  animo,  tardo  alla 
collera,  veloce  al  perdono,  e gran  limo- 
sinicre.  Sotto  il  pontinculo  di  Eugenio  III 
e d'  Anastasio  IV  era  sempre  dimorato  in 
Iloiuu  l’eretico  Arnaldo  da  Brescia, pro- 
ietto e sostennlo  da  alcuni  perversi  po- 
lenti, e mussimaroenle  dai  senatori  contro 
il  divieto  de'  pupi.  Non  cessava  costui  di 
seminare  il  suo  veleno,  e iienchù  scomu- 
nicalo e,  liandito  dal  novello  papa  Adria- 
no, non  solo  si  rideva  delle  censure,  mu 
pubblicamente  inveiva  contea  di  Ini.  Av- 
venne che  il  cardinale  di  santa  l’odenza- 
na,  nell'  andare  a palazzo,  fu  insultalo  da 
imo  di  quegli  eretici  e ferito  a morte. 
Adriano  per  tuli  eccessi  sottopose  all’  in- 
lerdcllu  lullu  Ilnma,  c quivi  cessarono  i 
divini  ufiizii  : gasligo  non  mai  per  1' ad- 
dietro provato  da  quell'  augusta  città  (5). 
Air  avviso  dell' assunzione  di  papa  Adria- 
no, non  lardò  il  re  di  Sicilia  Guglielmo  ad 
inviargli  ambasciatori  per  attestargli  il 
suo  ossequio,  e insieme  per  Irallar  di 
pace.  Ma  ritrovarono  ben  lontano  da 
questa  il  nuovo  pontelice,  che  colla  ve- 
ntila del  re  Federigo  sperava  di  meglio 
uccunciare  gl'  interessi  della  C.liiesa  ro- 
mana ne'  principati  di  Puglia  e di  Cupoa. 
Intanto  i .Milanesi,  informati  de’ mali  ufU- 

(1)  Campi,  Istur.  di  Piacenu,  torn.  2. 

(2)  Cinlio.  de  Araguii.,  in  \'i(.  Adriani  IV,  P.  J, 
lom.  3 Uer.  Julic. 

(3)  Honiualdus  Srflernit.,  in  Chroii. 

zii  fatti  conira  di  loro  dal  popolo  di  Pavia, 
con  incitare  lo  sdegno  del  re  Federigo  ai 
lor  dannili),  marciarono  coll'esercito 
per  farne  vendetta.  Galvano  Fiamma 
scrive  (2),  che  ejcpulsis  Laudensibns  et 
Cremonensibus,  super  Pnpiam  eguilave- 
runl  de  mense  augusti,  eosque  in  admira- 
bilem  servitutem  redegerunt.  Ma  questo 
autore,  fecondo  di  favule  nel  raccontar  le 
avventure  di  questi  tempi,  troppo  dice 
con  quelle  parole.  Non  altro  gli  autori 
contemporanei  scrivono,  se  non  che  oc 
segni  un  gran  guasto  (3).  Cui  Milanesi 
andarono  in  oste  i Comaschi,  Lodigiani  e 
Cremusclii,  nò  v’  era  memoria  di  un  si 
grande  esercito  come  fu  questo.  Nel  di  1 1 
d'  agosto  a Lardiragu  sopra  il  linine  O- 
lonn  vennero  alle  mani  coi  Pavesi  ; e 
nella  battaglia,  clic  durò  dubbiosa  Gnu  al 
Irainoiilar  del  sole,  furono  molli  gli  uc- 
cisi, molli  i prigioni  dall’  una  parlcedul- 
l’ altra.  Ma  nel  giorno  seguente  i Milanesi, 
che  s’  erano  accampati,  furono  per  un 
accidente  presi  da  un  si  panico  terrore, 
che  se  ne  tornarono  alle  lor  case,  lascian- 
do indietro  un  ricco  buttino  d'armi,  tende 
ed  arnesi. 

Durante  questa  guerra  colò  per  la 
valle  di  Trento  in  Italia  il  re  Federigo  nel 
mese  di  ottobre,  coll'  uccompugnamenlu 
convcuicnlc  al  suo  grado,  cioè  con  un 
Gorilissiinu  esercito.  Seco  fra  gli  altri 
era  Arrigo  IV  guelfo  estense,  sopranno- 
minalo il  /ione,  duca  di  Sassonia  o Bavie- 
ra, il  qual,  per  attestato  di  Ottone  .Murena, 
in  Lombardiam  cum  ipso  rege  fere  non 
culli  minori  copia  equitum,  quain  ipserex, 
venerai.  S'  attendò  il  re  presso  il  lago  di 
Garda,  per  ivi  aspettar  tutta  la  sua  gente, 
e nel  di  seguente  giunse  ad  accamparsi 
nei  prati  di  Koncaglia  sul  Piacentino.  Era 
il  costume,  che  venendo  in  Italia  il  re, 
ossia  l'imperadore,  andava  a posar  colè, 
c vi  si  dava  la  rovista  di  lutti  i vassalli, 

(t)  Sire  t\au),  lliitor,  lom.G  Ber.  Ilei. 

(2)  Guslvauus  KUmiaa,  .Maiiip.  Fior.,  lom.  ii 
Ber.  Iislic. 

(3)  Olio  iìJureiia,  llUl.  Laudeut.,  lom.G  Ker. 
Italie. 
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cicH^  feudatarii,  si  di  quei  di  Germania  cbe 
degl’italiani,  obbligati  cadauno  a concor- 
rere colà  per  riconoscere  il  sovrano. 
Chi  mancava  senza  licenza  del  re  per- 
deva i suoi  feudi.  Li  perderono  appunto 
in  tal  congiuntura  i vescovi  di  Bremn  e 
di  Albersiad,  ina  solamente  lor  vita 
durante,  perchè*  si  toglievano  alle  persone, 
e non  alle  chiese.  Non  si  dee  qui  trala- 
sciare il  ritrailo  che  fece  allora  dell'Italia 
Ottnnf  vescovo  di  Frisinga  (I),  zio  dello 
stesso  Federigo.  Confessa  che  i popoli 
nulla  più  rilcncano  de’ barbarici  costumi 
degli  nitliclii  Longoitardi,  e ne’ loro  costu- 
mi e linguaggio  compariva  mollo  della 
pulizia  e leggiadria  de’  vecchi  Romani. 
Talmente  si  piccavano  della  libertà,  che 
non  volcano  esser  governati  da  un  solo, 
eleggendo  piuttosto  i consoli,  scelti  dai 
tre  ordini,  cioè  dai  capitani,  valvassori  e 
pl«l)e,  affinchè  ninno  d’essi  ordini  soper- 
chiasse r altro.  Uso  era  ancora  di  mutar 
ogni  anno  questi  consoli.  E per  maggior- 
mente popidar  le  città,  costrignevano 
lutti  i nobdi  e signorotti  abitanti  nelle 
loro  diocesi,  ancorché  feudatarii  liberi 
dal  lor  dominio,  di  suggellarsi  alle  città,  e 
di  venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  anco- 
ra alla  milizia  o ai  puliblici  ulìzi  gli  arti- 
giani più  meccanici  e vili;  il  che  strano 
parevo  al  suddetto  Ottone,  perchè  in 
Germania  non  si  praticava  cosi,  confes- 
sando nulladimeno  che  in  tal  maniera  le 
città  d' Italia  in  ricchezze  c polenza  avan- 
zavano tutte  r altre  fuori  d' Italia.  Ma  un 
si  felice  stalo  veniva  accompagnalo  anche 
dalla  superbia  e dal  pessimo  costume  di 
portar  poco  rispetto  al  re,  vedendolo  mal 
volentieri  venire  in  Italia,  e spesso  non 
ubbidendolo,  se  i di  lui  comandamenti 
non  erano  assistiti  dalla  forze  di  un  buon 
esercito.  Ma  sopra  gli  altri  si  facea  distin- 
guere l'alterigia  del  popolo  di  Milano, 
che  teneva  il  primato  fra  queste  città,  si 
per  la  sua  forza  c per  la  copia  di  uomini 
bellicosi,  come  ancora  per  aver  sottopo- 
ste a I suo  dominio  le  città  di  Como  e di 

(i)Ouo  Frìtirigensii,  «le  Gcst,  Frìderic.  1, 
Db.  3,  C4p.  i3. 


Lodi.  Fermossi  il  re  Federigo  per  cinque 
o sei  giorni  in  Roncaglia,  dove  compara 
vero  i consoli  di  quasi  tutte  le  città  a dir 
le  loro  ragioni,  e tutti  a giurargli  fedeltà. 
V'  intervenne  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, signor  nobile  e grande,  e quasi 
r unico  cbe  si  fosse  salvato  dall’  imperio 
delle  città,  il  quale  portò  querele  conira 
de'  popoli  d'  Asti  e del  Cairo.  Altrettanto 
feee  degli  Astigiani  il  loro  vescovo.  Ma 
più  lamentevoli  furono  le  doglianze  dei 
Comaschi  e Lodigiani  contra  de’  Milane- 
si, benché  presenti  fossero  i consoli  stessi 
di  Milano,  cioè  Oberto  dall’  Orto  e Ghe- 
rardo Negro.  Colà  ancora  vennero  i le- 
gati di  Genova  a venerare  il  sovrano,  a 
cui  presentarono  lioni,  struzzoli,  pappa- 
galli ed  altri  preziosi  regali  di  Levante 
Racconta  CaRaro  ne’ suoi  Annali  (era 
egli  uno  degli  ambasciatori)  che  Federi- 
go (I  ) fece  loro  molto  onore  e confidenza 
degli  affari  del  regno,  con  promesse  di 
onorar  sopra  l’ altre  città  quella  di  Geno- 
va. Meditava  già  questo  principe  di  far 
guerra  a Guglielmo  re  di  Sicilia;  e però 
tante  carezze  dovette  fare  ai  Genovesi, 
per  valersi  della  lor  flotta  in  quella  occor- 
renza. Non  mancarono,  come  bo  detto,  i 
Milanesi  d’ inviare  due  de’  loro  consoli  a 
Roncaglia  (2),  per  attestare  la  lor  fedeltà 
a Federigo,  con  cui  ancora  s’ accordarono 
di  pagargli  quattro  mila  marche  d’  argen- 
to, e di  restituire  i prigioni  ai  Pavesi.  Ma 
durò  ben  poco  questo  sereno.  Volendo 
Federigo  marciare  alla  volta  del  Piemonte, 
prese  per  condottieri  i consoli  di  Milano, 
che  il  menarono  per  luoghi  disabitati, 
dove  non  si  trovarono  tappe,  nè  mercato 
per  comperarne.  I due  storici  Ottoni  cre- 
dono ciò  fatto  per  frode  de’  Milanesi,  e 
che  di  qui  avesse  principio  lo  scoppio 
dell'ira  di  Federigo  contro  d’essi.  Ma  Sire 
Raul  pretende  che  Federigo  cercasse 
col  fuscellino  i pretesti  di  prenderla  con- 
tro il  popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la 

(i)  Caffari,  Aonal.  Genueos.,  lib.  t,  tom.  6 Uer. 
lui. 

(3)  Otto  Morena,  Hi*t.  L«od.  Olio  Kriting.,  «le 
Gesl.  Frider. 
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dì  Ini  politica  che  se  meltevo  al  basso  i 
Milanesi,  gli  altri  popoli  tulli  avrebbono 
chinala  la  testa.  Dovette  essere  un  acci- 
dente quel  cammino  per  paese  desertato 
dalle  guerre  [ireeedenti.  E che  non  venis- 
se da  cabala  do'  Milanesi,  Io  fecero  essi 
conoscei-e,  percliò  saputa  l’ ira  di  Fede- 
rigo, andarono  tosto  a dirupar  la  casa  di 
Gherardo  Negro,  I’  uno  di  qiie’  consoli, 
per  cui  balordaggine  si  può  credere  che 
succedesse  quell'  inconveniente. 

Comunque  sia,  Federigo  incominciò 
le  ostililù  contro  Milano.  Arrivalo  a Lan- 
driano,  fece  restituire  a Pavia  i suoi 
prigioni  ; ma  i milanesi  prigioni  fece  le- 
garli alle  code  de' cavalli,  alcuni  de’ quali 
si  sottrassero  poi  colla  fuga,  ed  altri  si 
riscattarono  con  danaro.  Arrivò  alla 
terra  dì  Rosate,  dove  erano  di  presìdio 
cinquecento  cavalli  milanesi  ; e volendo- 
vi entrar  per  forza  i Tedeschi  affamati, 
venne  ordine  da  Milano  a quella  guarni- 
gione e a tulli  gli  abitanti  di  uscirne. 
Entrativi  poscia  i Tedeschi,  dopo  il  sac- 
co bruciarono  tutta  la  terra.  Passò  il 
Ticino  su  quel  di  Novara,  e bruciò  i 
ponti  che  vi  aveano  fallo  fabaricare  i Mi- 
lanesi. Mentre  era  in  Biagrasso,  compar- 
vero i deputati  di  .Milano  per  pagare  le 
quattro  mila  marche  accordale  j ma  Fe- 
derigo le  riGulò  e strapazzò  i messi,  con 
trattare  il  lor  popolo  da  gente  di  mala 
fede  ed  ingannatrice.  Aggiunse  di  piò, 
che  non  isperassero  da  lui  accordo  al- 
cuno, flnchè  non  avessero  rimesse  in 
libertà  le  città  di  Como  e di  Ludi.  E per 
conto  di  Lodi,  aveva  egli  già  inviato  un 
suo  cappellano  colà  per  farsi  giurare 
fedeltà.  Risposero  que’ cittadini  di  non 
poter  farlo  senza  il  beneplacito  di  .Mila- 
no, a cui  erano  sudditi.  Spedirono  po- 
scia colà  a chiederne  licenza,  e questa 
non  fu  negala  dai  Milanesi.  Continuò  il 
suo  viaggio  Federigo  con  distruggere 
da'  fundamenti  tre  terre  di  giurisdìzion 
di  Milano,  cioè  Galliate,  che  era  dell'  ar- 
civescovo, Trecale  e Mamma.  Sire  Raul 
scrive  ; Castra  et  villas  de  ilonli,  et  Tre- 
cale. Trovasi  nondimeno  presso  di  lui 
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turris  de  Mommo.  In  que’  contorni  cele- 
brò Federigo  la  festa  del  Natale  con 
grande  allegria,  mentre  gl'innocenti  abi- 
tatori di  quelle  terre  piagneano,  dete- 
stando la  di  lui  crudeltà.  Era  col  re 
Federigo  calalo  in  Italia  anche  il  duca 
Guelfo,  e sappiamo  dalla  Cronica  di 
■Weingart  (I)  che  vennero  a trovarlo  le- 
gali de  omnibus  civitalibus  Tusciae,  nec- 
nem  ex  omnibus  civitalibus  Spoleti,  mu- 
nera  condigna  offerentes,  et  subjectionem 
volunlariam  promillenles.  Prese  egli  an- 
che possesso  di  tutte  le  castella  e beni 
della  fu  contessa  Matilda,  nè  apparisce 
che  il  pontefice  ne  facesse  alcuna  quere- 
la (2).  'Vennero  in  quest’anno  ì Mori 
mossamuti  al  castello  di  Pozzuolo,  e gli 
diedero  il  sacco  ; ma  ne  pagarono  la 
pena , perchè  accorsa  la  flotta  del  re 
Guglielmo,  ne  prese  molli,  e sterminò  il 
resto  culle  spade.  Chiuderò  le  presentì 
notizie  con  una  spettante  alla  casa  d'E- 
ste.  Per  I’  eredità  del  comune  stipile, 
cioè  del  marchese  Alberto  Az-o  II,  erano 
state  fin  qui  lìti  ed  anche  guerra  (5),  di 
cui  fa  menzione  la  Cronica  di  Weingart, 
fra  gli  Estensi  di  Germania  duchi  di  Ba- 
viera e Sassonia,  e gli  Estensi  d’  Italia 
marchesi.  Per  terminar  si  falle  differen- 
ze, Arrigo  il  Leone  duca  di  Sassonia,  ve- 
nuto in  quest’  anno  col  re  Federigo  in 
Italia,  trovandosi  sul  Veronese  nella  villa 
di  Puvegliano  nel  dt  27  di  ottobre,  con- 
cedette a titolo  di  feudo  tutte  le  sue  ra- 
gioni sopra  Este,  Suresino,  Arqiiada  c 
Mcrendula  ai  marchesi  Bonifazio,  Folco  II 
Alberto  ed  Obizzo,  dall’  ultimo  de’  quali 
discende  la  serenissima  casa  d’  Este,  che 
già  ne  erano  in  possesso,  facendo  lor 
line  di  tutte  le  olTese  fatte  da  essi  e dai 
lor  maggiori  alla  linea  de’  duchi.  Con 
questa  concordia  i marchesi  tennero  da 
Il  innanzi  pacificamente  quegli  Stati.  Di 
Rovigo  e d’ altri  Stati,  eh’  essi  parimente 
godeanu,  non  si  vede  parola  in  questo 

(1)  Chron.  Weiiigsrt.,  «paJ  l/cibniliutn, lom.  i 
Scriplorum  Bruiisvic. 

(2)  Robert.  «Je  Monte,  Appeod.  ad  SigcbcrI. 

(3)  Aiilìchtlù  Etlenfi,  P.  cap. 
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accordo.  Il  medesimo  accordo  fecero 
dipoi  i marchesi  eoa  Guelfo  duca  di  Spo- 
ieli  e marchese  della  Toscana  oell'  aa- 
DO  Ileo. 

/ Cbisto  hclv.  Indizione  iii. 

Anno  di  7 Adiiiano  IV  papa  2. 

( Fedebigo  I re  4,  imperad.  I . 

Verso  la  quaresima  venne  Guglielmo 
re  di  Sicilia  a Salerno  : il  che  perrenulo 
a notizia  di  papa  Adriano,  gli  spedi  Arrigo 
cardinale  de' santi  Nereo  ed  Achilleo  per 
affari  che  noi  non  sappiamo  (I).  Pefcliè 
nella  lettera  a lui  scritta  non  gli  diede  il 
papa  il  titolo  di  re,  ma  quello  solamente 
di  signor  della  Sicilia,  se  I’  ebbe  tanto  a 
male,  che  rimandò  il  legalo  senza  voler 
trattare  con  lui  : coso  che  turbò  forte  la 
corte  romana.  Nè  contento  di  ciò,  pri- 
ma di  tornarsene  in  Sicilia,  diede  ordine 
ad  Asclintino  o Anscotino  suo  eapcel- 
licre,  dichiaralo  governalor  della  Puglia, 
di  muovere  guerra  allo^  Stato  ecclesia- 
stico. Porlossi  costui  all'  assedio  di  Be- 
nevento, e ne  devastò  i eontorni.  Tro- 
varonsi  ben  animati  alla  difesa  que' cit- 
tadini, anzi  avendo  presa  diflìdenza  di 
Pietro  loro  arcivescovo,  I’  uccisero.  Fu 
questo  assedio  un  suono  di  tromba  che 
eccitò  alla  ribellione  molti  de’  baroni  di 
Puglia,  o perchè  gente  facile  alla  rivolta, 
o perché  sotto  mano  commossi  dalla 
corte  di  Roma.  Alcuni  d’  essi  accorsero 
alla  difesa  di  Benevento,  altri  abbando- 
narono l'armala  del  re:  il  che  fece  scio- 
gliere quell’ assedio.  Entrò  poscia  |2|  il 
cancelliere  nella  Campania  romana  ; die- 
de alle  Qamme  (leperano,  Babuco,  Todi 
c i luoghi  vicini;  e,  nel  tornare  indietro, 
fece  smantellar  le  mura  d’  Aquino,  di 
Pontecorvo  e d’  altre  terre,  e cucciò  via 
tutti  i monaci,  a riserva  di  dodici.  Per 
qiiesic  ostililò  papa  Adriano  fiilminò  la 
scoinuiiicu  contea  del  re  Guglielmo  (3)  : 

(i)  RiiiniulJ.  S^lcrn.,  iu  (Àiiron,^  totn.  7 Her. 
Ilalic. 

la)  Aiioiiyimis  Casin.,  tuiit.  5 Ker.  lui. 

(3)  ile  Ar«<2on.,  ìli  Vit.  Adriaii.  IV’. 
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il  che  maggiormente  servi  ad  accrescere 
la  ribellion  de'  baroni  di  Puglia.  Per  le 
istanze  del  clero  i Romani  fecero  istanza 
che  si  levasse  l'interdetto  da  Roma, 
promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  da 
Brescia.  Tornò  dunque  il  papa  in  Ruma, 
e andò  ad  abitare  al  palazzo  laleranen- 
se.  Sul  principio  di  quest'  unno  marciò 
il  re  Federigo  coll'  esercito  suo  a Ver- 
celli e a T'orino  (I),  senza  che  resti  me- 
moria di  quanto  egli  ivi  operasse.  Passato 
il  Po  verso  quelle  parti,  venne  alla  volta 
della  grossa  terra  del  Cairo  e della  città 
d’  Asti.  Sempre  era  seco  Guglielmo  mar- 
chese del  Monferrato,  con  inculcar  le 
sue  doglianze  conira  que' popoli  per  torti 
a lui  falli.  E perciocché  questi  non  avea- 
no  ubbidito  ai  precetti  lor  fatti  dal  re, 
furono  posti  al  bando  come  ribelli.  Ar- 
rivalo Federigo  al  Cairo,  Irovollu  voto 
di  abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Do- 
po vari!  giorni  di  posata  io  quel  luogo, 
fece  oticrrarne  le  torri,  che  non  erano 
poche,  e tutta  la  terra  diede  in  preda  al 
fuoco.  Eransi  anche  ritirali  gli  Astigiani 
coi  lor  nobili  ad  un  forte  loro  castello, 
credulo  iVaef  dall'  Osio,  e Anone  dal  si- 
gnor Sussi  (2).  Diede  Federigo  quella 
città  al  uiarchese  di  Monferrato,  che  ne 
fece  smantellar  molle  torri  e una  parte 
della  mura.  Aggiungono  gli  Annali  di 
Asti  (3)  che  quasi  tutta  quella  città  fu 
consegnata  alle  liamme.  Non  cessavano 
itilanlo  i Pavesi  d' incitar  Federigo  con- 
tro la  città  di  Tortona  (4|,  allegando  vani 
aggravi  ricevuti  da  que’  cittadini.  Era 
nondimeno  il  reato  principale  de'Tortu- 
nesi  I'  aver  eglino  lega  cui  Milanesi,  dui 
quali  ancora  animati  alla  difesa  ed  anche 
sovvenuti,  benché  Federigo  li  citasse  a 
coinpui'ire,  non  vennero.  Egli  dunque 
intraprese  l' assedio  di  quella  città  nei 
primi  giorni  di  quaresima,  nel  dt  15  di 
febbraio  dell’  anno  presente.  Seco  era 

(i)  Olio  Krisinvens.,  ilf  Gfsl.  Frélrr.  I. 

111  Nulo  «•!  Olluiieiii  .Alili tMimii. 

(3)  .\1ni4I.  AhIl'iis.,  ioni.  Il  Hi*'-.  I1.1I. 

(t)  Olio  Morena,  Kisl.  [..AUiliMii.,  loin.  6 Iter, 
llalic. 
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Arriffo  esicnso-guelfo  duca  di  Baviera  e 
Sassonia,  che  aveva  condotto  in  sua  parto 
un  grosso  nerbo  di  cavalleria  ; e a quel- 
la impresa  concorsero  ancora  colla  lor 
gente  i Pavesi  e Guglielmo  marchese  di 
Monferrato.  Elegantemente  si  vede  de- 
scritto da  Ottone  vescovo  di  Erisinga 
questo  lungo  assedio  sostenuto  con  vi- 
gore da  quel  popolo,  a cui  si  era  unito 
anche  in  tale  congiuntura  Obizzn  Mala- 
xpina  marchese,  putente  signore  in  quelle 
parti  e in  Lunigiana.  ( mangani  e le  pe- 
triere,  gli  archi,  le  balestre  e le  mine 
furono  in  un  continuo  esercizio;  ma  con 
lutto  lo  sforzo  (lei  nemici  non  sarebbe 
radula  quella  forte  cillA,  se  la  penuria 
dell'acqua  e del  pane  non  l'avesse  linai- 
mente  astretta  a capitolare.  Federigo, 
ansioso  di  non  perdere  più  tempo,  perchè 
gli  premevo  forte  il  viaggio  di  Roma  af- 
linc  di  ricevere  la  corono  imperiale,  ac- 
cordi) a tutti  gli  abitanti  I'  uscita  libera 
con  quanto  poteano  portar  seco.  Entrò 
egli  dipoi  coll'esercito  nell'abbandonata 
città  circa  il  di  4 6 d’ aprile  -|  Sire  Ruul  ( I ) 
scrive  nel  di  18  di  quel  mese),  la  quale, 
dopo  un  sacco  generale,  tutta  fu  data  in 
preda  allo  flamine.  Se  vogliam  credere 
ad  esso  Sire  Raul,  avea  promesso  Fede- 
rigo di  lasciarla  intatta  nel  suo  stato  ; 
ma  non  fu  mantenuta  la  parola,  perchè 
prima  i Pavesi  avenno  sborsata  gran 
somma  di  danaro  con  patto  della  distru- 
zipn  della  medesima,  se  cadeva  nelle 
mani  del  re.  Bruno  abbate  di  Cdiiaravallc 
di  Bagnolo,  che  avea  trattata  la  resa 
con  quella  promessa,  veggendusi  burla- 
to, fama  fu  che  pel  dolore  da  li  n tre 
giorni  mancasse  di  vita.  Lasciarono  i 
Pavesi  un  corpo  di  lor  gente,  che  altro 
per  otto  giorni  non  fece  che  rovinar  dai 
fondamenti  le  case  non  affatto  atterrate 
dal  fuoco. 

Nel  di  17  di  aprile,  giorno  di  dome- 
nica, Federigo  invitato  da’  Pavesi  alla  lor 
città,  quivi,  per  attestato  di  Ottone  Fri- 


fi)  Sire  nMiil.  Hiiil..,  tom.  lì  (\er.  I(aI. 


singense  (t),  tn  ecclesia  sancii  Michaelis, 
ubi  antiquum  regum  longobardorum  pala- 
lium  fuil,  cum  multo  civium  tripudio  co- 
ronatur.  Galvano  Fiamma,  Buonincon- 
tro  Morigia,  ed  altri  scrittori  milanesi 
lasciarono  scritto  che  Federigo  fu  coro- 
nato in  santo  Ambrosio  di  Milano,  oppure 
in  Monza,  chi  dice  nell'  anno  1154,  e ehi 
nel  presente  1155.  Senza  esaminar  me- 
glio questa  loro  opinione,  anche  io  la  ri- 
ferii nel  mio  trattato  de  corona  ferrea  (2) 
stampato  nell’anno  1698.  Ora  conosco 
essere  una  frottola  di  questi  storici.  La 
niraicizia  insorta  fra  lui  e i Mdanesi  non 
gli  permise  di  visitar  Milano  o Monza,  e 
molto  meno  di  ricevere  ta  corna  del  ferro 
dalle  mani  di  Iberto  arcivescovo.  Anzi, 
siccome  osservò  il  Sigonio  (5),  e dopo  lui 
il  signor  Sassi  (4),  neppur  si  dee  credere 
che  seguisse  la  coronazione  ed  unzione  di 
lui  ili  Pavia.  Il  coronalur  del  Frisingense 
unicamente  vuoi  dire  eh’  egli  nella  basi- 
lica di  san  Michele  si  fece  vedere  colla 
corona  in  capo  e lo  scettro  in  mano. 
Venne  Federigo  a Piacenza,  città,  che  do- 
po avere  nel  di  26  d'aprile  riccviilo  il 
soccorso  della  cavalleria  e fanteria  di  due 
porle  di  Milano,  s'era  ben  preparala  alla 
difesa.  Questo  apparato  e la  fretta  di  Fe- 
derigo esentarono  da  ulteriori  molestie 
quella  città.  Celebrò  Federigo  vicino  a 
Bologna  la  festa  della  Pentecoste,  c il 
Ghirardacci  (5|  rapporta  un  suo  diploma 
dato  III  idus  inaii  juxta  Rhenum,  in  cui 
ordina  ai  Bolognesi  di  rifare  il  castello  .di 
Medicina,  da  essi  distrutto.  Di  là  passò  in 
Toscana,  dove  comandò  ai  Pisani  d'  ar- 
mare la  lor  fluita  coulra  di  Guglielmo  re 
di  Sicilia,  e diede  I’  arciveseovalu  di  Ra- 
venna ad  Anseimo  vescovo  di  Avclbcrg, 
stato  suo  ainbasciatorc  a ('.ostanlinopoli, 
con  investirlo,  secondo  il  solito,  dell'  esar- 
cato di  Raieiina.  Camminava  a gran  gior- 
nate egli  e r esercito  suo  verso  Roma, 

(i)  Olia  Frisingc'iitis,  de  Cesi.  Friderici  I' 
lib.  a.  ca{>.  ai. 

(a)  Aiiectiol.  Lalii).,  tom.  a. 

Sigoniua^  de  Kegno  llal.tlib.  la. 

(4)  SaiiuN,  in  Nulit  ad  Sigonium. 

t5)  Ghtrarilacci,  Isinr.  di, Bologna^  lih.  S. 
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c questa  sua  frolla  diode  non  poca  ap- 
prensione a papa  Adriano  (1),  che  per 
anche  non  sapeva  con  qual  animo  venis- 
. se  questo  principe,  e principe  a cui  costa- 
va poco  l’eccidio  della  citili.  Per  consiglio 
di  Pietro  prefetto  di  Roma  c di  Otlonc 
Frangipane,  gli  mandò  incontro,  per  con- 
certar prima  le  cose,  tre  cardinali,  che 
1 tt’uvarono  Federigo  in  San  Quirico.  Fra 
le  altre  domande  che  questi  gli  fecero,  vi 
fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da 
Brescia,  che  i visconti  o conti  di  Campa- 
nia aveano  tolto  alle  genti  del  papa,  e il 
leneano  in  un  lor  castello,  onorandolo 
qual  profeta.  Non  lardò  Federigo  a spe- 
dir gente,  che  prese  uno  di  quei  visconti, 
il  quale,  per  liberarsi,  consegnò  quell’ ere- 
tico ni  cardinali.  Messo  costui  nelle  forze 
' del  prefetto  di  Roma  {2|,  fu  impiccalo  c 
‘ bruciato,  e le  sue  ceneri  sparse  nel  Te- 
; vere,  acciocché  la  stolida  plebe  non  ve- 
nerasse il  corpo  di  questo  infame.  Anda- 
rono innanzi  c indietro  ambasciatori,  pri- 
ma che  seguisse  1’  accordo  fra  il  papa  e 
r imperadorc  ; ma  finalmente  Federigo 
promise  e giurò  di  conservar  lutti  gli  ono- 
ri e stati  al  pontefice  e ai  cardinali  ; e il 
pontefice,  di  coronarlo.  Giunto  Federigo 
' nel  territorio  di  Sutri,  si  attendò  coll'  e- 
scrcilo  nel  Campo  grasso.  Colà  venne  da 
Nepi  papa  Adriano,  incontralo  prima  da 
molti  principi  tedeschi  ; e quando  fu  per 
ismontare  al  padiglione  reale,  aspettò  in- 
darno che  Federigo  gli  venisse  a tenere 
la  stoffa.  Fu  cagione  questo  accidente  che 
i cardinali  spaventali  se  ne  fuggissero  a 
1 Città  Castellana,  lasciando  con  pochi  fa- 
! miliari  il  pontefice,  che  smontatosi  mise 
1 sul  faldistorio  preparato.  Allora  compar- 
1 ve  Federigo,  e baeialigli  i piedi,  s’  acco- 
I slava  per  ricevere  il  bacio  di  pace  ; ma  il 
1 papa  intrepidamente  gli  rispose,  che  non 
1 avendo  esso  re  usalo  quella  riverenza  che 
[ i di  lui  predecessori  aveano  praticata  coi 
j romani  pnnIoDci,  non  volea  baciarlo.  Era 
papa  Adriano  di  animo  grande  e forte  in 

(1)  CarJin.  «le  Ar«Kon.«  in  Vii.  Ailriiini  IV. 

(2)  Olio  Krisingeni.^  «le  Ge»l.  Friilrrici  I,  lib.  3, 

CAp.  31. 

sostenere  i suoi  diritti.  Non  la  cedeva  a | 
lui  Federigo,  e pretendea  di  non  essere  i 
tenuto  a questo.  Durò  il  dibattimento  di 
questo  punto  per  tutto  il  di  seguente.  Ma 
fallo  conoscere  a Federigo  cln^  tale  era  il 
cerimoniale  c costume  con  vari!  esempli, 
egli  si  arrendè;  e passato  a Nepi,  dove  era 
la  tenda  del  papa,  che  gli  veniva  incontro, 
sceso  da  cavallo,  andò  a tenero  la  staffa 
ad  esso  pontefice,  che  poi  lo  ammise  al 
bacio  di  pace  ; e di  là  insieme  s’ inviaro- 
no alla  volta  di  Roma.  Di  questo  litigio 
ho  io  rapportato  altrove  (1)  un  documen- 
to. Aveano  anche  i Romani  prima  spediti  . 
a Federigo  i loro  ambasciatori  (2)  por 
rallegrarsi  del  suo  arrivo,  offerirgli  la  lor 
soggezione,  chiedere  la  confermazion  del 
senato  e di  molli  pretesi  privilegi!,  c inol-  I 
tre  cinque  mila  lire  per  la  coronazione  ; e 1' 
soprattutto  che  tornasse  il  governo  tem- 
porale di  Roma,  come  era  ne'  secoli  vec- 
chi, con  esclusione  de’  papi.  All’  alterigia 
e baldanza  con  cui  parlarono  i Romani,  . 
non  potè  stare  a segno  la  sofferenza  di  1 
Federigo.  Rispose  loro  di  maravigliarsi  1 
che  fossero  venuti  con  pensiero  di  dar  ! 
legge  a chi  siccome  principe  e sovrano  j 
di  Roma  doveva  egli  imporle  ad  essi.  i 
Esaltò  la  potenza  c il  diritto  degl’  impe-  : 
radori  franchi  o tedeschi,  c rigettò  le  lor  j 
proposizioni.  Pnrlicipato  poi  1'  affare  al  | 
papa,  fu  consigliato  a non  fidarsi  di  quel  { 
popolo,  e di  spedire  il  pifi  presto  possibi- 
le ad  impossessarsi  di  San  Pietro  e della 
città  leonina  - parere  che  tosto  fu  e con 
felicità  eseguilo. 

Nella  mattina  del  di  seguente,  gior- 
no 18  di  giugno,  solennemente  marciò 
Federigo  a San  Pietro,  accolto  dal  papa  ai 
gradini  della  basilica,  e dopo  aver  presta- 
to i solili  giuramenti,  cantata  che  fu  la 
messa,  ricevette  dalle  mani  del  ponlelice 
In  corona  imperiale  cogli  altri  ornamenti, 
e con  alte  acclamazioni  di  tutta  1'  armata. 
Ma  i Romani,  che  videro  fatta  la  festa 
senza  di  loro,  come  impuzziti  per  la  rab- 
bia, dopo  aver  tenuto  consiglio  in  Campi- 

(i)  AnIiqttU.  Distcrl.  IV.  pa«.  117. 

(3}  Otto  Frisili fteiifis,  iib.  a,  cap.  aa. 
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doglio,  diedero  all’  armi,  e circa  il  mez-  barico  c sempre  detestabile  di  questi  tem- 
zogiorno  furiosamente  uscirono  di  città,  pi.  Nella  Vita  di  sant'  Ubaldo  (I)  vescovo 
e cominciarono  verso  San  Pietro  a far  di  Gubbio  è scritto  che  Federigo  posso 
man  bussa  contra  qualunque  Tedesco  che  per  quella  città,  e benché  istigato  dui  cu- 
incontravano.  Corsero  anche  i Tedeschi  stellani  circonvicini  a distruggerla,  pure 
all'  anni,  e si  diede  principio  ad  una  ter-  per  inlercession  del  santo  prelato,  nessun 
ribii  mischia,  cedendo  ora  gli  uni  ora  gli  male  le  fece.  Potrebbe  dubitarsi  del  suo 
altri;  e questa  durò  tin  verso  la  notte,  arrivo  colà,  sapendosi  eh’ egli  nel  viaggio 
ma  colla  peggio  de’  Romani,  de  quali  cir-  arrivò  ad  Ancona,  città  allora  dipendente 
ea  mille  rimasero  sul  campo,  innumera-  dall’  imperador  de'  Greci,  dove  dai  di  lui 
bili  feriti,  dugento  prigioni  ; il  resto  si  ambasciatori  fu  visitalo  e riccoincnte  re- 
salvò nella  città.  Afllittissimn  per  questa  galalo.  Passò  poscia  il  Po  a San  Benedet- 
Iragedia  il  pupa,  tanto  si  adoperò  colle  to  di  Polirono,  e pervenne  nel  distretto  di 
preghiere,  che  fece  rilasciar  i prigioni  al  Verona.  In  quella  città  pubblicò  la  sen- 
prefelto  di  Roma.  Nel  di  seguente  egli  e lenza  contra  de’  Milanesi,  per  aver  essi 
l’ imperadore,  giacché  mancava  loro  la  disirullc  le  città  di  Como  e di  Lodi  (2), 
sussistenza  de’ viveri,  ritiratisi  a Tivoli,  privandoli  del  diritto  della  zecca,  con  Iras- 
quivi  diedero  riposo  all'  esercito  ; e dipoi,  ferirlo  alla  città  di  Cremona  sua  fedele, 
venuta  la  festa  di  san  Pietro,  la  celebra-  siccome  ancora  di  tutte  I’  oltre  regalie  go- 
rono  solennemente  a Ponte  Lucano.  Min-  dute  in  addietro  da  esso  popolo  di  Milano. 
nam  Adriano  papa  celebrante,  imperalor  Ebbe  poscia  nel  passaggio  dell’  Adige  a 
coronalur,  dice  il  Frisingense  (I)  : cioè  vi  dolersi  de’  Veronesi  pel  ponte  mutamente 
assistè  Federigo  colla  corona  in  cupo,  il  fallo  su  quel  fiume  ; c alla  Chiusa  trovò 
qual  passo  dichiara  I’ altro  sopraddetto  di  una  man  di  assassìni  che  gli  vietavano  il 
mronatnr  in  Pavia.  L’autore  della  Vita  passo,  richiedendo  regali  e pagamento  per 
di  Adriano  IV  (2)  scrive  che  in  tal  occa-  chiunque  volesse  passare.  Fece  Federigo 
sione  : Pontifex  et  Àuffuelu*  ad  misnarum  salire  una  brigata  de’  suoi  sull’  erto  inon- 
solemnia  in  die  illa  pariler  coronati  prò-  le,  e faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che 
ceteerunl.  Crescendo  poscia  i caldi  e le  avendo  snidati  da  quelle  caverne  quei 
malattie  de’ soldali,  Federigo,  lasciato  il  malandrini,  gli  ebbe  nelle  mani,  e di  loro 
papa,  come  si  può  credere,  assai  deluso,  fece  far  la  giustizia  che  meritavano.  Cosi 
dopo  avergli  lasciato  il  dominio  di  Tivoli,  sano  e salvo  se  ne  tornò  in  Germania 
salvo  in  omnibus  jure  imperiali,  si  rimise  l’ Augusto  Federigo,  con  aver  ottenuta  la 
in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia,  corona,  e nulla  operato  in  favore  di  chi 
Giunto  a Spoleli,  nè  potendo  ottener  vet-  I’  avea  coronalo. 

tovaglia  nè  contribuzione  da  quel  popolo  Finita  questa  scena,  un’altra  ne  ebbe 
che  avea  anche  ritenuto  prigione  il  conte  principio  in  Puglia.  Avrebbe  desiderato 
Guido  Guerra,  il  più  ricco  fra  i baroni  esso  imperadore,  allorché  fu  in  Roma,  di 
della  Toscana,  già  inviato  da  esso  Augii-  portar  la  guerra  in  quelle  parti  ; ma  Te- 
sto al  re  di  Sicilia,  senza  volerlo  rendere  sercito  suo,  in  cui  si  vedeano  cader  ma- 
mosse  T oste  contra  di  loro.  Uscirono  lati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne 
baldanzosi  gli  Spoletini  ed  attaccarono  la  avea  dimostrato.  Pertanto  i baroni  fuor- 
zuffa  ; ma  furono  cosi  ben  respìnti  ed  in-  usciti  altro  far  non  poterono  se  non  im- 
calzati,  che  con  esso  toro  atte  spalle  entra-  pctrar  delle  patenti  da  esso  imperadore, 
rono  nella  città  anche  i Tedeschi  vittoriosi,  come  inviati  da  lui  a que’ popoli.  Ricor- 
.'Vndò  la  sconsigliata  città  a sacco,  e poi  sero  ancora  a papa  Adriano,  che  promise 
ne  fu  fallo  un  iniserabii  falò  : gastigo  bar- 

il)  Vii.  S.  Ubalili,  in  Aelìs  Ssntl.,  aJ  «licru  iG 

(i)  Odo  Frisìngeni.,  lìb.  a,  uap.  2^.  inaii. 

(a)  Cardinal,  de  Aragoii.^  in  Vii.  Adrian.  IV'.  (a)  Anliquit.  llalic.,  Dìsserl.  XXVll^  pag.  5gi. 
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loro  ogni  niiilo,  anzi  fu  l’gli  il  principul 
promoldro  di  quelle  ribellioni,  come  ac- 
cennano Ronioaldo  Sulernilano  (I),  fiii- 
glielmo  Tirio  (2)  ed  allri.  Tra  i principali 
die  armali  congiurarono  conira  del  re 
iJiifiUehiWy  vi  fu  Roberto  già  principe  di 
r.apoa,  Andrea  conte  di  Rupe  canina,  e 
Ricenrdo  dall'  Aquila.  Anche  Roberto  di 
Itissavilla  conte  di  Loritcllo,  benché  cu- 
gino germano  del  re  Guglielmo,  entrò  in 
quella  congiura,  anzi  ne  fu  il  capo,  dac- 
ché il  pcriìdo  ammiraglio  .Maione,  favorito 
del  re,  I'  avca  messo  in  disgrazia  di  lui{5|. 
Mossero  pertanto  questi  baroni  una  liera 
sollevazione  in  Puglia  contra  del  re  Gu- 
glielmo. Al  principe  Roberto  riuscì  di  ri- 
cuperare Gnpoa  col  suo  principato  ; al- 
r altro  Roberto  di  prendere  Suessa,  Tiano 
e la  città  di  Bari,  il  cui  castello  fece  egli 
spianare.  Il  conte  Andrea  s'  impadronì 
del  contado  d’  Alife.  Avoano  esso  baroni 
sul  principio  tenuto  trattato  con  Mannel- 
lo imperadore  di  Costantinopoli,  per  ti- 
rarlo in  questa  guerra  : occasione  da 
lui  sospirata  molti  anni  addietro  ( i).  Vi 
entrò  egli  dunque  a braccia  aperte,  e spe- 
di in  Puglia  Michele  Paleologo,  quel  ine- 
desiino  che  in  Ancona  fece  I'  ambasciata 
all’  imperadore  Federigo,  con  gran  som- 
ma di  danaro  al  conte  Roberto  cagli  allri 
baroni,  acciocché  assoldassero  gente  e fa- 
cessero guerra  al  re  Guglielmo.  Mandò 
inolire  una  flotta  comandala  da  un  Seha- 
slo,  In  quale  s' impossessò  di  Brìndisi,  a 
riserva  del  castello.  Tutte  le  altre  città 
marittime  s’  accordarono  coi  Greci  e col 
snddello  Roberto  conte  dì  boi  ìlello.  In 
somma  si  sostennero  in  si  liera  tempesta 
alla  divozione  del  re  Guglielmo  solamen- 
te Napoli,  Amalfi,  Surrenfo,  Troia,  Melfi, 
c poche  altre  città  e castella  forti.  Per  ac- 
calorar maggiormente  questa  impresa 

(i)  UnitmalJui  SjIitom  Ciiron. 

(a)  (juillt'liiius ’M  riu».  lih.  i8.  rjp  3.  CmiMii. 
«le  Ara«»iiii.,  in  Vii.  l\,  F I.  lom.  3 Her. 

llal.  Aiii  >nvin.  lÀASiOf'ns  . m CiUion. 

(Ì>  Hujfo  t «lc»ii>lus«  in  ChroM. 

('1)  Uoniual«luii  Sélcruit.,  in  Chron.A  lom.  •)  Rer. 

llal. 


mosse  da  Roma  papa  Adriano  (I),  nccoin- 
pagnalo  da  molle  schiere  d’ armati,  e cir- 
ca la  festa  di  san  Michele  di  settembre 
arrivò  a san  Germano,  dove  Roberto,  di 
nuovo  principe  di  Capon,  e gli  allri  baroni 
gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Di  là 
passò  a Benevento,  e per  tulle  quelle  par- 
ti fu  riconosciuta  la  di  luì  sovranità.  In- 
tanto dugento  cavalli  milanesi  con  dugen- 
to  fanti,  appena  partito  da  Piacenza  Fe- 
derigo |2),  entrarono  nella  distrutta  città 
di  Tortona,  e vi  si  afforzarono  il  meglio 
che  poterono.  V’  accorsero  i Pavesi  colla 
loro  armala  (.5)  ; ma  o perché  non  si  at- 
tentarono, o perchè  il  marchese  di  Mon- 
ferrato per  suoi  segreti  fini  lì  dissuase,  se 
ne  tornarono  indietro  colle  pive  nel  sac- 
co. Ciò  udito  dai  .Milanesi,  che  dianzi 
aveanu  richiamato  da  Tortona  quel  corpo 
di  gente  senza  essere  stati  ubbiditi,  sen- 
tendosi animali  a soccorrere  una  città 
che  per  loro  amore  s’era  sacrificala,  no-  I 
eque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla, 
e a questo  fine  spedirono  colà  le  genti  di 
Porta  Ticinese  e Vercellina,  che  si  diede- 
ro a rimeltei  e in  piedi  le  mura.  Succes-  | 
sivamente  vi  mandarono  i soldati  dì  due  | 
altre  porte.  Ma  eccoti  nel  di  25  di  maggio 
l’ esercito  pavese  venire  a trovarli.  Usci 
rono  in  campagna  i Milanesi,  e si  affron- 
tarono co'  nemici;  ma  infine  toccò  loro  In  ' 
mola  fortuna,  e il  dare  alle  gambe,  con  la- 
sciare in  preda  de'  Pavesi  tutto  il  loro 
equipaggio,  oltre  a multi  uccisi  o presi. 
In  questo  fallo  d’  armi  coi  Milanesi  si 
trovò  lo  stesso  Ottone  .Morena  istorico. 
Nel  di  sA'guenlo  diedero  i Pavesi  un  fiero 
assalto  alla  città,  e v’entrarono  anche  due 
bandiere  d'  essi,  ma  furono  respinti  con 
bravura.  Essendo  poi  tornati  a Pavia  i 
nemici,  attesero  i Milanesi  a rifar  le  mu- 
ra e le  fosse  di  Tortona,  tutte  alle  loro 
spese.  E questo  passava  in  Italia.  Dacché 
fu  in  Germania  I’  Augusto  Federigo  (4), 


(i)  C^rtliii,  tic  ArMgni).«  iit  VÌI.  A>Ir>«iiu  IW 
(u)  Sire  Raul,  i«TfTK  G Ilcr.  lini. 

(3)  Otto  Morenti,  Uist.  LaiiJciis..  tom.  6 Ri 
Italiu. 

f^l  Olio  Krifin^ens.,  Je  GmI.  Prider.  I,  lib. 
cap.  39. 


li 


''  '''iooglc 


755 


ANNILI  U ITALIA,  AM»0  HCLTI. 


75-1 


lilla  melò  d’  utlobre  tenne  una  gran  dieta 
in  Ratisbona,  dove  diede  il  possesso  della 
Baviera  ad  Arrigo  Leone  estense-guelfo 
dura  di  Sassonia,  e ammise  all’  udienza 
Tebaldo  vescovo  di  Verona,  inviato  dalla 
sua  cillà  a scusarsi  ed  umiliarsi.  Nè  vi 
andò  indarno,  /n  gratiam,  dice  Ottone  da 
Frisiiiga,  recepla  est  Verona,  ì^'am  et  ma- 
gnani peciiniam  dedii  ac  militiam,  guani 
habere  possel,  conira  ìlediolaneuses  duce- 
re sacramento  firmavit. 

ÌCuisTo  MCLTi.  Indizione  iv. 
Adrianu  IV  papa  5. 

Fedeeico  I re  S,  imperad.  2. 

Nella  primavera  di  quest’anno  l’im- 
perador  Federigo  celebrò  in  Wirlzbiirg  le 
sue  nozze  con  Beatrice  ligliuolu  di  Rinal- 
do conte  di  Borgogna  (I),  elicgli  portò 
in  dote  molti  Stati.  Vennero  in  questi 
tempi  gli  ambasciatori  del  greco  Augusto 
Manuello  Comneno,  ma  non  furono  am- 
messi. Curioso  è il  motivo  che  ci  vicn 
qui  naiTulo  da  Gitone  Frisingense,  per 
cui  svanì  tutta  la  precedente  amicizia  e 
coniidenza  die  passava  tra  i due  imperii 
occidenlulc  ed  orienlalc.  Sia  verità  o bu- 
gia, fu  rappresentato  a Federigo  che  i 
Urcci,  ullordiè  egli  passò  da  Ancona, 
uveano  dcslramentc  colla  una  lettera 
Sigillala  col  sigillo  d'esso  impcrador  Fede- 
rigo ((|uusiclic  iiiuiiu  di  queste  lettere  si 
coiiscrvus.se  nella  corte  di  Costantinopo- 
li), c s'  erano  serviti  di  quel  sigillo  appli- 
calo ud  ultra  curia,  liogendo  elio  Federigo 
avesse  conceduta  al  greco  Augusto  la 
(’.ampauiu  c la  Puglia,  per  tirar  dalla  sua 
i popoli  di  quelle  contrade.  Con  questa 
frode  e con  gran  prorusione  d'  oro  gua- 
dagnali non  poclii  buroiii  della  Puglia, 
s erano  falli  padroni  di  un  gran  trullo  di 
paese,  c .ip-ciulincnte  di  Bari  capitai  della 
provincia,  dove  era  morto  Michele  Puleo- 
logo.condollieredi  quella  impresa.  Corse 
alleile  voce  in  Germania  che  Ouglielmo 
re  di  Sicilia  fosse  o mancalo  di  vita  o 

|i|  Olio  Kriiingrni.,  de  Geli.  FriJerici  I,lib.  a’ 
G.»p.  3o. 


impuzzito.  E infatti  abbiamo  da  L'gone 
Falcando  (I)  die  Guglielmo  nell'  anno 
addietro,  per  arlifizio  del  suo  disleale  fa- 
vorito ed  ammiraglio  Maione,  se  ne  slelle 
collie  chiuso  nelle  stanze  del  suo  palazzo 
in  Palermo,  senza  dar  udienza  a chi  che 
sia,  fuorché  ad  esso  .Maione  e ad  L'gone 
arcivescovo  di  quella  eillà.  Ora,  benohe 
Federigo  odiasse  non  poco  il  re  Gugliel- 
mo, pure  più  rabbia  in  lui  cagionava  il 
vedere  che  i Greci,  potenza  maggiore  e 
capace  di  far  maggiori  progressi  in  Italia, 
avessero  usurpata  la  Puglia  ; e però,  cliia- 
mandoli  traditori,  giù  si  disponeva  a tor- 
nare in  Italia  per  muovere  guerra  conlra 
di  loro.  Ma  dacché  intese  che  Guglielmo 
era  vivo  e sano  di  mente,  c che  altra 
faccia  aveano  presa  gli  affari  di  Puglia, 
siccome  dirò  fra  poco,  siiionlò  da  quel 
disegno,  c solamente  rivolse  i suoi  pen- 
sieri contra  de'  .Milanesi,  che  eràiio  in  sua 
disgrazia,  con  fare  i preparamenti  neces- 
surii  per  tale  impresa. 

Gru  é da  sapere  che,  per  alleslato  del 
suddetlo  Ugone  Falcando,  molle  trame 
furono  falle  dal  menzionato  Maione  cen- 
tra di  non  pochi  baroni  della  Sicilia,  i 
quali  giunsero  a ribellarsi  con  gran  con- 
fusione di  cose  in  Palermo  e in  altri  luo- 
ghi. Servirono  tuli  sconcerti  u svegliare 
r addoriuentalu  Guglielmo,  che  non  arri- 
vò già  per  questo  a conoscere  quul  mo- 
stro egli  tenesse  appresso  nella  persona 
di  àlaionc.  Risaputo  bensì  linulmenle  il 
grave  sfiisciuinciilode'siioi  affari  in  Puglia, 
si  applicò  tosto  al  ri|iaro.  Il  suo  primo 
tentativo  fu  quello  di  riniellersi,  se  polca, 
in  grazia  di  papa  Adriano  (2),  e lanlo  più 
perché  si  venne  a sapere  che  l’iniperador 
greco  fiicea  proposizioni  ingorde  di  dana- 
ro al  medesimo  pontelicc  per  ottener  tre 
città  marittime, con  proiiieltere  ancora  di 
dargli  tuli  forze  di  gente  e d'oro  da  poter 
cueeiure  Guglielmo  dulia  Sicilia.  Venuto 
dunque  a Salerno,  inviò  al  papa  il  vescovo 
eletto  di  Catania  ed  altri  delia  sua  corte, 
con  plenipotenza  di  far  pace  colla  Chiesa 

(ii  Mogu  FdlcaOiJus,  io  Chroii. 

(a)  C«r<iin.  de  .^rspon.,  in  Vii*  Adriani  IV. 
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romana,  oflLTcndnlc  il  danaro  esibito  dai 
Greci,  tre  terre  per  li  danni  dati,  oinag- 
I giu  ed  nbbiilienza,  e la  libertà  delle  chiese. 

' Non  prestò  fede  a tutta  prima  il  pontefice 
! Adriano  a questo  proposizioni,  e per  cliia- 
i rirscne  inviò  a Salerno  Itmldo  cardinale 
di  santa  l’rassede.  Accertossi  egli  tutto 
; essei'e  vero;  e il  papa,  trovandovi  del  van- 
taggio, inclinava  forte  alla  concordia,  se 
non  che  gli  si  oppose  la  maggior  parte 
de'  cardinali  che  macinavano  nella  lor 
mente  delle  inusalc  grandezze,  in  maniera 
che  disturbarono  tutto  il  negozialo.  Ebbe- 
ro bene  a pentirsi  della  lor  ingordigia,  e a 
provare  che  ehi  si  esalla  sarà  umilialo, 
e chi  si  umilia  verrà  esaltato.  Il  re  Gu- 
glielmo, messo  insieme  un  poderoso  eser- 
cito per  mare  e por  terra  (I),  andò  alla 
volta  di  Brindisi,  occupalo  da'  Greci,  da 
dove  si  ritirò  Roberto  conte  di  Loritcllo, 
con  venire  a Benevento.  Si  teneva  tutta- 
via il  castello  pel  re.  Assediala  quella 
città,  i Greci  co'  Pugliesi  uscirono  in  cam- 
po aperto,  e diedero  battaglia.  Durò  un 
pezzo  dubbioso  il  combattimento;  ma  in 
line  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  di 
Guglielmo.  Molta  nobiltà  de'  Greci  fu  ivi 
presa  ed  inviala  nelle  carceri  di  Paler- 
mo; gran  bottino  di  danaro  e di  navi  fu 
fatto,  e riacquistala  la  città  nel  di  28  di 
maggio.  A nou  pochi  ancora  de’  baroni 
pugliesi  ribelli  toccò  la  disgrazia  di  cader 
nelle  mani  del  re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la 
vita,  ad  altri  la  vita,  ad  altri  la  vista. 
Ciò  fallo,  marciò  alla  volta  di  Bari  col 
vittorioso  esercito.  Uscirono  i cittadini  ad 
incontrarlo  senz'  armi  e in  abito  di  peni- 
tenza, chiedendo  misericordia.  Altro  non 
ottennero  al  re,  troppo  sdegnato  per  lo 
spazio  di  due  giorni  per  uscir  della  città 
j con  quanto  poleanu  asportare.  Dopo  di 
che  spianale  prima  le  mura,  fu  quella 
dianzi  si  superba,  si  popolata  e ricca  città 
ridotta  in  un  nincchio  di  pietre,  o diviso 
il  suo  popolo  in  varie  ville.  Un  si  iagri- 
mevole  spellacolo  fece  che  non  tardarono 
le  altre  città  della  Puglia  perdute  a rimet- 

(i)  RumiiaMus  Saleriiil.,  in  Cliron.  Àuouyru. 
Catuurii*.,  Ili  (Jhroii.  Juli«iiu.  Je  Cecc^no. 
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tersi  in  grazia  e sotto  il  dominio  del  re 
Guglielmo,  il  quale  continuò  U viaggio 
sino  a Benevento,  dove  i più  de’  baroni 
suoi  rilwlli  s'  erano  rifugiati. 

Tal  paura  mise  il  suo  avvicinamento 
a Roberto  principe  di  Capoa,  dimorante 
in  essa  città  di  Benevento,  che  non  cre- 
dendosi sicuro,  prese  la  tuga.  Ma  nel  pas- 
sare il  Garigliano,  tesogli  un  agguato  da 
Riccardo  dell'  Aquila  conte  di  Fondi,  fu 
preso  e poi  consegnato  a Guglielmo.  Con 
questo  tradimento  Riccardo  rientrò  in 
grazia  del  re;  e Roberto  inviato  prigione 
a Palermo,  ed  abbacinato,  fiat  poco  op- 
presso nelle  miserie  la  sua  vita.  S' inter- 
pose il  pentelice  Adriano,  che  si  trovava 
in  Benevento  anche  egli,  per  salvare  Ro- 
berto conte  di  Loritello,  Andrea  conte  di 
Rupecanino,  od  altri  baroni  che  erano 
presso  di  lui  chiusi  in  quella  città  ; ed  il 
re  si  contentò  di  nou  molestarli,  purché  1 
uscissero  fuori  del  regno:  grazia  di  cui 
non  tardarono  a prevalersi.  E allora  fu  , 
che  esso  pontefice,  chiarito  delle  umane 
vicende,  e pensando  al  suo  stato,  mandò  . 
egli  stesso  a ricercar  quella  pace,  per  cui 
pochi  mesi  prima  era  stalo  supplicalo. 
Inviò  dunque  i cardinali  Ubaldo  di  santa  | 
Prassede,  Cju/io  di  san  Marcello  e /to/a«do  ] 
di  san  Marco  al  re  Guglielmo,  per  avver-  , 
Urlo  da  parte  di  san  Pietro  di  non  offen- 
dere Benevento,  di  soddisfare  per  li  dan-  ; 
ni  dati,  e di  conservare  i suoi  diritti  1| 
alla  Chiesa  romana.  Furono  essi  benigna-  j' 
mente  accolti  dal  re,  intavolarono  il  trai- 
tato  della  pace,  e dopo  molli  dibaltiiiieuti  ^ 
fu  essa  conehiusa.  .Mediatore  fra  gli  altri  ' 
ne  fu  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno, 
quel  medesimo  che  ci  ha  lasciala  la  sua 
Storia,  da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il 
Cardinal  Baronio  (I)  il  diploma  del  re 
Giifilielino,  che  contiene  le  coudizioiii  I 
dell'  accordo,  e con  esso  s’ha  a conlron-  . 
lare  ciò  che  ne  scrivono  alcuni  moderni.  , 
Si  obbligò  il  papa  di  concedere  al  re  I in-  I 
vestitura  del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  il 
di  Puglia,  del  principato  di  Capoa,  Napoli, 
Salerno  e Melfi,  siccome  ancora  della  ^ 

(i)  R«ruii.,  Aunales«  ti<l  hunc  aiiiiuiu.  . 
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Marca  c dell’  nllro  paese  eh’  esli  dovea 
avere  di  <jiia  da  Maral,  E il  re  si  obbligò  a 
preslui  gli  (iniiiggio  coiilro  ogni  persona, 
e a giurargli  fedellil,  con  pagare  ogni  anno 
il  censo  di  seicenlo  sctiilali  per  la  Puglia 
e Calabria,  e cinquecenio  per  la  Marca: 
cose  Uitlc  eseguile  dipoi  nella  ehicsa  di 
san  Marciano  fuori  di  Ib’nevenlo,  dove 
alla  presenza  di  molta  nobiltà  e popolo 
diede  Guglielmo  il  giuramento  a’ piedi  del 
papa,  e ricevelle  l’ investitura.  Sotto  il 
nome  di  Marca  è da  vedere  che  paese 
fosse  allora  disegnato.  Forse  quella  di 
Chicli,  non  osando  io  spiegar  ciò  della 
marca  di  Camerino,  che  è la  stessa  con 
quella  d'  Ancona  e di  Fermo.  Confermò 
papa  Adriano  IV  con  sua  bolla,  riferita 
parimente  dal  Cardinal  Raronio,  la  con- 
eordia  suddetta;  concordia  nondimeno  che 
dispacque  ad  alcuni  de’ cardinali,  e molto 
p'ù  all’  imperador  Federigo,  che  si  vedea 
precluso  con  ciò  l'adito  alla  meditala  guer- 
ra di  Puglia.  Di  grandi  regali  in  oro,  argen- 
to e drappi  di  .seta  lasciò  il  re  Guglielmo  al 
papa,  ai  cardinali  e a lulta  la  corte  pontili- 
eia  (l),epoi  se  ne  andò.  Da  Benevento  ven- 
ne il  papa  alla  volta  di  Roma,  con  passare 
per  Monte  Casino  e per  le  montagne 
I di  Marsi.  E perciocché  la  città  d’  Orvie- 
to, per  lunghissimo  tempo  sottratta  alla 
giurisdizione  della  Chiesa  romana,  era 
tornala  alla  sua  ubbidienza,  volle  il  buon 
pontefice  consolar  quei  popoli  colla  sua 
presenza.  Con  singoiar  onore  quivi  ri- 
cevuto, alla  venula  poi  del  verno  passò 
alla  volta  dell*  ameno  e popolalo  castel- 
lo di  Viterbo,  e di  là  a Roma,  dove 
pacifJeamentc  alloggiò  nel  palazzo  latera- 
nense.  Nell’  anno  presente  i Milanesi,  ri- 
cevuto qualche  rinforzo  di  gente  da  Bre- 
scia, continuarono  la  guerra  contro  ai 
Pavesi  (2).  Presero  loro  varii  luoghi,  e fra 
gli  altri  il  forte  castello  di  Ceredano,  non 
avendo  osalo  i Pavesi  e Novaresi,  benché 
usciti  in  campagna  con  lutto  il  lorosfor- 
! zo,  di  venire  ad  alcun  fallo  d’  armi,  nè  di 
tentar  di  soccorrere  quella  terra,  che  poi 

|(i)  Cai’W  r).  Ariigun..  ìi)  Vita  rOngenii  IV. 

(a)  hiM*  Halli,,  liMii.  0 H«r.  Jlal. 
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fu  spianala.  Andarono  ancora  i Milanesi 
nella  valle  di  Lugano,  e suggellarono  cir- 
ca venti  di  quelle  castella.  Segui  ancora 
un  conflitto  fra  essi  e i Pavesi,  in  cui  eb- 
bero la  pi'ggio  gli  ultimi.  Studiaronsi  in 
questi  tempi  i Piacentini  fi)  di  forlilicar  la 
loro  città  con  buone  mura,  torri  e fosse, 
ben  prevedendo  i malanni  che  sovrastava- 
no allo  Lombar<lia  per  la  rilH'Ilion  de'àli- 
lancsi.  Intanto  diede  line  a’suoi  giorni  Do- 
mentcn  Mornsini  doge  di  Venezia  (2),  in 
cui  luogo  fu  sostituito  Vitale  Michele  If, 
il  quale  non  lardò  a far  pace  coi  Pisani. 
Nell’  anno  presento  aneora,  se  é da  pre- 
star fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvez- 
zi (.’5),  i Bresciani,  per  ragion  delle  ea- 
slella  di  Volpinoe  Cerclello,  mossero  guer- 
ra ai  Bergamasi'hi.  Vennero  alle  moni 
coll’  esercito  d'  essi  nel  mese  di  marzo  vi- 
cino a Palusco,  e insigne  vittoria  ne  ri- 
portarono col  far  prigioni  due  mila  e cin- 
quecento Bergamaschi,  e prendere  il  loro 
Principal  gonfalone,  che,  portalo  nella  chie- 
sa de' santi  Faustino  c Giovila,  ogni  anno 
nella  gran  solennità  si  spiegavo.  .MI’  in- 
eonli’o  fecero  i Genovesi  pace  e concordia 
con  Guglielmo  re  di  .Sicilia  t-i),  e lor  ne 
venne  molto  vantaggio  ed  onore. 

! Cristo  hclvii.  Indizione  v. 
ADRuao  IV  papa  4. 

Fedebico  I re  6,  imperad.  5. 

Dappoiché  papa  Adriano  avea  fatte 
coll’  Augusto  Federiqo  tante  doglianze  di 
Gaglielmo  re  di  Sicilia,  ed  era  restalo  con 
lui  in  concerto  di  fargli  guerra  ; cosa  che 
Federigo  non  avea  potuto  eseguire  dopo 
aver  presa  la  corona  imperiale  a ragion 
delle  malattie  entrate  nell’  esercito  suo  ; 
restò  forte  esacerbato  esso  imperadore 
all'  udire  nell’  anno  precedente  la  pace 
data  dal  papa  a Guglielmo  con  accordar- 
gli il  titolo  di  re,  senza  participazione  al- 

(i)  Annate»  PUcfolini.  lom.  i6  Rer.  IIùI. 

(a)  DmdìIuI.,  in  CKron.,  tom.  f)  Rer.  Ital. 

Maiv«ccìu«^  Chrou.  Brìsian.^  tom.  14  R«r. 

Italie. 

(4)  Caffari,  Anoal.  Genuent.,  lib.  1,  tom.  6 Rer. 

lial. 
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cuna  ed  assenso  suo.  Adiralo  perciò  fin 
da  allora,  cominciò  a far  conoscere  il  suo 
mal  talento  contro  d’  esso  Adi'iano  col 
difficultarcagli  ecclesiastici  del  regno  ger- 
manico di  passare  alla  corte  ponlilicia 
per  ottener  benefizii  o per  altri  affari. 
Mosso  da  questa  non  picciola  novità 
Adriano  spedi  nell'  anno  presente  due 
cardinali , cioò  Rolando  cancelliere  e 
Bernardo  del  titolo  di  san  Clemente,  alla 
corte  cesarea  (2).  Correva  il  mese  d’  ot- 
tobre, e Federigo  Augusto  s'  era  portalo  a 
Kesanzone  per  farsi  riconoscere  padrone 
del  regno  della  Borgogna,  siccome  in  fatti 
ollenne,  avendo  in  persona  o per  lettere 
prestata  a lui  ubbidienza  gli  arcivescovi 
di  Lione,  l ienna,  Arles,  i vescovi  di  Va- 
lenza, d’  Avignone  e d'  altre  città.  Fra 
concorsa  a Desanzone  gran  foresteria  per 
veder  l' imperadore,  e per  affari.  V erano 
Uouiani,  Pugliesi,  Vimeziani,  liOmbardi, 
Franzesi,  Inglesi  c Spagnuoli.  Furono  ri- 
cevuti onorevolmente  i legati  apostolici, 
i quali  presentarono  a Federigo  una  let- 
tera del  papa,  concepula  con  gravi  risen- 
raenli,  perdi’  esso  imperadore  non  aves- 
se linora  gastigalo  quegli  scellerati  di 
Gernianio  che  aveano  preso  e messo  in 
pi'igione  Esqiiiln  arcivescovo  di  l.unden  in 
Isvezia  ( e non  già  di  Londra,  come  im- 
maginò il  Baronio)  nel  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appresso  la  prontezza  con 
cui  esso  pontefice  gli  uvea  conferita  l’ im- 
periai corona  ; del  die  non  era  pentito, 
nò  si  pentirebbe,  quando  anelie  mnjora 
beneficia  excelleniia  Ina  de  marni  nostra 
susce/iissel.  Letta  la  lettera,  e spiegala  a 
dii  non  sapeva  il  lutino,  si  alzò  un  gran 
bisbiglio  nell'  usseiubica  a cagione  de'  ler- 
iiiini  forti  in  essa  adoperati,  ma  principal- 
mente per  quello  parola  di  beneficia,  die 
fu  presa  in  senso  rigoroso,  qiiusidiè  ado- 
perata nel  .senso  de'  legisti,  presso  i quali 
sìgnilica  feudo,  volesse  il  pontelice  far  sa- 
pere die  l'imperadore  dalle  mani  del  pupa 
riceveva  in  feudo  l’ imperio.  Diede  motivo 
a tale  interpretazione  l' aver  veduto  in 
Ruma  una  pittura,  rappresentante  nel  pa- 

(I)  HaU«TÌcu«,  ile  Gesiit  t riilcr.  1,  lib.  i,  cap.  6. 


lazzo  laleranense  l’ imperador  LoUario  ai 
piedi  del  papa,  con  questi  due  versi  sotto: 

HKX  tRIIIT  RRTI  FORM,  ITRARI  PniFf  VRRII  ■ORDRKS, 
PU«T  Muau  PIT  PAPAK,  STHIT  QTO  OAPTR  CUItOIfAM. 

Queir  homo  vuol  dire  vassallo.  Ne  fu 
fatta  doglianza  collo  stesso  papa  Adriano 
die  avea  promesso  di  farlo  cancellare, 
l.’sciruno  parole  calde  SII  questo  nell'as- 
semblea, e s’  aumentò  il  fuoco,  perchè  di- 
cono avere  risposto  uno  dei  legali  : A quo 
ergo  habet,  si  a domino  papa  non  habel  im- 
perium?  A tali  parole  poco  mancò  che  Ol- 
tane conte  palatino  di  Baviera,  sguainala 
la  spada,  non  gli  tagliasse  il  capo.  Quetò 
Federigo  il  liiiuullo,  e poi  diede  ordine 
die  i legali  fossero  messi  in  sicuro,  ac- 
ciocché nel  di  seguente  per  la  più  corta 
se  ne  tornassero  a Roma.  Notificò  poi 
esso  imperadore  quest’  avvenimento  con 
sua  lettera  sparsa  per  liilla  la  Germania, 
lamentandosi  del  fatto  dei  legati,  e del  po- 
co rispetto  a lui  mostralo  dal  papa,  con 
aggiiignere  essersi  trovali  presso  quei  le-  i 
gali  non  pochi  fogli  in  bianco  sigillali,  per 
potere  a loro  arbitrio  scrivervi  quel  che  [ 
volevano, per  accumular  danari  espogliur  i 
le  chiese  del  regno.  Si  vede  die  lauto  il  ' 
papa,  quanto  l' imperadore  erano  incli- 
nali alla  rottura.  L' avere  il  papa  dalla 
sua  il  potente  re  di  Sicilia,  il  facea  parlar 
allo;  ma  questa  loro  concordia  quella  ap-  ! 
punto  era  che  a Federigo  maggiorineiilc 
movea  la  bile.  Né  mancavano  i baroni 
pugliesi  rifugiati  colà  di  accenderla  vie[>- 
piii,  con  isparlar  dappertutto  del  papa. 
UllonedaSan  Biagio  (I)  mette  l'avveni- 
mento suddetto  sullo  I' anno  II 56,  ma 
Radevico,  scrittore  di  maggior  peso,  sotto 
il  presente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Loin-  j 
bardia,  i Milanesi,  fatto  un  grande  sforzo 
cantra  dei  Pavesi,  con  qualche  aiuto  aii-  I 
cora  de’  Bresciani,  e dato  il  comando  del-  ! 
r armala  a Guido  conte  di  Biandrate,  nel 
I mese  di  giugno  si  portarono  alla  volta  di 
Vigevano,  terra  insigne  de’  Pavesi,  alla  cui 

(i)  Olio  «II*  Sanciu  blatiiu,  in  Chroii, 


741 


ÌHHÀLI  D ITlLli,  inno  MCLTIII. 


742 


difesa  s'  eraoo  posti  Guglielmo  marchese  rerabre  Andrea  conte  di  Rupecanina  (I), 
di  Mooferrato,  Obizzo  klalaspina  marche-  uoo  de'  baroni  di  Puglia  ribelli,  che  dian- 
se, ebe  dovea  aver  cangiata  casacca,  ed  zi  era  fuggito  fuori  del  regno,  vi  tornò 
altri  baroni  (I).  Distrussero  il  castello  di  per  voglia  massimamente  di  vendicare  il 
Gambulù,  assediarono  dipoi  Vigevano,  e tradimento  fatto  a Roberto  principe  di 
tanto  lo  tennero  stretto,  che  per  mancan-  Capoa  da  Riccardo  dall'  Aquila  conte  di 
I za  di  viveri  lo  strinsero  alla  resa,  c dipoi  Fondi,  lini  egli  una  picciola  armata  di 
io  spianarono.  Segui  io  tal  congiuntura  Romani,  Greci  e Pugliesi,  c con  essa  en- 
un  accordo  fra  i Milanesi  c Pavesi,  che  Irato  nel  contado  di  Fondi,  lo  prese  insie- 
durò  ben  poco.  Ottone  Morena  scrive  per  me  colla  città  d'  Acquino,  e bruciò  il  tra- 
colpa  de’  Milanesi,  e Sire  Raul  per  man-  ghetto  dove  tradito  fu  il  suddetto  principe 
camentu  de’ Pavesi.  Perciò  il  popolo  di  di  Capoa.  Confermò  papa  Adriano  io  qtie- 
Milano,  che  era  tornalo  a casa,  di  nuovo  sto  anno  IV  idus  novembris,  stando  nel 
usci  ili  campagna,  e passato  in  Lumellina,  palazzo  lateranense,iprivilcgii  a Guifredo 
fertilissimo  paese  già  tolto  dui  Pavesi  ai  abbate  del  monislero  di  san  Dionisio  di 
nobili  conti  palatini  di  Lombardia,  si  die-  Milano,  come  costa  da  sua  bolla  da  me 
dero  a rifabbricar  lu  terra  di  Lomcllo,  data  alla  luce  (2). 
capitale  allora  di  ipiella  provincia.  Nel 

medesimo  tempo  maggiormente  uceulora-  ^ Cristo  mcltiii.  Indizione  vi. 

rono  il  rifacimento  e le  forlilicazioni  di  Anno  di  \ Adburo  iV  papa  5. 

Tortona,  di  Gugliate,  Trecate  e d'  altri  / Federico  I re  '7,  imperad.  4. 

luoghi , fecero  di  buone  fosse  a Milano, 

di  maniera  che,  per  attestato  di  Sire  Raul,  L’  anno  fu  questo  in  cui  Federigo 
in  tuli  fatture  e nel  rimettere  dei  fortissi-  imperadore  determinò  la  seconda  sua  ve- 
rni ponti  sopra  i fiumi  Ticino  ed  Adda,  nutu  in  ttalia,  per  domare  i Milanesi, 
spesero  più  di  cinquanta  mila  marche  di  Bresciani  e Piacentini,  ribelli  alla  sua  co- 
argento  purissimo.  Si  mossero  coiitra  di  runa.  A questo  fine  mise  insieme  un  pu-  I 
loro  in  quest'  anno  i Cremonesi  ; ina  sen-  tentissimo  esercito,  e ne  fece  lu  mussa  | 
za  alcuna  impresa  di  rilievo  su  ne  ritur-  ne’  contorni  d'  Augusta.  Erano  già  tor- 
narono alla  loro  città,  intanto  gl'  infelici  nati  a Roma  i due  cardinali  legali,  ri- 
Ludigiaui,  secondo  I'  asserzione  di  Ottone  mandati  indieti'o  dall’  imperador  Fede- 
Mureiia,  storico  cuiiiemporuneo  di  quella  rigo  (5),  ed  a>eunu  riempiuta  la  corte 
città,  furono  con  aggravii  nuovi  maggior-  punliliciu  di  lamenti  per  I'  affronto  lur 
mente  ufllilli  dal  popolo  di  Milano.  Non  fatto  in  Germania.  Fu  diviso  il  clero 
si  sa  che  in  quest'anno  il  rudi  Sicilia  rumano:  I’ una  parte  accusava  di  mala 
Guglielmo  alcuna  impresa  facesse.  Perdu-  condotta  i legali,  con  dar  ragiono  all'  im- 
to  ne'  piaceri,  e ritiralo  nel  suo  palagio  di  peradure;  e l' alira  sosteneva  il  loro  ope- 
Palermo,  lasciava  le  redini  all'  indegno  rato.  Sopra  di  ciò  papa  Adriano  scrisse 
Muiune  suo  ammiraglio,  il  quale  gli  dovea  una  lelleru  agli  arcivescovi  e vescovi  di 
lodar  la  vita  ritirata  e lussuriosa  dei  sul-  Germania,  gravida  bensì  di  lamenti  per 
talli  turcheschi,  per  farla  egli  iiilanlo  da  lu  strapazzo  fatto  ai  suoi  legali,  ma  con 
re  e per  continuare  in  questi  tempi  la  raccomandarsi  che  placassero  e nieltes- 
perseciizionc  coulrn  di  qualunque  barone  scro  in  miglior  sentiero  I'  imperadore. 
siciliano  che  fosse  o paresse  contrario  ai  All' incontro  quei  prelati  gl’ inviarono 
suoi  voleri  c disegni.  .Ma  nel  mese  di  no-  una  risposta  assai  vigorosa  in  difesa  della 

(i)  Anonyinua  C«iinenitii,  in  Cbron.  Jutun.  Je 
Ceccano,  in  Chroii.  I‘‘o>Meo<>vae. 

(t)  Sire  Usui,  Itisi , lojn.  6 Rer.  hai.  Otto  Mo-  Anttqutf.  lulic..,  Dineri.  LXX. 

rena,  Uislor.  LrfuJctis.  t3)  Katlcvicus,  de  GtsI.  Fritler.  1,  lib.  cap.  iS. 
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dignità  iniperiiilo,  rilevando  sopra  tulio 
r insolenza  di  i|ue'  versi,  e di  (|nrlla  dipin- 
I tura  che  dicono  osservala  nel  palazzo 
j lateranense,  lu  quale  dovea  per  anelie 
essere  stata  abolita,  loceundo  anche  gli 
abusi  ed  aggrnvii  introdotti  nelle  chiese 
della  nermuniu  dai  (ninislri  della  curia 
romana.  Perciò  il  saggio  ponlerice,  uden- 
do che  Federigo  si  preparava  per  tornare 
coll'  unni  in  llaha,  giudicò  meglio  di 
smorzare  il  nato  incendio  con  inviare  in 
Germania  due  altri  legali  più  prudenti, 
cioò  Airiijo  cardinale  de'  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  e Giacinto  cardinale  di  santa 
Maria  della  scuola  greca,  che  per  viaggio 
furono  presi,  spogliali  e posti  in  prigione 
da  due  conti  del  Tirolo.  Furono  poi  rila- 
sciati, ed  Arrif/o  il  Leone  duca  di  Itaviera 
e Sassonia  fece  poi  un’  esemplare  veii- 
della  di  que’  nobili  masnadieri.  Trova- 
rono questi  legali  Federigo  ne'  contorni 
d'  Angusta,  ed  ammessi  all'  udienza,  gli 
pariaronucon  gran  riverenza,  e presenla- 
rongli  una  lettera  mansueta  del  papa  In 
essa  egli  spiegava  la  parola  benefivinm, 
dichiarando  di  aver  non  mai  preteso  che 
l' imperio  fosse  un  feudo.  Ilusiò  questo  a 
calmare  l' ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli 
poscia  dato  buon  sesto  ad  alcune  altre 
differenze  che  passavano  fra  lui  e la  corte 
di  Uoma,  fu  ristabilita  la  pace,  c i legati 
contenti  c nobilmente  regalati  se  ne  ritor- 
narono a Uoma.  Avea  già  l'.Viigusto  Fede- 
rigo spedili  in  Italia  per  precursori  alla 
sua  venuta  Rinaldo  suo  cancelliere  e Ol- 
iane conte  del  palazzo,  (toesti  verso  la 
(diiusu  sull'  .\dige  s'  im|)adronirono  del 
castello  di  llivola,  importante  per  la  si- 
curezza del  passaggio  dell' armata.  Giunti 
a Cremona,  quivi  tennero  un  gran  parla- 
incnlo,  al  quale  intervennero  gli  arcive- 
scovi di  .Milano  e di  Ravenna,  quindici 
vescovi,  e molli  marchesi,  conti  e consoli 
dello  città.  Visitarono  dipoi  f esarcato  di 
Ravenna,  c nell'  andare  alla  volta  d'  An- 
cona, scoprirono  che  i Greci,  allora  do- 
minanti in  quella  città,  assoldavano  gente 
sotto  pretesto  di  volere  far  guerra  a Gu- 
I ytiehno  re  di  Sicilia,  ma  infatti  con  dise- 


gno d' impadronirsi  di  altre  città  marit- 
timo dell’  Adriatico.  A man  larga  spende- 
vano costoro,  e però  vi  concorrea  popolo 
da  tulle  le  bande.  I legali  incontratisi  nel  j 
Cammino  con  Guglielmo  ilaUravener  i 
(vuol  dire  Radevico  da  Traveriara},  il  più  | 
nobde  dei  Ravennati,  gli  fecero  tal  puurn, 
che  non  pensò  più  a Irullar  coi  Greci. 
Arrivali  poi  nelle  vicinanze  d’  Ancona 
con  un  drappello  d'  armali,  ne  chiamu- 
rono  fuori  i ministri  del  greco  .Augusto,  e 
fecero  loro  una  calda  ripassala  con  varie 
minaecie,  in  guisa  tuie  che  i medesimi 
stentarono  ad  iscusarsi.  Dopo  ciò,  seii 
vennero  qua' legali  a riposare  in  Modena,  j 
Diviso  in  varii  corpi  l' immenso  suo  eser- 
cito, Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel 
Friuli,  parte  pel  Mungivi,  altri  per  Chia- 
veiina  e |>el  lago  di  ('.omo.  Calò  egli  stesso 
per  lu  valle  di  Trento  col  fiore  dell'  ar- 
mata, seco  condiiceudo  L'iadi-^lao  duca 
di  Doemia,  a cui  poco  prima  uvea  confe- 
rito le  insegne  e il  titolo  di  re,  Federigo  | 
duca  di  Suevia,  ligliuolo  del  re  Corrado,  i 
Corrado  dneu  palatino  del  Reno  suo  fralel-  I 
lo,  con  varii  arcivescovi,  marchesi  e conti.  | 

La  prima  città,  in  cui  sul  principio  |[ 
del  mese  di  luglio  si  scaricò  questo  ter-  |j 
b.l  nembo  d' armati,  fu  Brescia.  Benché  jj 
forte  di  mura,  benché  provveduta  di  gran  ' 
copia  di  forti  cilludini  (l|,  fece  ben  qual- 
che opposizione  sulle  prime  al  re  di  Boe- 
mia, che  non  lardò  a devastare  i suoi 
contorni  ; ma  giunto  che  fu  l'imperadore 
in  persona,  e fLi-malosi  circa  qiiin  l.ci 
giorni  in  quelle  parli,  con  saccheggiare  e 
bruciar  molle  castella  e ville,  mandarono 
i Bresciani  a trattare  d'  accordo,  e con  ; 
dargli  sessanta  ostaggi  e una  grossa  som- 
ma di  danaro,  si  procacciarono  il  perdo- 
no e lu  pace  da  Federigo.  Se  vogliamo 
prestar  l'e.lc  al  racconto  dell’  Frspergen- 
se  (;!|  pagò  quel  popolo «M-oia/nm/f'i  mar- 
che (f  argento  ; mu  forse  quel  sceeanla  cade  , 
sopra  gli  ostaggi,  sembrando  eccessiva  j 
una  tal  soininu,  giacché  vedremo  in  breve 
quanto  meno  costò  ai  .Milanesi  il  loro  | 

(tyOitn  MiinfiM.  Hmlor.  I 

(2)  .iitliaA  Ui m Cliruii. 
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accurdo.  Stando  sul  Bresciano  pubblicò 
r Augusto  Federigo  le  b'ggi  militari  rife- 
rite da  Badevico  (1),  ed  intimata  la 
gucrrii  conira  di  M.lniio,  fu  coiisigliulo 
dai  savii  e dollori  d’  allora  a citar  prima 
(pici  popolo,  per  polcr  proferire  Icgil- 
timamcnte  la  sentenza  coiilra  di  loro. 
Compai'Tcro  gli  avvocali  milanesi,  sfude- 
ruruiio  leggi  e paragruli  con  grande  clo- 
ipienzu;  ma  a nulla  servi.  Fecero  esibi- 
zione di  multo  danaro  ull'imperadore,  si 
raccomandarono  a quanti  principi  vi 
erano:  lutto  indarno.  Convenne  Iih'o  lor- 
iiarsciie  culle  mani  vote,  e nel  consiglio 
de' più  valenti  glurisconsulti  d' Italia,  cbia- 
inati  coli'i,  fu  proferita  conira  de'  Milanesi 
la  sentenza,  e tutti  messi  al  bando  dcl- 
r imperio.  Incamminussi  dipoi  la  formi- 
dabil  armata  alla  volta  dell'  Adda,  per 
passarlo  (2).  ^on  v’ era  che  il  ponte  di 
Cassano  per  cui  si  potesse  transitare', 
ma  duir  ultra  parte  del  punte  v’  era  un 
buon  cor(H>  di  Milanesi  con  assuissimi 
villani  alla  guurdiii  : sicehi>  si  credette 
disperalo  il  passaggio.  Ma  venendo  il  re 
di  Boemia  e Currado  duca  di  Dalmazia 
uir  ingiù  dietro  il  Dume,  parve  loro  di 
avere  scoperto  un  bel  guado;  o senza 
pensarvi  più  che  tanto,  spinsero  i cavalli 
nell' acqua.  .Molli  se  ne  annegarono,  ma 
molti  ancora  salirono  felicemente  all'  al- 
tra riva.  Visti  costoro  di  là  dal  liuine,  e 
portatone  l'avviso  ai  .Milanesi  clic  custo- 
divano r.ullru  testa  del  ponte:  addio, 
buon  prò  a chi  ebbe  migliori  le  gambe. 
Allora  con  lutto  suo  comodo  passò  1’  iui- 
peradorc  culla  nobiltà  per  quel  ponle. 
Passò  anche  parte  dell'esercito;  ma  sul 
più  bello  una  parte  d'esso  ponte  pel  trop- 
po peso  si  ruppe,  e precipitarono  in  acqua 
multi  cavalieri  e scudieri.  Quei  poscia 
che  erano  già  passali,  incalzarono  i fuggi- 

: livi  milanesi,  ne  uccisero  alquanti,  e molti 

I ne  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  lu  fama 

i talincnle  questo  passaggio,  che  1'  Abbate 

1 i)i  ^ 

! ( 1 ) U4<le«Ì( U9.  ile  Cesi.  FiiJeriii  I,  iib.  i, 
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(3)  Murena,  Siie  H«ui. 
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Urspergense  (1)  spacciò  essersi  accampa- 
lo Federigo  juxla  flnmen  l’ndiim,  in  vece 
di  dir  presso  l Adda  ; e che  mancandogli 
barca  da  passare,  salilo  a cavallo  di  un 
trave,  sostenuto  di  qua  e di  là  da  alcune 
uste,  con  pochi  passò  di  là,  ed  assalili  i 
nemici,  li  mise  in  fuga.  Duveu  lo  slorico 
pesar  meglio  si  bizzarro  avvenimento. 
Recato  u Milano  questo  iiiuspetluto  av- 
viso, quando  si  credeva  che  il  liumc  Ad-  ' 
va  avesse  a fermare  i passi  dell'  armala  | 
nemica,  riempiù  di  spavento,  di  lagrime  , 
e d’  urli  d popolo  imbelle,  e cominciò  a | 
fuggire  una  gran  quantità  d' uomini  e 
donne  plebee,  e tino  gl'  infermi  si  fucca- 
no  portar  fuori  di  città.  Assediò  Federigo 
il  castello  di  Trezzo,  c 1'  ebbe  in  poro 
tempo  a putti  di  buona  guerra.  Possò  di 
là  su  quel  di  Lodi,  ed  eccoti  comparire 
alla  sua  presenza  una  folla  di  poveri  Lo- 
digiani in  abito  cumpussionevole  culle 
croci  in  mano,  chiedendo  giustizia  con-  ' 
Ira  de’  Milanesi  che  gli  aveano  cacciati  | 
dulie  lor  case  e tolti  i loro  beni.  Kru  pur  i 
troppo  lu  verità.  ISelP  unieredenlo  gen- 
naio uveano  i Milanesi  voluto  obbligare  _ 
il  popolo  di  Lodi  a prestare  un  nuovo 
giui'amento  di  fedeltà.  Frano  pronti  i 1 
Lodigiani,  ma  vi  voli-ano  insei-ire  lu  clan-  | 
sola  sa/ra  imiìerutnrix  fidrlUnte,  stante  il 
giuramento  da  essi  fatto  all'  imperadore 
con  liri-nzu  degli  stessi  consoli  di  Milano. 
Osliiintisi  i Milanesi  di  volere  una  fedeltà 
senza  eccezion  di  persone,  e niiuucciuii- 
do  r esilio  e lu  perdita  dei  beni,  amò 
piulluslo  quasi  lutto  ipiell' infelice  popolo 
di  ubbuiidonur  le  lor  case  o tenulu,  che 
di  contravvenire  ul  già  fatto  giuruiiientu; 
e si  ritirò  chi  a Pizzigheltuuo  e chi  a 
Cremona,  ma  con  lasciar  multi  d' essi  ; 
lu  vita  in  quelle  parti  per  lu  troppe  mi-  ! 
serie.  Compassionò  forte  l' imperadore 
lo  stalo  infelice  di  quel  popolo,  e gli  iis  | 
segnò  un  luogo  presso  il  liunie  Adda, 
appellalo  .Monte  Ghczuiie,  per  potervi  : 
fabbricare  la  nuova  luru  città,  giacché  il  i 
vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quallro  mi-  | 
glia,  era  stalo  diroccalo  dai  .M.luiiesl.  | 

(1)  Abba»  Crsptri  geoi.,  iti  (Jhiutiicu.  | 
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Mcnire  si  tratteoeva  1'  Augusto  Fe- 
derigo sul  Lodigimio  (1),  isperuiizilo  il 
conte  Eclielierto  di  Butenu  di  fui'  qualche 
bel  colpo,  senza  chiederne  licenza,  si 
portò  eoo  circa  mille  cavalieri  ben  ar- 
mati lin  (piasi  alle  porle  di  Milano.  Usci- 
rono i Milanesi  per  dimandargli  colle 
lance  e spade  ciò  che  egli  andasse  cer- 
cando ; ed  ultaccalu  la  zuffa,  che  fu  ben 
dura  e sanguinosa  per  1'  una  parie  e per 
r altra,  reslò  in  essa  ucciso  il  conte  con 
Giovanni  duca  di  Traversara,  il  più  nobile 
dell'  esarcato  di  Bavenna,  e con  altri.  Si 
salvò  con  una  veloce  ritirata  il  rimanen- 
te de’  Tedeschi.  Federigo  condannò  la  di 
lui  disubbidienza,  e provvido  per  1'  av- 
venire. Aveva  esso  Augusto  preventiva- 
mente mandato  ordine  pel  regno  d' Ita- 
lia |2t,  che  gli  alti  all'  ar(ui  venissero 
all'  oste  per  l' impresa  di  Milano.  Però 
giunsero  colà  assaissimi  armali  dalle  città 
di  Parma,  Cremona,  Pavia,  Movara,  Asti, 
i erci'lli,  Como.  Picenza,  Trevigi,  Padova, 
Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reg- 
gio, Modena  e Brescia,  e multi  altri  della 
Toscana.  Erano  allora  tulle  queste  uillà 
del  regno  d' Italia.  Sire  Raul  fa  conto 
clic  ascendessero  a quindici  mila  cavalli, 
e fosse  innumerabile  la  fanteria.  Rade- 
vico  solamente  scrive  che  1'  armala  pas- 
sava i cento  mila  combattenti.  Passò 
r imperadorc  con  questo  potentissimo 
esercito  all'  assedio  di  Mdano,  se  credia- 
mo a Radevico,  nel  di  25  di  luglio  ; ma 
più  lueritano  fedo  Ottone  Murena,  che 
scrive  ciò  fatto  nel  di  6 d’  agosto,  c Sire 
Raul,  che  lo  riferisce  al  di  5 d’ esso  me- 
se. Intorno  alla  città  fu  divisa  in  varii 
campi  e quartieri  l' armala.  Truvavusi 
quella  nobilissima  città  guernila  di  foiTi 
mura,  di  altissime  torri,  e di  una  profon- 
da fossa  piena  d'  acqua  corrente.  Il  suo 
giro,  per  quanto  scrive  Radevico,  era 
/((('(  di  cento  stadii  ; del  che  io  dubiterei. 
Nulla  mancava  ai  cittadini  di  valore  e di 
sperienza  nell'  armi  per  ben  difendersi. 

(l)  Kail.f  lil).  i'«p.  3l. 

(a)  Aiiiial.  (tciiuvns.»  lib.  tom.  G 

Her.  Ila).  Sire  iu  Uislur. 

Fecero  eglino  una  sortila  vigorosa  ad-  | 
dosso  ai  Boemi,  accampati  al  monistcru 
di  san  Dionisio  ; c vi  fu  aspro  combatti- 
mento ; ma  accorso  l’ impm'adore  cou 
altre  molle  squadre,  furono  obbligati  u 
retrocedere  in  fretta.  Aveano  essi  Milu- 
oesi  posta  gente  alla  difesa  dell'  .Xrco  ru- 
mano, che  non  era  già  un  castello,  come 
immaginò  il  padre  Pagi,  ma  una  fabbrica 
di  quattro  archi  cou  torrione  di  su- 
pra  (1),  composta  di  grossissimi  marmi  , 
fuori  di  Porta  romana.  Vi  alluggiavanu 
quaranta  soldati,  che  per  otto  giorni 
bravemente  vi  si  manleuneru  ; ma  non 
pulendo  resistere  al  continuo  tirare  dui 
balestrieri,  in  line  si  renderono.  Colà  so- 
pra fece  poi  r imperadore  mellere  una 
pctriura  che  incomodava  forte  ì Milanesi; 
mu  questi,  con  opporne  un'  altra,  fecero 
sloggiare  di  là  i ’l'edeschi.  Non  pochi  al- 
tri fatti  d'  armi  succederono,  che  iu  tra- 
lascio. Cresceva  intanto  nella  città  la 
penuria  de’  viveri  per  la  gran  gente  che  : 
vi  s’  era  rifugiala.  Entrò  anche  una  lìera  ' 
epidemia  in  quel  popolo,  la  quale  iniele- 
vu  le  vile  di  molli.  La  MaiTesuna,  il  Se-  j 
prio,  anzi  tutte  le  castella  e ville  del 
distrclto  Milanese  andavano  u sacco,  i 
scorrendo  dappertutto  i Tedeschi,  con 
tagliare  anche  gli  alberi  e le  vili,  ma  più 
de’  Tedeschi  sfugindu  i Pavesi  e Cremo- 
nesi la  rabbia  loro  contro  le  case  e te- 
nute degli  emuli  .Milanesi,  in  tale  stato 
si  trovava  la  misera  città,  quando  Guido  | 
conte  di  Biandralc,  uomo  saggio,  c che  : 
per  t'  onoratezza  sua  era  egualmente  a-  ; 
malo  c stimalo  da’  Tedeschi  che  da’  .Mi- 
lanesi, entralo  in  città,  con  tale  facon- 
dia perorò,  che  indusse  que'  cittadini  ad 
implorare  iu  misericordia  dell’  Augusto 
sovrano.  Vennero  dunque  i consoli  e 
primi  della  città  a trovare  il  re  di  Boe- 
mia e il  duca  d'  Austria,  i quali,  interpo- 
stisi coli'  imperadore,  ollennero  il  perdo- 
no e la  pace  culle  condizioni  che  Rade- 
vico  distesamente  riferisce  (2).  Le  prin- 
cipali furono  di  lasciare  in  libertà  Como 

(i)  I\a  lev.  Olio  .M  ireo. 

(a)  KaJev.,  de  Gett.  t'ridericì  1,  lib.  i,  c«p.  4>. 
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e Lodi  ; di  pagar  nove  mila  morcbe  d' ar- 
gento, in  oro,  argento  o altra  moneta  (I)  ; 
di  dare  trecento  ostaggi  ; di  rilaseiai'e  i 
prigioni  ; che  i consoli  sarebbono  con- 
fermati dall'  imperadorc  ; che  il  comune 
di  Milano  dimetterebbe  all'  iniperadore 
le  regalie,  come  la  zecca  e le  gabelle  ; 
che  si  rimellerebbono  i Crcmaschi  in 
grazia  d' esso  Augusto  col  pagamento 
•di  cento  venti  marche.  Sottoscritta  che 
fu  dalle  parti  questa  convenzione  nel  di  7 
di  settembre,  l’ arcivescovo  e il  clero 
collo  reliquie,  i consoli  c la  nobiltà  in 
veste  positiva,  co’  piedi  nudi  e colle  spa- 
de sopra  il  collo,  e la  plebe  colle  curde 
al  collo,  vennero  nel  di  seguente  a chie- 
dere perdono  al  vincitore  Augusto  (2), 
il  quale  s'  era  allontanato  quasi  quattro 
miglio  dulia  città  per  maggior  fusto,  ed 
ufiincliò  passassero  ì supplichevoli  per 
mezzo  ai  soldati  slilati  per  tutta  la  stra- 
da. Furono  poi  rilasciati  dai  Milanesi  i 
prigioni,  fra  i quali  si  coniarono  mille 
Pavesi.  La  bandiera  dell’  imperadore  fu 
alzala  nella  torre  della  metropolitana  di 
Mdaiio,  che  era  la  più  alla  di  tutte  le 
fabbriche  di  Lombardia. 

Poscia  purlulosi  I'  Augusto  Federigo 
aptid  Modoiciim,  sedem  regni  italici,  coro- 
nattir,  cioà  a Monza.  Giudicai  io  (5)  una 
volta  che  queste  parole  di  Hadevico  in- 
dicassei’u  conferita  allora  la  corona  del 
regno  italico  a Federigo;  ma, secondo  le 
osservazioni  fatte  di  sopra,  altro  non  vo- 
gliono signifìcarc  se  non  che  egli  com- 
parve in  pubblico  colla  corona  in  capo. 
In  die  Nalwitalis  bealae  Mariae  Virginis 
imiieriali  diademate  processil  cnrnnatne, 
dico  l'Abbule  Urspergense.  Avea  Turisen- 
do,  cilladino  veronese,  occupalo  il  castel- 
lo i-egale  di  Garda,  né  volendolo  rendere 
i Veronesi  all'  imperadorc,  giacché  il 
comandar  colle  lettere  non  giovava,  andò 
Fedci'igo  colà  con  un  corpo  di  milizie, 

(i)  CdlTari,  Aiiiiiil.  Genueiu.,  Iib.  i,  tuni.4  lUr. 
llditc. 

(3)  Uinpergciif,,  in  Chron.  Olla  More- 

ua,  Lnuti.  tuiu.  0 Ker.  Italie. 

(3)  (Jnm‘iientar.  de  Corona  Ferrea,  iom.  3. 
Anecilol.  L4(iti. 


e,  passalo  I'  Adige,  cominciò  le  ostilità 
nel  loro  territorio  : il  che  è da  credere 
gli  gl’  inducesse  ad  ubbidire.  Volle  poi 
ostaggi  do  tulle  le  città  del  regno  ; e tutte 
gl’  inviarono,  fuorché  Ferrara.  All'  im- 
provviso orrivò  a quella  città  Ottone  conte 
palalino  di  Baviera,  e,  dopo  aver  iVi  re- 
golale le  foccende,  seco  condusse  quaranta 
Ferraresi  per  ostaggi.  Tenne  poi  Federigo 
in  Roncaglia  per  la  festa  di  san  Martino  la 
generai  dieta  del  regno  italico,  dove  inter- 
vennero tulli  i vescovi,  principe  i consoli, 
e furono  anche  chiamali  gli  allora  quat- 
tro famosi  lettori  delle  leggi  nello  studio 
di  Bologna,  cioè  Bulgaro,  Martino  Oossia, 
Jacopo  ed  Vgone  da  Porla  Kavegnana, 
tulli  c quattro  discepoli  di  quell’  Irnerio 
ossia  Guarnieri  che  di  sopra  vedemmo 
primo  interprete  delle  leggi  in  Bologna. 
Interrogati  costoro  di  chi  fossero  le  re- 
galie, cioè  i ducati,  i mareliesali,  le  contee, 
i consolali,  le  zecche,  i dazii,  le  gabelle,  I 
porli,  mulini,  le  pescagioni  ed  altri  simili 
proventi  : Tulio,  tulio,  gridarono  que’gran 
dottori,  è dell'  imperadore.  E però  ninno 
vi  fu  di  quei  principi  e signori,  il  quale, 
cedendo  olla  potenza,  non  dimeltes.se  le 
regalie  in  mano  di  Federigo.  Egli  ne  rila- 
sciò una  parte  a quei  solamente  che  con 
buoni  documenti  mostrarono  di  goderle 
per  indulto  e concessione  degl’impera- 
dori.  Fu  giudicato  il  resto  del  òsco,  con- 
sistente in  una  rendita  annua  di  trenta 
mila  talenti.  Nè  si  dee  lacere  una  parti- 
colarità, di  cui  poscia  fu  falla  strepitosa 
menzione  da  molli  legisti  e slorici.  Cioè, 
che  cavalcando  un  di  l’ iraperador  Fede- 
rigo fra  Bulgaro  e Martino,  due  de’  sud- 
detti dottori,  dimandò  loro,  s’egli  giuri- 
dicamente fosse  padrone  del  mondo  (t). 
Rispose  Bulgaro,  che  non  ne  era  padrone 
quanto  alla  proprietà  ; ma  il  testardo 
Martino  disse  che  sì.  Smontalo  poi  l’ im- 
peradore, donò  ad  esso  Martino  il  pala- 
freno su  cui  era  stato  : laonde  Bulgaro 
disse  poi  queste  parole  ; Amisi  equtm, 
quia  dixi  aequum,  quod  non  fuil  aequum. 

(i)  Olio  in  Hi>tor.  LauJ.,  tom.  C Rer. 
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Guadagnò  ben  l'edorign  con  poca  fatica 
il  dominio  di  liiltn  il  mondo.  Sarebbe 
sialo  primo  da  vedere  se  I Franzesi,  Spn- 
gniioli,  Inglesi,  e mollo' piò  se  i Greci, 
Persiani,  i Cinesi,  ee.  l' iniendessero  cosi. 
All  elle  r adulazion  soinpi'e  6 siala  c 
sempre  sant  la  ben  veduta  nelle  corti  dei 
principi!  Pubblicò  poscia  Feilerigo  alcune 
legi’i  per  la  eunsei'vuzion  della  pace,  e 
intorno  ai  feudi,  con  proibirne  speciol- 
menle  I'  alienazione,  e il  lasciargli  olle 
chiese  ; il  che  operò  che  non  più  da  II 
innanzi  agli  ecclesiasliei,  se  non  difticil- 
menle,  pervenissero  marcbesali,  contee, 
caslelln  ed  altri  feuili.  Porlate  le  doglian- 
ze de'  Cremonesi  dei  ilanni  loro  inferiti 
dai  Piacentini,  conirn  di  questi  ultimi,  fu 
prol'erito  il  bando  imperiale.  Per  liberar- 
sene, convenne  loro  pagar  grossa  somma 
di  danaro,  ed  atlerrare  i bastioni  fatti  nei 
Ire  anni  addietro  alla  lor  cillù,  siccome 
ancora  le  auliche  torri  delle  loro  mura, 
bevòiiiollre  Federigo  Monza  dalla  sugge- 
zion  di  Milano;  ed,  accostatosi  ai  contini 
del  Ocnovesalo,  obbligò  quel  popolo  a pa- 
gar mille  e dugentu  marche  d’  argento  ol 
suo  lisci),  e di  dismettere  la  fabbrica  delle 
lor  mura.  Racconta  Caffnro  (l|,  uno  degli 
ambasciatori  spediti  a Federigo  dai  Ge- 
novesi, le  ragioni  addotte  iu  lor  favore, 
per  non  soggiacere  olle  rigorose  leggi 
pubblicate  allora  dal  lisco  imperiale,  al- 
legando iiiassimainenle  le  gravi  spese  oc- 
correnti a quella  ciltò  per  difendere  quelle 
coste  dai  nemici  dell'  imperio  : perlochò 
erano  e meritavano  d'essere  privilegiali. 
Si  fatto  ragioni  non  furono  addotte  in  va- 
no. M<i  nulla  dice  Caffaro  delle  mura  della 
città;  anzi,  secondo  lui,  queste  furono  per- 
fezionate nell' unno  appresso.  Grande  iin- 
peradore,  insigne  eroe,  gridavano  lutti  i 
Tedeschi,  allorché  videro  con  tonta  felicità 
imposto  un  si  pesante  giogo  da  Federigo 
agli  Italiani;  ma  fra  gritaliuni  coloro  an- 
cora che  erano  ornici  dell’  imperadore, 
oe’lor  cuori  ben  diversamente  parlavano. 

Celebrò  poi  F'ederigo  nella  cillò  di 
Alba  il  santo  Natale  ; spedi  alcuni  dei 
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suoi  principi  n mettere  i consoli  nelle  cit- 
tà. Ed  avendo  trovato  che  le  rendile  dei 
beni  della  contessa  Matilda  erano  state 
disperse  e trascurate  dal  duca  Cunlfo  suo 
zio,  le  raccolse  e rendè  al  medesimo  du- 
ca. Tuli  furono  le  imprese  di  Federigo 
Karbarossa  in  quest’  anno  : principe  che 
s’  era  messo  in  pensiero  di  ridurre  I’  Ita- 
lia presso  a poco  come  era  al  tempo  dei 
Longobardi  e de'  Franchi,  per  non  dire 
in  iscliiavitù,  e che  coraincitS  a trovar  la 
fortuna  favorevole  a cosi  vasti  disegni. 
Neppure  la  Puglia  andò  in  questi  tempi 
esente  da  turbolenze  (I).  Andrea  conte  di 
Rupecanina,  uno  de'  baroni  fuoruscili,  di 
cui  parlammo  di  sopra,  dopo  aver  preso 
il  contado  di  Fondi  ed  altri  luoghi,  fatta 
r Epifania  di  quest’  anno,  andò  alla  città 
di  San  Germano,  e se  ne  impadronì,  con 
far  prigioni  circo  dugento  soldati  del  re 
Guglielmo.  Essendo  fuggito  il  resto  al 
monislero  di  Monte  Casino,  passò  colà 
Andrea,  e diede  più  battaglie  a quel  luo- 
go. L’  Anonimo  Casinense  scrive  che  noi 
potè  avere.  Giovanni  da  Ceceano,  nella 
Cronica,  di  Fossanuova,  attesta  il  contra- 
rio ; ma  amendue  concordano  eh’  egli  nel 
seguente  marzo,  senza  sapersene  il  mo- 
tivo, abbandonò  quelle  contrade,  e riti- 
rossi in  Ancona,  ubbidiente  allora  ai  Gre- 
ci. Intanto  Monuello  im/icrador  d’essi  Gre- 
ci spedi  una  formidabii  flotta  da  Costan- 
tinopoli (2),  siccome  fu  creduto,  a’  danni 
del  re  di  Sicilia.  Aveva  il  re  Guglielmo 
anche  egli  allestita  una  potente  flotta,  la 
quale,  secondo  l' asserzione  del  Dando- 
lo (.5),  inviata  in  Egitto,  diede  il  sacco 
alla  città  di  Tani  ossio  Tenne  alla  foce 
del  Ndo.  Ma,  udito  il  movimento  de’  Gre- 
ci (4),  venne  Stefano  ammiraglio  d’  esso 
fl.itlo,  e fratello  di  Maione,  in  cerco  dei 
nemici  ; e trovatili  nell’  Arcipelago,  tutto- 
ché inferiore  di  forze,  valorosamente  gli 
assali,  e gloriosamente  gli  sconfisse,  con 

(1)  Anooymua  Cntineiìs.,  la  Chruu.  Jolutm. 
Cecc<im>«  ia  Ohi'oM.  Fossaeuuvae. 

(2)  ia  Hist. 

(3|  Uiiiilul  . in  Chron.,  Inm.  12  Uer.  JimI. 

KoniuaMu»  SaleriitUiius,  iu  Cliroii.^  lom.  j 
Rvr.  ] uL 


Digitized  by  Google 


7 55 


«HIULI  n’  I tAfcU,  inno  MCIIX. 


754 


bruciar  molti  de'  loro  legni.  Tale  era  al-  de, che  morto  in  questi  giorni  An$elmo  ar- 
lora  il  valore  e la  potenza  de’  Siciliani,  civéscovo  di  Ravenna,  Guido  figliuolo  del 
Rimase  prigione  in  tal  congiuntura  Co-  conte  di  Biandrate,  protetto  dall’  iropera- 
slanlino  Angelo  generale  della  greca  Hot-  dorè,  fu  eletto  con  voti  concordi  dal  cle- 
la,  e zio  dell’  iroperadore,  con  Alessio  ro  e popolo  di  Ravenna  per  loro  arcive- 
Comneno,  Giovanni  duca  e moli’  altra  scovo.  Ma  essendo  egli  cardinale  suddia- 
nobillà  e gente,  che  fu  inviala  in  Sicilia,  cono  della  Chiesa  romana,  senza  licenza 
Scorse  poi  la  vittoriosa  armata  fino  a Ne-  speciale  del  papa  non  poteva  passare  ad 
groponlc,  a cui  diede  il  sacco  ; c dopo  altra  chiesa.  Ne  scrisse  per  questo  l’ im- 
aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  dei  peradore  ad  Adriano,  il  quale  rispose  con 
Greci,  se  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia  belle  parole  si,  ma  senza  volerlo  compia- 
ne! mese  di  settembre.  Servi  questa  scon-  cere.  Sdegnato  Federigo,  ordinò  al  suo 
fitta  ad  abbassare  talmente  l’orgoglio  del-  cancelliere  che  da  II  innanzi,  scrivendo 
r Augusto  Manucllo,  che  sospirò  da  11  lettere  al  papa,  anteponesse  il  nome  del- 
innanzi  di  aver  pace  col  re  Guglielmo.  A l’ iroperadore,  come  si  facea  co' semplici 
questo  fine  spedi  egli  ad  Ancona  Alessio  vescovi  : rituale  contrario  all’  uso  di  più 
Ausuca,  uomo  di  gran  destrezza,  che  in-  secoli,  e ingiurioso  di  troppo  alla  santa 
tavolò  il  trattalo,  e conchiusc  una  tregua  Sede.  Due  lettere  che  rapporta  il  Baro- 
per  treni’ anni  fra  esso  Guglielmo  e l'Au-  nio  (I)  su  questo  proposito,  copiate  dal 
gusto  greco  : con  che  si  può  credere  ehe  Nauclero,  I'  una  del  papa  all'  imperadore, 
fossero  rilasciati  i prigioni  fatti  nella  sud-  e l' altra  di  Federigo  al  pontefice,  a me 
detta  sconfitta.  sembrano  fatture  di  qualche  ozioso  dei 

secoli  susseguenti,  oppur  finte  allora  da 
t Cristo  mclix.  Indizione  vii.  qualche  sciocco  ingegno.  In  somma  an- 
Anno  di  < Alcssardro  III  papa  4.  davano  crescendo  i semi  della  discordia, 
( Federigo  I re  8,  impcrad.  5.  e tanto  più  perchè  corse  voce  d’ essere 

state  intercette  lettere  del  papa  che  inci- 

Insorsero  sul  principio  di  quest’  anno  lava  di  nuovo  alla  ribellione  i Milanesi, 
principii  di  nuova  discordia  fra  papa  A-  Prese  poi  maggior  fuoco  la  contesa,  pcr- 
driano  IV  e l’ Augusto  Federigo.  Radevieo  chè  Adriano  inviò  a Federigo  quattro  cai  - 
scrive  (I)  che  il  papa  mendicava  i prete-  dinali,  cioè  Ottaviano  prete  del  titolo  di 
sii  per  romperla,  senza  considerare  se  santa  Cecilia,  Arrigo  de’  santi  Nereo  ed 
fossero  giuste  o no  le  doglianze  dello  Achilleo,  Guglielmo  diacono  e Guido  da 
stesso  pontefice.  Lagnavosi  Adriano  dei  Crema  , aneli’  esso  diacono  cardinale, 
messi  dell’  iroperadore,  che  con  somma  Proposero  questi  varie  pretonsioni  della 
insolenza  esigevano  il  fodro  negli  Stati  corte  romana,  cioè  che  l’ iroperadore  non 
della  Chiesa  romana,  e molto  più  perchè  avesse  a mandare  suoi  messi  a Roma  ad 
Federigo  avesse  coll’  aspra  legge  delle  re-  amministrar  giustizia,  senza  saputa  del 
galie  non  solamente  aggravati  i principi  e romano  pontefice,  perchè  tutte  le  regalie 
le  citlè  d’ Italia,  ma  ancora  i vescovi  cd  ab-  e i magistrali  di  Roma  sono  del  papa.  Che 
boti.  E intorno  a ciò  gli  spedi  una  Ietterò,  non  si  dovessero  esigere  fodro  dai  beni 
che  in  apparenza  parca  omorevole,  ma  in  patrimoniali  della  Chiesa  romana,  se  non 
sostanza  ero  alquanto  risentila,  per  mez-  al  tempo  della  coronazione  imperiale.  Che 
zo  di  uno  persona  bosso,  la  quale  appena  i vescovi  d’ Italia  avessero  bensì  da  prc- 
r ebbe  presentato,  che  se  In  colse.  Essen-  stare  il  giuramento  di  fedeltà  all’  inijiern- 
do  giovane  allora  Federigo,  I’  alterigia  si  dorè,  ma  senza  omaggio.  Che  i nunzii 
polca  chiamare  il  suo  primo  mobile  ; pe-  dell’  imperadore  non  alloggiassero  per 
rù  gli  fumò  forte  questa  bravata.  Accad-  forza  ne’  palogi  de’  vescovi.  Che  si  aves- 

(i)  ìladevictM  «le  Gesl.  Fri'ler.  I,  lib.  a,  c*p.  i5.  (i)  Baron.,  in  Annal.  Kccicsiiit. 
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sero  a restiluiro  i poderi  della  Chiesa  ro- 
mana e i tributi  di  Ferrara,  Massa,  Fighe- 
ruolo,  e di  tutia  la  terra  della  rontessu 
Malilda,  c di  tutta  quella  che  6 da  Acqua- 
pendente sino  a Roma,  e del  ducato  di 
Spolcti,  e della  Corsica  e Sardegna.  Ri- 
spose Federigo  che  starebbe  di  tali  pre- 
tensioni al  giudizio  d’  uomini  saggi,  al  che 
i legati  ponlificii  non  vollero  nccunsenlire, 
per  non  sottomettere  il  pontefice  all’  al- 
trui giudizio.  Air  incontro  pretendeva 
egli  ebc  Adriano  avesse  mancato  alla  con- 
cordia stabilita,  per  cui  era  vietalo  il  ri- 
cevere senza  comune  consentimento  am- 
basciatori greci,  siciliani  e romani  ;e  che 
non  fosse  permesso  ai  cardinali  di  anda- 
re per  gli  Stati  imperiali  senza  permission 
dell’  imperadorc,  aggravando  essi  troppo 
le  chiese  ; c che  si  iiietlessc  freno  alle  in- 
giuste appcll.'izioni,  con  uIIca!  simili  pre- 
tensioni c querele.  Non  si  trovò  ripiego  ; 
e Federigo  mostrò  specialmente  dell’  in- 
dignazione della  prima  pioposizion  dei 
legati,  parendogli  di  diventare  un  impera- 
dor  dei  Romani  di  solo  nume  e da  scena, 

! quando  se  gli  volessero  levare  ogni  po- 
tere e dominio  in  Ruma.  Intanto  assai 
informato  il  senato  romano  di  queste  dis- 
' sensioni,  prese  la  palla  al  balzo  per  ri- 
mettersi in  grazia  di  Federigo,  e gli  spe- 
di nunzii,  elle  furono  ben  ricevuti,  con 
isprezzo  c sfregio  dell'  autoritfi  pontificia. 

Ma  da  questi  guai  ed  imbrogli  del 
mondo  venne  la  morto  a liberare  il  papa 
Adriano  IV,  il  quale,  se  si  ha  da  credere 
all’  Abbate  Urspergense  c a Sire  Raul, 
avea  già  cunchiusa  lega  coi  Milanesi,  Pia- 
centini c Crcmaschi  contra  di  Federigo, 
meditando  anche  di  fulminare  contra  di 
lui  la  scomunica.  Passò  egli  a miglior  vita 
per  inliammaziou  di  gola  nel  primo  di  di 
settembre,  mentre  era  alla  villeggiatura 
d’  Anagni,  con  lasciar  dopo  di  sé  gran 
I lode  di  pietà,  di  prudenza  e di  zelo,  e iiiol- 
I te  opere  della  sua  piu  c principesca  iibe- 
I rolità.  Ma  da  ben  più  gravi  malanni  fu 
I seguitala  la  morte  sua.  Ael  di  4 del  mese 
i suddetto,  raiinutisi  i vescovi  e cardinali 
per  dare  un  successore  al  defunto  ponte- 


fice, dopo  tre  giorni  di  scrutinio  conven- 
nero nella  persona  di  Rolando  da  Siena, 
prete  cardinale  del  titolo  di  san  Callisto, 
e cancelliere  della  santa  romana  Chie- 
sa (1),  che  ripugnò  forte,  e prese  in  fine 
il  nome  di  Alessandro  HI.  l’nivansi  in 
questo  personaggio  le  più  eninenti  virtù 
morali,  la  dottrina  c la  sperienza  del  mon- 
do, di  maniera  che  tutti  i buoni  il  riguar- 
darono tosto  per  un  bel  regalo  fatto  alla 
Chiesa  di  Dio  ; ed  anche  san  Rernardo, 
quando  era  in  vita,  ne  avea  conosciuto 
ed  esaltato  il  merito  singolare.  Ma  I’  am- 
bizione del  Cardinal  Ottaviano  quella  fu 
che  sconcertò  cosi  bella  armonia,  con 
dar  principio  e fomento  ad  un  detestabile 
scisma.  V’ebbe  segretamente  mano  anche 
Federigo,  il  quale  dacché  si  mise  in  testa 
di  aggirare  ad  un  solo  suo  cenno  tutta 
l' Italia,  conoscendo  di  qual  importanza 
fosse  I’  avere  amico  e non  nemico  il  ro- 
mano pontefice,  si  studiò  di  mettere  sulla 
sedia  di  san  Pietro  una  persona  a lui  ben 
nota  e conlidcntc  ; c dovette  preventiva- 1| 
mente  farne  maneggi  non  solamente  allor- 1 
cliè  Ottaviano  fu  alla  sua  corte,  ma  anche 
allorché  i Romani  nel  precedente  anno  fu- 
rono in  sua  grazia  rimessi.  Era  presente 
all’elezione  suddetta  esso  Ottaviano  car- 1 
dinalc  di  santa  Cecilia,  di  nazione  Roma- 
no, ed  ebbe  anche  pel  pontificato  due 
miseri  voli  da  Giovanni  cardinale  di  san 
.Martino  e da  Guido  da  Crema  cardinale  di 
san  Callisto.  Costui  invasato  dalla  voglia  | 
d’  essere  papa,  quando  si  vide  deluso,  | 
strappò  di  dosso  ad  Alessandro  il  manto 
pontificalo,  c sei  mise  egli  furiosamente 
addosso  ; ma  toltogli  questo  da  un  sena- 
tore, se  ne  fece  tosto  portare  un  oltro  | 
preparalo  da  un  suo  cappellano,  e fretto-  , 
lusuuiciile  se  ne  copri,  ma  al  rovescio,  ; 
mettendo  al  cidio  ciò  che  dovea  andare  : 

da  piedi:  il  che  dicono  che  eccitò  le  ri- 
sa di  lutti,  se  pur  vi  fu  chi  potesse  ri- 1 
dere  a cosi  orrida  tragedia.  Assunse  Ot-  ] 
Inviano  antipapa  il  nomo  di  Vittore  H,<' 
con  guardie  d armati  tenne  rinserrato  il  ' 

(!)  C:iriIinHl.  ile  .^rjij,','!!.,  ili  \'il.  Alv\aii'lri  lÙ,  ! 
{\  I«  loia.  3 Kvr.  Ilaiif'.  1 
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Icgìtlimo  papa  in  un  sito  forlo  della  basi- 
lica di  san  Pietro  insieme  coi  cardinali 
per  molli  giorni.  Ma  il  popolo  romano, 
non  polendo  soflerire  tuntn  iniquitii,  uni- 
to coi  Frangipani  rimise  in  libertii  Ales- 
sandro, il  quale  ritiratosi  fuor  di  Roma 
con  essi  cardinali  alla  terra  di  Ninfe,  qui- 
vi fu  consccrato  papa  dal  vescovo  d’  Ostia 
nel  di  20  di  settembre. 

Attese  intanto  l' antipapa  a guadagnar 
dei  voti  nel  clero  e popolo  ; trasse  dalla 
sua  due  vescovi,  ed  anche  Jomaro  vesco- 
vo tuscolano,  che  prima  aveva  eletto  A- 
Icssandro,  e da  lui  nel  monislerodi  Farfa 
si  fece  consecrarc  nella  prima  domenica 
di  ottobre.  Due  altri  cardinali  si  veggo- 
no nominati  per  lui  in  una  lettera  rap- 
portata dal  Cardinal  Baronio  (1).  Come 
prende.ssc  questo  affare  l’ imperador  Fe- 
derigo, si  accennerà  fra  poco,  esigendo 
intanto  il  racconto  che  si  parli  prima  di 
una  rotta  fra  lui  c i Milanesi  (2).  Mandò 
egli  nel  gennaio  del  presente  anno  a Mi- 
lano Rinaldo  suo  cancelliere,  che  fu  poi 
arcivescovo  di  Colonia,  e Ottone  conte 
palatino  di  Baviera,  per  crear  quivi  un 
podestà,  ed  abolire  i consoli  ; rito  che  Fe- 
derigo cominciò  ad  introdurre  nelle  città 
italiane,  molto  delle  quali  per  forza  vi  si 
accomodarono.  Erano  esacerbali  forte  i 
Milanesi  centra  di  questo  imperadore  , 
che  nuli'  altro  cercava  tuttodì  se  non  di 
abbatterli  sempre  più,  e di  mettere  loro 
addosso  i piedi.  Già  gli  avea  spogliati  del 
dominio  di  Como  e di  Lodi  nella  capito- 
lazione ; poi  conlra  la  capitolazione  avea 
smembrata  dal  loro  contado  la  nobii 
terra  di  Monza,  e lutto  il  Seprio  e la  .Mar- 
tesana,  provincie  da  lungo  tempo  sotto- 
poste a Milano.  S’ aggiunse  quest’  altra 
pretensione,  di  non  voler  più  che  potes- 
sero eleggere  i consoli  ; il  che  era  chia- 
ramente contrario  ai  patti  riferiti  da  Ra- 
devico,  nei  quali  si  legge  : Venturi  conm- 
les  a popiiio  etiijantiir,  et  ab  ipso  impera- 
tore confirmentur.  Diedero  perciò  nelle 

(i)  H«ror>.s  in  Ann»l.  Erclrsiast. 

fai  KailcTtriit.  iil>.  a.  c»[t.  ai.  Olio  iVIoren»^ 
lliilor.  LauiJens..  tom.  1>  Ri*r.  Ital.  Sire  H>nil. 

smanie'  i Milanesi,  chiamando  Federigo 
mancalor  di  parola,  ed  infuriati  quasi 
misero  le  mani  addos.so  ai  ministri  impe- 
riali, che  si  Salvarono  colla  fuga.  Il  can- 
celliere Rinaldo  mai  più  loro  non  la  per- 
donò. Similmente  avea  Federigo  nello 
stesso  mese  inviali  i suoi  messi  a Crema, 
con  intimare  a quel  popolo,  suddito  o col- 
legato de’  Milanesi,  che  prima  della  festa 
della  Purificazion  della  Vergine  avessero 
smantellate  le  mura  e spianale  le  fosse 
della  lor  terra.  Ancor  questo  era  contro 
ai  patti  ; ma  i Cremonesi,  per  guadagnar 
questo  punto,  aveano  promesso  all’  impe- 
radore quindici  mila  marche  d’  argento. 

A cosi  iuBspullata  e dura  proposizione  i 
Cremasebi  non  si  poterono  contenere  ; e 
dato  all'  armi,  poco  mancò  che  non  tru- 
cidassero i messi  cesarei,  i quali  se  no 
scapparono  a ragguagliar  l’ imperadore 
di  quanto  era  loro  accaduto. 

Federigo  per  allora  dissimulò  la  sua 
collera.  Ma  nel  di  21  di  marzo  si  trovava 
egli  in  Luzzara,  terra  nel  distretto  di  Rog- 
gio, dove  confermò  lutti  isuoi  privilegii  e 
diritti  alla  città  di  .Mantova  (I).  Di  là  venne 
a Bologna,  dove  celebrò  la  santa  Pus(]ua 
nel  di  12  d’aprile.  In  questo  mentre  i 
.Milanesi,  credendosi  disobbligati  dai  palli, 
giacché  il  primo  a romperli  era  stato  Fe- 
derigo, e considerando  ch’egli  amico  non 
macchinava  se  non  la  loro  totale  schia- 
vitù e rovina,  determinarono  di  volerlo 
piuttosto  nemico.  .Adunque  nel  sabbalo 
dopo  Pasqua  andarono  coll’esercito  loro 
all'  assedio  del  castello  di  'Prezzo,  dove 
era  un  buon  presidio  di  Tedeschi.  Tal- 
mente insisterono  all'espugnazion  di  quel 
luogo  con  un  castello  di  legno,  con  pe- 
Iriere  e continui  assalti,  che  v’entrarono 
vittoriosi.  Fu  dato  il  sacco,  presa  una 
gran  somma  di  danaro  ivi  riposta  come 
in  sicura  fortezza  da  Federigo  ; falli  pri- 
gioni ed  inviati  a Milano  legali  più  di  du- 
genlo  Tedeschi  con  varii  villani.  Poscia 
diroccarono  da’  fondamenti  quel  castello,  | 
se  vogliani  credere,  a Radevico  ; ma,  sic-  j 
come  vedremo  all’anno  11G7, per  lesti-  | 

(()  Ila!.,  Dusert.  Xlll,  pav.  1. 
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nionianzo  di  Acerbo  Morena,  quel  castello 
tuttavia  sussisteva.  Romoaldo  Salernitu- 
Do  aggiugne  (1)  che  nella  presa  di  Trezzo 
eglino  liberarono  ancora  i loro  ostaggi 
ivi  detenuti.  Di  questo  non  parla  nò  il 
Morena,  nè  Sire  Raul,  e noi  vedremo 
fra  poco  quando  tali  ostaggi  furono  ri- 
cuperali. Due  volle  poscia  dopo  la  Pente- 
coste tentarono  i Milanesi  di  sorprendere 
la  nascente  città  di  Lodi  nuovo  ; ma  usciti 
arditamente  i Lodigiani,  li  costrinsero  ad 
una  frellolosa  ritirala,  con  far  molti  di 
loro  prigioni.  Si  mossero  inoltre  i Bre- 
sciani, collegati  di  nuovo  co'  .Milanesi, 
contra  del  territorio  di  Cremona  : con 
loro  danno  nondimeno,  perchè  respiuli 
dai  Cremonesi  che,  ne  uccisero  o presero 
in  circa  qualtroccnlo.  Aggiugne  Radevi- 
co  che  i Milanesi  inviarono  anche  un  si- 
cario per  levar  di  vita  Federigo  : il  che 
non  gli  riusi  ; ma  poi  sinceramente  con- 
fessa d’ aver  inteso  che  costui  era  un  fu- 
rioso, e che  innocentemente  fu  ucciso. 
Dopo  avere  l'Augusto  Federigo,  stando  in 
Bologna  fatto  dichiarar  nemici  della  coro- 
na i Milanesi,  anche  prima  dell’  assedio  da 
lor  fatto  di  Trezzo,  ed  anche  senza  citarli, 
attese  a far  la  guerra  al  loro  distretto.  In- 
tanto avea  spedito  pressanti  ordini  in  Ger- 
mania per  far  venire  con  grande  sforzo  di 
soldatesche  l'Augusta  sua  consorte  Bea- 
trice, e Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera  e 
Sassonia  suo  cugino  (2|.  Infatti  calarono 
essi,  menando  seco  una  possente  armata. 
Di  copiosi  rinforzi  ancora  condusse  Guel- 
fo principe  di  Sardegna,  duca  di  Spolell, 
marchese  di  Toscana  e zio  d’  esso  Arri- 
go. Si  stende  Radevico  nelle  lodi  di  que- 
sti due  insigni  principi,  che  per  brevità 
tralascio,  ma  meritano  di  esser  lette  da 
chiunque  ama  l' onor  dell'  Italia,  giacché 
amendue  traevano  il  lor  sangue  dall'  Ita- 
lia, eioè  dalla  nobilissima  casa  d'  Kste. 
Allora  fu  che  i Cremonesi  coll'  offerta  di 
undicimila  talenti  ( forse  marche  d' ar- 
to Romailiiat  Salem.,  in  Chron.,  lom.  n Rer. 
lulic. 

(2)  Radeficua,  de  Ge«t  Friderici  I.  lib.  a, 
cap.  38. 

genio  ) indussero  l' imperador  Federigo 
all'  assedio  c alla  distruzione  di  Crema, 
contra  della  quale  immenso  era  il  loro 
odio  (I).  A di  7 di  luglio  impresero  gli 
stessi  Cremonesi  l'assedio  di  quella  terra, 
e colà  dopo  otto  giorni  vi  comparve  an- 
cora r imperadore  culla  sua  potentissima 
armata,  e si  diede  principio  alle  offese. 

ConGdato  il  popolo  cremasco  nelle 
buone  mura  e forliGcazioai  della  lor  ter- 
ra, rinforzalo  ancora  da  qualtrucentu 
fanti  e da  alquanta  cavalleria  inviata  du 
Milano,  si  accinse  ad  una  gagliarda  di- 
fesa. Venne  poi  Federigo  a Ludi,  parte 
per  far  curare  il  male  d'  una  sua  gamba, 
e parte  per  impedire  ai  Milanesi  di  portare 
soccorso  alcuno  a Crema.  Di  concerto 
con  lui  i Pavesi  entrarono  uel  distretto  di 
Milano,  mettendolo  a sacco  ; ma  usciti  i 
Milanesi,  diedero  loro  addosso  con  farne 
molli  prigioni  : quando  eccoti,  mentre  ri- 
tornavano vittoriosi,  sbucare  il  medesimo 
imperadore  da  un' imboscata,  che  li  mise  { 
in  fuga  ; e non  solamente  ricuperò  i Pa- 
vesi, ma  prese  ben  trecento  cavalieri  mi- 
lanesi, mandati  poscia  da  lui  nelle  carceri 
di  Lodi,  e di  là  trasportati  a Pavia.  Diffu- 
samente descrive  Ottono  Morena  il  (amo- 
so  assedio  di  Crema.  A me  basterà  di  dire, 
che  se  i Tedeschi, 'Cremonesi  c Pavesi 
intorno  a quella  terra  fecero  di  molle 
prodezze  per  vincerla,  non  minori  furono 
quelle  degli  assediati  per  difenderla.  Le  ' 
tesluggini,leculapulle,i  gatti,  i mangani  o ! 
lepelriere  d’ogni  sorta  ebbero  di  gran  fac- 
cende in  tal  congiuntura.  Più  di  dugcnlo 
bolli  piene  di  terra  portate  alla  fossa  die- 
dero campo  ad  un  altissimo  castello  di 
legno,  fabbricalo  dai  Cremonesi  pur  av- 
vicinarsi alle  mura.  Ma  i mangani  dei 
Cremaschi  fulminavano  grosse  pietre,  che 
lo  misero  in  evidente  pericolo  di  romper- 
si. Allora  cadde  in  mente  a Federigo  una 
diabolica  invenzione,  cioè  di  far  legare 
sopra  esso  castello  gli  ostaggi  de'  Crema- 
sebi,  ed  alcuni  nobili  milanesi  prigioni, 
acciocché,  vinti  dalla  compassione  de’  fi- 
gliuoli 0 parenti,  gli  asssediali  cessassero 

(i)  Olio  Morena,  Misi.  LiuJcai. 
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dalla  lempesta  de'  sassi.  Ma  questi  non 
perciò  desisterono,  e restaronvi  uccisi 
nove  di  que’ nobili,  ed  altri  storpii;  il  che 
indusse  Federigo  a ritirare  i sopravvi- 
vuti  da  quel  macello.  Ma  accortisi  i .Mi- 
lanesi e Cremasebi  del  male  fatto  conlra 
de' suoi,  talmente  s'inviperirono,  ebe  sulle 
mura  e sugli  ocelli  dell'  armata  scanna- 
rono molti  Tedeschi,  Cremonesi  e Lodi- 
giani loro  prigioni.  E perchè  Federigo 
fece  impiccar  per  la  gola  quelli  di  Cre- 
ma, i Cremasebi  anch’  essi  praticarono 
la  stessa  crudeltà  contro  quei  dell’  im- 
peradoro.  Con  tali  orride  scene  proce- 
dette r assedio  lino  al  fine  dell’  anno, 
senza  che  riuscisse  agli  assedianti  di  far 
punto  rallentare  il  valore  di  chi  difendea 
quella  terra.  Restò  morto  in  quelle  ba- 
ruffe Guamieri  marchese  della  marca  di 
Camerino,  ossia  d' Ancona,  venuto  colle 
sue  genti  alla  chiamata  dell'  imperadore. 
Intanto  papa  Alessandro  era  passalo  a 
Terracina,  e slava  osservando  i porta- 
menti di  Oliane  conte  palatino  c di  Guido 
conte  di  Biandrate,  già  spediti  da  Fede- 
rigo a Roma,  vivente  ancora  papa  A- 
driano  IV  (l|.  Davano  questi  buone  pa- 
role al  pontefice  ; mu  in  fatti,  per  non 
dispiacere  all’  imperador  lur  padrone, 
prestavano  favore  ed  aiuto  all’  antipapa 
Ottaviano.  Per  parere  anche  dei  cardi- 
nali determinò  pepa  Alessandro  d’ invia- 
re i suoi  nunzi  all'  .Augusto  Federigo, 
per  esporgli  le  sue  buone  ragioni,  c chia- 
rirsi (Ielle  di  lui  intenzioni.  ÌNun  fossero 
mai  andati.  Il  trovarono  all’  assedio  di 
Crema.  ISon  solamente  ricn.>^(i  egli  di 
ricevere  le  lettere,  ma  volle,  o tinse  di 
voler  fare  impiccare  ehi  le  avea  portate, 
se  non  si  fossero  opposti  i duchi  Arrigo 
il  Leone  e Guelfo  principi  che  sempre  si 
fecero  conoscer  divoli  della  santa  Sede 
apostolica.  Cosi  restò  deciso  che  Federi- 
go era  lutto  per  I’  antipapa  , il  quale  ap- 
punto,  perchè  confidalo  nella  di  lui  pro- 
lezione,  aveva  osato  di  usurpare  il  poo- 
tificato  in  concorrenza  di  chi  era  stalo  si 

(i)  de  Aragtm.,  in  Vii,  AlexanJri  IJI, 

t*.  1,  loin.  3 Uer.  ll^l. 


canonicamente  eletto  papa.  Ma  il  re  Gu- 
glielmo non  istetto  punto  sospeso  a ri- 
conoscere per  vero  papa  Alessandro, 
congiungendosi  colla  giustizia  anche  i 
motivi  pulitici  che  il  facevano  andar  di 
accordo  con  chi  non  era  amico  dell’iin- 
perndore.  In  quest'  anno  terminarono  i 
Genovesi  (I)  in  quarantatrè  giorni  con 
ammiruhii  fretta  e lavoro  le  mura  della 
loro  città,  ed  era  il  giro  d'  esse  cinque 
mila  e cinquecento  piedi,  con  mille  e 
settanta  merli.  Federigo  facca  paura  a 
tutti  ; e chiunque  potea  si  premuniva. 

ÌCbisto  hclx.  Indizione  vili. 
Alessikdko  III  papa  2. 
Federigo  i re  9,  iinpcrad.  6. 

Continuarono  i Cremasebi  assediati 
a fare  una  valida  difesa  contra  dell'eser- 
cito imperiale,  ma  essendo  fuggito  da 
essi  nel  campo  nemico  il  loro  prineipal 
ingegnere  (2),  c non  potendo  più  reggere 
a tante  vigilie  e stenti,  ricorsero  o l‘elle- 
grino  patriarca  d'  Aquileia  e ad  Arrigo 
il  Leone  duca  di  Baviero,  pregandoli  di 
trattar  della  resa  coll'  Augusto  Federigo. 
Non  altro  poterono  ottenere,  se  non  che 
fosso  permesso  ai  Milanesi  c Bresciani, 
che  quivi  erano,  di  uscire  senz’  armi,  o 
che  i Cremasebi  godessero  aneli'  eglino 
licenza  di  uscire  con  quel  che  poteano 
portare  addosso.  Accettata  la  dura  roii- 
dizione,  tutto  quell'  infelice  popolo  colla 
testa  china  c colle  lagrime  sugli  ocelli, 
detto  I’  ultimo  addio  alla  patria,  usci  nel 
giorno  27  di  gennaio  (5),  chi  portando 
in  vece  di  mobili  sullo  spalle  i teneri  li- 
gliuolini,  chi  la  moglie,  o il  marito  fcli- 
bricitante,  con  ispetiucolo  grande  della 
miseria  umana,  e insieme  dell’  amore  e 
della  fede.  Fu  poi  la  misera  terra  sac- 
cheggiata , incendiata  e da'  fomlumeoti 
distrutta  dagt’  irati  Cremonesi.  Termina- 

(i)  Ca0«n,  Arniat.  Gcnueni.,  lib.  i,  loro.  6 
Rer.  IibIìc. 

(a)  Otto  Murena,  Itisi.  T^auilcrs.,  toni.  G Rer. 

Hai. 

l3)  Abbas  Urspergeiisii,  in  Chroa. 
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lo  questi!  tragedia,  il  duca  Gurlfo  VI  se 
no  tornò  in  Toscana;  tenne  un  gran  par- 
I lamento  nello  terra  di  San  Oenesio,  dove 
diede  culla  bandiera  l'investitura  di  sette 
contadi  ai  conti  rurali  di  quelle  contra- 
de ; alle  oltre  città  e castella  concedette 
quel  che  ero  di  dovere,  ed  anche  ricuperò 
le  rendite  a lui  dovute.  Fu  con  tutta  ono- 
rcvolezza ricevuto  dai  popoli  di  Pisa, 
Lucca  ed  altre  città.  Diede  lo  stesso  or- 
dine al  ducato  di  Spoleti  ; c giacché  avea 
I risoluto  di  visitare  i suoi  Stati  di  Ger- 
mania, lasciò  al  governo  di  quei  d’ Italia 
I Guelfo  VII  suo  figliuolo,  il  quale  si  com- 
I però  r amore  di  tutti  per  la  sua  rettitu- 
dine c buone  maniero  ; ma  specialmente 
perchè  occorrendo  Tacca  testa  alle  genti 
doli'  impcradorc,  che  voleano  danneggiar 
j quel  paese  : perlochè  talvolta  ancora  se 
ne  dichiarò  oTTeso  lo  stesso  Federigo, 
i Ciò  è do  notare  per  disporsi  ad  intende- 
I re  r origine  dei  Guelfi  e Ghibellini,  cioè 
I (li  quelle  fazioni  funestissime  che  a suo 
1 tempo  (siccome  andremo  vedendo)  for- 
marono un  terribii  incendio  in  Italia.  Se 
n'  andò  poscia  l’ imporadure  Federigo  a 
Pavia,  ricevuto  ivi  ('ome  in  trionfo,  e 
j cominciò  a trattar  dello  scisma.  Aveano 
già  i cardinali  dell'  una  parte  e dell'  altra 
nel  precedente  anno  inviate  lettere  cir- 
colari riferito,  da  Radevi(at  (I),  per  av- 
visare i fiMleli  delle  ragioni  che  loro  as- 
sistevano. Quei  dell'antipapa  dicevano 
I d’essere  nove  cardinali  di  quel  partilo, 

! e quattordici  quei  d'  Alessandro.  Questi, 
all’  incontro,  asserivano  che  due  soli 
I elessero  Ottaviano.  Quel  che  ù più  stra- 
no, protestavano  quei  di  Alessandro  che 
r elezione  di  lui  s’ era  fatta  col  consenso 
del  clero  c popolo  romano  ; e pure  quei 
di  Ottaviano  sostenevano  aneli’  essi  che 
egli  era  stato  alzato  alla  cattedra  electio- 
ne  universi  cleri,  assensu  eliam  loliiis 
fere  senalits,  et  omnium  eapilaneorum, 
baronum,nnhilinm,  lam  infra  nrbeni,  i/uain 
exira  urbem  habitanlium.  Perchè  Otta- 
viano avea  guadagnato  gente  a forza  di 
danaro,  doveano  i suoi  parlar  cosi.  Ora 

(i)  U.ulcvioHN,  «k‘  Prùlrt . I.  lib.  a,  c.  5a- 


Federigo,  mostrandosi  zelante  della  union 
della  Chiesa,  pubblicò  lettere  circolari 
con  esprimere  di  aver  intimato  un  gran 
parlamento  c concilio  da  tenersi  in  Pa- 
via per  l’ottava  dell' Fpifania  dell’anno 
presente,  a cui  invitava  tutti  i vescovi  ed 
abbati  d' Itolia,  Gerniania,  Francia,  In- 
ghilterra, Spagna  ed  Ungheria,  per  deci- 
dere, secondo  il  loro  parere,  l’ insorta 
controversia  del  romano  pontitìcato.  Ne 
scrisse  anche  a papa  Alessandro,  chia- 
mandolo solamente  Rolando  cancelliere, 
e comandandogli  da  parte  di  Dio  e della 
Chiesa  cattolica  di  venire  a quel  parla- 
mento, per  udir  la  sentenza  che  profe- 
rirebbono  gli  ecclesiastici.  Giusto  motivo 
ebbe  il  pontefice  Alessandro  di  non  ac- 
cettar questo  invito  (I),  fattogli  da  chi 
parlava  non  come  avvocato  e difensor 
della  Chiesa,  ma  come  giudice  supcriore 
e padrone,  e quasi  peggio  di  Te<»derico 
re  de’  Goti  ; e massimamente  trattandosi 
di  luogo  sospetto,  o sapendo  clic  già  Fe- 
derigo era  dichiaralo  in  favor  dell’  anti-  ' 
pupa.  Però  ai  vescovi  di  Praga  e di  Ver-  | 
da,  che  aveano  portala  ad  Anagni  la  let-  I 
lera  di  Federigo,  fu  data  risposto,  essere  j 
contro  i canoni  che  l' imperadoro  senza  < 
consenso  del  papa  convocasse  un  conci- 
lio ; nè  convenire  alla  dignità  del  roma- 
no pontefice  I’  andare  alla  corto  dell’  iiii- 
peradore,  e l’ aspettar  da  esso  lui  la  sen- 
tenza. Non  cosi  fece  I'  antipa  Ottaviano. 
Furono  a trovarlo  i due  vescovi,  I'  ado-  ij 
rarono,  cioè  l’ inchinarono  qual  vero 
papa,  ed  egli  ben  volentieri  seu  venne  a 
Pavia.  Seco  portò  I’  attestato  de'  canoni- 
ci di  san  Pietro,  di  vari  abbati  e del 
clero  di  molte  parrocchie  di  Ruma,  tutti 
a sè  favorevoli. 

Questo,  unito  al  non  essere  comparso 
colà  papa  Alessandro  111,  e fatto  credere 
eh’  egli  fosse  congiuralo  coi  nemici  del- 
r imperio,  bastò  perchè  qne’  vescovi  ed 
arcivescovi,  parte  per  adulazione,  parte  per 
paura,  dichiarassero,  nel  dt  1 1 di  febbraio,  j 
vero  papa  Ottaviano,  e condannassero  c 

(I)  CarJìn.^  «le  Aragon.^  in  Viu  Alexanilri 
P.  I.,  (uni.  3 Ber.  IIsIìl*.  j 
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scomunicassero  come  usurpoloi'o  Ales- 
sandro. Rendè  poscia  Federigo  a questo 
idolo  tulli  gli  onori,  con  tenergli  la  staffa 
e baciargli  i fetenti  piedi.  All'  incontro 
papa  Alessandro,  udito  di' ebbe  il  risultato 
del  conciliabolo  di  Pavia,  nel  giovedì 
santo,  mentre  celebrava  i divini  ufbzii 
nella  eitlà  di  Anagni,  pubblicamente  sco- 
municò l’imperador  Federigo,  e rinnovò 
le  censure  centra  dell'  antipapa  e di  lutti 
i suoi  aderenti.  Furono  anche  scritte 
vcrie  lettere  per  mostrare  l’ insussistenza 
ed  irregolarità  di  quanto  era  stato  con- 
cliiiiso  per  politica  in  Pavia.  Poscia  inviò 
Alessandro  vari!  cardinali  per  suoi  legali 
in  Francia,  lugliillerra,  Ungheria  e a Co- 
stantinopoli. In  essi  regni,  siccome  anco- 
ra in  Ispugna,  Sicilia  e Gerusalemme,  fu 
egli  dipoi  aceetlalo  e veneralo  come 
legittimo  successore  nella  sedia  di  san 
Pietro.  Abbiamo  inoltre  da  Sire  Raul  (I) 
die  Giovanili  cardinale  nativo  di  Anagni, 
legato  (li  esso  papa  Alessandro,  Urlio 
kulnidas  marlii,  trovandosi  in  Milano 
nella  chiesa  metropolitana  insieme  col- 
r arcivescovo  di  quella  città  Oberlo,  di- 
chiarò scomunicato  Ottaviano  antipapa 
c Federigo  imperudorc.  Poscia  nel  di  12 
di  marzo  feri  colle  censure  i vescovi  di 
Mantova  e di  Lodi,  il  marebeso  di  Mon- 
lerrulo,  il  conte  di  Biandrale,  e i con- 
soli di  Cremona,  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Lodi,  e del  Seprio  e della  Martesana.  Ol- 
tre a ciò,  nel  di  28  di  marzo  scomunicò 
Lodovico,  che  stava  nella  fortezza  di 
Rarudello,  cinque  miglia  lungi  da  Como. 
Intanto  papa  Alessandro,  per  allcslato  di 
Giovanni  da  Ceccano,  acquisiva  totam 
Cam/ianiam,  et  misit  in  suo  jure  (2).  Per- 
chè tuttavia  bolliva  la  guerra  fra  l’ impe- 
rudor  Federigo  e i Milanesi,  il  pi'imo  aiu- 
talo da’  Pavesi,  Cremonesi,  Novaresi, 
Lodigiani  e Comaschi,  i secondi  da’  Bre- 
sciani c Piacentini  (5),  succederono  in 
quest’  anno  non  poche  azioni  militari. 

(i)  Sire  Rjul,  liislor.,  loro.  G Rcr.  Ila). 

ta)  Jtihaiiii.  de  Ccceaiiu,  Ctiron.  Foiiae  novae. 

(3)  Oilu  Morena,  ItUi.  Laud.,  lora.  G Rcr. 
llalic.  Sire  Raul,  in  liislor. 


Più  d’  una  volta  passarono  i Milanesi  ai 
danni  de'  Lodigiani,  ed  anche  all’  assedio 
di  quella  città  ; ma  o furono  respinti,  o 
per  timore  de’  Cremonesi  si  ritirarono. 
Federigo  ancora  diede  il  sacco  ad  alcune 
parli  del  distretto  di  Milano,  e vi  sman- 
tellò qualche  luogo.  Formarono  i Milane- 
si, coir  aiuto  dei  Bresciani,  l'assedio  del 
castello  di  Cercano.  Vi  accorse  Federigo 
colle  genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Co- 
mo, e dì  altri  luoghi,  col  marchese  di  Mon- 
ferrolo  c col  conte  di  Biandrate.  Avendo 
egli  impedito  il  trasporto  delle  vettovaglie 
ai  Milanesi,  costretti  furono  questi  nella 
vigilia  di  san  Lorenzo,  cioè  nel  di  9 di 
agosto,  a venire  ad  un  fallo  d’  armi.  Al- 
r ala  comandala  dallo  stesso  imperadore 
riuscì  di  sbaragliar  le  opposte  schiere,  di 
giugnere  fino  al  carroccio  de’  Milanesi, 
che  fu  messo  in  pezzi,  uccisi  i buoi  che 
lo  menavano,  e presa  la  croce  indorata 
che  era  sull'  antenna  colla  bandiera  del 
comune.  Per  lo  contrario,  il  nerbo  mag- 
giore della  cavalleria  milanese  e bresciana 
mise  in  rotta  l’ altra  ala,  composta  princi- 
palmente di  Novaresi  e Comaschi  ; ne 
perseguitò  una  parte  sino  a Munlorfanu, 
e il  marchese  di  Monferrato  sino  ad  An- 
ghicrj.  Tornarono  dipoi  queste  vittoriose 
squadre  al  campo,  dove  era  restalo  l’ im- 
peradore con  poca  gente.  S’ immaginava 
egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma 
avvertilo  del  pericolo  in  cui  si  trovova, 
perchè  giù  i Milanesi  e i Bresciani  erano 
per  venire  ad  un  secondo  conQftto,  non 
tardò  a decampare  con  lasciar  indietro 
molti  padiglioni  e prigioni.  Spogliaro- 
no i .Milanesi  co’  Bresciani  il  campo  e 
benché  tardi  dessero  alla  coda  de’  fuggi- 
tivi, pure  non  fu  poca  la  preda  che  fece- 
ro, e i prigioni  che  guadagnarono.  Nel 
giorno  seguente,  festa  di  san  Lorenzo, 
veniva  la  cavallerìa  c fanteria  de’  Cremo- 
nesi e Lodigiani  per  unirsi  all'armata  del- 
r imperadore,  senza  sapere  quanto  fosse 
avvenuto  nel  giorno  addietro.  Mentre  era- 
no fra  Cunlù  u Monte  Baradello,  i Milanesi 
e 1 Bresciani  informali  del  loro  arrivò, 
furono  loro  addosso,  e gli  sconfissero,  fa- 
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tendone  molti  prigioni,  col  cambio  dei 
quali  ricuperarono  i lor  proprii,  ed  anche 
gli  ostaggi  che  restavano  in  mano  di  Fede- 
rigo. Continuarono  i Milanesi  anche  per 
olio  di  l'assedio  di  Carcaiio;raa  pcrclit';  fu 
bruciato  il  lor  castello  di  legno,  nel  di  IO 
I d'agoslose  ne  tornarono  a Milano.  Rac- 
contano Ottone  Morena  c Sire  Raul  un  ter- 
I cibile  incendio  che  nel  di  di  san  liartnlom- 
j nico  devastò  più  della  terza  parte  d'  essa 
cillò  di  Milano,  con  essersi  dilatato  per 
varii  quartieri,  ed  aver  consumala,  oltre 
ad  infiniti  mobili,  gran  quantità  di  vctlo- 
j vaglie.  Mandarono  i Milanesi  cento  cava- 
lieri a Crema,  la  qual  di  nuovo  couiinciò 
ad  alzare  la  lesta  e ad  essere  riahilala.  Lo 
slesso  arcivescovo  Oherln  con  altrettanti 
cavalieri  s’  andò  a postare  in  Varese. 
Inlmilo  Federigo  passò  a Pavia;  eperehò 
si  trovava  assai  smilzo  di  gente,  obbligò 
i vescovi  di  Novara,  Vercelli  e d'  Asti,  • i 
: marchesi  di  Monferrato,  del  Bosco  e del 
Guasto,  ed  Ohizzo  marchese  Malaspina,  ed 
altri  principi,  a somministrargli  de'bale- 
! slrieri  ed  arcieri  persila  guardia  in  quella 
cillòsino  a Pasqua  grande  dell'  anno  ven- 
turo. Ottone  da  San  Biagio  (I)  parla  poco 
esattamente  di  questi  affari  all'anno  pre- 
sente, c al  suo  s'  ha  corlumenle  da  ante- 
porre il  racconto  degli  storici  italiani. 

Continuando  il  re  di  .Marocco  in  que- 
sto anno  l'assedio  per  mare  e per  terra  del- 
la cillù  di  .Malindia  nelle  coste  d'  Africa, 
dove  il  re  Gu(ilielmo  teneva  un  copioso 
presìdio  C2),  spedi  esso  re  di  Sicilia  ordino 
alla  sua  flotta,  già  inviola  per  far  diver- 
sione in  ls])agna,  di  portar  soccorso  al- 
r assediala  città.  Consisteva  essa  flotta 
poco  meno  che  in  cento  sessanta  galee, 
ed  avrebbe  questa  potuto  far  di  gran 
cose,  se  non  fosse  stata  comandata  da 
Gaito  Pietro,  un  degli  eunuchi  di  palazzo, 
cristiano  di  nome,  saraceno  di  cuore. 
Atterri  I'  arrivo  suo  I’  armata  de’  Mori,  e 
I gran  festa  se  ne  fece  da’  cristiani  di  Ma- 
badia,  che  si  aspettavano  di  vederlo  eo- 

(i)  Olio  (Je  S.  lìtasìo,  in  Chion. 

(a)  ilugu  FalvamliM.  in  Histor.  RomualJus  Sa* 
lernil.^  in  Cltroii.,  toni,  j I\er.  Ita). 


trare  in  porlo;  quando  eccoti  Oaito  Pie- 
tro con  somma  maraviglia  di  tutti  prender 
la  fuga  culla  capitana,  che  fu  bea  tosto 
seguitata  dall'  altre  vele.  Ciò  veduto,  i 
Mori,  saltali  in  sessanta  loro  galee  inse- 
guirono i fuggitivi,  c presero  sette  galee 
siciliane.  Romualdo  Salernitano  scrive 
che  Gaito  Pietro,  data  battaglia  a quei 
Mori,  ne  rimase  sconfitto  colla  perdita  di 
molti  legni.  Comunque  sin,  la  guarnigione 
cristiana,  veggendo  già  svanita  la  speran- 
za del  soccorso,  trattò  di  rendersi  ; e 
benché  ottenesse  di  potere  spedire  a Pa- 
lermo, e di  fatto  spedisse  colà  a rappre- 
sentare il  bisogno,  pure  per  le  cabale 
segrete  dell’  ammiraglio  Maione,  niuno 
aiuto  poterono  ottenere;  dal  che  furono 
necessitati  alla  resa  di  si  importante  città, 
colla  condizione  d' essere  ricondotti  sani 
e salvi  in  Sicilia,  e la  parola  fu  lor  man- 
tenuta. Intanlo  l' infingardaggine  del  re 
Guglielmo,  che  si  vergognosamente  si 
lasciava  menar  pel  naso  da  àlaione,  e le 
iniquità  continue  di  costui  fecero  nascer 
voce  che  questo  mal  uomo  tramasse  di 
occupare  il  regno  colla  morte  del  re,  ed 
avesse  anche  tentalo  sopra  ciò  papa  Ales- 
sandro. Vera  o falsa  che  fosse  tal  voce, 
servi  essa  ad  accrescere  il  numero  dei 
malcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto  in 
Puglia  ; laonde  si  venne  in  fine  a formare 
conira  di  costui  una  congiura,  special- 
mente da  Ginnata  conte  di  Gonza,  Iticcar- 
do  dall’  Aquila  conte  di  Fondi,  Ruggieri 
conte  di  Acerra,  Giliberto  conte  di  Gra- 
vina, e da  altri  baroni  di  Puglia.  Vi  ade- 
rirono anche  le  città  di  Melfi  e di  Saler- 
no. Avvertitone  Maione,  spedi  Matteo 
Bunellu,  uno  de’  principali  baroni  della 
Sicilia,  giù  destinalo  suo  genero,  in  Cala- 
bria per  tener  saldi  que’  popoli  nella 
Union  colla  corte.  Ma  ne  avvenne  lutto  il 
contrario.  Tanto  fu  detto  al  Bonello  in- 
torno alla  necessità  di  rimediare  ai  disor- 
dini del  regno,  ch’egli  stesso  prese  la 
risoluzione  di  divenire  il  liberator  della 
patria  e del  re  tradito.  Tornalo  dun(|ue 
io  Sicilia,  un  di  che  .Maione  era  ito  a visi- 
tar r arcivescovo  di  Salerno  infermo, 
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affrontatolo  con  varii  armati  nel  ritorno, 
il  trucidò.  Fece  scempio  il  popolo  del  di 
lui  cudavero,  e diede  il  sacco  alle  case 
dei  di  lui  parenti  ed  amici.  Svegliossi 
allora  il  re  Guglielmo  dal  suo  letargo,  ed, 
informato  meglio  degli  affari,  non  pensò 
per  allora  a farne  alcuna  vendetta,  e si 
calmò  ogni  movimento  de’  popoli,  con 
restar  egli  liberato  da  un  pessimo  arne- 
se, tuUocbè  gli  dispiacesse  non  poco 
la  maniera  con  cui  gli  fu  prestato  questo 
servigio. 

f Cbisto  MCLXI.  Indizione  ix. 
Anno  di  ^ Alessaroro  III  papa  5. 

I Federico  1 re  40,  iroperad.  7. 

L’ anno  fu  questo  in  cui,  accordatisi 
insieme  Lodovico  VII  re  di  Francia  ed 
Arrigo  li  re  d’ Inghilterra,  pubblicamen- 
te riconobbero  per  vero  pontefice  roma- 
no Alessandro  III.  Al  qual  fine  fu  cele- 
I beato  un  copioso  concilio  in  Tolosa, 
dove  si  decretò,  non  doversi  ammettere 
se  non  questo  papa.  Non  avea  lasciato 
l’ iinperador  Federigo  di  tentare  di  tirar 
nel  suo  partito  con  varie  lettere  que’ due 
monarebi  (4),  ed  intervennero  anche  i 
suoi  ambasciatori  e quei  dell'  antipapa 
al  suddetto  concilio  ; ma  nulla  poterono 
ottenere.  Hitornò  io  quest’anno  a Roma 
papa  Alessandro  (2),  e solennemente 
quivi  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria 
nuova.  Ma  perciocché  non  sapea  trovar 
se  non  pericoli,  e una  continua  inquie- 
tudine in  quella  stanza  a cagione  del 
troppo  numero  degli  scismatici  e della 
potenza  dell'  antipapa  ; e perchè  inoltre 
scropri  le  male  intenzioni  di  que' Roma- 
ni che  si  fingevano  tutti  suoi,  ma  segre- 
tamente favorivano  Ottaviano,  si  ritirò 
di  nuovo  nella  Campania.  Quivi  dimorò 
sin  verso  il  fine  dell'  anno.  Consideran- 
do poi  che,  a riservo  di  Orvieto,  Terra- 
cina,  Anagni  e qualche  altra  terra,  tutto 

(1)  Gerliouf  ReichertpergeDt.,  de  laTetligand. 
Aalic»r-,lìb.  i. 

(2)  Cardìn.  de  Aragon.,  in  Vila  Àlexandri  111, 
P.  1,  Ioni.  3 Rer.  Italie. 


il  resto  del  patrimonio  di  San  Pietro  da 
Acquapendente  sino  a Ceperano  era 
stato  occupato  dai  Tedeschi  e dagli  sci- 
smatici , col  parere  del  sacro  collegio 
prese  la  risoluzione  di  passare  nel  regno 
di  Francia,  usato  rifugio  de’  papi  perse- 
guitati. Concertato  dunque  I’  affare  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  gli  fece  allestir 
quattro  ben  armate  galee,  e lasciato  pri- 
ma per  suo  vicario  in  Roma  Gitilio  vesco- 
vo di  Palestrina,  era  per  imbarcarsi  in 
Terracina,  quando,  insorto  aH'improvviso 
un  vento  rabbioso,  disperse  que’  legni,  e 
poco  mancò  che  non  li  fracassasse  negli 
scogli.  Risarcite  le  galee  suddette,  e pre- 
paratane alcun'  altra,  negli  ultimi  giorni 
dell’  anno  s'imbarcò  il  papa  coi  cardina- 
li, e per  la  festa  di  sant’  Agnese  pervenne  | 
a Genova  (I),  dove  fu  con  somma  divo- 
zione ed  allegria  accolto  da  quel  popolo, 
che  niun  pensiero  si  mise  del  suo  con- 
travvenire agl’ impegni  contrarii  dell’Au- 
gusto Federigo.  Nel  di  47  di  marzo  si 
portò  r esercito  milanese  all’  assedio  di 
Castiglione  (2),  terra  situata  nel  contado 
di  Seprio,  e cominciò  coi  mangani  a 
tempestarla  di  pietre,  e ad  accostarsi 
coir  altre  macchine.  Erano  strétti  forte  i 
Castiglionesi  ; ma  ebbero  maniera  di 
spedire  un  messo  all’  imperadoro  per 
chiedergli  soccorso.  Venuto  a Lodi,  non 
perdè  egli  tempo  ad  ammassar  quante 
genti  potè  di  Parmigiani,  Reggiani,  Ver- 
cellesi, Novaresi  e Pavesi,  e di  varii  prin- 
cipi d’ Italia.  Con  questo  esercito  andò 
ad  accamparsi  sopra  il  fiume  Larabro  ; 
nè  di  piò  vi  volle,  perchè  i Milanesi,  co- 
noscendo la  risolutezza  di  questo  prin- 
cipe, dato  il  fuoco  a lutti  i mongani, 
gatti  e all’  altre  macchine  di  guerra, 
lasciassero  in  pace  Castiglione,  e se  ne 
tornassero  a Milano.  Diede  poi  Federigo 
il  guasto  a quante  biade  potè  del  conta- 
do di  Milano.  Le  sue  premure  intanto 
portate  io  Germania  per  ottener  gaglior- 

(1)  Ciffari,  Annal.  Genucoi.,  lib.  i,  Ioni.  6 R«r, 
IIaIìc. 

(2)  Olio  Moreni,  Hìil.  Lamico».,  toni.  6 Rer. 
llalic. 
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di  riaforzi  di  genie,  affìn  di  domare  l'o- 
slinalo  popolo  di  Milano,  furono  cagio- 
ne che  molti  principi  calassero  in  llulia 
con  assaissimo  schiere  d'  armali.  Fra  i 
quali  si  distinsero  Corrado  conte  palatino 
del  Reno,  fratello  d’  esso  iraperadore, 
Federigo  duca  di  Suevia  figliuolo  del 
fu  re  Corrado,  il  lunlgravio  cognato 
d’ esso  Augusto,  il  figliuolo  del  re  di 
Boemia.  Rinaido  oancellicro  c arcivesco- 
vo eletto  di  Colonia  condusse  più  di 
cinquecento  uomini  a cavallo.  Altri  ve- 
scovi, marchesi  e conti  vennero  anche 
essi  ad  aumentare  I'  armata.  Con  questo 
gran  preparamento  sul  Gno  di  maggio 
Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano  Gn 
sotto  le  mura,  c fece  tagliar  ne'  contorni 
per  quindici  miglia  un’  inlinila  quantità 
di  biade,  alberi  e viti.  Di  là  passò  a Ludi, 
dove  nel  di  18  di  giugno  tenuto  fu  un 
conciliabolo  dall'  uulipupa  Vittore,  e vi 
intervennero  PeUegriiw  patriarca  d’ Aqui- 
leia.  Guido  eletto  arcivescovo  di  Raven- 
na , Rinaldo  eletto  di  Colonia,  gli  arci- 
vescovi di  Trereri  e Vienna  del  Dellìoalo, 
e molti  vescovi  ed  abbati.  Furono  ivi 
lette  le  lettere  dei  re  di  Danimarca,  di 
Norvegia,  Ungheria  e Boemia,  e di  di- 
versi arcivescovi  e vescovi,  che  diceano 
di  voler  tenere  per  papa  es.su  Vittore,  e 
di  approvar  quanto  egli  avesse  detcrmi- 
nato  nel  cuuciliubulo  suddetto.  In  essa 
raunanza  fu  pubblicata  la  scomunica 
centra  di  Uberto  arcivescovo  di  Milano, 
e de’  vescovi  di  Piacenza  e Brescia,  e 
de’ consoli  di  Milano  e di  Brescia. 

Nel  di  7 di  agosto  loriiò  Federigo 
coir  armata  vicino  u Milano,  Vcoue  av- 
viso al  lanlgraviu,  al  duca  di  Boeraiu  e 
al  conte  palatino,  che  i cou.suli  di  Milano 
desideravano  d’  abboccarsi  con  loro. 
Ricevute  le  sicurezze,  veuneru  i consoli  ; 
ma  dai  soldati  dell’  eletto  arcivescovo  di 
Colonia,  che  nulla  sapeva  del  concertato, 
furono  presi  in  viaggio,  Portata  questa 
nuova  ai  Milanesi,  disperatamente  si 
mossero  per  ricuperare  i consoli,  ed  ut- 
laccarunu  battaglia.  Saputone  II  perché, 
que'  principi,  che  aveaiiu  data  la  parola. 


montarono  in  tanta  collera,  che  se  non 
s’ interponeva  l’ imperadore,  aveano  ri- 
soluto d’  ammazzare  quell’  arcivescovo. 
Andò  innanzi  il  cunOitlu,  in  cui  Federi- 
go, dimenticata  la  sua  dignità,  la  fece  da 
valoroso  soldato  ; gli  fu  anche  morto  il 
cavallo  sotto,  e ne  riportò  una  leggera 
ferita.  Soperchiali  in  Gne  dall'  eccessivo 
numero  de'  nemici , furono  obbligati  i 
Milanesi  a retrocedere  in  fretta,  insegui- 
ti sino  alle  fosse  e porte  della  città,  con 
lasciar  molli  di  loro  uccìsi  sul  campo, 
e prigioni  ottanta  cavalieri,  c dugento 
sessantasei  fanti,  che  furono  menati  nelle 
carceri  di  Lodi.  Fini  poscia  Federigo  di 
dare  il  guasto  alle  biade,  agli  alberi  e 
alle  viti  del  distretto  di  Milano,  con  torre 
a quel  popolo  ogni  sussistenza.  E per- 
ciocché stando  in  Pavia  non  avrebbe 
potuto  impedire  il  trasporto  de’  viveri 
dì  Piacenza  a Milano,  determinò  di  pas- 
sai'c  il  verno  in  Lodi  coll’  Augusta  Bea- 
trice, col  figliuolo  del  duca  Guelfo,  e col 
duca  Federigo  suo  cugino,  e diede  il 
congedo  a varii  altri  signori,  che  torna- 
rono in  Germania.  Succetlerono  in  que- 
sto anno  altre  novità  in  Sicilia  (t)  Ebbe 
licenza  Matteo  Boncllo,  uccisore  del  por- 
fido Maione,  di  ritornarsene  a Palermo, 
dove  fu  ricevuto  con  tale  applauso  cd 
onore  dalla  nobdtà  e dal  popolo,  che  ne 
concepì  gelosia  il  re  Guglielmo.  Si  servi- 
rono di  tal  occasione  i vecchi  amici  e 
le  creature  dì  .Maione,  per  accrescere  in 
mente  dei  re  i sospetti  contra  del  mede- 
simo Bonello,  quasiché  le  sue  linee  ten- 
dessero ad  usurpar  la  corona.  Di  ciò  av- 
vedutosi d Buuello,  formò  egli  una  con- 
giura per  veramente  deporre  dal  trono 
l’ incapace  l’e,  e di  mettere  in  suo  luogo 
il  picciolo  di  lui  fìgliuolu,  cioè  il  duca 
Ruggieri.  Prima  di  quel  che  si  voleva,  e 
in  teuipo  che  il  Bonello  era  a far  de'  pre- 
paramenti fuor  di  Palermo,  prese  fuoco 
la  cospirazione.  Sforzarono  i congiurali 
il  palazzo,  si  assicurarono  del  re  Gu- 
glielmo, cd  espusero  il  duca  Ruggieri 
alle  tinestre  per  farlo  acclamare  re.  .Ma 

(Il  lluffo  l'tiIc«(i4Ìufy  Hislur. 
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si  trovò  discorde  il  popolo,  i più  appro- 
vando, ma  altri  disapprovando  l’ operalo 
da  essi.  E massimamente  si  opposero  i 
vescovi  e gli  altri  ecclesiastici,  con  ri- 
cordare a lutti  l’obbligo  de' sudditi,  e 
a’  vassalli  il  giuramento  prestato.  Perciò 
prevalse  il  parlilo  di  cbi  volea  libero  il 
re,  e furono  obbligali  que’  congiurati  a 
rilasciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  sicu- 
rezza di  poter  uscire  liberi  fuori  della 
città.  Fu  cosi  barbaro  Guglielmo,  se  pure 
è vero  ciò  ebe  se  ne  conia,  che  presen- 
tatosegli  davanti  l' innocente  figliuolo 
Ruggieri,  già  acclamato  re,  con  un  cal- 
cio il  fece  cadere  a terra,  in  guisa  che 
da  11  a non  multo  spirò  l' ultimo  fiato  in 
braccio  della  stessa  infelice  sua  madre. 
Ma  Romualdo  Salernitano  (I)  ne  attri- 
buisce la  morte  ad  una  soella  gittata  io 
quel  tumulto,  che  il  percosse  presso  un 
occhio  con  ferita  mortale.  Perseguitò 
dipoi  il  re  Guglielmo  i baroni  congiurali; 
e questi  misero  sottosopra  tutta  la  Sici- 
lia. Fece  cavar  gli  occhi  a Matteo  Bo- 
nello;  assediò  Boterà,  ed,  entratovi,  tutta 
la  fece  diroccare.  Intanto  essendo  rien- 
tralo io  Puglia  Roberto  conte  di  Loritel- 
lo  (2),  mise  in  rivolta  molle  di  quelle 
terre  e città  fino  a Taranto.  Ma  soprav- 
venuto il  re  Guglielmo  col  suo  esercito, 
ripigliò  Taranto  e tutto  il  perduto  : il 
che  si  tirò  dietro  l’ allonlanamcnlu  dal 
regno  d' esso  conte  Roberto  e d' altri 
baroni,  i quali  si  rifugiarono  presso  lo 
imperador  Federigo.  Tutte  queste  scene 
ed  altre,  eh’  io  tralascio,  son  diffusamen- 
te narrate  da  Ugone  Falcando.  In  que- 
sto anno  i Genovesi  |5|  sluhilirunt)  i patti 
del  commercio  con  Lupo,  chiamalo  da 
essi  re  di  Spagna , ma  che,  secondo  il 
Mariana,  non  fu  se  non  re  di  Murcia. 
Alìrctianlo  fecero  col  re  di  Marocco,  e 
spedirono  a Gerusalemme  per  ricupera- 
re i loro  diritti  nelle  città  di  Terra  Santa. 

<i)  RomualJ.  Salernit.,  iu  Chroa.  lom.  7 R«r. 
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(t)  JoLannei  de  Ceccano,  Chron.  Foisaeoofae. 

(3)  CafTari,  AuiiaL  Genaens.,  lib.  i,  toio.  6 
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Anno  di  / àlbssasdho  III  papa  4. 

( Federigo  I re  1 1 , imperad.  8. 

Famosissimo  divenne  quest'  anno, 
perchè  in  esso  finalmente  venne  fatto  al- 
r imperador  Federigo  di  vedere  a’  suoi 
piedi  il  popolo  di  Milano,  e di  potere  sfo- 
gare conira  della  loro  città  il  suo  barba- 
rico sdegno  (I).  il  guasto  dato  a tutti  i 
contorni  di  Milano  aveo  privato  di  viveri 
quel  valoroso  popolo,  nè  restava  speran- 
ranza  nè  maniera  di  cavarne  dai  vicini, 
perchè  tutti  all'  incontro  erano  lor  ne- 
mici e collegati  per  rovina  di  quell'  illu- 
stre città.  La  sola  città  di  Piacenza  avreb- 
be potuto  o voluto  soccorrere  ; ma  n'  era 
impedita  dall'  armi  di  Federigo,  acquar- 
tierato apposta  a Lodi,  che  Iacea  battere 
le  strade,  e tagliar  crudelmente  la  mano 
destra  a chiunque  era  colto  portante  vet- 
tovaglia a Milano.  Però  si  cominciò  slru- 
nanienle  a penuriare  in  essa  città,  e alla 
penuria  tenne  'dietro  una  grave  discordia 
tra  i cittadini,  cioè  tra  i padri  e i figliuoli, 
i mariti  e le  mogli  e'i  fratelli,  gridando 
alcuni  che  s’  aveva  a rendere  la  città,  ed 
altri  sostenendo  che  no .-  laonde  accade- 
vano continue  risse  fra  loro  |2|.  Si  ag- 
giunse che  i principali  formarono  una 
segreta  congiura  di  dar  fine  a tanti  guai, 
in  guisa  che  prevalgo  il  sentimento  accom- 
pagnato da  minaccie  di  chi  proponeva  la 
resa,  e fu  preso  il  partilo  d' inviai'e  a trat- 
tar di  pace.  Iti  gli  ambasciatori  a Lodi^ 
proposero  di  spianare  per  onor  dell’im- 
peradore  in  sei  luoghi  le  mura  e le  fosse 
delle  città.  Federigo  col  parere  de'  suoi 
principi,  0 de’  Pavesi,  Cremonesi,  Coma- 
schi ed  altri  popoli  nemici  di  Milano,  stet- 
te fisso  in  volerli  a sua  discrezione  senza 
patto  alcuno.  Durissima  parve  tal  condi- 
zione, ma  il  timore  di  peggio  indusse  I 
Milanesi  ad  accomodarsi  al  fierissimo  ro- 
vescio della  lor  fortuna.  Pertanto  nel  pri- 

(i)  Acerbos  Morena,  Hial.  LauJ.,  loro.  6 Rei  . 
lulìe. 

(3)  Sire  Raul,  llUtor.^  tom.  6 Rer.  ll«l. 
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mo  giorno  di  marzo  vennero  a Lodi  i 
consoli  di  Milano,  cioè  Ottone  Visconte, 
Atnizone  do  porla  Romana,  Anseimo  da 
Mandello,  Anselmo  dall’  Orlo,  con  altri  ; 
e colle  spade  nude  in  roano,  siccome  no- 
bili, giurarono  di  fai*e  quello  che  piaces- 
se all'  imperadore,  e che  lo  stesso  giura- 
mento si  presterebbe  da  lutto  il  loro  po- 
polo. Nella  seguente  mattina  comparvero 
trecento  soldati  a cavallo  milanesi,  che 
rassegnarono  a Federigo  le  lor  bandiere, 
e insieme  le  chiavi  della  città.  Nel  marte- 
dì vennero  circa  mille  fanti  da  Milano  col 
carroccio,  che  giurarono  come  i preceden- 
ti. Volle  Federigo  quattrocento  ostaggi,  e 
spedi  sei  Tedeschi  o sei  Lombardi,  fra  i 
quali  fu  Acerbo  Morena,  allora  podestà 
di  Ludi,  continuatore  della  storia  comin- 
ciata da  Ottone  suo  padre,  acciocché  esi- 
gessero il  giuramento  di  totale  ubbidien- 
za da  tutto  il  popolo  milanese.  Andò  l' im- 
peradore a Pavia  con  tutta  la  corte,  e nel 
di  4 9 d' esso  mese  di  marzo  mandò  or- 
dine ai  consoli  milanesi  (I)  che  in  termi- 
ne di  otto  giorni  tutti  i cittadini  maschi  e 
femmine  evacuassero  la  città  con  quel 
che  poleano  portar  seco.  Spettacolo  som- 
mamente lagrimcvole  fu  nel  di  25  il  ve- 
dere lo  sfortunato  popolo  piangente  ab- 
bandonar la  cara  patria  co'  piccoli  lor 
ngliuoli,  cogl'  infermi  e coi  lor  fardelli, 
porlando  quel  poco  che  poterono,  e la- 
sciando il  resto  in  preda  agli  stranieri. 
Alcuni  giorni  prima,  cioè  nel  di  18,  se 
11’  era  già  partito  l’ arcivescovo  Oberlo  col- 
r arciprete  Milone,  Guidino  arcidiacono 
ed  Alchisio  cimeliarca,  ed  ilo  per  trovar 
pafta  Alessandro  che  tuttavia  dimorava  io  I 
Canova.  Chi  potè,  se  ne  andò  a Pavia,  a 
Lodi,  a Bergamo,  a Como,  e ad  altre  cit- 
tà ; ma  r infelice  plebe  si  fermò  fuori  del- 
la città  ne’  monisteri  di  san  Vincenzo,  di 
san  Celso,  di  san  Dionisio  e di  san  Vitto- 
re, sperando  pure  clic  non  fosse  estinta 
alfatlo  nel  cuore  dell’  imperadore  la  cle- 
menza, e eh’  egli,  soddisfallo  dell’  ubbi- 
dienza, permetterebbe  il  ritorno  alle  lor 

(i)  Ar«rbus  Morena.  Sire  Raul.  Ouo  de  Sanclo 
Biasio. 


case.  Non  poleva  essere  più  vana  una  si 
fatta  lusinga.  Comparve  nel  di  seguente 
Federigo  accompagnato  da  tulli  i suoi 
principi  asoldati, e da’  Cremonesi,  Pave- 
si, Novaresi,  Lodigiani  e Creiuaschi,  e da 
quei  del,  Seprioedella  Marlesana  ; ed,  en- 
trato in  Milano,  I’  abbandonò  all’  avidità 
militare.  Nel  sacco  neppure  alcun  riguar- 
do s’ ebbe  allo  chiese.  Furono  asportali  i 
lor  tesori,  i sacri  arredi  e le  reliquie.  Ed 
allora  dicono,  che  trovati  i corpi  creduli 
dei  tre  re  magi,  e donati  a Rinaldo  arci- 
cancelliere  ed  arcivescovo  eletto  di  Colo- 
nia , furono  portati  alla  di  lui  città,  dove 
di  presente  la  popolar  credenza  li  venera. 
Scrissero  alcuni  che  anche  i corpi  dei 
santi  Gervasio  e Prolasio  furono  portati 
a Brisacco  ; ma  il  Puricelli  e il  signor  Sas- 
si, bibliotecario  dell’  Ambrosiana,  hanno 
già  convinta  di  falso  una  tale  opinione. 
Sire  Raul,  autore  di  questi  tempi,  scrive 
seguito  solamente  nell’  anno  4 464  questo 
pio  ladroneccio. 

Poscia  usci  della  bocca  imperiale  il 
crudele  editto  pella  total  distruzione  del- 
la città  di  Milano.  Se  fosse  vero  ciò  che 
racconta  Romoaldo  arcivescovo  in  que- 
sti tempi  di  Salerno  (I),  Federigo  nella 
concordia  avea  promesso  civUatem  inte- 
grami et  eives  cum  rebus  stiis  permanere 
illaesos  ; poi  mancò  alla  parola.  Ma  non 
s'  accorda  questa  particolarità  con  quan- 
to ne  scrivono  il  .Morena  e Sire  Raul,  sto- 
rici più  informati  di  questi  falli.  Furono 
deputati  i Cremonesi  ad  atterrare  il  se- 
stiere di  porta  Romana,  i Lodigiani  a 
quel  di  porla  Renza,  i Pavesi  a quel  di 
porla  Ticinese,  i Novaresi  a quel  di  porta 
Verceibna,  i Comaschi  a quel  di  porta  Co- 
macina,  e il  popolo  del  Seprio  e della 
Marlesana  a quello  di  porla  Nuova.  L' o- 
dio  e lo  spirito  della  vendetta  animò  si 
forte  questi  popoli,  che  si  diedero  un’  in- 
crcdibil  fretta  alla  rovina  dell’  infelice 
città.  Gran  somma  di  danaro  aveano  an- 
che sborsato  a Federigo  per  ottenerne  la 
permissione.  Il  fuoco  attaccalo  alle  case 
nc  distrusse  buona  parte  ; il  resto  fu  di- 

(i)  KoiiitiaMus  SalerntUnus,  in  Cbron. 
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ruccato  a forza  di  martelli  e picconi,  ed  | 
anche  in  pochi  giorni  si  vide  smantellata 
la  maggior  parte  delle  mura.  Pare  che 
Acerbo  Morena  si  contraddica,  perchè, 
dopo  avere  scritto,  che  usque  ad  domini- 
cam  OUvarum  tot  de  moenibtu  civHalit 
constemaverunt,  quod  ab  inilio  a nemine 
credebalur  i»  duobu*  meneibus  patte  dit- 
tipari,  soggiugne  appresso,  che  remantit 
tamen  fere  Mut  murat  civitalem  circum- 
dant  (forse  manca  dittipalut),  qui  adeo 
bonit  et  magnit  lapidibut  confeclut  fuerat, 
et  quoti  centum  lurribut  deeoralut,  quod, 
ut  exitlimo,  numquam  tam  bonut  fnit  vì- 
tut  in  Italia.  Certo  è da  credere  che,  se 
non  prima,  lo  dirupassero  almeno  dopo 
lo  domenica  dell'  ulivo,  perchè  lasciando 
in  piedi  un  si  forte  muro,  nulla  avreb- 
boQO  fatto.  E Sire  Raul  scrive  che  Fede- 
rigo detiruxit  domai,  et  tutret,  et  mur^m 
civUalit.  Cosi  ha  I'  Abbate  Urspergen- 
se  (I),  Elmoldo,  Gotifredo  monaco  ed  al- 
tri. Il  campanile  della  metropolitana,  mi- 
rabile a vedere  per  la  sua  vaghezza  ed 
iiicrcdibii  altezza,  venne  per  comanda- 
mento deH’imperadore  abbassato.  Ma  ro- 
vesciato sopra  la  chiesa,  ne  atterrè  la 
maggior  parte.  La  fama  accrebbe  poi  que- 
sta calamitè  di  Milano,  essendo  giunti  al- 
cuni a scrivere  (2)  che  Federigo  vi  fece 
condurre  sopra  I’  aratro,  e la  seminò  di 
sale  ; tutte  fandonie.  Per  attestato  di 
Duodechino  (.’V)  popului  expultut  fuit  ; 
munti  in  circuitu  dejeclut  ; aedet,  exce- 
plit  Snnclorim  templit,  solo  tenui  deitru- 
clae.  Reienatii  tanlummodo  matrice  Ec- 
clesia, et  quibutdam  aliis,  scrive  Roberto 
dal  Monte  (4).  Ordine  ancora  fu  dato  che 
mai  più  non  si  potesse  rifabbricare,  nè 
abitar  quell»  nubilissima  città,  a spianar 
le  cui  fosse  concorse  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia. lo  qui  niuna  menzione  farò  delle 
favole  della  Cronica  de’  conti  di  Anghie- 
rn,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiara- 


(i)  Abh»x  Crspfrgensìs,  in  Chron. 

(a)  Plolom.  Lucent.,  io  rVnnalib. 

(3)  Dodech.,  ia  Append.  ad  M<«rian. 

(4)  Bobcrt.  de  Monte,  in  Append.  ad  Sigeberl. 


ma  (t),  perchè  il  confutarle  sarebbe  tem- 
po mal  impiegato.  Nella  domenica  delle 
Palme  assistè  Federigo  Augusto  ai  divini 
ufGzii  nella  basilica  di  santo  Ambrosio  |2) 
fuori  della  desolata  città  milanese,  e pre- 
se I*  ulivo  benedetto  ; e nello  stesso  gior- 
no s’ inviò  a Pavia.  Celebrò  egli  in  essa 
città  la  santa  Pasqua,  col  concorso  della 
maggior  parte  dei  vescovi,  marchesi,  coa- 
ti ed  altri  baroni  d’ Italia.  Alla  messa  e 
dopo  la  messa,  ad  un  lauto  convito,  a cui 
s’  assisero  i suddetti  principi,  e i vescovi 
colla  mitra,  e i consoli  delle  città,  si  fece 
vedere  colla  corona  in  capo,  insieme  cul- 
r Augusta  Beatrice,  giacché  due  anni  in- 
nanzi avea  fatto  proponimento  di  non 
portar  più  corona,  se  prima  non  soggio- 
gava il  popolo  di  Milano.  Grande  fu  al- 
lora il  giubilo  e il  plauso  del  popolo  di 
Pavia  per  le  fortune  dell’  imperadore  ; e 
gli  scrittori  tedeschi  si  sciolgono  in  so- 
nori elogi  del  suo  gran  valore  c della  sua 
costanza,  per  aver  sottomessa  una  si  ri- 
guardevol  città.  Ma  resterebbe  da  vedere 
se  giuria  vera  s'  abbia  a riputare  per  un 
monarca  cristiano  il  portare  l’ eccidio  od 
un’  intera  insigne  città,  con  distruggere  e 
seppellir  tante  belle  fabbriche  e memorie 
dell’  antichità,  che  fino  a'  tempi  di  Auso- 
nio quivi  si  conservavano.  Che  in  pena 
della  ribellione  si  dirocchino  tutte  le  mu- 
ra ed  ogni  fortificazione,  ciò  cammina  ; 
ma  poi  tutto,  chi  può  inai  lodarlo,  e non 
attribuirlo  piuttosto  ad  iin  genio  barba- 
rico ? A mio  credere,  i buoni  principi  fab- 
bricano le  città,  e i cattivi  le  distruggono. 
Certo  intanto  è che  la  caduta  e rovina  di 
Milano  sparse  il  terrore  per  tutta  l' Italia, 
ed  ognuno  tremava  al  nome  di  Federigo 
Barbarossa.  Però  non  è da  stupire  se  i 
Bresciani  spedirono  nella  seconda  dome- 
nica dopo  Pasqua  i loro  consoli,  accom- 
pagnati da  molla  nobiltà,  a Pavia,  per  sot- 
tomettersi ai  di  lui  voleri.  Fu  accettala  la 
lor  sommessione , con  patto  di  dover 
demolire  tutte  le  torri  e mura  della  lor 

(i)  Gunlvan.  Fiamma,  ManipnI.  Fior. 

(a)  Acerbui  Morena,  Hiatór.  L«udeua,  tom.  6 
Ber.  Ita). 
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ciU<V  di  spinnar  le  fosse,  di  ricevere  un 
podestà  dall’  imperadure,  di  pagar  una 
buona  somma  di  danaro,  e di  consegnare 
ad  esso  Augusto  tutte  le  rocche  e fortei- 
ze  del  loro  contado,  e di  militare  con  Ini, 
occorrendo,  anche  a Roma  e in  Puglia. 
Sapea  ben  Federigo  nella  buona  ventura 
mettere  i piedi  addosso  a chiunque  gli 
cadeva  sotto  le  mani. 

Vi  restavano  i soli  Piacentini  da 
mettere  in  dovere.  Già  si  sapeva  che 
era  giurato  l’ assedio  della  lor  città.  Ma 
conoscendo  essi  la  necessità  di  preve- 
nir la  tempesta,  trattarono  di  pace,  e 
colla  mediazione  di  Corrado  conte  pala- 
tino del  Reno,  fratello  dell’  imperadore, 
r ottennero.  Però  i lor  consoli  colle  spa- 
de nude  si  presentarono  a Federigo  nel 
dii  t di  maggio,  mentre  egli  era  a San 
Salvatore  fuori  di  Pavia,  e se  gli  sotto- 
misero con  promessa  di  pagargli  sei  mila 
marche  d'  argento,  di  distruggere  le  lunra 
e le  fosse  della  lor  città,  di  ricevere  un 
podestà,  di  restituir  tutte  le  regalie,  e di 
cedere  lulte  quelle  castella  del  lor  terri- 
torio che  volesse  l' imperadore  ; il  che 
era  poco  men  che  perdere  tulio  I’  essere 
di  repubblica.  Ciò  fatto,  mandò  Federigo 
per  podestà  de’  Milanesi  il  vescovo  di 
Liegi  ; a Brescia  Marquardo  di  Grumbac  ; 
a Piacenza  Aginolfo,  c poscia  Arnaldo 
Barbavara  ; a Ferrara  il  conte  Corrado 
di  Ballanuce  ; a Como  maestro  Pagano;  e 
cosi  ad  altre  città.  Per  grazia  speciale 
permise  ai  Cremonesi,  Parmigiani,  Lodi- 
giani ed  altri  popoli  fedeli  il  governarsi 
co'proprii  consoli.  Rapporta  il  Sigonio  (I) 
r investitura  data  ai  Cremonesi,  molto 
vantaggiosa  per  loro.  Nel  mese  di  giugno 
passò  Federigo  alla  volta  di  Bologna,  che 
era  tuttavia  restia  ài  comondanienti  di 
lui.  Segui  parimente  accordo  con  quel 
popolo,  obbligalo  anch’  esso  a diroccar  le 
mura,  a guastar  le  fosse  della  città,  a fare 
lo  sboi’so  di  molta  pecunia,  e a ricevere 
pel  suo  governo  il  cesareo  podestà.  Andò 
poscia  ad  Imola  e Faenza,  e ad  altri  luo- 
ghi. In  somma  non  vi  restò  città  dell'  Ita- 
(i)  Sijfon.,  <ie  lìppiio  lisi.,  lib.  i3. 


lia  di  qua  da  Roma  che  non  piegasse  il 
collo  sotto  i piedi  del  formidabii  Augusto, 
a riserva  della  rocca  di  Garda,  che  oc- 
cupala da  Ttirisendo  veronese,  o asse- 
diala quasi  per  un  anno  dal  conte  .Mar- 
qiiardo  e da’ Bergamaschi,  Bresciani,  Ve- 
ronesi e Mantovani,  lungo  tempo  si  dife- 
se, e lìnalincnio  si  rondò  con  onesta  capi- 
tolazione. Anche  i Genovesi,  chiamati  da 
Federigo  a Pavia,  per  attestato  di  Caffa- 
ro  (I),  vennero  all'  ubbidienza,  ed  otten- 
nero buoni  palli,  con  ritener  tutte  lo  re- 
galie, perchè  s’  obbligarono  di  servire  a 
Federigo  nelle  spedizioni  eh'  egli  medita- 
va contro  il  re  di  Sicilia.  II  privilegio 
conceduto  da  esso  imperadore  ai  Geno- 
vesi può  leggersi  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (’2).  Afiinchò  restasse  memoria  dcll.i 
sua  crudeltà  centra  de' Milanesi;  quel  di- 
ploma si  vede  dato  Papiae  apud  eametum 
Salvatorem  in  palatio  imperatorie  pott  ée- 
elrtictionem  Mediolani,  et  deditionem  liri- 
xiae,  et  Placentiae,  V Jiinii,  anno  domini- 
cae  inearnationie  MCLXll,  Indictione  ,V. 
Altri  diplomi  segnati  in  questa  forma  ci  | 
restano.  Curiosa  cosa  è il  vedere  con  1 
che  generosità  Federigo  diede  allora  in 
feudo  al  popolo  genovese  siracusanam  ci- 
vitalem  cim  pertinenliif  sui»,  et  ducentai 
quinquaginta  caballarias  terrae  in  volte 
iXathi,  ec.  et  in  nnaquaque  civitate  mari- 
lima,  quae  propitia  divinitale  a nohit  ca- 
pta fiierit,  rugam  tinam  ( una  rua,  una 
contrada  ) eorum  negotialoribue  eonve- 
nientem  cim  ecclesia,  baliieo,  fundico,  et 
fumo,  con  iilire  liberalità.  Ma  il  prover- 
bio dice  che  il  fare  i conti  sulla  pelle  dcl- 
r orso  vivo  non  sempre  riesce. 

Nella  domenica  di  passione  imbarca- 
tosi di  nuovo  a Genova  papa  Aletsan- 
dro  III  (5),  di  colà  passò  a Magalona  in  j 
Francia,  e poscia  a Mompellieri,  dove  i 
mandò  il  re  Lodovico  VII  a visitarlo  e a '■ 
rendergli  I’  onore  dovuto.  Nel  giugno  si 

(i)  CArfari)  Amia).  Genueus.,  lib.  i,  lom.  6 Hv*r 
halie.  , 

(3)  Anliquil.  Ita).,  Dissert.  KLViH  et  LXXll. 

(3)  Car«lin.  ile  Aragoo^  in  Vii.  Alexan Uri  II I, 

P.  If  toiQ.  3 Ker.  Ilaiic.  | 


ausìli  D ITALIA,  Anito  IICLXII. 


inviò  a Cbiaramonte.  Alle  glorie  dell’An- 
gusto Federigo  mancava  quella  solamen- 
te di  terminar  la  lite  del  pontificato  ro- 
mano a voglia  sua.  Mostrando  egli  in 
apparenza  grande  zelo  per  l'unione  della 
Chiesa,  subito  che  intese  I’  arrivo  in 
Francia  di  papa  Alessandro,  scrisse  al  re 
Lodovico,  proponendo  un  abboccamento 
con  lui  per  dar  lìoe  a questo  importan- 
tissimo affare  ; e che  a San  Giovanni  di 
Laune,  oppure  a Besanzone  si  tenesse  un 
concilio,  dove  si  presentassero  i due  con- 
tendenti, per  esser  ivi  esaminate  le  ragioni 
d'  ambedue  le  parti.  Covava  nondimeno 
r aslulo  imperadore  il  pensiero  di  burlar 
non  meno  I'  odialo  Alessandro  che  l'an- 
tipapa Ottaviano.  Apud  se  coijilavil  | lo 
abbiamo  dalla  vita  di  papa  Alessandro  ), 
sicul  homo  hujus  saecvU  prudenlissimus, 
sapax,  et  callidus,  gualiter  possel  Alexau- 
drum,  et  idolum  suum  judicio  miversalis 
Ecclesiac  pariter  dejicere,  atque  personam 
tertiam  in  romanum  ponli/icetn  ordinare. 
Trovaroiisi  insieme  papa  .Alessandro  e il 
re  Ludovico  a Souvignl,  e il  re,  principe 
ebe  non  andava  multo  alla  malizia,  volle 
persuadere  al  papa  di  venir  al  progettalo 
congresso  ; ma  Alessandro  tenne  il  pi^ 
fermo,  allogando  che  non  conveniva  alla 
dignità  della  Sede  apostolica  il  sottoporsi 
a quel  giudizio  ; e che  giusto  motivo  uvea 
di  sospellar  artillzii  e superebierie  dalla 
parte  di  Federigo,  che  già  era  apposta 
passalo  in  Borgogna.  Di  grandi  negoziati 
si  fecero  dipoi  ; ma  volle  Dio  clic  scoperti 
in  fine  i raggiri  d'  esso  imperadoi-e,  il  re 
di  Francia  si  ritirasse  dal  contratto  impe- 
gno: perlochè  fu  quasi  per  nascere  rottura 
di  guerra  fra  que'  duo  monarchi,  se  non 
fosse  accorso  in  aiuto  del  re  Lodovico  il 
re  d’ Ingliillerra  : il  che  mise  freno  a Fe- 
derigo, che  oramai  si  credea  di  potere  dar 
legge  a lutti.e  pretendea  che  aisoli  vescovi 
del  suo  imperio  appartenesse  il  giudicar 
dell'  elezione  del  rumano  ponlelice.  In 
somma  esso  Augusto,  mal  contento  di  tan- 
ti maneggi  inutilmente  falli,  fu  forzato 
dalla  mancanza  de’  viveri  a lornarseue 
coll'esercito  in  Germauia;  e l'antipapa. 


veggendosi  mal  ricevuto  io  quello  parti,  se 
ne  tornò  in  Italia.  Rimandò  poco  dappoi 
Federigo  in  Italia  l'eletto  arcivescovo  di 
Colonia  /iina/do,  Principal  arnese,  ma  or- 
oese  pessimo  della  sua  corte  (I),  che  fatto 
un  viaggo  per  la  Lombardia,  Romagna, 
inarca  di  Verona  e Toscana,  si  studiò  di 
assodar  tutte  le  città  e principi  nell’  osse- 
quio verso  r imperadore.  Intanto  il  mise- 
rabil  popolo  di  Milano  (2)  escluso  dalla  i 
sua  patria,  senza  tetto  dove  ricoverarsi, 
fu  ripartito  dal  vescovo  di  Liegi  in  quattro 
sili,  alcune  miglia  lungi  dalla  città,  con  I 
permissione  di  fabbricar  ivi  de’ borghi  per 
ìoro  alloggio.  Tornò  in  Germania  quel 
vescovo,  e lasciò  al  governo  d'  esso  po- 
polo Pietro  di  Cunin,  che  cominciò  a fal- 
delle estorsioni  in  varie  maniere.  Terminò 
in  quest’  anno  il  re  di  Sicilia  la  guerra  di 
Puglia  (5)  colla  presa  di  Taverna  e di 
Monte  Arcano  ; e,  passato  o Salerno,  sen- 
za volervi  entrare,  s’ accampò  sotto  quella  i 
città.  Era  inviperito  conira  di  quel  pupo-  | 
lo,  perchè  esso  dianzi  avea  consentito  alla 
congiura  che  divampò  contro  di  lui.  Pre- 
tese il  re  una  gran  somma  di  danaro  da 
que’  cittadini  ; nè  polendo  eglino  colla 
puntualità  ricercata  soddisfare  al  paga- 
mento, con  questo  pretesto  minaeciù  Gu- 
glielmo I ultimo  eccidio  alla  città.  Ed  era 
disposto  ad  eseguir  la  parola,  quando  sul 
bel  mezzo  giorno  e a ciel  sereno,  insorto 
un  impetuoso  turbine,  seguitalo  poi  da 
una  furiosa  pioggia,  schiantò  quasi  tulle 
le  tende,  e specialmente  la  regale,  in  ma- 
niera che  Guglielmo,  il  quale  ollora  dormi- 
va, corse  pericolo  di  riportarne  gran  dan- 
no. Se  ne  fuggi  egli  in  una  picciola  tenda 
che  era  rimasta  in  piedi,  con  raccoman- 
darsi a san  Matteo  apostolo,  il  cui  corpo 
si  pretende  conservato  in  quella  città.  Fu 
questo  in  fatti  creduto  un  miracoloso  ri- 
piego del  santo  Apostolo,  per  liberar  da 
quel  rischio  il  suo  popolo  ; e però  impau- 

(t)  Acerliut  Morena,  HUtor.  Liuilen.,  luin.  (> 
Ker.  lui.  HomuaiJut  Sftleru.,  in  Chron.,  lom.  •j 
Rer.  Italie. 

(a)  ^ire  Kiiul,  Hisl.,  loia,  6 Rer.  lul. 

(5)  Ruiitualtius  Sclerali.,  iu  Chrou.  ile 
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rito  il  re,  nel  di  seguente  sciolse  le  vele 
Terso  Palermo,  nè  altro  male  fece  a quel- 
la raagniflca  città.  Insorse  in  quest'  anno 
discordia  fra  i Pisani  e i Genovesi  nella 
città  di  Costantinopoli.  Avendo  prevaluto 
i primi,  diedero  il  sacco  al  fondaco  dei 
Genovesi,  con  asportarne  il  valore  di 
trenta  mila  perperi  (I).  Portatene  le  que- 
rele a Genova,  il  popola  in  furia  spedi  a 
Pisa,  chiedendo  soddisfazione,  altrimenti 
intimavano  la  guerra.  Non  essendo  ve- 
nuta alcuna  buona  risposta,  i Genovesi 
con  dodici  galere  volarono  a Porto  Pisa- 
no a farne  vendetta.  Vi  distrussero  la 
torre  del  porto,  e presero  molte  navi  col- 
l’avere c cogli  uomini.  Accadde  che  arrivò 
a Pisa  il  suddetto  Rinaldo  arcicancelliere 
ed  arcivescovo  eletto  in  Colonia,  che,  in- 
formato di  questa  briga,  mandò  tosto  a 
Genova  ordine  che  cessassero  le  offese, 
ed  ottenne  la  liberazion  de’  prigioni.  Ma 
avendo  dipoi  i Pisani  presi  due  legni  dei 
Genovesi,  si  riaccese  la  guerra  che  era 
per  andare  innanzi,  se,  interpostosi  di 
nuovo  r arcicancelliere,  non  avesse  ri- 
messa all’  imperadorc,  che  era  a Torino, 
la  cognizion  di  questa  controversia.  Sta- 
bili esso  Augusto  dipoi  una  tregua  fra 
loro.  Di  una  tal  discordia  parlano  gli  An- 
nali pisani  all'  anno  seguente. 


Anno  di 


Cristo  mcltiii.  Indizione  xi. 
Alessampro  III  papa  5 
Federico  I re  t2,  impcr.  9. 


Dopo  avere  papa  Alessandro  celebra- 
la la  festa  del  santo  Matale  nella  città  di 
Tours  (2),  venuta  la  domenica  di  settuage- 
sima,  passò  a Parigi  per  una  conferenza 
con  Lodovico  VII  re  di  Francia.  Gli  venne 
incontro  il  piissimo  re  eoi  baroni  e colle 
sue  guardie  due  leghe  lungi  dalla  città,  c 
alla  vista  di  lui  smontalo,  corse  a baciargli 
i piedi.  Dopo  di  che  araendue  continuaro- 
no il  viaggio  Uno  a Parigi,  dove  la  prò- 

(i)  CalTirif  Ànuéi.  Genueni.,  lib.  tono. 6 Rer. 
ilalic. 

(a)  Cartiin.  de  Aragon.,  iu  Vii.  Alexandri  HI, 
P.  I,  l«»m.  3 Rer.  lui. 


cessione  del  clero  col  vescovo  I’  accolse- 
Dimorò  ivi  il  ponteflce  per  tutta  la  qua- 
resima, e vi  solennizzò  la  Pasqua.  Poscia, 
avvicinandosi  il  tempo  della  celebrazion 
del  concilio  da  lui  intimato  nella  città  di 
Tours,  colà  si  trasferì.  Riguardevole  fu 
quella  sacra  adunanza,  a cui  fu  dato  prin- 
cipio nel  di  19  di  maggio,  perchè  v’  inter- 
vennero diciassette  cardinali,  cento  ven- 
tiquattro vescovi,  quattrocento  quattor- 
dici abbati,  e una  copiosa  moltitudine  di 
cherici  e laici.  Furono  ivi  pubblicati  varii 
canoni  di  disciplina  ecclesiastica,  da' quali 
apparisce  che  era  già  insorta  nelle  parli 
di  Tolosa,  e si  andava  dilatando,  una  set- 
ta d'  eretici,  i quali,  siccome  acccnuere- 
mo,  infettarono  in  Gne  tutte  quelle  con- 
trade. Era  anche  passato  in  Francia  lo 
studio  delle  leggi  civili,  e molti  monaci  e 
canonici  regolari,  col  pretesto  d’ inse- 
gnarle nelle  scuole,  oppur  di  spiegare  la 
Gsica,  o di  praticar  la  medicina,  abban- 
donavano i loro  chiostri.  Questo  fu  proi- 
bito, e dichiarate  nulle  e sacrileghe  tutte 
le  ordinazioni  fatte  e da  farsi  dall’  antipa- 
pa e dagli  altri  scismatici.  E perciocché 
l’andar  girando  il  papa  dovea  riuscire 
di  non  lieve  aggravio  alle  chiese,  gli  fu 
fatto  sapere  che  se  volea  più  lungamente 
fermarsi  in  Francia,  eleggesse  una  dimora 
stabile  nella  città  che  più  gli  fosse  in  gra- 
do : laonde  egli  scelse  la  città  di  Sens, 
dove  si  trattenne  dal  principio  d’ottobre 
Gno  alla  Pasqua  dell’anno  tl6S.  Circa 
questi  tempi  avendo  Urico,  novello  pa- 
triarca di  Aquileia,  fatta  un'  invasione 
nell’  isola  di  Grado  (t),  vi  accorsero  i 
Veneziani  con  uno  stuolo  di  galee,  e il 
feciTO  prigione  con  assai  nobili  del  Friuli 
nell’  ultimo  giovedt  del  carnovale,  e lutti 
li  misero  nelle  carceri  di  Venezia.  Per 
liberarsi,  egli  si  obbligò  di  mandare  ogni 
anno  da  li  innanzi  nell’  ultimo  mcrcordl 
del  carnovale  al  dogo  dodici  porci  grassi, 
e dodici  pani  grossi  in  memoria  della 
vittoria  de'  Veneti  e della  sua  liberazione. 
Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  statuto, 
che  nel  giovedì  suddetto  io  avvenire  ad 

I (l)  Daiidul  , iu  Cliron.,  lom.  I3  lier.  Ilal. 
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un  toro  e ad  altri  simili  porci  nella  pub- 
blica piaisza  si  dovesse  tagliar  la  testa,  il 
qual  uso  per  conto  del  toro  dura  tutta- 
via in  essa  città.  Credevasi  dalla  plebe  ciò 
istituito  per  denotare  che  si  tagliava  il 
capo  al  suddetto  arcivescovo  e a dodici 
de'  suoi  canonici  ; ma  i saggi  sapeano  che 
pel  solo  line  suddetto  ai  facea  quello  spet- 
tacolo. 

Era  ili  questi  tempi  straziato  l' infeli- 
ce popolo  milanese  dai  ministri  tedeschi, 
che  lutti  aveano  nell'  ossa  il  morbo  del- 
r avarizia.  Tanta  era  la  parte  che  il  loro 
vice-governatore  Pietro  di  Cunin  esigeva 
dalle  rendite  de' poderi  (t),  che  quasi 
nulla  ne  restava  ai  miseri  padroni  e ai 
loro  rustici.  Oltre  di  che,  da  que'  poderi 
che  aveano  i Milanesi  sul  Lodigiano  e 
Cremasco,  nel  Seprio,  nella  Martesana  e 
in  altri  luoghi,  nulla  poteano  ricavare. 
Tutto  sei  divorano  gli  uffiziali  dell’  irope- 
radore.  Fabbricarono  costoro  nel  borgo 
di  Noseta  una  gran  torre  per  far  quivi  la 
zecca,  e guardarvi  il  danaro  dell'  impe- 
ratore. Ad  un  magnifico  palagio  ancora 
per  servigio  d’ esso  Augusto  fu  dato  prin- 
cipio in  Monza  ; e tutto  il  di  erano  in  vol- 
ta gli  strapazzati  contadini  colle  lor  cor- 
ra e buoi  per  condurre  i materiali.  Al- 
trettanto si  facea  per  la  fabbrica  del  ca- 
stello di  Landriano,  e di  un  palazzo  a Vi- 
giantino.  Per  queste  e per  altre  doglianze 
della  gente,  il  vescovo  di  Liegi  richiamò  il 
Cunin,  e mandò  al  governo  un  Federigo 
cherico,  appellato  mastro  delle  scuole  ; 
che  cosi  era  chiamala  una  dignità  nelle 
cattedrali.  La  sperienza  mostrò  che  co- 
stui avea  I’  unghie  anche  piò  arrampinale 
che  quelle  del  precedente  ministro.  Arri- 
vò poi  a Lodi  nel  di  29  d’ agosto,  di  ri- 
torno dalla  Germania  l’ imperador  Fede- 
rigo  coll’  augusta  sua  consorte  Beatri- 
ce (2)  e eon  gran  comitiva  di  baroni.  Da 
li  a quattro  giorni  vi  giunse  ancora  l'an- 
||  lipapa,  il  quale  nel  di  4 di  novembre  fece 
la  traslazione  del  corpo  di  san  Bassiano 

(i)Sire  n»ul,  in  Uitt,,  tom.  6 R«r.  Ila). 

(a)  Acerbua  tUurena,  Uiator.  LauJeas.,  tom.  6 
Rcr.  IIaL 
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da  Lodi  vecchio  a Lodi  nuovo.  Lo  stesso 
Ottaviano,  ed  anche  l' imperadore  col  pa- 
triarca d’ Aquileia  e coll’  abbate  di  Giu- 
gni, ed  altri  vescovi  ed  arcivescovi  porta- 
rono sulle  loro  spalle  la  sacra  cassa.  Nel 
di  1 6 d’  esso  mese  essendosi  trasferito  a 
Pavia  esso  Federigo,  allora  fu  che  i Pave- 
si fecero  tante  istanze,  avvalorate  dai  rin- 
forzo di  una  buona  somma  di  danaro, 
che  ottennero  di  potere  smatellar  le  mura 
di  Tortona,  con  rappresentare  riedificata 
quella  città  in  obbrobrio  dell’  imperado- 
re e di  Pavia.  Corsero  dunque  all'  esecu- 
zion  del  decreto  ; nè  contenti  d’  aver  di- 
roccato il  muro,  vi  distrussero  ancora 
con  fletta  incredibile  tutte  le  case,  ri- 
duceudo  quella  sventurata  città  in  un 
monte  di  pietre.  Un  atto  di  clemenza 
esercitò  poco  appresso  l' imperadore  coi 
Milanesi,  perchè  rimise  in  libertà  i qual- 
trocenlo  loro  ostaggi.  Passando  poi  egli 
da  Pavia  a Monza  nel  di  .5  di  dicembre, 
il  popolo  milanese,  confinato  in  uno  dei 
borghi  nuovi,  maschi  e femmine  gli  an- 
darono incontro  sulla  via.  Era  di  not- 
te, e forte  piovea.  Prostrati  a terra  in 
mezzo  al  fango,  gridavano  misericordia  ; 
e Federigo  lasciò  ivi  Rinaldo  arcivescovo 
eletto  di  Colonia,  acciocché  gli  ascoltas- 
se. Questi  ordinò  che  alcuni  d’ essi  nel  di 
seguente  andassero  a Monza,  dove  dareb- 
be loro  udienza.  Fece  anche  venir  colà  do- 
dici di  cadano  borgo,  e udito  che  richiede- 
vano la  restituzion  de'  loro  poderi  più 
colle  lagrime  che  colla  voce,  dimandò, 
cosa  offerissero  ali’  imperadore  per  ricu- 
perarli. Si  scusarono  essi  per  la  somma 
loro  povertà  e per  le  tante  miserie  : il  che 
fece  montar  in  collera  l’ iniquo  arcivesco- 
vo, e intimar  loro  di  pagare  per  tutto  gen- 
naio prossimo  venturo  una  somma  di  da- 
naro, e bisognò  sborsarla.  Nel  precedente 
anno  aveano  i Pisani  inviata  un’  amba- 
sceria all’  imperador  Federigo  (4),  che  ne 
mostrò  molto  piacere,  e fece  di  molte  ca- 
rezze ai  loro  ambasciatori.  Nell’anno  pre- 
sente poi  investi  egli  di  tutte  le  regalie  , 
quel  popolo,  che  si  obbligò  di  armare  ses-  il 

(i)  Annain  Pi»ni,  Ioni.  6 Rer.  llal.  |j 
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«anta  galee  in  aiulo  del  medesimo  Augti- 
s(u  per  la  guerra  che  si  andava  meditan- 
do contro  il  re  di  Sicilia.  Ma  questo  lor 
palese  attaccamento  a Federigo  fu  cagio- 
ne che  non  si  poterono  accordare  coH’im- 
perador  de’  Greci  Mannello  Comneno,  pre- 
tendente eh'  essi  rinunziassero  all'  ami- 
cizia di  Federigo  ; al  che  mai  non  vollero 
acconsentire.  Ma  peggio  loro  avvenne  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sicilia,  perchè  conside- 
randoli il  re  Guglielmo  come  nemici  del- 
la sua  corona,  benché  avesse  pace  con 
loro,  pure  all'  improvviso  fece  prendere 
quanti  Pisani  si  trovarono  nelle  sue  con- 
trade, ed  occupar  tutte  le  loro  mercatan- 
zie.  Corse  un  gran  pericolo  in  quest’  an- 
no esso  re  Guglielmo  in  Palermo  (I). 
Folto  era  il  numero  de’  prigionieri  di  Sta- 
lo in  quelle  carceri.  Ebbero  costoro  ma- 
niera di  uscire,  ed  usciti  assalirono  il  pa- 
lazzo regale  con  disegno  e gran  voglia  di 
trucidare  il  re.  Fecero  cosi  bene  il  lo- 
ro uffizio  le  guardie,  che  andò  fallito  il 
colpo,  e restarono  i più  d'  essi  tagliali 
a pezzi. 

l CatsTo  HCLiiiv.  Indizione  XII. 

Anno  di  < Alessaxdro  III  papa  6. 

( FEDEaiGo  l re  15,  impcr.  IO. 

Continuò  papa  Alettandro  ancora  per 
quest'  anno  la  sua  dimora  in  Francia 
nella  cittft  di  Sens,  dove  ebbe  molte  fac- 
cende per  le  differenze  insorte  in  questi 
tempi  fra  Arrigo  re  d’ Inghilterra  e Tom- 
maso arcivescovo  di  Conlorberi,  ehe  fu 
poi  santo  martire.  Intanto  I’  ambizioso 
antipapa  Ottaviano,  chiamalo  Volture  III, 
mentre  dimorava  in  Lucca  (2),  fu  coito 
da  una  mortale  infermità,  c quivi  impe- 
nitente passò  al  tribunale  di  Dio  nel  di  20 
d'  aprile.  Pietro  Blesense,  che  ne  parla 
I per  esperienza,  descrive  il  di  lui  fasto 
e la  di  lui  crudeltà  ; e pure  si  fece  cre- 
dere alla  buona  gente  che  al  suo  sepol- 
cro erano  succeduti  non  pochi  mira- 

(I)  h'»lcaiidiis«  Sii'iil. 

{■à)  Cai  Jm.  tie  Aratoli.,  in  Vit.  Aleiaiulri  111, 
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coli:  Pro  cujus  sanrtis  merìlis  dicilur, 
Deum  multa  miracula  ibi  fecisse:  cosi 
scrive  Acerbo  Morena  (I),  uno  de’ suoi 
parziali  : il  che  sempre  più  ci  dee  rende- 
re cauti  a distinguere  i veri  dai  finti  o 
dai  creduli  miracoli.  Restavano  tuttavia 
in  vita  due  soli  cardinali  scismatici,  cioè 
Giovanni  da  san  Martino  e Guido  da  Gre-  | 
ma.  Costoro  fecero  un'  adunanza  di  mol- 
ti ecclesiastici  della  lor  fazione  ; e giacché 
Arrigo  vescovo  di  Liegi  ricusò  il  falso  pon- 
tificato, fu  questo  conferito  allo  stesso 
Guido  da  Crema,  il  quale  senza  alcuna 
osservanza  degli  antichi  riti  ricevette  la 
consecrazione  dallo  stesso  vescovo  di  Lie- 
gi, con  assumere  il  nome  di  Pasquale  III. 
Speditone  tosto  I'  avviso  ali’  Augusto  Fe- 
derigo, in  vece  di  valersi  egli  di  tal  con- 
giuntura per  estinguere  lo  scisma,  appro- 
vò il  fatto,  e riconobbe  costui  per  legilli- 1 
roo  papa.  Intanto  le  città  di  Lombardia  ! 
avvezze  per  assaissimi  anni  addietro  a vi- . 
vere  lautamente  col  godimento  delle  re- 
galie e della  libertà,  con  decoro  ed  auto-  j 
rità  principesca,  al  vedersi  ora  ridotte  ad  ] 
una  vile  schiavitù,  troppo  mal  volentieri . 
s’  accomodavano  a questo  insolito  giogo. 

Si  aggiunsero  le  continue  nvanie  che  ia- 
ceano  i ministri  imperiali,  oppressori  dei 
grandi  e de’ piccioli,  intenti  solo  a smu-  | 
gnere  danoro  dagli  afflitti  popoli.  Fece 
lutto  ciò  perdere  a que’  popoli  la  pazien- 
za, e cominciarono  a risorgere  gli  spiriti 
generosi  in  alcune  città,  determinate  di 
non  lasciarsi  cosi  obbrobriosainenle  cal- 
pestar da  It  innanzi  (2).  Queste  furono  le 
città  della  marca  di  Verona,  cioè  Perona,  I 
Picenza,  Padova,  Trevigi,  ed  altre  minori,  | 
che  strinsero  una  segreta  società  e lega 
fra  loro.  Trovavansi  mal  soddisfalli  an- 
che i Veneziani  per  aggravii  patiti  dagli 
uffiziali  dell’  imperadore,  e però  aneli’  es- 
si enlraroiio  in  essa  lega  ; e tulli  coinin- 
ciaronu  a far  testa  agli  ordini  di  Federi-  j 

(1)  Acerbo  Morena,  Hiator.  L«u<leiis.,  tom.  S | 

Her.  lui.  j 

(2)  Canlin.  «le  Aragon.,  in  Vii*  Alex8i»«lr»  1^'-  ij 

Acerbus  Murena,  in  llisior.  L*utlens.  bire  lUul*  || 
lofQ.  ti  Ker.  JImI.  t 


Digitized  by  Google 


1 - — ^ 1 

1 789  ARNILI  l>’ ITiLIl,  ARMO  HCLXIV.  790  | 

go  e de’  saoi  ministri.  Appena  scoppiò 
questo  principio  dì  ribellione,  che  Fede- 
rigo, messo  insieme  l’ esercito  de’  Pavesi, 
Cremonesi  e dell’  altre  città  fedeli,  e col 
poco  che  gli  restava  de’  suoi  Tedeschi, 
marciò  verso  Verona.  Prese  e distrusse 
atcune  castella  di  quel  territorio:  quando 
eccoti  uscirgli  incontro  l’ esercito  delle 
città  collegate,  che  animosamente  venne 
ad  accamparsi  in  faccia  sua,  disposto  e 
preparalo  a ricevere  o dar  baltaglia.  Tra 
perchè  era  superiore  di  forze  questa  ar- 
mata, e perchè  cominciò  Federigo  ad  ac- 
corgersi del  poco  capitale  che  polca  far 
de'  Lombardi  suoi  seguaci,  ne’  quali  più 
non  concorreva  1’  odio,  che  li  rendè  si 
fieri  contra  di  Milano,  e si  scorgeva  io 
essi  piuttosto  del  compatimento  e dell'  in- 
clinazione per  chi  avea  preso  l’ armi  per 
la  sua  libertà  : restò  esso  Augusto  assai 
confuso.  Giudicò  dunque  miglior  partito 
il  ritirarsi,  benché  non  senza  rabbia  c 
vergogna,  che  di  azzardare  ad  un  troppo 
dubbioso  fatto  d' armi  la  sua  dignità  e ri- 
putazione. Da  11  innanzi  ebbe  sempre  in 
sospetto  tutte  lo  città  d’ Italia,  perchè  co- 
nosciute troppo  vogliose  e gelose  della  li- 
bertà ; e però,  giacché  non  sapea  farsi 
amare  da  esse,  cercò  da  indi  in  poi  di  far- 
si temere.  Aveva  egli  dalla  sua  di  certo 
solamente  i marchesi,  conti  ed  altri  nobili 
vassalli,  perchè  questi  abbisognavano  del 
di  lui  braccio  e patrocinio  per  non  essere 
divorali  dalle  città.  Mise  pertanto  in  tut- 
te le  rocche  e fortezze  presidi!  e governa- 
tori tedeschi,  de'  quali  unicamente  si  Cda- 
va,  senza  volersi  più  d’ Italiani. 

Accade  in  quest’  anno  ( I ) che  Bara- 
tone giudice  di  Turri,  ossia  di  Logodoro 
io  Sardegna,  e Pietro  giudice  di  Cagliari, 
uniti  co’  Pisani,  per  vendicarsi  di  varie 
ingiurie  ricevute  da- Baratone  giudice  di 
Arborea,  oggidì  Oristagno,  gli  fecero 
guerra,  con  bruciargli  il  paese  e menar 
via  gran  copia  di  prigioni.  Allora  questo 
giudice  d' Arborea  si  raccomandò  ai  Ge- 

A 

(i)  Annal.  PUaoì,  lom.  6 Ber.  Ilil.  CaITcri,  Ad- 
nal.  Genuenf.,  lib.  (oro.  6 Rer.  Iial.  Acerb.  Mo- 
reoit  Hist.  I>«udens.,  toro.  6 Rer.  hai. 

novesi,  perchè  l' aiutassero  ad  impetrare 
dall’  imperador  Federigo  ii  titolo  di  re  di 
tutta  la  Sardegna.  E non  già  del  solo  suo 
giudicato  ; perciocché,  siccome  ho  io  altro- 
ve dimostralo  ( 1 ),  la  Sardegna  era  divisa 
in  quattro  giudicati,  c que’  giudici  ben 
cento  anni  prima  si  truovavano  intitolati 
re,  perchè  niun  superiore  riconoscevano. 
Promise  costui  di  gran  cose  ai  Genovesi, 
dui  quali  perciò  fu  condotto  a Pavia  e 
presentato  a Federigo.  Condiscese  ben  vo- 
lentieri r imperadore  alla  dimanda,  non 
tanto  per  acquistar  diritto  sopra  la  Sar- 
degna, quanto  per  godersi  quattro  mila 
marche  d’  argento,  che  gli  furono  esibite 
per  questa  grazia.  Gli  Annali  di  Pisa  di- 
cono che  r offerta  fu  di  trenta  mila  lire 
di  soldi  imperiali.  Forse  le  qualtn»  mila 
marche  davano  questa  somma.  Ma  si 
opposero  forte  gli  ambasciatori  pisani 
alle  istanze  del  giudice  e alla  risoluzion 
dell' imperadore,  pretendendo  che  la  Sar- 
degna fosse  di  lor  giurisdizione.  Altret- 
tanto ancora  pretendevano  i Genovesi. 
Federigo  che  non  vidle  perdere  l' oro  pro- 
messo, senza  curarsi  delle  lor  brighe,  nel 
di  5 d’  agosto,  nella  chiesa  di  san  Siro  di 
Pavia,  soleuncmenle  coronò  e diebiarù 
re  della  Sardegna  esso  Baratone.  Il  bello 
fu,  che  quando  Federigo  si  efedea  di 
mettere  le  mani  sopra  il  danaro  accorda- 
to, si  trovò  che  il  re  novello  non  aveva 
un  soldo,  e lavorava  solo  di  promesse. 
Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo 
seco  prigione  in  Germania,  tinchè  avesse 
soddisfatto;  ma  costui  tanto  si  adoperò 
coi  Genovesi,  che  fecero  sigurtà  per  lui, 
ed  essi  effettivamente  dopo  alquanti  giorni 
sborsarono  la  somma,  con  prenderla  ad 
usura  da  varii  cittadini.  Non  trovandosi 
poi  maniera  ch'egli  soddisfacesse  ai  Ge- 
novesi, fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; 
e i Pisani  cogli  altri  giudici  della  Sarde- 
gna mossero  di  nuovo  guerra  ad  Arbo- 
rea, e distrussero  quasi  tutto  il  paese,  di 
modo  che  la  vanità  di  Barasone  andò  a 
terminare  in  un  re  da  teatro.  Fecero  di 

(t)  Antiquìl.  Italie.,  Disaeft.  V et  XXKll. 
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più  i Pisani.  Passò  Federigo  nell'  anno  sexagetimo  quinto,  Indictione  XII;  ma 
presente  in  Germania  ad  oggetto  di  met-  è certo  eh'  esso  appartiene  atT  anno 
ter  insieme  una  buona  armata,  per  niag-  presente, 
giormente  assodare  il  piede  io  Italia.  Colà 

spedirono  i Pisani  Uguccione,  uno  dei  / Ceisto  mclxt.  Indizione  xiii. 

lor  consoli,  per  cui  maneggio  Federigo  Anno  di  ' Alessaedeo  III  papa  7. 
investi  eoi  gonfalone  la  città  di  Pisa  di  f Fedeeigo  I re  14,  imper.  4 4. 

tutta  r isola  di  Sardegna  ; nè  andò  mollo 

che  i Pisani  la  renderono  interamente  Essendo  in  questi  tempi  mancato  di 
tributaria  alla  loro  repubblica.  L'onnipo-  di  vita  Gt'u/io  vmcovo  di  Paicstrina  (i|, 
lenza  dell'  oro  quella  fu  che  fece  dimen-  lasciato  da  papa  Alesaandro  per  suo  vica- 
ticar  si  presto  a Federigo  di  aver  già  di-  rio  in  Roma,  fu  sostituito  in  suo  lungo 
cbiurato  principe  della  Sardegna  il  duca  Giovanni  cardinale  de’  santi  Giovanni  e 
Guelfo  suo  zio,  e poco  prima  re  d etto  Paolo,  il  quale,  a (orza  di  danaro  e di 
itola  il  vanissimo  Barasone.  Dagli  Annali  esortazioni,  indusse  il  popolo  romano 
genovesi  si  sa  che  i Pisani  sborsarono  a giurar  la  solila  fedeltà  ad  esso  ponte- 
trcdicimila  lire  per  ottenere  quel  privile-  flce,  e regolò  ancora  a suo  volere  il 
gio.  Diede  Gnc  in  quest'  anno  alla  sua  seuato.  Avendo  egli  inoltre  tolta  di  ma- 
vita  nel  di  20  di  luglio  Pietro  Lombardo,  no  agli  scismatici  la  basilica  vaticana  e 
Novarese  di  patria, ‘già  ve.scovo  di  Parigi,  la  contea  della  Sabina,  giudicando  che 
celebre  personaggio,  e conosciuto  da  tutti  fosse  oramai  tempo  di  richiamare  il  papa 
col  nome  di  mastro  delle  sentenze.  Abbia-  dalle  condrade  della  Francia,  gli  spedi  a 
mo  ancora  dagli  Annali  di  Bologna  (I)  e questo  fine  messi  e lettere  di  molta  pre- 
di Modena  (2|  che  Bozzo,  luogotenente  mura.  Per  consiglio  dunque  non  soia- 
deli’  imperadore  in  Lombardia,  fu  ucciso  mente  de’  vescovi  e cardinali,  ma  anche 
nel  contado  di  Bologna,  verisimilmente  dei  re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  si  pre- 
a ragion  delle  sue  angarie.  Nè  sì  dee  tacere,  parò  egli  al  suo  ritorno.  Partitosi  dopo 
che,  avendo  in  quest’  anno  I’  Augusto  Fe-  Pasqua  dalla  città  di  Sens,  c passando  per 
derigo  richiesto  aiuto  da’  Ferraresi  prò  Parigi,  dopo  la  festa  di  san  Pietro  arrivò 
molione  et  guerra  Venelorum,  Paduano-  a Mompcllieri;  e dappoiché  furono  all' or- 
rum,  Vicentinorum  et  Peronentium,  quae  dine  i legni  che  doveano  condurlo,  fra 
romita  rebelUonit  et  snperbiae  conira  nos  l’ottava  dell' Assunzion  della  Versine 
et  imperium  erexerunl,  concedette  o con-  s’ imbarcò,  con  alcuni  cardinali,  in  una 
fermò  loro  tutte  le  regalie  con  altri  privilo-  nave  di  Narbona,  e il  rimanente  de'  car-  | 
gii,  siccome  apparisce  dal  diploma  da  me  dinali  con  Oberlo  arcivescovo  di  Milano, 
pubblicato  (5),  e dato  (ipud  xanctum  5o/(’a-  il  quale  fu  poi  creato  cardinale  di  santa 
lorem  juxta  Papiam,  Pilli  kalendatjunii,  Sabina,  in  un  altro  più  grosso  legno  che 
anno  domimene  Incarnalionis  bICLXfP,  ora  de’ cavalieri  ospitalieri,  oggidì  appel- 
Indiclione  XII.  Con  altro  diploma  confor-  lati  dì  Malta.  Aveano  appena  date  le 
raò  al  popolo  di  Mantova  parimente  tutti  vele  ai  venti,  che  eccoti  comparir  la 
i suoi  privilegii.  Ma,  ossia  per  errore,  co-  fiotta  de’Pisani,  i quali  stavano  in  agguato, 
ine  io  credo,  ossia  perchè  fu  usato  l’anno  .A  tal  vista  la  nave,  dove  era  il  papa,  voltò 
pisano,  quel  diploma  si  dice  beasi  dato  la  prora,  e se  ne  tornò  in  fretta  a Maga- 
Papiae  apud  sanctum  Salvatorem  PI  ka-  Iona.  Circondarono  i Pisani  quella  in  cui 
lendat  junii,  anno  millesimo  centesimo  venivano  i più  dei  cardinali,  e non  avendo 

essi  trovalo  fra  loro  il  pontefice,  senza 

(i)  Matih.de  Grìffaniba»,  Aiinai.  Bononient.,  fjfj'  male  olcuno.  la  lasciarono  andare  al 

torà.  iS  Ber.  Iial. 

(a)  ÀnnalffA  telerei  Mulineny , toni  Q Rer.  Itai.  (i)  Cerdin.  4Ìe  Aregon^  in  Vile  AlexaoUri  III, 

(3)  AiiUquit.  IUl.>  Diuert.  XLVlll.  P.  I,  tom.  3 Ker.  lui. 
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' SUO  vioggio.  11  Neobrigense  scrive  (1  ) che 
questa  nave  bravamente  si  difese,  e con 
poco  lor  gusto  fece  retrocedere  i Pisani. 
Comunque  sia,  tornò  il  papa  ad  imbar- 
1 carsi  in  un  legno  più  picciolo,  ed  ancor- 
ché fosse  travagliato  da  alcune  tempeste 
nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a 
Messina  (2|.  A questo  avviso  il  re  Gugliel- 
mo, che  era  in  Palermo,  inviò  tosto  a 
complimentarlo  i suoi  ambasciatori  con 
1 multi  regali,  e destinò  1’  arcivescovo  di 
Reggio  e di  Calabria  ed  altri  baroni,  che 
r accompagnarono  Gno  a Roma  ; al  qual 
flne  somministrò  una  forte  galea  pel  papa, 
e quattro  altre  per  gli  cardinali  e pel  restò 
della  corte  pontiflcia.  Pertanto  nel  mese 
di  novembre  mosse  papa  Alessandro  III 
da  Messina,  e venne  a Salerno,  dove  fu 
con  grande  onore  accollo  da  Romoaldo 
arcivescovo  e da  tutto  il  popolo.  Nella 
festa  di  santa  Cecilia  giunse  all' imbocca- 
tura del  Tevere  sano  e salvo,  e riposò  per 
quella  notte  in  Ostia.  Nel  seguente  gior- 
no corsero  a venerarlo  i senatori  romani 
con  gran  folla  di  cherici  e laici,  e gli  pre- 
starono la  dovuta  ubbidienza.  Dopo  di 
che  cui  rami  di  ulivo  il  condussero  Gno 
alla  porla  Laleranense.  Quivi  era  d clero 
vestito  de'  sacri  ammanti,  quivi  i Giudei 
colla  sacra  Bibbia  nelle  braccia,  e i giu- 
dici c le  milizie  colle  loro  insegne.  Con 
questa  processione  e fra  gli  alti  viva  del 
popolo  passò  il  papa  alla  basilica,  ed 
indi  al  palazzo  del  Laterano,  con  tanta 
allegria  della  città,  che  non  v’  era  me- 
moria d' altra  si  lieta  giornata  in  quel 
popolo. 

Giunto  in  Germania  l’ imperador  Fe- 
derigo vi  trovò  accesa  la  guerra  (3).  Im- 
perocché avendo  Ugo  conte  palatino  di 
Toingen  fatto  impiccare  due  uomini  del 
duca  Guelfo  Juniore,  al  quale  il  duca 
Guelfo  seniore  avea  rinunziato  gli  Stali 
della  Suevia,  per  attendere  a quei  dell’i- 

(i)  Neuhrìp.,  lib.  a,  rap.  rj  HisK 

(a)  RomualJui  Saiertiilan.,  la  Chroo.,  tom.  n 
R«r.  lui. 

(3)  Olio  (le  S.  BUsio,  in  Chron.  Abbai  Ur- 
spergens.  in  Chron. 

talia,  esso  giovane  Guelfo,  non  polen- 
do averne  soddisfazione,  mise  a ferro  e 
fuoco  il  di  lui  paese.  Ricorse  il  palatino 
per  aiuto  a Federigo  duca  di  Rolemburg, 
cugino  dell' imperadore;  e siccome  fra 
la  casa  di  lui,  erede  della  guibellinga, 
che  noi  ora  diciam  ghibellina,  e la  casa 
estense  guelfa  del  duca  Guelfo  era  anti- 
ca la  gara  e la  nemicizia  ; cosi  Federigo 
prese  volentieri  ad  assisterlo.  II  giovane 
Guelfo  aneli'  egli  ebbe  dalla  sua  Bertoldo 
duca  di  Zeringben  ed  altri  principi.  Nei 
primi  giorni  di  settembre  vennero  alle 
mani  i due  eserciti,  e Guelfo  ne  andò 
rotto,  con  lasciarvi  prigioni  novecento 
de’ suoi  cavalieri.  A questa  nuova  il  vec- 
chio duca  Guelfo,  ardente  di  collera  corse 
dall'  Italia  io  Germania,  assediò  ed  espu- 
gnò varie  castella,  e vittorioso  andò  a 
riposarsi  nelle  sue  terre.  Ma  il  palatino 
colle  forze  del  duca  Federigo  avendo 
congiunto  l’ armala  de'  Boemi,  gente  al- 
lora Gerissinia,  rinforzò  la  guerra,  che 
costò  immensi  danni  e guasti  a quelle 
contrade,  essendo  venuti  i Boemi  per  la 
Baviera  e Suevia  sino  al  lago  di  Ginevra, 
commettendo  iuGoili  disordini.  S' inter- 
pose 1'  Augusto  Federigo,  fece  rilasciare 
i prigioni,  e dare  nella  dieta  d'  Ulma  al 
duca  Guelfo  soddisfazione  ; con  che  si 
smorzò  queir  incendio.  Tenne  ancora 
Federigo  in  quest’  anno  (1)  una  dieta  in 
Erbipoli,  ossia  in  Wirlzburg,  dove  circa 
quaranta  vescovi  tedeschi  giurarono  di 
ubbidire  al  falso  ponleGcc  Pasquale,  os- 
sia Guido  da  Crema.  Nell'  anno  presente 
ancora,  come  s'ha  dalla  Cronica  di  Fos- 
sanuova  |2),  Cristiano,  eletto,  o,  per  dir 
meglio,  intruso  arcivescovo  di  Magonzu, 
col  conte  Gotolino  e con  alcune  solda- 
tesche passò  nella  Campania  romana,  e 
fece  giurar  fedeltà  da  lutti  que'  popoli 
all'  antipapa  Pasquale,  condotto  da  lui 
sino  a Viterbo,  e all' imperadore.  Perché 
Anagni  ricusò  di  ubbidire,  diede  il  gua- 
sto alle  sue  campagne,  ed  incendiò  Ci- 
sterna. Ma  non  si  tosto  furono  costoro 

(i)  Cbrou.  Reìchei'»p«r{:pnte  «aI  huncanoom. 

(a)  Johann,  dr  Ceccano,  Chron.  F orftacitovae. 

ARKIU  d’  ITILII,  MCLXTI. 


796 


795 

tornati  in  Toscana,  cbe  Giliberto  conte  di 
Gravina  c Riccardo  da  Gaia  coll’esercito 
del  re  di  Sicilia  entrarono  in  essa  Cam- 
pania, ed  uniti  coi  Romani  ricnperarono 
V'eroli,  Alalri,  Ceceano  ed  altre  terre. 
Si  ruppe  ancora  in  quest’anno  la  tregua 
fi'o  i Pisani  e Genovesi  (I),  e cominciò 
r un  popolo  all'  altro  a f,ir  quel  male 
che  polca,  con  prendersi  le  navi.  Riuscì 
a'  Pisani,  dopo  aver  bruciato  Capo  Cor- 
so, di  giiignere,  nel  di  2I  d’agosto,  allo 
improvviso  addosso  alla  città  d’  Alben- 
ga,  e di  prenderla,  con  darle  poscia  il 
sacco  e consegnarla  alle  fiamme.  Pas- 
sarono essi  dipoi  alla  fiera  di  Sanf  Egidio 
in  Provenza  con  galee  trentuna.  Ma  i 
Genovesi,  ansiosi  di  vendicarsi,  con  mag- 
gior numero  di  galee  andarono  a cercar 
colà  i nemici,  e fidandosi  ebe  Raimondo 
conte  dì  santo  Egidio  non  proteggerebbe  i 
Pisani,  attaccarono  una  battaglia,  cbe  fu 
separata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pisani  (2) 
dicono,  esserne  uscita  viltorios»  la  lor 
nazione  ; ma  per  una  fiera  tempesta  nel 
ritorno  perderono  dodici  delle  lor  galee 
con  tutta  la  gente. 

Crebbero  in  quest’  anno  i guai  delle 
città  di  Lombardia.  Avea  I’  Augusto  Fe- 
derigo lasciati  dappertutto  i suoi  uffìziaii 
che  raccogliessero  i dazìi  e tributi  spet- 
tanti al  fisco  imperiale.  Per  testimonian- 
za di  Acerbo  Morena  (5)  tuttoché  par- 
zialissimo dell’ impcradore,  questi  cani  | 
ne  esigevano  sette  volte  più  del  dovere  : 
Plus  de  seplem,  quam  imperatori  de  jure 
deberetur,  ab  omnibus  injuste  e.rcutie- 
bant.  Il  Morena  va  specificando  gli  smo- 
derali tributi  ed  aggravi,  che  I’  avidità 
loro  inventò.  Ai  Milanesi  non  si  lasciava 
che  un  terzo  delle  loro  entrate.  Sopra 
ugni  casa,  sopra  ogni  mulino,  sopra  la 
pescagione  imposero  dazii  : la  caccia  tut- 
ta per  essi  ; tolto  ai  nobili,  padroni  delle 
castella,  il  distretto  ossia  la  giurisdizio- 

(i)  CafTiri,  Anna).  Geiiueni.,  loia.  6 Kcr. 
llalic. 

(a)  Aooal.  Pìmiìì,  toiu.  G Rer.  hai. 

(3)  Acerbus  Murena,  Hial.  LaaJeni..  (um.  6 
Ker.  hai. 


ne,  benché  goduta  per  trecento  anni  ad- 
dietro. Altre  estorsioni  di  grano,  di  fie- 
no, legna,  polli  e d’ altri  naturali  tuttodì 
sì  faceano  da  essi  uffiziali,  per  attestalo 
Hi  Sire  Raul  (I).  In  somma  tulio  opera- 
vano costoro  per  ridurre  all’  ultima 
disperazione  i Lombardi  ; il  che  nondi- 
meno si  credeva  contro  I’  intenzion  di 
esso  imperadore.  Teneva  intanto  il  timo- 
re di  peggio  molli  di  questi  popoli  in 
dovere  ; ma  in  lor  cuore  si  rallegravano 
al  vedere  nella  marca  di  Verona  già  al- 
zata bandiera  per  la  difesa  della  libertà, 

0 all'  udire  che  i Veronesi  e Padovani 
oveano  tolto  di  mano  ai  Tedeschi  le  due 
fortissime  rocche  di  Rivoli  ed  Appendi- 
ce, e spianatele  da'  fondamenti. 

i 

J Cristo  vclwi.  Indizione  xiv.  |i 
Alessìvdro  III  papa  8.  ,1 

Federigo  I re  15,  iraper.  12.  j 

A.ssalito  da  grave  infermità  in  que-  ' 
sto  anno  Guglielmo  re  dì  Sicilia,  stette 
languente  per  due  mesi  (21,  c chiamato 
a sé  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno, 
cbe  dilettavasi  forte  della  medicina,  arte 
allora  di  gran  credilo  in  quella  città,  ne 
ascoltò  bene  i consigli,  ma  seguitò  poi  a 
regolarsi  a modo  suo.  VeggenJosi  poscia 
ridotto  all'  estremo,  fatti  chiamare  nella 
sua  camera  i prelati,  i baroni  c i mini-  i 
stri  della  sua  corte,  dichiarò  alla  loro  y 
presenza  per  suo  successore  nel  regno  ] 
Guglielmo  II  suo  maggior  figliuolo,  al 
quale,  per  essere  di  età  tuttavia  incapàce 
del  governo,  diede  per  tulricc  e gover- 
nalrice  del  regno  la  regina  Margherita 
sua  moglie  e madre  del  giovinetto  re, 
assegnandole  tre  consiglieri  di  Stato.  Di- 
chiarò ancora  prìncipe  dì  Capoa  Arrigo 
altro  suo  figliuolo;  e dopo  avere  scusala 
la  sua  passala  condotta,  e pregali  tutti 
della  lor  fedeltà  verso  la  sua  prole,  nel 
mese  di  maggio  cessò  di  vivere.  Septimo 
die  iniranlis  mensis  madii,  ha  il  lesto  di  ' 

(i)  Sire  Rial,  tom.  6 Rer.  llil.  j 

(s)  RomaiMuf  Salem.,  in  Cbron.,  Aaonyiuus. 
Ciiineni. 
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Uomoaldo.  Ma  nel  Necrologio  casiaense 
6 notula  la  di  lui  morte  idibus  maii.  I 
tanti  sconcerti  succeduti  durante  il  suo 
regno  per  la  sua  disapplicazione  (I),  la- 
sciandosi egli  reggere  dalla  canaglia  dei 
suoi  eunuchi,  e per  la  sua  crudeltà  e 
mala  condotta  che  gli  tirò  addosso  tante 
ribellioni,  fecero  restare  il  suo  nome  in 
abborrimcnlo  e maledizione.  Si  applicò 
tosto  la  regina  a guadagnarsi  I'  amore 
de’  sudditi,  col  far  aprire  le  carceri,  ri- 
cbiamar  dall'  esilio  un  buon  numero  di 
nubili  banditi  u fuggiti,  e minorar  le  ga- 
belle. Non  lasciarono  veramente  di  fare 
un’  irruzione  sopra  varie  terre  della  Pu- 
glia (2)  i vecchi  ribelli  Andrea  conte  di 
Kiipecanina  e Riccardo  dall'  Aquila,  dap- 
poiché ebbero  intesa  lu  morto  del  re  ; 
ma  con  poco  loro  profitto,  e lini  in  un 
fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.  Due  gior- 
ni dopo  la  morte  del  padre,  oppure  più 
tardi,  come  vuole  il  Falcando,  con  gran 
solennità  nella  cattcdral  di  Palermo  fu 
coronato  il  nuovo  re  Guglielmo  II,  e 
somma  comparve  l’allegrezza  del  popolo, 
che  sperava  giorni  più  lieti  sotto  di  lui;  nè 
colali  speranze  andarono  fallite.  Da  11  a 
qualche  tempo  restò  liberata  la  Sicilia  <la 
un  mal  arnese,  cioè  da  Gailo  Pietro  eu- 
nuco, Principal  ministro  e camerlengo 
di  quella  corte.  Costui  nato  Saraceno, 
dopo  aver  preso  il  sacro  battesimo,  ri- 
tenne sempre  in  cuore  I'  antica  sua  su- 
perstizione ; e natogli  sospetto  che  gli 
emuli  suoi  tramassero  contro  la  di  lui 
vita,  imbarcatosi  una  notte,  e seco  por- 
tando un  gran  tesoro,  so  ne  fuggi  al  re 
di  .Maroceo.  Mannello  Comneno  iinpern- 
dor  de’  Greci,  dacché  seppe  assunto  al 
trono  Guglielmo  II,  gli  spedi  ambascia- 
tori  per  rinnovare  il  trattato  di  pace,  e 
mosse  anche  parola  di  dargli  per  moglie 
I unica  sua  figliuola.  Fu  ben  confermata 
la  pace,  e andarono  innanzi  c indietro 
ambasciatori  e lettere  per  trattare  di 
quel  malrimonio,  ma  nulla  infine  si  con- 
chiusc  di  questo  per  varii  politici  inlop- 

(i)  Hugo  Falcànflus,  in  Hi»t. 

(a)  Johann,  tic  Ccccano,  Cbron.  t'oisacuocae. 


pi.  Tornò  in  quest'  anno  nel  mese  di 
niivcmbrc  in  Italia  l’ imperador  Federigo  | 
eon  un  fiorilo  esercito.  Passò  per  la  : 
Val  Camonica,  perchè  i Veronesi  dovea- 
no  aver  preso  e ben  fortificalo  il  passo 
della  Chiusa,  e venne  ad  accamparsi  vi- 
cino a Itrescia.  Lo  scrittor  della  vita  di 
papa  Alessandro  (I),  che,  quantunque  egli  ! 
avesse  concepulo  grand'  odio  conti'o  i 
Lombardi,  nè  si  fidasse  di  loro,  pure, 
chiudendo  in  petto  la  sua  fierezza,  si  mo-  | 
slrò  amorevole  e cortese  verso  chiiin- 
([ue  si  presentò  all'  udienza  sua.  Non 
cosi  parla  Sire  Raul  (’2),  autore  più  in-  < 
formato  di  questi  affari.  Diede  Federigo  1 
il  guasto  a molte  castella  c ville  del  Rre- 
sciano,  sino  alla  fosse  della  città,  c co- 
strinse que'  popoli  a dargli  sessanta  ostag- 
gi de’  principalf  e più  ricchi,  i quali  fu- 
rono inviati  a Pavia.  Devastò  ancora  la 
pianura  di  Bergamo,  e sen  venne  a Itodi, 
dove  tenne  un  gran  parlamento  di  Tede- 
deschi  e Lombardi.  S’ erano  messi  gli  af-  i 
filiti  popoli  della  Lombardia  in  isperanza 
di  sollievo  per  I’  arrivo  dell’  Augusto  so- 
vrano (3),  e però  a folla  comparvero  colà 
grandi  e piccioli,  chi  colle  croci  in  mano, 
e chi  senza,  chiedendo  pietà.  Esposero 
all'  imperadore  e a’  suoi  ministri  ad  una 
per  una  tutte  le  avanie  finora  patite  ; e 
sul  principio  parve  eh’  egli  se  ne  condo- 
lesse forte,  e fo.sse  per  farne  risentimento. 
.Mu  i fatti  dimostrarono  che  nulla  curava 
di  tali  doglianze.  Allora  la  povera  gente 
scorala  affatto,  si  vide  come  perduta,  nè 
vi  fu  chi  non  credesse  che  l’ imperadore 
fosse  d’  accordo  con  quegl’  inumani  uffi- 
ziali.  Si  trasferì  |ioi  Federigo  da  Lodi  a 
Pavia,  e quivi  solennizzò  la  festa  del  santo 
Natale. 

Rapporta  il  Cardinal  Barouio  (4)  una 
lettera  scritta  da  esso  Augusto  ai  cardi- 
nali : tuie  nondimeno  è lu  stile  e il  tenore 
di  essa,  che  si  può,  senza  timor  di  fallare, 
tenere  per  un'  impostura  di  qualche  dot- 
to Cardinal.  de  Aragiin.,  in  Vii.  Alexandrì  111. 

(a)  Sire  Kaiil,  in  Hialor. 

(3)  ihiiiem. 

(4)  Acerba  Morena,  UUta  LautJeut. 
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torello,  0 monachetto  scismatico  di  quel- 
r età.  Certo  è bensì  die  il  suddetto  impe- 
rudor  di  Costantinopoli  inviò  in  questo 
anno  a Roma  Giordano  Sebaste  del  suo 
imperio,  flgliuolo  di  Roberto  già  principe 
di  Capoa  (I).  Portò  egli  dei  gran  regali  a 
papa  Aleitandro  III,  e due  proposizioni  di 
grande  importanza.  Era  la  prima  di  riu- 
nir le  due  chiese  latina  e greca,  discordi 
fra  turo  da  gran  tempo.  L’  altra,  che  il 
j papa  restituisse  la  corona  dell’  imperio 
romano  agli  Augusti  greci,  promettendo 
a questo  fine  mari  c monti  ; cioè  tanto  oro 
ed  argento,  e tanta  copia  di  truppe  da 
ridui  re  all'ubbidienza  l' Italia  tutta.  Trop- 
po difficile  alTare,  e degno  di  gran  posa- 
tezza parve  quest’  ultimo  al  saggio  pon- 
tefice ; tuttavia,  non  volendo  trascurar 
cosa  alcuna,  inviò  coll’  anibasciator  sud- 
detto in  Levante  il  vescovo  d’  Ostia  e il 
cardinale  de’  santi  Giovanni  e Paolo, 
principalmente  per  trattar  della  concor- 
dia, ed  anche  per  iscorgere  che  fonda- 
mento si  potea  far  de'  Greci  per  I’  altro 
negozio.  Più  che  mai  durando  la  gara  tra 
i Pisani  e Genovesi  (2)  per  cagion  della 
Sardegna,  in  questo  anno  ancora  accad- 
dero rappresaglie  divarie  navi,  e fecero  i 
Pisani  di  molti  prigioni.  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  non  contento  di  tante 
terre  e castella  che  l’ Augusto  Federigo 
sottopose  alla  di  lui  giurisdizione,  mosse 
guerra  anch'  egli  a Genova,  c loro  tolse 
le  castella  di  Paludi  e di  Otaggiu.  Spedi 
per  questo  il  popolo  di  Genova  i suoi  in- 
viati all'  imperadore  Federigo,  per  rap- 
presentargli l'aggravio  lor  fatto  dal  mar- 
chese, e ne  riportarono  poco  buone  pa- 
role. Inoltre  davanti  ad  esso  Augusto 
segui  un'  altra  fiera  altercazioce  fra  essi 
e quei  di  Pisa.  Imperocché  era  dianzi  riu- 
scito a Genovesi  di  rendersi  tributarii  io 
Sardegna  i due  giudicali  d’ Arborea  e di 
Cagliari:  laonde  I Pisani,  investili  di  quel- 
r isola  da  Federigo,  fecero  istanza  perché 
fosse  interdetto  a’  Genovesi  di  mettervi 

(>)  Card,  de  Ara^on.«  \n  ViL  Alexaodri  111.  I 

(2)  Aoual.  Piuui.  Caffar.,  Aoiul.  Genueas.^  | 
lib.  a. 


piede.  Reclamarono  i Genovesi,  preten- 
dendo che  lo  Sardegna  appartenesse  loro, 
dacché  ne  cacciarono  il  re  Musetto,  e che 
r imperadore  non  potesse  investirne  altri 
senza  far  loro  torto.  Addussero  fra  l' al- 
tre ragioni  che  costumavano  in  segno  del 
lor  dominio  i Gaetani  e Napoletani,  ogni 
qual  volta  nell'  andare  in  Sardegna  o per 
mercalanzia,  o per  sale,  s' incontravano 
in  legni  genovesi,  di  mandar  loro  uno 
scudo  pieno  di  pesci,  e due  vasi  di  vetro 
pieni  di  pesce,  e due  barili  di  vino.  Fu 
rimessa  la  lite  olla  curia  imperiale,  e in- 
tanto fu  ordinalo  il  rilascio  de’  prigioni 
genovesi,  con  grande  schiamazzo  de’  Pi- 
sani. Venne  a morte  nel  di  28  di  marzo  io 
quest’anno  nella  città  di  Benevento  Oberlo 
arcivescovo  di  .Milano  e cardinale  (I),  e in 
luogo  suo  fu  consacrato  da  papa  Ales- 
sandro nel  di  8 di  maggio  Caldino  già 
arcidiacono  della  chiesa  milanese,  cardi- 
nale anch'  esso,  che  per  le  sue  rare  vir- 
tù meritò  poscia  d' essere  venerato  qual 
santo. 

r Ceisto  hclxvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  | Alessasdeo  III  papa  9. 

( Fedbeigo  I relè,  imper.  ló. 

Celebre  e memorando  é quest’  anno 
nella  Storia  d' Italia  per  le  strepitose  av- 
venture che  succederono.  Avea  l’ impera- 
dore Federigo  mandato  avanti  con  un 
corpo  di  truppe  Rinaldo,  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia  e arcicuncellicre  d' Ita- 
lia, uomo  fatto  più  per  gl' imbrogli  secola- 
reschi, che  per  maneggiare  il  pastorale, 
affinché  riducesse  i contorni  di  Roma  ul- 
r ubbidienza  dell'  antipapa  Pasquale  (2). 
Tra  la  forza  e i regali  ridusse  Rinaldo  ai 
suoi  voleri  molte  di  quelle  terre  e città  ; 
quelle  che  fecero  resistenza,  la  pagarono 
con  patire  saccheggi,  incendii  ed  altre  ca- 
lamità figliuole  della  guerra.  Né  solameu- 
te  fuori  di  Ruma  fece  egli  de'  progressi, 

O)  Acia  S.  Gsliliuì  «putì  BoIIaniI.  ail  ilìera 
i8  tpril. 

(2)  CarJin.  ile  Aragoo.,  ia  Vita  Alexamiri  II(, 
P.  I,  tom.  3 Her.  lui. 
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ma  sludios^i  eoo  profusione  d'  uro  di 
guada^niire  in  Konia  sU-ssa  porlifo.  E 
percioif hè,  come  arrivé  l’ aulor  della  Tila 
di  papa  Alfutaiiflfo  HI-,  con  servirsi  di  un 
dello  degli  antichi,' Doma,  fi  invenirei  em- 
torem^  se  venaUm  praeberet  ; non  furono 
pudii  i Romani  che,  adescati  dalla  pecu- 
nia, giurarono  fedeltik  all’ antipapa  Gui- 
do da  eterna  e all’  iniperadore  cunlra  di 
ogni  persona.  Non  hiaocava  il  buon  papa 
Alessandro  con  paterne  ammonizioni  di 
esortar  lutti  alla  concordia,  alla  fedeltà  e 
alla  difesa  della  patria,  offerendo  ancora 
if  danaro  necessario  per  questo  ; e dava- 
no essi  buone  parole,  ma  camminavano 
con  doppiezza-,  volendo  piacere  all’  una  e 
all'  altra  parie,  infedeli  nello  slesso  tempo 
a tulle  e due.  Intanto  l'Augusto  Federigo 
nel  di  1 4 di  gennaio  si  mosse  da  Lodi  colla 
impcradrice  e coir  annata' olla  volta  di  Ro- 
imi  1 1 ),  Arrivò  sul  Kolognese,  dove,  in  ven- 
detta delia  morte  data  già  ol  suo  ministro 
Rozzo,  diede  il  gunslb  sino  alle  porte  della 
€ÌUà,  e ridusse  qi>et  popolo  a dargli  cento 
ostaggi,  che  furóno  mandali  sotto  buona, 
scorta  a Parma^  e a pagare  sei  mila  lire 
di  moneta  di  l.ucca.  Passò  dipoi  a Imola, 
faenza,  Forlì  e Forlimpopoli,  e in  quelle 
contrade,  sf  formò  sino  a San  Pietro,  esi- 
gendo da  que’  popoli  e dagli  altri  della 
Romagna  grosse  eonlribuzioni  di  danaro. 
Non  ^i  sa  il  mòtivo  perch’  egli  facesse 
quivi  si  lunga  dimora,  non  accordandosi 
ciò  cui  costume  di  un  principe  si  focoso 
e diligente.  Finalmente  sul  principio  di 
luglio  rnurciò  verso  lo  cillò  di  Ancona,  e 
ne  intraprese  I'  assedio.  Era  questa  città 
in  quei  tempi  ubbidiente  e suddita  a ila- 
• nuello  mperador  de’  Greci,  e conlutlooliò 
gli  costasse  di  niollu  il  iqanlenore  tale 
acquisto,  pure  se  »e  còmpiaceva,'  luslii- 
gundusi  clic  potesse  un  di  quel  piccolo  ni- 
do riiisciredi  gran  vuiiUiggùi  alle  mire  non 
mai  interrotte  sopra  l' Italia.  Ora  i cittadi- 
ni, si  pcrciiù  animati  dai  Greci,  c perchè 
restava  ad  essi  libero  il  mare,  nè  manca- 
vano buone  forlifìcazionr  alla  lor  terra,  si 


accinsero  con  vigore  alla  difesa.  Fere  Fe- 
derigo fabbricar  varie  macelline  di  guer- 
ra, e succederuno  varii  connilli  con  vK- 
cendevoli  prrdile,.usiile  in  simili  cnnirasli. 

Intanto  dacché  fu  partito  l’ imperndo- 
re  dalla  Lombardia,  Arrigo  conte  di  Dos, 
lasciqto  governatore  in  Pavia,  perché  vc- 
risiniilnienfe.  siitMidorò  i segreti  maneggi 
delle  città  lombarde,  nel  mese  di  marzo 
dimandò  e volle  cento  ostaggi  del  popolo 
milanese,  cinquanta  de’  quattro  borghi,  e 
allretlaiiti  de’ Ibrensi.  Da  li  a qualche  lenir 
pu  crescendo  i sospelti,  ne  volle  altri  dii- 
gento,  che  tulli  mise  nelle  carceri  di  Pa- 
via, e fece  anche  istanza  di  danari.  Allora 
l' infelice  popolo  milanese  giunto  ai  ter- 
mini della  disperazione,  al  vedersi  si  mal- 
trattalo ed  oppresso,  diede  ascolto  a chi 
proponeva  di  unirsi  in  lega  con  ullre^it- 
là,' per  iscHolere  l' insuffribii  giogo  tede- 
sco. Fecesi  dunque  un  congresso,  a cui 
intervennero  i Cremonesi,  Rergamaschi, 
Mantovani,  Hrcsciani  e Ferraresi  ; o sen- 
za dubbio  vi  si  contò  ancora  qualche. in- 
viato (Iella  lega  della  marca  di  VeCona. 
Ouivi,  ramnientati  gli  aggravii  e le  cl•ude^ 
là  che  tuUodi  pativano  per  l' insaziabilità 
e indiscretezza  de’ ministri  cesarei,  deler- 
niiiiurooo  di  voler  piuUoslu  morire  una 
Volta  con  onore,  se  occorresse,  che  di  vi- 
ver con  Ionia  lor  vergogna  e miseria  sot- 
lo  chi  si  dimenticava  d' essere  lor  princi- 
pe, e principe  cristiano.  Una  lega  dunque 
fu  slabilila  fra  luro,  con  obbligarsi,  sotto 
forte  giuramcnioy  di  difendersi  I’  un  piv 
polo  l’ altro,  se  l’ irapcradore  u i suoi  iif- 
liziali  volessero  da  II  innanzi  recar  loro 
ingiuria  o daiiiiu  senza  ragione,  salva  la- 
nicii  imperaloris  /idelitale,  clausola  iioiiili 


(I)  ^c^rb^' lltsi.' 1.4Mi4l(q  t\m).  6 Hcr. 
Ttalic.  Sire  Inm.  Ber.  lluL 


meno  che  nulla  duvea  signiGearc  secondo 


i bisogni.  Fu  spccialincnic  cunicnulu  il 
giorno  d’ introdurre  i dispersi  Milanesi 
nell'  abballulo  e abbandonala  loro  cifiè, 'c 
di  slor  ivi  Knchò  quel  popolo  si  fosse  messo 
in  istalo  di  polèrvi  sussistere  da  sè  solo. 
Erano  stati  finora  i Cremonesi  de’  mag- 
giori nemici  che  avesse  Milano,  e de'  piò 
fedeli  clic  potesse  vantar  Fedei'igo.  È dii 
credere  clic  si  movessero  n mutar  mas- 
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simn  (Ini  vedere,  e fors’  ooclio  dnl  provar 
ef^lino  il  duro  Iraitnnieiilu  e l’ alierigia 
de’iuinislri  inipcriuli  sulle  eiltà  lombarde, 

0 temere  col  tempo  di  una  somigllanto 
fortuna.  SlQurdo,  che  pochi  anni  dappoi 
fu  vescovo  di  Cremona,  e scrisse  una 
Cronica  da  me  in  buona  parte  data  alla 
luce  |t),  si  lagna  non  poco  (li  questa  ri- 
sohuion  del  suo  popolo,  perche  a'  suoi  di 

1 Milanesi  divenuti  putenti,  c dimentichi 
de'  henelizii,  angustiavano  forte  la  citti 
di  Cremona  : quasiché  in  quest'  anno 
essa  eillA  avesse  fabbricalo  un  martello 
che  doVea  poi  schiacciare  il  capo  a lei. 
Ma  anche  i saggi  provveggono  al  bisogno 
d’ oggi,  come  possono  il  meglio,  rimetlen- 
do  poi  alla  provvidenza  di  Dio  il  resto, 
giacché  ninno  vi  ù che  arrivi  con  sicu- 
rezza a leggero  nel  libro  dell’  avvenire. 

Frano  i Milanesi  in  una  somma  co- 
sternazione, perché  veniva  ininacciats  la 
distruzione  de’  loro  borghi,  e i Pavesi  ne 
lasciavano  correre  la  voce  ; laonde  por 
quattro  settimane  stettero  come  in  ago- 
nia tra  i pianti  e le  grida  ; c chi  a Como, 
e chi  a Novara,  a Pavia,  a Lodi  traspor- 
tava i suoi  pochi  mobili,  perché  di  di' in  di 
aspettavano  I'  ultimò  eccidio.  Quando  nel 
felicissimo  di  27  d’  aprile  comparvero  le 
milizie  bresciane,  cremonesi ,' bergamè- 
sche,  manluvanc  e veronesi, che  introdus- 
sero quel  popolo  nella  desolala  cilté,  con 
imiuensogaudiodi  tulli  (2).  Che  menassero 
tosto  le  mani  per  alzar  terra,  e valersi  del- 
le reliquie  dell’  antico  muro,  e serrarsi  in 
casa,  ben  giusto  é il  crederlo.  Iliporlala 
questa  nuova  all'  imperador  Federigo  , 
l>enehé  altamente  se  ne  crucias.se  il  suo 
cuore,  pure  mostrò  di  non  curarsene 
punto.  Ed  ollorché  i collegati  videro  la 
città  ridotta  in  istalo  di  competente  difesa, 
si  rilirarono  per  attendere  a guadagnar 
Codi.  Sussistendo  questa  città  si  attaccata 
al  servigio  dell'  imperadorc,  niuno  di  quei 
popoli  si  vedeva  sicuro.  Però  trattarono 
di  tirarla  nella  lega  : e perché  i Eodigiu-' 

»,  (i)  SicAr*!.,  Chroii.,  lom.  7 Rcr.  liti. 

(3)  Acià  S.  (Hlillni,  aptiti  BoM3im1.  iil  Jiem  |8 
•pril. 


ni  a niun  patto  volevano  staccarsi  dal 
servigio  imperiale  dopo  i tanti  benefieii 
ricevuti  da  Federigo,  si  venne  alla  forza. 
Fu  assediata  quella  città  dai  Milanesi  e 
dagli  altri  alleati  nel' di  il  di  maggio: 
seguirono  varii  combattimenti  ; fu  dato 
il  guasto  al  paese,  e adoperate  tante  mi- 
nacce, che  tinalmente  s’ Indusse  quel  po- 
polo, per  non  poter  di  meno,  ad  entrar 
nella  lega,  salva  inperàloris  fidrlilale.  Pas- 
sarono i coflegati  al  castello  di  'Prezzo, 
fortezza  di  gran  polso,  perchè  cinta  di  un 
muro  e di  una  torre  che  non  avea  pari  in 
Lombardia.  Quivi  era  riposto  un  gran  te- 
soro dell’  fropCradore,  come  in  luogo  di 
somma  sicurezza.  Tanto  nnlladimeno  lo 
strinsero  e ballen>no  colle  macchine  di 
guerra,  che  il  presidio  tedesco,  a riserva 
del  goveruiilore,  fu  aslretto  alla  resa,  sal- 
va la  lor  vita  e libertà.  Messo  a sacco  quel 
cuslcjlo,  fu  poi  consegnato  alle  fiamniced 
inieramente  distruUo.  TuK  notizie  le  at>- 
hianio  da  Acerbo  Morena,  autore  lodl- 
giano  e contemporaneo;  il  perchc  o non 
sussiste  ciò  che  scrisse  Radevico  all'  an- 
no 1159  della  dislriizion  di  quel  castel- 
lo, oppure  convien  immaginare  che  fosse 
rifatto  dipoi.  Portato  qiresto  spiacevole 
avviso  all'  imperadorc,  ne  provò  allora 
un  immenso  dispiacere  ; ma  impegnato 
nella  guerra  conlra  d’  Ancona  e di  H'oinn, 
altro  per  allora  non  potè  fare  che' legar- 
sela al  dito. 

Avvenne  in  questo  mentre  che  il  po- 
polo romano  concepì,  o,  per  dir  meglio, 
rinnovò  l' odio  antico  contea  quei  di  Tu- 
scolo  c di  Albano,  perchè  li  vedea  incli- 
nati o aderenti  ai  Tedeschi,  e renitenti  a 
pagar  gli  eccessivi  tributi  loro  impo- 
sti (i).  Sul  fine  dunque  di  maggio  essi 
Romani  con  lutto  il  loro  sforzo,  ancor- 
ché si  opponesse  a tal  risoluzione  il  prii- 
denlissimo  papa  Alessandro  III,  andaro- 
no a dare  il  guasto  a tutto  il  territorio 
luscolano,  con  tagliar  le  binde,  gli  alberi 
e le  .viti  : dopo  di  che  assediarono  quella 
città.  Rainonc  padrone  di  Tusculo,  non 

(f)  Car*lin.  «Je  Aragoii^  ìm  ViU  Alrssmlri  111, 
P.  I,  ItHii.  3 Krr.  lui.  . 
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avrodo  forze  da  poter  resistere,  per  ne- 
eessilà  ricorse  all’  aiuto  dell'  iinpuradore, 
che  assediava  Ancona.  Ordinò  egli  tosto 
a Rinaldo  eletto  arcivescovo  di  Colonia, 
esistente  in  que'contorui,  che  con  alquante 
schiere  d.’  armati  s’.ufl'rettasse  al  soccor- 
so di  Tusculo.  Cosi  fece  égli.  Ma,  se  vo- 
gliaiu  credere  a Ottone  da  San  Biagio  (1), 
restò  Rinaldo  rinserrato  ed  assediato  dai 
Ruuiaui  in  quella  città  Ne  fu  heusi  avvi- 
sato l-'ederigu,  e perché  parve  eh’  egti  non 
se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Cristiano 
eletto  arcivescovo  di  Mogonza,  con  Ro- 
hei'to  conte  di  Ba8saviila'‘econ  altri  baroni, 
prese  l’ assunto  di  marciare  in  aiuto  di 
lui  con  poco  più  di  mille  cavalieri  tede- 
schi c borgognoni,  ma  i più  bravi  dell  ar- 
mula  (2|,  Allora  i Romani  si  misero  in 
' punto  di  dar  battaglia,  couQdando  nella 
superiorità  delle  forze,  giacché  si  tiene 
che  nel  campo  loro  si  contassero  tra  ca- 
valieri e fanti  ben  tre  mila  persone  ar- 
mate. Romualdo  Salernitano  scrive  (5) 
che  i Romani,  sedotti  dalla  lor  prosUnziu- 
ne  e superbia,  vollero  venire  alle  mani, 
ma  senza  ordine  o cautela  alcuna.  Si  az- 
zulfarono  dunque  nel  di  ÓO  di  maggio  cui 
nemici.  Sulle  prime  poco  mancò  ché'i 
redeschi,  soprafTulti  dal  troppo  numero 
degli  ovversarii,  non  piegassero  ; ma  usci- 
to di  Tuscofo  r arcivescovo  Rinaldo  cui 
suoi,  e dando  alle  spalle  ai  Romani,  cosi 
vigorosamente  li  caricò,  che  lu  lor  caval- 
leria prese  la  fuga,  lasciando  alla  discre- 
ziou  de'  'fedeschi  lo  fanteria.  Mou  erano 
i Romani  d'altura  come  gli  antichi  loro 
antenati  ; però  da  li  innanzi  non  fu  più 
hattuglia,  ma  solamente  una  fuga  e un 
macellu  di  que’  miseri.  Ingrandiscono 
qui  alcuni  a dismisura  la  perdila  de'  Ro- 
mani, facendulu  Ottone  da  San  Biagio 
ascendere  a quindici  mila  tra  morti  e pri- 
gioni. Lu  scriltor  della  vita  di  papa  Ales- 
sandro apre  più  lu  bocca,' con  dire  che 

(i  1 Olio  de  S.  bl«sÌo  in  Chrun. 

(3)  Acerba»  .Morena^  Uist.  I.»aud^  loin.  6 Rer. 
lulic. 

(3)  Rofiineld.  Seleriiìl.,  in  Cbron.,  loro,  y Rer. 

lui.  • 

appena  si  salvò  la  terza  parte  di  si  co- 
piosa armata,  e che  dalla  bullagliii  d' Au- 
iiihulc  u Canne  in  qua  non  era  più  suc- 
ceduta strage  si  grande  del  popolo  ruma- 
no. Sicurdu  copiò  auch’  egli  questo  hel- 
1 epifuDcma.  £ 1'  autore  della  Cronica 
reicherspergense  arrivò  a dire  che  di  qua- 
ranta mila  Romani  paucùsimi  evasennU, 
ifui  non  occiti,  aut  captìvali  fueriiU-  Più 
ancora  iie  disse  Uutifi'cdo  monaco  nei 
suoi  Annuii.  Giovanni  da  Ceccanu-  nella 
sua  cronica  di  Fussanuuva  ne  fu  morti 
sei  mila,  e multe  altre  migliaia  di  rimasti 
prigioni.  Ma  perché  suol  più  spesso  av- 
nire  che  lu  fuma  e la  millanteria  de'  vin- 
citori faccia  in  casi  tuli  di  troppe  frange 
ui  vero,  meglio  sarà  l' attenersi  qui  alla 
relazione  di  Acerbo  Murena,  autor  di 
questi  tempi,  die  dice  d' averlo  inteso  da 
Romani  disappassionati; cioè  esservi  re- 
stati morti  più  di  due  mila  d’ essi  llmna- 
ni,  u più  di  tre  mila  fatti  prigioni,  che  le- 
gati (uruiiu  condotti  alle  carceri  di  Vi- 
terbo. L'  Auoniiiiu  Cusincnse  scrive  di 
mille  e cinquecento  uccisi,  c di  mille  e sut- 
tccenlu  prigioni.  .Menu  ancora  dice  il 
cuuiiimature  degli  Annali  genovesi  di 
Caffaru. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'  av- 
viso di  si  funesto  successo  il  buon  papa 
Alessandro.  Tuttavia  senza  avvilirsi  atte- 
so a premunir  la  città  di  Ruma,  c a pro- 
curar degli  aiuti  dui  di  fuori.  Mu.sse  lu 
regina  di  Sicilia  c il  ligliuuiu  Guglielmo  // 
u spedir  le  loro  truppe,  che  giunte  nella 
campagna  di  Ruma,  si  diedero  ad  asse- 
diare un  furie  euslellu  prcsedialu  da'  Te- 
deschi. Secondo  Acerbo  Morena,  paro  clic 
il  giuvinuttu  re  venisse  in  persona  a bile 
impresa  ; ina  é cosa  non  si  facile  du  cre- 
dere. Ora  r avviso  della  viltoria  riportata 
dulie  sue  genti  sotto  'fuscolu,  ina  più  que- 
sta mossa  delie  armi  siciliane,  furono  i 
molivi  che  indussero  Federigo  a dismet- 
tere r assedio  d' Aueuiiu  u line  di  trasfe- 
rirsi vei'su  Ruiiitt.  Ber  manlciier  nondi- 
meno il  decoro^  ed  acciocché  non  paresse 
che  la  ritirata  vouisse  da  paura,  ammise 
dopo  quasi  tre  scllimuue  d'  assedio  ud  un 
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trattato  d orrordo  Rii  Anconitani,  i quoti  si 
obliliRorono  di  pagargli  unti  gran  sommo 
di  dnnoro,  e por  sicurezza  del  pagamento 
gli  diedero  quindici  ostaggi.  S'ingannò 
Ottone  da  San  Riagio  eoh  altri,  allorché 
scrisse  cii«  Ancona  si  rendè  all'  impera- 
dore.  L’ impazienza  di  Federigo  era  gran- 
de, nè  volendo  aspettare  i lenti  passi  della 
fanteria,  presa  seco  la  cavalleria  e I’  Au- 
gusta sua  moglie,  a gran  giornale  marciò 
verso  la  i’iiglia.  Alla  nuova  diesi  accostava 
l'impcradorc,  e sulla  credenza  ancora  che 
con  lidia  I’  armala  egli  venisse,  si  ritira- 
rnno  ben  prestamente  dall' assedio  del 
snddcllo  castello  le  soldulescbc  del  re  di 
Sicilia.  Con  tal  fretta  marciò  Federigo, 
che  raggiunse  i fuggitivi  al  passo  di  un 
fiume,  dove  molli  ne  fece  prigioni.  Asse- 
diò e vinse  un  caslello  tolto  dal  re  (ìn- 
giielino  a Roberto  conte  di  B.issavilla, 
con  restiliiirlo  poi  ad  esso  conte.  Arrivò 
sino  al  Tronto,  mellendo  n socco  e fuoco 
liille  quelle  contrade.  Sua  intenzione  pa- 
reva di  passar  più  oltre  ; ma  si  vigorose 
furono  le  istanze  dell'  antipapa  Pasquale 
dimorante  in  Viterbo,  per  tirarlo  a Ro- 
ma, si  in  virtù  delle  promesse  a lui  fatte, 
come  nuche  per  la  speranza  di  cacciarne 
papa  Alessundm,  che  Federigo  con  lutlo 
l'esercito  si  mosse  a quella  volta,  e nel  di 
2 i di  luglio  giunse  a niellere  il  campo  nel 
monto  del  Gaudio,  appellato  monte  Malo 
dallo  scritlor  della  vita  di  papa  Alessan- 
dro, che  racconta  il  di  lui  arrivo  colò 
XIYkaUndat  aiiguili.  Nulla  più  sospirava 
egli  che  d' impadronirsi  della  liasilica  vn- 
licnna  ; nè  tardò  a superar  la  cortina  e il 

«portico  di  san  Pietro,  con  ispogliaro  e dar 
alle  fiamme  luUe  quelle  case.  Ma  nella 
vaticana  non  potè'  egli  cnlrare,  percliè 
fortificala  e l>en  difesa  dalla  masnada  di 
san  Pietro,  cioè  dai  soldati  raccolti  dai 
beni  palrimoninli  della  Chiesa  romana. 
Dìedem  i Tedeschi  varie  battaglie  al  sacro 
luogo  per  uno  continua  selliinana,  sem- 
pre hiiitilmenle,  finché  riuscì  loro  di  po- 

Ilerc  aUaecnr  fnoco  olla  chiesa  di  sanln 
Maria  del  Lovoricre,  ossia  licita  torre. 
Essendo  qnesla  contigua  a san  Pietro,  po- 
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co  mancò  che  le  fiamme  non  penetrasse- 
ro anche  nella  basilieg.  Mise  nomlimeno 
queir  incendio  tal  paura  no’  difensori, 
massimamente  , veggendo  essi  di  non  po- 
tere sperar  soccorso' alcuno  dalla  città,  i 
che  dimandarono  di  capitolarej  Fu  loro 
accordalo  di  polcrseno  andar  salvi  colle 
persone;  e cosi  snn  Pietro  venne  in  po- 
tere di  Federigo.  Però  nella  seguente  do- 
menica arrivò  l' antipapa  Pasquale  a can- 
tar me.ssa  in  quella  chiesa,  nella  quale 
occasione  coronò  T imperadore  con  . un 
cerchio  d'oro,  insegun  del  patriziato.  Fin 
dall'  almo  1 155,  siccome  ahbiam  veduto, 
aveva  egli  ricevuta  la  corona  imperiale 
dalle  mani  di  papa  Adriano  IV.  Tuttavia 
volle  (Acerbo  Morena-,  che  Vera  presen- 
te, ce  ne  assicura  | il  piacere  di  riceverla 
di  nuovo  da  quellè  del  suo  idolo  ; fiinzio- 
ue  falla  nel  martedì  seguente,  festa  di  san 
Pietro  in  Vincola.  Fu  coronala  anche 
l'Augusta  Rcalrice;  anzi  che  a lei  siila 
fosse  imposta  l'imperiai  corona  lo  scrive 
l'autor  della  Cronica  Heicherspergense  (i), 
parendogli  molto  strano  die  il  già  coro- 
nato imperadore  si  faressa  coronar  di  | 
nuovo.  Allrellantu  ha  Golifredo  monaco  j 
di  san  Pantaleune  ne' suoi  Annali  (là).  Ciò  | 
fallo,  si  studiò  i'  iinperador  Federigo  di  | 
guadagnare  i grandi  e il  popolo  di  Ro-  j 
ma  (.51  : e siccome  accortissimo  principe  i 
propose,  che  se  dava  lor  1’  animo  di  fare 
che  il  ponleficR  Alessandro  rinunziasse  al  | 
papato,  astrignrerebbe  anch'egli  il  suo  pa- 
pa Pasquale  ad  imitarlo:  con  che  si  vor- 
rebbe poi  iiir  elezione  di  un  (orzo,  ed  egli 
dnrelibe  la  pace  a tulli,  senza  più  intri- 
carsi nell' clezion  de' pontefici.  Ksdiiva 
eziandio  di  rilasciar  tulli  i prigioni.  Parve 
questo  un  Imi  partilo  ai  più  do’  Romani, 
i quali  giunsero  fino  'S  dire  '«he  il  papa 
ora  lenulo  ad  accomodarvisi,  e a far  an- 
che di  più  per  riscallare  e salvare,  tante 
sue  pecorelle  ; e il  cominoiaroiiu  a lempe- 
slar  su  questo.  Ma  Alessandro,  dacché  si 

(I)  Chraii..Bcir.h«n(>ersc<<>. 

(a)  (ìuilcff.  U.iiueU.,  in  .\un4l. 

(3)  Cirilin.  He  Ar«jiaM.,JU  Yila  Alewaitri  III, 
r.  1,  luni.  3 Ber.  llalic.  . li  I 
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accorse  dei  segred  maneggi  del  popolo 
co’  suoi  nemici,  dal  palazzo  luternnense 
s'  era  ritirato  nelle  forti  case  de'  Frangi- 
pani, e poscia  presso  il  colosseo,  con  ispo- 
dir  quivi  le  cause  spettauti  alla  Chiesa  e 
allo  Stato.  Intanto  il  giovane  re  Guglielmo, 
giuntagli  lu  notizia  di  quanto  passava  in 
Komu,  mosso  dal  suo  zelo  per  la  salute 
del  papa,  spedi  due  ben  corredate  galee 
con  gente  c daiioro  assai,  ed  ordine  di 
condurre  in  salvo  il  pontetice.  Vennero 
su  pel  Tevere  le  due  galee,  e fatto  sapere 
r arrivo  loro  ad  Ottone  Frangipane,  fu- 
rono introdotti  all'  udienza  del  papa  i 
sopracuniitf.  Sommamente  obbligalo  si 
prolesU')  Alessandro  III  all'amorevoi  pen- 
siero del  re  siciliano;  prese  il  denaro  in- 
viato ; e credendo  per  allora  non  neces- 
saria lu  suo  partenza,  rimandò  le  galee 
indietro  con  due  cardinoli,  per  trattar  dei 
presenti  affari  colla  corte  di  Sicilia.  Po- 
scia'distribul  buona  parte  di  quel  danaro 
ai  Frangipani  e ai  figliuoli  di  Pier  l,eone, 
per  maggiormente  uiiimarli  a star  seco 
uniti  V e il  resto  l’ inviò  ui  custodi  delle 
porte.  .Ma  in  fine  si  lasciarono  piegare  gli 
incostanti  Itoniani  dalle  lusinghevoli  pro- 
posizioni di  Federigo,  e volendo  pur  in- 
durre il  |>apa  ad  acconsentire,  questi,  ac- 
compagnalo da  alcuni  de'  cardinali,  e 
travestilo,  segretamente  usci  di  Roma,  e 
passando  per  Terraeina,  arrivò  a Gaeta, 
dove  ripigliò  gli  abiti  pontificali.  Di  Iti  poi 
si  trasferì  a Benevento,  dove  fu  con  gran- 
de onore  accollo  da  quel  popolo. 

Fransi  interamente  dati  i Pisani  ai 
servigi  dell'  impera dur  Federigo  (l|, 
verisimilmenle  per  qoe'-gran  doni  e van- 
taggi che,  a guisa  dei  giti  conerduti  a’  Ge- 
novesi, dovette  compartire  niielie  à que- 
st’ altro  popolo  con  un  jiezzo  di  perga- 
mena, |ter  l’ ansietà  di  iwrtarc  In  breve  la 
guerra,  non  solo  conira  de'  Romani,  ma 
anche  in  Puglia,  Calabria  e Sicilia;  al 
qual  Uno  abbisognava  della  loro  flotta. 
Aveonoessi  Pisani  giurata  ubbidienza  al- 
r antipapa  Pasquale,  'F  perchè  ' Vdl.ino 
loro  arcivescovo  non  volle  acconsentire 

(i>  Aituni.  PìsMs»,  lom.  G Ker.  lui. 


a si  falla  abbominazinn  del  santuario,  fu 
cosircllo  a fuggirsene  e a ritirarsi  nel- 
r isolo  della  Gorgona;  e in  lungo  suo  fu 
intruso  in  quella  chiesa  Renincasa  cano- 
nico sul  fine  di  marzo,  Aveano  anche 
prestato  aiuto  a Rinaldo  arcivescovo  di 
Colonio,  per  prendere  Civitavecchia,  pri- 
ma eh'  egli  passasse  a Tiisculo,  ossia 
Tuscolano.  Ora  F ederigo,  benché  trattasse 
di  ridurre  i Romani  a' suoi  voleri  colle 
buone,  non  lasciò  per  i|ueslo  di  preparar- 
si per  adoperar  la  forza,  se  il  bisogno  lo 
portava.  A questo  fine  richiese  d'  aiuto  I 
Pisani,  che  gli  spedirono  dodici  galee  l>en 
armale  oun  due  de' loro  consoli  ; e queste 
dipoi  entrale  pel  Tevere,  e salito  sino  al 
ponte,  infestavano  non  poco  le  ville  dei 
Romani,  ed  impedivano  ogni  soccorso 
per  quel  fiume.  Il  popolo  romano  adun- 
que per  lu  maggior  parte,  tanto  per 
ischivar  gli  ulteriori  danni  e pericoli, 
quanto  perchè  Federigo  confermò  il  se- 
nato romano,  cd  accordò  e quel  popolo 
di  molte  esenzioni  per  lutti  I suoi  Stali, 
condisceso  a quanto  egli  bramava,  con 
promettere,  fra  I'  altre  cose,  che  jmtUia» 
ma*  (cioè  deIR imperadoi-e  ) lam  intra 
urbem,  qnam  extra  urbem  juvabunt  eum 
retinere;e  che  terrebbouo  per  papa  l'anti- 
papa PdS(|Uale,  se  pure  s' hu  in  ciò  do  crede- 
re al  continuator  del  Morena  ; perciocché 
da  una  lettera  HI  Giovanni  Sarisberiense 
fra  quelle  di  suo  Tommaso  Cuoluariensesf 
raccoglie  che  i Romani  stettero  saldi  nel- 
l' ubbidienza  di  papa  Alessandro  III,  nè  di 
Pasquale  si  parla  nel  giuraniento  dei  Ro- 
mani rapportalo  nella  sua  Cronica  da 
Golifredo  monaco  di  san  Panlaleone 
presso  il  Freero.  I Frangipani  nondimeno 
e la  caso  di  Pier  Feone  con  altri  nobili 
non  consenliroiio  a questo  accordo.  .Man- 
dò poscia  Federigo  u ricevere  di  giura- 
mento di  fedeltà  da'^  Romani  vurii  suoi 
deputati,  fra’  quali  uno  fu  Acerbo  Moreno, 
conlinuutore  della  Storia  di  Ottone  suo 
padre,  uomo  dabbene  cd  incorrotto,  e dij 
verso  da  tanti  altri  dell' armata  impcriulè, 
die  viveuno  di  sole  rapine.  Intanto  venne 
Dio  a V. sitare  i peccali  e I'  alterigia  del- 

— I — . — . 
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r iinpoi'uilui'o  Fudurigo,  principe  che  nulla 
meno  inctlituvu  che  di  ineltere  iu  catene 
t' llaliu  tutta,  e per  politica  andava  tunien- 
taiidu  il  deplorabile  scisma  della  Chiesa 
di  Dio.  Una  improvvisa  epidemia  cagio- 
nata dall'  uria  di  doma,  micidiale  anche 
allora  in  tempo  di  state,  se  pur  non  fu 
una  vera  ivestitenza,  assali  intanto  l' eser- 
cito di  Federigo,  e cominciò  a mieterne  le 
centinaia  ugni  giorno.  La  mattina  erano 
sani,  non  arrivava  la  sera  che  si  trova- 
vano morti,  di  mudo  che  si  penava  a sep- 
pellir tanta  gente  (l|.  Né  giù  sulla  sola  ple- 
lie  de'  soldati  si  stese  questo  llagello,  co- 
muueineiite  allribuitu  alla  visibil  maiiu  dì 
Uìu,  ma  ancora  ai  principi  e signori  più 
grandi  d' essa  armala.  Vi  perirunu  Rinal- 
do eletto  arcivescovo  di  Colonia,  Federij^o 
duca  di  Suevia,  ossia  di  llolemburgu, 
ligliuuio  del  giù  re  Currado  e cugino  ger- 
mano deli'ìinpcrudore,  i vescovi  di  Liegi^ 
di  Spira,  di  Ilutisbonu,  di  Verden  e d'al- 
tre città,  con  assaissimi  altri  prìncipi  e 
nubili,  fra' quali  specialmeute  è da  notare 
il  duca  Guelfo  iuniore,  la  cui  morte  fu 
coinpiunta  anche  dagl'  Italiani,  perchè  la 
di  lui  perdita  Iu  cagione  che  si  seccasse 
in  lui  questa  linea  di  Eslensi-guellì,  e che 
il  duca  Guelfo  suo  padre  rinuiuiasse  dipoi 
all' imperadurc  lutti  i suoi  Stati  iu  Italia; 
del  che  ho  assai  favellato  altrove  (2).  l’er 
questa  liera  mortalità  di  gente  auclie  il 
suddetto  Acerbo  Morena  istorieu,  nel 
tornare  a casa  portando  seco  il  malore, 
nel  di  t tt  d' ottobre  mancò  di  vita  nei 
borghi  di  Siena,  come  s' ha  dui  suo  Con- 
tinuatore. 

Atterrito  da  cosi  tragico  avvenimento 
r imperadur  Federigo,  frcttolosumcnte  de- 
campò col  resto  dell'  armata,  e per  la 
Toscana  venuto  a Fisa  e a Lucca,  con- 
tinuò il  viaggio  alla  volta  di  Lombardia. 
Mu  nel  voler  valicare  l'Apenniou,  trovò 
il  popolo  di  Fontremoli  ed  altri  Lombardi 
che  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il 

(I)  Conliuualor  Acerbi  Mtireiue,  tuiu.  G Ker. 
lisi.  Oifu  ile  S.  UU«io.  Giiiiofrtd.  Moiiacbijs  aptnl 
Freherotn. 

(9)  Aatichilìi  Riteui«  P.  I,  cap.  3i. 

' ■■■  ■ ' — 


passo  |l).  Se  nou  era  Obizzo  marche»^ 
Malaspinn  che  I'  aftìdò  per  le  sue  terre 
della  Liiiiigianu,  e gli  diede  il  passaggio, 
si  sareblie  trovato  in  pericolose  angustie. 
Gran  parte  uondimeiio  del  suo  equipag- 
gio si  perdè  per  istrada.  Verso  lu'iiietù  di 
settembre,  c non  giù  di  dìceiiilire,  come 
per  error  de'  copisti  si  legge  presso  Sire 
Kaul,  arrivò  egli  a Faviu,  con  avere  per- 
duto e uè'  contorni  di  lloina,  e nel  viag- 
gio per-  le  mul.ittie  suddette,  oltre  a gran 
copia  di  soldati,  più  di  due  mila  nobili,  tra 
vescovi,  duchi,  marchesi,  conti,  vassalli  e 
scudieri.  Quivi  nel  di  21  d'  esso  mese  di 
quest' anuo,  e non  giù  del  1108,  come 
bu  il  testo  del  coulinuiiture  del  Morena, 
mise  al  bando  dell'  imperio  tutte  Je  città 
congiurate  di  Lombardia,  riserbando  so- 
lamente Lodi  e Cremona,  semea  die  s' lu- 
teudu  il  perchè  di  quest'  ultima,  c gittò  lu 
uria  il  guanto  in  segno  di  stida.  lu  vece 
de'  Gtemoueet,  sospetto  iu  che  il  conti- 
nuatore di  Acerbo  .Moreua  eccettuasse  i 
CootatcM,  perché  questi  coutinuaroiio  u 
tenere  il  purbto  di  Federigo.  Il  qual  poscia 
più  tiero  che  mai  coi  Fuvesi,  Novaresi, 
Vercellesi,  e coi  murebusi  Guglieiiao  di 
.Moiiferrato  ed  Obbizzo  Mutaspiiia,  o col 
conte  di  Uiundrute  cavalcò  contro  le  terre 
de'  Milanesi,  con  devastar  Uosute,  Abbiu- 
legrasso,  Muzzentu,  Corbella  ed  altri  luo- 
ghi. Accorsero  ulloru  u .Milano  i Lodigiani, 
i Ucrgaiuusclii  e i Bresciani  che  erano  in 
Lodi,  e i Parmigiani  e Cremonesi  che  si 
IruvuYuou  in  guardia  di  Piacenza.  Tor- 
uosseue  per  questa  mossa  Federigo  a 
Pavia;  ma  senza  prendere  liuto  si  voltò 
coutru  de'  Piacentini,  alle  terre  de'  quali 
fece  quanto  mule  potè.  Ingrossatisi  per 
questo  u Piacenza  i collegati,  erano  per 
alfroutarsì.  con  lui,  s' egli  non  si  fosse 
prestamente  ritirato  a Paviu.  Abbiamo 
nondimeno  da  una  lettera  di  Giovanni 
Surìsbericiisc  che  segui  fra  loro  ipiulcbe 
baruffa  culla  peggio  di  Federigo,  il  quale 
in  fuga»  vertiis  esl,  come  si  può  vedere 
fra  le  lettere  di  san  Tommaso  Cautua- 

(i)  Canliii.  ile  Ara^on.,  in  Vita  .MeVanUri  111, 
P.  1.  tuiu.  i Ktr.  lial.  Ci>uliuu«l.  Ac«rbi  Murciiae. 
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riense.  Nè  già  sussiste,  eomo  scrive  il 
Sigoniu,  die  Federigo  anrinssc  sotto  Rer- 
giimo,  e De  brueinsse  i borghi.  Tonte  forzo 
egli  non  aveva.  Venuto  poscia  il  x’erno, 
si  qiietò  il  rumore  delle  ormi  io  Loiti- 
bardia. 

Durò  ancbe  nel  presente  anno  la 
rnbbiosa  guerra  fra  i Pisani  e i Oeno- 
vesi  (I),  perseguitandosi  i loro  legni  per 
mare  a tutto  potere.  Furono  fatti  progetti 
di  pace,  e rimesse  le  differenze  in  dieci 
per  parte  ; ma  senza  die  animi  tanto 
alterati  potessero  punto  accordarsi.  In- 
tanto il  regno  di  Sicilia  era  agitato  dalle 
gare  di  que’  baroni  e da  varie  fazioni  (2), 
che  tutte  cercavano  di  siiperiorizzare 
durante  la  minorità  del  re  tiuffUfImn  fi. 
Le  città  di  Messina  e di  Palermo  tumul- 
tuarono, 0 contribuì  od  accendere  quel 
fuoco  Giovanni  cardinale  Napoletano, 
uomo  sol  fatto  per  ismugnere  danaro  ; e 
per  gii  suoi  vizii  biasimato  dal  Itar.onio. 
Queste  dissensioni  miniitanicnle  de.scrit- 
le  si  leggono  nelle  storie  di  tigone  Fal- 
cando e di  ilomoaldo  Salernitano.  Mi 
dispenso  io  dal  riferirle  per  amore  della 
brevità.  Si  trasferì  in  quest’  anno  a Ve- 
nezia in  abito  da  pellegrino,  e di  là  ven- 
ne a Mdano  il  novello  arcivescovo  di 
quella  città  Caldino  (5|  nel  di  5 di  set- 
tembre, con  infinita  consolazion  del  suo 
popolo.  Portò  egli  seco.il  titolo  c I' au- 
torità di  legalo  apostolico  : il  che  servi 
a mogglormentc  corroborare  ed  accre- 
scere la  lega  delle  città  lombarde  contra 
di  Federigo.  Infatti  ho  io  pubblicato  i 
patti  d'essu  lega,  stabiliti  nel  di  primo  di 
dicembre  (4),  obbligandosi  cadauno  di 
difendere  civUatem  f'enetiarnm,  Veronam 
et  cattrum  et  suimrhia,  Vieenliam,/  Pa- 
diiam,  Trivisiiitn,  t'errariam,  Brixiam, 


(I)  Caffari,  Aiinal.  Genaens.,  lib.  a.  Ioni.  G 
Ker,  llalir. 

(a)  Itomualil.  Suirrn.,  iu  Chron.,  lom.  7 Ber. 
Ilal.  lliifEu  Kalcaiiituf,  Iliilor.  Sicul. 

(3)  Cniiiinuilor  Awrbi  .Morciiae,  tnm  6 Ber. 
Ital.  Ad.  S.  Gattiini  apud  Bollantliat.  ad  dieru  iS 
aprii. 

(4)  Aiiliquil.  Ilal.,  Uiaaerl.  XLVIII. 


Bergamum.Cremonam,  Mediolaonmi  l.nu- 
dum,  Placrntiam,  Parmam.  Manliiam,  Mii- 
tinam,  Bononiam,  ec.  con  varii  patti,  il 
più  considerabile  de’  quali  è I'  obbligarsi 
allO'  difesa  ed  uffesa  conira  omnem  homi- 
nem, qtiicumque  nohiecnm  facete  volueril 
gaerram  ani  maliim,  conira  giiod  velit 
noe  plus  lacere,  quam  fecimus  a tempore 
Ueurici  regie  usque  ad  introilum  impera- 
tori» Friderici.  Sotto  nome  di  Arrigo 
porto  io  opinione  che  si  debba  iuteudere 
Arrigo  quarto  fra  i re,  terzo  fra  gl'  im- 
peradori,  perché  sotto  di  lui  vo  creden- 
do incominciala  la  libertà  di  molle  città 
di  Lombardia,  che  andò  poi  crescendo 
linchè  arrivò  alla  sua  pienezza  ; e que- 
sta abbiamo  dipoi  veduta  come  aniiicbi- 
lata  dal  terrore  e dalla  fortuna  dell'iin- 
perudore  Federigo. 


Anno  di 


CaisTo  MCLtmii.  Indizione  i. 
AiEssAtMinu  III  papa  IO. 
FEDLaiGo  I re  17,  inipcr.  I-S. 


Abbiamo  dal  continuatore  di  Acerbo 
.Morena  che  I’  Augusto  Federigo  quasi 
per  lutto  il  verno  dell'anno  presente  an- 
dò girando,  con  dimorare  Ora  nelle  parti 
di  Paria,  ora  in  quelle  di  Novara,  ora  di 
Verrellii  del  .Monferrato  e d' Asti.  Ma  reg- 
gendo sempre  più  declinare  i suoi  affari,  e 
trovandosi  come  chiuso  in  l’aria,  e sempre 
in  sospetto  che  i pochi  rimasti  a lui  fedeli 
il  tradissero,  un  di  di  marzo  all' improv- 
viso segretamente  si  parti,  et  in  Alema- 
niam  per  lerrain  romiti»  Lberti  de  Savo- 
gia,  filii  quondam  comilis  Amadei,  qui  et 
come»  dicilur  de  Morienna,  iter  arripmt  : 
cosi  si  legge  negli  antichi  manoscritti. 
Questi»  l'herto,  chiamalo  dal  Guichenon 
I mherlo,  è uno  de'  progenitori  della  reai 
casa  di  Savoia  ; e quantunque  ritenesse 
il  nome  di  conte  di  Morienna,  pure  in 
vurii  strumenti  ha  il  titolo  ancora  di 
marchese  ; e di  qui  parimente  si  scorge 
di'  egli  era  principe  di  molta  poicnza,  u 
che  per  andare  in  Itorgogiia  si  passava 
per  li  di  lui  Stati.  Fra  le  lettere  di  suu 
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Tuniinaso  ercivcscovo  di  Canluaria 
una  so  ne  leg^e  di  Giovanni  Surisberìenso, 
riforita  anche  dal  Cardinal  Baroniu  (2), 
dalla  quale  si  ricavano  varie  parlicola- 
rilà.  Cioò  che  Federigo  non  vedendosi 
sicuro  in  Pavia,  per  aver  fallo  cavar  gli 
occhi  ad  un  nohile.  di  quella  cillft,  e sa- 
pendo che  già  i Lombardi  inellcvanu  in- 
sieme un’  armala  di  venti  mila  soldati, 
lasciati  in  Itiaiidrale  trenla  degli  ostaggi 
lombardi,  passò  nel  Monferralo,  dove, 
per  la  fidanza  che  aveva  in  Guglielmo 
marchete  di  quella  contrada,  per  |e  di  lui 
castella  distribuì  gli  altri  ostaggi.  Poscia 
andò  qua  e lò  sempre  di  sospetto,  non 
osando  di  pernottare  piò  di  due  o tre 
giorni  nel  medesimo  luogo.  Frattanto  il 
marcliese  Irttlò  cuoi  cognato  tuo  cornile 
maiirienti,  ( leggo  maurienneim  ut  im- 
peratorem  permuterei  egredi,  promillens 
ei  non  modo  reslitiilionem  ahlatorum,  ted 
moiites  aureot,  et  eiim  honàre  et  gloria 
imperii  graliam  tempiternam.  Poscia  rac- 
colti gli  ostaggi,  e accompagnato  da  soli 
trenta  uomini  a cavallo,  andò  sino  a 
Sunto  Ambrosio  fra  Turino  e Siisat  e la, 
miillina  per  tempo  rimessosi  in  viaggio, 
quando  fu  presso  o Susa  barbaramente 
fece-  impiccare  uno  degli  ostaggi,  nobile 
bresciano,  incolpandolo  d'  aver  maneg- 
giala r unione  dell'  esercito  elio  il  cac- 
ciava dall'  llalia.  Sire  Uaul  (5|  scrive 
che  Federigo  nono  die  marlii  tntpehdtl 
Zilium  de  Prando  obsidem  de  Brixia  juxla 
Sanricam  ( forse  era  scritto  Seciitiam  ). 
dolore  et  furore  repletiu,  qaod  Uediola- 
nenset,  Brixientet,  Laudentet,  Novnrien- 
eet,  et  Yercellentet  obsederant  Blandrale, 
et  inde  ahiil  in  Alamanniam.  Aggiugne, 
che  arrivalo  a Susa  cogli  altri  ostaggi,  i 
> cittadini  presero  l' armi,  o gii  tolsero 
questi  ostaggi,  moslrniido  paura  di  essere 
rovinali  dai  Lombardi,  se  lasciavano 
condurre  per  casa  loro  fuori  d' Ituhn 
quei  nobili , niassimainciite  dopo  aver 


(i)  S.  C«n(uatirD«tc,  lìl>.  ep.  CO, 

(a)  Kjron.,  in  Xnnil.  KccIcaÌasI. 

Sire  lirfiil,  tn  Ioni.  0 Ker.  lui. 


egli  tolto  poco  fa  di  vita  un  d’essi,  uomo 
potente  e generoso,  con  ',  tanta  crudeltà. 
Accortosi  Federigo  del  mal  tempo  elie 
correva  per  quelle  parila  anzi,  se  è vero 
ciò  chi)  ha  Ottone  (la  San  Biagio  |l).  av- 
vertito dal  suo,  alliergatore  che  que'  cit- 
tadini meditavano  d'  ucciderlo,  aveudo 
lascialo  nel  lutto  suo  un  Artiiianno  da 
Sibcneich  che  il  rassomigliava,  travestito- 
si da  famiglio  e con  ailiM  cinque  suoi 
fumigli  mostrando  di  andare  innanzi  a 
preparar  I alloggio  per  un  gran  signore 
suo  padrone,  cublinuò  il  viaggio  per 
isirade  alpestri  e dirupate,  fineliò.  giunse 
in  Borgogna,  dove  di  gravi  minacce  fece 
a que' popoli;  e dipoi  passò. in  Germania, 
con  trovar  ivi  non  poche  turbolenze,  e 
molti  che  l’odiavano.  Sareblte  da  desi- 
derare che  le  antiche  storie  et  avessero 
lasciale  notizie  più  copiose  della  real 
casa  di  Savoia,  perciocché  non  bastano 
le  moderne  a darci  de’  sicuri  e sufbcicn- 
li  lumi.  Abbiali!  veduto  all’anno  1155 
che  Federigo  proba bilinen té  uvea  tolto 
degli  Stali  anche  ad  Umberto  conte  di 
Murienna;ma  quali  non  sappiamo.  Nella 
Ietterò  suddetta  del  Sarisberiense  è scrit- 
to che  Federigo  prometteva  ad  esso  con- 
te restitHlionem  ahlatorum  ; ma  quali 
Stati  fossero  a lui  tolti  non  apparisce. 
Il  Guichenon  |2),  che  dimenticò  di  par- 
lare all’  anno  presente  di  questo  passag- 
gio di  Federigo  per  la  Savoia,  e dell’  av- 
venimento di  Susa,  scrive  che  Federigo 
irritato  coiilra  d'esso  UmlK?rto  pel  suo 
altaccumciito  a papa  Alesscndro  III,  die- 
de in  feudo  ai  vescovi  di  Torino,  di  Mo- 
ricniia,  di  Taranlnsia,  di  Genova,  ec. 
quelle  città.  Vegsasi  ancora  I'  Ughelli  (.5f, 
die . rapporta  un  diploma  d' esso  Fede- 
rigo in  favore  del  vescovo  di  Tonno,  e 
le  liti  poi  sopravvenule.  Quel  che  é certo, 
brulla  scena  fu  quella  dell’  uscita  di  Fe- 
derigo impcradorc,.  dico,  al  cui  cenno 


(0  Otto  ile  S.  Bljiìo,  in  Chron. 

(ft)  (jiuiclienoii,  Hulitir*  tle  U àljts.  de  Savoye,^* 
toni.  I. 

(3)  C^heU.f  lui.  S«er.,  loro.  4 Arclitopite. 
l'aurtiienfu  > . 
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dianzi  tremaTuno  (ulte  le  città  italiane, 
e che  fdà  per  decisione  ' dei  vanissimi 
dottori  di  qiie' tèmpi,  ero  stalo  dichiarato 
padrone  del  monda,  si  vide  in  line  ridotto 
a fuggirsene  vergognosamente  d' Italia 
sotto  un  abito  di  vii  famiglio  cantra  im- 
peraloriam  dignitalem,  come  dice  Goti- 
fredo  Monaco  (l>,  lardi  conoscendo  che 
più  colla  clemenza  e mansuetudine,  che 
colla  crudeltà  cd  alterigia,  si  suol  far 
guadagno,  e che  per  voler  troppo,  bene 
spesso  tutto  si  perde. 

Dopo  un  vigoroso  assedio  cadde  in 
potere  dei  collegoti  lombardi  la  terra  di 
Binndrale.  Furono  ricuperati  gli  ostaggi 
quivi  detenuti,  e tagliali  a pezzi  quasi 
tutti  i Tedeschi  che  v’  erano  di  gnarni- 
gione  (2).  Dieci  d’ essi  nobilissimi  e ric- 
chissimi vennero  consegnali  alla  moglie 
del  nobile  Bresciano  fallo  impiccare  da 
Federigo,  acciocché  ne  facesse  vendetta, 
0 ne  ricavasse  un  grosso  riscollo.  In  que- 
sto anno  (5>  nel  giovedì  .santo,  cioè  a 
di  28  di  marzo,  per  le  istanze  di  Caldino 
arcivescovo  di  Milano,  e per  paura  di 
mali  maggiori,  il  popolo  di  Lodi  abiurù 
l’ antipapa  Pasquale,  e ridottosi  all’  ubbi- 
dienza di  Alessandro  papa,  elesse  per  suo 
vescovo  Alhcrto  proposto  della  chiesa 
di  Lodi.  Intanto  cresciuti  gli  animi  dei 
popoli  collegalf  della  Lombardia  per  In 
fuga  dell'  imperiidor  Federigo,  si  accin- 
sero questi  alla  guerra  conira  de'  Pave- 
si e del  marchese  di  Monferrato,  che 
soli  in  quelle  parti  restavano  più  che 
mai  attaccati  al  partito  d’esso  Augu- 
sto. Per  maggiormente  angustiare  Pavia, 
venne  loro  in  capo  un  grandioso  pen- 
siero, cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta 
una  nuova  città  ai  confini  del  Pavese  e 
del  Monferrato.  Perù  i Milanesi,  Cremo- 
nesi e Piacentini  nel  di  primo  di  mag- 
gio (4)  unitamenle  si  portarono  fra  Asti 
e Pavia  in  una  bella  e feconda  pianura, 

(i)  GotlefnJu»  Monacims,  in  CHron. 

(ai  iohsiiii.  Suriiberieniis,  in  Epiil. 

(3)  Cuiiiinuator  Acerlii  Moreiiae. 

1 C^ritin.  de  Arafon.,  in  Vi(.  Alaxjindri  lU, 

1 1,  loin.  3 Ker.  lulìc. 
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circondata  da  tre  flumi,  e quivi  pianta- 
rono le  fondamenta  della  nuova  città, 
obbligando  gli  abitatori  di  sette  terre  di 
quelle  parti,  e fra  l’ altre  Gamondio,  .Ma- 
rengo, Roveredo,  Solerà  ed  Ovilia.  a por- 
tarsi ed  abitare  colò.  Poscia  in  onore  di 
papa  Alessandro  III,  e dispregio  di  Fede- 
rigo, lo  posero  il  nome  d’  Aleeeandria. 
Perchè  la  fretta  era  grande,  e mancava- 
vano  i materiali  al  bisogno,  furono  i letti 
di  qtielie  case  per  la  maggior  parte  co- 
perti di  paglia  : dal  che  venne  che  i Pa- 
vesi ed  altri  emuli  cominciarono  a chia- 
marla Alcetandria  dalia  paglia  ; nome  che 
dura  tuttavia.  Ottone  da  Sun  Biagio  (1) 
raelte  sotto  l'unno  1170  l’origine  di 
questa  città,  forse  perchè  non  ne  dovette 
si  presto  prendere  lo  formo.  Ma  è scor- 
retta in  questi  tempi  la  di  lui  cronolo- 
gia. Il  contili  nature  di  Cufforo  (2)  anche 
egli  ne  parla  all’  anno  presente.  Lo  stesso 
abhiam  da  Sicardo  e da  altri  autori.  Cer- 
to nondimeno  è che  di  buoni  bastioni  e 
profonde  fosse  fu  cinta  quella  noscente 
città,  ed  essere  stato  tale  il  concorso  della 
gente  a piantarvi  casa,  che  da  li  a non 
mollo  arrivò  essa  a metter  insieme  quin- 
dici mila  persone,  parte  di  cavalleria  e 
parte  di  fanteria,  atte  all'  armi  e bellicose. 
F neir  unno  seguente  i consoli  della  me- 
desima città,  portatisi  a Benevento,  la  mi- 
sero sotto  il  dominio  0 proiezione  de'  ro- 
mani puatellci,  con  Obbligarsi  a pagar 
loro  un  annuo  censo  o tributo.  Tutto 
ciò  fu  di  somma  gloria  a papa  Alessan- 
dro. Attaccalo  fin  qui  era  stato  Obizso 
marchese  Malatpina,  putente  signore  in 
Lunigiana,  cd  anche  possessore  di  varii 
Stati  in  Lombardia,  al  partito  di  Federi- 
go. Ma  dacché  egli  vide  tracollali  i di  lui 
affari,  non  fu  pigro  ad  unirsi  colla  lega 
lombarda  cunlra  di  lui.  Egli  fu  che  coi 
Parmigiani  e Piacentini  nel  di  12  marzo, 
secondo  Sire  Raul  (3),  introdusse  il  di- 
sperso popolo  di  Tortona  nella  desolata 
loro  città,  la  quale  perciò  tornò  a ri- 

(I)  Otto  rie  S.  Riatin,  in  Chron. 

(3)  CalTari,  Annal.  Genueni.»  Ivm.  6 Rcr.  It«l. 

(3)  Sire  K^nl,  Ioni.  6 Ref.  Ilal. 
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sorpTo.  Andò  inlanlo  crescendo  la  le- 
ga delle  cUlft  lombarde,  entrandovi  or 
qiiesin  or  quella,  chi  per  ricuperare  la 
perdtila  libertà  ed  autorità,  e chi  per  non 
esservi  astretta  dalla  forza  e potenza  del- 
r altre,  tl  suddetto  Sire  Raul  nomina  le 
città  confederate  con  quella  di  Milano, 
cioè  le  città  della  Marca,  capo  d' esse  f'e- 
rnna,  Brescia,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Novara,  Vercelli,  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  Bologna,  Ferrara.  Confessa 
il  continuatore  di  Calfaro  (t)  che  anche 
i Genovesi  furono  invitati  ad  entrare  in 
questa  lega,  ed  eziandio  spedirono  i lor 
deputali  per  trattarne,  ma  senza  che  tal 
negozialo  avesse  effetto. 

Ilo  io  dato  alla  luce  (2)  1'  allo  della 
concordia  seguita  nel  di  3 di  maggio  del- 
r anno  presente  fra  il  suddetto  marchese 
Obizzo  e i consoli  di  Cremona,  Milano,  Ve- 
rona, Padova,  Mantova,  Parma,  Piacenza, 
Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Como  | degno  è di 
osservazione  che  ancora  i consoli  coma- 
schi aveanu  abbracciata  la  lega  ),xYoi.'ara, 
Vercelli,  Asti,  Tortona,  Alessandria,  nuova 
città,  e Bologna.  Leggonsi  ivi  i patti  sta- 
biliti fra  loro  e i numi  de'  deputati  di  ca- 
dauna città.  Fa  guerra  in  (|ucst'  anno  fra 
i Pisani  e Lucebesi  (5).  Erano  gli  ultimi 
collegati  cui  Genovesi,  e,  secondo  il  con- 
certo fatto  con  essi,  vei-su  la  metà  di 
maggio  andarono  ad  assediare  il  castello 
di  Asciano,  e,  dategli  varie  battaglie,  se  ue 
impadruoiruuo.  Accorsero  i Pisani,  ma 
non  a tempo,  c venuti  ad  un  combatli- 
luento,  ebbero  la  peggio,  con  restarvi  mol- 
li di  loro  prigioni,  i quali  furono  inaiidali 
dai  Lucchesi  nelle  carceri  di  Genova  : il 
che  venne  credulo  cosa  infame  e degna 
dell' odio  diluiti  (4).  Gl' impetrarono  i 
Genovesi  per  potere  col  cambio  riavere 
altri  loro  prigioni  detenuti  in  Pisa.  Con- 
tinuò tuttavia  la  guerra  fra  i Pisani  e 
Genovesi,  c contuttoché  mollo  si  adope- 

(i)  Conlinuat.  C«/rari«  AiinaL  Gcnueus.,  iìb.  3, 
lom.  ti  Ker.  Ual. 

(a)  DisMri.  XLVlll. 

(3)  Aiinai.  l’istiut.  Ioni,  ti  Rer.  Italie. 

^4)  CaiFari,  Amiai.  lib.  a. 

resse  Villano  arcivescovo  di  Pisa,  che  era 
tornato  al  possesso  della  sua  chiesa,  per 
metter  pace  fra  queste  due  si  accanite  cit- 
ta, pure  non  gli  venne  fatto  : tanto  pre- 
dominava in  cuor  di  quo'  popoli  l'ambizio- 
ne d'  essere  soli  'o  mare,  e soli  nel  com- 
mercio e guadagno.  Aveanu  fin  qui  i pre- 
detti Genovesi  tenuto  come  sequestrato 
nelle  loro  città  il  aanerello  re  di  Sarde- 
gna Darisone,  sperando  eh'  egli  arrivasse 
pure  a soddisfar  pel  danaro  sborsato  a 
conto  di  lui.  Majin  soldo  mai  non  si  vide. 
Il  perchè  i Genovesi  si  contentarono  di 
condurlo  in  Sardegna,  dure  diede  spe- 
ranza di  pagare.  Andarono,  e fecero  rac- 
colta  di  danaro  ; ma  perché  mollo  vi 
mancò  a soddisfare  i debili  contralti,  ri- 
condussero a Genova  quel  fanlasms  di 
re.  In  questi  tempi  i Romani  mossero 
guerra  al  popolo  d' Albano  (l|,  perchè  era 
stalo  in  favore  di  Federigo cuntra  di  loro, 
e lauto  fecero  che  distrussero  da'  fonda- 
inculi  quella  città,  ancorché  fosse  in  quel- 
le parti  Cristiafio  eletto  arcivescovo  di 
Magonza,  mandatovi  da  Federigo  per  so- 
stenervi il  suo  parlilo.  Rodeva  i Romani 
un  pari,  anzi  maggior  desiderio  di  ven- 
dicarsi de'  Tuscolani,  per  cagion  de'  quali 
aveanu  patita  si  Cera  rotta  nell' anno  pre- 
cedente, e recarono  loro  anche  gran  dan- 
no; ma  non  cunsonlcndu  la  Chiesa  ai 
loro  sforzi,  desisterono  per  allora  da  tale 
impresa.  Tornò  parimente  in  quest'  anno 
Mannello  Comnenoiiuperador  de'Greci  ad 
inviare  ambasciatori  a Rcneventu,  dove 
era  il  ponlelice  Alessandro  ; e,  siccome 
ben  informalo  delle  rotture  che  passava- 
no fra  esso  papa  e Federigo,  si  figurò  fa- 
cile di  poter  ottenere  il  suo  intento  : cioè 
di  far  privare  della  corona  Federigo,  e che  ' 
questa  fosse  poi  conferita  a lui  e a'  suoi 
successori.  Per  isiiiiiovere  la  corte  ponliti- 
cia,  venne  cogli  ambasciatori  un'iuiineiisa 
qiiaiililà  d uro.  .Mu  Alessandro,  punietice 
de' più  prudenti  che  s' abbia  avuto  la 
Chiesa  di  Uiu,  ringraziò  forte  il  greco 
Augusto  per  la  sua  buona  volontà  e divo- 

(i)  Cariliiijil.  (Jq  Arag'^u.,  in  Vii.  Alexaniiri  Ili, 
P«  1,  loiM.  3 Ker.  lUlic. 
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zinne  ; ma  per  ronto  della  corona  impe- 
riole  fece  lor  conoscere  che  (poppe  difli- 
collà  8'  incontravano,  né  conveniva  a lui 
il  (ratlarnc,  per  esser  iiftìzio  suo  il  cercare 
la  pace,  e non  già  la  guerra.  Pertanto  ri- 
mandò indietro  essi  ambasciatori  colla 
lor  pecunia,  e spedi  con  tale  occasione 
due  cardinali  alla  corte  di  Costantinopo- 
li. Abbiamo  da  Giovanni  da  Cercano  (I), 
da  Romoaldu  Salernitano.  (2)  e da  altri 
, sturici  che  I’  antipapa  Pasquale  111,  ossia 
Guido  da  Crema,  meiUre  stava  nella  ba- 
silica di  san  Pietro  fuori  di  Roma,  fu  chia- 
mato da  Dio  al  rendimento  de'  conti. 
Mori  egli  impenitente  nel  di  20  di  set- 
tembre. Pareva  che  lo  scisma  con  la  mor- 
te di  costui  avesse  affatto  a cessare,  per- 
che ninno  più  restava  de’ cardinali  scisma- 
tici, e gli  antipapi  d'  allora  non  solcano 
’ crearne  dei  nuovi,  siccome  vedremo  fallo 
nel  grande  scisma  del  secolo  XIV.  Tulta- 
via  gli  scismatici  non  si  quelarono,  e si 
trovò  un  Giovanni  abbate  di  Striinia,  uo- 
mo apostata  e pieno  di  vizii,  che  si  f«!ce 
innanzi  ed  accettò  il  falso  papato,  con  as- 
sumere il  nome  di  Callisto  III.  Costui  era 
stato  eletto  vescovo  luscolano  da  papa 
Alessandro,  e fece  dipoi  una  iniserabil  b- 
gura  fra  quei  della  sua  screditata  fazione. 

i CsisTo  MCLXix.  Indizione  ii. 

. Anno  di  < Alessanozo  III  papa  H. 

( Federigo  I re  18,  iiuper.  15. 

Spese  l’ imperador  Federigo  in  Ger- 
monia  l'anno  presente  in  istabilire  ed  in- 
grandire i suoi  figliuoli  (5).  Nelle  fesle  di 
Pentecoste  tenne  una  gran  dieta  in  Raiu- 
berga,  dove  comparvero  i legati  dell’  an- 
(ipapa  Callisto.  In  essa  di  comune  con- 
senso de'  principi  fece  eleggere  re  di  Ger- 
mania e d' Italia  il  suo  primogenito  Arrigo, 
e coronarlo  per  mano  di  Filippo  arcive- 
tcovo  di  Colonia.  Al  secondo  de’  suoi 

(i)  Jolunnn  df  Grecano,  Chron.  PnnacnoTir 

(3)  Korousliluibalerait.,  in  Chron.^  ioni.  6Rer. 
lulic. 

O)  Otto  (le  S.  in  Chron.  Chronic.  Kei< 

chersperg. 


figliuoli,  cioè  a fedendo,  giacché  era  man- 
cato di  vita  Federigo  duca  di  Suevia,  chia- 
mato di  Rotimburgo,  I'  Augusto  impera- 
dore  diede  quel  ducalo.  Rimasto  senza 
credi  il  vecchio  duca  Guelfo  della  linea 
estense  di  Germania,  per  la  morte  del 
figliuolo  accaduta  nell'anno  HG7  in  Ita- 
lia, aveva  egli  dichiaralo  suo  erede  Arrigo 
il  Leone  duca  di  Baviera  e Sassonia,  suo 
nipote,  di  lutti  i suoi  Stali  e beni  posi! 
nella  Suevia,  a condizione  di  ricavarne 
una  buona  somma  di  danaro.  Ma  procra- 
stinando il  duca  Arrigo  di  pagare,  figu- 
randosi che  per  l' età  avanzata  dello  zio 
la  morte  gli  risparmierebbe  un  tale  sbor- 
so, il  dneo  Guelfo  rinunziò  tutto  a Fede- 
rigo Augusto,  che  pagò  il  danaro  pattuito. 
A Corrado  suo  terzogenito  conferì  poi  il 
ducato  della  Franconia  con  altri  beni.  Al 
quartogenito  Oliane  diede  il  regno  d' Ar- 
ias, ossia  della  Borgogna.  L'  ultimo  suo 
figliuolo  Filippo  era  allora  in  fasce.  Allri 
acquisti,  annoverati  da  Ottone  da  San  Bia- 
gio, fece  Federigo  per  ben  arricchir  la  sua 
prole  ; e in  quest’  anno  incora  s' impa- 
dronì dell’  arcivescovato  di  Salisburgo, 
facendo  colare  quanti  mai  potè  de' feudi 
delle  chiese  in  essi  suoi  figliuoli,  e com- 
perando ed  acquistando  diritti  e beni; 
ovunque  poteva.  La  Sicilia  nell'anno  pre- 
sente, correndo  il  di  4 di  febbraio,  soffri 
un  fierissimó  eccidio  per  un  orribile  tre- 
iiiuoto  che  desolò  varie  citili  (I).  Quella 
sopra  lutto  di  Catania,  città  allora  ric- 
chissima, tutta  fu  rovesciata  a terra  colla 
morte  di  circa  quindici  mila  persone,  e 
del  vescovo  ( uoiuo  per  altro  cattivo,  c 
salito  in  alto  colla  simonia  ) e di  quasi 
lutti  i monaci,  senza  che  vi  restas.se  una 
casa  in  piedi.  La  stessa  disavventura  pro- 
vò la  nobii  terra  di  Lenlino.  Danneggiata 
di  mollo  restò  anche  Siracusa  con  assai 
altre  castella.  Negli  Annali  Pisani  |2|  sta 
scritto  che  a Catania  uegue  ad  Platea  vn- 
decim  inter  civilalet  el  castella  et  villas 
cum  mullit  hominibut  in  via  et  agro  op- 

^ f I)  Ho^  Fdlcandut,  io  Chron.  RomutMoi  Sa- 
Icrnilniiufc,  in  Chron.,  loiu.  7 R«r.  tl»L^ 

(a)  Aim«l.  PU«ni,  toin.  <•  Rer.  ll«l«>r 
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pretèts  a dieta  terraemalu  perieriiHt.  At- 
lesoru  i Cremonesi  a cignej'e  di  buone 
luiirn  la  loro  cillà  (I).  Nè  riposavano  i 
Milanesi  in  fabbricar  case, e [orlilìcarc  la 
rinula  loro  citlè.  De^no  è d'  utlenzione 
rio  che  bu  Nicetu  Coniule  (2>:  cioè  che 
Manuello  iinperudor  de’  Greci  per  I'  ap- 
prensione dell' unni  di  Federigo  Augusto, 
niassiiiiaiuenle  dappoiché  questi  aveva 
tentato  di  torgli  Ancona,  soinininislrù 
grossi  aiuti,  cioè  di  danaro,  ai  Milanesi, 
ufiiiicbè  riliibbricussero  la  loro  citlè,  e si 
mettessero  in  istato  di  poter  far  fronte 
ud  un  iniperadure  che  ineditaru  la  rovi- 
na di  lutti.  Cerio  è che  Mannello  era  in 
lega  col  papa,  col  re  di  Sicilia  e coi  Lom- 
bardi contro  di  Federigo.  Abbiamo  anche 
dn  Galvano  Fiamma  (3),  che  le  pie  donne 
Milano  venderono  tutti  i loro  anelli  c 
gioielli,  per  impiegarne  il  prezzo  nella  rie- 
dificazione della  chiesa  nielropoiituna  di 
snnlo  Maria.  Guerra  fu  in  quest'  anno 
nella  Komognu  (4).  Aveano  i Bolognesi, 
assistiti  da'  llavegnani,  assediata  la  cittù 
di  Faenza.  Kiedrsero  i Faentini  per  soc- 
corso, ai  Forlivesi,  che  occorsi  ed  attacca- 
ta battaglia  verso  il  liume  Senio,  misero 
in  rotta  il  campo  bolognese,  con  farvi 
quattrocento  prigioni,  il  (ìliirurdacci  rap- 
porta questa  sconlitta  de’  suoi,  mu  pre- 
tende ciie  i Bolognesi  fossero  iti  in  aiuto 
de  llavegnani  lor  colleguli,  a’  danni  dei 
quali  s' erano  portati  i Faentini  e Forli- 
vesi. Veniva  in  questi  tempi  agitata  da 
interne  guerre  civili  lu  città  di  Geno- 
va t3).  Tanto  si  adoperò  Vgo  arciveteovo 
unito  cui  consoli,  che  si  conrbiiise  con- 
cordia e pace  fra  i cittadini.  Seguitando 
intanto  lu  guerra  già  iucuminciatu  fra  i 
Pisani  e Lucchesi,  perchè  i primi  s' erano 
fatti  furti  coll'  aiuto  de’ popoli  della  Gur- 
fugnana  e Versigliu,  richiesero  gli  altri  di 
aiuto  i Genovesi,  che  non  mancarono  di 

(i)  Sicari].,  in  Cliron.,  lom.  6 Rer.  lUl. 

(3)  Nicela,  llistor.,  lih. 

(Si  Oualvan.  tTaotiDA,  in  Manipiil.  Fior. 

(^)  Uubtnl,  Hìator.  Rarenn.,  Uh.  5.  Sisonìiis, 
de  Refino  llal.,  lik.  14.  Ghirerdacci,  Jilor.  di  Boln- 
guA,  lib.  3. 

(5)  CalTari,  AddaI.  Geuueiu.,  lib.  a. 


accorrere  per  sostenerli. 'Si  trattò  poscia 
di  pace,  ma  senza  che  potessero  venire 
ad  accordo  alcuno.  Per  questa  cagione 
continuarono  i Pisani  e Genovesi  a farsi 
guerra  gli  uni  agli  altri  in  mare,  pren- 
dendo filli  polea  più  legni  de'  nemici. 

f Cristo  mclxx.  indizione  iii. 

Anno  di  v ALESsA.snao  III  papa  i2. 

\ Federigo  I re  l‘J,  imper.  IG. 

Tentò  in  quest’anno  l’ imperadnr  Fe~ 
derigo  d' introdurre  trattato  di  pace  con 
papa  Aleesnndro  III  dimuranle  tuttavia 
in  Benevento  (I).  Spedi  a questo  fìiie  in 
Italia  il  vescovo  di  Bambcrga  Everardo, 
con  ordine  d' abboccarsi  cui  pontelice, 
ma  di  non  entrare  negli  Stati  del  re  di 
Sicilia.  Alessandro,  che  stavh  all’  erta,  e 
per  tempo  s’avvide  uve  tendeva  l'astuzia 
di  Federigo,  cioè  a mettere  della  mala 
intelligenza  fra  esso  pupa  e i collegati 
lombardi,  non  lardò  punto  ad  .avvisarne 
la  lega,  acciocché  gli  spedissero  un  depu- 
tato per  assistere  a quanto  fosse  per  rife- 
rire il  vescovo  suddetto.  Dappoiché  fu 
questi  venuto,  sì  trasferì  il  pontefice  in 
Campania  a Vcroli,  per  quivi  dai’e  udienza 
al  legatocesarco.  Voleva  questi  parlargli  da 
solo  a solo;  delie  maggiormente  accrebbe 
i sospetti  dì  qualche  furberia.  Benché  con 
ripugnanza,  fu  ammesso  ad  una  segreta 
udienza,  dove  espose  essere  Federigo 
disposto  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni 
da  esso  pontefice  fatte;,  ma  intorno  al 
papato,  e all’  ubbidienza  dovuta  al  vica- 
rio di  Cristo,  ne  parlò  egli  con  multa 
umbiguilà,  e senza  usare  dì  spiegarsi.  Co- 
municò papa  Alessandro  cotali  proposi- 
zioni al  sacro  collegio  e al  deputato  della 
lega.  Lu  risposta  eh’  egli  poi  diede  ai 
vescovo  Bumberga,  fu  di.  maravigliarsi, 
come  egli  avesse  preso  a porlare  una 
siffatta  ambasciata,  che  nulla  conteneva 
di  quel  che  più  importava.  Che  quanto 
adesso  pupa,  egli  era  pronto  ad  onorare 
sopra  tutti  i principi  Federigo,  c ad 
amarlo,  purché  aneli’  esso  mostrasse  la 

(1)  CtrJia.  de  Aragon-,  io  IR*  AlexAudri  ili. 
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fìlial  sua  divozìoae  doTiita  alla  Chiesa 
sua  madre;  e con  questo  il  licenziò.  .Men- 
tre il  pontefice  dimorava  in  Veroli,  i Ilo- 
mani  pieni  di  rabbia  contro  V odiata  città 
di  Tuscolo,  le  fuceano  aspra  guerra.  Rui- 
none  signore  di  c.ssa  città,  veggendosi  a 
mal  partilo,  IralliV  d'  accordo  con  Cfio- 
vanni,  lascialo  prefetto  di  Roma  dall'  im- 
perador  Federigo,  e gli  cedette  quella 
città,  con  riceverne  in  contraccambio 
Monte  Fiascone  e il  borgo  di  San  Fla- 
viano,  senza  farne  parola  col  papa,  da 
cui  pure  egli  riconosceva  quella  città,  e 
con  assolvere  dal  giuramento  i Tuscolu- 
ni,  i quali  si  crederono  col  nuovo  padrone 
di  esentarsi  dalle  molestie  de’  Romani. 
Ma  questi  più  vigorosamente  che  mai 
continuarono  la  guerra  contro  di  essa 
città,  di  maniera  che  quel  popolo,  fallo 
ricorso  al  papa,  si  mise  sotto  il  dominio 
e patrocinio  di  lui.  Alla  stessa  corte  pon- 
tificia tardò  poco  o comparire  il  suddetto 
Rainone  pentito  del  contralto,  perché 
quei  di  Mouleflasconc  viluperosametile 
l'aveano  caccialo  dalla  lor  terra;  ed  an- 
eli’ egli,  implorala  la  misericordia  del  pa- 
pa, fece  una  donazion  della  terra  di  Tu- 
scolo  allo  Chiesa  Tornano  : il  che  la  prt*- 
servò  per  allora  dall'Ira  e dalle  forze  del 
popolo  romano.  Rapporta  il  Guichenon  ( 1 ) 
una  bolla  di  papa  Alessandro,  dato  in 
quest’anno  Lalerani  in  favore  dello  badia 
di  Frutluaria.  Non  può  stare,  perchè  il 
papa  non  fu  in  questi  tempi  in  Roma. 
Persistendo  tuttavia  Mannello  imperador 
de'  Greci  nel  vano  pensiero  di  ricuperar 
la  corona  imperiale  di  Roma,  per  farsi 
del  partilo  in  quella  città,  mandò  nel  pre- 
sente anno  una  sua  nipote  per  moglie  di 
Ottone  Frangipane  (2),  la  cui  nobilissima 
famiglia  era  in  questi  tempi  nllaccalissi- 
ma  al  poiitefìce  Alessandro.  Fu  essa  con- 
dotta con  accompagnamento  magnifico  di 
vescovi  e notali  greci,  e con  gran  somma 
di  danaro  a Veroli,  dove  il  papa  gli  sposò: 
dopo  di  che  Ottone  condusse  la  novella 

0)  Guichenon,  |iÌbliol.  Sebus.,  Ceiilur.  Il, 
cap.  35. 

(a)  Johann,  tie  Cecc«no,  Chron.  FotuenoTae. 

moglie  a Roma.  Ardevano  i Bolognesi  di 
voglia  di  vendicarsi  della  rotta  loro  data 
nel  precedente  anno  dui  Faentini.  Però 
col  maggior  loro  sforzo  e col  carroccio, 
che  per  la  prima  volta  fu  da  essi  usato, 
s' inviarono  contra  della  città  di  Faenza, 
c l'assediarono.  Il  Ghirardacci  scrive  (1) 
che  sconfìssero  l’ armala  de’  Focnlini.  Le 
vecchie  storie  di  Bologna  (2)  parlano  so- 
lamente dell'  assedio  ; e di  più  non  ne  dice 
Girolamo  Rossi  (5),  che  mette  all’  anno 
seguente  un  tal  fatto,  ed  oggiugne,  essersi 
uniti  i Ravegnati  ed  Imolesi  col  popolo  di 
Rologno  conira  di  Faenza.  Concordano 
poi  tulli  gii  autori  in  dire  che  segui  la 
pace  fra  questi  popoli,  con  essersi  resti- 
tuiti i prigionL  ai  Bolognesi.  Accenna  il 
suddetto  Rossi  una  battaglia  accaduto  in 
quest'  anno  fra  essi  Faentini  dall'  uno 
parte,  e i Forlivesi  e i Ravennati  dat- 
1'  altra,  colla  sconfìtta  degli  ultimi.  Ma 
non  s’ intende  come  il  popolo  di  Forll, 
ausiliario  de’  Faentini  nel  precedente  anno 
fosse  già  divenuto  loro  nemico.  Oltre  di 
che,  non  è molto  da  lidarsi  degli  storici 
moderni,  qualora  mancano  le  croniche 
vecchie.  Tre  ambasciatori  del  greco  im- 
peradore  Mannello- Comneno  approdaro- 
no in  quest'anno  a Genova  per  trattar  di 
concordia  con  quel  popolo  (4),  portando 
con  seco  cinquanta  sei  mila,  nppur  ven- 
tuno mila  perperi  ( monete  d’  oro  dei 
Greci);  ma  non  fu  loro  data  udienza,  se 
non  dappoiché  fu  ritornalo  da  Costanti- 
nopoli Amico  da  Muda;  ambasciatore 
d'essi  Genovesi.  Perché  si  trovò  gran  di- 
vario fra  la  esposizion  d' Amico  e quella 
de'  legali  greci,  licenziali  questi  senza 
accordo,  si  riportarono  indietro  i lor  da- 
nari. Seguitò  ancora  nell'  anno  presente 
la  guerra  fra  i Pisani  e i Lucchesi,  colla 
peggio  degli  ultimi,  che  rimasero  seunfìiti 
presso  Molrone,  e lasciarono  in  poter 
de'  Pisani  una  gran  quantità  di  prigio- 

(i)  Ghir*r<!«rri,  ftlor.  ili  Uh.  3. 

(a)  Cron.  ili  (om.  i8  Ker.  liti. 

<3)  Rubeu»,  IliiL  Rtvenn.,  lib.  6. 

(4)  C«lT«rì,  Amili.  Geuueui.,  lib.  a,  lom.  0 
Rer,  hai. 
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ni  (t).  Nè  cassarono  le  vicendevoli  predo 
fra  essi  Pisani  e i Oenovesi  per  mare. 
Fra  r olire  prede,  venne  fatto  ai  Genovesi 
di  prendere  una  nave,  dove  era  Carone, 
uno  de'  consoli  pisani. 

i CaisTO  ■CLXvi.  Indizione  iv. 

Anno  di  ^ Alessi.ndio  III  papa  45. 

( Fedebico  I re  20,  imper.  47. 

Somma  era  stala  l' occiipazion  di 
papa  Alf «landra  negli  anni  addietro  per 
rimettere  in  grazia  di  drri^o  re  d' Inglid- 
lerra,  e nel  possesso  della  sua  chiesa 
Tommato  arcivetcovo  di  Cantorberi,  ed 
aveva  avuta  la  consolazione  di  veder 
terminalo  cosi  scabroso  affare.  Ma  non 
fu  minore  il  suo  affanno  nel  principio 
del  presente  anno,  perchè  vennero  le 
nuove  che  al  santo  prelato  era  stata  da 
empii  sicarii  levala  la  vita  nel  di  29  del 
precedente  dicembre  : laonde  racritA  di 
essere  onorato  da  Dio  con  varii  miracoli, 
e poi  registrato  nel  catalogo  dei  martiri. 
Ebbe  perciò  il  pontelìce  da  faticar  tutta- 
via non  poco  per  eseguir  ciò  che  la  di- 
sciplina ecclesiastica  prescrive  in  simili  ca- 
si (2).  Trovavasi  egli  in  Tuscolo  nel  di  25 
di  marzo,  allorché  arrivarono  gli  am- 
basciatori del  re  Arrigo,  venuti  per  di- 
scolparlo, e protestare  eh'  egli  non  avea 
avuta  mano  in  quel  sacrilego  fatto.  A 
tutta  prima  non  li  volle  il  papa  vede- 
re ; ma  dopo  qualche  mnoeggio  gli  am- 
mise, e dipoi  spedi  in  Inghilterra  due 
cardinali  per  formare  il  processo,  e co- 
noscere se  il  re  era  innocente  o reo. 
Continuarono  ancora  in  quest’  anno  con 
gran  vigore  i Milanesi  a rialzare  I'  ab- 
battuta loro  città  ; nè  contenti  di  questo, 
no  ampliarono  con  nuove  mura  il  cir- 
cuito chiudendo  in  esso  le  basiliche  di 
santo  Ambrosio,  di  san  Lorenzo,  di  san 
Nazario  e di  sant' Eusebio,  di  maniera  che 
le  disgrazie  loro  servirono  a maggior- 
mente nobilitare  la  per  altro  nobilissima 

(i)  annal.  Piiani,  tiiin.  fì  Ker.  Ilal. 

. (a)  Cardili.  d«  Aragon.,  iu  Vita  Alexandri  111, 
P.  1,  toni.  3 Ker.  lui. 


patrio  loro.  Ne  resto  tiittavln  la  memoria 
in  un  antico  marmo  rapportato  dal  Pu- 
ricelli  |l|,  dove  ancora  si  leggono  i nomi 
de'coiisolt  milanesi  di  quest'anno.  Due 
d’ essi  specialmente  sono  da  notare,  cioè 
Arderieux  de  la  Tiirre,  Oberlux  de  Orto  ; 
il  secondo  celebre  Ira  i legisti,  per  In 
raccolta  delle  consuetudini  feudali  ; e il 
primo,  perchè  da  lui  verisimilmente  di- 
scende r illustre  casa  della  Torre,  ossia 
Torrian.r,  che  signoreggiò  dipoi  in  Mila- 
no. Pubblicò  nell'anno  1708  il  famoso 
Stefano  Raluzio  la  Storia  genealogica  del- 
■la  casa  della  Torre  d'  Alvernia,  ossia  dei 
duchi  di  Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti 
guai.  SI  egli,  come  altri  han  creduto  una 
medesima  famiglia  quella  de’  Torriani 
milanesi  e l' altra  de'  franzesi.  Quando 
non  si  adducano  pruovc  piò  sicure  di 
tal  connessione,  difficile  sarà  il  credere  si 
fatta  unione  di  sangue.  Noi  qui  a buon 
conto  troviamo  un  Arderico  della  Torre 
console  in  Milano,  e perciò  buon  cittadi- 
no di  Milano  : ma  eh'  egli,  o i suoi  mag- 
giori fossero  venuti  di  Francia,  non  si 
dee  senza  buone  pruove  asserire. 

Cercarono  i Lucchesi  e Genovesi  col- 
legati di  tirar  nella  loro  alleanza  altri 
popoli,  per  poter  con  più  fortuna  rin- 
tuzzare i Pisani.  IliuscI  loro  di  guada- 
gnare i Sanesi  e Pistoiesi,  e al  conte 
Guido  signor  potente  in  Toscana. -Fu  ciò 
cagione  che  anche  i Pisani  stabilirono 
lega  coi  Fiorentini  per  quaranta  anni 
avvenire/ Gli  Annali  pisani,  in  vece  di 
anticipar  di  un  anno  i successi  di  questi 
tempi  per  accomodarsi  all'  era  pisana, 
che  nove  mesi  prima  dell'  era  volgare 
comincia  I'  anno  nuovo,  li  pospongono 
di  un  anno:  e però  non  si  può  stare  alla 
cronologia  d'  essa  storia.  Abbiamo  gli 
Annali  genovesi  in  questo  più  esatti  (2). 
Fabbricarono  nel  presente  anno  i Luc- 
chesi coir  aiuto  de' Genovesi  Viareggio 
al  mare.  Verso  l'autunno  arrivò  in  Lom- 
bardia all’  improvviso  Cristiano  arcitre- 

(i)  Pitrìcell.,  Monum.  Arobr. 

(a)  Caflàirt,  Genuent.^  lib.  a. 
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tcovo  dello  di  Magonza,  invialo  dall  iui- 
peradur  Federigo,  per  assistere  agl'  in- 
teressi dell’  Italia,  e niassinianiente  della 
Toscana,  che  lullavia  teneva  il  parlilo 
imperiale.  Passò  egli  intrepidamente  per 
mezzo  le  città  lombarde  nemiche,  ma 
con  gran  fretta  ; e valicando  il  fiume 
Tunaro  presso  Alessondria,  si  trasferì  a 
Genova,  dove  per  rispetto  dell'  inipera- 
doi-e  fu  unorevulmentc  accollo.  Se  l' eb- 
bero forte  a mule  i collegati  lombardi,  e 
perù  pubblicarono  un  bando  che  niuno 
avesse  da  condurre  grani  e altre  vetto- 
vaglie a Genova  : il  che  cagionò  una  gran 
carestia  in  (fuella  città.  Turiiaronu  an- 
cora in  quest'  anno  essi  Genovesi  a con- 
durre  in  Sardegna  il  re  Uarisone,  seque- 
strato da  essi  per  debili,  e pure  che  sod- 
disfatti del  loro  avere,  quivi  il  lasciasse- 
ro a scorticare  i suoi  popoli  per  le  colpe 
della  sua  vanità.  Aveva  l’ impcrudore 
àlunuello  Comneno  cuccialo  da  Coslun- 
linopuli  i Pisani.  In  quest'  anno  venuto 
con  essi  a concordia,  resliliii  loro  i fon- 
dachi e il  niallullu.  Obbligassi  egli  di 
pagare  por  quindici  unni  avvenire  al  co- 
mune di  Pisa  cinquecento  bisunti  ( mo- 
nete d' oro  ) e due  paliti,  o un  pollio 
uucoru  all'  arcivescovo  di  Pisa.  Vennero 
gli  umbu.sciatori  di  lui  a Pisa,  e nel  di  15 
di  dicembre  furono  seguali  i capitoli  della 
concordia.  Essendo  mancalo  di  vita  Gui- 
do arciveeeovo  di  Itaveiina  tt),  succedette 
in  quella  chiesa  Gherardo,  il  quale,  al 
pan  dei  suoi  aulccessori  usò  il  titolo  di 
esarca,  Cioè  di  padrun  lemporule  di  Ra- 
venuu  e dell’ esarcato,  per  le  concessioni 
loro  fallo  dagl' imperudorì.  Papa  ' Ales- 
sandro III  con  sua  bulla  data  in  Tuscolu 
gli  confermò  la  superiurilà  sopra  i ve- 
scovati di  Itologna  e Parlila,  per  li  quali 
forse  era  stala  in  que'  tempi  qualche 
coutruversiu.  Tutte  furono  ai  Veneziuui 
da  Stefano  re  d'  Ungheria  le  città  di  Spa- 
lutro,  Sebenico,  Zara  e Traù  (2).  Il  doge 
Vitale  Michele  ricuperò  Zara.  Ma  conira 
de’  Veneziani  mosse  maggior  tempesta 

|i)  Kul.euv,  Itili.  Rxeiin.,  lib.  G. 

(a)  l)«iidul.,  in  Chi  Oli.,  luin.  la  Kcr.  Jlal. 
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Manuellu  imperador  de' Greci.  Moslrossi 
egli  tutto  benevolo  verso  questo  nazione, 
e r invitò  a passare  in  Levante  colle  lor 
merci,  sicché  mollissimi  uomini  e navigli 
v'  andarono  sotto  la  buona  fedo.  Poscia 
spediti  gli  ordini  per  lutto  il  suo  imperio, 
nel  di  22  di  marzo  fece  prendere  tulli  i 
legni  u 1’  avere  de’  Veiieziiini,  Portatane  j 
la  nuova  u Venezia,  ne’  generosi  petti  di 
que'  cilladiiii  tanto  ardore  di  giusto  ri- 
sentimento s'' accese,  che  in  poco  più  di 
Ire  mesi  parte  prepararono,  parte  fab- 
bricarono cento  galee  e venti  navi  da 
trasporlo  |ier  portare  la  guei-ra  in  Grecia. 

Vi  s'imbarcò  lo  stesso  doge,  e mussa 
nel  mese  di  settembre  la  poderosa  tlolla, 
ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  po- 
scia il  sacco,  o diroccarne  una  parte. 
Costrinse  Rugosi  a sotluiuellersi  al  do- 
minio di  Venezia.  Passò  dipoi  a Negro- 
ponte,  e imprese  I’  assedio  di  quella  ca- 
pitale. Fu  allora  dui  Greci  mossa  parola 
di  pace,  e il  comandanle  di  quella  città 
inviò  persone  -apposta  a Coslanlinopoli 
col  vescovo  d'  Equiliu,  pratico  della  lin- 
gua greca,  |ier  parte  de'  Veneziani.  Fin- 
ché. venissero  le  risposte,  portatosi  il 
doge  a Scio,  s’ iiiipadroni  di  quella  città 
e dell'  isola  tutta,  c quivi  determinò  di 
svernare  coll'  armala  : il  che  gii  fu  di 
gravissimo  danno,  siccome  fra  poco  si 
dirà. 

ÌCbisto  uclxxii.  Indizione  v. 
ALEssiUDau  III  pupa  14. 
Feuebigo  I re2l,  impcr.  18. 

Fin  qui  il  ponleGce  Alessandro  era 
dimoralo  fuor  di  Roma,  perché  tuttavia 
il  popolo,  o,  per  dir  meglio,  il  senato 
romano  che  uvea  provato  il  gusto  di 
comandare,  gli  contrastava  l'esercizio 
della  giurisdizione  ed  autorità  temporale 
dovuta  ai  sommi  ponluliei.  Erano  anche 
i Romani  forte  in  collera  contro  del  pupa 
per  la  proiezione  eh’  egli  uvea  preso  dei 
Tuscolaui,  popolo  troppo  odialo  da  essi  , 
per  la  vecchia  nemiciziu  e per  lo  memo-  j 
ria  della  sanguinosa  scootittu  dell'  an-  | 
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no  4H67.  Si  trattò  in  quest' anno  d’ ac- 
cordo. Indussero  gli  astuti  Romani  il  pon- 
tefice 0 contentarsi  che  si  spianassero  le 
mura  di  Tuscolo  (1|,  promettendo  essi 
in  ricoinpeiisa  di  riguardarlo  da  II  in- 
nanzi come  lor  padre  e signore,  e di 
ubbidire  a tutti  i suoi  comandamenti. 
Menaronu  poi  le  mani  per  otterrar  quel- 
le mura  : dopo  di  che  si  scopri  la  lor  fro- 
j (le,  con  reslai'e  burlato  il  buon  papa, 

1 perchè  non  mantennero  punto  la  pro- 
messa fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò 
altamente  Alessandro  ; e giacché  altro 
non  si  polca,  fece  circondor  di  fossa  e 
muro  la  torre  di  Tuscolo,  e,  losciala  ivi 
per  sicurezza  di  quel  popolo  una  buona 
guarnigion  di  cavalli  e fanti,  andò  a sta- 
re ad  Anngni,  dove  poi  dimorò  molto 
tempo.  Romualdo  Salernitano  quegli  è 
che  ci  ha  conservata  questa  notizia,  la 
quale  dal  cordinal  Raronio  vieii  riferita 
all' anno  1 108,  ma  verisimilmenle  fuori 
di  silo.  Nella  Cronica  di  Kossanuovo  si 
legge  (2):  Anno  1472,  Indictionf  quinta, 
Alexander  fedi  finem  eum  Romanie,  qui 
deetruxerunt  muron  ewilati»  lusculana» 
mense  novembri.  Questo  autore  lasciò 
nella  penna  l'inganno  fatto  dai  Romani 
ol  papa  ; ma  ne  parla  tiene  1'  autor  della 
vita  di  papa  Alessandro,  eon  dire  (5)  che 
i Romani  non  permisero  al  papa  di  en- 
trare in  cillè.  e di  esercitarvi  il  suo  pa- 
storale ufliziu  f laonde  egli  si  ritirò  in 
Campogna  di  Roma,  aspettando  tempi 
migliori.  Dopo  overo  ricevuto  molto  fi- 
nezze du’  Cfenovesi,  passò  Cristiano  ar- 
dvescovo  eletto  di  Magonza,  ed  arcican- 
celliere  dell'  imperadore,  a Pisa  nel  di  3 
di  febbraio,  riceruto  ivi  parimente  con 
molla  magnificenza.  Poscia  convocali 
tulli  i conti,  marchesi  e consoli  delle  cillò 
du  Lucca  sino  a Ruma,  tenne  un  gran 
: parlamento  nel  borgo  di  San  Oenesio, 
j per  quanto  s'  ha  dagli  Annali  Pisani  (4), 

1 (i)  KoinuilJ.  S«lern.,  in  Chroii.,  toro,  j Rer. 

Italie. 

(A)  Johann,  de  Cecc»no,  Chron.  Kattaenofae. 

{'Sì  Cariiio.  de  Aragoii.)  in  Vita  AlcKandrì  Ili, 
r.  1,  itmi.  3 Uer.  Itativ. 

(4)  Anna).  Pifahi,  totn.  C Rer.  Italie. 

e quivi  propose  da  parte  dell' imperadore 
la  pace  fra'  Genovesi,  Lucchesi  c Pisani. 
Il  continuatore  di  Caffuru  scrive  (1)  che 
questo  parlamento  tenuto  fu  appresso 
Siena  ; ma  forse  furono  due  in  diversi 
luoghi,  0 San  Genesio  era  del  Sancse.  S.i- 
rebbono  condiscesi  i Pisani  ad  abbrac- 
ciar la  pace,  se  loro  non  fosse  punita 
troppo  dura  la  condizione  di  reslituir 
senza  compenso  alcuno  tanti  prigioni  che 
aveano  de'  nemici.  Però  stando  forti  su 
questo,  r arcivescovo  in  un  altro  porlu- 
mento,  certamente  tenuto  nelle  vicinan- 
ze di  Siena,  mise  i Pisani  al  bando  del- 
r imperio,  privandoli  di  tutti  i privdegii, 
e delle  regalie,  e della  Sardegna. 

Leggasi  negli  Annali  di  Genova  la 
la  lettera  scritta  da  lui  ai  Genovesi,  con 
avvisarli  che  nell'assemblea  tenuta  presso 
Siena,  in  conspeclu  praefecli  urbis  Roma- 
Horum,  et  coram  marchionibus  anconilanis. 
Conrado  marchione  de  Monteferrato,  co- 
mite Cuidone,  cornile  Aldebrandino,  et 
quamplurimis  aliis  comilibus,  capilaneis, 
valvasoribus,  consulihus  civilatum  Tu- 
sciae,  Marchiae,  et  vatlis  spolelanae,  et 
svperioris  atque  inferioris  Romaniae,  et 
infinita  populi  muililudine,  avea  pubblica- 
lo il  bando  conira  de’  Pisani,  con  ordinare 
ad  essi  Genovesi  di  tener  pronto  cinquan- 
ta galee  per  l'ottava  di  Pasqua  in  servigio 
dell'  imperadore.  Ho  rapportato  questo 
passo,  acciocché  il  letlore  conprenda  quai 
pu|ioli  tuttavia  aderissero  al  partito  impe- 
riale in  Italia  per  questi  tempi.  Abbiamo 
in  fatti  dall'Abbate  Urspergense  (2)  che 
Federigo  prima  di  passare  in  Germania, 
quemdam  Ridetuphpm  ducem  Spoleli  effe- 
eit.  Mar chiam  quoque  Anconae,  et  princi- 
patiun  Ravennae  Cnnrado  de  Luzelinharl 
contulit,  quem  Italici  Muscamincerebro 
nominabai,  eo  quod  plerumque  quasi  de- 
mens  viderelur.  Tentarono  poscia  i Pisani 
coi  Fiorentini  di  togliere  Sun  Minialo  ul 
presidio  tedesco  che  ivi  dimorava  : per- 
lochó  r arcicancelliere  fu  di  pensiero  di 
metter  nuche  il  popolo  di  Firenze  al 

(i)  C.IT.ri,  Aniial.  Ufnurni.,  t•>ln.  lì  H«r.  lUl. 

Abbai  l/riperg«nii»,  in  Cliroii. 
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Laudo  dell’  iuiperio.  Seguiloi-uDu  inoltre 
le  olfese  Ira  i Genovesi  e Pisani.  Men- 
tre passava  il  verno  nell’  isola  di  Scio 
r arinala  veneiu  (t),  aspettando  pure 
risposte  decisive  di  guerra  o di  pace  da 
Uanuello  imperador  de’  Greci,  che  dava 
quante  buone  parole  si  volevano,  ma 
niiina  eonelusion  del  traltato:  si  cacciò 
lu  pesle  in  quella  (lutla,  e cominciò  a fai-e 
un'  orrida  strage  di  gente.  Per  questo  il 
doge  l'ilal  Michele  salpò  per  tornarsene 
a casa.  Ma  iniierl  nel  viaggio  più  che  mai 
la  pestilenza,  di  modo  che  quella  dianzi  si 
tiui'ita  c possente  armata  arrivò  a Vene- 
zia poco  men  che  disfatta;  e perchè  colla 
venula  di  tanta  genie  infetta  s’introdusse 
anche  nella  città  lu  stesso  micidial  malo- 
re, molto  popolo  ne  peri.  Rigettala  la  col- 
pa di  tanti  mali  sopra  il  doge,  insorse  col 
tempo  eunira  di  lui  un  lumullu,  per  cui 
nel  ritirarsi  dal  palagio  restò  mortalmente 
ferito;  poscia  Qui  di  vivere  nel  di  27  di 
marzo,  oppur  di  maggio  dell'  anno  pre- 
sente, so  pur  non  fu  nell’  anno  seguente. 
Restò  eletto  in  di  lui  luogo  Sebaeliano 
Ziani.  Venne  in  quest’  anno  il  giuvinello 
re  di  Sicilfa  Guplielmo  II  in  Puglia,  e fino 
a Taranto  (2),  credendosi  che  si  avessero 
ud  effettuar  le  sue  nozze  concertate  con 
una  figliuola  del  greco  imperudore  Ma- 
uucllo.  .Ma  restò  deluso  dui  Greci.  Assai 
di  ciò  disgustato,  passò  a Capua  e a Sa- 
lerno, e di  là  se  ne  tornò  a Palermo,  mc- 
uniidu  seco  Arrigo  suo  minor  fratello, 
già  crealo  dal  padre  principe  di  Capoa,  il 
quid  diede  liue  ai  suoi  giorni  in  (|uest'  unno 
nel  di  Iti  di  giugno.  Abbiamo  anche  dulia 
Cronica  di  Piacenza  (5|  che  i Piacentini, 
Milanesi,  Afessundrini,  Astigiani,  Vercel- 
lini  e Novaresi  fecero  un  fallo  d'  unni 
presso  il  castello  di  Mombello  col  mar- 
chese di  Munferrulo,  e lo  sbaragliarono, 
con  inseguire  per  sei  miglia  i fuggitivi. 


(i)  Dinitul.,  iu  Chroiiic. 

^3)  Aiiuii^muii  Casiiiens.,  io  Chron.  Romual- 
ilui  SUaniilanua,  in  Ctiruii. 

(3)  Chrouic.  PItceiil.,  toni.  i6  Iter.  Ilal. 

Tomo  ly. 
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t CaisTo  ■CLxxiii.  Indizione  vi. 

Anno  di  < Alessanduo  III  pupa  15. 

( Fbueeico  I re  22,  imper.  19. 

Fece  in  quest’  anno  papa  Alestaudro, 
mentre  dimorava  in  Segna,  la  canonizza- 
zione di  lan  Tommaso  arcivescovo  di  Can- 
lorberi.  Federigo  imperadore  in  Germa- 
nia andava  disponendo  sè  stesso  e quei 
nazionali  per  calure  di  nuovo  in  Italia 
con  grandi  forze,  voglioso  di  domare  i 
Lombardi,  e già  era  intimala  la  spedi- 
zione per  r anno  seguente  1 174  (I).  Arri- 
varono circa  questi  tempi  alla  corte 
d'  esso  Augusto  gli  ambasciatori  del  Sol- 
dano  di  Babilonia,  che  gli  presentarono 
dei  rari  e preziosi  regali,  c poi  discesero 
a chiedere  una  figliuola  dell'  imperudore 
per  moglie  del  figliuolo  del  medesimo  Sni- 
dano, con  esibirsi  il  Soldunu  d’  abbrac- 
ciar col  figliuolo  e con  lutto  il  suo  regno 
lu  religton  cristiana,  e di  rendere  lutti  i 
prigioni  cristiani.  L'imperadure  trattenne 
per  un  mezz'  anno  questi  ambasciatori,  e 
loro  permise  di  visitar  le  città  della  Ger- 
mania, e d’informarsi  ben  dei  riti  del  pae- 
se. Credane  quel  che  vuole  il  lettore.  Per 
me  tengo  lu  proposizione  attrihuila  a quei 
lega  ti  per  una  vana  diceria  del  vulgo,  ul  ve- 
der in  corte  uomini  di  diversa  credenza  ve- 
nuti si  di  lontano.  Non  son  facili  da  smuo- 
vere i Maomettani  ; e qiirnid'  anche  il  Sul- 
tano avesse  avuta  tal  disposizione,  come 
potea  promettersi  de’ sudditi  suoi?  La  sua 
lesta  avrebbe  corso  trop(>o  pericolo.  Sarà 
ben  vero  ciò  che  scrive  Romualdo  Salerni- 
tano |2);  cioè  che  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza  mandò  nell'anno  seguente  per- 
sona apposta  a Ciiglielmo  II  giovane  re 
di  Sicilia,  offerendogli  in  moglie  una 
figliuola  del  suddetto  imperador  Federi- 
go, e di  stabilir  buona  pace  ed  amicizia 
fra  loro.  .Mu  il  re  Guglielmo  ( o,  per  dir 
meglio,  i suoi  consiglieri  ) rilletlcndo  al- 
r arti  di  Federigo,  che  si  studiava  di  dì- 

(i)  Gmlefri'lui  M^aacliui,  in  Chron. 

(a)  HomvalJ.  Salerai!.,  iu  Chrou.,  Ioni.  J Hcr. 

lui. 
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viderc  i collegati,  per  poterli  più  facil- 
mente divorar  tutti,  non  potè  indursi  ad 
abbunJouar  papa  Alessandro,  e diede  per 
risposta  cbe  non  potea  dar  mano  ad  unq 
pace,  da  cui  restassero  esclusi  i suoi  con- 
federati. Informalo  di  ciò  Federigo,  se 
l'ebbe  molto  a male;  ma  da  11  a qualche 
tempo  quella  stessa  sua  figliuola  cessù 
di  vivere.  L’divansi  intanto  in  Lomliardia 
i gran  preparamenti  che  fucea  l' inipe- 
rudoro,  per  caluf  di  nuovo  in  Italia;  il 
che  serviva  di  continuo  stimolo  a queste 
collegale  cittù  per  ben  premunirsi,  con 
islrignere  le  vecchie  alleanze  e farne 
delle  nuove  (l|.  A questo  line  si  tenne  in 
Modena  nell' anno  presente  nel  di  IO  di 
ottobre  un  parlamento,  a cui  intervennero 
i cardinali  Idelbrando  e Teodino,  e il  ve- 
scovo di  Keggio  Aibericone  ; nel  distin- 
guere i qtiui  numi  non  adoperò  la  solita 
sua  diligenza  il  Sigonio;  mentre,  in  far 
menzione  di  tal  atto  dice  che  il  papa 
.spedi  da  Anagni  a Modena  UUdeprandum 
Crattum  epitcoptm  mutinmtem  ( non  era 
egli  più  vescovo  di  questa  città  ) tl  Aiber- 
ffonum  cardinateiu  ulriimqne  V’inlerven- 
iieru  ancora  i consoli  di  Drtiicia,  Crrmo- 
na,  /‘aroia,  lllanlova.  Piacenza,  Milano, 
Modena,  Bologna,  c Rimini,  l'ii  ivi  confer- 
mata la  socield  e tega  di  Lombardia, 
con  obbligarsi  cadauna  delle  porli  di 
non  far  trattalo  nè  pace  con  Federigo 
Imperadoro  senza  il  cunsentimonto  di 
tulli,  c di  non  ricdilicure  la  terra  di  Cre- 
ma senza  permissione  degli  altri  colle- 
gati. Ilo  io  dato  alla  luce  questo  docu- 
mento, preso  dairurchiviu  della  comunità 
di  Modena. 

Abbiamo  poi  dagli  Annuii  Pisani  |2|, 
clic  avendo  i Lucchesi,  fiancheggiali  da 
un  buon  esercito,  rimesso  in  piedi  il  ca- 
stello (Il  Muti-uno,  il  popolo  di  Pisa,  uscito 
in  campagna,  li  mise  in  fuga,  c distrusse 
il  nuovo  edilizio.  Poscia  nel  di  27  di  giu- 
gno Crisliano  arcivescovo  di  .Magonza, 
pentito  di  averla  presa  conira  de'  Pisani, 
li  liberò  dui  bando.  Il  che  fallo,  Irusleri- 

(i)  Aiitiàfutl.  liaUc.^  DtiMrt.  XIaVIII. 

(a)  Annal.  Pisani,  luto.  C Ker.  lUl. 

tosi  a Pisa  nel  primo  giorno  di  luglio  ( se 
pure  all’  anno  presente  appartiene  questo 
avvenimento),  tenne  ivi  un  parlamento.  In 
cui  comandò  cbe  cessasse  la  guerra  fra 
quel  popolo  e I Fiorentini  dall'tina  parte, 
e i Lucchesi  dall’  altra  ; e che  si  restituis- 
sero i prigioni,  con  deputar  nello  stesso 
tempo  persone,  le  quali  si  studiassero 
di  terminar  tutte  le  altre  differenze, 
e di  stabilir  fra  que'  popoli  una  buona 
pace.  Furono  rilasciati  i prigioni  ; ma  iti 
i consoli  di  Pisa  e gli  ambasciatori  fio- 
rentini coll'  arcivescovo  al  borgo  di  San 
Genesiu,  quivi,  perchè  non  vollero  accon- 
sentire ad  alcuno  proposizioni  di  poco 
onore  e mollo  danno  delle  loro  città, 
r arcivescovo  proditoriamente  li-  fece 
prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchesi,  Sanesi  e Pistoiesi,  e col  conte 
Guido,  si  mise  in  punto  per  correre  ai 
danni  del  territorio  pisano.  A questo  av- 
viso fumanti  di  collera  i Pisani  e i Fio- 
rentini uscirono  in  campagna,  e fecero 
fronte  alla  meditala  irruzione.  Passarono 
anclie  i Pisani  per  fare  una  diversione  sul 
territorio  di  Lucca,  dando  il  guasto  sino 
a Ponsampieri  e a Lunata  : il  che  servi  a 
for  correre  i Lucchesi  alla  propria  difesa. 
Mo  ollorchè  questi  furono  al  ponte  di  Fos- 
so, assalili  dai  Pisani  nel  di  19  d'agosto, 
rimasero  sconfìtti.  Seguitò  poi  l'arclvesco- 
vo  Cristiano  coi  Lucchasi  a far  guerra  in 
Toscana  ; e i Genovesi  nel  settembre  tol- 
sero a'  Pisani  il  castello  dell'  isola  di  Pia- 
nosa, e lo  smantellarono  affatto.  Questo 
fallo  negli  Annali  Genovesi  vien  riferito 
al  precedente  anno  (I);  il  che  mi  fa  du- 
bitare se  appartenga  quanto  ho  tratto 
qui  dagli  Annuii  Pisani  all’  anno  presen- 
te, o pure  all'  antecedente.  Da  essi  An- 
nali Genovesi  altro  non  si  vede  registrato  < 
sotto  quest’  anno,  se  non  la  guerra  inco- 
minciata prima  da  Obizzó  marchese  Ma- 
luspinu  e da  Moroello  suo  figliuolo,  con- 
ira de’  Genovesi,  con  aver  questi  asse- 
dialo c ricuperalo  il  castello  di  Passano 

(i)  C«n4ri.  Amul.  lt«nurni.,  lih.  2,  tom.  6 
Kcr.  llal. 
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clic  s’  era  ribellalo.  Anche  il  Tronci  (I) 
rapporta  all' unno  li 72  i suddetti  av- 
veaimcnli.  Seguitavano  in  questi  tempi 
le  cillù  di  l.onibardiu  a tursi  render  ub- 
bidienza dalle  terre  e castella  giù  conce- 
dute in  feudo  dagl'  iiuperadori  a varii 
nohib,  per  reintegrare  i loro  distretti  e 
contadi,  che  ne'  tempi  addietro  erano  ri- 
masti troppo  smembrati,  du  questo 
loro  empito  andavano  esenti  i vescovi  e 
nionisterii.  Ne  abbiamo  un  esempio  nel- 
ranno  presente,  in  cui  il  popolo  di  .Mo- 
dena costrinse  varie  comuuilù  della  mon- 
tagna sottoposta  alla  badia  di  Frassino- 
ro  (2)  a promettere  di  pagar  tributo  a 
Modena,  e di  militar  sotto  ai  consoli  di 
essa  città  in  oceasion  di  guerra.  Altret- 
tunlo  fueeuuo  anclie  le  altre  città,  ingran- 
dendo il  lur  territorio  e distretto  culle 
terre  c costella  loro  lolle  ne'  secoli  ad- 
dietro o dalla  forza  de'  nubili,  u dai  pri- 
vilegii  dei  re  ed  imperadori. 

1 f.KisTo  HCLxiiT.  Indizione  tu. 

Anno  di  < AtessANDBo  III  papa  16. 

f Fbdedigo  I re  23,  imper.  20. 

Dopo  aver  l’ imprradore  Federigo  te- 
nuta una  solennissima  dieta  in  Uatisbo- 
na  verso  il  fine  di  maggio  (5|,  nella  quale 
con  sacrilega  prepotenza  fece  depurre 
Adalberto  legittimo  arcivescovo  di  Salis- 
burgo, e sosliluirno  un  altro,  attese  ad 
unire  un  potentissimo  esercito,  con  ispc- 
ranza  una  volta  di  conculcar  tutte  le 
città  della  Ijumbardia.  Gli  faceaiio  con- 
tinue premure  i Pavesi  e il  marchese  di 
Monferrato,  perchè  venisse.  Adunque 
circa  la  festa  di  san  Michele  di  settembre, 
come  ha  il  continuatore  di  Caffaro  ( 5), 
ossia  IV  calendat  oclobris,  come  ha  Sire 
Raul  (5),  per  la  Borgogna  e Savoia  calò 
in  Italia,  seco  uvendu  il  re  di  Boemia,  e 
non  pochi  altri  priucipi  di  Germania. 

(f)  Tronci,  Annali  Pìmuì. 

^3)  Afiliquil.  Ital.,  Dtiterl.  XIX. 

(3j  Chroii.  Keicherapergense. 

(4)  Cacari,  Annal.  Oenueiu.,  lib.  3,  iom.C  Rer. 

I(al. 

(5)  Sire  Raul,  Iliil.,  toni.  C Kcr.  llai. 
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Occupò  Turino  ed  oltre  circonvicino  cit- 
tà, che  spoutaneamenlc  so  gli  ronderuuu. 
Ai'rivato  a Suso,  da  dove  è da  credere 
che  fossero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti, 
sfogò  la  sua  collera  contro  le  loro  ca- 
se fi  ),  riduccodo  quella  città  in  un  muc- 
chio di  pietre  ; non  già  perchè  que'  cit- 
tadini, come  taluno  ha  scritto,  seguitas- 
sero le  parti  di  papa  Alessandro,  ma 
perché  nella  sua  fuga  dall'  Italia  aveunu 
a lui  tulli  gli  ostaggi,  e ridotto  lui  a fug- 
girsene travestito  per  timore  di  peggio. 
Passò  di  là  alla  città  d'  Asti,  e per  ulto 
giorni  r assediò  (2).  Quel  popolo,  con- 
tuttoché fosse  stato  premunito  dulia  lega 
con  assai  gente  e buoni  ingegneri,  pure 
spaventato  chiese  ed  ottenne  buona  ca- 
pitolazione, con  rinunziare  alla  lega  lom- 
barda. Riserhava  Federigo  il  suo  furore 
contro  la  città  d'  Alessandria,  nata  ud 
unta  sua,  e che  uvea  preso  quel  nome  por 
far  dispetto  a lui.  Perciò  rivolse  tutto  il 
suo  sforzo  cuniru  quella  città,  spintovi 
ancora  dal  marchese  di  .Monferrato,  che 
coi  Pavesi  accorse  a quell' assedio,  ^e  ne 
fece  sperar  facile  la  conquista.  Nel  di  29 
di  ottobre  si  cominciò  dunque  ad  asse- 
diarla ; si  spiegarono  tutte  le  macchiue 
di  guerra,  nè  si  lasciò  indietro  tentativo 
alcuno  per  vincere.  .Ma  si  trovarono  si  ri- 
soluti i cittadini  allo  difesa,  che  quantun- 
que fosse  quella  città,  per  cosidire,  bam- 
bina, e,  secondo  Gotifredo  iMonaco  (5), 
non  peranche  cinta  di  mura,  ma  sola- 
mcnté  provveduta  di  una  profonda  fossa 
( il  che  viene  asserito  doli’  autore  della 
vita  d'  Alcssuudn)  Ut  ( !)  ),  pure  nulla 
vi  protìttò  r esercito  imperiale.  Lascerò 
considerare  ad  altri  che  capitale  debba 
farsi  deir  Urspergeuse,  allorché  scrive  di 
Alessandria  : Eroi  tamen  circumdala  [os- 
tali» et  muri»  firmistimis.  Federigo,  prin- 
cipe di  costanza  mirabile  nelle  sue  im- 
prese, benché  le  piogge  avessero  allagata 

(1)  HomuaMut  Salernilan.,  in  i^hroo.,  toro.  7 
Ker.  Ital. 

(a) C^rilìnal.  Aragon.,  in  Vii.  ÀlexaaJrì  III, 
P.  If  toni..  3 Rer.  lut. 

(3)  Uo<lerri')u«  Monarhui,  in  Chroti. 

(4)  Carilin.  «Je  Araguii.,  iti  Vita  Alexandrì  111. 
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quello  pianura,  pure  ilelermim’t  di  passare 
piiillostn  il  verno  sodo  quella  ciUft  nelle 
tende,  elio  di  ritirarsi  a piti  ogiali  quar- 
tieri. Se  vogliamu  credere  al  Sigonio  (I), 
i .Milanesi,  Piacentini,  Dresciani  e Ve- 
ronesi, ciosoun  popolo  col  proprio  car- 
roccio. vennero  in  quest’ anno  a postarsi 
tra  Voghera  e Castiggio,  per  dar  soccor- 
so all'  assediala  rillò.  Alla  vista  del  loro 
ardire  non  potendosi  contener  l’ iiiipcra- 
dore,  venne  ad  attaccar  con  esso  loro 
battaglia  : Veriim  acie  puhui  rix  incolu- 
mi» Claftidiiim  receinl.  Niun  fondamento 
trovo  io  di  questo  fallo  d'  anni  e di  tal 
vittoria  de’  collegnti  nelle  antiche  storie, 
le  quali  anzi  insegnano  il  contrario.  N6 
sussiste,  come  vuole  esso  Sigonio,  che 
in  quest'  anno  i Cremonesi  e Torlonesi 
si  ritirassero  dalla  lega  di  Lombardia  per 
paura  di  Federigo.  Mollo  meno  poi  si 
regge  in  piedi  l’opinione  del  Puricelli  (2|, 
che  i Pavesi  fossero  dianzi  entrali  in  essa 
lega.  Coslanlissimi  furono  sempre  essi 
nel  partito  di  Federigo,  \ella  prefazione 
all' opuscolo  di  Itiioncompagno,  da  me 
dato  altrove  alla  luce  (3),  fìdutomi  al  le- 
sto di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  che 
vivea  in  questi  tempi,  scrissi  che  I’  asse- 
dio d'Ancona  segui  nell'anno  1 172.  Ora 
meglio  disaminato  questo  punto  di  sto- 
ria, credo  fallato  quel  lesto,  e doversi 
riferire  tale  impresa  all'  anno  presente. 
Homoaldo  Salernitano  (d),  scrittore  cun- 
Icmporaneo,  ile  parla  sotto  i|uesli  lempi, 
e gli  Annali  Pisani  (5)  pii’i  chiaramente 
ci  additano  quest'anno. 

Non  riconosceva  la  cillit  d’  Ancona, 
come  le  circonvicine,  per  suo  signore  lo 
imperador  d'Occidenle  ; ma  godendo  del- 
la sua,  libcrlò  si  pregiava  d'avere  per  suo 
sovrano  l’ imperador  d' Oriente,  o alme- 
no di  stare  sotto  il  di  lui  patrocinio.  Qui- 
vi perciò  risiedeva  un  ministro  di  Ma- 
nu*llo  Comneno  imperadore,  principe  che, 


siccome  più  d' una  volta  dicemmo,  da 
gran  tempo  andava  ruminando  pensieri 
di  conquiste  in  Italia.  Ma  nò  all’ Augusto 
Federigo,  nè  ai  suoi  ministri  piacea  que- 
sto nido  de’  Greci  nel  cuore  deirim|R*rio 
occidentale.  Mollo  men  piaceva  esso  ai 
Veneziani,  i quali,  non  solamente  erano 
inaspriti  per  le  cose  gi.'i  dette  conlra  dei 
Greci,  ma  eziandio  aspiravano  ad  essere 
soli  nel  dominio  dell’ Adriatico,  e nel  com- 
mercio delle  merci  in  Levante  ; laonde 
antica  era  la  gara,  e vecchio  I’  odio  fra 
Venezia  ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora 
ne  erano  procedute  negli  anni  addietro 
fra  loro.  S’ intesero  dunque  insieme  essi 
Veneziani  o l' arcivescovo  di  Magonza 
Cristiano,  legalo  e plenipotenziario  di  Fe- 
derigo in  tutta  r Italia,  per  sottomettere, 
anzi  per  distruggere  Ancona.  Buoncom- 
paijino,  autore  contemporaneo,  che  de- 
scrisse questo  avvenimento,  ci  fa  inten- 
dere qual  fosse  allora  la  potenza  de'  Ve- 
neziani, con  dire  (I)  che  i//ÌK.T  civitati» 
dux  aiireiim  cimilitm  in  vertice  deferì,  et 
prnpter  aqitnrnm  diijnitatem  qttaedam  re- 
galia iatignia  ohlinere  videlur.  Vennero 
dunque  i Veneziani  con  una  flotta  di  qua- 
ranta galee  e con  un  galeone  di  smisu- 
rata grandezza  a bloccare  si  strettamente 
per  mare  il  porto  di  quella  città,  che  nin- 
no ne  poteva  uscire.  Per  terra  ancora 
ne  formò  I’  arcivescovo  maganzesc  I’  as- 
sedio con  quante  milizie  tedesche  egli 
potè  raccogliere,  e con  altre  in  maggior 
numero  venule  dalla  Toscana,  lloniagna 
eSpoleli.  Dagli  Annali  Pisani  (2)  abbiamo 
che  quell’  assedio  durò  dal  primo  giorno 
d’  aprile  dell’  anno  presente  sino  alla 
metà  d' ottobre  : cotanto  vigorosa  fu  la 
difesa  di  qiie’  cilladini<  Ma^  più  che  gli 
eserciti  nemici,  cominciò  col  tempo  la 
fame  a far  guerra  a quel  popolo,  di  ma- 
niera che  si  ridussero  a cibarsi  de'  più 
sordidi  alimenti  ; e felice  si  riputava  chi 
poteva  avere  in  tavola  carni  di  cani  c 
gatti,  e cuoio  di  bestie  poco  fa  uccise 

(0  Boncom|Minus,  «le  ob«i<IÌone  An<*onae, 


(i)  Si^OD^  de  Re|Ti>o  lul^  lib.  i4« 

(a)  Puricell.«  Moiiument,  6«sìlic.  Ambrog. 

(3)  Aurigi.  Piggiii,  Ioni.  C Ber.  llgl.^ 

(4)  RtiiDugldus  Sglvrn.,  in  Chron. 

(5)  Anntl.  Ptuoi,  loro.  6 Ber.  lui. 


loro.  6 Rer.  ligi. 

(a)  Annglei  Piigni. 
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Volea  r arcivescovo  a discrezione  lo  ridà, 
per  niamloi'la  del  pari  colla  cillà  di  Mila- 
no e con  ailrc,  secondo  la  barbarie  d' al- 
lora; e però  raai  non  volle  prestar  orcc- 
cbio  alt  accordo  alcuno,  senza  pensare 
che  sempre  ha  fatto  e sempre  farà  brutto 
vedere  un  vescovo  alla  testa  di  un'  ar- 
mata per  ispargere  il  sangue  cristiano,  e 
tanto  più  se  privo  di  clemenza.  Non  man- 
cava intanto  di  confortare  alla  pazienza 
od  animare  alla  difesa  quei  eitladini  il 
legalo  del  greco  Augusto,  con  impiegare 
ancora  quanl*  oro  ebbe  in  loro  soccor- 
so ; ma  in  line  era  disperalo  il  ca.so  : ina 
eccoti  un  buon  vento  dì  Ponente  che 
rincorò  gii  assediati,  c fece  seccar  tutte 
lo  speranze  degli  assedianli.  Guglielmo 
degli  .4delardi,  potentissimo  c primario 
cittadino  di  Ferrara,  unitosi  con  Àldruda 
contessa  di  nerliiioru,  donna  dì  gran 
cuore,  della  nobìl  famiglia  de’ Frangipani 
di  lloma,  avea  raunalo  un  copiosissimo 
esercito  di  Lombardi  e llomagnuoli.  Con 
questi  venne  egli  nello  vicinanza  d' Anco- 
na; e di  più  non  vi  volle,  perchè  nella  notte 
r arcivescovo  dì  Magonza  levasse  il  cam- 
po, e precipitosamente  si  ritirasse.  Restò 
la  ciltù  libera,  c dipoi  abbundanlemenlc 
provveduta  di  vìveri.  Romoaldo  Salerni- 
tano (t),  dopo  aver  detto  che  Guglielmo 
e la  contessa  di  Rertinoro  vennero  con 
grandi  forze  in  soccorso  d'  Ancona,  scri- 
ve appresso  che  l'arcivescovo,  recepla  ab 
Anconitanis  pecunia,  ah  obsidione  reces- 
sil.  Credane  il  lettore  quel  ctie  viiide. 
Che  per  altro  quell'arcivescovo  fosse  un 
gran  cacciulore  di  danaro,  si  può  facil- 
mente provare.  Gotifredo  numaco  di  san 
Pantaleone (2), accennando  all'anno  1471 
le  prodezze  del  suddetto  Cristiano  arci- 
vcscovo  falle  in  cinque  ari  ni  di  sua  di- 
mora in  queste  parli,  nou  seppe  quel  che 
si  scriveva,  allurcliè  disse  Anconam  ci- 
vilaiettt  maritimam,  exputsis  Graecit,  im- 


(i) RotnuiMut  Salfrn.,  ili  Chron. 

. (3)  GoiIffriJuj  .Vigliai  hui,  in  Chi-g 


peratori  reslituit.  Diffcrenlcmenle  ne  par- 
lano gli  storici  italiani,  meglio  informali 
de'  nostri  affari.  Andossene  dipoi  il  glo- 
rioso ferrarese  Guglielmo  alla  corte  di 
Coslantinupoli,  dove  fu  accollo  con  ono- 
ri da  principe  ; e tanti  fnrono  i regali  <14 
oro  e d'  argento  a lui  falli,  dall'  iinpera- 
dor  Mnnuello,  che,  tornalo  in  Italia,  disim- 
pegnò  tosto  tulle  lesile  lenule,suilc quali 
uvea  preso  grosse  somme  di  danaro  per 
far  quell'impresa.  Largamente  ancor  esso 
Auguslo  rifece  tulli  ì lor  danni  a' cittadi- 
ni d’  Ancona.  Di  questo  famoso  assedio 
poco  si  mostrano  eunsapevoli  gli  scrittori 
veneti,  quantunque  espressa  menziono 
ne  faccia  il  Dandolo  (I)  ; ma  è da  veder- 
ne la  descrizione  a noi  lasciala  dal  sud- 
detto Riioncompagno  liorcnlino,  che  era 
in  questi  lempi  pubblico  lettore  di  belle 
lettere  in  Dologna.  Nè  si  dee  lacere  che 
il  suddetto  arcivescovo,  per  alleslalo  di 
Romualdo,  prima  d’imprendere  l'assedio 
d’  Ancona,  ad  dveatum  spoletinum,  el  ad 
ilarchiam  reninis,  multa  castra  regionis 
illiuS  depoptilulus  etl,  el  cepil.  Assisiam 
civitatem  el  spolelinam  stio  dominio  sub- 
didil.  E scrivendo  l'Abbaio  Urspergense 
che  in  quest'  anno  nel  mese  di  marzo  la 
cillà  di  Temi  fu  dislnilla,  si  può  imma- 
ginare che  questa  fosse  una  delle  lielle 
prodezze  di  quel  barbaro  prelato.  Questi 
gran  movimenti  di  guerra  ragion  furono 
che  segui  pace  fra  Guglielmo  II  re  di  Si- 
cilia e i Geiiuvesi  (2),  i quali  ancora  sUi- 
liilirono  una  buona  concordia  eoi  mar- 
rkesè  Obizzo  Malaspina.  Un  gran  flagello 
nell'  anno  presente  si  fece  sentire  alla 
città  di  Paduva  |5).  Attaccatosi  il  fuoco, 
o per  accidente  u per  iniquità  d'  alcuno, 
nel  di  4 di  marzo,  vi  bruciò  più  di  due 
mile  e seicento  case. 


(i)  Offnilttl.,  in  Chron.,  lom.  ta  Brr.  lUl. 

(a)  CafZirt,  Ano«l.'Gei>ueo*.,lib.  loro.  6 R«r 
Italie. 

(3)  CaUlog.  Consul.  Palaaioor.^  loro.  8 Ber, 
lulic. 
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Anno  di  ^ Alessaxpbo  III  papa  17. 

( Federigo  I re  24,  imper.  21. 

Rigoroso  fu  il  verno  di  quesl'  anno, 
e,  ciA  non  oslonle,  l’ intrepido  imporador 
Frdrrign  non  volle  muovere  un  passo  di 
sotto  all'  assediala  città  di  Alessandria 
ronlro  d parere  di  lutti  i suoi  princi- 
pi (1).  Tuli  e tanti  furono  i disagi  patiti 
dalla  sua  armala  in  quella  situazione,  che 
per  mancanza  di  foraggi  gli  peri  gran 
quantità  di  cavalli,  e si  scemò  il  numero 
dei  comhallenti  o per  le  malattie  o per  le 
diserzioni,  non  polendo  i soldati  reggere 
alla  penuria  di  tulle  le  cose  necessarie.  Non 
si  rullentaxai  per  questo  1’  ardore  d’  esso 
Augusto,  lusingandosi  egli  di  uscirne  pre- 
sti) con  riputazione,  mercè  di  un’  Inven- 
zioneche  gli  prometteva  un  felice  successo 
dell'impresa.  Questa  era  una  mina  condol- 
la  si  segrelamenle  sotterra  verso  la  città, 
che  gli  Alessamirini  non  se  ne  avvidero 
giammai.  Per  questa  sperava  Federigo  di 
penetrare  all'  improvviso  nella  città.  Rac- 
conta Oolifredo  monaco  (2),  che  se  cade- 
va nelle  sue  mani  alcuno  de'  nemici,  d'or- 
dinario li  faceva  impiccare  ; ma  che  un 
di  ne  fece  pur  una  degna  di  lode.  Con- 
dottigli davanti  Ire  prigioni,  ordinò  tosto 
che  fossero  lor  cavati  gli  occhi.  Kseguita 
la  sentenza  sopra  i due  primi,  dimandò 
r imperadore  al  terzo,  che  era  un  giovi- 
netto, pei-chè  fosse  ribello  contro  l’ im- 
perio. Rispose  il  giovane  »ignore, 

kn  fallo  conira  di  voi  o deW  imperio  ; ma 
avendo  tin  padrone  nella  eilld,  ho  fedel- 
menle  ubliidilo  a qiianio  egli  mi  ha  coman- 
dalo. E *'  egli  vorrà  servire  a voi  conira 
de'  suoi  cilladini,  con  egual  fedelld  a Ini 
servirò  ; e quando  pur  mi  vogliale  privar 
della  risia,  così  cieco  ancora  servirò,  co- 
me polrò,  al  mio  padrone.  Da  queste  pa- 
role ammansato  l' imperadore,  senza  far- 
gli altro  male,  gli  ordinò  di  ricondurre 

(i)  Carilin.  ilt  Artfon.,  in  Vii.  Alciandri  111, 
P.  J,  Ioni.  3 Her.  lui. 

(a)  Godcfi.  M^>iisrh.,  in  Chron. 

in  città  gli  altri  due  accecati.  Venuto  il 
marzo, cominciava  .Alessandria  a scarseg- 
giar troppo  di  viveri  : del  che  avvisati  i 
collegati,  non  lardarono  più  a mettersi 
all'  ordine,  per  dar  anche  battaglia  al 
campo  imperiale.  8’  uni  dunque  a Pia- 
cenza un  formidahil  esercito  di  Milanesi, 
Bresciani,  Veronesi,  Novaresi,  Vercelliui, 
Trevisani,  Padovani,  Vicentini,  Manluani, 
Bergamaschi,  Piacentini,  Parmigiani,  Reg- 
giani, Modenesi  e Ferraresi  (1),  cavalieri 
e fanti.  Coraggiosamente  marciando  que- 
sti si  poderosa  oste,  dopo  aver  prese  e 
distrutte  le  terre  di  Bruni  c di  San  Naza- 
rio  de'  Pavesi,  andò  a postarsi  nella  do- 
menica delie  Palme,  giorno  G di  aprile, vi- 
cino a Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  cam- 
po tedesco.  Si  trovò  allora  Federigo  Ira 
due  fuochi,  ma  non  si  sgomenU'),  perchè 
sperava  vicina  la  caduta  di  Alessandria  : 
per  oUcncre  il  quale  intento  ( conviene 
ben  confessarlo  ) si  servi  di  una  frode 
non  degna  di  principe  onesto,  e mollo 
mcn  di  principe  cristiano  : cioè  fece  in- 
tendere agli  Alessandrini  nel  giovedì  san- 
to, che  concedeva  loro  tregua  per  beni- 
gnità imperiale  fino  al  luneilj  di  Pasqua. 
Afiidalo  da  queste  parole  quel  popolo, 
senza  credere  bisognevole  in  tempo  tale 
la  inulliplicilà  delle  guardie,  dopo  le  di- 
vozioni andò  al  riposo.  Verso  la  mezza 
notte  Federigo,  dimentico  della  fede  dola, 
spinse  pur  la  mina  sotterranea  dugentu 
dei  più  bravi  e nerboruti  suoi  soldati  ; e 
ligurandosi  che  questi,  sboccando  nella 
città,  darebbono  campo  a lui  d' entrar 
per  la  porla,  messa  in  armi  tutta  la  sua 
gente,  slulto  aspettando  1'  esito  dell'  affare 
poco  lungi  dalla  porta  suddetta.  IVIa  ap- 
pena dalle  sentinelle  fu  scoperto  essere 
entrali  in  città  alcuni  de'  nemici,  che  gri- 
darono all'  armi  ; alla  qual  voce  il  (mpoln 
uscito  dalle  case,  a guisa  di  boni,  affrontò 
i nemici,  e li  costrinse  a giltai'si  giù  dai 
bastioni,  oppure  a lasciare  ivi  la  vita.  So- 
pra quelli  che  non  erano  per  anche  usciti 
dalla  mina,  cadde  la  terra  superiore,  e li 
soffocò.  Poscia  lu  quel  bollore  di  sdegno 

(3)  Sii^e  Raulv  in  Hiflor.  turo.  6 Rer.  ll«l.  1 
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gli  Alessandrini,  aperte  le  porle,  ossaliro- 
iio  il  campo  nemico  non  senza  mollo 
strage  de’  Tedeschi.  IliuscI  a quel  |M)pòlo 
eziandio  di  ullaccur  fuoco  ul  castello  di 
legno  dell'  imperudore,  in  cui  slava  un 
buon  drappello  di  soldati,  e di  bruciar 
r uno  e gli  altri.  Quund'  anche  A'olesse 
tulun  dubitare  se  vera  fosse  la  frode  sud- 
detta, la  qual  pure  vien  raccontu\/i  dallo 
scritlor  della  vita  di  papa  Alessandro  III, 
e confermata  da  Kouiouldo  Sulernilauo 
e da  Sire  Raul,  certo  si  meritava  Federi- 
go un  si  infelice  successo,  dacché  egli  uvea 
meditato  e procurato  in  giorni  st  sunti' 
r eccidio  di  un  popolo  intero  seguace  di 
Cristo.  Vedendo  egli  dunque  andare  u ro- 
vescio tutte  le  speranze  sue,  ulluccalo  il 
fuoco  alle  restanti  inucchiue  di  guerra, 
levò  il  campo,  e venne  a fronte  dell'  eser- 
cito collegato  (1),  per  impedirgli  l' unione 
cogli  .Viessaudriui;  oppure  si  mise  in  viag- 
gio per  tornare  a Pavia  ; ina  non  poten- 
do passare,  si  fermò  nella  villa  appellata 
Guignella. 

Già  pareva  iiuitirnente  una  terribii 
gioriialu  cauipale,  quando  in  vc>ce  di  bat- 
laglia  segui  pace  e concordia  fra  l' impe- 
radure  e i Lombardi.'  Gli  storici  tedeschi, 
soldi  a far  nascere  alluri  in  tutti  i passi 
di  questo  e d'  altri  Augusti,  scrivono  |2| 
che  al  comparire  dell’  esercito  cesareo 
sorpresi  i Lombardi  da  timor  panico, 
uiaudurunu  tosto  u chieder  pace  u Fede- 
rigo, ed  uttcìiutulu  con  aver  dtqiosle  le 
armi,  s'  andarono  a gitlar  colle  spade  sul 
collo  ui  di  lui  piedi.  Ma  <|uestc  sun  da 
credere  indlanterie.  L'  autore  della  vita 
di  papa  Alessandro,  e Romualdo  Salcr- 
iiituno,  scritlor  gravissimo  di  questi  tem- 
pi, ci  assicurano  che  il  timore  fu  dalla 
patte  di  Federigo  ; né  è da  credere  al- 
Iriiiienli,  perché  egli  era  molto  inferiore 
di  forze  ui  Lombardi,  e i Lombardi  sa- 
peuno  mollo  bene  conira  di  chi  s'  erano 
mossi  col  loro  esercito.  Ora  nel  lunedi 
di  Pasqua,  mentre  i Lombardi,  preparati 

(i)  OUo  Jc  Uìasìo,  in  Cliroo. 

(a)  <jo<lcJri«lu«  .Moiuclmj,  in  Cbron.  Crono- 

' ' ~T 

a menar  le  mani,  erano  incerti  se  doves- 
sero eglino  assalire,  oppure  aspettar  l‘  as- 
salto (1),  alcuni  religiosi  ed  uomini  savii, 
e non  sospetti,  cominciarono  a correre 
di  qua  e di  là,  per  consigliar  la  pace  c 
risparmiare  il  sangue  cristiano.  Final- 
mente acconsenti  l' imperudore  di  rimet- 
tere le  controversie,  e di  staro  nell’  ar- 
bitrio d'  uomini  dabbene,  purché  restasse 
salvo  il  diritto  dell'  imperio.  £ i Lombar- 
di ucccllarunu  il  partito,  purché  si  sal- 
vasse la  lor  libertà  e quella  della  Chiesa 
romana.  Gherardo  Maurisiu  |2|  e Galvano 
dalla  Fiamma  (5)  scrivono  che  Ecccliiiu 
primo,  avolo  del  crudele,  ed  Anselmo  da 
Douru,  padre  di  Uuoso,  furono  tra  i me- 
diatori di  questo  accordo.  E specialmente 
Eccelliiiu*tc  Aiipii/iler  verbis  etfaclis  tup- 
plicavil  eidem  imperalnri,  quod  lant  sibi 
quam  dictis  Lombardis,  et  Obitioni  mar- 
chioni  estensi  snam  indiijnalionem  remi- 
sit.  Dovette  anche  il  marchese  Obizza  di 
Este  trovarsi  nell'  esercito  collegato  coii- 
(ra  di  Federigo.  Insomma  soltcncritto  e 
giuralo  r accordo  con  fare  il  compro- 
messo in  FUippo  eletto  arcivescovo  di 
Colonia,  in  Guglielmo  da  Pozusca  capi- 
lunu  di  Torino,  e in  ^un  Pavese  di  San 
Nuziirio  per  parte  di  Federigo,  e per 
parte  de'  Slilancsi  in  Glierurdu  da  Pesta 
milanese,  e in  Alberto  da  Gamburu  bre- 
sciano, c in  Gezone  veronese  : non  la- 
s iuruuo  i Lombardi  di  comparire  con 
tutta  uiniliazionc  e riverenza  davanti  ul- 
r impcradore,  che  gli  accolse  con  molla 
benignità,  e si  ritirò  poscia  a Pavia  culla 
moglie  e cui  lìgliuoli.  E perché  erano  or- 
mai suzii  i soldati  del  re  di  Boemia  dei 
lauti  patimenti  fatti,  ottennero  licenza  di 
tornarsene  alle  loro  case  ; il  che  sempre 
più  sforzò  r imperudore  a dar  orcccliiu 
a trattati  di  tregua  o pace.  Non  era  egli 
Aiomo,  se  non  si  fosse  veduto  in  bassa 
fortuna  e in  pericolo,  da  rimettere  si  per 
poco  la  spada  nel  fodero.  Tornando  po- 
scia i Lombardi  per  Piacenza  alle  loro 

(i)  CalTan,  Aiinal.  Geiiuuut.,  Hb.  3. 

(a)  GheriTrJ.  M^urittu»,  iu  Cliroir. 

(3)  Gudlv.  ìu  Flur-fCap.  ao^. 

^ ' ■ob',  ^oogU' 
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cillft,  Irovoronu  per  viaggio  i Cremonesi 
che  venivuiio  col  loro  carroccio  all'  ur- 
inata (I).  Non  erano  saldi  nella  lega  essi 
Cremonesi  per  I'  amicizia  che  passava  fra 
loro  e i Pavesi,  e però  consigliatamente 
lardarono  tanto  per  isperunza  d' impedir 
la  mossa  degli  altri  collegati.  Saputo  poi 
che  senza  di  loro  s'  era  intavolata  la  con- 
cordia, n'  ehbero  gran  vergogna  ; e il  po- 
polo di  Cremona,  musso  per  questo  da 
bestiai  furore,  ed  incolpatine  i consoli, 
ondi')  ad  atterrare  i loro  palagi,  e a dare 
il  succo  a tutti  i loro  heni,  con  poscia 
crearne  dei  nuovi.  In  quest'anno  papa 
Àletfandro  diede  il  primo  vescovo  alla 
città  d' Alessandria,  ciuò' drduiao  suddia- 
cono della  Chiesa  romana,  e privò'  il 
vescovo  di  Pavia  della  prerogativa  del 
pallio  c della  croce  per  cagione  del  suo 
ulluccamenlo  allo  scisma. 

Intanto  I'  Augusto  Federigo,  facendo 
credere  di  voler  paco  anche  nella  Chieso 
romana,  fece  sapere  a Roma  che  ne  a- 
vrehbe  volentieri  tralluto  con  Cbaldo 
vescovo  d' Ostia,  Bernardo  vescovo  di 
Porlo,  c Guglielmo  pavese  cardinale  di 
san  Pietro  in  Vincola.  Vennero  lutti  e 
tre  a Pavia  (2)  ; fors’  anche  piò  a requi- 
sizion  de'  Lombardi  che  di  Federigo  ; 
loro  fu  fallo  grande  onore;  molte  furono 
le  conferenze  d essi  coi  deputati  dell'im- 
pcradure  e colle  città  della  lega.  Ma  m- 
linc  trovandosi  esorbitanti  in  tulio  le 
pretensioni  di  Federigo  per  quello  che 
riguardava  la  libertà  tonto  della  Chiesa 
quanto  de'  Lombardi,  si  sciolse  in  fumo 
il  Irallatu,  c i legali  apostolici  se-  ne  tor- 
narono a Ruma.  Le  segrete  mire  di  Fe- 
derigo erano  di  guadagnar  tempo,  tanto 
che  calasse  in  Italia  un  nuovo  esercito, 
che  s'  aspettava  di  Germania,  e non  già 
di  ridursi  ad  accordo  alcuno,  in  cui  si 
avessero  a moderar  le  ulte  sue  preten- 
sioni. Per  altro  certissimo  é che  fu  fallo 
iu  quest' anno  nel  di  IG  d'aprile,  vieino 
a Mumbeilo,  ilxsompromcsso  dell' impc- 

(i|  CarJin.  de  Arifon.,  in  Vii*  Aleiandri  111. 

(a)  HvmuBl'Jus  Sjlernit.,  in  Chron. 


radorc  c de’  Lombardi.  Lo  strumento 
intero,  da  me  tratto  dagli  antichi  regi- 
stri della  coiuunilà  di  Modena,  si  legge 
nelle  mie  Antichità  italiane  |l|,  ed  è di 
gran  luce  a questi  avvenimenti.  Degno  6 
d' osservazione  che  V, berlo  conte  di  Sa- 
voia fa  la  Agiira  di  uno  def  principali 
aderenti  e conlidentl  dell'  imperador  Fe- 
derigoi  e però  sembra  che  sieno  favule 
quelle  che  ci  racconta  il  Guichenon  (2) 
intorno  a questi  tempi  della  reai  casa  di 
Savoia.  Si  conferma  eziandio  ciò  che 
ubbium  detto  di  sopra  di  Eccelino  primo 
e di  Anselmo  da  Doara  ; perchè  da  que- 
gli alti  apparisce  che  amendue  erano 
rettori  di  Lombardia,  cioè  direttori  della 
lega  e società  delle  città  lombarde;  di- 
gnità di  sommo  credito  in  questi  tempi, 
e indubitato  indizio  della  lor  nobiltà  o 
saviezza.  Vedasi  inoltre  che  bi  lega  ab- 
bracciava le  ciltd  della  Lombardia,  Marca 
di  Verona,  Venezia  e Romagna,  e che 
Federigo  segretamente  se  In  dovea  in- 
temlere  coi  Cremonesi,  benché  collegati 
di  Milano , perchè  in  loro  è rimessa  la 
decision  de'  punti  che  restassero  contro- 
versi. Tralascio  il  resto  di  quell'  alto,  da 
cui  niun  frutto  poscia  si  ricavò. 

Abbiamo  dalle  storie  di  Bologna  (S) 
che  nel  di  7 di  febbraio  dell'anno  pre- 
sento quel  gran  faccendiere  di  Cristiano 
arcivescovo  di  Miigonza,  usalo  a maneg- 
giar piò  ranni' che  il  pastorale,  co’ Faen- 
tini, co'  Forlivesi  condotti  dal  conte  Gui- 
do Guerra,  c colla  milizie  di  Rimini  e 
d Imola  e della  Toscana,  venne  ud  as- 
sediare il  castello  di  San  Cassano,  alla 
cui  difesa  stavano  trecento  cavalieri  dei 
mlgbori  di  Bologna, -che  per  piò  di  tre 
settimane  bravamente  si  sostennero. 
Conlutluchè  i Bolognesi  ottenessero  un 
buon  soccorso,  cioè  da  Milano  trecento 
cavalieri,  trecento  da  Brescia,  trecento 
da  Piacenza,  cento  da  Bergamo,  cinque- 
cento da  Cremona^  diioenlo  da  Reggio, 
cento  da' Modena,  trecento  du  Verona, 

(i)  Aiilii|à!l.  tulle.,  OÌMerl.  XI. Vili. 

(al  <'iil>chcnnii,  .le  la  M*i«.  de  Saw'ie,  lam.  i. 

I3l  Oliron.  Ikinoiiieiii.,  Ioni.  iS  Ber.  Ital. 
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ducrnto  da  Padova,  con  altri  della  cud- 
tessa  Sofìa  e della  ciUA  di  Ferrara,  e 
niarciuEsero  per  liberar  quel  castello  ; 
tuttavia  nulla  fecero,  perchè  i difensori 
orinai  stanchi,- atlaccatovi  il  fuoco  ed 
usciti,  ebbero  la  fortuna  di'Salvarsi  cor- 
rendo a Itologna.  Il  Sigonio  diversamen- 
te narra  questo  fatto.  Impadronissi  po- 
scia r arcivescovo  del  castello  di  Medi- 
cina, e iece  altri  mali  al  contado  bolo- 
gnese, e sconfìsse  la  lur  gente  presso  al 
castello  de'  Dritti.  Mentre  dimorava  lo 
imperador  Federigo  in  Pavia,  comandò 
che  venissero  a trovarlo  i deputati  di 
Genova  e Pisa  con  plenipotenza  delle 
loro  città  (I)  ; e venuti  che  furono,  stabili 
fra  queste  due  emule  nazioni  la  pace, 
con  assegnare  ai  Genovesi  la  metà  della 
Sardegna  ( il  che  rincrebbe  forte  ai  Pi- 
sani ),  e con  ordinare  la  distruzion  di 
Viareggio  ai  Lucchesi.  Proibì  ai  Pisani  il 
Lattere  moneta  ad  imilozion  del  conio 
lucchese.  Secondo  gli  Annali  di  Pisa  (2|, 
in  qu(*st'  anno  ( se  pur  non  fu  nel  pre- 
cedente ) Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  de- 
sideroso di  far  qualche  prodezza  centra 
de’  Saraceni,  che  ogni  di  piò  faceano 
progressi  in  Oriente  colla  rovina  del  re- 
gno gerosolimitano,  sul  principio  dì  lu- 
glio inviò  in  Egitto  un' armata  di  cento 
cinquanta  galee  e di  ducento  cinquanta 
legni  da  trasporlo  per  la  co>«’alleria  ; se 
pure  è credibile  si  poderosa  flotta.  Fecero 
sbarco  vicino  ad  Alessandria,  diedero  il 
sacco  a que'  contorni,  nè  si  sa  che  ri- 
portassero alcun  altro  vantaggio.  Forse 
per  questo  niuna  menzione  fece  di  tale 
spedizione  Konioaldo  arcivescovo  di  Su 
lerno  nella  sua  Cronica. 


(1)  CiBiiri,  Annal.  Gennen».,  lib.  3. 

(2)  Annal.,  rifalli,  Ioni.  6 Her.  llal.  Goillclra. 
Tjriua,  iliat.  Hìeroaulyrail.,  tib.  ai.  ' 

Yomo  //', 


Anno  di 


Gusto  acLXivt.  Indizione  ix. 
Alessasdiu  III  papa  18. 
Fedeaigo  1 re  25,  impcr.  22 


Dacché  le  alte  pretensioni  di  Federigo 
fecero  svanir  tutte  le  speranze  di  pace, 
andò  egli  infestando  gli  Alessandrini, 
ma  senza  maggiormente  stuzzicare  il 
vespaio,  dissimulando  il  suo  sdegno  fin- 
ché arrivassero  ì soccorsi  aspettati  dalla 
Germania,  per  ottenere  i quali  nvea  nel- 
r anno  precedente  spedite  lettere  a tutti 
ì principi  di  quelle  contrade.  Stavano 
all’  erta  per  lo  contrario  anche  i Lom- 
bardi, a’  quali  non  mancavano  spie  per 
sapere  ciò  che  si  manipolava  oltramonti. 
Vedesi  parimente  net  gennaio  dì  questo 
anno  il  giuramento  di  chi  era  direttore 
della  lega  lombarda  (I).  Ora  Wichman- 
HO  arciveeeovo  di  Maddeburgo,  e Filippo 
arcivetcovo  di  Colonia,  con  tutti  que’ ve- 
scovi e principi  eh’  eglino  poterono  rau- 
nare  (2),  dopo  Pasqua  misero  in  marcia 
I’  esercito  preparato,  per  vcirirc  in  aiuto 
dell’  .Augusto  Federigo.  Dalla  parte  del- 
l’Adige non  v’era  libero  il  passo,  e però 
per  montagne  alpestri  calarono  Qnal- 
menlc  vei-so  il  lago  di  Como.  Appena 
udì  Federigo  essere  quella  gente  àn  viag- 
gio, che  non  si  potè  contenere  di  andar, 
ma  sconosciuto,  a riceverli  a Como,  cd 
anche  a Dellinzona.  Con  questa  armata 
e culle  forze  de’  Comaschi  suoi  fedeli, 
percliè  doveauo  aver  di  nuovo  aderito 
al  dì  lui  partito,  si  mise  in  marcia  per 
Cairate  alla  volta  del  Ticino,  con  pen- 
siero di  unirsi  coi  Pavesi  e col  marchese 
di  Monferralo,  e ricominciar  la  festa. 
Non  dormivano  i Milanesi  ; e premendo 
loro  che  non  seguisse  1’  uuion  di  Federi- 
go coll’  esercito  pavese,  sollecitarono 
tutti  i lur  collegati  per  uscire  iu  campa- 
gnii,  ed  opporsi  ul  di  lui  passaggio.  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  che 
s’  aspettavano,  quando  s'  òdi  ebe  I’  ar- 
mata nemica  era  già  pervenuta  a Como. 

(i)  Aniìquil.  hai.,  Uiiaerl.  XLV'III. 

(a)  Chroiiupraph.  apuU  l««iboittuin. 
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l’prò,  senza  perdere  tempo , le  scelle 
schiere  de’  Milnnesi,  Bresciani,  Piaeenli- 
ni,  Lodigiani,  Novaresi  e Vercellini 
mossero  col  carroccio,  e fecero  allo  fra 
Borsano  e Buslo  Arsiccio,  ossia  fra  Le- 
gnano e il  Ticino  (t).  riandarono  innanzi 
settecento  cavalli',’  per  riconoscere  qual 
via  lenesse  I’  esercito  tedesco,  e questi, 
appena  fatte  Ire  miglia  di  viaggio,  si  vi- 
dero venire  all'  incontro  circa  trecento 
cavalieri  tedeschi.  Imbracciati  gli  scudi, 
e colle  lance  in  resta  lutti  spronarono,  e 
tosto  si  attaccò  battaglia  : battaglia  me- 
morabile per  tutti  ,i  secoli  avvenire.  Il 
giorno,  in  cui  essa  segui,  dal  Panvinio 
vico  detto  il  di  2(i  di  maggio  ; dal  Sigo- 
nio  il  di  30  d' esso  mese,  correndo  la 
festa  de' santi  Sisinnio.,  Martirio  ed  Ales- 
sandro. Il  padre  Pagi  pretende  che  abbia 
I a prevalere  a Inlti  I'  auluriUÌ  della  vita 
I di  papa  .Alessandro  HI,  dove  si  legge  clic 
I questo  fallo  d'  armi  accadde  circa  fiucm 
[ mntsi9  jiinii.  Neiredizion  da  uhi  fallane 
j è scorretio  in  essa  vita  I'  anno  (2),  leg- 
gendosi amiti  ;t/6'/-V.Vr,'- quando  ha  da 
I essere  .Mff  Wr/,  come  si  li  uova  negli 
i estrani  che  ne  fece  il  Cardinal  Baronio. 

I Tallio  poi  iicir  edizioii  suddella,  quanto 
' presso  il  Baronio  «■  difelloso  quel  circa 
I fincm  jtmii.  K si  conosce  dui  vedere  che 
si  fa  incamminati)  l’ederigo  a Como  cir- 
ca il  line  di , giugno,  con  soggiugnere 
appresso  che  i M hme.si  ili  priinn  xabbalo 
I meiinix  junii  uscirono  m cimipisgna,  uè’ 
lardarono  a venire  alle  mani.  -.Ma  iiep- 
pur . susssistc  che.  iiej  primo  sàbbato  di 
giugno  succedesse  quella  cnnipal  giorua-' 
nata,  Avvenne  essa  nell'  nllimo  nabbiUo 
.di  maggio,  che  era  in  queir  alino  il  di  2!) 
di  maggio,  ossia  il  di  l-V  kaiendnir  junii, 
correndo  veramente  allora  la  festa  dei 
suddetti,  che  fu  posta  dal  Sigonio, 
sedollo  da  Galvano  Kiaunna,  li!  kalcndat 
junii.  Sire  Baul,  autore  allora  vivente  in 

(1)  Strr  tiiiuK  Hiit.,  (>  U«T.  lui.  Ciirtliii. 
ile  Al  ftouit.,  in  \ II.  .Mi'Xainlri  I ll«  toiu.  3 H«;r. 
luìio. 

(2)  Uerdin  iulìc..  V.  1,  (otit.  3. 


Milano  (I),  chiaramente  mette  ia  batta- 
glia suddetta  i/uarlo  baiendas  junii,  in 
die  gabbati.  Il  continuatore  di  Caffaro 
scrive  (2)  succeduto  ciò  in  hebdomada 
Pentecoglfg.  K nel  Calendario  milanese, 
da  me  dato  alla  luce,  si  legge  (5)  : IV  ka- 
lendag  junii,  ganctorim  Sitinnii,  Marlyrii, 
et  Alexandri,  anno  Domini  MCLXXVl  in- 
ter Legnianuin  et  Ticinum  Mediolancnset 
expulerunl  de  -campo  imperatorrm  Fede- 
riciim  cum  tato  exercitn  eua,  et  infiniti 
Triilnnici  capti  glint  ibi,  et  gtadio  occigi, 
et  fere  totui  papuiug  Cumanariim  ibi  re- 
mangit.  Il  suddetto  Galvano  Fiamma  (4) 
aneti'  egli  mette  questo  fatto  nella  festa 
de’  suddetti  santi,  benché  per  errore  nel 
suo  lesto  sia  scritto  III  katendag  junii- 
E però  in  essa  festa  il  popolo  di  Milano 
unniialmenle  da  11  innanzi  continuò  a 
rendere  un  piihhiico  ringraziamento  alla 
luiserieordia  di  Dio,  di  maniera  che  non 
è piò  da  mettere  indubbio  questa  verità; 
cioè  nel  di  29  maggio  segui  quel  famo- 
so eoiiflltlu. 

IncomlDciarono  dunque  la  baruffa  i 
selleeeiito  cavalieri  milanesi  inconiralisi 
coi  trecento  Icdesclii,  quando  soprag- 
gjunsc  1'  imperadore  col  grosso  dell’  ar- 
mala, ni  cui  arrivo  nori  putendo  essi 
-regsere,  presero  lo  fuga  Con  questo  buon 
priiielplo  arrivò  Federigo  dove  I’  aspel- 
lava col  carroccio  il  nerbo  maggiore  del- 
I csei'cilo  collegato,  e con  tulio  vigore 
l^■lssall.  Quivi  trovò  gran  i-esisteuza,  e 
sulle  prirhe  vide  steso  a terra  c stritolalo 
doj  piedi  de’  cavalli  chi  portava  l’ impe- 
riai hamliera.  Conlnllociò  tal  fu  lo  sforzo 
de’Tedesrhi,'e1ie  piegarono  alcune  schie- 
re di  Bresciani,  e presa-  in  line  la  fuga, 
furono  insegnilo  per  piirccehie  miglia.. 
Ma  perrhè  restava  un  altro  gran  corpo 
de'  piVi  valorosi  collegati  alla  guardia  del 
carroccio ,.  è parie  de’  Tedeschi  s’  era 
perduta  a dar  la  caccia  ai  fuggitivi,  non 


(i)  Sii’c  lem.  G Kec.  lial. 

(Il)  CalFari^  Aiinai.  Geiuiensv^  toni.  G Rer.  hai. 
(3)  Kaleihl.  Me«lioUii.«  1'.  II,  Ioni,  a Ui;r.  llal., 

io37- 

Gu4ÌVAtius  Fiamma,  in  Manipul.  Flur. 
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solainenic  ooii  potè  Federigo  runipcrli, 
ma  restò  rotto  egli  atesso,  massi  ma  incu- 
te perchè  andarono  sopravvenendo  al 
rampo  de' collegati  nuovi  rinfui'zl  di  gen- 
te che  dwnzi  era  in  viaggo  ( 1 ).  Féve  delle 
maraviglie  di  bravura  in  .quel  di  Federi- 
go, e fu  onche  degli  ultimi  a ritirarsi;  ma 
linalinenle  rovesciato  da  cavallo,  come 
potè  il  meglio  si  sottrasse  al  pericolo,  e 
spari,  lasciando  i suoi  alia  discreziouu 
de'  vincitori.  I\eslaronp  mollissimi  vitti- 
ma delle  spade  de'  collegati,  o arrogali  net 
Ticino,  mollissimi  altri  rimasero  prigio- 
ni ; ma  principalmente  toccò  la  mala 
ventura  alle  indizio  di  Como,  che  quasi 
tutte  rimasero  tagliatc  a pezz‘,  o condotte 
in  prigionia.  Diedesi  posida  il  sacco  al 
campo  nemico,  ed  oltre  ad  una  quanlilik 
d armi,  di  cavalli,  d arnesi  e d equipaggio, 
fu  presa  la  cassa  di  guerra,  che  portava 
all'  imperadorc  il  tesoro  raunato  rn  Ger- 
mania per  sostener  la 'guerra  in' Italia, 
con  altri  arredi  c robe  preziose.  In  una 
lèttera  scritta  dai  Milanesi  a Ilolugna,  e 
rapportala  da  Rodolfo  di  i):cclo,  si  leg- 
ge (2)  : Merfeclorum,  tubmersornm,  ca- 
plivoriim  non  e$l  numerus.  Scnlum  inpe- 
ralorit,  vexiUnm,  crucrm,  et  laiuet^m  haz 
bemne.  Aurum  et  arffentiim  muituin  in  cli- 
lellis  ejtu  reperimue,  et  spoUa  hnslium 
accepimiu,  jjuorum  aeeUmatinncm  non 
tredimns  a qiioijuam  pogie  de/iitiri.  Ca/dus 
eei  Ili  praelìo  dui  ììcrlholdnx,,el  nepog  im- 
peratoris,  et  frater  eoloniensi»  archi^pi- 
tcnpi.  Miorum  aufem  inliiiilas  caplivorum 
ntimerum  excludil,  qui  omuce  MeiUolàno 
detinentur.  Chi  non  sapesse  che  i vitto- 
riosi ingrandiscono  sempre  il  valore  e la 
fortuna  loro,  di  qua  può  impararli.  C chi 
avesse  anche  da  imparare  che  i vinti  so- 
gliono inorpellar /le  loro  perdite,  legga 
qui  le  storie  degli  scrittori  tedeschi  (5), 
che  scrivono  aver  avuto  i collegati  hcii 
cento  mila  combattenti  in  quest'  azione, 

(1)  RomuMlil.  Sal^niil.,  in  Chron.,  tnm.  7 Iter. 
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(2)  Rathilph  ri«  Dieeto,  591. 

(3)  Odo  «le  UUtio,  ht  Chron.  Gmlrfriilus 

Monichu*^  ia  Ckroii.  Chronogr«hpus  Saxn,  apucl 
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quando  era  di  poche  migliaia  1'  armata 
imperiale.  V’ha  licenz.i  di  credere  che 
superiori  di  forze  fos.sero  i collegati,  ma 
non  per  questo'era  sterminato  1'  esercito 
loro,  come  si  può  raccogliere  da  Sire  Raul. 
•Nè  Federigo^  principe,  che  come  mastro 
di  guerra  sapeva  bene  il  suo  conto^  ito 
sarebbe  ad  altaccurc  i Lombardi  con  po-  | 
che  migliaia  d'  armati.  Aggiungono  fìnal- 
mente,  che  l' imperadorc  fece  una  grande 
strage  di  essi  Lombardi,  e che  finalmente 
soperchiato  dulie  lor  forze,  si  aprì  colla 
spada'  il  passaggio,  a Pavia.  La  verità  si 
è (t)  che  cehitamente  fuggito  Federi-  ' 
go,  fu  credulo  ucciso  in  b.ittaglia,  e si  | 
cercò  diligentemente  il  di  lui  cadavero.  i 
Prese  tal  piede  questa  credenza,  che  la 
impcradrice  restata  in  Como  si  vesti  da 
corruccio  ; e molti  giorni  si  stette  in  tale 
ambiguità,  senza  sapersi  dove  fosse  il 
fuggitivo  imperadorc,  finché  all’  improv- 
viso egli  comparve  vivo  e sano  in  Pavia. 
Presso  il  Malvezzi  abbiamo  (2)  che  Fc-  [ 
derigo  fit  fatto  prigione  dai  Bresciani,  e 
condotto  a Brescia,  da  dove  fuggi  in  ubi- 
lo di  mendico.  Questa  favola  ci  vorrebbe 
far  credere  mollo  poco  avveduti  i signori 
Bresciani. 

Comparve  dunque  in  Pavia  l' impera- 
dor  Fedrigo,  ma  mollo  umiliato,  ricimo- 
scetido  egli  filialmente  la  mano  di  Dio 
sopra  di  sè.  e di  meritar  anello  peggio, 
per  aver  si  luiigiimcnle  fomentala  la  disu- 
nione e lo  scmidulo  nella  Chiesa  di  Dio, 
e p»‘r  tante  sue  crudeltà,  prepotenze  ed 
altri  suoi  peccali.  Pertanto  ainmaeslralo 
dallo  disgrazie,  e forse  piò  per  trovarsi 
sprovveduto  di  danaro  e di  gente,  e con- 
sigliato da  varii  suoi  principi,  cominciò 
una  volta  a concepir  daddovero  pensieri 
di  pace.  Però  non  lardò  mollo  a spedire 
con  plenipotenza  Critliann  eletto  arcive- 
scovo di  iMsgonza,  Guglielmo  eletto  arci- 
vescovo di  Maddeburgo,  e Pietro  eletto 
vescovo  di  Vormazia,  per  farne  1'  apcr- 
tm'u  a pupa  Alettandro  III,  che  si  trovava 

ti)  Curitiii.  tie  Aragon.,  in  ViU  Alexgndrt  Iti. 
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in  Anagni.  Ammessi  all'udienza,  esposero 
il  desiderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per 
risposta  cbe  il  papa  era  prontissimo  alla 
concordia,  purché  in  essa  avessero  luogo 
anche  il  re  di  Sicilia,  i Lombardi  e l' ira- 
perodor  di.  Costanlinopoli  : al  che  accon- 
sentirono gli  ambasciatori.  Per  quindici 
di  si  tennero  segrete  conferenze,  e restò 
smaltita  lu  controversia  spettante  alla 
Chiesa  romana,  siccome  si  può  vedere 
dallo  strumento  pubblicato  dal  padre 
Pagi  (I).  >fa  per  quel  cbe  riguardava  la 
lite  coi  Lombardi,  niuna  determinazione 
si  potè  prendere,  e solamente  si  giudicò 
bene  che  d papa  in  persona  venisse  verso 
la  Lombardia,  per  dar  più  facilitò  e calore 
all'  aggiustamento.  Presentito  questo  ne- 
goziato di  pace  dui  Cremonesi,  si  credet- 
tero eglino  o sui  line  di  questo,  o sul 
principio  del  seguente  anno,  di  vantag- 
giare I loro  interessi  con  darsi  di  bimna 
ora  alF  imperadore;  e però  si  aggiustarono 
con  lui  senza  il  consenso  dei  collegati  e 
contro  del  giuramento.  Antonio  Campi  (2) 
ne  rapporta  lo  strumento  dato  nell'anno 
presente.  Altrettanto  fecero  dipoi  i Tor- 
tonesi:  passi  tutti  sommamente  detestali 
dal  papa  e dagli  altri  «diegati,  che  li  chia- 
marono traditori,  vili  ed  infami.  Per  quan- 
to s'ha  dall  Anonimo  Casinensc  (5)  e dalla 
Cronicn  di  Fossanuova  ( S),  CritUano  arei- 
vficovo  di  Magonza  sul  principio  di  mar- 
zo dell'  anno  presente  assediò  il  castello  di 
Celle  ai  confini  della  Puglia.  Ruggieri  conte 
di  Andria  e il  conte  Ruberto,  messo  in- 
siouie  un  copioso  esercito,  andarono  per 
isloggiarlo  di  là.  V ha  chi  scrive,  che  ve- 
nuti a battaglia  ctdl'  armata  imperiale,  ne 
riportarono  vittoria.  Tutto  il  contrario 
sembra  a me  di  leggere  nella  Cronica  di 
Fossannova,  dove  son  queste,  parole: 
Comites  regni  Sieiliae  cum  ingenti  exer- 
cilu  ineurrcxerunl  in  eum;  et  gens  qui- 


(r)  Pagriui,  iq  Crii.  B»ron.,  liuac  annom. 
Sifonìut,  He  Kejino  I(aU  lib.  i^. 

(1)  Antoqio  Campii  Cremon.  fcHel. 
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dem  Alemannnrum  fiiit  super  eoe;  et 
plerosque  eepit;  atque  m fugam  verte- 
riint  V!  idus  martii.  Altro  non  si  sa  di  una 
tale  impresa  che  questo  poco.  L'  anno 
poi  fu  questo  in  cui  Guglielmo  li  re  di 
Sicilia  determinò  di  ammogliarsi  (I),  e a 
tal  line  spedi  col  titolo  di  legati  in  Inghil- 
terra Elia  vescovo  eletto  di  Troie,  cd  .■Ir- 
nolfo  vescovo  di  Capaccio,  a chiedere 
Giovanna  figliuola  del  re  Arrigo  II  in  sua 
moglie  (2).  Conciiiuso  il  parentado  per 
interpusizkin  di  papa  Alessandro,  fu  da 
una  squadra  di  navi  inglesi  condotta  questa 
principessa  sino  all’  isola  di  Sant'  Kgidio 
in  Linguadoca.  Colà  vennero  a levarla  .1/- 
fano  arcivescovo  di  Capoa,  Riccardo  vesco- 
vo Siracusa  e Roberto  conte  di  Caserta 
con  venticinque  golee,  e la  condussero  a 
Napoli,  dove  per  non  poter  più  essa  sof- 
frir gl'incomodi  del  mure,  sbarcò,  e cele- 
brò la  festa  del  santo. Natale.  Continuato 
poscia  il  viaggio  per  Salerno  e Calabria, 
arrivò  in  fine  felicemente  a Palermo,  e 
quivi  con  gran  solennità  fu  sposata  e 
poi  coronata. nel  di  15  dell'anno  seguen- 
te. .Nel  di  18  d'  aprile  di  quest'  anno 
Gnldino  arcivescovo  di  Milano  (5),  appena 
fatta  sul  pulpito  della  metropolitana  una 
fervorosa  predica  conira  degli  eretici 
Catari  che  aveano  cominciatoad  infettare 
la  città  di  Milano,  colpito  da  un  accidente 
mortale,  rendè  P anima  a Dio,  e fu  |>oi 
annoveralo  fra  i santi.  Erano  i Catari  una 
specie  di  Manichei,  cbe  venuti  dalla  Bul- 
garia, a poco  a poco  s’ introdussero  in 
Lombardia,  in  Francia  e in  Germania. 
Nella  storia  ecclesiastica  sotto  varii  nomi, 
secondo  la  diversità  de’  paesi  dove  si 
annidarono,  veggopsi  nominali.  Qui  in 
Italia  per  lo  più  venivano  chiamali  pate- 
rini, e durò  gran  tempo  questa  peste, 
senza  poterla  sradicare.  Ne  ho  parlato 
ancor  io  nelle  Antichità  italiane  (4L 
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Felicissimo  fu  il  presente  unpo,  peP' 
cliè  in  esso  ebbe  fine  uno  x'ollji  il  deplo- 
rabile scisma  della  Cliioss  di  Dio,  e co- 
minciò la  pace  a riGorire  in  Italia.  Erano 
già  stale  con  articoli  .segreti  composte  le 
dirrcrenze  che  passavano  Ira  la  Chiesa 
romana  e Federigo  imperadore^  e restaro- 
no tuttavia  pendenti  quelle  de'  Lombardi. 
Per  agevolar  I'  aggiustamento  ancora  di 
queste,  il  pontefice  Àleeiandro,  siccome 
era  il  concerto,  area  da  venire  a Ravenna 
oa  Bologna  (I).  Prima  di  muoversi  da 
Anagni,  per  maggior  cautela  volle  che 
lo  stesso  Federigo  autenticasse  col  giura- 
mento la  sicurezza  della  suq  persona,  a 
lui  promessa  dai  plenipoienzinrii.  Però 
spèdi  apposta  il  véscovo  d'  Ostia  e il  car- 
dinale di  san  Giorgio,  i quali  dalla  Tosca- 
na venuti  in  Lombardia,  trovarono  Fcde- 
riga  ne’  contorni  di  Modena,  c furono 
accolli  onorevolmente  c con  buon  volto. 
Fece  egli  confermare  col  giuramento  a 
nome  suo  da  Corrado  fìgliiiolo''del  mar- 
chese di  Monferrato  il  passaporto  accor- 
dato a|  pontefice  ; e lo  stesso  giuramen.to 
prestarono  luttu  principi  della  sua  coi-le. 
Informato  di  ciò  papa  Alessandro  III, 
dopo  avere  Spediti  innanzi  sei  cardinali, 
che  trovarono  l’ imperadore  a Ravenna, 
s' inviò  egli  a Benevento,  dove  dimorò 
dalla  festa  del  sunto  Natale  sino  all'  Epi- 
fania. Di  .là  per  Troia  e Siponlo  passò  al 
Vasto,  dove  trovò  sette  'galee  ben  guer- 
Dile  d’ armi  e tli  viveri,  che  il  re  di  Sici- 
lia gli  aveva  allestite,  con  ordine  a Ro- 
moaldo  {2)  aretvetcovo  dj  Salerno  (lo  stes- 
so che  scrisse  la  storia  di  quésti  falli  ) e 
a Ruggieri  eptUe  Andria,  gran  conle- 
stabilee  giustiziere  delia  Puglia,  di  accom- 
pagnare la  Santità  suo,  e di  accudire 
agl'  interessi  del  suo  regno.  Perché  il 

(t)  Cardin.  de  Arafioii.,  in  ViU  Alriamln  111. 
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mare  fu  lungamente  in  collera,  non  potè 
il  pontefice  imbarcarsi  se  non  il  primo  di 
di  quaresima,  cioè  a dt  9 di  marzo.  Un- 
dici poi  furono  le  galee  che  il  servirono 
nel  viaggio;  e cim  queste  e con  cinque 
cardinali  nella  prima  domenica  di  quare- 
sima arrivò  a Zara,  e nel  di  20,  oppure 
nel  (Il  24  d'esso  mese  Gdicemeiile  giunto 
a Venezia,  prese  riposo  nel  monistcro  di 
san  Nicolò  al  Lido.  Nel  di  seguente  Seha~  ' 
tliann  Ziani  doge  co’  patriarchi  d'  Aipii- 
leia  e di  Grado^  coi  lor  vescovi  suffraga- 
nei  ed  immenso  popolo,  andò  a levarlo 
e il  condusse  a san  Marco,  e di  là  al  pa- 
lazzo del  patriarca.  Dimorava  intanto 
Fedn-igo  Augusto  in  Cesena,,  ed  udito 
r arrivo  del  papa  a Venezia,  inviò  colà 
r arcivescovo  di  Moddehurgo,  il  vescovo 
eletto  di  Vormnzia  e il  suo  prolonolaio, 
a pregarlo  di  far  mutare  il  luogo  del  eon- 
gresso,  che  già  ero  destinalo  in  Bologna, 
perchè  non  si  allenlava  d inviare  a Bo- 
logna Crùliauo  arcirtecovn  di  Magonzu 
suo  cancelliere,  persona  ti'oppo  (aliala 
da’  Bolognesi,  per  li  danni  loro  inferiti 
dal  medesimo  poco  dianzi.  Nulla  volle 
conchiudere  il  saggio  ponleGce  senza  il 
parere  e ^mnscnso  de’ collegati;  e però 
scrisse,  acciocché  spedissero  i lor  depu- 
tati a Ferrara,  dove  egli  si  troverebbe 
nella  domenica  di  Passione.  In  Ferrara 
dunque,  dove  al  determinalo  giorno 
comparve  con  undici  golee  il  santo 
padre,  vennero  a rendergli  ossequio  disi- 
alo novello  arcivescovo  di  Milano,  e l’ar- 
civescovo di  Ravenna  coi  lor  suffragane!, 
e i condoli  delle  città  lombarde,  e gran  fi 
copia  di  abbati  e di  nobili.  Disputossi 
per  molti  giorni  del  luogo  del  congresso,  U 
insistendo  i Lombardi  per  Bologna,  e i I 
ministri  -dell'  .imperadore  per  Venezia,  y 
Prevalse  r ultimo  partito,  in  maniera  che 
il  papa  col  suo  seguilo  imbarcatosi  nel 
di  9 di  maggio,  sé  ne  tornò  a Venezia, 
dove  ancora  si  trasferirono  i deputati 
dell’  imperadore,  e insieme  quei  delle 
città  della  lega,  cioè  i vescovi  di  Turino, 
Bergamo,  Como  ed  Asti,  ed  altri  dell’or- 
dine secolare,  e si  diede  principio  alle 
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conferenze.  Em(>ierei  quivi  di  gran  corta' 
se  volessi  minutamente  descrivere  le  pre- 
' tensioni  delle  porti  e i maneggi  di  quel 
tratloto.  Chi  più  diffuso  ne  desidera  il 
raiccunto,  dee  consultare  la  Cronica  di 
Romonido  Salernitano,  e gli  alti  do  me! 
pubblicati  nelle  Antichità'  italiane  '(I), 
siccome  ancora  i prodotti  dai5igonio  (2|; 
avvertendo  nulladimeno  che  es.so  Sigo- 
nio  li  riferisce  all'anno  procedente,  quan- 
do è fuor  di  dubbio  che  appartengono  al 
presente.  » ' 

Dirò  in  poche  parole,  avere  preleso 
Il  impcrodore  clic ;i  Lombardi  eseguissero 
quanto  era  stalo  decretalo  ncllg  dieta  di 
Roncaglia  nell'anno  Il5tjc«vl  consiglio 
dei  dottori  bolognesi  intorno  alla  cessioni 
delle  regalie,  oppure  che  rimettessero  le 
cose  nello  stalo  in  cui  erano,  allorché  il 
vecchio  Arrigo,  cioè  il  quarto  fra  i re  e 
il  terzo  fi-a  gl'  imperadori,  venne  in  lla- 
lia.  Poca  cognizion  di  stpria  convien  dire 
che  avessò  Gerardo  Pesta  deputato  dei 
Milanesi,  allorehè,  per  attestalo  di  Ro- 
inoatdo  Salernitano,  rispose  che  Arrigo 
il  vecchio  fu  un  tiranno,  e eh’  egli  fece 
prigione  papa  Pasquale  ( quando  ciò  ac- 
cadde sotto  Arrigo  quinto),  nò  alcuno 
vivoa  elle  si  ricordasse  degli  alti  e slatti- 
li d’ esso  Arrigo  seniore.  E pen'i  che  essi 
erano  pronti  a rendere  a'  Pedorigo  quei 
doveri,  quaè  anlecessoref  nostri  jnniori 
Eenrico,  Conrado,  el  Lolhario^  et  ei  usqne 
adhaec  temporaraddiderunt ; echo  fossero 
salve  le  coosuoliidini  delle  città  collé  lor 
libertà.  Questa,  a mio  credere,  cominciò 
fin  soUo  Arrigo  seniore;  nò  Xivea  allora 
alcuno  che  si  ricordasse  del  suo  princi- 
pio, laonde,. aà  immemorabili  erano  esse 
città  in  possesso  dei  diritti  di  eleggersi  i 
lor  ministri,  e delle  regalie.  Apparisce 
poi  dagli  atti  da  me  prodotti  che  le.  città 
e i luoghi  del  partilo  imperiale  erano  in 
questi  tempi  Crmiona,  Pavia,  Ceiiova, 
Tortona,  Asti,  Alba,^  Acqui,  Torino,  Ivrea, 
Venlimiglia,  Savona,  Atbenga,  Casate  di 
Sant'Evasio,  Monlevio,  Castello  Bolognese, 

(i)  Anliqiiit.  111!.,  DUiei'l.  XI. Vili. 
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Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forti,  Forlim- 
popoti.  Cesena,  Rimini,  Caslrocaro,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  i conti  di  Biandrale, 

4 marchesi  del  Guasto  e del  Bosco,  e i 
conti  di  Lotnello.  All'  incontro  nella  lega 
di  Luinbai'dia  erano  Venezia,  Trivigi, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Ferra- 
ra, Mantova,  Bergamo,.  Lodi,  Milano,  Co-., 
tno  ( benché  da  noi  poco  fa  vediilo  ade-a 
rcnte  di' Federigo  ),  Novara,  Vercelli,  .■Ites-q 
sandrib  . Carsino  e Betmnnic,  Piacenza, 
Bobbio,'  Obizzo.  Maldspina  marchese,  Par- 
ma, Reggio,  Modena,  Bologna , Doccia, 
San  Cassano  ed  altri  luoghi  e persone 
dell'.,  esarcato,  c della  Lombardia  . Le 
dispute  andarono  in  liin,go,  e niuoa  con- 
clusione potò  avere  il  negoziato,  non  vo- 
lendo cedere  I'  qna  delle  parti  all'  altra. 
Allora  fu  che  papa  Alessandro  propose 
una  tregua  : il-  che  riferito  all’  Augusto 
Federigo,  andò  nelle  smanie.  Ciò  non 
oslante,  segretamente  fece  intendere  al 
papa;  che  si  confenterebbe  di  accordare 
ai  Lombardi  una  tregua  di  anni,  e di 
ifuindici  al  re  di  Sicilia,  purché  il  papa 
permettesse  eh'  egli  per  quindici  anni  go- 
desse le  rendile  de'  beni  della  famosa 
contessa  Matilda,  che. erano  in' Sua  roano, 
dopo  i quali  ne  dimetterebbe  il  possesso 
uHa  Chiesa  romana.  ContenUffiscne  il  pa- 
pa, c in  questa  maniera  si  stabili  la  con- 
cordia, t,agnaronsi  dipoi  non  poco  i Lom- 
bardi del  papa  (l|,  perch’egli  avesse  ac- 
conci i fatti  propri,  con  lasciar;  essi  tut- 
litvia  in  hallo,  quando  eglino  aveaoo  tut- 
to ri  peso'della  gtieiTà'  con  tantb  loro 
dispendio  di  gente  e di  roba,  per  ri- 
dur  pure  Federigo  a far  pace  colla  Chie- 
sa. Ma  il  più  ordinario  fio  delle  leghe 
suol  esser  questo.  Cercano  prima  i po- 
tenti il  maggior  loro  vanlaggiO,  e tocca 
dqioi  ai  miuori  I'  accomodarsi  al  volere 
degli  altri,  e ringrazia^*  Dio  se  non  an- 
che resiano  abbandonati.  Non  erano  an- 
cora bène  smalliti  lutti  questi  punti, 
quando  1’  Augusto  Federigo,  venne  a 
Chioggia.  Suscilossi  allora  iiua  gran  com- 
mozione fra  In'  plebe  di  ' Venezia,  mo- 

(t)  Sire  Raul,  Hìst.,  toia.  6 Rcr.  lial. 
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stramlosi  essa  risoluta  di  andare  a con- 
durlo tosto  in  città  : il  cbe  fu  i|uhsì  ca- 
gione che  il  papa  e i ministri  del  re  di 
Sicilia  si  ritirassci'o  da  Venezia  ; e già  de 
erano  partiti  alla  volta  di  Trevigi  i depu- 
tali de’  Loinbardì.  Ma  il  doge,  nomo  sa- 
vissimo, trovò  riparo  a questo  disordino, 
e diede  tempo  che  fosse  giurata' la  pace, 

fe  concertalo  I'  obboccainenlu  da  farsi  in 
Venezia  (I).  Nel  giorno  adunque  2 i di 
luglio,  giorno  di  domenica,  saputosi  die 
Federigo  imperadore  veniva  a Venezia, 
il  papa  di  buon’  ora  con  gran  soieunità 


si  trasferì  a san  Marco,  c mandò  ad  in- 
contrarlo i vescovi  d’ Ostia,  di  Pòrto  e 
di  Puleslrina,  con  altri  cardinali,  che  gli 
diedero  I' assoluzìon  della  scomiiiiirn  ; e 
allor-a  Crisliano  atcivescovo  di  Magunza 
con  gli  altri  prelati  abiurarono.  Olluviu- 
no.  Guido  da  Crema  e Giovanni  da  Slrli- 
nia  antipapi.  Andò  il  doge  con  gran  eor- 
tegglo  di  biicenlori  e barche  a levar  l'im-’ 
peradure  da  sau  NiccoW)  del  lodo,  e prò- 
cessiuiralmenle  poi  eoi  palriareii  di  Grado 
e clero  il  eondpsse  fin  davanti  alla  basi- 
lica di  san  Marcii^  du^c  il  papa  in  abito 
ponlilìcate  con  tulli-  i cardinali,  col  pa- 
triarca d’  .Aquilcia,  e molli  arcivescovi  e 
vescovi  lo  slava  nspotlaiido,  'Allora  Fe- 
derigo alla  vista  del  vero  vieorìo  di  .Cri- 
sto, venerando’  in  lui  Dio,  lasoiala  dà 
parlo  la  diguità'  iinperiale,  e gillatu  via  il 
niàiilo,  con  tutto  il  corpo  si  prostese  ai 
•jiiedi  del  summo  poiilcficc,'e.glieli  baciò, 
^ori  potè  contener  le  lagrime  per  la  gioia 
il  buoii  pa|m.  Alessandro,  e solicvuloiu 
con  tutta  beniguità,  gli  diede  il  bacio  di 
pace  e la  benedizione.  Allora  fu  intonaló 
ad  alta  voce  il  Te  JJaim  : e Federigo, 
a/iprehensa  pontificie  dr.ctera,  if  condusse 
Jinò  al  coro  della  busilicu  di  sau  Marco, 
dove  ricevette  la-  benedizione  .{lunlifieiu^ 
e di  là  passò  ad  alloggiare  nel  ducuf  pa- 
lagio. Nel  giorno  ’segneute,  fisla  di  san 
Jacopo . apostolo  c&utò  il  papa  solenne 
messa,  p predicò  al  popolo  in  sau  Marco. 


(i)  Riiraualil.  Sjilerii.,  in  Chruli.,  Ioni.  7 Itrr. 
Il«l.  CarJinal.  ilo  Aogotio  in  Vili  Alcimilri  111, 
P.  I,  luin.  3 Kcr.  Ilal.  ’ 


Federigo  gli  baciò  i piedi,  fece  l'oblazió- 
ne, e dopo  la  messo  gli  limae  la  staffa  ; 
presa  auebe  la  briglia  del  cavallo  poutiQ- 
cio,  era  in  procinto  di  addestrarlo,  su  il 
p'upa  affeltuusaaicntc  non  I’  avesse  licen- 
zialo. Seguiruiiu  poi  visite,  conviti  e col- 
loqui,.e  nei  di  primo  d'  agosto  fu.  sulcn- 
iiemeiite  raliflcala  la  pace  e tregiip,  u po- 
sciu  assoluti  gli  scismatici.^  K. nella  vigilia 
deir,A^ssiiiiziuiidpila  Vergine  tenne  il  papa 
un  concilio  in  san  Marcò,  dove  scuniiinicò 
cliiiiuquu  rumpes.se  la  pace  e tregua  sud- 
detta. ^ece  dipoijslanza  a Fodei'igu  per  la 
reslituzlon  dei  beni  della  Chiesa  romana  : 
al  cbe  si  mostrò  pruiTlu  l’ inipehidòre,  ma 
con  salvare  per  Se  le  lerre  «iella  contessa 
Matilda  e il  contado  di  lierliiiuru,  clic 
poco  fa  era  vacalo  per  la  morte  di  quel 
Conte,  accaduta  in  Venezia,  pretendendo 
quegli. Stali,  come  càsa  dell' imperio,  ed 
esibendo  di  ' rìnietU>rue  la  eogniziono  u 
Ire  arbitri  per  parte.  Ne  restò  amareg- 
gialo non  poco  papa  Alessandro,  e làuto 
piò  pei'i'liò  il  Siiddellu  conte  di  lierlinoru' 
ne  aVe'a  fallo  una  donazione  alla  Cliresa 


rumaiiU';  ma  pep  non  dislurbaro  la  pace 


falla,  cunsenti  ai  di  lui  voleri. 

. Culi  <|uoslo  glorioso  liiiu  tiTminò  lo 
s.cisiii.a-deHa  Cliiesa  ; ol  cbe  specialmente 
dòpo  la  mano  di  Dio  cuiilribui  assaissimo 
la  prudenza  e |Mizienzó  del  buon  pupa 
Afessundru,  che  scjnpre  si  gimrdò  dallo 
iiiàsprir  gli  oiiimi  coi  rigori,  e Colse  in 
fine  il  frutto  della  stia  luanSiieiudme.  Il 
buon  esito  ancora  di  si  grande  alTare  è 
dovuto  all'  inclita  repubblica  di  Venezia, 
do’ cui  rettori  da  lauti  secoli  passa  come 
per. eredità  la  p'rudeuza  e saviezza,  essen- 
dosi inli'abiliHenle  adoperali  q'uu' nobili, - 
c. sopra  gli  atlri  il  loro  doge  Ziuni,  aflin- 
ebè  si  eseguisse  lu  tuiitu  sospirala  riuuio- 
iie,  con  aggiungersi  ancora  questa  allo 
lauto  glorio  delia,  città  di  Venezia.  Alla 
verità  dolle  uose  lin'  qui  aurralc  fecero 
poscia  i teinpi  susscgueiili  varie  frange 
Con  dire  : die  Federigo  nnilò  liell’  un- 
no t l76coU’i;sercilo  suo  ad  Anagiii,  per- 
guilandu  pupa  Alessandro,  il  quale  tra- 
vestito se  Ite  fuggi  a Venezia,  dove  fu  ri- 
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eoaospiult)  6d  onorato  : oiie  esso  Fede- 
rigo passò  Ano  a Tarartto  in  cerca  del 
pupa  ; che  una  flotta  di  setlantacinque 
galee  da  lui  messa  io  ordine  fu.  disfatta 
da’  Veneìiani,  con  restarvi  prigione  Ot- 
tone tigliuolo  di. esso  Augusto  ; che  quan- 
do Federigo  fu  a'  piedi  del  pupe,  metten- 
dogli Alessandro  il  piò  sulla  gola,  pro- 
l'oiiipesse  in  queste  parole:  Super  atpidem 
et  basilUctm  amfnUabie,  ec.,  e. Federigo 
rispondesse  : iV'/n  Ubi,  eed  Pelro.  Ed  è ben 
vecchio  questo  raccontò.  Andrea  Dando- 
lo circa  Tanno  13 iO  (l|  cita  le^storic  di 
Venezia  ( se  pur  quella  non  é una  giunta 
fatta  a quel  savio  scrittore  ) e Una  ieg- 
geiida  di  fra  Pietro  da  Chìoggia.  Fra  Gal- 
vano Fiamma  i'2|,  contemporaneo  del 
Dandolo,  ne  parlò  anch'egli,  di  modo  che 
divenne  fumosa  questa  relazione  nelle 
storie  de’ susseguenti  storici.  E percioc- 
ché il  Sigonio  e il  Cardinal  Baronio  di- 
chiuraruno  si  falli  racconti  favole  e so- 
lenni imposture  e Jo  stesso  Subellico 
prima  d'  essi  avea  assai  fatto  conoscere 
di  tenerli  per  tali  : don  Fortunato  Olmo 
monaco, benedettipo  nelTanno  IÒ20  con 
libro  apposta  si  studiò  di  giiislilìcarli  con 
dar  fuori  un' pezzo  di  storia  di  Ohpoe 
Ravennate  ed  aHre  crunìehctle,  e cop  ad- 
durre varie,  l'agioni.  Ma  si  trulla  qui  di 
favole  paleuti,  e sarebbe  un  perdere  il 
lempp  in  Volerle,  confutare;  Gli  autori 
conleniporanei  s' lìanno  da  attendere,  e 
qui  gli  abbiémo,  e gravissimi,  in.  guisa 
tale  che  niuira  fede  merita  la  troppo  di- 
versa o contraria  narrativa  degh  scril- 
. torelli  lontani  da  que’ìempi.  Che'  non 
si  disse  del  duro  ti’iittamento  fatto  a 
Canossa  da  Gregorio  VII  al  re  Arri- 
go IV?  Àitretlunlue  più  sarebbe  dello  di 
pupa  Alessandro  III  con  Federigo  I,  se 
fonduineulo  avesse  avuto  tal  diceria.  Ma 
Alessandro  fu  pontefice  moderulissÀm.o, 
I e perù,  secondo  l'attestato  deT  Crono- 
grufo  Sassone  (3),  Federigo  dai  cardi- 


(t)  Dantlul.,  in  Chron^  loro,  là  Rer.  luK 
(2)  (.ìu«lyaiHii  Flamm.,  in  M«inpul.  Flur. 
iS)  Chi(X>nugra|ih.  Saio  apnil  fieibnilium'. 


noli  koneeUstimtf  0 dal^papa  i»  orèirfo 
paci»  euicipilur.  Per  èssere  glori  osa  la 
città  e repubblica  dì  Venezia,  non  v’ ha 
bisogno  di  favole,  bastando  la  verità  per 
onor  suo,  essendo  essa  stata  il  Iculro  di 
si  meiporabiTpace,  a cui  con  tanta  pru- 
denzuv  e con  ispese  e regali  sommamente 
contribuì  quel  doge  con  altri  nobili.  Cu- 
rioso è bensì  un  catalogo  di  tulli  i vesco- 
vi, principi,  abbati  e signori  che  inter- 
vennero a quello  gran  funziono  di  Vene- 
zia colla  nota  della  famiglio  di  cadauno, 
pubblicalo  dal  suddetto  Fortunato  Olmo. 
Fra  gli  altri  si  veggono  annoverali  Alberto 
ed  Obizio  marcketi  da  Ente  con  uomini 
cento  ottanta,  cioè  con  accompagnamento 
superiore  a quello  della  maggior  parle^ 
degli  altri  principi  che  colà  concorsero. 
E questi  poi  si  truovano  con  oltri  principi 
regisb’ali  in  varii  diplomi  dell'Augusto 
Federigo  dòli  in  Venezia  nell’  anno  stes- 
so, siccome  ho  io  altrove  dimostrato  (I). 
Si  parli  poscia  de  Venezia  Federigo,  dopo 
aver  baciati  i piedi  al  sommo  pontefice, 
e dato  il  bacio  di  pace  a lutti  i cardinali, 
e andossene  a Ravenna,  e di  là, a Cesena. 
Papa  Afessondro  anch’  egli  circa  la  metà 
di  ottobre  con  quattro  galee  otienule  dai 
Veneziani,  perchè  già  s erano  4)arliU  i 
legali  del  re  di  Sicilia  colle  lor  galee,  si 
imbarcò,  e giunse  nel  di  29  d’  esso  mese 
a Siponlo  e presa  la  strada  di  Tròia,  Be- 
nevento e Sun  Germano,  con  felicità-e  sa- 
nità arrivò'  ad  Anugni  verso  la  metà  di 
dicembre  ; se  non  che  in  Bònevenlo  fini 
i suoi  giorni  i'i/o  du  Bologna  cardinale, 
in  Aversa  Guglielmo  da 'Pavia  yescovo 
di  Porto,  e Manfredi  Vescovo  di  galestri- 
na in  Anugni.  Per  oltestuto  di  Sire  Raul, 

• nel  setlembre  di  quest’  anno  un  orribii 
dduvio,  tale  che  di  UH  simile  non  v’ era 
memoria,  si  proyò  nelle  .parli  del  lugo. 
Maggiore,  il  qual  crebbe  sino  all’  altezza 
di  dieciolto  braccia  (se  pure,  come  io  vo 
• credendo,  non  è scorretto  quel  lesto  ),  è 
copri  le  case  di  Lesa,  con  restare  allagati 

(0  Antichità  Eitcaii,  P.  J,  CAp.  • 35. 
llal-,  Uiitcrt.  XIX. 
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dui  nume  Ticiao  lutti  i ouDloroi,  di  ma- 
niei'u  che  dalla  Serivia  s’  andava  sino  a 
Piacenza  in  burca. 

i Cbisto  mclxxvhi.  Indiz.  xi. 
Anno  di  < Alessardbo  III  papa  2U. 
j ( Fbdebico  I re  27,  ìmper.  24. 

j lucredibii  fu  l’allegrezza  di  tulla  la 
Chiesa  di  Dio  per  la  pace  stabilita  in  Ve- 
, nezia  fra  il  papa  e l' imperadore.  1 Ro- 
I mani  ne  fecero  anch’  eglino  festa  (4)  ; e 
considerando  il  gravo  danno  che  loro 
era  venuto  tonto  nello  spirituale  che  nel 
Icinporule  per  le  passate  discordie,  e per 
I la  lontananza  del  vero  pontefice,  comin- 
' ciarono  seriamente  a trattare  di  richiamar 
, papa  Alestandro  in  Roma.  Oli  spedirono  a 
questo  fine  un’  ambasceria  di  sette  no- 
bili, pregandolo  di  ritornare  alla  sua  cit- 
lA.  Prima  di  farlo,  volle  il  saggio  pontefice 
che  si  acconciassero  le  differenze  pas- 
sate, e deputi)  Arrigo  vesemm  d’ Ostia,  che 
con  due  altri  cardinali  ne  trattasse  coi 
senatori;  ed  egli  intanto  venne  a Tusco- 
lo  per  essere  più  vicino  ai  bisogni  del 
negozialo.  Dopo  lunghi  dibattimenti  re- 
stò concbiuso  che  sus.sisicrebbe  il  senato, 
ma  con  obbligazione  di  giurar  fedellA  ed 
omaggio  al  papa,  e di  restituirgli  la  chiesa 
di  san  Pietro  e tulle  le  regalie  occupale. 
Nel  giorno  adunque  42  di  marzo,  festa  di 
san  Gregorio,  con  trionfale  accoglimento 
del  popolo  entrò  in  Roma,  e dopo  aver 
visitala  la  basilica  lateranense,  andò  a 
riposarsi  nel  contiguo  palazzo  ; e celebrò 
dipoi  la  santa  Pasqua  con  gran  solennità. 
Nel  mese  d'  agosto  passò  a villeggiare  in 
Tuscolo,  ossia  Tuscolano  (2).  Quivi  fu 
che  nel  di  29  d’ esso  mese  ebbe  lu  con- 
solazione di  veder  a’  suoi  piedi  Giovanni 
abbate  di  Struma,  già  antipapa  sotto  no- 
me di  Callisto  III.  Costui  dacché  intese 
riconciliato  l'Augusto  Federigo  col  pon- 
tefice, si  ritirò  a Viterbo,  ostinato  come 

(i)  Cardio,  de  Aragoo.,  io  Vii.  Alcxaadrì  III, 
P.  ],  ioni.  3 Uer.  Italie. 

(3)  Roioualduc  Salernil.,  io  Chroo.,  toni.  7 
Ker.  Jialic. 
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prima  nel  suo  proposito.  Avvertitone 
r imperadore,  gli  ordinò  di  ubbidire  e 
di  sottomettersi  : altrimente  I’  avrebbe  j 
messo  ul  bando  dell'  imperio.  Spaventato 
da  questo  tuono,  lasciò  Viterbo. e si  rifu- 
giò in  Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto 
cortesemente  da  Giovanni  signore  di  quei 
castello,  per  isperanza  di  ricavarne  mol- 
lo oro  du  papa  Alessandro.  Ma  ciò  inteso 
da  eruttano  arcivescovo  di  Magonza,  volò 
ad  assediar  Monte  Albano,  con  dare  il 
guasto  alle  viti  e alle  biade  di  quel  di- 
stretto. Lasciata  poi  quivi  gente  sufficiente 
per  tenere  ristretto  quel  luogo,  andò  a 
prendere  il  possesso  di  Viterbo  a nome 
del  papa,  e trovò  il  popolo  ubbidiente, 
ma  non  giù  i nobili,  che,  fomentati  da 
Corrado  figliuolo  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, si  opposero  coll’  armi  all'arcive- 
scovo e al  popolo;  e perchè  non  poleano 
resistere  alla  plebe,  implorarono  l’aiuto 
de’  senatori  e del  popolo  rumano.  Nè 
mancarono  questi,  siccome  gente  ben 
presto  dimentica  de’  suoi  giuramenti,  di 
accorrere  in  aiuto  de’  nobili  ; ed  era  per 
seguirne  grande  spargimento  di  sangue, 
SI!  il  saggio  papa  non  avesse  ordinato 
all’  arcivescovo  e al  popolo  di  schivar  la 
battaglia.  Ma  conoscendo  I’  antipapa  Cal- 
listo la  rovina  de’  propri!  affari,  final- 
mente tutto  umiliato  andò  nel  di  29  di 
agosto  a buttarsi  a’  piedi  di  papa  Ales- 
sandro in  Tuscolo,  col  confessare  il  suo 
peccalo  e chiedere  misericordia.  Quem 
Alexander  papa,  ul  eroi  pive  et  humilU, 
non  objurgavit  et  reprehendil,  sed  secun- 
dum  sibi  innatam  mansueludinem  benigne 
recepii  : sono  parole  di  Romoaldo  Saler- 
nitano, che  poscia  soggiugne  : Alexander 
papa  eum,  et  in  curia  et  in  mensa  sua 
honorifice  habuil.  Abbiamo  inoltre  1 1 ) che 
il  papa  eum  postea  reclorem  Beneventi 
constituil.  Basta  ciò  a far  conoscere  qual 
credenza  meriti  chi  inventò  l' accogli- 
mento indecente  di  Federigo  Augusto  in 
Venezia.  Se  il  buon  papa  cosi  amorevol- 
mente trattò  costui,  che  non  avrà  poi 
fatto  ad  un  imperadore,  e imperadore 

(i)  Anonjraa»  Casinensis,  lom.  4 Hcf.  Malie. 
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qual  fu  Federigo,  ed  essoiHio  mediatrice 
la  savictza  veneta,  a cui  slava  a cuore 
anche  l'onor  d'esso  Augusto?  E ben 
pareva  a lutti  con  ciò  estinto  affatto  lo 
scisma,  quando  venne  in  pensiero  ad  al- 
cuni disperali  scismatici  delle  parti  di 
Roma  di  far  nascere  un  altro  fantoccio 
col  nome  di  papa.  Ecco  le  parole  di  Gio- 
vanni da  Ceceanu(t|;  Tertio  kalendas 
nctobris  quidam  de  seda  schismalica  inilo 
concHio  Landum  Sitinim  eler/erunt  in  pa- 
pam  Innocendum  III,  qui  ab  eisdem  est 
coiwecrat«*.i\ellaCronica  Acquicintiiia  (2) 
è scritto  che  costui  ei'a  de  itropeuie  ilio- 
rum,  quos  Frangipanes  Romani  twcant  ; 
il  che  diflicilmeiite  si  può  credere  di  quel- 
la cosi  nobile  e cattolica  famiglia  ; e che 
un  fratello  di  Ottaviano  già  antipapa  gli 
diede  ricovero  in  una  sua  fortezza  in 
vicinanza  di  Roma. 

Vegneodo  ora  all’  iinperador  Federi- 
go,appcuu  egli  fugiuuto  nell'anno  addietro 
Il  Cesena,  che  si  accostò  olla  terra  di  Itcr- 
linoro  (3),  e ai  due  cardinali,  che  erano 
stati  già  mandati  dal  papa  a prendenie  d 
possesso,  fece  istanza  di  prenderlo  ed 
averlo  egli,  pretendendolo,  a mio  credere, 
come  dipendenza  della  Romagna,  di  cui 
allora  gl'  impcradori  erano  padroni,  sen- 
za che  se  ne  udissero  lameati  o proteste 
dei  papi;  ed  anche  perchè,  secondo  la 
legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia,  non 
si  potevano  senza  licenza  sua  lasciar  feudi 
alle  chiese.  Risposero  essi  con  tutta  uian- 
sueludiue  di  non  poter  farlo  senza  ordi- 
ne del  papa.  Altro  non  vi  volle  perchè 
Federigo  intimasse  immantinente  In  goei’- 
ra,  e,  ratinato  l'esercito,  si  itoi  lasse  sotto 
quel  castello.  Non  vollero  mettersi  in 
difesa  i due  cardinali,  e inassiiuamcnte 
perchè  v’  erano  dentro  le  fazioni  de'  Bul- 
gari e de’  Mainardi,  1’  una  delle  quali  te- 
neva per  r iinperadore.  Sicché  quelt’  ine- 
spugnabil  castello  (oggidì  città  episcopale) 
senza  sfoderar  la  spada  venne  alle  mani 
di  Federigo  ; e benché  il  papa  gliene  fa- 

(i)  Jolian,  Je  Ccccano,  in  Chroii.  KossAtMiorae. 

(3|  Apud  Pa|;iuin,  in  CHl.  Har»u.  ad  huiic  an. 

(3)  Ciirdiii.  de  Aia^uti.,  in  Viu  Aiciandri  ili. 

cesse  delle  doglianze  con  ammonizioni 
paterne,  nulla  si  mosse  egli  dui  proponi- 
mento suo.  Non  si  su  per  altro  intendere 
come  tanto  l’ iinperadore  che  il  papa  pre- 
tendessero sopra  Bertinoro,  quando  esso 
era  della  Chiesa  di  Ravenna,  ed  io  ne  ho 
rapportata  l' investitura  (t),  data  nell'  an- 
no 1131)  da  Gualtieri  arcivescovo  a Ca- 
valcaconte  conte,  i cui  antecessori  simil- 
mente ne  erano  stali  investiti  da  essa 
Chiesa  di  Ravenna.  Passò  dipoi  esso  Au- 
gusto a Spoleli,  e di  là  in  Toscana.  Tino- 
vasi  negli  Annali  de’  Genovesi  (2)  che 
nel  gennaK)  di  quest’  anno  egli  arrivò  a 
Genova,  dove  ein  anche  pervenuta  nel 
di  innanzi  1'  Augusta  sua  consorte.  Aratri- 
ce, e nel  di  seguente  comparve  il  giovi- 
netto re  Arrigo  lor  priniogeuilo.  Dopo 
essersi  fermali  alquanti  giorni  in  quella 
città,  sontuosamente  regalati,  se  n'  anda- 
rono. Galvano  Fiamma  scrive  (3)  eh’  egli 
venne  a .Milano  ; ma  questo  autore  non 
è tale  da  poter  noi  riposare  sulta  sua  pa- 
rola ne’  tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giac- 
ché la  tregua  co’  Lombardi  non  permet- 
teva a Federigo  di  continuar  il  suo  me- 
stiere, che  era  quel  della  guerra  (•!),  de- 
terminò di  passare  in  Borgogna.  Né  ti- 
dandosi  degl’  Italiani  (5),  ordinò  a Ber- 
toldo duca  di  Xeriuglien  di  venir  di  qua 
dalle  .Alpi  con  un  buon  corpo  di  truppe 
per  iscortarlo.  Passò  dunque  pel  Mouse- 
msio  in  Borgogna,  c stando  in  Arles  si 
fece  coronare  re  di  quelle  contrade.  Ber- 
nardo di  Guidone  (0|  mette  questa  co- 
ronazione net  di  III  Honas  augusti.  Ten- 
ne poscia  il  parlamento  di  quel  regno  in 
Besunzone  nella  festa  dell'  Assunzion 
della  Vergine.  Era  egli  forte  in  collera 
conira  di  Arrigo  il  Leone  duca  di  Ba- 
viera e Sassonia  ( ne  dirò  le  cagioni  fra 
poco  1 : e però  sotto  mano  ft!ce  che  Filip- 
po arcivescovo  di  Colonia  cominciasse  ii 
muovergli  guerra.  Giunto  che  fu  Fede-  j 

) Anliqiiìl.  Dìssert.  XI,  ps;;.  G33. 

(2|  ('alTiiri,  (àenuens.A  Ìii>.  3. 

(3)  Gualv.  l'  io  Manipnl.  Klor. 

(4)  Ouo  (le  S.  BIaiìo^  iu  Chroii. 

(5)  Goilcfrìtlus  Munachui«  in  Chron. 

(G)  Uvrtitrd.  Guidonis,  iu  Vit.  AlexanJrì  111. 
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rigo  a Spira,  an<fA  il  duca  a rcndargli  i 
auui  rispelti,  e a dolersi  degli  allentali 
dell’ arcivescovo  (l|  ; ma  benclu'!  Federi- 
go (lissimulassc , pur  fece  uhbnslanza 
conoscere  che  covava  dei  callivi  pensieri 
coulru  di  lui.  Inlanlo  non  dormivano  i 
Lombardi.  Era  ben  uscito  d’ Italia  Fede- 
rigo, era  fatta  la  tregua  ; conlullociò  egli- 
no sempre  in  sospetto  non  lasciavano  di 
prendere  le  misure  competenti  per  la  di- 
fesa della  lor  libertà.  Da  un  documento 
pubblicalo  dal  Puricelli  (2),  c scritto  nel 
di  15  di  settembre  dell’anno  presente,  si 
scorge  che  i rettori  delia  Lombardia, 
Marca  e Romagna  tennero  un  congresso 
per  loro  affari  nella  città  di  Parma.  I 
nomi  loro  son  questi  : GuiUelmm  de  Os- 
sa de  Mediolano,  Ardizo  coufanonenus 
Bri.tiae,  Amaheus  Veronae,  Oberlux  de  Bo-, 
nifacio  Placeiitiae,  GuiHclmus  de  Hajiello 
Pergamensis,  Eteazarus  Laiidensis,  Gui- 
dolus  Regiutu,  ilalveCius  de  Manina,  Piiis 
Manfredi  de  Mulina,  Albericus  de  Padua, 
Asliilfiis  de  Tarvisio,  Rodulfus  Bononicn- 
sis,  Mainfredus  de  Parma.  Servirà  ancora 
questa  memoria  a farci  conoscere  che  la 
nobii  casa  de' Pii,  una  delle  multe  de’  fì- 
gliuoli  di  Manfredi,  era  di  patria  mode- 
nese. Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  da 
me  data  alla  luce  |5|,  sì  legge  che  nell'un- 
no 1177  i Cremonesi  per  la  prima  volta 
elessero  il  loro  podestà,  che  fu  Gherardo 
da  Carpìnela  nobile  reggiano,  il  quale 
lini  ivi  i suoi  giorni  nel  1 180.  Posi  illum 
Manfredus  Eaulus  de  filiis  Manfredi  miili- 
neusis,  gener  ipsiiis  Girardi  fiiil  poleslas 
eleclHS.  Ilie  suo  lenpnre  Caslriim  Manfre- 
dum  aedificavil,  el  illi  nomen  suum  im- 
posuit.  Dal  che  parimente  inlendianu)  che 
i Pii,  i Fanti,  Pichi,  ed  altri  de'  figliuoli 
di  Manfredi  erano  di  schiatta  modenese. 
Circa  questi  tempi  Guglielmo  II  re  dì  Si- 
cilia (4)  spedi  un’  armalo  di  cinquanta 
galee  in  soccorso  dei  cristiani  d’  Oriente, 
sommamente  afflitti  dalle  fiM'ze  di  Sala- 

0)  Arnold.  Lul>ec.>  Chron.  Slav.,  csp.  tut 

(a)  Furiceli.,  i^lonuni.  Basilic.  Ambi.,  n.  5;3. 

(3)  Chron.  Cremonenj.,  iom.  7 Ker.  Ila!. 

(i|)  Anotiyni.,  lllsl.  llicrosoÌTiuif. 
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dino  sultano  d'  Egitto.  L'  arrivo  d' essa  a 
Tiro  con  genti  e vettovagbe  fu  la  salute 
d’  Antiochia  e di  Tripoli. 

i Cbisto  Mci.xxit.  Indizione  xi. 

Anno  di  i Ai.EssAxnao  III  papa  21. 

i Fedebigo  I re  28,  iraper.  25. 

Per  saldare  affatto  le  piaghe  lasciate 
dal  lungo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio,  lo 
zelantissimo  papa  Alessandro  avea  inti- 
mato un  concilio  generale  nell’anno  pre- 
sente t e non  già  nel  1180,  come  alcuno 
ha  credulo  ) sul  principio  di  marzo  nella 
basilica  latsraoense  (I),  coll’ intervento 
di  più  di  trecento  arcivescovi  e vescovi,  c 
dì  una  sterminala  moltitudine  d’altri  ec- 
clesiastici e laici.  Vi  furono  fatti  ventiset- 
te canoni,  ne’  quali  fu  riformala  la  disci- 
plina ecclesiastica  ; provveduto  alla  si- 
monia ; scomunicali  gli  eretici  albigensì 
( ancor  questi  erano  manichei  ),  che  si 
andavano  sempre  più  dilatando  in  Tolo- 
sa e ne'  suoi  contorni  ; e dato  buon  sesto 
a mollo  chiese  die  uveono  patito  non  po- 
co durante  lo  scisma.  Al  medesimo  con- 
cilio, secondoché  scrisse  Roberto  dal 
Monte  (2|,  intervenne  ancora  Bnrgiindio 
pisano,  uomo  in  questi  tempi  dottissimo 
non  meno  nella  latina  che  nella  greca  lin- 
gua. Delle  dì  lui  fatiche  letterarie  accura- 
tamente ha  parlalo  il  celebre  padre  don 
Guido  Grandi  abbate  camaldolese, e puli- 
blico  lettore  di  Pisa.  Due  diete  in  que.slo 
anno  tenne  l’ impcrador  Federigo  in  Oer- 
inania,  I'  una  in  Wormazia  , I’  altra  in 
Maddeburgo  ; e cercando  pur  le  vie  di 
sfogar  la  sua  vendetta  conira  dì  Arrigo  il 
Leone  duca  di  Sassonia  e di  Baviera,  in- 
vitò quanti  prìncipi  potè  a muovere  delle 
querele,  c lino  accuse  di  tradimento  del- 
r imperio  contro  dì  lui.  Perlochò  il  citò 
a rispondere  in  giudizio  (3).  il  duca,  poco 
Gdandosi  de’  consiglieri  e giudici  dell’  ini- 

(i)  I.ahbp,  Coijrlior.,  toro,  io  B.iron.,in  AnoAl. 
Ecrì.  Papius,  in  Crii.  aJ  Annal.  Baion. 

(3)  Hobcri.  de  in  (Jhron. 

(3)  Ariioid.  I.ubec.,  in  Chron.  $!•?.,  cap.  2^ 

ani  3<). 
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|K!i-a(lorc,  non  volle  comparire.  Utlennc 
(la  Federigo  un'  udienza  privala,  e si  slu- 
dii't  di  placarlo  nella  miglior  maniera  che 
potè.  Gli  disse  Federigo  che  il  consiglia- 
va di  pagare  cinque  mila  marche  alla  sua 
camera  ; che  in  questa  maniera  il  fareb- 
be rientrare  nella  grazia  de’  principi. 
Parve  dura  al  duca  una  tal  dimanda,  e 
senza  volerne  fu  altro,  se  n’and('>.  Gli  co- 
stò ben  caro  il  non  essersi  appigliato  a 
questo  consiglio.  Tornò  l’arcivescovo  di 
Colonia  a portar  la  guerra  ne'  di  lui  Sta- 
ti ; e il  duca  sopportò  con  pazienza  anche 
questo  nuovo  insulto  senza  fargli  resi- 
stenza. Sono  parole  di  Golifredo  monaco 
di  san  Paolaleone  a questo  anno:  Chri- 
slianiis  moffuntinuB  episcopus  capitur  a 
Marcio  Ferrei  Monti»  (I).  Scorretta  èia 
parola  Marcio,  e facilmente  s’ intende  che, 
lo  storico  avrà  scritto  Marchioue.  Ma  in 
che  luogo  e perchè  questo  arcivescovo 
fosse  proso  dal  marchese  di  Monferrato, 
questo  restò  nella  penna  dello  scritture. 
Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di  sito, 
cioè  all'  anno  1 180,  se  pur  egli  non  usò 
l’era  pisana.  Abbiain  veduto  all'anno 
precedente  che  questo  guerriero  arcive- 
I scovo  per  guadagnarsi  I’  affetto  del  papa, 
coiilra  di  cui  avea  tanto  operalo  in  ad- 
dietro, fece  guerra  alla  nobiltà  di  Viter- 
bo, che  non  voien  sotlomcltersi  al  domi- 
nio temporale  del  papa.  Erano  sostenuti 
(|ue'  nobili  da  Corrado  figliuolo  del  mar- 
chese di  Monferrato,  e in  lor  soccorso 
venne  ancora  I’  oste  de’  Romani.  Segui- 
tando quella  rissa,  I'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  dovette  restar  prigione  del  suddetto 
Corrado.  Ma  per  buona  ventura  Ruoncom- 
pagno,  storico  di  questi  tempi,  qui  ci  som- 
ministra  lume,  con  dire  (2|  che  Conradiii 
Marchio  Moniitferrali  cura  praefato  can- 
cellarlo ( cioè  col  suddetto  Cristiano  ar- 
civescovo ) commisil  praelinm  juxla  Ca- 
meriniim,  in  quo  eum  super  quadam  rupe 
prope  arreni,  qtiac  dicilur  Pioragum,  ce- 
pit,  ipsumque  apud  Aqiiampendenlem  deli- 

(1)  Goilefr.  Monaci».,  in  Chrnn. 

(2)  Ruonoompagi).,<leobstilionc  Ancon.yCap,  a5, 
lom.  6 ller.  llal. 


nnil  «on  modico  tempore  calenis  ferrei» 
religalum.  Exivil  demum  de  carcere,  et 
qtium  consuetam  ducerei  vitam,  more  eum 
Tusculani  conclutil.  Et  lune  itlum  poeni- 
tuit  de  commissi»,  quum  non  poluil  ampline 
lascivire.  Parleremo  a suo  tempo  della 
morte  di  questo  scandaloso  prelato. 

Ma  giacché  s’  è fatta  menzione  di  un 
hgliuolo  del  marchese  di  Monferrato, 
esige  quella  nubilissima  casa  italiana  che 
che  io  qui  accenni  alcune  illustri  sue  pa- 
rentele, per  le  quali  si  rendè  essa  tanto 
celebre  non  meno  in  Occidente  che  in 
Oriente.  Il  marchese  di  Monferrato,  di 
cui  s’  è più  volte  udito  il  nome  di  sopra, 
aderente  costantissimo  di  Federigo  .Augu- 
sto, era  Guglielmo,  principe  di  gran  senno 
c valore.  Questi,  per  attestato  di  Sicar- 
do  (I),  fu  stretto  parente  d esso  Federigo, 
perchè  ebbe  per  moglie  Giuditta  sorella 
di  Corrado  III  re  di  Germania  e d' Italia, 
che  gli  procreò  cinque  figliuoli  maschi, 
cioè  Guglielmo,  Corrado,  Bonifazio,  Fe- 
derigo e Piinieri.  Avvenne,  che  ito  in 
Terra  santa  Guglielmo  il  primogenito,  so- 
prannominato Longaspada,  Baldovino  il 
Lebbroso  re  di  Gerusalemme,  innamorato 
della  di  lui  gagliardia,  bravura  ed  avve- 
nenza, doti  unite  ad  una  grande  nobiltà, 
gli  diede  per  moglie  Sibiglia  sua  sorella, 
e la  contea  di  Joppc  in  dote.  Da  Bernardo 
Tesoriere  (2)  egli  vien  chiamato  Bonefacii 
illustri»  marckionis  Moniitferrali  filius, 
ma  con  errore.  Sicurdo  ne  sapea  più  di 
lui.  Muri  Sibiglia  poco  più  di  un  anno 
dipoi,  con  avergli  generato  un  flgliuolo,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Baldovino.  Questi, 
dopo  la  morte  di  esso  re  Baldovino  suo 
zio  materno,  fu  dichiaralo  re  di  Gerusa- 
lemme, ma  mancò  di  vita  in  tenera  età. 
Anche  Mannello  Comneno  imperador  di 
Costantinopoli,  pel  gran  credito  in  cui 
era  in  questi  tempi  la  casa  di  Monferrato, 
fece  sapere  al  marchese  Guglielmo  senio- 
re, che  gli  mandasse  uno  de' suoi  ngliuoli, 
perchè  desiderava  di  dargli  una  sua 

(1)  Sicari!.,  Chron.,  tona.  7 Rcr.  Ita). 

(2)  Bernard.  Thesaurar.,  de  acqaìsit.  Terr. 
sancì.,  cap.  i38. 
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ngliuola,  cioè  eira  ilMria,  ossia  donna  voli  concordi  del  popolo.  Ma  seguitando 
ilaria,  per  moglie,  cioè  quella  stessa  che  a dire  il  Dandolo  che  eodem  anno  Ale- 
fu  promessa  dianzi  a Guglielmo  II  re  di  xander  papa  lateranense  congregavil  con- 
Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere,  e cilium,  ed  essendo  cerio  che  tenuto  fu  in 
neppur  potè  ottenere  I’ Auguslo  Federigo  quest’anno  esso  concilio,  può  nascere 
per  Atrigo  suo  primogenito,  lo  que'  tempi  sospetto  clie  al  presente,  e non  al  prece- 
due  ligliuoli  d’esso  Guglielmo  marchese,  dente  anno  appartenga  la  morte  dell'un 
cioè  Corrado  e /ioui/acto,  erano  ammoglia-  doge  e la  creazione  dell’ altro.  Se  sì  ha 
li.  Federigo  vestiva  l'abito  clericale,  e poi  a credere  alla  storie  di  Bologna  (I),  la  città 
fu  creato  vescovo  d’ Alba.  Colà  dunque  d’ Imola  in  quest’anno  fu  presa  dai  Bolu- 
mandò  Guglielmo  il  minore  de'  suoi  fi-  gnesi,  che  ne  spianarono  le  fosse,  c ne 
gliuoli,  cioè  Rinieri,  giovane  di  bellissimo  condussero  in  trionfo  le  porte  a Bologna, 
aspetto,  a cui  l' Auguslo  greco  diede  la  .Ma  ciò  non  s’  accorda  nel  tempo  con 
destinata  moglie,  e per  dote  la  corona  del  altre  storie, 
regno  di  Tessalonica,  ossia  di  Salonichì, 

porzione  la  più  nobile  di  quell’  imperio  / Csisto  hclxxx.  Indizione  xiii. 

dopo  Costantinopoli,  perciocché  l' altiera  Anno  di  / Alessandho  III  papa  22. 
figliuola,  per  testimonianza  di  Roberto  ( FEDEBiGolre29,imperad.26. 

dal  .Monte  (I),  protestò  dì  non  voler  ma-, 

rito  che  non  fosse  re.  Furono  celebrate  Peggioravano  sempre  più  gli  affari 
quelle  nozze  con  gran  solennità,  per  atte-  de’ cristiani  in  Oriente  per  In  gran  po- 
stato di  Guglielmo  Tirio  (2).  Benché  Ro-  lenza  c valore  di  Saladino  sultano  del- 
berto  ne  parli  all'anno  1180,  si  scorge  l'Egitto:  e però  in  quosl’anno  papa  Ales- 
nondimeno  appartenere  questo  fatto  al-  »andrn  IH  scrisse  lellerc  conipassione- 
l' anno  presente,  perchè  succeduto  nel-  voli  ai  re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  e a 
r anno  del  concilio  III  lateranense.  Ben-  lutti  gli  altri  principi  e vescovi  della  cri- 
venuto  da  san  Giorgio  scrive  (3)  che  stianilà  per  muoverli  a recar  soccoi'so  a 
Giordana,  sorella  del  suddetto  Rinieri,  fu  quel  regno,  maggiorinenlo  ancora  posto 
data  in  moglie  ad  Alessio  imperadoro,  in  pericolo  per  I'  infermità  della  lebbra 
figliuolo  del  suddetto  .Manuello  Comneno  del  valoroso  re  Baldovino.  Rapporta  que- 
imperadore.  Ma  è contraria  alla  stona  ste  lettere  il  Cardinal  Baronìo  (2).  .Mancò 
una  tal  notizia,  perchè  Alessio  in  età  di  di  vita  in  quest’  anno  Lodovico  VI!  re  di 
tredici  anni,  e in  questo  medesimo  alino,  Francia,  a cui  succedette  Filippo  Augusto. 
prese  unicamente  per  moglie  Agnese  Questo  novello  re,  e parimente  Arrigo // 
figliuola  di  Lodovico  VII  re  di  Francia,  re  d' Inghilterra,  mussi  dalle  esortazioni 
la  quale  sopravvìsse  ul  murilo.  Del  resto  del  santo  padre,  s' impegnarono  dì  soni- 
le prodezze  de’  princìpi  della  casa  di  ministrar  de' gagliardi  soccorsi  a cosi  pio 
Monferrato  in  Levante  tali  furono,  che  bisogno.  L’  anno  fu  questo,  in  cui  la  li- 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dappcr-  nea  germanica  degli  Estensi  da  un  allis- 
lullo.  Nel  di  13  d’  aprile  dell’anno  i 178,  simo  stato  fu  precipitata  al  busso  dall'ira 
secondochè  scrive  il  Dandolo  (4),  terminò  di  Federigo  tmperadore.  Uno  de’  principi 
i suoi  giorni  Sebastiano  Ziani  degnissimo  più  gloriosi  dell’  Europa  era  Arrigo  il 
doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  successore  Leone  per  le  tante  imprese  da  lui  fatte, 
Aureo,  ossia  Orio  Maslropetro,  eletto  dai  che  si  possono  leggere  nella  Cronica  sla- 
vica di  Elmoldu  e di  Arnoldo  abbate  di 

(I)  Roberi.  iif  Monte,  in  chron.  Lubccca.  Tale  era  la  sua  potenza,  che 

(a)  Guiiieim.  Tjriuj,  lih.  aa,  c«p.  4.  dopo  i re  non  v'  era  prìncipe  che  l'ugua- 

(3)  Benfeuuto  <ia  S.  Giorgio,  Storia  del  Mod*  * * 

ferrato,  (oro.  a3  Rer.  Iial.  (i)  Cronica  di  Bologna,  loro.  i8  Ber.  Ilal. 

(4)  Dandul.,  in  Chror,.,  lom.  la  Rer.  Ital.  (a)  Barun.,  iti  Aimalib.  ad  hunc  aonuni. 
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gliassc,  pprchè  possessore  dei  ducati  del- 
la Sassonia  e Baviera,  piìi  vasti  allora  che 
oi;gldi,  o di  liriinswich  e Luneburgo,  e 
d altri  paesi  che  io  tralascio.  Ma  egli  in- 
corse nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a mettere  in  catene 
r Italia,  e a sostenere  lo  scandalo  degli 
antipapi:  il  che  fu  bensì  la  saltile  dell  ltalia 
e della  Cliicsa,  ma  egli  ne  pagò  il  Ilo, 
perché  cadde  .sopra  di  lui  tutta  la  rovina 
che  era  destinala  per  gl'  Italiani.  Arnoldo 
da  l.nUeeca  (I),  Ottone  da  San  Biagio  |2|, 
Corrado  abbate  lirspergense  (5)  ed  altri 
raccontano  i motivi  dello  sdegno  di  Fe- 
derigo, con  qualche  diversità  bensì,  ma 
nella  sostanza  convengono  che  Federigo 
nell'anno  1175,  abbisognando  di  grossi 
soccorsi  della  (fcrnianin  per  vincere  pure 
r izza  sua  contra  de’  bombardi,  fece  ve- 
nire a CliM.vcnna  il  duca  Arrigo  suo  cu- 
bino, cioè  il  solo  che  in  questi  tempi,  non 
meno  per  lu  sua  riputazione  in  fatti  di 
gnerra^ciie  per  la  gran  potenza  e por  le 
molle  ricchezze,  polca  raddrizzare  la  sua 
declinante  fortuna.  Venne  il  duca  ; ado- 
però Federigo  quante  persuasioni  potè 
per  tirurhi  in  Malia.  Si  scusò  .Arrigo  per 
essere  vecchio  e consumalo  dulie  fatiche  ; 
esibì  genti  e danaro,  ma  per  la  sua  per- 
sona sletlc  fermo  in  dire  che  non  polca 
servirlo.  Allora  Federigo  ( tanto  gli  pre- 
meva questo  alTarc),  con  inginoccliiarse- 
gli  n'pieili,si  liguròdi  poter  espugnare  la 
di  lui  ripugnanza.  Sorpreso  e confuso  <la 
alto  tale  il  duca,  I'  alzò  tosto  di  terra, 

I ma  neppure  per  questo  s’  arrendè  ai  vo- 
leri di  lui.  beco  il  reato  del  duca  Arrigo, 
di  cui  linalnicnie  giunse  a Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta. 

Oli  appose  che  passiisse  inielligenza 
fra  esso  duca  e il  papa  e i I,omhardi,  ne- 
mici dell'imperio.  Mi  maraviglio  io  che 
non  saltasse  fuori  ancora,  esser  egli  sta- 
to guadagnalo  dall' imperador  di  Coslan- 
tinopoli,  perchè  essendo  ito  il  mcilesiiiio 
duca  Arrigo  nell'anno  1 172, oppure  1 175, 

(i)  Arn.  Lubec.,  Chron.,  lib.  s,  c«p.  1 5 aut.  2u. 

(3)  Olio  «if  S.  Bljfio,  in  Clirun. 

(3)  Abbai  Ur»pcr|teiit.,  in  Cbron. 


, ANNO  lirLXXX.  870 

per  sua  divozione  al  santo  Sepolcro,  ri- 
cevette immensi  onori  dapperlnllo  dove 
passò,  ma  specialmente  alla  corte  del 
greco  .Augusto.  In  somma  citato  piò  vol- 
le. senza  eh’  egli  volesse  comparire  alla 
dieta  tenuta  in  ricylinhusen  da  Federigo 
verso  la  melà  di  quaresima  (I),  fu  posto 
al  bando  dell' imperio, c dichiarato  deca- 
dalo da  tulli  i suoi  Stali.  Diede  inconta- 
nente l'impcradore  il  ducato  di  Baviera 
ad  Otinnr  conte  palatino  di  Wilcispach, 
da  cui  discende  la  nobilissima  casa  del 
regnante  duca  ed  elettore  di  Baviera,  og- 
gidì imperador  de'  Bomani.  Investi  del 
ducato  della  Sassonia  Bernardo  conte  di 
Anhalt,  e della  Westfaliu  ed  Angria  Fi- 
lippo arciveeenvo  di  t-olonia.  Si  difese  poi 
per  quanto  potè  generosamente  il  duca 
Arrigo,  ma  furono  tanti  e si  poderosi  i 
suoi  nemici,  c massimamente  dacché  lo 
stesso  Federigo  congiunse  con  loro  l'armi 
sue,  che  restò  interamente  spoglialo  di 
qne’  ducati,  senza  che  nè  il  re  d' Inghil- 
terra suocero  suo,  nè  alcun  altro  prin- 
cipe movessero  una  mano  per  aiutarlo. 
Tuttavia  rimasero  a lui  gli  Stali  di  Bruns- 
wieh  c buneburgo,  oggidì  pur  anche  pos- 
.sednti  da'  suoi  nobilissimi  discendenti, 
che  a’  di  nostri  seggono  ancora  sul  trono 
della  gran  Bretagna.  Diede  line  alla  sua 
vita  nel  settembre  di  quest’  anno  Mannel- 
lo Comneno,  glorioso  imperador  de’  Gre-  | 
ci,  ed  ebbe  por  successore  Mesxio  suo 
figliuolo,  principe  infelice,  perchè  nell'an- 
no I 185  da  Andronico  tiranno  fu  barba- 
ramente levato  dal  mondo.  Per  la  morte 
di  'Mannello,  scrive  il  Continuatore  di  Cuf- 
faro  (2),  Christianitas  universa  riiinam 
maximam  et  delrimentnm  incurrit.  Comin- 
ciarono inoltre  ad  andare  di  male  in 
peggio  gli  affari  temporali  dell'imperio 
orientale  per  le  iniquità,  per  le  dissen- 
sioni e per  la  debolezza  de’  successori 
Augusti.  Già  dicemmo  crealo  antipapa  un 
certo  bandone  col  nome d' Innocenzo  III, 

(t)  GaJefridus  .Monachus,  in  Chron.  Chroh. 
HeÌcher$i»crg. 

(a)  Gaffa  li,  Anna).  Genueni.,  Hb.  3,  lom.  G Ber.  : 
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dappoic’liò  l'iillro  linlipapa  Calllslo,  (^ssio 
Giovanoi  abbate  di  Striiina,  pentito,  era 
ricorso  alla  iniserieordia  di  papa  Ales- 
tandro  III.  Abbiamo  dall’  Anonimo  Co- 
sinense  (I)  die  costui  nell’anno  presente 
apud  Paliimùariam  ctim  sodi»  capltis,  ad 
Cavai  est  in  e.rsilium  dfporlalus.  Altret- 
tanto s’  ha  da  Giovanni  da  Cercano,  che 
scrive  (2)  : Landa  Silinus  falso  papa  dictu», 
captus  al)  Alexandro  papa.,  et  illaquealiis 
est,  H apud  Caveam  cum  complicibus  suis 
in  exsilium  duclus  est.  K nella  Cronica 
Aci|uicinlina  si  legge  (5)  che  Alessan- 
dro papa  comperò  dal  fratello  dell'  anti- 
papa Ottaviano  la  Palombara,  dove  di- 
morava bandone,  e l'ebbe  io  questa  ma- 
niera nelle  mani  : con  che  cessarono  una 
volta  tutte  le  reliquie  dello  scisma.  Scri- 
ve ancora  il  suddetto  Giovanni  da  Ccc- 
cano,  che,  traboccalo  dagli  argini  il  fiu- 
me Tevere,  inondò  non  poca  parte  di  Ru- 
mo: dal  che  nacque  una  liera  epidemia 
che  infestò  gravemente  quella  gran  eitlà, 
ed  insieme  Terra  di  bavoru.  Roberto  dal 
Monte  scrive  aneli’ egli  un' importante 
particolarità  sotto  il  presente  anno  ( i|, 
ma  che, por  miuavviso,  appartiene  al  pre- 
cedente: cioè  che  il  re  di  Marocco  po- 
tentissimo principe,  perchè  signoreggiava 
i tutta  la  costa  dell'  .\frica  sul  Mediterru- 
I neo,  c a lui  ubbidivano  anche  i Saraceni 
: di  Spagna,  mandava  a marito  ad  un  al- 
i|  tro  re  saraceno  una  sua  ligliuola.  S'in- 
contraroiiu  le  navi  che  la  conducevanu 
nella  tlulta  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia, 
che,  fatta  prigione  questa  principessa,  la 
condusse  a Palermo.  I na  si  riguardevol 
preda  servi  per  ristabilir  la  pace  fra  quei 
due  potcnlali.  Guglielmo  restituì  al  re 
padre  la  figliuola  ; e il  re  di  Marocco  a 
quel  di  Sicilia  lo  due  città  di  Africa,  ossia 
Mahadia  e .Siviglia,  situate  in  Africa.  Nul- 
la di  questo  s'  ha  dalle  vecchie  storie  di 
Sicilia.  Abbiamo  bensì  dall'Anonimo  Cu- 
I 

(i)  Alluna  inus  (Jaiineiii.,  in  Clirua.,  lum.  5 Rer. 

li«l. 

(:ì)  Johann,  de  Ceccano,  Chrgo.  t'otMeoovAe. 

(3)  (!^liroii.  Acqniciiicliiium. 

(4)  Hubert,  tic  Monte,  in  Cliron. 


sinensc  che  hel  seguente  anno  118t  Po-  : 
minus  noiler  rex  fedi  treyuam  apud  Pa- 
Hormum  cum  rege  Maxamulorum  usque 
ad  decem  amio4,  meme  augusti. 

I 

i Cbisto  KCLixii.  Indizione  xiv. 

Anno  di  | brcio  III  papa  I. 

( Fedeiugo  I re  .50,  imper.  27. 

Fu  chiamato  da  Dio  in  quest’  anno  a 
miglior  vita  papa  Alessandro  III.  Accadde 
la  morte  sua  in  Città  Castellana  nel  di  ! 
.50  d’  agosto,  secondo  i conti  del  padre  { 
Pagi  (1).  In  lui  mancò  uno  de' più  insi-  : 
gni  successori  di  san  Pietro:  tanta  era  i 
la  sua  letteratura,  tale  la  sua  modera- 
zione e saviezza,  per  cui  gloriosaroenlo 
si  governò  in  tempi  sommamente  torbidi, 
e in  line  felicenieule  arrivò  a resliluire  il  I 
sereno  alla  Chiesa  di  Dio.  Appena  gli  fu 
data  sepoltura,  die  ratinati  i vescovi  e 
cardinali,  con  voti  unanimi  concorsero 
nella  persona  di  l'baldo  vescovo  d’  Ostia 
e di  Velleiri,  di  nazione  buwhcse,  perso- 
naggio di  singolare  sperienzu  e prudenza, 
perchè  adoperato  in  addietro  in  tutti  t 
più  scabrosi  affari  della  Chiesa  romana. 
Kgli,  eletto  che  fu  pupa,  prese  il  nome  di 
Ludo  III,  e venne  poi  coronato  ncHa 
domenica  prima  di  settembre  in  Velletri.  | 
Abbiamo  da  Tolomeo  da  bucca  (I)  sotto 
questo  medesimo  anno  eh' esso  pontefice 
coHcessit  Lueensibus  inonelam  cudeudam, 
quam  dntalem  summe  commendans,  omni- 
bus dvilalibus  Tusdae;  Marckiae,  Campa- 
niae,  Romagnolae,  et  Apuliae  in  monda 
praeponil.  Ma  convien  spiegar  questa 
concessione.  Noi  sappiam  di  certo,  e se 
ne  possono  veder  le  pruuve  nelle  mie 
Antichità  italiane,  che  l.ucca  fin  dui  tem- 
pi dei  re  longobardi  godeva  il  privilegio 
della  zecca,  ossia  di  battere,  come  dicia- 
mo, moneta.  Né  altra  città  in  Toscana 
che  bucca  si  sa  che  avesse  allora  un  tal 
diritto  continuato  poscia  in  essa  sotto 
gli  Augusti  franchi  e tedost'hi.  E questo 

(i)  Pagitii.,  il)  Crilic.  Hsron.  «il  hnne  annuro. 

(3)  Ploluiii.  Lacci)».,  Alluci,  brev.,  tooi.  1 1 Kcr* 
luiic. 
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diritto  Delle  citIA  del  regno  d’ Italia  sì  ot- 1 
teneva  dai  soli  re  od  imperadori.  Però  ! 
verisiinile  u me  sembra  clie  la  conces- 
siiin  di  pupa  Lucio  si  restrignesse  al  vo- 
: lerc  che  la  moneta  lucchese  avesse  corso 
negli  Stati  della  Chiesa  l'umana.  Aggiii- 
I gne  lo  stesso  Tolomeo  che  in  quest'  an- 
I no  segui  pace  fra  i Lucchesi  e Pisani, 

I avendo  giuralo  questi  di  tenere  i Luc- 
chesi per  cittadini  di  Pisa,  con  dar  loro 
lu  facidlil  di  mercantare  in  Pisa  al  pari 
degli  stessi  Pisani.  Fin  qui  era  stato  de- 
tonuio  prigione  in  Acquapendente  Cri- 
ttiaiio  arcivescovfi  di  Mugonza  da  Corra- 
do marchese  di  Monferrato,  senza  che 
s’ intenda  come  esso  Corrado  figliuolo  di 
Giifflielmo  marchese,  cioè  di  un  principe 
si  strettamente  unito  con  Federigo  Au- 
gusto, trattasse  cosi  male  un  arcivescovo 
I primo  ministro  d'  esso  imperadore,  e che 
I in  questi  tempi  guerreggiava  in  favore 
I della  Chiesa  romana.  Il  sospettare  che 
Fcdei  igo,  al  vederlo  divenuto  si  parziale 
del  papa,  non  avesse  dispiacere  ch'egli 
fosse  maltrattalo,  potrebbe  parere  un 
pcnsier  troppo  malizioso.  Ora  noi  abbia- 
inoda  Ciolifredo  monaco(l)che Cristiano 
nell'  anno  presente  riacquistò  la  libertà, 
dato  non  modico  argento.  Scrive  Roberto 
dal  Monte  ('2|,  per  relazione  d'  olcuni,  che 
in  quest’  unnos  oppure  nel  seguente,  Gio- 
vanna figliuola  d’  Arrigo  il  re  d' Inghil- 
terra, e moglie  di  Guglielmo  II  re  di  Si- 
cilia, gli  partorì  un  figliuolo,  a cui  fu 
posto  il  nome  di  Boamondo  ; ed  appena 
baliczzulo,  fu  dichiaralo  dal  padre  duca 
di  Puglia.  Riccardo  da  San  Germano  (.7) 
lasciò  scritto  all'  incontro,  che  Dio  con- 
clusil  nterum  cousortis  iliius,  ut  non  pare- 
j rei,  vel  concipcret  filium.  Nè  di  questo  II- 
I gliuolo  ebbero  notizia  altre  istorie  de'  Si- 
, ciliaiii.  Però  se  altronde  non  viene  rai- 
I glior  lume,  convien  per  ora  sospenderne 
: la  credenza.  Negli  Annali  di  Genova  ( i) 

I è scritto  che  il  re  di  Sicilia  Guglielmo 

I (1)  (fodefridus  Monachus.  in  CKron. 
j Hubertus  iJe  Monte,  io  Chrun. 

I (3)  HìcharJus  de  S Germano,  in  Chroo. 

(4)  CaflTari,  Anelai.  Genuens.,  lib.  3. 


inviò  un  potente  stuolo  di  galee  e di  uscie- 
ri Inavi  da  trasporto  ) sotto  il  comando 
di  Gualtieri  da  Moach  suo  ammiraglio, 
con  disegno  di  portar  la  guerra  contro 
l' isola  di  Miiiorica.  Svernò  questa  fiotta 
in  Vado,  né  apparisce  che  facesse  altra 
i mpresa. 

/ Cristo  hclxvxii.  Indiz.  xv. 

Anno  di  ? Lccio  111  papa  2. 

( Fedbrico  I re  31,  imper.  28. 

Seguitò  ancora  in  quest’  anno  papa 
Lucio  a far  la  sua  residenza  in  Velletri  : 
segno  che  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro III  s'  era  di  nuovo  sconcertata  I’  ar- 
monia fra  lui  e il  senato  romano  : ed  egli, 
ad  imitazione  dei  suoi  predecessori,  per- 
chè non  si  trovava  nè  quieto  nè  sicuro 
fra  I Romani,  meglio  amava  di  stai'sene 
in  quella  città.  Nella  Cronica  di  Fossa- 
nuova  (I)  si  legge,  che  essendo  morto 
Landolfo  conte  di  Ceccano,  i suoi  figliuo- 
li Castrim  reddiderunt  papae  Lucio.  Ab- 
biamo ancora  dall'  Anonimo  Casinen- 
se  (2)  che  per  tre  giorni  fra  l'ottava  della 
Epifania  spirò  un  vento  si  impetuoso  per 
tutta  r Italia,  che  uccise  multi  uomini  ed 
animali,  e fece  seccargli  alberi.  Erano  in 
oltre  cinque  anni  che  infieriva  la  carestia 
per  tutte  lo  contrade  dell'  Italia,  di  ma- 
niera che  in  alcune  parti  neppure  con 
un'  oncia  d'  oro  si  potea  trovare  una  sal- 
ma, ossia  somma  di  grano  ; il  perchè  us- 
saissimi  contadini  perirono,  nuli'  altro 
avendo  essi  du  cibarsi  che  erbe.  Di  questi 
guai  fa  anche  menzione  Gaufredo  prio- 
re del  munistero  vosiense,  con  insei-ive- 
re  (3):  Romae  mortalilas  populum  multum 
prostravit.  Petrus  legatus  ( arcivescovo  bi- 
turicicnse)  kalendis  augusti  apud  Osliam, 
praesente  papa  Lucio,  decessit.  In  Ger- 
mania Arrigo  il  Leone  estcnse-guelfu, 
spoglialo  dei  ducati  di  Sassonia  e Bavie- 

(i)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Foisaenovae. 

tu)  Aoonymua  Casineui.,  io  Chron.,  loco.  5 
Hcr.  I1.1IÌC. 

(3)  Gaufrid.  Vosieni.,  in  Chron.  aptiJ  Labb. 
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! ru  (<).  non  putendo  resistere  alle  forze 
: di  tallii  nemici,  e dello  stesso  imperado* 
{ re,  passò  in  Nunuaodia  culla  moglie  Mof 
tilda  e co’  ligliuoli,  a vivere  presso  il  re 
I Arrigo  d’ Iiigliillerra  suocero  suu,  con 
isperanza  di  ricuperar  gli  Stati  coll'  ap- 
j paggio  d’ esso  re.  Ma  più  non  venne  que- 
i sio  favorevoi  vento.  Secondo  i conti  di 
(liroliimu  Russi  |2),  in  quest' anno  lor- 
uiinò  il  corso  di  sua  vita  Gherardo  arci- 
vescovo di  Ravenna,  perelit!  si  Iruova  in 
uno  strumento  numiiiutu  Cappella  donmi 
Gerard i archiepiscopi  bonae  recordalio- 
iiis.  Ma  questa  furinola  fu  anche  usala 
I altre  tulle  |>er  le  persone  viventi  ; e Iro- 
I vaiidusi  anche  da  11  innanzi  un  Gherardo 
arcivescovo  di  quella  città,  verisiinile  a 
me  sembra  che  lo  stesso  arcivescovo,  e 
non  già  un  altro  dello  stesso  nome,  con- 
tinuasse a vivere.  Siccome  ho  io  provalo 
nelle  Antichità  Estensi  (3),  la  linea  italia- 
na de'  marchesi  estensi,  per  essere  stala 
finora  diramata  io  varii  personaggi,  cia- 
scuno dei  quali  godeva  la  sua  parte  di 
Stati  e di  beni  allodiali,  per  qualclie  tem- 
po cessò  di  far  figura  nella  Storia  d'  Ita- 
lia. Ma  ridullasi  fioalmenlc  ne’  marchesi 
Alberto  ed  Obizzo,  e io  Bonifazio  loro 
nipote,  cominciò  di  nuovo  a risplendere 
come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di 
Padova  (4)  che  nell'anno  1177,  enei 
seguente,  esso  Marchese  Obizzo  governò 
la  nobilissima  città  di  Padova,  eletto  e 
confermato  per  suo  podestà  da  quel  po- 
polo libero.  Ed,  insorta  in  quest'  anno  lite 
fra  essi  marchesi  e il  popolo  d'  Esle,  si 
vede  lettera  dell’  imperador  Federigo  da- 
ta in  .Magunza  nel  di  28  d'  aprile,  con 
cui  conferma  la  sentenza  proferita  in  fa- 
vore de’ marchesi  cunira  di  quel  popolo, 
che  uvea  appellalo  al  tribunale  cesareo. 


(i|  Kubertui  4e  Monic,  in  Chron.  Godefridui 
Mouachus,  ia  Chruu.  Ariioldui  LubeeeotU,  in 
Ch  ron. 

(a)  RuImtui,  HÌ4|.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Aiitichilà  l'.tleiiii,  P.  I,  cap.  33. 

(4)  Calalugus  Poiesidiura  PaUv.  poli  Kulandin. 


/ Cristo  mclxxiiii.  Indizione  i. 

Anno  di  7 Lccio  III  papa  3. 

I Fzdkrigo  I re  32,  imper.  2t). 

Celebre  è nella  storio  d' Italia  p anno 
presente  per  la  pace  linalmente  conciliusa 
fra  r imperador  Federico  e le  città  colle- 
gate  della  Lombardia,  Marca  e Romagna. 
Già  erano  vicini  a spirare  i sei  anni  della 
tregua  conchiusa  nell'  anno  1 177  in  Ve- 
nezia. E perciocché  premeva  forte  al  gio- 
vane re  Arriffo,  figliuolo  di  Federigo,  di 
assicurarsi  il  regno  d'  Italia,  si  crede 
ch’egli  promovesse  il  trattato  della  con- 
cordia. Ben  verisimile  nondimeno  é che 
anche  i Lombardi  ne  facessero  destramen- 
te muover  parola  alla  corte.  Trovavasi  al- 
lora Federigo  nella  città  di  Costanza,  e, 
dato  orecchio  a ehi  gliene  parlava,  depu- 
tò Guglielmo  vescovo  d'  Asti,  il  marchese 
Arrigo  soprannominato  il  Guercio,  frale 
Teoderico  e Ridolfo  camerlengo,  che  ne 
trattassero,  dando  loro  I'  opportuna  ple- 
nipotenza. Ma  il  popolo  di  Tortona,  senza 
voler  aspettar  gli  altri  della  lega,  nel  di  4 
di  febbraio  del  presente  anno  fece  la  pace 
coll'  iraperadore,  come  costa  dai  docu- 
menti da  me  prodotti  nelle  Antichità  ita- 
liane (t  ).  Fu  dunque  intimalo  il  congresso 
della  lega  coi  depuloti  cesarei  nella  città 
di  Piacenza,  e in  questo,  che  tenuto  fu 
nel  di  50  aprile,  si  abbozzò  la  desiderala 
concordia.  Gli  atti  preliminari  tutti,  per 
quanto  ho  io  potalo,  raccolti  da  varii  ar- 
chivii,  si  leggono  nelle  suddette  Antichità. 
Finalmente  si  conchiuse  l'accordo;  e por- 
tatisi i deputati  delle  città  a Costanza, 
quivi  nel  di  23  di  giugno  l' Augusto  Fede- 
rigo col  re  Arrigo  suo  figliuolo  diede  la 
pace  all'  Italia,  confermandola  con  un  suu 
famoso  diploma,  che  abbiamo  ne’  lesti 
civili  de  Pace  Constantiae,  ma  scorretto 
non  poco.  Mi  son  io  studiato  di  levarne 
gli  errori  col  confronto  de’  roanuscritti. 
Le  città  che  erano  prima  conira  l’ iropo* 
radure  son  queste;  Milano,  Brescia,  Pia- 

(i)  Anliijuit.  lUl.f  Diiuvrl.  XLVIII. 
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cenza,  Bergamo,  Verona,  Vicenza,  Padova, 
\ Trivigi,  Mantova,  Faenza,  Bologna,  Mode- 
na, Reggio,  Parma,  Lodi,  Novara,  Vercelli, 
ed  Obbizzo  marckeee  Malntpina.  Le  città 
che  tenevano  lu  potete  dell’  imperodore, 
ivi  enuDziate,  sono  Pavia,  Cremona,  Como, 
Tortona,  Aeti,  Alba,  Genova  e Ceearea. 
Sotto  quest’  ultimo  nome  venne  In  città 
I d'  Aleeeandria,  la  quale,  siccome  da  questi 
. atti  apparisce,  staccatasi  nel  precedente 
marzo  dalla  lega,  al  pari  di  Tortona,  aveu 
fatta  una  pace  particolare  coll'  impern- 
dore,  mn  con  obbligazione  di  deporre  d 
nome  primiero,  odiato  da  Federigo,  e di 
chiamarsi  Ceearea.  II  Sigonio  (I)  e il 
Ghilino  (2)  rapportano  il  diploma  e le 
condizioni  della  pace  degli  Alessandrini. 
Ma  se  non  prima, dappoiché  cessò  di  vivere 
esso  Federigo,  quella  città  ripigliò  il  nome 
d'  Alessandria,  clie  dura  tuttavia.  Ne’  pre- 
liminari si  truova  fra  i principi  della  par- 
te dell’ imperadore  come*  de  Sanolia:  il 
che  fa  conoscere  che  l’ oggidì  reai  casa  di 
Savoia  si  era  molto  prima  amicata  col- 
l'Augusto Federigo.  Non  furono  ammesse 
a questa  pace,  probabilmente  perché  non 
inviarono  i loro  agenti,  Imola,  il  castello 
di  San  Cassiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gra- 
vedena,  Feltre,  Belluno,  Ceneda  e Ferra- 
rn, alle  quali  fu  riserbala  la  grazia  dell’im- 
pcradore,  se  nel  termine  di  due  mesi  si 
accordassero  coi  Lombardi,  oppure  col- 
r imperadore.  Ancorché  Venezia  fosse 
dianzi  nella  lega,  pure  d’essa  non  si  vede 
mciioroa  menzione  in  questi  trattati,  per- 
ché non  era  città  del  regno  d' lliilin.  Non 
ini  fermerò  io  a specilicure  i capitoli 
della  pace  suddetta,  perché  son  fra  le 
mani  di  tulli  i letterati.  Itasterà  solamente 
accennare  che  le  città  suddette  restarono 
in  possesso  della  libertà  e delle  regalie  e 
consuetudini,  ossia  dei  diritti  che  da  gran 
tempo  godevano,  con  riservare  agl’  impe- 
radori  I'  alto  dominio,  le  appellazioni  e 
qualche  altro  diritto.  Ohe  le  appellazio- 
ni della  marca  di  Verona  fossero  couce- 


(i)  Sifoniot,  r{«  Re^no  II»).,  lib.  i$. 
(a)Ghtlir).,  A-nn»).  Atexandrin. 


dille  ud  Obizzo  marchese  d'  Este,  e ad 
Azzo  VI  suo  figliuolo,  lo  vedremo  fra 
poco. 

IneredibiI  fu  I’  allegrezza  di  tulta  la 
Lombardia  per  questa  pace,  mediante  la 
quale  si  stabili  cidi’  approvazione  impe- 
riale la  forma  di  repubblica  in  tante  città 
con  governo  si  diverso  da  quello  de’  pre- 
cedenti secoli,  t Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  lire  imperiali  all'  im- 
peradore,  e mille  a'  suoi  legali  (I),  Veri- 
similmenle  sudarono  anche  le  borse  del- 
r altre  città.  Duravano  intanto  le  contro- 
versie fra  papa  Lucio  e i Romani,  i quali, 
non . depooendo  la  memoria  dei  danni 
patiti  nella  guerra  contra  di  Tuscolo,  os- 
sia Tuscolano,  in  quest'  anno,  concepula 
speranza  d'impiidroiiirscne,  coll'  oste  lo- 
ro andarono  all'  assedio  di  quella  cit- 
tà |2|.  Ma  inutile  riuscì  lo  sforzo  loro. 
Trovavasi  foi-se  non  lungi  da  quelle  parli 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  ed  av- 
visato dal  pontefice  di  questo  insulto  fatto 
ad  una  sua  terra  dai  Koinani,  vi  accorse 
tosto  con  un’  armala  di  Tedeschi.  Non 
aspettarono  già  i Romani  I'  arrivo  di  lui, 
e bravamente  si  ritirarono  ; ma  Cristiano 
cominciò  a devastare  il  lor  territorio,  ed 
era  per  far  peggio,  se  colpito  da  una  ma- 
lattia in  Tuscolo  non  fosse  passato  al 
tribunale  di  Dio  a rendere  conto  della 
sua  vita  troppo  aliena  dal  sacro  suo  ca- 
rattere. Secondo  il  solito,  in  cosi  tuli,  cor- 
se qualche  voce  che  i Romani  I'  avessero 
aiutalo  a far  questo  viaggio.  Certo  è che 
egli  si  meritò  da  Roberto  dal  .Monte  il 
seguente  elogio  (5)  : .4nno  1 182  ( dee  es- 
sere li 85  I Chrislianus  moguntiensis  ar- 
ckiepiscopus  obiil,  qui  se  non  habebal  se- 
cundum  morem  clericorum,  sed  more  ly- 
ranni,  ejcercilus  ducendo,  et  Brebaneones 
I cioè  i soldati  borgognoni  ).  Multa  mala 
fedi  ( prima  dell’  anno  1177)  Ecctesiae 
romanae,  et  hominibus  sancii  Pelri,  et  qui- 


(I)  Chron.  Plscent.,  tom.  i6  Rer.  lui. 

(a)  Johann,  de  Oceano,  Chron.  Fotaaenovac. 
GoJefriilus  Mooacb.,  in  Cbron.  Aoooyai.  Catioens., 
iu  Chi'on. 

(3|  Robert,  de  Monte,  in  Chron. 


IKNALI  D ITALIA,  AN>0  Mr.LXXllT. 


I biiidam  civilatibut  Longobardiae,  quae  e~ 
\ rant  contrariae  Imperatori  Àtemanniae  do- 
mino no.  L’Aooniioo  Casioense  scrivo 
die  in  qiiesl’  anno  Guglielmo  II  re  di  Si- 
I cilia  nel  di  26  di  gennaio  venne  a Munte 
I Casino,  e nel  di  seguente  a Capua.  Intanto 
; papa  Lucio  continuava  il  suo  soggiorno 
. in  Velletri,  e,  quivi  stando,  emse,  nou  già 
nell’anno  4t82,  ma  nel  presento,  in  ar- 
civescovato il  regai  niunislero  di  Mon- 
reale in  Sicilia  (I),  nonis  febrtiarii,  Indi- 
elione  /,  inearnationie  dominkae  an- 
no MCLXXXII.  L’indizione  prima  iodica 
r anno  presente,  e quello  dee  essere  unno 
fiorentino. 


Anno  di 


CaisTo  HCLxniv.  Indizione  ii. 
Lrcio  III  papa  4. 

Fedeeiso  l re  35,  imper.  30. 


Per  testimonianza  di  Arnoldo  da  Lu- 
beca  (2),  e di  Gutifredo  monaco  (5),  nel- 
la Pentecoste  di  quest’  anno  tenne  l' im- 
perador  Federigo  io  Magunza  una  delle 
più  superbe  e magnifiebe  corti  bandite, 
ebe  du  gran  tempo  si  fossero  vedute, 
perché  v’intervenne,  non  solamente  dalla 
Germania  ed  Italia,  ma  anche  da  altri 
regni  gran  copia  di  principi  ecclesiastici 
e laici,  e infinita  moltitudine  di  persone. 
Il  motivo  fu  quello  di  crear  cavaliere  il 
giovane  re  Arrigo  suo  tigliuolo.  Mu  per- 
chè non  era  capace  la  città  di  quella  im- 
mensa foresteria,  iu  una  vasta  pianura 
contigua  d’ ordine  di  Federigo  fu  fabbri- 
cato un  vasto  palagio  di  legno,  con  un'al- 
ta cappella,  dove  si  fece  la  solenne  fun- 
zione, e sotto  i padiglioni  alloggiò  quella 
gran  frotta  di  nobili.  Mu  in  uno  de'  se- 
guenti giorni  insorto  un  fiero  temporale, 
gittò  a terra  qnel  grande  edificio,  e sotto 
vi  restarono  morte  quindici  o venti  per- 
sone : il  che  fu  creduto  un  presagio  di 
calamità,  che  pur  troppo  vennero.  Poscia 
nel  mese  d’ agosto  l' Augusto  Federigo  ca- 
lò in  Italia  per  visitar  le  città  già  rimesse 

(i)  BolUr.  Caiin.,  lom.  a,  CoimIìi.  CXCV. 

Arnulil.  Lubec.,  Chron.,  Iib.  3,  cap.  9. 

(3|  GoJetri^ui  SluDachux,  in  Chroii. 


in  sua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  d' 
Piacenza  eh’  egli  primo  paci/ice  intravil 
Mediolanum,  deinde  Papiam,  poslea  Cre- 
monam,  deinde  Veronam  ad  logueudum  I 
cum  papa  Lucio,  qui  eiiccetfcral  Alerau- 
dro.  Poelea  ivit  ad  alias  civitates,  videli-  j 
cel  Paduam,  Vicenliam,  Bergomum,  Lau- 
dem  et  Placenliam  (I),  Con  sommo  ono- 
re fu  accollo  dappertutto,  e si  dee  aucliu 
credere  con  gravissime  spese  e regali  u 
lui  falli  da  que'  popoli  Abbiamo  du  que- 
sto scritture  e du  altri,  che  s'  ulibuceuro- 
no  insieme  oell’  unno  presente  il  pontclicc 
e r imperadore  iu  Verona  (2),  e uon  già 
nel  seguente  anno,  come  pare  che  per 
errore  si  legga  nella  Cronica  di  Arnoldo 
da  Lubeca,  seguitato  in  ciò  dal  Cardinal 
Barooio.  Sicardo  sembra  d’ accordo  con 
Arnoldo,  e Golifredo  monaco  chiaramen- 
te scrive  che  quel  congresso  segui  nel 
fi  85.  Ma  certo  è che  fu  nel  presente. 
Couvien  ora  spiegare  la  cagiuu  di  questo 
abbucramentu  fra  i due  primi  luminari 
nel  mondo  cristiano.  Più  che  mai  si  sco- 
privano i Romani  inviperiti  contro  Iu  vi- 
cina città  di  Tuscolo,  e siccome  essi  non 
si  prendevano  gran  soggezione  di  pupa 
Lucio,  cosi,  per  ultestuto  di  Giovanni  du 
Ceccuno  |3)  nel  ine.se  d'  aprile,  ripigliale 
le  ostilità,  si  portarono  a dare  il  guasto  a 
tutto  il  territorio  di  quella  terra.  L,  dopo 
aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano, 
Ferroiie  ed  altri  luoghi,  se  ne  lornarono 
a casa.  La  Cronica  Acquicinlina  ( i)  e il 
Mangio  (5), oltre  a questo,  raccontano  che 
i Hoinuni,  avendo  presi  alcuni  chcrici 
aderenti  ul  papa,  cavarono  loro  gli  occhi, 
a riserva  d’  uno,  acciocché  fosse  condot- 
liere  degli  altri  ; e messe  loro  in  capo 
delle  mitre  per  ischerno,  gli  obbligarono 
con  giuramento  a presentarsi  davanti  ul 
pontefice  io  quella  guisa.  Anche  frate 
Francesco  Pipino  (6)  scrive  nella  vita  di 

(i)  Chron.  Plicenl.f  lom.  i6  Rer.  Il«l.  I 

(а)  Htxluiph.  «le  Dictio,  itnaje.  Hi»lar.  ad  boor  I 
annuiti.  Si|;oiiius  Bubeti»,  Pai»viuiiit,  eie. 

(3)  de  Ciccano,  Chron.  b'oMMaovtr. 

Chrun.  Actzuiciiìclinum 

(5)  Gitill«lm.  N«uf.,  in  Cbroo. 

(б)  Franci»«’iM  Pipili , Chron. , loro,  f)  R«r.  llal» 
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queslo  papa  : MuUi  ex  tuit  exeaecauiur, 
mitrali  super  asiuos  aversis  vuUibus  po~ 
nunlur,  et,  uli  juraverunt,  se  papae  taUler 
repraesentan.1.  A tale  spettacolo  iaorridl  e 
sommamente  si  afflisse  il  buon  pontefice  ; 
□(‘polendo  più  rej^gere  a dimorar  in  quelle 
vicinanze,  prese  il  partito  di  venire  a tro- 
var r imperadore,  non  tanto  per  implo- 
rare il  suo  aiuto,  quanto  per  trattare  di 
altri  assai  importanti  affari.  Tutte  le  sud- 
dette Croniche  asseriscono  eh'  egli  venne 
in  quest’  anno  in  Lombardia,  ed  il  sud- 
detto Giovanni  da  Ceccano,  non  meno 
che  r Anonimo  Casinense  attestano  che 
I egli  lasca»,  o piuttosto  poscia  mandò  il 
conte  Herloldi»,  legato  dell'  imperadore, 
alla  difesa  della  Campania,  il  quale  con 
uno  sirulageinma  s’ impadronì  della  roc- 
ca di  Papa,  e fece  varie  scorrerie  ucl  di- 
stretto di  Hoiiia. 

Ora  papa  Lucio  incamminatosi  per 
la  Toscana  (I),  passò  per  Lucca,  e,  sicco- 
me abbiamo  dalle  Croniebe  di  Bologna, 
in  quest'  unuo  die  oclava  julii  inlravil  Bo- 
tioniam,el  consecravil  ecclesia»  sancii  Pe- 
lei majoris  (2|.  Poscia,  secondo  gli  Annali 
vecchi  di  Modena  (.%),  nel  di  12  del  me- 
desimo mese  di  luglio  con  dieci  cardinali 
e molli  arcivescovi  e vescovi  arrivalo  a 
Modena,  alh»  preghiere  di  Gherardo  arci- 
vescovo di  Ravenna,  di  .4 rdicionr  vescovo 
di  Modena,  de'  consoli  della  città  e dei 
rettori  della  Lombardia,  marca  di  Vi!ro- 
na  c Romagnuola,  consecrò  la  cattedrale 
nel  di  seguente,  e fece  vedere  al  popolo 
il  sacro  corpo  di  san  Geininiano  vescovo 
e protettore  d' essa  città.  Uscendo  poi 
della  città  nel  di  I i dello  stesso  mese  per 
In  porta  di  Cillanuova,  rivolto  ad  essa,  la 
benedisse  con  dire  ; Benedicla  sii  kaec 
civitas  ah  omnipotenli  Beo  Patre,  Filio,  et 
Spirila  Sondo,  el  a beata  Maria  semper 
Virgine,  et  a bealo  Pelro  Aposlolo,  et  a 
bealo  Geminiano.  Augeal  eam  Dominus 

(i|  ÌAUcefiflis,  ili  AitiialiU,  br<rvib.^ 

<uni.  I I Urp.  Iljliir. 

(2)  Mailb.  tle  Griffoo.,  Memorial.  Hisloric., 
Iota,  lé  Uer.  Ilal. 

Aiiii«i.  Veler.  Mulin^nurti,  loin.  1 1 Ker. 

Italie. 


Detu,  el  crescere  et  multiplieare  eam  fes- 
dal.  Di  questa  dedicazione  si  fa  tuttavia 
r anniversario  in  Modena.  Passò  dipoi  il 
pontefice  a Verona,  dove  era  concertato 
il  congresso  con  Federigo  imperadore. 
Ne  abbiamo  l’ attcstato  da  Sicardo  vesco- 
vo di  Cremona,  di  cui  sono  te  seguenti 
parole  ; Anno  Domini  MCLXXXIV  papa 
Lucius  Veronam  venil,  qui  me  anno  prae- 
cedenli  suhdiaconus  ordinaveral,  et  prò  hoc 
adventu  ad  imperalorem  direxeral  (l|. 
Nella  Cronica  veronese  di  Pnrisio  da 
Cereta  si  legge  : Anno  MCLXXXIll  domi- 
nut  Lucius  papa,  et  dominile  Fredericus 
imperaloT  ultimo  die  julii  fiieruul  Vero- 
nam, el  hilariler  recepii  el  honorifice  per- 
Iractali  |2|.  Ma  il  lesto  è fallato,  e si  dee 
scrivere  anno  MCLXXXIV.  Aggiiigne  il 
uiedesimo  storico  ebe  nel  principio  di 
gennaio  dello  stesso  anno  maxima  pars 
alae  arenae  Veronae  cecidit,  terraemotu 
magno  per  prius  facto,  videlieet  ala  exle- 
rior.  In  Verona  leone  il  papa  un  concilio 
nell'anno  presente,  piulloslo  che  nel  sus- 
seguente, a cui  intervenne  lo  stesso  im- 
peradore, e in  esso  fulminò  la  condanna 
e scomunica  conira  gli  eretici  catari,  pa- 
tcrini,  umiliali,  poveri  di  Lione,  passagi- 
ni,  gius(»ppini  ed  altri,  lutti  specie  di 
mauichei  sotto  diversi  nomi.  Scomunicò 
ancora  gli  arnaldisli  c i Romani  disub- 
bidienti e ribelli  alla  temporale  aiiliirilà 
del  papa.  Quivi  parimente  si  trattò  del 
soccorso  di  Terra  santa,  il  cui  pericolo 
ogni  di  più  cresceva  per  la  potenza  e per 
le  vittorie  di  Saladino  sullono  dell'  Egit- 
to. Abbiamo  inoltre  da  Arnoldo  da  Lu- 
beca  i.lj  che  si  dibatterono  poscia  io 
privato  varii  punti  particolari  fra  il  papa 
e r imperadore,  e massimamente  quello 
del  patrimonio  della  contessa  Matilda.  Ne 
era  in  possesso  Federigo,  e il  papa  ne  fa- 
ceva istanza,  come  di  beni  donati  alla 
Chiesa  romana.  Si  disputò  lungamente, 
furono  prodotti  varii  slruinenli,  ma  io 

(i)  Sicanl.,  in  Chron.,  lom.  ^ Rer-  Ila). 

(a)  Pitrìxiiu  de  Gercla«  Chron.  Verou.,  (oro.  8 
Her.  Ital. 

(3)  Arnold.  Lubeccuii»,  lib.  3,  cap.  io. 
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fine  la  controversia  restò  nell’  essere  di 
prima.  ISeppure  s’ accordarono  il  papa  c 
l' iniperadore  nel  punto  di  vorii  prelati 
.scismatici,  o eletti  in  discordia.  Mosse 
anche  Federigo  la  pretensione  clic  il  papa 
concedesse  la  corona  deli'  imperio  al  re 
Arrigo  suo  liglitiolo  : al  che  il  ponlefiee 
non  occonsenti,  con  dire  che  non  era  più 
in  uso  l’ aver  due  iniperadori  nello  stes- 
so tempo,  nò  poter  egli  dar  la  corona  al 
figliuolo,  se  prima  il  padre  non  la  depu- 
ncva.  In  somma,  mal  soddisfatti  I'  uno 
dell'altro,  in  line  si  separarono.  Restò  popa 
Lucio  in  Verona,  c Federigo  andòu  visitar 
r altre  eittft  di  Lombardia.  Noi  abbiamo 
una  bolla  del  medesimo  papa  in  favore  del- 
r insigne  monislero  delle  monache  di  san- 
ta Giulia  in  Brescia,  data  \ crome  XV  ka- 
lendae  seplembrie,  Indiciione  II,  Incar- 
iiationi»  dominkae  Mf:LXX\iy,poutifica- 
lu*  vero  domni  Ludi papae  IH  anno  /F(l). 
Un'  altra  sua  bolla  spedila  similmente  in 
essa  cillù  ,Y  kalenda»  decembri»  viene  ri- 
ferita dall'  Ughelli  (2).  Ho  io  nnalnienle 
dato  alla  luce  lo  strumento,  da  cui  a|i- 
parisee  che  anno  dominicae  Xalirtla- 
ti»  MCLXXXiy,  die  Veneri»,  qui  e»l  ler- 
tiodecima  exeunie  men»e  oclobri»,  ludi- 
elione  lecunda,  quum  Federicu»  Romauo- 
rum  imperalo!-  apud  Veronim  in  palalio 
tancli  Zeuoni»  cum  maxima  curia  c»»et, 
quivi  egli  investi  marchiouem  Obizonrm 
de  He»l  de  marchia  Genuae,  et  de  morchia 
MedioLani,  et  de  omni  eo,  quod  marchio 
Azza  { suo  avolo  ) habuil  et  tenuil  ab  im- 
perio (3|.  Questo  rilevante  allo,  quonlun- 
que  fosse  solamente  a titolo  d'  «more, 
perchè  giù  .Milano  e Genova  godevano  la 
lor  hbcrtù,  nè  più  erano  solloposle  ai 
marchesi,  tuttavia  è di  singoiar  gloria  per 
la  nobilissima  casa  d’ Esic,  perchè  da 
esso  risulta  che  i di  lei  maggiori  duveano 
essere  stati  marcheti  di  Milano  e di  Ge- 
nova, e Federigo  volle  conservor  loro  il 
titolo,  giacché  non  poteva  il  possesso,  per 

(i)  Buttar.  Casinrni.,  u>m.  3,  Cnnilit.  CCII. 

(3)  L'ghelt.,  Ilal.  Sacr.,  imo.  5 in  Epiicop. 
Vermi. 

(3)  Aniicbilà  Eiicnai,  P.  I,  cap.  6. 
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le  mutazioni  delle  cose.  Altri  esempli  si- 
mili di  Stali  nou  più  posseduti  si  Iruova- 
no  in  questi  tempi,  ed  anche  oggidì  si 
mirano  nelle  investiture  date  dagli  im- 
peraduri  a vurii  principi  di  Germania,  e 
alla  stessa  casa  d'  Este.  E da  ciò  ancora 
vien  confermato  1’  abboccamento  segui- 
to in  quest'  anno  in  Verona  fra  il  papa  c 
il  medesimo  imperadore. 

ÌC.aisTo  HCLXxiv.  Indizione  ni. 
l'nRANo  III  pupa  I . 

Fedesigo  I re  3-i,  imper.  31. 

Continuò  papa  Lucio  il  suo  soggior- 
no in  Verona,  e l' I ghclli  rapporta  una 
sua  botio  data  Veronae  idibtii  juuii,  lu- 
diclione  III,  lucai-nalioni»  dominicae  an- 
no MCLXXXV, poiìti/icalus  vero  domni  Lu- 
di HI  papae  anno  quarta  (I).  Tralteneva- 
si  tuttavia  in  Italia  anche  l'imperador 
Federigo,  so  pure  non  aveva  egli  fatta  una 
scappala  in  Germania.  E però  il  papa 
dovette  persister  ivi  per  continuare  i ne- 
goziati scabrosi  con  esso  Augusto.  Rap- 
porta il  Margarino  un  diploma  di  esso 
Federigo,  dato  apud  Veronam  V nona* 
januarii,  anno  dominicae  Incamalioni» 
MCLXXXV  (2).  Trovos.si  poi  il  medesimo 
Augusto  in  Reggio  HI  idiit  februarii, 
cioè  nel  dt  1 1 «li  f«‘bbraio  del  presente 
anno,  e quivi  confermò  i privilegii  al  p«>- 
polo  milanese,  con  «'slcnsi«ine  di  umile 
grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagale.  Il 
l’uricelli  (3)  rapporta  rinlero  diploma, 
degno  ben  di  considerazione,  perchè  in 
esso  restituisce  a'  Milanesi  le  antiche  lor«) 
giurisdizioni  dulia  parte  d'  «iccidenle  e 
scllenlrione,  c tulle  I'  altre  dulia  parte 
di  levante,  con  «ibbligarsi  di  rimellere 
in  piedi  la  terra  di  Crema  : il  che  servi 
ad  alterar  sommamente  gli  animi  de’ Cre- 
monesi, i quali,  dopo  tante  spese  e dopo 
tanto  sangue  e fatiche,  vedeono  sè  stessi 
spogliali  delle  lor  conquiste,  e premialo 

(i)  tisi.  b»cr.,  Ino»  5 in  Kj'i»»  ««ji.  Vp- 

ronciis 

(a)  Rtiltar.  Caiinpni , lom.  a«  CJII. 

tS)  Piiriceil.,  Monuiii.  Antbr. 
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chi  st  lungamenle  avea  sostenuta  la  guer- 
ra contra  di  esso  Federigo.  .4H'incontro 
i Milanesi  si  obbligano  di  aiutar  l'impe- 
radore,  di  ritenere  e ricuperare  tutti  i 
diritti  dell' imperio  in  Italia,  e nominala- 
inente  i beni  della  contessa  Matilda.  Fra  i 
testimoni  si  veggono  nominali,  Conradu» 
(lux  Spoteli,  e Conradu»  marchio  anconi- 
lanus,  cioè  che  allora  governava  la  mar- 
ca d' Ancona,  benchi;  non  apparisca  se 
la  stessa  città  d'  .\ncona  allora  ubbidisse 
a lui.  Un  altro  diploma  d’esso  Federigo, 
spedito  in  Milano  IV  nona»  maii,  in  fa- 
vore del  monistero  di  santo  Ambrosio,  si 
legge  presso  il  suddetto  Puricelli.  Però 
non  dovrebbe  sussistere  lo  scriversi  dal 
Sigonio  (I)  che  Federigo,  partitosi  da 
Reggio,  arrivò  a Bologna  nel  di  primo  di 
aprile,  e di  là  passò  alla  visita  delle  città 
della  Romagna.  Aggiugne  il  medesimo 
Sigonio  che  dalla  Romagna  andò  in  To- 
scana nel  mese  di  luglio,  e che  tolse  a 
tutte  quelle  città  le  regalie,  fuorché  a 
Pisa  e a Pistoia,  con  privarle  della  liber- 
tà, e sottometterle  agli  uffiziali  da  lui  de- 
stinali ; e ciò  perchè  nelle  guerre  passale 
aveano  tenuto  colla  Chiesa  conira  di  lui. 
Prese  queste  notizie  il  Sigonio  da  Gio- 
vanni Villani  (2),  che  le  racconta  all’an- 
no 1 184,  anticipando  d' un  anno  il  tem- 
po. Concorrono  nella  stessa  narrativa  gli 
Annali  antichi  di  Siena  (3),  con  asserire 
sotto  il  presente  anno  I’  arrivo  in  Tosca- 
na dell' imperador  suddetto.  Già  comin- 
ciavano nelle  città  a pullulare  i semi 
ascosi  delle  fazioni  guelfa  e ghibellina. 
Tencano  i nobili  la  parte  dell'  imperado- 
re,  per  difendere  le  lor  castella  e i lor 
feudi,  che  dianzi  erano  esenti  dalla  giu- 
risdizione delle  città.  AH'incontro  il  po- 
polo, che  volea,  non  solo  godere  della  li- 
! bcrlà,  ma  rimettere  ancora  sotto  il  suo 
dominio  lutti  i luoghi  che  anticamente 
erano  del  suo  distretto,  e forzava  i nobili 
ad  ubbidire,  ripugnava  all'  autorità  del- 
! l’imperudorc.  Per  questa  cagione  in  Faen- 


za s’  accese  la  discordia  fra  il  popolo  e i 
nobili.  Inferiori  di  forze  gli  ultimi  ricor- 
sero a Federigo  (4),  il  quale  ordinò  a 
Bertoldo  suo  cancelliere  di  assediar  quel- 
la città  colle  forze  della  Romagna.  Dopo 
una  gagliarda  difesa  i Faentini  in  fine  fu- 
rono costretti  a sottomettersi  alla  volontà 
dell'  imperadorc. 

S' era  poi  cangiato  I’  animo  de’  Cre- 
monesi, si  caldo  negli  anni  addietro  in 
favor  d’  esso  Augusto,  dacché  videro  che 
egli  avea  confermala  Crema  al  popolo  di 
Milano;  e non  essendo  ignota  a Federigo 
questa  loro  alienazione  d’ affetto,  ne  fece 
vendetta  con  ordinare  che  si  rifabbricas- 
se queir  abbattuta  terra.  Cosi  ne  scrive 
Sicardo  (2):  Anno  Domini  MCCXXXV,  im- 
perator  in  Italiam  redien»,  Cremam  »n 
odium  Cremonensitim  reaedifieavit.  Quo 
anno  ego  Sicardu»,  praesenti*  operi»  eom- 
pilalor  et  scriba,  Cremonae,  licei  indigne, 
electus  sum  a'd  episcopale  officium.  Tral- 
tenevasi  tuttavia  in  Verona  il  buon  papa 
Lucio  III,  quando  Iddio  volle  chiamnrlo 
a sé.  Concordano  gli  storici  io  asserire  (5} 
che  la  sua  morte  accadde  verso  il  fine  di 
novembre,  e data  gli  fu  sepoltura  nel  di 
25  di  quel  mese.  Era  stalo  eletto  in  que- 
sto medesimo  anno  arcivescovo  di  Mila- 
no Vberlo  Crivello,  chiamato  Lamberto 
con  errore  da  altri.  Tale  dovea  essere  il 
di  lui  merito,  che  il  collegio  de'  cardinali 
appena  dopo  le  esequie  del  defunto  papa 
Lucio  s’ accordarono  in  eleggerlo  sommo 
pontefice.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  III, 
e continuò  a governar  come  arcivescovo 
la  chiesa  di  Milano  per  tutto  il  tempo 
del  suo  pontificato,  siccome  han  già  con- 
cludentemente provalo  il  p.  Pagi  (4)  e il 
signor  Sussi  (5).  Un  de’  motivi,  per  li  qua- 
li r imperador  Federigo  andava  rondan- 
do per  l’ Italia,  quello  era  eziandio  di 
tratlareil  matrimonio  di  CosfansaBgliuoIa 

(t)  Hieronjmiit  Hnbci>««  HiiL  Ravenn^  lib.  6. 

(a)  Sicar*!.,  iii  ioni.  •}  Rer.  lisi. 

(3)  Marlin.  Polooui,  io  Cbron.  Radulph.  de 
Dkelo  ei  alìL 

(4)  Pagiaif  tn  Crìi.  Baron. 

(5)  Saxiu»,  in  Noiia  ad  Sigon.,  de  Regno  Ital., 
lib.  6. 


(i)  Si|[Ooius,  de  Re|;no  llal.  lib.  i5. 

(a)  ViilAni,  Itlor.  lib.  5,  cap.  la. 

(3)  Auoales  Senens.^  toio.  i5  Rer.  Ital. 
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postuma  del  fu  re  Ruggieri  avolo  di  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia,  col  re  Arrigo  suo 
primogenito.  Vedeva  egli  quel  re  senza 
successione,  c bramoso  di  unire  il  flo- 
ritissiino  regno  della  Sicilia,  che  abbrac- 
I ciava  ancora  la  Puglia,  la  Calabria,  Na- 
poli e il  principato  di  Cupoa,  si  diede  a 
j far  maneggi  nella  corte  di  Sicilia  per  ot- 
leiierc  il  suo  intento.  Vi  si  trovarono 
delle  difficoltà,  ripugnando  i consiglieri 
del  re  Guglielmo  all'  unione  di  quegli 
Stati  coir  imperio,  e alla  signoria  de'  Te- 
d(!schi,  il  governo  de' quali  era  assai  scre- 
ditalo ne'  tempi  d’  allora.  Più  ancora  par 
verisimile  che  segretamente  si  opponesse 
il  romano  pontefice,  per  non  trovarsi  un 
di  fra  le  forbici  e senza  l’ appoggio  dei 
re  di  Sicilia,  stati  in  addietro  difensori 
della  Chiesa  romana.  Ma  ebbe  maniera 
Pederigo  di  guadagnar  il  punto.  Abbiamo 
dall'  Auonimo  Casinense  (I)  che  in  que- 
sto anno  fu  concliiusa  la  pace  fra  esso 
Augusto  e il  re  Guglielmo.  Fra  i patti  di 
quella  pace  vi  dovette  entrare  il  matri- 
mutiio  suddetto,  di  cui  parleremo  nel- 
r anno  prossimo  seguente.  Abbiamo  an- 
che dal  suddetto  storico,  da  Niceta  Co- 
niato (2),  da  Sicardo  |5|  e dalla  Cronica 
di  Fossanuova  |4)  che  il  predetto  Gugliel- 
mo Il  re  di  Sicilia,  per  vendicarsi  dei 
Greci  che  l' avcaiio  multo  prima  beffalo 
nei  trattato  di  matrimonio  con  una  figliuo- 
la di  Manut’llo  Comueno  loro  impcradore, 
e per  la  loro  barbarie  conira  de'  Latini, 
animalo  ancora  da  Àletsio  Comueno,  che 
era  ricorso  a lui,  spedi  nel  dì  1 1 di  giu- 
gno una  potentissima  flotta  a’ danni  di 
Andronico  ( tiranno  allora  regnante  sul 
trono  di  Costantinopoli  | sotto  il  coman- 
do del  conte  Tancredi  suo  cugino.  S' im- 
padronì questa  armala  nel  di  24  di  giu- 
gno della  città  di  Durazzo,  e nella  festa 
di  Sun  Bartolommeo  d’ agosto,  dell’  insi- 
gne città  di  Tessalonica,  ossìa  di  Saloni- 

(i)  Auoayuiui  Ctsìoeut.,  io  Chroo.,  tom.  5 
Rer.  lui. 

(J)  NiceU  Choiiiatet,  io  Uulor. 

(3)  Sic«ir<i.,  io  Cbron. 

(4)  Jubaiio.  de  Ceccaoo,  Cbroo.  Fotsteootae. 


chi.  Conquistò  molle  altre  città,  castella 
e rocche,  le  quali  tutte  giurarono  fedeltà 
al  re  siciliano,  le  cui  genti  commisero 
ogni  sorta  dì  crudeltà  e sacrilegii  in  tale 
occasione.  Ucciso  in  questo  mentre  Ah-  \ 
dronico,  succedutogli  Itacco  Angelo  nel- 
r imperio,  non  tardò  ad  inviare  una  po- 
derosa flotta  per  fermar  questi  progressi; 
e non  fini  la  faccenda,  che  ebbero  una 
rutta  i Siciliani  per  terra  ; e dipoi  s'inta- 
volò una  pace  fra  loro,  ma  con  frode, 
perchè  gli  uftiziali  del  re  Guglielmo  tra- 
diti, furono  condotti  prigioni  a Coslonti- 
nopoli.  Li  fece  ben  rilasciare  Isacco;  ma 
a buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  per- 
duto, e la  flotta  siciliana  molto  confusa 
se  ne  tornò  a'  suoi  porti. 

ICkisto  mclxxxti.  Indizione  iv. 
UazAKo  HI  papa  2. 

Fedeiico  I re  55,  imper.  52. 
Abbico  VI  re  d' Italia  I. 

Continuò  anche  Urbano  III  papa  la 
sua  dimora  in  Verona  : il  che  si  raccoglie 
dalle  di  lui  lettere  scritte  in  quella  città 
nel  di  12  dì  gennaio  dell’anno  presente, 
pubblicate  dal  Cardinal  Boronio  (I),  e da 
due  bulle  che  si  leggono  nel  Bollarlo  ca- 
sinense (2).  Venne  a Milano  il  re  Arrigo 
primogenito  dell’  imperador  Federigo,  e 
colà  parimente  fu  condotta  Coilanza  zia 
di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  che  si  tro- 
vava allora  in  età  d’  anni  trentuno  ; nè 
mai  fu  monaca,  come  chiaramente  dimo- 
strò il  suddetto  Cardinal  Baronio.  Per 
allestato  di  Gulifredo  da  Viterbo  (5),  che 
con  questo  raccoolo  dà  fine  alla  sua  Cro- 
nica, furono  celebrale  le  nozze  di  questi 
prìncipi  presso  Milano  nei  palazzo  con- 
tiguo alla  basilica  di  santo  Ambrosio,  con 
iocredibil  magnificenza  e concorso  di 
nobiltà,  e coll’  assistenza  dell’  imperador 
Federigo  nel  di  27  di  gennaio.  Gutifredo, 
monaco  di  san  Pantaleone,  lasciò  scritto 
che  esso  Augusto  celebrò  il  sunto  Natale 

(i)  Barnn.«  ia  Aanai.  bccleiìssl. 

(3)  Bull»r.CaMn.flom.3,  CoostiLCCl\  elCCV. 

(3)  GoiUlVislai  Vilerbitoiiai  in  Chroii. 
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in  Milano,  e rlie  i»  octava  Epiphaniae 
nuptias  filit  «ut  optilenlimme  cum  magna 
poenc  citnclorum  proccnim  frequeitUa  a- 
pvd  Ticinum  agii  (li.  Mit  merita  qui  pii'i 
fede  il  suddetto  Gotifredu  du  Viterbo, 
perché  italiano,  e perchè  scrittore  di  cose 
da  sé  vedute,  che  ciò  riferisce  avvenuto 
in  Milano  Anche  Sicardo  cunleinporu- 
neo  (2),  oltre  ad  Ottone  da  san  Biagio  (5) 
e a Galvano  Fiamma  (i),  asserisce  lo 
stesso.  K però  molto  meno  è da  ascol- 
tare Arnoldo  da  l.ubeca,  dove  scrive 
che  la  solenu.tà  di  quelle  nozze  fu  data 
in  confinio  Papiemium  el  Manluanorum  (5): 
che  é un  evidente  errore  a chiunque  sa 
che  Pavia  non  conliiia  con  .Mantova. 
Frale  Francesco  Pipino  dell'  ordine  dei 
predicatori  uggiugne  una  particolarilìt, 
cioè  che  r iiuperudur  Federigo  nel  pre- 
<-edcnle  anno  meme  jvlio  cum  aliquol 
Theutonicis  el  Lombardi)  perrexil  Apu- 
liam,  acceptnnis  filiam  regi)  Witlielmi 
( dee  dire  Rogerii ) Constanliam  nomine, 
Uenrico  /ilio  »uo  in  uxorem  (6).  Però 
probabile  è che  Federigo  nell'  unno  ad- 
dietro dalla  Toscana  passasse  ai  confini 
del  regno,  detto  oggidì  di  Napoli,  per 
trattar  piò  du  vicino  della  pace  e delle 
nozze  di  Costanza  col  re  Guglielmo.  Sog- 
giugne  il  Pqiino  : Pro  ciijiis  dote  recepii 
iillra  cenlitm  quinquaginla  somario),  au- 
ro, argento,  palliis  el  aliis  pretiosis  joca- 
libtts  oiuislos-  Praefalam  igilur  Conslan- 
tiam  hgeme  seqiienli,  de  mense  scilicel 
[ehruarii  Ijanuurii)  anno  lucarnalionis 
domiuicae  MCLXXXVI,  idem  llenricns cum 
maximis  solcmnilalibus  desponsavil  uxo- 
rem , et  ambo)  idem  imperalor  coroni)  re- 
gulibus  insignivil.  Lo  sle.sso  vico  confer- 
malo dalla  Cronica  di  Piacenza,  $1  per 
1 r amlulu  di  Federigo  verso  lu  Puglia  , 
‘ come  ancora  per  hi  dote.  El  kabuit  ex  ea 
plusquam  CI.  equo)  oneralo)  auro  el  ar- 
gento, el  samilorum,  el  patliorum,  et  gri- 

(1)  Goaffi'i'lm  S.  Palliai.,  in  Auual. 

|2)  SirarJ.,  in  Chron.,  Ioni.  7 Rer.  lisi. 

(3)  UUo  ile  S.  Ulasio,  ìu  Chrun. 

(jiialvatius  Flamin.^  in  Mumpul.  Fior. 
Arnoi.  Lubec.,  iib.  3,  c*p. 

Pi{iiuu>«  Cliroii.,  cap.  2,  to(u.  q Rer.  Ilal. 

xiorum,  el  variorum,  et  aliarum  bonorum 
rerum  (1).  Atlesla  aneli’ egli  che  Costanza 
passò  per  Piacenza,  eundo  Mediolanum, 
ubi  dieta  anno  desponsala  fiiil  perdominum 
llenricum  regem,  et  ipsi  jugales  ibi  coro- 
nati fuerunt.  Il  iiiedesimo  abbium  dalla 
Cronica  di  Parma  |2).  E perciocché  i 
Cremonesi  non  intervennero  a quella 
suntuosa  funzione,  l’ ebbe  si  forte  a male 
Federigo,  che,  trovati  dei  pretesti,  li  mise 
al  bando  dell’  imperio.  Il  Sigonio  |5|,  se- 
guitando un  po'  troppo  confidentemente 
Galvano  Fiamma  (I), scrisse  che  neiruii- 
no  1 184  il  re  Arrigo  ricevette  lu  corona 
ferrea  in  santo  Ambrosio  di  Milano.  Lo 
stesso  Fiamma  altrove,  cioè  nella  Croni- 
ca maggiore  iiiunoscrilla,  ci  vieii  dicendo 
che  Arrigo  e Costanza  fuerunt  coronati  in 
sancto  Ambrosio  et  in  Modoetia.  All'  in- 
contro il  Cardinal  Baronio  (5)  u il  Pu- 
ricclli  IO)  credono  seguita  cotal  coronu- 
zione  nell' anno  1185.  Ma  s' imbroglia- 
no poi  tali  ed  altri  scrittori  in  assegnare 
1'  arcivescovo  di  Milano  che  gli  desse  la 
corona,  adducendu  alcuni  Algisio,  altri 
iberto,  ed  altri  Milane. 

La  verità  si  è,  che  il  re  Arrigo  e Co- 
stanza sua  moglie  furono  coronati  io 
quest’  anno  correndo  il  mese  di  gennaio, 
come  si  ricava  dui  sopra  allegati  autori. 
Ascoltisi  Rodolfo  du  Dieeto  (7):  Inler 
Henrivum,  dice  egli,  regem  teutonicum  et 
Constanliam  filiam  Rngeri  siculi  regis, 
amilain  vero  Cuitlielmi  regis  siculi,  generi 
regis  Aiiglorum,  matrimonium  celebrolum 
est  ; se.elo  kalenda)  februarii  viennensis 
archiepiscopus  Fredericum  imperalorem 
romanum  Mediolani  coronavil:  cioè  colla 
corona  del  regno  di  Borgogna.  Eodem  in 
die  aqnilejensis  patriarcha  coronavil  I cioè 
colla  corona  del  regno  d' Italia  | Renri- 
cum  regem  teutonicum,  el  ab  ea  die  voca- 
tus  est  Caesar.  Quidam  episcopi!)  teulo- 
« 

(i  ) Chron.  Placent.,  Ioni.  i6  Rer.  lUl. 

(а)  Chrnn.  Parmense,  lom.  9 Ker.  lial. 

(3)  Si(rou.,  d«  Refluo  llal.,  Iib.  i5. 

(4)  Gtialvanus  Fiamma,  in  Mantpul.  Fior. 

(5)  Baron.,  in  Aunal.  tlcclraias(. 

(б)  Piiricelt.,  Monura.  Basilic.  Ambms.,  n.  5q6. 

{'))  RaJulphus  ile  Dicetu,  Ima^.  Hisiur. 

» 
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nt>if«  cùraumìit  Comlantiam,  amitam 
WiUetmi  regi*  siculi  ( cioè  come  regina 
della  Germania  ).  Ilaec  actasuHl  in  mona- 
tlerio  sancii  Ambrosii,  e non  già  in  Mon- 
za. Air  arcivescovo  di  Milano  apparte- 
neva il  dar  la  corona  ferrea  al  nuovo  re 
d' Italia.  E perciocché  allora  papa  Urba- 
no Ut  riteneva  tuttavia  come  arcivescovo 
quella  chiesa,  nè  volle,  per  dissapori  già. 
insorti  fra  lui  e l’ imperadore,  intervenir 
u quella  funzione,  Gotifredo  patriarca  di 
Aquileia,  uomo  arditissimo,  e persona 
assai  mondana,  senza  riguardo  al  papa  si 
usurpò  quel  diritto,  e conferì  al  re  Arrigo 
la  corona  del  regno  d' Italia.  Per  questa 
sua  prosunzione  fu  si  egli,  come  gli  altri 
vescovi  assistenti  a quella  coronazione, 
sospeso  dai  divini  uffizii  du  papa  Urbano. 
Ne  abbiamo  I’  attestato  presso  l' autor 
della  Cronica  acquicintina,  die  narrando 
le  dissensioni  nuovamente  nate  fra  papa 
Urbano  e Federigo  Augusto,  cosi  ne  par- 
la : Praeciptie  qtiod  palriarcha  aquitejen- 
sis,  et  quidam  episcopi  interfnerunt,  abs- 
que  consensu  papae,  coronationi  Henrici 
regi*  die  qtiadam  sotemni  in  Italia  : quos 
omnes  papa  a divino  suspendit  officio  (I). 
Ci  ha  conservati  Arnoldo  da  Lubeca  (2) 
gli  altri  capi  delle  querele  di  papa  Urbano 
conira  di  Federigo  imperadore.  Lamen- 
tuvasi  in  primo  luogo  ch’egli  indebita- 
mente occupasse  il  patrimonio  della  con- 
tessa Matilda,  da  lei  donato  alla  Chiesa 
romana.  Poscia  che  l’ imperadore,  venen- 
do a morte  qualche  vescovo,  entrasse  in 
possesso  de'  beni  di  quelle  chiese,  con 
fare  lo  spoglio  in  danno  intollerabile  dei 
vescovi  successori.  In  terzo  luogo,  che, 
col  pretesto  di  toglier  le  badesse  scanda- 
lose, occupasse  le  rendite  de'monisteri,  e 
non  ne  sostituisse  altre  di  miglior  profes- 
sione. Eravi  anche  lite  per  cagione  del 
nuovo  arcivescovo  di  Treveri,  e per  le  de- 
cime possedute  od  usurpate  dai  laici.  Di 
più  non  ne  dico  per  non  diffondermi  trop- 
po ; ma  si  può  ben  credere  che  una  delle 

(1) Chroa.  Acquidoct.  ipad  PAgiam  ad  huac 
•ooum. 

(2)  Arnold.  Lnbec.,,  Chrou.,  1ib.  3,  cap.  i6. 


cose  che  maggiormente  amareggiava  l’ani- 
mo del  ponteflce  e de’  cardinali,  fossero 
le  nozze  di  Costanza  col  re  Arrigo,  ben 
conoscendo  essi  le  mire  di  Federigo  sopra 
un  regno  spettante  alla  Chiesa  romana, 
senza  averne  egli  ricercato  l’ assenso  del 
sommo  ponteOce,  c prevedendo  i guai  che 
Ile  poteono  venire,  e che  vennero  in  fatti 
all'  Italia  per  questa  alleanza 

Lo  sdegno  conceputo  dall'  imperador 
Federigo  contra  de’  Cremonesi,  e mag- 
giormente fomentato  dai  Milanesi,  il  con- 
dusse quest'anno  ai  loro  danni.  Con  tutte 
dunque  le  forze  d’ essi  Milanesi,  de’  Pia- 
centini, Bresciani  ed  altri  popoli,  ostil- 
mente passò  nel  territorio  di  Cremona 
sul  principio  di  giugno,  prese  varie  terre 
e castella  ; e trovato  Castel-Manfredo, 
poco  dianzi  fabbricato  da’ Cremonesi,  che 
facea  resistenza,  ne  intraprese  l’assedio,  e 
superatolo  culla  forza,  lo  distrusse.  Fu  id 
tale  occasione  eh'  egli  concedette  ai  Mila- 
nesi varie  castella  poste  fra  i Gumi  Adda 
ed  Ogiiu,  cioè  Rivolta,  Casirate,  Agna- 
nello  ed  altri.  Il  diploma  di  tal  concessio- 
ne, da  me  dato  alla  luce,  si  vede  scritto 
in  quest’anno  in  territorio  cremonensi,  in 
destructione  castri  Meimfredi,  quinto  idus 
junii  (I).  Veggendosi  perciò  a mal  partito 
i Cremonesi,  cominciarono  a trattar 
d’ accordo,  e a questo  fine  spedirono  al- 
r imperadore  un  personaggio  a lui  noto, 
cioè  Sicardo  loro  vescovo,  il  quale  cosi 
efficacemente  si  adoperò,  che  rimise  in 
grazia  di  lui  il  suo  popolo.  Cosi  ne  parla 
nella  sua  Cronica  lo  stesso  Sicardo: 
Anno  Domini  MCLXXXVI  imperator  quod- 
dam  caslrum  Cremonensium,  quod  Manfre- 
di nomine  voeabatur,  omnino  destruxit. 
Sed  auetore  Domino  per  meum  ministe- 
rittm  facta  est  inter  imperatorem  et  cives 
meos  reconcitiatio  (2).  Si  truova  dipoi  Fe- 
derigo nel  di  22  di  giugno  in  Varese,  no- 
bil  terra  del  Milanese,  dove  concedette 
un  privilegio  alla  badia  del  Mezzano,  pub- 
blicato dal  Campi  (5).  Dopo  queste  im- 

(1)  Aniiquìt.  Italie.,  Diaicrt.  XLVIl, 

(2)  Sicaril.,  iti  Chroii.,  tona.  7 Rer.  Ilal. 

(3)  Campi,  Islor.  eli  l’iaceiiia. 
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sicurar»!  del  sole  nasccatc,  cioè  del  mede' 
sinio  re  Arrigo.  Spedilagli  aduoque  una 
ambasceria,  ottennero  anche  da  lui  pace. 
Lo  strumento  fu  scritto  in  quest'  anno, 
<fui  fuil  si'xlus  iulranle  mense  jnlii.  Àctim 
sub  lemplorio  regis  Qenrici  feliciler,  quan- 
do eroi  in  obsidione  Irbis  Veieris.  I-ro  i 
testimoni  si  conta  Olio  Frangenspnnem 
praefeclus  Romae.  Altri  deciderò  se  qui 
si  parli  dell'ossedio  d'  Orvieto,  oppure  di 
Civilò  vecchia.  Il  Sigonio  dice  Orvieto,  e 
a lui  mi  attengo  anch’  io.  Accennai  di  so- 
pra che  le  appellazioni  dellb  marca  di 
Verona  furono  appoggiate  ad  06i;;o  mar- 
chese d' Este.  In  confermazione  di  ciò  ho 
prodotto  altrove  due  sentenze  date  dal 
miHJesimo  marchese,  l una  in  quest' anno 
die  Mcreurii,  qui  futi  qiiarlo  idus  decem- 
bris,  dove  si  truova  marchio  Opizo,  com- 
missis  nobis  per  imperatorem  appellalioni- 
bus  lolius  Paduae, alque  ejiu  disiriclus,  ec. ; 
e l’ altra  nell'  anno  seguente  1 187,  profe- 
rita in  Este,  nello  quale  si  legge:  Ego 
Opizo  marchio  de  Hesl,vicarius  el  nuucius 
dolimi  imperaloris  Federici,  ad  audiendas 
sul  principio  di  dicembre  passarono  nella  causas  appellalionum  Veronae,  el  ejus 
stessa  Campania,  diedero  alle  flamme  disiriclus,  cc.  In  passando  il  re  Arrigo  nel 
Monte  Lungo,  e dopo  varii  saccheggi  se  mese  di  giugno  di  quest'  anno  per  la 
ne  tornarono  a casa.  Che  il  re  Arrigo  Toscana,  avea  ricevuto  in  sua  grazia  i 
facesse  delle  altre  ostilità  in  quelle  pani,  Sanesi,  ma  con  rigorose  condizioni,  come 

10  raccolgo  da  uno  strumento  altrove  da  apparisce  dallo  strumento  da  me  dato 
me  pubblicato  (.">).  Abbiamo  anche  dalla  alla  luce  (2).  Ma  dovette  quel  popolo  ingc- 
Cronica  acquicintina  (4),  che  incontratosi  guarsi,  e verisimilmente  con  quel  segreto 

11  re  Arrigo  in  un  famiglio  del  papa  che  che  ha  tanta  forza  nel  mondo,  per  ricupe- 
porlava  a Verona  una  buona  somma  di  rare  i perduti  diritti  ; e però  sul  Gne  d'ot- 
oro  e d’ argento,  gli  tolse  tutto,  e feeegli  lobre,  mentre  esso  re  dimorava  io  Cesena, 
anche  tagliare  il  naso  in  disprezzo  del  17//  kalendas  nouembris,  Indiclione  V, 
papa.  Intanto  non  bastò  ai  Cremonesi  di  ottennero  da  lui  un  diploma  grazioso, 
aver  acconciati  i loro  interessi  coH'im-  ehcsipuòleggereneliemicAuticbitàita- 
perador  Federigo;  vollero  similmente  as-  liane  (3). 


<0  Ariioldus  Luhec<*nsÌ3,  lib.  cap.  17. 

(a)  Jtihsim.  de  Ceccanu,  ChroD.  t'usiaciiovae.  (1)  Antichitài  Estenti»  P.  1. 

(3)  Antiquil.  lui..  Disscrt.  L.  pa)  Aiitiquil.  lul.,  Diwert.  L. 

Acquiduct.  «pud  Pag  (3)  Ibidem. 


prese  Federigo  se  ne  tornò  in  Germania, 
e fece  tosto  conoscere  il  suo  mal  talento 
contro  di  papa  Urbano  (I)  con  far  serrar 
tutte  le  vie  dell’  Alpi,  acciocché  niuno 
dalla  Germania  potesse  venire  in  Italia 
alla  santa  Sede.  Aveva  egli  anche  lasciato 
al  Ggliuolo  Arrigo  il  governo  dell'  Italia, 
e speditolo  coll’  escicito  alla  volta  di 
Uomo,  per  maggiormente  angustiare  il 
papa,  sulla  speranza  di  ridurlo  ai  suoi 
voleri.  Per  quanto  vo  io  conghiotturando, 
andava  Arrigo  d’ accordo  col  senato  ro- 
mano; laonde  portò  la  guerra  unito  con 
essi  Romani  alle  terre  che  tuttavia  si 
mantenevano  sotto  l’ ubbidienza  del  ro- 
mano pontefice.  Ed  ecco  quanto  breve 
durata  ebbe  la  pace  di  Venezia.  Scrive 
Giovanni  da  Ceccuno  (2(  che  esso  re  in 
quest’  anno  soggiogò  tutta  la  Campania, 
cioè  quella  che  apparteneva  al  romano 
ponteQce,  fuorché  la  rocca  di  l’uraone  ; e 
assediò  castello  Ferentino  per  nove  gior- 
ni. Altri  gran  danni  recò  I’  armata  sua  a 
quelle  parti  ; ed  egli  restituì  Cepcrano  a 
Riccardo  Reberi.  Aggiugne,  che  i Romani 
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tCEisToxcLxxxfii.  Indizione  t. 
GKEcoaiu  Vili  papa  I. 
Clemente  III  papa  I. 
Federigo  I re  56,  iinper.  55. 
Arrigo  VI  re  d’ Italia  2. 

Fu  segnalo  il  presente  infelicissimo 
anno  colle  lagrime  di  tutta  la  cristianità. 
La  santa  città  di  Gerusalcinnic,  elio  avreb- 
be dovuto  ispirare  in  tulli  i suoi  abitanti 
cristiani  la  divozione  e il  timore  di  Dio, 
già  era  divenuta  il  teatro  dell' ambizio- 
ne, della  inconlincnzu  e degli  altri  vi- 
zii  che  accompagnano  il  libertinaggio  ; e 
questi  si  miravano  baldanzosi  frn  quella 
gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Insorsero 
fra  i principi  delle  dissensioni  a cagione 
del  regno  ; e perchè  non  si  muntenea  la 
fede  a Saladino  potentissimo  sultano  di 
Babilonia  e dell’Egitto,  nè  agli  altri  vici- 
ni (I),  esso  Saladino  con  ismisuralo  eser- 
cito marciò  alla  volta  della  Palestina. 
Rimasero  sconfitti  i Cristiani  ( c fu  cre- 
duto per  tradimento  di  Rinaldo  principe 
di  Montereale,  e di  Raimondo  conte  di 
Tripoli  ) con  istrogo  di  molti,  e colla  pri- 
gionia del  re  Guido,  e di  mollissimi  altri 
nobili,  fra' quali  si  abbattè  il  ve<-chio  0'«- 
glielmo  marehe»e  del  Monferrato,  che  era 
andato  alla  visita  de'  luoghi  santi,  ed  an- 
che per  assistere  al  picciolo  suo  nipote. 
Colai  disgrazia  sì  tirò  dieli-o  la  perdita 
di  molte  città.  Dopo  di  che  Saladino  con- 
dusse r armala  terrestre  e marittima  so- 
pra r importante  città  di  Tiro,  e ne  for- 
mò l’ assedio.  Era  perduta  quella  nobii 
città,  se  per  avventura  Corrado  figliuolo 
del  suddetto  marchese  Guglielmo,  venen- 
do da  Costantinopoli  per  andare  ai  luoghi 
santi,  intesa  lu  perdita  di  Tiberiade,  ossia 
di  Aceon,  voltata  vela,  non  fosse  (pialclie 
tempo  prima  approdato  ad  essa  città  di 
Tiro,  dove  da  quel  popolo  ricevuto  come 
angelo  di  Dio,  fu  eletto  per  loro  signore. 

(i)  SiciinJ.,Chrt)0.,  tom.  y Kcr.  lialic.  Bcrinr>i. 
Thrsaurar.,  Hitler.,  iom.  y Rrr.  lui.  Guillrlm.  N4o> 
in  Cliron.  Chron.  Acquiciiicl.  apn<i 
Chron.  U«tchert|>«i-geii»e. 
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Guidò  Saladino  sotto  quella  città  il  vec- 
chio marchese  suo  prigione,  esibendone 
la  libertà  a Corrado,  se  gli  rendeva  la 
terra  : altrimente  minacciandone  la  mor- 
te, se  non  accettava  l' offerta.  Nulla  si 
mosse  il  marchese  Corrado;  anzi  rispose 
eh'  egli  sarebbe  il  primo  a saettare  il  pa- 
dre, se  Saladino  I'  avesse  esposto  per  im- 
pedir la  difesa.  La  costanza  di  questo 
principe  fece  mutar  pensiero  a Saladino, 
che  niun  danno  per  questo  inferi  al  vec- 
chio marchese.  Non  amando  poi  egli  di 
consumare  il  leinpu  sotto  una  città  si 
dura,  con  perdere  il  fruito  della  vittoria, 
rivolse  r armata  contro  le  città  circon- 
vicine a Gerusalemme  ; e impadronitose- 
ne, obbligò  infine  alla  resa  la  santa  città 
nel  di  2 di  ottobre  ; colpo  che  riempié 
d' incredibii  dolore  tutti  quanti  i fedeli. 
Tornò  poscia  il  vittorioso  Saladino  al- 
r assedio  di  Tiro  nel  mese  di  novembre. 
Avea  il  valoroso  marchese  Corrado  nei 
giorni  addietro  coll'  aiuto  de'  Pisani  bat- 
tuta due  volle  lu  flotta  nemica,  prese  nn- 
coi'o  alcune  lor  galee  e navi  nel  porlo  dì 
Accon,  provveduta  la  città  di  viveri,  e 
fabbricato  un  forte  barbacane.  Caddero, 
d di  innanzi  che  arrivasse  Saladino,  qua- 
ranta braccia  di  questo  muro  : il  che  at- 
terri .sommamente  il  popolo  cristiano,  ma 
non  giù  l' intrepido  marchese  Corrado, 
che,  impiegati  uomini  e donne,  riparò  in 
un  di  quel  danno.  Falle  poi  vestire  da 
uomo  le  donne,  e messele  sulle  mura,  in- 
viò ì Pisani  di  nuovo  ad  Accon,  da  dove 
condussero  due  novi  cariche  dì  vettova- 
glie. E questi  medesimi  du  li  a non  molto 
presero  cinque  altre  galee  nemiche  piene 
di  gente  c di  viveri.  Per  queste  perdite 
arrabbialo  Suludino.fece  dei  mirabili  sfor- 
zi contra  del  barbacane,  adoperando  as- 
salti c quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  uso,  con  gran  perdila  de'  suoi, 
e lieve  degli  assediali.  E perciocché  ui 
Pisani  venne  fallo,  inseguendo  nove  ga- 
lee della  flotta  infedele,  di  pressarle  di 
maniera  dici  Barbari  attaccarono  ad  esse 
il  fuoco,  Saladino,  che  avea  perduta  molla 
gente,  trovandosi  anche  sprovveduto  di 
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aiuto  per  more,  finalmeute  nell'  ultimo 
giorno  di  decembre,  oppure  nel  di  primo 
del  seguente  gennaio,  dopo  aver  bruciate 
tutte  le  macchine,  si  ritirò  pieno  di  dispet- 
to dalla  città  di  Tiro.  In  segno  ancora 
del  suo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  pro- 
prio cavallo,  per  incitare  in  questa  ma- 
niera i suoi  alla  vendetta.  Di  qui  proba- 
bilmente ebbe  principio  il  rito  de’  Turchi 
di  appendere  allo  stendardo  loro  la  coda 
del  cavallo  per  segno  di  guerra.  Distesa- 
mente parla  di  questi  fatti  Bernardo  Te- 
soriere, la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce, 
olire  a molti  altri  scrittori,  che  un  lacri- 
mevol  racconto  lasciarono  di  questi  infe- 
lici successi  de'  Latini  in  Oriente.  Di  tante 
conquiste  tre  sole  città  restarono  in  lor 
potere,  cioè  Antiochia,  Tiro  e Tripoli. 

Andavano  intanto  maggiormente  cre- 
scendo i dissapori  fra  papa  Vrbano  IH  e 
1'  imperador  Federigo  ; e quantunque  il 
ponteQce,  il  quale  nel  di  -i  di  giugno,  stan- 
do in  essa  città  di  Verona,  diede  una  bolla 
in  favor  delle  monache  di  santa  Eufemia 
di  Modena  (i),  si  vedesse  in  molte  stret- 
tezze , perchè  dall’  un  canto  Federigo 
avea  serrati  i passi  fra  la  Germania  e 
r Italia,  e teneva  come  in  pugno  tutta  la 
Lombardia  e la  Romagna,  e dell’  altro 
gli  Stati  della  Chiesa  romana  erano  mal- 
menali dal  giovane  re  Arrigo  ; tuttavia, 
come  personaggio  di  gran  cuore  e zelo, 
prese  la  risoluzione  di  usar  1’  armi  spiri- 
tuali contro  di  Federigo  (2).  Citollo  nelle 
debile  forme  ; ma  quando  fu  per  fulmi- 
nare la  scomunica,  i Veronesi,  con  rap- 
presentargli che  erano  servi  ed  amici 
dell’  imperadore,  il  pregarono  di  non  vo- 
ler nella  loro  città  far  questo  passo,  che 
avrebbe  fallo  grande  strepito,  e cagiona- 
lo loro  dei  gravi  disturbi.  Il  perchè  Ur- 
bano si  parti  di  Verona,  ed  incamminossi 
alla  volta  di  Ferrara,  con  pensiero  d’ ef- 
fettuar ivi  il  suo  disegno.  Gervasio  Tibe- 
riense  (3)  all'  incontro  scrive  che  s' era 
intavolato,  anzi  sottoscritto  un  accordo 

(i)  Anliquil.  Iitlic.,  Diiurl.  XXVI. 

|2)  A molti.  Luboc.,  lib.  3,  op.  i8. 

(3)  Gottm.  l'ibtrìeDi.,  in  Chron. 

fra  esso  papa  e Federigo  ; dopo  di  che 
Urbano  sen  venne  a Ferrara.  Lo  stesso 
abbiamo  dal  Cronografo  Sassone.  Co- 
munque sia,  appena  giunto  II  pontelìce 
in  quella  città,  quivi  caduto  infermo,  pas- 
sò a miglior  vita  nel  di  19  d’ottobre. 
Dopo  avergli  per  selle  giorni  il  popolo 
ferrarese  fatte  solenni  esequie,  gli  diede 
sepolUira  nella  cattedrale.  Buona  parte 
degli  storici  (1),  copiando  l’un  l’altro, 
lasciarono  scritto  che  il  buon  pontelìce 
Urbano,  pervenulagli  la  dolorosa  niiovu 
della  perdita  di  Gerusalemme,  non  po- 
tendo reggere  all'  afllizione,  mancò  di 
vita.  DifGcilc  è ben  da  credere  che  in  si 
poco  tempo  fosse  portato  a Ferrara  quel 
funestissimo  avviso.  Se  egli  mori  d’  af- 
fanno, come  vien  preteso,  dovette  piutto- 
sto essere  per  la  notizia  ricevuta  della 
rolla  precedentemente  data  da  Saladino 
ai  cristiani,  e della  presa  di  varie  città,  e 
dell’  assedio  di  Tiro.  Dopo  la  sepoltura 
del  defunto  papa  Urbano,  fu  in  suo  luogo 
assunto  al  pontificalo  Alberto  cardinale  di 
san  Lorenzo  in  Lucina,  cancelliere  della 
santa  romana  Chiesa,  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  Vili.  Non  tardò  questo  pon- 
tefice, lodatissimo  da  lutti  gli  scritturi,  a 
spedir  lettere  circolari  a tutta  la  cristia- 
nità, che  si  leggono  presso  Ruggieri  Ho- 
vedeno  (2),  e son  anche  riferite  dal  Car- 
dinal Baronie  (3).  In  esse  caldamente 
esorta  tutti  i fedeli  al  soccorso  di  Terra 
santa,  con  prescrivere  ancora  digiuni  e 
preghiere  per  placare  l’ ira  di  Dio.  Una 
lettera  di  questo  pontefice  ad  Arrigo,  re- 
gi eleclo  Romanorum  imperatori,  pubbli- 
cala dal  Leibnizio  (4),  per  provare  usato 
fin  allora  il  titolo  d’ imperadore  eletto, 
non  può  stare,  perchè  contraria  all’  uso 
di  que’  tempi.  Leggunsi  ancora  presso 
r Ughelli  (3|  i privilegi!  e le  esenzioni 
concedute  nell’  ottobre  dell’  anno  pre- 
sente da  Corrado  martkese,  che  s’ intitola 

(f)  Ungo  Aiititciodor.  Ptolom«<!us  Luceniis, 
Neuhriff.  et  alit. 

(a)  Ko|(eriu«  ilovedenns,  in  Anualìb. 

(3)  Raron.,  in  Ann«l.  Eccl. 

(4)  Leihoìliuf^  Prode,  ad  Cod.  Jur.  Geni. 

<5)  UglieU.,  lui.  Sacr.f  toiu.  3 io  Lpiacop.  PiMn. 
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figliuolo  del  marchetc  di  Monferrato,  ai 
Pisani,  pel  soccorso  a lui  dato  nella  di- 
fesa di  Tiro.  Per  ulleslulo  degli  Annali 
Genovesi  |l),  scrisse  il  incdesiiiio  Corra- 
do lettere  all'  iinperadore,  e ni  re  di  F ran- 
cia, Inghilterra  e Sicilia,  implorando  aiu  lo 
per  gli  urgenti  bisogni  della  cristianità 
in  Levante.  Verisiniilinente  venne  nel 
di  -IO  di  dicembre  a Pisa  il  nuovo  papa 
Gregorio  Vili,  appunto  per  muovere  quel 
popolo  e i Genovesi  a far  maggi  ori  sforzi 
per  sostenere  la  cadente  fortuna  de’  cri- 
stiani latini  in  Levante.  .Ma  Iddio  dispose 
altrimenti  ; imperciocché  questo  poolen- 
ce,  degnissimo  di  lunga  vita  por  le  sue 
rare  virtù,  infermatosi  in  essa  città  di 
Pisa,  fu  chiamato  da  Dio  od  un  miglior 
paese  nel  dN7  del  mese  suddetto,  e fu 
seppellito  il  sacro  suo  corpo  in  quella  cat- 
tedrale. Che  vacasse  la  cattedra  di  san 
Pietro  venti  giorni,  onde  solamente  nel 
gennaio  dell'  anno  seguente  fosse  eletto 
il  di  lui  successore,  lo  credettero  il  Si- 
gonio,  il  Panvinio,  il  Baronio  ed  altri.  Ma, 
secondo  le  pruove  recale  dal  padre  Pa- 
gi (2),  r elezione  di  un  altro  poutefice  se- 
gui nel  di  tO  del  suddetto  dicembre. 
Nelle  Croniche  Pisane  (5)  è scritto  : 
XIV  kalendas  ejutdetu  mensie  cardinalis 
Paulu»  jiraenetlinue  epiecopue  in  eadem 
Ecclesia  majori  ponlifex  tummus  est  eie- 
due,  levatu»  ab  hotpilio  sancii  Fatili  de 
Ripa  Ami,  el  largiente  Domino  Clemens  III 
vocalus  est.  Sicché  fu  eletto  papa  e conse- 
cralo  Paolo  cardinale  e vescovo  di  Pale- 
slrina,  di  nazione  Romano,  che  si  fece 
chiamare  Clemente  HI. 

Ho  detto  di  sopra  che  l' ottimo  papa 
Gregorio  Vili  si  portò  a Pisa  per  incitar 
non  meno  quei  popolo  che  l’ altro  di  Ge- 
nova all  aiulo  di  Terra  santa  ; ma  ho 
detto  poco.  Fu  di  mestieri  il  mettere  pri- 
ma poce  fra  quelle  due  nazioni,  giacché 
di  nuovo  s' era  accesa  la  guerra  fra  esse. 
Abbiamo  dai  continuatori  degli  Annali 

(i)  Ano«I.  Geau«ni.,  lib.  5«  loro.  6 Rer.  Ila). 

(2»)  Pa((ius,  in  Criiic.  a<l  Àiinal.  Baron. 

(3)  Chroo.  Piaan.,  apuii  Ughellium,  loro.  S lul. 
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Genovesi  di  Caffaro  ( I ) che  in  quest’  an- 
no i Pisani,  coniravvcnendo  ai  trattati  e 
giuramenti  della  pace,  con  un’  armata 
pas.saroiio  in  Sardegna,  dove  spogliarono 
e cacciarono  da  tutto  il  giudicato  di  Ca- 
gliari quanti  mercolanli  genovesi  trova- 
rono in  quelle  parti.  All'  avviso  della 
rotta  pare,  allestirono  immediatamente  i 
Genovesi  un  potente  e.sercito  per  passare 
a Porto  Pisano,  quand'  ecco  comparire  a 
Genova  una  lettera  del  re  Arrigo,  che  i 
Pisani  aveano  segretamente  procacciata 
al  bisogno.  In  essa  pregava  il  re  i Geno- 
vesi di  desistere  per  amor  suo  dall'offesa 
de'  Pisani  ; c però  si  disarmò  la  preparala 
flotta,  a riserva  di  dieci  galee,  che,  pas- 
sale in  Sardegna,  infestarono  non  poco  i 
Pisani,  e preso  il  castello  di  Bonifazio, 
fabbricalo  da  essi  Pisani,  lo  distrussero 
da' fondamenti.  Bernardo  di  Guidone  (2) 
ed  altri  scrivono  che  la  pace  fra  questi 
due  popoli  fu  maneggiala  e conchiusa  dui 
suddetto  papa  Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò 
nulla  ha  il  continuatore  de’  suddetti  An- 
nali di  Genova,  che  pur  era  contempora- 
neo. Sul  fine  di  quest’  anno,  o sul  prin- 
cipio del  seguente,  come  ha  dimostralo 
il  signor  Sassi  (3|,  arcivescovo  di  Milano 
fu  eletto  Mitone  da  Cardano  vescovo  di 
Turino,  e Milanese  di  patria.  E, se  vogliam 
credere  a Galvano  Fiamma  (4),  l’ anno  fu 
questo,  in  cui  il  popolo  di  Milano  elesse 
per  suo  primo  podestà  L'berlo  de’  Viscon- 
ti di  Piacenza.  N’é  vo'  lasciar  di  dire  una 
particolarità  a noi  conservala  da  Ber- 
nardo Tesoriere  (3)  : cioè  che  alcune  mi- 
gliaia di  cristiani  cacciali  da  Gerusalem- 
me pervennero  ad  Alessandria  d’ Egitto, 
e quivi  svernarono  sino  al  marzo  del- 
r anno  seguente,  trattati  con  assai  carità 
ed  ospitalità  da  que'  Saraceni.  Arrivaro- 
no in  quel  mese  Irenlasei  navi  di  Pisani, 
Genovesi  e Veneziani,  che  imbarcarono 
quanti  cristiani  poleano  pagare  il  nolo. 

(i)  Annal.  Genupnii.,  lib.  3. 

(3)  BernariJut  Guidonti.  P.  1,  lom.  3 Rcr.  Ilal. 

(3)  Saxiut«  io  Not.  ad  bigoii.  de  Ri*goo  Ital. 

(4)  Guairanoa  V Urniiia.,  in  Manip.  Fior. 

(5)  Barnard.  1 hraaurar.,  Chroti , cap.  i65. 
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Esscmlo  restalo  in  terra  un  migliaio  di 
essi,  il  guvcrnalor  saraceno  volle  saper- 
ne la  cagione,  e inteso  che  ero  perchè 
non  ovcano  di  che  pagare,  fece  una  se- 
vera parlala  a quo'  capitani  di  navi  per 
la  poca  lor  caritè  verso  de’  cristiani 
loro  fratelli,  con  vergogna  del  nome  cri- 
stiano, quando  Saladino  ed  egli  stesso  gli 
avcaiio  trattali  tutti  con  tanta  amorevo- 
lezza e clemenza.  E perchè  non  perisse 
quella  povera  gente,  e non  divenisse 
schiava,  volle  che  la  ricevessero  nelle 
navi,  e la  trasportassero  io  Italia,  con 
dar  loro  di  sua  borsa  tanto  biscotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  potea  bastare  pel 
viaggio.  Tutti  raccontano  che  Saladino 
più  de'  cristiani  medesimi  era  misericor- 
dioso verso  de’  poveri  cristiani.  Sicché  i 
più  do’  nostri  non  per  motivo  alcuno  di 
religione,  ma  per  scie  di  guadagno,  e per 
vivere  più  liberamente,  usavano  in  quei 
tempi  di  andare  in  Terra  suntu.  Nè  si 
vuol  lacere  che  ringrandimeuto  c la  ric- 
chezza de’  risani  e Genovesi  s'  ha  in  par- 
te da  attribuire  alle  caravano  de’  pelle- 
grini che  le  lor  navi  couducevano  e 
riconducevano  da  qne’  paesi,  con  rica- 
varne un  buon  nolo,  ed  occupar  lu  roba 
di  chi  moi'iva  nel  viaggio,  flotti  privi- 
legii,  esenzioni  e diritti  accordati  circa 
questi  tempi  al  popolo  pisano  dai  re  di 
Gerusalemme,  dal  principe  d’  Anliocluu, 
dui  conte  di  Tripoli,  dui  principe  di  Tiro 
e da  altri  principi  cristiani  di  Levante  si 
possono  leggere  nelle  mio  Antichitù  ita- 
liane (I). 


Anno  di 


Cristo  rclwxviii.  Indiz.  vi. 
Clrukxtb  III  papa  i. 
Ekderigo  I re  57,  imper.  54. 
Arrigo  VI  re  d' Italia  5. 


Le  calamitè  di  Terra  santa  quelle  fu- 
rono che  queturono  in  questi  tempi  le 
diITcrenze  pullulale  di  nuovo  ira  i sommi 
ponteliei  e rimpcrudor  Federigo.  Cessa- 
rono le  ostilitè  per  molli  anni  cuntinuule 
fra  il  re  d'  Cngheria  e i Veneziani  a ca- 

(1)  Aiiliquil.  lul.f  L)is»erL  XXX,  p.  907  et  teq 


gion  della  Dalmazia.  Si  fece  oncho  pace 
fra  i re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  In 
somma  lu  religione,  che  tuiile  volte  s’ è 
veduta  sotto  i pie«li  dell'  ambizione  dei 
principi,  questa  volta  restò  in  multi  paesi 
al  disopra  : tonto  rimasero  sbalorditi  e 
compunti  i sovrani  d'alloro  per  lu  mise- 
rabil  perdita  di  Gerusalemme,  e per  gli 
immensi  progressi  di  Saladino.  D’  altro 
allora  non  si  parlava  se  non  di  queste 
disavvcnliii’e,  e del  loro  rimedio,  .èveva 
il  ponlelice  Clemente  III,  siccome  quegli 
u cui  più  che  ad  ogni  altro  stava  a cuore 
il  sussidio  di  Terra  santa,  spediti  alle 
corti  di  tutti  i principi  della  cristianilè 
l’ariicardinali  legati  per  promuovere  que- 
sto importante  affare  (I).  Comparvero 
due  d'essi  alla  dieta  generale  tenuta  dal- 
Vimperador  Federigo  in  Magonza  verso 
la  melè  della  quaresima  ; c perorarono 
cosi  forte  n nome  del  papa,  che  lo  stes- 
so Federigo  Augusto  prese  la  risoluzione 
di  andar  egli  in  persona  alla  testa  di  una 
armata  in  Levante.  Giù  la  pace  regnava 
in  Italia  e Germania  ; lieve  non  era  la 
soma  de’  peccati  di  qncsto  iinperadore, 
de’ quali  bramava  egli  di  far  ponitenza 
con  sugrilicure  il  resto  de’ cadenti  suoi 
giorni  alla  difesa  del  cristianesimo.  Vi 
entrò  anche  il  desiderio  della  gloria,  per- 
chè egli  andando  si  teneva  in  (ragno  la 
liberuziun  di  Terra  santa.  Però  prese  lu 
croco  egli,  e coll’  esempio  suo  trasse  olla 
risoliizion  medesima  Federigo  duca  di 
Succia  suo  ligliuolo,  e una  gran  quantità 
di  vescovi  e principi.  Fu  dunque  intimata 
la  spedizione  nell’anno  prossimo  ventu- 
ro, e che  intanto  ognun  si  preparasse. 
Grandi  guerre  addietro  erano  stale  tra 
Filippo  re  di  Francia  ed  Arrigo  re  d’ In- 
ghilterra. Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro, 
spedito  dal  pa|)a,  ed  altri  legati  ponliGcii 
non  solamente  condussero  qne’  due  mo- 
narchi alla  pace,  ma  gl’ indussero  ancora 
a prender  la  croce,  e a promettere  di  pas- 
sare in  persona  colle  lor  forze  in  Terra 

(U  Abbai  lìrpergeni.,  iu  Chroo.  Olio  de  San-  .. 
ciò  Biaiio,  in  Cbrou.  Chrouo^aph.  Saxu,  Godelrid.  Il 
Monichof  el  «lii.  Il 
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SiiDta.  Prcdicula  parimente  la  crociata 
per  tutte  le  altre  provincie  della  eristia- 
Diti\,  commosse  i popoli  alla  sacra  impre- 
sa. I primi  a portar  cola  dei  soccorsi 
furono  gl'  Italiani,  chiamati  dall’  Abbate 
Urspergense  homines  bellicosi,  discreti,  et 
regula  sobrietatis  modesti,  prodigalitatis 
experles,parcentes  expensis,  quum  neces- 
silas  non  incubuerit,  et  qui  iiUer  omnes 
ijenles  soli  scripta  legum  sanctione  regun- 
liir.  Sotto  nome  d' Italiani  sono  qui  com- 
presi i Veneziani,  i Lombardi,  i Toscani 
c gli  altri  popoli  di  qua  dal  regno  di  Na- 
poli. Imperciocché  quanto  a Guglielmo  li 
re  di  Sicilia  c di  Puglia,  spedi  egli  una 
llotta  di  dugento  vele  in  soccorso  della 
città  di  Tiro  (t),  che  unita  a quella  di 
Corrado  marchese  di  Munferrato  liberò 
Tripoli  ilair  assedio  di  Saladino.  Ma  Si- 
cardo  (2)  con  poca  lode  parla  de'  Sicilia- 
ni. Essendo  stato  in  questo  mentre  ri- 
messo in  libertà  Guido  re  di  Gerusalem- 
me da  Saladino  con  varii  nobili  dianzi  i 
suoi  prigionieri,  egli  si  animò  n nuove 
imprese,  giacché  gli  giunse  in  soccorso 
una  llotlu  numerosa  di  Veneziani,  sopra 
la  quale  era  anche  I'  arcivescovo  di  Ka- 
venno  Gherardo  col  veseoTO  di  Faenza. 
A questo,  secondo  alcuni,  s’  uni  l’ altra 
de’  Pisani,  che  era  condotta  dal  loro  ar- 
civescovo Lbaldo.  Imperocché  allo  zelan- 
tissimo papa  Clemente  III  riusci  in  que- 
sto anno,  col  mezzo  di  due  cardinali  de- 
putati, di  rimettere  la  pace  fra  essi  Pisa- 
ni e i Genovesi,  come  costa  du  una  sua 
bolla  pubblicata  dal  Troiici  (5). 

Ora  il  re  Guido  con  questo  possen- 
te rinforzo  deliberò  di  far  I'  assedio  di 
Tolcmaide,  ossia  di  Accon,  impoiTaiite 
città  marittima.  Non  giunse  però  la  flot- 
ta pisana,  secondo  il  suddetto  Sicardo, 
alla  città  di  Tiro,  se  non  uell’  anno  se- 
guente. In  questo  si,  trovandosi  Tiro 
senza  vettovaglie,  T indefesso  marchese 
Corrado  inviò  la  sua  flotta  navale  ad 
Azoto.  Presa  fu  quella  terra  dai  cristiani, 

(i)  Sicaril^  in  Chron.,  tom.  7 Rrr.  Ital. 

(3)  Beroxrd.  Thcuurir.,  (liti.,  c«p.  170. 

(3)  Tronci,  Atiital.  Hùaii. 


fatto  prigione  P ammiraglio  di  Saladino  ; 
con  cinquecento  soldati,  liberati  molti 
fedeli  dalla  schiavitù.  Ricco  buttino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da 
quelle  vittoriose  novi  a Tiro,  e Corrado 
col  cambio  di  quell’ ammiraglio  ricblic 
in  libertà  il  marchese  Guglielmo  suo  pa- 
dre. Perché  il  mio  argomento  noi  richie- 
de, non  mi  stenderò  io  molto  a narrar 
quelle  strepitose  avventure,  bastandomi 
di  solamente  accennarle.  'A  chi  più  ne 
desidera,  non  mancano  libri  che  diffusa- 
mente trattano  dalla  guerra  sacra.  Mandò 
intanto  l’ imperodore  Federigo  in  Levante 
a Saladino  il  conte  Arrigo  di  Dedi  con 
lettere,  nelle  quoli  gl’  intimava  la  restitu- 
zion  di  Gerusalemme  ( I ) : altrimenti  lo 
sfidava.  Saladino  se  ne  rise,  e seguitò  a 
fare  il  fatto  suo,  con  impadronirsi  in 
quest’  anno  di  varie  altre  città.  Con  tutte 
le  disgrazie  di  Terra  santa  non  si  calma- 
rono in  quest'anno  le  discordie  tra  i Pia- 
centini e Parmigiani  (2).  Vennero  questi 
due  popoli  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui 
restarono  sconfitti  i Parmigiani  col  mar- 
chese Maroello  Malaspina  in  valle  di  Taro. 
Ma  rinforzati  dipoi  i Parmigiani  dai  Cre- 
monesi, Modenesi  e Reggiani,  andarono 
all'  assedio  della  torre  di  Seno  e di  Ca- 
stelnuovo,  e dopo  tre  giorni  impadro- 
nitisi di  quelle  easlelhi,  le  diruparono. 
Mosso  intanto  parola  di  pace  col  senato 
romano  il  pontefice  Clemente  ; c siccome 
egli  era  lor  concittadino,  e i guai  del 
cristianesimo  venivano  allora  uditi  come 
una  gran  predica  dell’  ira  di  Dio  ; cosi 
trovò  quel  popolo  disposto  all’  accordo. 
Leggesi  presso  il  cardiuuIBaronio  (5),  e 
più  compiuto  nello  mie  Antichità  itali- 
che(4),lo  strumento  della  concordia  sta- 
bilita fra  esso  papa  e i Romani  nell’  ulti- 
mo di  di  maggio,  ove  si  veggono  restituite 
al  pontefice  romano  tutte  le  regalie,  ma 
con  aver  egli  sacrificato  olio  sdegno  im- 
placabile de’  Romani  la  città  di  Tuscolo 

(i)  Roger.  1IoTtr()cou,s  in  Chron. 

(a)  (Jhruo.  l'UceoC.,  tuiii.  iG  Ker.  llal. 

(3)  barun.,  in  Aimtilib.  a«l  hmic  aunum. 

Aiiliquit.  lui.,  Diucrl.  XLII,  pag.  783, 
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troppo  vicina  u lloraa,  cd  anche  Tivoli, 
con  aver  conservato  il  medesimo  senato, 
e accordate  ad  esso  varie  prerogative. 
Niilladimeno  prima  del  suddetto  stru- 


nia.  Avendo  conceputo  dei  sinistri  so- 
spetti di  (|tiesla  poderosa  armata  Itacco 
Angelo  imperudor  de'  Greci,  fra  il  quale 
ancora,  se  vogliam  credere  ad  alcuni  au- 


CaisTo  icLxxxix.  Indiz.  vii. 
^ Cleme.ste  III  papa  3. 

I Fedeeigo  re  38,  imper.  35. 
Aebigo  vi  re  d’ Italia  A. 


mento  papa  CÌoinente  era  venuto  a Ro-  tori , e Saladino  sultano  de’  Saraceni 
ma,  ricavandosi  ciò  da  una  sua  lettera  passava  stretta  intelligenza  ed  amicizia, 
scritta  a Guglielmo  re  di  Scozia,  e rife-  trattenne  e raallrattò  il  vescovo  di  Muo- 
rila dallo  stesso  Ilaronio,  come  data  La-  ster  e il  conte  di  Nassau,  ambasciatori  a 
lernni  Urlio idui martii, ponti ficaltu  nostri  lui  inviati  ; e spedi  soldatesche  per  impe- 
anno  primo.  Una  sua  bolla  ancora  s'  ha  dire  il  passaggio  di  Federigo  Augusto,  il 
nel  IJollorio  Cosincnse,  data  A'F/ cn/<nrfn«  cui  figliuolo  Federigo,  principe  di  raro 
)un»i,  Indiclione  yf,  ponlificalus  anno  pri-  valore,  sbaragliò  chiunque  se  gli  oppose. 
«IO  (I).  Era  stato  spedito  io  Germania  Diede  per  questo  l' armata  tedesca  il  sacco 
dai  Cremonesi  Sicario  lor  vescovo  (2)  dovunque  passò  ; ma  fioalmenle  lasciati 
per  impetrare  la  licenza  di  rifabbricare  in  liliertà  gli  ambasciatori,  e dati  dal 
Castcl-Manfredo.  Senza  poterla  ottenere  greco  imperadore  gli  ostaggi  richiesti,  si 
se  ne  ritornò.  In  sua  vece  i Crenione-  quotò  il  rumore.  Furono  nondimeno  ca- 
si fondarono  Castel-Leone,  ossia  Casti-  gione  colali  sconcerti  che  l’ armata  irape- 
glione.  riale  dovei  le  svernare  in  Grecia,  ma  sen- 

za mai  fidarsi  de’ Greci, che  sottomano 

!Cmsto  icLxxxix.  Indiz.  vii.  manipolavano  la  rovina  de’ Latini.  Se  lo 
CiEME.vTE  III  papa  3.  imperudor  Federigo  non  veniva  dissuaso 

Federigo  re  38,  imper.  35.  da’  suoi  principi,  voleva  ben  egli  farne 
Arrigo  VI  re  d’ Italia  A.  vendetta  con  mettere  l’ assedio  a Costan- 
tinopoli. Brasi  intanto  riaccesa  la  guerra 
Nella  festa  di  san  Giorgio  di  questo  tra  Filippo  re  di  Francia  ed  Arrigo  re  di 
anno,  cioè  nel  di  23  d’  oprile,  Federigo  Inghilterra  (I).  Tanto  si  adoperarono  al- 
imperudorc  diede  principio  alla  sua  spe-  lora  Gioron«i  da  Anagni  cardinale  legalo 
dizion  verso  Oriente,  conducendo  seco  della  suola  Sede,  e varii  arcivescovi  e 
il  suo  figlio  Federigo  ( e non  già  Corra-  vescovi,  che  in  fine  si  ristabilì  nella  vigi- 
do,  come  pensò  il  padre  Pagi  ) duca  di  lia  di  san  Pietro  la  pace  fra  loro:  laonde 
Suevia,  con  assaissimi  altri  principi,  e cominciarono  a prepararsi  per  compiere 
circa  trenta  mila  cavalli,  oltre  ulta  fante-  il  voto  di  Terra  santa.  Ma  venuto  a raor- 
ria.  Arnoldo  da  Lubcca  (3)  fa  qui  una  te  da  li  a poco  il  re  Arrigo,  a lui  succe- 
sparata  grande,  con  dire,  che  giunto  Fe-  delle  nel  regno  Riccardo  già  duca  d’Aqui- 
derigo  al  fine  dell’ Ungheria,  si  trovò  uve-  tania,  suo  primogenito,  il  qual  poscia 
re  un  esercito  di  cinquanta  mila  cavalli,  prese  l’impegno  d’eseguir  ciò  che  il  re 
e di  altri  cento  mila  combattenti.  Sicar-  suo  padre,  prevenuto  dalla  morte,  avea 
do  (•})  non  gli  dà  se  non  novanta  mila  lascialo  impernio.  Essendo  già  concorsa 
soldati,  fra’ quali  dodici  mila  cavalli,  a Tiro  da  tulle  le  parti  d’Italia  una  tal 
Passò  Federigo  per  I’  Ungheria,  ben  ac-  copia  di  combattenti,  che  non  potea  più 
collo  da  quel  re  e dalla  regina  sua  mo-  capire  in  Tiro,  e nascendo  ogni  di  dei 
glie,  e sofferti  molli  incomodi  per  la  disordini.  Caldo  re  di  Gerusalemme  con 
Bulgheria,  poi  s’ inoltrò  verso  la  Roma-  dusse  questo  popolo  all’assedio  di  Tole- 

maide,  ossia  di  Accon,  o di  Acri,  a cui 
(I)  Buii.r.  CHineni.,  lom.  a,  Coo.iii.  CCVll.  fu  principio  nel  mese  d’  agosto.  Si- 
tai sicarJ.,  in  ciiron.  cai'do  scrivc  chc  v’  intervenne  coi  Pisani 

cber.'i^Urn'se  '’ ' *'  srcivcscovo,  legalo  aposlolico,  e 

(4)  Sicar*!.,  in  Chroti.,  tom.  7 Ker.  Ilal,  («)  KaJulph.  de  Dicelo^  Imag.  Ilistor. 


(t)  Bullar.  Ctsineni.,  lum.  a,  CoottiU  CCVil. 
(a)  SicarJ.,  in  Cliron. 

(3)  Arnold.  Lubec.,  lib.  3,  cap.  39.  Chron.  Rei> 
cber»prrgeiise. 

(4)  Sicard.,  in  Chroti.,  tom.  7 Ker.  Ilal, 
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vi  arrivò  anche  una  grossissima  nave 
fabbricata  dai  Cremonesi,  e ben  armata 
di  loro  gente.  Giunservi  ancora  molti  le- 
gni de’  Genovesi  (4)  con  buona  copia  di 
combattenti,  desiderosi  di  segnalarsi  in 
quelle  contrade  per  la  fede  cristiana.  Ma 
non  andò  molto  che  l’ esercito  de'  fede- 
li mutò  faccia,  perchè  di  assediente  di- 
venne assediato.  Colò  accorse  Saladino 
con  una  formidabii  armala,  e piantò  il 
campo  conira  de'  cristiani,  i quali  perciò 
si  trovarono  ristretti  fra  la  città  e il  ne- 
mico esercito,  e in  un  miserabile  stalo. 
Evidente  si  scorgeva  il  pericolo  di  restar 
quivi  tulli  vittima  delle  sciable  nemiche  : 
si  picciolo  era  il  numero  loro  in  confron- 
to dell'  innumerabii  oste  de’ Saraceni  (2), 
se  non  che  all'  improvviso  comparvero 
dalla  Frisia  e dalla  Danimarca  cinquanta 
vascelli,  e Irentaselle  dalla  Fiandra,  che 
sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente  e 
di  viveri,  e rincorarono  a maraviglia  il 
campo  cristiano,  il  quale  seguitò  costan- 
temente a tenere  il  suo  posto,  ancorché 
ogni  di  convenisse  aver  I'  armi  in  mano, 
c difendere  dagli  assalti  nemici  le  linee 
e i trincieraroenli,  coi  quali  s' erano  for- 
tificati. 

Perchè  intanto  durava  in  Lombardia  la 
guerra  fra  i Piacentini  e Parmigiani  (5), 
Pietro  e Siffredo  cardinali  legali  della 
saula  Sede  s’ interposero,  e fecero  seguir 
pace  tra  loro,  compresovi  il  marchese 
Malaspina.  Una  lerribii  mutazione  di  cose 
accadde  nel  presente  anno  in  Sicilia,  che 
riusci  anche  di  sommo  danno  all’  Italia 
tutta  e all’  armi  cristiane  io  Levante.  Nel 
di  4 6 di  novembre  (4)  venne  a morte 
Guglielmo  II  re  di  Sicilia, soprannominato 
il  Buono,  in  età  di  soli  trentasei  anni, 
principe  pio,  princi|>e  glorioso,  e padre 
de’  suoi  popoli,  i quali  perciò  in  dirotti 
pianti  si  sciolsero,  non  tanto  per  la  per- 
dila del  bene  presente,  quanto  per  la  prò- 

(i)  Caffari,  Annat.  Geniiena.^  lib.  3,  tom.6  Rer. 

Hai. 

(a)  Bernardua  Theiaur.,  cap.  171. 

(3)  Chron.  Placeot.,  tom.  iti  Rer.  llal. 

(4)  Riciiardua  ile  S.  Germauo. 
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visione  de' mali  avvenire,  perch’egli  non 
lasciava  dopo  di  sè  prole  alcuna.  Secon- 
do le  promesse  e i patti  del  matrimonio 
di  Coslama  con  Arrigo  VI  re  di  Germania 
e d’ Italia,  dovea  succedere  nel  regno  e^sa 
Costanza.  Scrive  ancora  il  Cronografo 
Acquicinlino  (il  che  Guglielmo  prima  di 
morire  dichiarò  suo  figliuolo  ed  erede  il 
medesimo  re  Arrigo.  Ma  si  sa  dall'  Ano- 
nimo Casincnse  (2)  eh'  egli  muri  senza 
far  testamento.  Certo  non  è da  mettere 
in  dubbio  che  Coslanza  fosse  stata  di- 
nanzi riconosciuta  per  crede  presuntiva 
di  quella  corona,  mentre  sappiamo  che 

10  stesso  Tancredi,  a cui  toccò  il  regno, 
avea  con  altri  giurala  fedeltà  alla  mede- 
sima regina  Costanza.  Ma  i Siciliani  ab- 
borrivauo  di  andar  sotto  di  principe 
straniero,  che,  per  cagion  degli  altri  suoi 
Stali,  poteva  trasportare  altrove  la  corte. 
Apprendevano  ancora  come  duro  e bar- 
barico il  governo  dei  Tedeschi  d'  allora  ; 
uè  s' ingannavano.  Però  somma  tu  la 
confusione  di  que’ vescovi,  conti  e mini- 
stri in  tal  congiuntura.  Scrive  il  sud- 
detto Anonimo  che  do(io  la  morte  del  re 
vennero  alle  mani  i cristiani  coi  Saraceni 
abitanti  in  Palermo  ( e ve  n’  era  ben 
qualche  migliaio  ),  in  guisa  che  dogli  ul- 
timi fu  falla  grande  strage,  c il  reslo  ven- 
ne obbligato  a ritirarsi  ad  abitar  nelle 
montagne.  Il  perchè  non  si  sa.  Trovavasi 
in  grave  perplessità  quella  corte,  e con- 
vocalo il  parlamento  de' baroni,  Gualtie- 
ri arcivescovo  di  Palermo,  per  cui  opera 
erano  seguile  le  nozze  di  Costanza  con 
Arrigo,  sostenoc  il  loro  partilo  (.>).  Ma 

11  gran  cancelliere  Malico  da  Salerno 
prevalse  coll'altro,  il  quale,  giacché  vi  re- 
stava un  rampollo  maschio  de' principi 
normanni,  a questo  credea  dovuta  la  co- 
rona, per  benefizio  ancora  del  regno.  Vi 
si  aggiunse  ancora  l'autorità  e il  maneg- 
gio, se  non  palese,  almeno  segreto  della 
corte  di  Roma,  affinchè  non  si  unissero 

(t)  Chron.  Acquiciociiimm  •|hi<I 

la)  Aoonynios  CtsÌDea».,  in  Chron.,  lom.  5 
Rer.  lislic. 

(3)  Johann,  de  Cedrano,  Chron.  Koa^aeiiuvae. 
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quegli  Siali  in  chi  era  re  d'  Malia  e do- 
veva essere  iniperadore  ; e tanto  più  vi 
s' interessò  il  pouteGce,  dacché  senza  ri- 
guardo della  sua  sovranità  altri  volca 
disporre  di  quel  regno.  Fu  dunque  spe- 
dila gente  a Lecce  a chiamar  Tancredi 
conte  di  quel  paese,  col  nolihcargli  la 
risoluzione  presa  di  volerlo  per  re.  Era 
Tancredi  flgliuolodi  Ruggieri  duca  di  Pu- 
glia, cioè  del  primogenito  del  re  Ruggie- 
ri, ma  nato  fuor  di  matrimonio  da  una 
iiobii  donzella,  che  molti  nondimeno  cre- 
derono sposala  da  lui.  Sotto  il  re  Gu- 
glielmo fu  detenuto  prigione.  Fuggitone 
si  ricoverò  in  Costantinopoli.  Dopo  la 
morte  d'esso  re  zio  se  ne  tornò  in  Puglia, 
hen  veduto  dui  re  Guglielmo  II  suo  cu- 
gino, la  cui  morte  apri  a lui  I'  adito  alla 
corona.  E n’era  degno  per  le  sue  belle 
qualità,  perchè  signore  d'  uiiiino  sublime 
e di  molla  pruden/.a  (1),  e che  alle  virtù 
politiche  urcoppiavu  ancora  un  amor  di- 
stinto alle  lettere,  e sapeva  anche  le  mu- 
lematiclie,  ruslronomia  e In  musica  : cosa 
rara  in  questi  leiupi.  Ma  al  di  lui  merito 
mal  corrispose  la  rorluna,  siccome  ve- 
dremo. 

! Cristo  mc\c.  Indi/ione  vili. 

Cleme.vtr  III  papa  -i 
I Ariiiuo  vi  re  di  Germania  e 
I d'  Italia  5. 

Venuta  la  primavera,  l' imgerador  Fe- 
derigo rimise  in  viaggio  I'  c.sercilo  suo. 
ed  arrivato  a Gallipoli  (2|,  trovò  quivi 
j un'  immensa  quantità  di  legni  piccioli  e 
I grandi,  preparali,  ufrincbè  potesse  passar 
! I Ellesponto,  dall'  iinperudor  greco,  pre- 
I mucoso  di  levarsi  d addosso  un'  urinata 
' si  potente,  che  il  teneva  in  continue  gelo- 
I sic  e timori.  Verso  il  line  di  marzo  valicò 
I essa  armala  lo  slrettu  iu  cinque  giurai. 

Tenne  la  vanguardia  Federigo  duca  di 
I Suevia,  la  retroguardia  I'  Augusto  Fedc- 
I rigo  suo  padre.  Di  gravi  incomodi  co- 

•  (0  Uijvfu  KdlcaiiJus  in  Chruii. 

(3)  NiccU  (toJuiViilut  Mouicbui* 

Cbrui).  Keicliei’èpi'rg.  bic4rd«is,  in  Cliroa, 


minciò  a patire  questo  esercito;  passato 
che  fu  in  Asia,  per  le  segrete  mine  dei 
Greci;  ma  peggio  avvenne,  allorché  giun- 
se nelle  terre  de’  Turchi  e del  sultano  ! 
d’ Iconio,  perchè  mancavano  i viveri  per  | 
gli  uomini  e per  li  cavalli;  e scoperlasi  ! 
nemica  quella  gente,  non  passava  giorno  I 
che  non  si  avesse  a combattere.  Arriva-  ' 
rono  ad  Iconio,  né  potendo  aver  per  da- 
nari vettovaglia,  ordinò  Federigo  che  si  ; 
espugnasse  quella  città:  il  ebe  fu  eseguilo 
con  incredibil  bravura  e strage  de'  Tur- 
chi. Kifugiossi  il  sultano  nel  castello,  e si 
ridusse  allora  a dar  dei  viveri,  lienché  a j 
caro  prezzo.  Di  là  passò  l' imperadore  iu 
Armenia,  dove  trovò  buona  accoglienza  e 
miglior  mercato.  Arrivato  poscia  ul  buine 
Sulef,  che  scorre  per  deliziose  campagne, 
essendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo 
bagnarsi  in  quell' acque,  ma  io  esse  sven- 
liiratuincnle  lasciò  la  vita,  chi  dice,  perché 
anuegato  nuotando,  e chi  perché  il  so- 
verchio freddo  dell  acqua  I intirizzi 
laonde  dopo  poche  ore  mancò  di  vita. 
Succedette  la  morte  sua  nel  di  IO  di  giu- 
gno. Altri  scrivono  nel  di  12,  ma  senza 
roadumenlu,  perché  fu  in  domenica,  e que- 
sta cadde  nel  di  IO  siiddclto.  Non  può 
negarsi;  uno  de' più  gloriosi  principi  che 
abbiano  governato  l' imperio  roinauo  fu 
Federigo  I Darbarosa,  alle  cui  lodi,  espresse 
da  vari!  autori,  nulla  ho  iu  da  aggiugnere. 
Non  maucarono  già  fra  molle  sue  virtù 
mollissimi  vizii  e difetti  considerabili,  lali 
ancora  che  la  memoria  di  lui  resterà 
sempre  in  abbuininaziuue  presso  degli 
Italiani.  Ma  non  si  può  negare,  egli  alineoo 
coll'  iillima  sua  piissima  risoluzione  com- 
piè la  carriera  del  suo  vivere  gloriosa- 
inente,  e con  dispiacere  universale,  per- 
ché niuno  era  più  a proposito  di  lui  per 
umiliar  la  fortuna  di  Saladino;  luiilo  era 
il  suo  valore  e il  suo  credilo  auclie  in 
Oriente.  Il  duca  Federigo  suo  figliuolo, 
valorosissimo  principe  (I),  prese  il  co- 
mando dell’  armala  rimasta  in  una  grave 
costernazione;  la  condusse  fino  ad  Antio- 
chia, dove  per  l’ intemperanza  del  vivere 

(i)  Abbai  UrspcrgeQiis,  in  Chrou. 
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qaasi  lulta  peri,  in  maniera  che  egli 
giunse  con  pochi  all'  assedio  di  Accon,  ed 
iri  terminò  anch'egli  la  vita  nel  principio 
deir  anno  seguente.  Seguitava  intanto 
l'assedio  di  Accon,  assedio  de' più  famosi 
che  mai  si  sieno  intesi,  e vi  suecederono 
vai'M  fatti  d'  armi,  tutti  degni  di  storia, 
ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira.  A me  basterà  di  accennare 
qualmente  in  una  giornata  campale,  che, 
i cristiani  vollero  azzardare,  restarono 
sconfìtti  dall'  esercito  di  Saladino  ; e che 
ciò  non  ostante  continuarono  essi  a ri- 
stringere quella  città,  tultoehò  bloccati 
da  Saladino.  Entrala  la  carestia  nel 
campo  cristiano,  cagione  fu  che  ne  peris- 
sero ben  sette  mila.  Giunse  anche  mia 
flotta  saracena  nel  porto  di  Accon,  che 
ridusse  a maggiori  angustie  1'  accampa- 
mento de’  cristiani  ; ma  il  valoroso  mar- 
chese di  Monferrato  Corrado,  portatosi  a 
Tiro,  e tornato  con  uno  stuolo  di  navi, 
prese  i legni  nemici  carichi  di  vettova- 
glie, che  servirono  al  bisogno  de’  cristia- 
ni. 1'ullavia  disperati  pareano  questi  af- 
fari, quando  nell’  anno  seguente  giun- 
sero colà  i re  di  Francia  e d' Inghilterra, 
che  fecero  mutar  faccia  alle  cose,  sicco- 
me diremo. 

Intanto  è da  sapere  che  questi  due 
monarchi  avendo  preparala  cadauno  una 
gran  flotta,  coll’  accompagnamento  d’ as- 
saissimi  principi,  fecero  vela  verso  I’  0- 
riente.  Abbiamo  dal  continuatore  di 
Caffaro  (I)  che  Filippo  Auffutlo  re  di 
Francia  arrivò  nel  di  primo  d’  agosto  in 
Genova.  Colà  parimente  nel  di  I5  d’esso 
mese  giunse  Riccardo  re  d' Inghilterra, 
il  quale,  dopo  essersi  abboccalo  col  re 
Filippo,  continuò  tosto  il  suo  viaggio. 
Sul  fine  d'esso  mese  approdarono  amen- 
due  a Messina,  dove  con  grandi  finezze 
e regali  furono  accolti  da  Tancredi,  che 
nel  gennaio  di  quest’  anno  era  stalo  co- 
ronato re  di  Sicilia  col  consenso  del 
romano  pontefice.  Dopo  la  sua  esalta- 
zione avea  atteso  Tancredi  ad  assicurar- 

(i)  Annal.  Genueoi.,  Iib.  3. 

si  della  Puglia  (I),  dove  non  mancavano 
baroni  e città,  o malcontenti  per  invidia 
della  di  lui  fortuna,  o aderenti  alla  regi- 
na Costanza,  fra' quali  specialmente  Rug- 
gieri conte  d' Andria.  Diede  il  comando 
dell’  armi  a Riccardo  conte  di  Acerra  suo 
cognato  ; e questi  parte  culla  dolcezza, 
parte  colla  forza  tirò  all’  ubbidienza  di 
Tancredi  quasi  tutta  la  Puglia  e Terra 
di  Lavoro.  Intanto  Arrigo  VI  re  di  Ger- 
mania e d’ Italia  si  disponeva  per  far 
valere  le  ragioni  della  regina  Coilanza 
sua  moglie,  ma  non  con  quella  fretta  che 
avrebbuiio  desiderato  i suoi  parziali. 
Mandò  ben  egli  Arrigo  Testa  suo  mare- 
sciallo con  un  corpo  d'  armala  che,  uni- 
tosi col  conte  d'  .Andria,  prese  molli 
luoghi  in  Puglia,  lasciando  dappertutto 
segni  di  crudeltà  per  li  continui  saccheg- 
gi. .Ma  ingrossalo  l' esercito  del  re  Tan- 
credi, ed  entrate  le  malattie  e la  penuria 
de'  viveri  nel  nemico  esercito,  il  coman- 
dante tedesco  si  ritirò,  lasciando  in  bullo 
il  conte  d’  Andria,  che  si  rifugiò  in  A- 
sculi.  Ad  assediarlo  in  quella  città  venne 
il  conte  d’  Acerra,  e un  di  sotto  buona 
fede  chiamalo  fuor  delle  porte  esso  con- 
te d' Andria,  prodiluriamcnte  il  foce 
prendere,  e poi  tagliargli  la  lesta.  Col 
tempo  anche  la  città  di  Capua,  dianzi 
favorevole  alla  regina  Costanza,  abbrac- 
ciò il  partito  del  re  Tancredi  : con  che 
poco  o nulla  restò  che  noi  riconosces.se 
per  suo  sovrano.  Ma  un  più  pericoloso 
affai'C  ebbe  Tancredi  in  casa  propria. 
Appena  fu  giunto  al  porlo  di  .Messina  il 
re  inglese  Riccardo,  che  mosse  varie 
pretensioni  cunlra  d'esso  Tancredi;  cioè 
che  gli  desse  cento  navi  promesse  dal 
re  Guglielmo  al  re  Arrigo  di  lui  padre, 
per  valersene  nel  passaggio  di  Terra 
santa.  Pretese  eziandio  che  gli  fus.se  ri- 
mandata la  regina  Giovanna  sua  sorella 
e vedova  del  re  Guglielmo  II,  e insieme 
0 restituita  la  dote,  o assegnato  per  essa 
un  stalo  competente.  Perchè  si  lardava 
a soddisfarlo,  Riccardo  principe  ferocis- 

(i)  Richirilat  de  S.  Germano,  in  Chron.  Ano- 
nymui  Casìoeni. 
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siino  mise  mano  all’  armi,  e rolla  forza 
I s’impossessò  ili  due  fortezze  situale  fuor 
! di  Messina.  Ciò  veduto  da’  Messinesi , 
||  non  tardarono  a cacciar  fuori  di  città 
I,  quanti  Inglesi  vi  si  trovarono.  E ne  sa- 
; reblte  seguilo  peggio,  se,  frappostosi  il  re 
di  l-’rancia,  eli’  era  appradato  aneh'  egli 
a Messina,  non  avesse  calmala  l’ ira  di 
nicrardo,  e Irallalo  di  aggiustamento. 

I Ma  non  andò  mollo  che,  portata  a lui 
una  falsa  nuova  che  i Messinesi  inac- 
ehiniivano  conira  di  lui,  alla  testa  dei 
suoi  egli  nslilinenlc  prese  una  porla  di 
quella  città  (I);  fece  macello  di  quanti 
ritladiiii  gli  vennero  all'incontro,  e pian- 
tò le  sue  h.'indiere  sopra  le  mura.  O 
perchè  si  smorzasse  la  sua  collera,  o 
perchè  prevalesse  il  parere  de’  suoi  con- 
siglieri, uscì  della  città.  Venne  poscia  ad 
accordo  con  Tancredi,  il  quale  si  obbli- 
gò di  pagare  venti  mila  onde  d’  oro  per 
la  ilote  della  vedova  regina,  e di  prov- 
vedere a Uiceardo  alquante  navi  pel 
viaggio  di  Terra  santa.  Kestò  ancora 
conchiuso  che  Tancredi  darebbe  una  sua 
Ggliuola  in  moglie  ad  Arturo  duca  di 
Bretagna,  nipote  d'esso  re  Riccardo, 
con  dote  di  ventimila  onde  d'  oro.  Nè 
innncnron  molivi  di  discordia  fra  gli 
stessi  due  re  di  Francia  e d' Inghilterra; 
ma  il  franzesc,  più  moderato  e saggio 
dell'altro,  sopportò  tutto  per  non  distur- 
bare il  piissimo  suo  disegno  di  soccor- 
rere i cristiani  in  Terra  santa.  Fu  in  que- 
sta occasione  che,  ad  istanza  del  re  Ric- 
cardo, fu  chiamato  a Messina  Gioachino 
abbate  cisterciense  del  monisicro  lloren- 
se,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di 
probità,  e di  profetizzar  I'  avvenire  (2). 
Interrogato  egli  se  si  libererebbe  Geru- 
salemme, rispose  che  non  era  per  anche 
giunto  il  tempo  di  questa  consolazione. 
Hanno  ctimbattulo  e combattono  tutta- 
via gli  scritturi,  chi  trattando  esso  abba- 
te Gioachino  da  impostore,  e fin  da  ereti- 
co, e chi  tenendolo  per  uomo  d’ esem- 
plarissima vita,  di  buona  credenza  e 

(i)  llovc«lciiiis,  in  Chron. 

(a)  Idem,  in  Àiinelib. 


santo.  Veggasi  il  padre  Pagi  a quest’  an- 
no. A me  nulla  appartiene  l’ entrare  in 
si  fatto  litigio.  In  quest’  anno  i Genove- 
si elessero  per  loro  primo  podestà  Ma- 
nigoldo nobile  bresciano,  che  diede  prin- 
cipio con  vigore  al  suo  governo  in  quella 
troppo  disunita  e tumultuante  città  (I). 
Per  quanto  s’ ha  dalla  Cronica  Esten- 
se (2),  nell’  anno  presente  guerra  fu  fra 
i Ferraresi  e Mantovani,  e si  venne  alle 
mani  nella  terra  di  Massa,  distretto  fer- 
rarese. Toccò  ai  Mantovani  il  voltare  le 
spalle. 

t CaisTo  Mczr.i.  Indizione  iv. 

Anno  di  è Celestino  IH  papa  I. 

( Abbico  VI  re  6,  imperad.  I. 

Diede  fine  al  corso  di  sua  vita  il  som- 
mo pontefice  Clemente  HI  verso  il  Due 
di  marzo  nel  corrente  anno  (5),  e gli  fu 
data  sepoltura  nel  di  28  di  marzo.  Da  II 
a due  giorni  fu  eletto  papa  Giaciuto  car- 
dinale di  santa  Maria  in  Cosmedin,  in  età 
di  circa  ottantacinque  anni,  che  prese  il 
nome  di  Celestino  III.  Doveva  egli,  se- 
condo il  rito,  essere  consecralo  nella  se- 
guente domenica  ; ma  intendendo  che 
venisse  alla  volta  di  Roma  Arrigo  VI  re 
di  Germania  e d' Italia,  con  gran  baldan- 
za, per  ricevere  la  corona  dell’ imperio, 
volle  differir  la  propria  consecrazione, 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e guada- 
gnar tempo,  tanto  che  si  concertassero 
gli  affari  con  decoro  della  santa  Chiesa 
romana.  Si  dovettero  concordar  tutti  i 
punti  ; e Arnoldo  da  Lubeca  scrive  (4) 
che  i Romani  segretamente  s’  accorda- 
rono con  esso  Arrigo,  e poi  pregarono  il 
papa  di  dargli  la  corona.  Però  il  novello 
pontefice  ricevette  la  propria  consecra- 
zionu  nel  di  I d' aprile,  giorno  solenne 
di  Pasqua.  Nel  di  seguente  poi  il  re  Ar-  j 
rigo,  che  scortato  da  un  copioso  esercito 

(i)  CalTari,  Amial.  Getiuen^.,  tom.  6 Rer.  lui.  « 

(a)  Chron.  Kit<sQsc,  loro.  i5  Rer.  lui. 

(3)  Chron.  Reichrripergeos.  Anonyitius  Cali- 

neoi.  Necrolog.  Caiinense.  t 

(4)  Arnold.  Lubeoentii,  tih.  4i  cap.  4*  | 
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era  giunto  nelle  vicinanze  della  basilica 
vaticana  colla  moglie  Costanza,  ma  sen- 
za entrare  in  Roma,  le  cui  porte,  se  cre- 
diamo a Ruggieri  Ilovedeno  (1),  furono 
ben  cbiuse  c guardate  dal  popolo  roma- 
no, senza  lasciarvi  entrare  i Tedeschi  : 
venne  incontro  al  papa,  che  dal  Laterano 
si  trasferì  al  Vaticano.  Sopra  la  scalinata 
di  san  Pietro  prestò  il  giuramento  con- 
sueto, c poscia  nella  basilica  introdotto, 
fu  solennemente  coronato  iniperadore. 
Racconta  il  suddetto  Ilovedeno  che  Ce- 
lestino sedebai  in  ealheilra  fionlificali  te- 
nens  coronant  anream  imperialem  intrr 
pedes  suos,  el  imperalor  inclinato  capite 
recepii  enronam,  el  imperatrix  simililer 
de  pedibus  domini  papae.  Dominus  aiitem 
papa  stalim  percussit  cum  pede  suo  coro- 
nam  impcratoris,  et  dejecil  eam  in  Icrram, 
sipnificans,  quod  ipse  poteslalem  ejiciendi 
eum  ab  imperio  habel,  si  ille  demcrucril. 
Sed  cardiiiales  stalim  arripienles  coro- 
nam,  imposnerunl  eam  capiti  impcratoris. 
Questo  racconto  vien  preso  dal  Cardinal 
Raronio  come  moneta  conlnnle.  Ma  nin- 
no de’  lettori  ha  obbligo  di  credei-  vero 
un  fatto  che  più  conviene  alla  scena  che 
al  sacro  tempio,  e troppo  disdice  ad  iin 
vicario  di  Cristo,  ed  è contra  il  rituale  di 
tulli  i tempi,  e si  cono'sce  sommamente 
obbrobrioso  a questo  imperadore.  Tale 
non  era  egli  da  sofferire  in  faccia  del  suo 
esercito  e di  Roma  un  insulto  e strapaz- 
zo si  fatto.  Però  quanto  più  si  esamincrù 
questo  racconto,  tanto  più  si  scorgerA 
inverisimile.  Nella  Cronica  Reiebersper- 
gense  è scritto  che  Arrigo  fu  ab  ipso  Cae- 
leslino  papa  eonsecratus  honorabiliter  Ito- 
mae,  el  coronalus  (2).  Fra  i patti  accor- 
dati fra  esso  Augusto  Arrigo  e i Romani 
prima  della  sua  coronazione  (5),  il  pri- 
mario fu  cir  egli  cederebbe  loro  la  città 
di  Tuscolo,  entro  la  quale  era  stato  po- 
sto presidio  imperiale.  Abbiamo  veduto 
che  anche  papa  Clemente  III  aveva  ab- 
bandonata quella  città  al  volere  del  po- 

(i)  Rogertui  HofeiIenu>«  in  Anoal. 

{a)  Chron.  Reichertpergros. 

(3)  Abb«s  Uripergeui.,  in  Cbron. 

polo  romano.  E Ruggieri  Ilovedeno  scri- 
ve che  anche  papa  Celestino  ne  fece  istan- 
za ad  Arrigo  : altrimenti  non  volea  co- 
ronarlo. Perciò  la  giiarnigion  cesai-ea 
d'ordine  del  novello  imperadore,  appresso 
ne  diede  la  tenuta  ai  Romani,  senza  av- 
vertirne i cittadini.  Prelcnde  il  Cardinal 
Daronio  che  i Romani  innerts.sem  sola- 
mente contro  le  mura  e le  case,  nè  mal- 
trattassero gli  abitanti.  L'Abbate  l'rsper- 
gcnse,  che  vivea  in  questi  tempi,  cosi 
parla  del  pi-esidio  imperiale  : Ili  aceepta 
leyatione  impcratoris,  ìnravtam  civilalem 
Itnmanis  Iradidcnnit,  qui  mullos  pereme- 
runl  de  ciribus.  el  [ere  nmnes  sire  pedi- 
bus  sire  manibiis,  scu  ntiis  membris  muli- 
laverunt.  Pro  qua  re  imperatori  impropera- 
tum  est  a mtillis.  Lo  stesso  vicii  confer 
mato  da  Cotifrcdo  Monaco  (1).  E Sicardo 
vescovo  allora  di  Cremona  scrive  (2)  : 
1 mperotor  Apostolico  dedii  Tnstulanum,el 
Aposlolictis  Romanis.  Romani  vero  civila- 
Icm  dcstruxerunl  et  arcimi,  Tuscvtanos 
alias  excaecantes,  ri  alias  drformitermu- 
lilanles.  Però  neppiir  il  papa  dovette  an- 
dar esente  da  biasimo  per  tali  crudeltà, 
degne  de’  bai-bari  tcm|ii  che  allora  cor- 
revano. Non  restò  pietra  sopra  pietra 
della  misera  città,  e questa  mai  più  non 
risorse.  Dicono  che  gli  abitanti  rimasti  in 
vita  si  fabbricarono  in  quei  contorni  ca- 
panne con  frasche,  dal  che  prese  poi  il 
nome  la  città  di  Frascati  d' oggidì. 

Intanto  Tancredi  re  di  Sicilia  (5)  avea 
conchiuso  un  trattato  di  matrimonio  fra 
Irene  figliuola  di  Isacco  Angelo  imperador 
de'  Greci,  e Ruggieri  suo  primogenito, 
già  dichiarato  duca  di  Puglia.  E perchè 
questa  principessa  era  in  viaggio  alla  vol- 
ta d’ Italia,  egli  passò  di  qua  dal  Faro, 
per  esser  pronto  a riceverla.  Dopo  aver 
dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  po- 
poli dell’  Abruzzo,  che  tcneano  col  conte 
Rinaldo  suo  ribello,  si  portò  a Brindisi, 
dove  accolse  la  regai  sua  nuora,  lo  cui 
nozze  furono  con  singolar  magnificenza 

(i)  Godefridus  Monicbus>  in  Chron. 

(a)  Sicard.,  io  Chron.,  toro.  7 Ber.  Jul. 

(3)  Ricardus  de  S.  Germano. 
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cpit'lirate.  Quivi  nncora  diede  il  lilolo  di 
I re  allo  slesso  ligliuolu,  e fece  eoroimrlo: 
diijio  di  elle  con  gloria  e trionfo  se  ne 
1 loriii'»  in  Siellia.  Strano  6 il  vedere  che 
li  r Annninio  fiasinense  (I)  metta  la  solen- 
: nitit  di  i|tieste  nozze  nell'anno  1195.  Si 
dee  credere  scorretto  il  suo  lesto,  l’ure- 
VII  con  ciò  stahilila,  non  inen  la  fortuna 
di  Tancredi,  che  la  pace  del  suo  regno  ; 
ina  poco  andò  che  alzossi  una  terrihil 
teinpestu  di  guai,  che  recò  a lui  la  rovi- 
na e la  desolazione  a tutto  quel  fìurilis- 
siiuo  regno.  Sul  line  d’aprile,  o sul  prin- 
cipio di  niiggio,  r iinperadore  Arrigo 
osliliiienlc  entrò  nella  Puglia  (2),  ancor- 
ché il  ponletice  Celestino  se  I'  avesse  for- 
te a malo,  e facesse  quanto  potesse  per 
ritenerlo.  \I  so  l'assedio  alla  terra  d'Vree, 
difesa  da  Matteo  llurello  ; nò  giovò  che 
il  di  segiioiile  que’  cittadini  si  rendessero 
ainichevoluienie.  Kgli,  ciò  non  ostante, 

1 diede  quella  terra  alle  lìainme;  esecuzio- 
ne, da  CUI  rosnirouo  ullerriti  i popoli  vi- 
cini, che  senza  voler  nspellare  la  chia- 
niala,  nonché  la  forza,  si  diedero  a lui, 
cioè  r ahliate  di  Monte  Casino,  i conti 
di  Pondi  e di  Molise,  e le  citlò  di  San 
(Jerinano,  Sora,  .Arpino,  Capoa,  Teano, 
Atersa,  ed  altre  terre.  Di  là  passò  col- 
I’  esercito  a Napoli,  e trovala  quella  no- 
hil  città  preparala  alla  d.fesa,  no  imprese 
r assedio.  V’  era  dentro  un  hiion  cor- 
po di  gente  comandalu  da  lìiccard-}  conte 
d’  Acerru,  cognato  del  re  Tancredi,  e ri- 
soluto di  far  fronte  a tutti  i Icnlalivi  dei 
nemici.  Molli  furono  gli  assalti,  molte  le 
prove  per  vincere  la  forte  città  : lutto 
nondimeno  senza  frutto,  perché  i difen- 
sori, che  aveano  aperto  il  mare,  o nulla 
loro  mancava  di  gente  e di  viveri,  di  tut- 
ti gli  sforzi  ostili  si  rideano.  Intanto  l' im- 
portante città  di  Salerno  si  rendè  all'im- 
perndore.  Pruno  venuLi  i Pisani  con  istuo- 
lo  di  navi,  per  secondar  l'impresa  d'  Ar- 
rigo sotto  Napoli,  quando  eccoli  giugne- 
re  lo  flotta  del  re  di  Sicilia,  composta  di 
sellantaduo  galee,  condotta  dall'  umiui- 

(I)  Aiionjit)u>  Catln«n«.,  in  Chroa. 

(4)  AruuIJ.  Lub«c^  lib.  cap.  5. 


raglio  Margarilone,uomo  famoso, che  as- 
sediò i Pisani  in  Caslellamare.  Si  studiò 
ancora  I'  Augusto  Arrigo  di  aver  dalla 
sua  i Cicnovesi  in  questo  bisogno  : al  qual 
line  spedi  a Genova  I'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, chiamato  Ottone  dal  continuatore 
di  Caffaro  (I).  Per  testimonianza  del  Ros- 
si (2),  tenea  quella  chiesa  allora  Gugliel- 
mo arcivescovo.  S’  egli  non  avea  duo  no- 
mi, r uno  di  questi  autori  ha  sbagliato. 
Quel  che  è piò,  I'  arcivescovo  di  Raven- 
na era  passato  in  Oriente,  e quivi  anco- 
ra sotto  Accon  lasciò  la  vita.  Il  Rossi  di 
ciò  non  parla.  Ora  per  guadagnare  il  po- 
polo di  Genova,  .Arrigo  gli  confermò  tul- 
li i privilegii,  assegnogli  Monaco  e Gavi, 
e si  obbligò  di  concedergli  la  città  di  Si- 
racusa, con  altri  vantaggi,  se  alle  sue  mani 
veniva  la  Siedia  : prome.sse  eh'  egli  non 
voleva  poi  mantenere.  Alisero  dunque  alla 
vela  con  Ircnlalrè  galee  ben  armale  i Ge- 
novesi sotto  il  comando  di  due  de'  loro 
consoli,  e tirarono  verso  .Napoli  ; ma  vi 
trovarono  mutato  I’  aspetto  dello  cose. 
La  stagione  bollente  e I'  aria  poco  salu- 
bre di  quei  tempi  cominciò  a far  guerra 
all'  armala  tedesca,  di  maniera  che  una 
fiera  epidemia  ne  cacciò  sotterra  alquan- 
te migliaia,  senza  perdonare  agli  stessi 
principi  (5),  fra' quali  mancò  di  vita  Filip- 
po arciveeeovo  di  Colonia,  e Ottone  duca 
di  Itoemia.  Cadde  gravemente  infermo  lo 
stesso  Arrigo  iinperadore,  Oao  ad  essere 
corsa  voce  che  area  cessato  di  vivere. 
Fecero  queste  disavventure  risolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  ritirarsi  dall'  as- 
sedio di  Napoli  nel  mese  di  settembre. 
Lasciato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa 
Corrado  per  soprannome  chiamalo  Mo- 
scaincervello,  e l’imperadrice  Costanza 
a Salerno,  condueendo  seco  Roffredo  ab- 
bate di  Monte  Casino,  sen  venne  a Ge- 
nova, dove  con  ricche  promesse  di  paro- 
le impegnò  quel  popolo  a sostenere  i suoi 
disegni  sopra  la  Sicilia,  e di  là  poscia 

(i)  Cartari,  Annal.  Geaueai.,  tib.  3,  tom.  6, 
Rcr.  lui. 

(a)  Rubeua,  Uitl.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Arnold,  laubec.^  lib.  cap.  G. 
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passò  la  Germania.  Ebbero  i Pisani  la 
fortuna  di  sottrarsi  colla  fuga  all'  ammi- 
raglio di  Sicilia,  il  quale,  data  anche  la 
caccia  ai  Genovesi,  gli  obbligò  a tornar- 
sene al  loro  paese.  Appena  fu  sloiitanalo 
dalla  Campania  l’Augusto  Arrigo,  ebe 
uscito  di  Napoli  il  conte  di  Acerra  con 
quante  soldatesche  potè  unire,  venne  a 
dirittura  a Capoa,  che  se  gli  diede  (I). 
Ritiratosi  nel  castello  il  Moscaincervello, 
per  mancanza  di  viveri  capitolò  in  bre- 
ve, e se  n'  andò  con  Dio.  'Tornuruno  al- 
r ubbidienza  del  re  Tancredi  Aversa, 
Teano,  San  Germano,  ed  altre  terre. 

Allora  i Salernilani,  che  erano  stati 
de’  più  spasimati  a darsi  all'  iroperadore, 
e presso  i quali  si  credca  sicurissima 
l' imperadrice  Costanza,  veggendo  la  mu- 
lazion  degli  affari,  per  riacquistare  la 
grazia  del  re  Tancre<li,  condus.sero  a Pa- 
lermo e gli  diedero  nelle  mani  l’ iinpera- 
drice  stessa.  L’  Anonimo  Casinense  scri- 
ve che  Arrigo,  prima  d’  uscire  di  Terra 
di  Lavoro,  mandò  a prendere  Costanza  ; 
ina  restò  questa  tradita  dai  Salernitani. 
Con  gran  piacere  accolse  Tancredi  una 
si  rilevante  preda,  e non  lasciò  di  Irat- 
tarla  con  tutta  onorevolezzj.  L'  Augusto 
Arrigo  all'  incontro,  risaputa  la  disgrazia 
della  moglie,  con  lettere  calde  tempestò 
Itapa  Celestino  per  riaverla  col  mezzo 
suo.  Infatti  indusse  questo  pontcGce  il  re 
Tancredi  a rimellcrla  in  liliertà,  e a ri- 
mandarla in  Germania  nell’  anno  segucti- 
te.  Non  si  sa  eh'  egli  la  cedesse  con  patto 
alcuno  di  suo  vantaggio.  Solamente  sap- 
piamo che,  dopo  averla  genei’osamenle 
regalata,  la  rimandò.  Vero  è che  il  con- 
certo era  eh’ essa  Augusta  passasse  per 
Roma,  dove  il  punlefice  pensava  di  trat- 
tar di  concordia  ; ma  essa  gli  scappò 
dalle  inaui,  e io  vece  d'  airivare  a Roma, 
voltò  strada,  e se  ne  andò  a Spolcti.  Se  i 
principi  d’oggidi,  trovandosi  in  una  situa- 
zione tale,  fossero  per  privarsi  con  tanta 
lucilità,  e senza  alcuna  propria  ulililù,  di 
una  principessa  che  seco  portava  il  di- 
ritto sopra  la  Sicilia,  lascerò  io  che  i sag- 

(i)  KicJìardus.  JeS.  GermaDO. 
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gi  lellori  lo  decidano.  Ben  fu  ingrato  di- 
poi Arrigo,  che  ninna  riconoscenza  ebbe 
di  si  gran  dono.  Per  conto  di  Terra  san- 
ta (I),  giunto  sotto  Accon,  ossia  Acri, 
Filippo  re  di  Francia,  trovò  che  la  fame 
c la  peste  aveano  fallo  gran  macello  del- 
la gente  cristiana  che  assediava  quella 
cilliii,  con  essere  aneli’  esso  ristretta  dal 
campo  di  Saladino.  L’arrivo  suo  rimise 
in  buono  stalo  quegli  affari,  dì  maniera  , 
che  da  II  cominciò  daddovero  a tormen- 
tar colle  macchine  I’  assediala  cillà.  In- 
tanto Riccardo  re  d' Inghilterra,  giunto  iii 
Cipri,  ebbe  o cercò  delle  ragioni  per  muo- 
ver guerra  ad  Isacco,  ossia  Chirsacco, 
signore  o tiranno  greco  di  quell’  amenis- 
sima isola,  il  quale  si  facea  chiamare  im- 
perador  de’  Greci.  Il  mise  in  fuga,  e as- 
sediatolo poscia  in  un  castello,  I’  ebbe  in 
sua  mano  con  un  immenso  tesoro.  Ven- 
ne in  potere  di  lui  ogni  cillfl  c terra  di 
quell'  isola,  eh’  egli  spogliò  di  tulle  le  sue 
ricchezze,  e poscia  per  venticinque  mila 
marche  d’  argento  la  vendè  ai  cavalieri 
templari,  e toltala  in  fine  ai  medesimi,  la 
rivendè  per  ventiseì  mila  bisanli  a Guido 
Lnsignano,  già  re  di  Gerusalemme,  i cui 
disccndenli  gran  tempo  dipoi  ne  furono 
possessori.  Arrivò  sotto  Accon  questo 
feroce  re,  ma  entrò  ben  loslo  anche  l’ in- 
vidia e la  discordia  fra  lui  e il  re  di  Fran- 
cia. Bastava  che  I’  uno  vidcs.se  una  cosa, 
perchè  I’  altro  la  disapprovasse.  Conlut- 
lociò  le  larghe  breccie  fatte  nelle  mura  di 
quella  città,  che  lin  qui  era  costala  la  vi- 
ta d’ iuniiinerabili  cristiani,  e di  mollissi- 
mi principi,  obbligarono  i Saraceni  a 
renderla  con  sommo  giubilo  della  cri- 
sliauità  nel  di  12,  oppure  nel  15  di  luglio 
dell'  anno  presente.  L' immensa  preda  fu 
divisa  fra  gl’  Inglesi  e Francesi,  con  gra- 
ve doglianza  delle  altre  nazioni,  che  più 
d’ essi  aveano  faticato  e patito  in  quel- 
r assedio,  e nulla  guadagnarono. 

Allora  Saladino  si  nlirò  in  Irella  ; e 
perchè  non  volle  approvar  le  proposizio- 

(I)  SicirJ  , ili  Chroii.  AriiolJui  Lulwiti-ni.  Ab- 
lias  L rsper^iTDs.  Godefrului  Monvtb'is.  Bci'u^rJ. 
The^tkur.  et  alii. 
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ni  (li  render  Geruralenirae,  il  re  Riccar- 
do con  iniulitu  barbarie  fece  levar  di 
vita  cinque  mila  prigioni  saraceni.  Le 
torbide  passioni  die  manlenevano  la  di- 
scordia fra  i due  re  crebbero  maggior- 
mente da  It  innanzi,  e furono  cagione  clic 
non  si  prendesse  la  santa  città  ; il  che  era 
facile  allora.  Il  re  Filippo,  principe  saggio, 
tra  perchè  non  gli  piacea  di  star  più  lun- 
gamente in  quella  dimestica  guerra,  e 
perchè  si  trovava  oppresso  da  una  grave 
malattia,  se  ne  tonni  in  Italia,  e dopo 
aver  presa  in  Roma  la  benedizione  da 
papa  Celestino,  ripatriò.  Il  re  Riccardo 
restò  in  Sicilia.  Nè  si  dee  tacere,  che  es- 
sendo morta  nell’assedio  di  Accon  Sibilia 
regina  di  Gerusalemme,  moglie  di  Guido 
Liisignano,  succedendo  in  quel  diritto 
habdla  sua  sorella,  Ggliuola  del  già  re 
Aimerico,  fu  dichiarato  nullo  il  matrimo- 
nio d’ essa  con  infredo  signore  di  Mon- 
reale, e questa  data  a Corrado  marchese 
di  Monferrato,  il  più  prode  ed  accredita- 
to fra  que’  principi  cristiani,  il  quale  per- 
ciò potò  aspirare  al  titolo  di  re.  Brasi  ac- 
cesa o riaccesa  guerra  in  quest'  anno  tra 
i Bresciani  e Bergamaschi.  In  aiuto  de- 
gli ultimi  accorsero  i Creraoiiesi  (t)  ; ma 
sopraffatti  dui  Bresciani,  o,  come  altri 
scrivono,  atterriti  dalla  voce  sparsa  che 
venivano  anche  i .Milanesi  (2),  ne  ripor- 
turoiio  una  lieru  sconlitlu,  di  cui  durò  un 
pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  mor- 
te ; perciiK'chè  incalzali,  moltissimi  di  lo- 
ì ro  s'anncguroiio  nel  fiume  Ogiio,  altri  fu- 
j reno  presi,  ed  altri  tagliali  a pezzi,  culla 
I perdila  del  loro  cui'roccio,  che  trionful- 
I mente  fu  condullo  a Brescia.  Jacopo  Mal- 
I vezzi  (5)  scrive  a lungo  questa  vittoria. 

; Ritornando  poi  l’ imperadore  Àrripo  di 
■ Puglia,  fece  rilasciar  loro  i prigioni,  e con 
I suo  privilegio  coucedè  la  terra  di  Crema 
I al  popolo  di  Cremona  ; il  che  essendo 
i conlruriu  a quanto  avea  stabilito  l’iinpc- 

I (1)  Sicanl.,  ili  Chroii.,  tom.  y Rer.  lisi. 

(i)  Gualvamia  Harnm.,  in  Manipiil.  Fior. 

I (2)  J.tcopu*  Maireci  iut^  in  Chnm.  Brivian., 

I toin.  i4  Ker.  llal.  Aiinalec  IMaccnlioif  lum.  i6  Ber. 
lulic.  I 
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rador  Federigo  suo  padre  in  favore  dei 
Milanesi,  alienò  forte  I’  animo  di  questi 
dall’  amore  d'  esso  Augusto,  c fu  seme  di 
nuove  guerre  fra  le  emule  città  suddette. 
Secondo  le  Croniche  d'  Asti  (I),  in  que- 
sto anno  nel  di  19  di  giugno  gli  Astigiani 
vicino  a .Muntiglio  ebbero  battaglia  con 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  e ne 
riportarono  una  rotta  si  fiera,  che  circa 
due  mila  d'  essi  furono  eondolti  prigio- 
nieri nello  carceri  del  Monferrato,  dove 
penarono  per  più  di  tre  anni,  finché  si 
riscattarono.  Durò  questa  guerra  dipoi 
per  quindici  anni,  con  farsi  ora  pace  ed 
ora  tregua,  male  osservate  sempre  da  es- 
so marchese,  e dal  marchese  Guglielmo 
suo  figliuolo.  Finalmente  nell'anoo  1206 
segui  fra  esso  Guglielmo  e gli  Astigiani 
una  vera  pace,  in  cui  gli  ultimi  guadagna- 
rono Loreto  c la  contea  delle  Casta- 
gnole. 

l Cristo  mcxcii.  Indizione  x. 

Anno  di  < Celestino  III  papa  2. 

{ Arrigo  VI  re  7,  imperad.  2. 

Avea  r imperadore  Arrigo  lasciato  per 
castellano  della  rocca  d’  Arce  Diopoldo 
suo  uffiziale  (2|.  Costui  nel  mese  di  gen- 
naio messa  insieme  un'  armala  di  Tede- 
schi, e delle  terre  della  Campania  e di 
Roma,  assediala  la  città  di  San  Germano, 
la  costrinse  alla  resa,  c diede  il  sacco 
non  meno  ad  essa,  che  ad  oltre  terre  da 
lui  conquistale,  facendo  dupperlullo  quan- 
to male  gli  suggeriva  la  sua  crudeltà  ed 
avarizia.  Da  ciò  musso  il  re  Tancredi, 
giudicò  meglio  di  venire  egli  in  persona 
ad  assistere  a' suoi  interessi  di  qua  dal 
Faro.  Giunse  fino  a Pescara,  e riuscitogli 
di  riporre  sotto  la  sua  ubbidienza  buona 
parte  del  paese,  e di  mettere  a dovere 
Riccardo  conte  di  Celano,  se  ne  tornò  po- 
scia in  Sieilia.  Fu  assediato  dalle  sue 
truppe  San  Germano,  ma  inutilmente, 

(n  Cliron.  Aslciise,  tom.  1 1 Her.  lul. 

AmHiyniiis  Castnent.,  Clitoii.,  ioni.  5 Ber. 
lial.  Joiun.  ile  <JtfccaQt>f  Chron.  Ko5SAeituvti«. 
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perchè  difeso  da  Aruolfo  inoiiaco,  deoa- 
00  di  Monte  Casino. . Rimandò  poscia 
r imperadore  io  Italia  con  un  corpo  d’ ar- 
mati Roffredo  abbate  dì  quell'  insigne  mo- 
nistero,  il  quale  tutto  s’ era  dato  a lui, 
con  ordine  a Bertoldo  conte  di  maixiare 
con  quanta  gente  potea  in  compagnia  di 
esso  abbate  verso  Terra  di  Lavoro.  Ric- 
cardo da  San  Germano  (I  ) ciò  riferisce 
all'  anno  seguente.  Fermossi  Bertoldo  in 
Toscana,  e diede  la  gente  all’  abbate,  che 
fece  molta  guerra  in  quelle  parti,  e con 
Diopoldo  s’ impadroni  d’  Aquino,  e stese 
le  sue  scorrerie  fino  a Sessa.  Lo  stesso 
Bertoldo  nel  mese  di  novembre  anch’  egli 
comparve,  ed  acquistò  Amiteruo  e Valva, 
ed  occupò  i contadi  di  Molise  e di  Vena- 
fro.  Perchè  il  re  Tancredi  e il  conte  di 
Acerra  suo  cognato  non  si  opponessero 
agli  avanzamenti  di  questi  uflìziali  cesa 
rei,  la  storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Mal- 
vezzi (2)  che  in  quest’  anno  l' imperadore 
Arrigo,  dimorando  in  Germania,  confer 
raò  ed  aumentò  i privilegii  al  comune  di 
Brescia.  Leggesi  presso  quello  storico  il 
cesareo  diploma,  in  cui  si  veggono  obbli 
gati  ì Bresciani  ad  aiutar  l' imperadore  a 
mantener  l’ imperio  in  Lombardia,  Mar- 
chia, Romandiola,  et  spccialiler  terram 
quondam  comitiieae  Mathildis.  Di  grandi 
prodezze  fece  in  quest’  anno  Riccardo  re 
d’ Inghilterra,  tuttavia  dimorante  in  Orien- 
te, benché  con  poco  frutto  di  quella  cri- 
slianìté.  Fra  I'  altre  imprese,  non  essendo 
giunto  a tempo  per  soccorrere  la  città  di 
Jafet  vinta  per  assedio  da  Saladino,  ebbe 
r ardire  d’ entrarvi  dentro  con  pochi  dei 
suoi,  dove  fece  strage  di  quegl'  infedeli, 
finché,  seguitato  da  tutti  i suoi,  intera- 
mente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  città, 
diede  anche  una  rotta  all’  immenso  eser- 
cito di  Saladino.  Era  cosi  temuto  nelle 
contrade  dei  Saraceni  il  nome  dì  questo 
re  per  le  sue  bravure  (5),  che  le  donne 
saracene,  per  far  paura  ai  piccioli  figliuo- 
li, lur  diceano  : Viene  il  re  Riccardo.  Un 

(1)  Kichardus  «le  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Malveccìus,  io  Chron.  Brillati. 

(3)  beroardus  'l'IìCMurar.,  IlisL,  cap.  197. 


grand'  eroe  sarebbe  stato,  se  a tanta  bra- 
vura avesse  aggiunto  la  moderazion  del- 
r animo,  che  in  lui  difficilmente  si  trova- 
va. Ma  gli  sconcerti  del  suo  regno  il  ri- 
chiamavano a casa.  Propose  dunque  che 
si  creasse  un  generale  dell'  armata  cri- 
stiana, che  portasse  anche  il  titolo  di 
re  (t).  Concorrevano  alcuni  in  Guido  già 
re  di  Gerusalemme,  altri  in  Arrigo  conte 
di  Sciampagna  ; ma  i più  si  dichiararono 

10  favore  di  Corrado  marchese  di  Monfer- 
rato e signore  di  Tiro,  di  cui  ci  fanno 
questa  dipintura  Corrado  abbate  Ursper- 
gense  e Bernardo  il  Tesoriere  : Fuil  au- 
tem  idem  marchio  Conradtis  armis  stre- 
nuus  ; ingenio  et  scientia  sagacissimus  ; 
animo  et  facto  amabilis  ; cunctis  mundanis 
virtulibus  praedilus  ; in  ornili  concilio  su- 
premus,  spes  blanda  suorum  ; hoslium  ful- 
men  ignitum;  simulator  et  dissimulalor  in 
Omni  re  ; omnibus  linguis  instructus  ; re- 
spectu  cujus  facundissimi  reputabanlur  e- 
lingues.  Era  solamente  tacciato  per  aver 
tolta  io  moglie  la  principessa  Isabella,  vi- 
vente ancora  Lofredo  suo  marito,  stante 

11  nou  credersi  legittima  la  dìssoluzion  del 
loro  matrimonio.  Me  che  ? Trovavasi  in 
Tiro  questo  si  illustre  principe  nel  di  24 
di  aprile,  quando  gli  furono  presentale  le 
lettere  coll'  avviso  della  sua  assunzione  ; 
e in  quello  stesso  giorno,  secondochè  ab- 
biam  da  Sicardo,  tolta  gli  fu  da  due  sica- 
rii con  varie  collellalc  lu  vita.  Si  divulgò 
r atroce  caso.  Chi  l’ imputava  al  suddetto 
Unfredo  ; altri  ne  faceano  autore  il  re 
Riccardo,  che  veramente  lo  ebbe  sempre 
in  odio,  perchè  dichiarato  parziale  di  Fi- 
lippo re  dì  Francia  (2)  ; e questa  voce 
corse  per  tutto  I’  Occidente.  Altri  scritto-  ] 
ri  poi  convengono  in  credere  che  il  vec- 
chio della  montagna,  signore  di  un  tratto 
di  paese  chiamato  degli  Assassini,  i cui 
sudditi  mirabilmente  eseguivano  tutti  i 
di  lui  ordini  senza  far  conto  della  lor 
vita  (onde  poscia  venne  il  nome  d'  assas- 
sino in  Italia  per  denotare  un  sicario  ),  lo 

(i)  Sicjird.,  ili  (!)hron. 

(a)  Alberic.  Mouachus,  ìu  Chron.  Godefridus 
MoiiAchus,  in  Cliroii. 


l'omo  ìy. 


951  ì:<«ali  I)'  iTAtiA, 

avesse  fallo  prodiloriamenle  levare  dal 
luoodo  io  veodella  d’ aver  Corrado  lolla 
ad  alcuni  mercalanli  d’ esso  vecchio  una 
gran  somma  di  danaro  senza  volerla  re- 
slituire.  Appena  udita  la  morte  del  valo- 
roso marchese,  il  re  Riccardo,  entralo  in 
nave,  corse  a Tiro,  c ire  giorni  dopo  quel- 
la brutta  scena  obbligò  la  regina  Isabella, 
benché  fosse  gravida,  e benché  conira 
sua  voglia,  a sposare  il  suddetto  conte 
di  Sciampagna  Arriffo,  nipote  del  medesi- 
mo Riccardo,  a cui  conferì  anche  il  titolo 
di  re  : cose  tulle  che  servirono  a mag- 
giormente accrescere  i sospetti  della  mpr- 
le  di  Corrado  conira  dello  stesso  re 
Riccardo.  Stabilita  poi  con  Saladino  una 
tregua  di  cinque  anni  s' imbarcò  Ric- 
cardo, e,  dato  l’ultimo  addio  alla  Palesti- 
na e Soria,  sciolse  le  vele  verso  I'  Occi- 
dente (I).  Battuto  da  una  Cera  tempesta, 
fu  spinto  per  1'  Adriatico  verso  Aquileia, 
dove  sbarcalo  con  pochi,  prese  quella  via 
che  potè.  Ebbe  difQcollé  di  scampare  da- 
gli uomini  del  conte  di  Gorizia,  che  gli 
presero  alcuni  do’  suoi.  Passando  poi  per 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d’  Austria,  ben- 
ché travestilo,  venne  per  suo  mala  fortu- 
na, o per  tradimento  d’  alcuno  de'  suoi 
famigli,  riconosciuto  all’  osteria  da  chi  lo 
avea  veduto  in  Oriente,  e ne  fu  portato 
r avviso  al  duca,  il  quale  spedi  tosto  nel 
di  20  di  dicembre  genie  armala  a pren- 
derlo, e il  confinò  in  una  sicura  prigione. 
Non  ero  già  Leopoldo  della  gloriosa  fa- 
miglia austriaca,  la  quale  dopo  la  morte 
dell’ ottimo  Carlo  VI  iinperudor  de’ ilo- 
mani,  torna  a rifiorire  in  Maria  Teresa 
regina  d’ Ungheria  c Boemia,  sua  figlia. 
Era  egli  poc’  anzi  fornaio  da  Accon,  do- 
po avere  bravamente  militalo  in  quelle 
parli,  ed  avea,  al  pari  di  lant'altri,  in  quel- 
la occasione  ricevuti  non  pochi  strapazzi 
dal  violento  re  inglese,  principe  che  in 
allengia  e in  isprczzar  tulli  sopravanzava 
chiunque  si  fosse.  Venne  il  tempo  di  far- 
ne vendclla,  benché  ciò  fosse  contro  j 
privilegii  della  crociala  ; e parve  che  Dio 

(i)  ri|iiiius.  Chrui).,  lib.  a,  tap.  ab.  Ioni,  y Her. 
lulic. 
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permettesse  questo  accidente  per  umiliar- 
lo, ed  anche  por  punirlo,  so  pur  egli  fu 
reo  della  morte  del  marchese  Corrado. 
Gran  rumore  cagionò  ancor  questo  fallo 
per  tutta  la  cristianità  ; e chi  I’  approvò, 
e chi  sommamente  lo  disapprovò,  perchè 
egli  infine  era  benemerito  della  crociato, 
e vi  aveva  impiegalo  gente  e tesori  non 
pochi.  Diede  fine  nell’  anno  precedente  ai 
pensieri  secolareschi  Aureo,  ossia  Orio  Jlfo- 
stropetro  doge  di  Venezia  (I),  con  ritirar- 
si nel  monistero  di  santa  Croce  a far  vita 
monastica.  In  quest’  anno  nel  di  primo 
di  gennaio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge  Ar- 
rigo Dandolo,  personaggio  de’  più  illustri 
e benefici  che  s’  abbia  mai  avuto  quel- 
r inclita  repubblica. 
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Continuò  ancora  in  quest’anno  la  i 
confusione  in  Puglia  e in  Terra  di  La-  I 
voro  (2).  Bertoldo  generale  dell’  impera- 
dore  cogli  alil  i liffiziali  cesarei,  coll’ ab- 
bate di  .Monte  Casino,  che,  dimentico  dei 
canoni,  era  divenuto  guerriero,  e coi  conti 
di  Kondi  e di  Caserta,  prese  varie  castel- 
la. Ingrossò  r armata  con  lutti  coloro 
che  feneano  la  porte  dell’  imperadore,  di 
modo  che  quantunque  venisse  di  qua  del 
l'aro  il  re  Tancredi  con  un  grosso  eser- 
cito, non  lasciò  di  toner  la  campagna, 
anzi  di  andar  a fronte  dell’  armata  ne- 
mica a Molile  l’uscolo.  Erano  inferiori 
molto  di  forze  i cesarei;  eppure  si  asten- 
ne Tancredi  di  venire  a battaglia,  perché 
i suoi  gli  rappresentarono  andarvi  del 
suo  onore,  s ogli,  essendo  re,  si  cimenta- 
va con  chi  non  era  par  suo.  Assediò  Ber- 
toldo il  castello  di  Monte  Rodone.  Una 
grossa  pietra  scagliata  da  un  mangano 
lo  stritolò.  Nel  generalato  succedette  a 
lui  Corrado  Moscaincervello,  che,  impa- 
dronitosi di  quel  castello,  non  lasciò  vivo 

(i)  D.iiJul.,  in  ChrtHi.,  Inm.  la  Rcr.  tl«l. 

(a)  lliob»rilu»  de  S.  Genueii.,  in  «Jhroll.  Anu- 
nyn»tii  t^nsinenjis,  in  Chton. 
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alcuno  degli  abitanti.  All'  incontro  il  re 
Tancredi  riacquistò  la  rocca  di  sant’ Aga- 
ta, Ayersa,  Caserta  ed  altre  terre  ; e sen- 
tendosi poi  aggravato  da  febbri,  si  ridus- 
se verso  il  fine  dell'anno  in  Sicilia,  dove 
restò  trafitto  da  inesplicabll  dolore  per 
la  morte  che  gli  rubò  sul  fior  degli  anni 
il  primogenito  suo,  cioè  il  re  Ruggieri. 
Questo  colpo  quel  fu  cbe  sul  principio 
dell'anno  seguente  fece  tracollar  la  sanità 
dell'  infelice  Tancredi,  il  qual  tenne  die- 
tro al  figliuolo,  e riempiè  di  pianto  la 
Sicilia  tutta,  ben  prevedendo  ognuno  le 
sinistre  conseguenze  di  perdite  cotanto 
inaspettate.  Lasciò  egli  sotto  la  tutela 
della  regina  SibiUa  sua  moglie  il  secon- 
dogenito suo,  cioè  Guglielmo  III,  crede 
piuttosto  di  lagrimevoli  disavventure,  che 
della  corona  reale  e di  un  bellissimo  re- 
gno. Miracolo  è cbe,  secondo  I'  uso  dei 
fallaci  umani  giudizi!,  ninno  susurrò  cbe 
questi  principi  fossero  stati  aiutati  a slog- 
giare dal  mondo.  Siccome  osserva  il  Car- 
dinal Baronio  (t),  incitato  papa  Celesli- 
no  III  in  quest'anno  da  replicate  forti  let- 
tere della  regina  d' Inghilterra  Eleonora, 
madre  del  re  Riccardo,  che  era  prigione 
in  Germania,  finalmente  s' indusse  a mi- 
nacciar le  censure  contra  Leopoldo  duca 
d' Austria,  e conira  dello  stesso  impera- 
dore  Arrigo,  se  non  mettevano  in  libertà 
il  fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i ca- 
pitoli e giuramenti  della  crociala.  Ho 
detto  anche  Arrigo  Augusto,  perchè  an- 
che egli  volle  essere  a parie  di  quella  pre- 
da, con  aver  fissata  la  massima  di  rica- 
varne un  grossissimo  riscatto.  Adduccva 
egli  quella  gran  ragione,  che  un  re  non 
dovea  star  nelle  carceri  di  un  duca,  e però 

0 colle  minacce  o collo  promesse  di  parte 
del  guadagno,  fatte  ai  duca  medesimo,  gliel 
trasse  di  mano,  con  divenir  egli  princi- 
pale in  quest'affare,  e con  accusare  dipoi 
Riccardo  di  varii  insussistenti  reati,  fra 

1 quali  entrò  il  preteso  assassinamento 
del  marchese  Corrado.  Fu  dunque  pro- 
posto a Riccardo,  se  bramava  la  libertà, 
un  enorme  pagamento  di  danaro.  A que- 

(i)  B«ron.,  io  Annil.  EcclcxiasU 


ste  disavventure  del  re  inglese  una  più 
dolorosa  si  aggiunse,  perchè  Filippo  re  di 
Francia,  sentiti  in  tal  oceasionc  più  vigo- 
rosi i consigli  dell' interesse  che  dell' ono- 
re, usci  armato  in  campagna,  e cominciò 
ad  occupar  gli  Stati  che  Riccardo  posse- 
deva di  qua  del  mare. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Cremonese  (1) 
che  fu  guerra  in  quest'  anno  fra  i Mila- 
nesi e Lodigiani.  Avcano  questi  tirala 
una  fossa  dalla  lor  città  sino  al  Larabro. 
Dovette  ciò  dispiacere  ai  Milanesi,  i quali 
perciò  venuti  coll'esercito  sul  Lodigiano, 
la  spianarono,  bruciarono  un  tratto  di 
paese,  e eondussero  prigioni  molti  Lodi- 
giani. Galvano  Fiamma  (2)  di  ciò  parla 
all'  anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (5) 
ne  scrive  sotto  il  presente.  Secondo  que- 
sti autori,  i Cremonesi  collegati  coi  Lo- 
digiani, e accampati  nel  terrilorio  d' es- 
si, si  diedero  a far  delle  scorrerie  nel 
distretto  di  Milano.  Uscirono  in  campa- 
gna anche  i Milanesi,  e diedero  loro  bat- 
taglia. Nel  conllillo  si  sparse  voce  che 
venivano  i Bresciani  : laonde  i Cremo- 
nesi pensarono  più  a fuggire  che  a com- 
battere. Restò  in  mano  de'  Milanesi  il 
loro  carroccio.  Ma  son  da  ricevere  con 
gran  riguardo  tali  notizie,  perchè  Gal- 
vano Fiamma  truppe  altre  cose  narra  o 
favolose,  o accresciute  oltre  al  dovere. 
Era  stalo  podestà  di  Bologna  nell'  anno 
precedente  Gherardo  degli  Scannabecchi 
vescovo  di  quella  città  ( {),  e con  lode 
aveva  esercitalo  quel  principesco  uffizio. 
Continuò  anche  nel  presente;  ma  più 
non  piacendo  il  governo  suo,  furono  ivi 
di  nuovo  creati  i consoli  ; e perchè  il 
vescovo  non  voiea  dimettere  il  comando, 
si  fece  una  sollevazione  contra  di  lui, 
per  la  quale  fu  assediato  il  palazzo  epi- 
scopale, colla  morte  di  molli.  Il  vescovo, 
fuggito  per  una  cloaca  travestilo,  ebbe 
la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Genova 

(i)  Chron.  Cremonenie,  torri,  j Ber.  Ital. 

<2)  Guilv.  Fiamma,  in  ManipnI.  Fior.,  cap.  aaS. 

(3)  Malveccius,  Chron.  Brixian.,  c.  ^i,  tom.  i4 
Ber.  Ilat. 

(4)  Maltb.  de  GrifTooibut,  Annal.  Bononaent., 
(om.  là  Ber.  Ilai. 
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j anch'  essa  provò  i mali  orfcUi  della  di- 
scordia civile  (1).  Tulio  di  vi  si  comraet- 
levaiio  omicidii  e ruberie;  e 1'  uaa  fami- 
glia dalla  sua  torre  facea  guerra  all’ultra. 
Durò  questo  infelice  stato  di  cose  tino 
all'anno  seguente,  in  cui, fallo  venir  da 
Pavia  Oberlo  da  Olevano  per  loro  po- 
destà, questi,  siccome  persona  di  gran 
cuore  e prudenza,  diede  buon  sesto  a 
tanti  disordini.  Era  incorso  nella  disgra- 
zia dell'  imperadore  .irrigo,  e posto  an- 
che al  bando  dell’  imperio,  il  popolo  di 
Reggio  di  Lombardia,  perchè  uvea  co- 
stretto molti  castellani  dipendenti  dal- 
l’ imperio  a giurar  fedeltà  e ubbidienza 
al  loro  comune  ; cosa  praticata  in  questi 
tempi  anche  du  altre  città.  Li  rimise  Ar- 
rigo in  sua  grazia  nell'  anno  presente  con 
diplomo  (2)  dato  Wirceburc  XIV  kalenda» 
novfmbrit,  IndicUone  XI  ( indizione  che 
non  si  doveva  mutare  nel  settembre  ) ; 
ma  con  aver  prima  i Reggiani  assoluto 
da'  giuramenti  que’  vassalli  imperiali , c 
rcstitiiili  i luoghi  occupati.  Passavano 
delle  differenze  fra  i Bolognesi  e Fer- 
raresi. Furono  in  questo  anno  composte 
nel  dito  di  marzo  nella  villa  di  Dugliuo- 
lo,  come  costa  dallo  strumento  du  me 
pubblicato  altrove  (3). 

i CaisTo  Ncxciv.  Indizione  ni. 

Anno  di  | Celestino  III  papa  4. 

( Aeeigo  vi  re  9,  imperad.  4. 

Dopo  si  lunga  prigionia,  finalmente 
sul  principio  di  febbraio  di  quest'  anno 
fu  rimesso  in  libertà  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra (4).  Gli  convenne  p.-igare  cento 
mila  marche  ossia  libbre  ÌT  argento,  e 
promettere  altra  somma  all'  imperadore 
4rri'^o,  che  la  terza  parte  ne  diede  a 
Leopoldo  duca  d' Austria.  In  Inghilterra, 
per  mettere  insieme  questo  tesoro,  che 
sembra  quasi  incredibile,  furono  venduti 

0)  Caffiiri,  Aonal.  Geoueni^  Hb.  3,  toro.  6 
Her.  iul. 

(2)  Anliquil.  Ilaltc.,  Diisert.  L. 

(3|  Ibitiem,  Dìtaerl.  XLIX. 

<4)  Roger.  Hoveilenut,  Goillelm.  Ncubrìg., 
Abbai  Ursper|eof.  et  aliì. 

flou  i calici  sacri  : laonde  per  tale  avania 
Arrigo  si  tirò  addosso  il  biasimo  e la 
indignazione  universale.  Intanto  giunse 
la  nuova  d'  essere  mancalo  di  vita  il  re 
Tancredi  col  figliuolo  maggiore,  e rima- 
sto il  regno  di  Sicilia  in  inano  d'  un  re 
fanciullo,  e sotto  il  governo  di  una  don- 
na, cioè  della  regina  Sibilio,  o Sibilla,  sua 
madre.  Che  tempo  propizio  fosse  questo 
per  conquistare  quegli  Stati,  più  degli 
altri  l' intese  Arrigo  Augusto  ; e trovan- 
dosi egli  anche  ben  provveduto  d' oro, 
gran  requisito  per  chi  vuol  far  guerra,  | 
s' affrettò  a mettere  insieme  un  possente  | 
esercito  per  la  spedizion  di  Sicilia.  Nei 
mese  di  giugno  calò  in  Italia,  e premen- 
dogli di  aver  sufficienti  forze  per  mare 
alla  meditata  impresa,  personalmente  si 
trasferì  a Genova,  dove  con  larga  mano 
regalò  quel  popolo  di  promesse  in  loro 
vantaggio.  Si  per  vo»,  disse  egli  (4),  poti 
Deum,  regnum  Siciliae  acquieiero,  meue 
erti  honor,  pro/icuum  erit  veelrum.  Ego 
enim  in  eo  cum  Teulonicit  mei*  manere 
non  debeo  ; eed  vot  et  poeteri  vetlri  in 
eo  manebilis.  Erti  ulique  illud  regnum 
non  meum,  led  veetrum.  Con  degli  ampli 
privilegii  ancora,  ben  sigillali,  confermò 
loro  questi  monti  d' uro.  Non  è dunque 
da  stupire  se  i Genovesi  fecero  un  gran- 
de sforzo  di  gente  e di  navi  per  secon- 
dare i disegni  dell’  imperadore.  Porlossi 
Arrigo  anche  a Pisa  verso  la  metà  di 
luglio,  ed  impetrò  da  quel  popolo  un 
altro  stuolo  di  navi.  Qo  io  dato  alla  luce 
un  suo  diploma  (2),  emanalo  nell'  anno 
precedente,  in  cui,  oltre  al  confermare 
tulle  le  lor  giurisdizioni  e varii  privilegii, 
concede  anche  loro  in  feudo  la  metà  di 
Palermo,  di  Messina,  di  Salerno  e Na- 
poli, e tutta  Gaeta,  Mazara  e Trapani  : 
tutte  belle  promesse  per  deludere  quei 
popoli  poco  accorti,  ed  avmrne  buon  ser- 
vigio. In  Pisa  si  trovarono  i deputati  di 
Napoli,  che  gli  promisero  di  rendersi  al 
primo  arrivo  dell’imperiale  armala.  Con 

(i)  Caffari,  Anaal.  Geniiena.,  lib.  3,  Ioni.  6 
Rer.  lial. 

(a)  Anlìquila  Ital.,  Disaerl.  L. 
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questa  duaque  s’  ìdtìò  egli  per  la  Tosca- 
na alla  volta  della  Puglia  e di  Terra  di 
Lavoro  (I).  Piuttosto  verso  il  principio 
che  sul  fine  d’ agosto  arrivato  colà,  le 
più  dello  città  corsero  ad  arrendersi.  Ati- 
nio  « Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte. 
Capoa  ed  Averso  nè  si  renderono,  nè 
furono  assediate.  Se  si  vuol  credere  ad 
Ottone  da  San  Riagio  (2),  che  con  errore 
ciò  riferisce  all'  anno  1 193,  Arrigo,  fatto 
dare  il  sacco  a tutte  le  città  della  Cam- 
pania e della  Puglia,  le  distrusse,  e mas- 
simamente Salerno,  Barletta  e Bari,  con 
asportarne  un  immenso  bottino.  Ma  della 
sovversione  di  tante  città  non  parlando 
nè  r Anonimo  Casinense,  né  Riccardo 
da  Sun  Germano,  benché  si  potesse  so- 
spettare che  tacessero  per  paura  di  chi 
allora  comandava  in  Sicilia,  pure  non  è 
credibile  lutto  quanto  narra  quello  scrit- 
tore, specialmente  stendendo  egli  queste 
crudeltà  a tutte  le  città  di  quelle  con- 
trade. Fuor  di  dubbio  è che  Arrigo  fere 
assediar  Gaeta,  e che  colà  nello  stesso 
tempo  arrivò  la  flotta  de'  Genovesi.  Non 
volle  quella  città  far  lunga  resistenza  al- 
r armi  cesaree,  e si  rendè  a Marqtiardo 
siniscalco  dell'  iinperadorc,  a Gujflielmo 
marche$e  di  Monferrato,  e ad  Oherlo  da 
Olevano  podestà  e generale  de’  Genove- 
si. Passò  dipoi  r esercito  e la  flotta  nel- 
la vigilia  di  san  Bartolommeo  a Napoli, 
città  che  si  rendè  tosto  all'  imperado- 
re,  e gli  giurò  fedeltà,  siccome  ancora 
Ischia,  ed  altre  isole  e terre.  La  rabbia 
maggiore  deil’  Augusto  Arrigo  intanto 
era  centra  de’  Salernitani,  per  aver  essi 
tradita  l' imperadrice  Costanza  sua  mo- 
glie. E però  inviò  il  suddetto  Guglielmo 
marchese  ad  assediar  quella  ricca  e no- 
bil  città  (3).  Tyltochè  quei  cittadini  faces- 
sero una  valorosa  difesa,  pure  non  pote- 
rono lungamente  resistere  egli  assalti  del 
marchese,  il  quale  poscia,  per  ordine  di 
Arrigo,  intieri  centra  d’essi,  con  levar  la 

0)  Rìcbarduf  de  S.  Germsiio.  Anonjniui  Ca> 
iineni , Johann,  de  Ceccauo^  Chroo. 

(2)  Odo  de  S.  Blaaio. 

(3^  Badulph.  d«  DicelOf  Imag.  Hislor. 


vita  a moltissimi,  permettere  il  disonor 
delle  donne,  imprigionare  e tormentar 
altri,  e bandire  i restanti.  Tutto  fu  messo 
a sacco,  e poscia  senza  perdonare  alle 
chiese,  restò  interamente  smantellala  la 
cilti’i  che  da  11  innanzi  non  potè  più  risor- 
gere all’  antico  splendore.  Per  la  Cala- 
bria s' inoltrò  r esercito  cesareo,  e,  pa.s- 
sato  il  Faro,  giunse  a Messina,  che  tosto 
se  gli  diede.  Che  ciò  accadesse  sul  line  di 
agosto  si  può  argomentar  dagli  Annali 
di  Genova,  che  dicono  arrivata  a .Messi- 
na la  lor  flotta  nel  di  primo  di  settembre; 
tempo  in  cui  quella  città  era  già  perve- 
nuta alle  mani  dell’  imperadorc. 

Questi  vittoriosi  progressi  furono 
allora  turbati  da  un  accidente  occorso 
fra  i Genovesi  e i Pisani.  L’odio  fra  que- 
ste due  emule  nazioni,  originato  dulia 
gara  deU  Ginhiziune,  e più  da  quella  del- 
r interesse,  era  passato  in  eredità;  e si 
potea  ben  con  tregue  e paci  frenare,  ma 
per  poco  tornava  a divampare  in  mag- 
giori incendii.  Appena  si  trovarono  le 
lor  flotte  a Messina,  che  vennero  alle 
mani,  e nel  lungo  conflitto  molti  dei 
Pisani  vi  restarono  o morti  o feriti.  Per 
questo  gli  altri  Pisani,  che  erano  nella 
città,  corsero  al  fondaco  do’  Genovesi,  e 
gli  diedero  il  sacco,  con  asportarne  molto 
danaro.  Altrellanlo  fecero  alle  case  dove 
si  trovarono  de'  Genovesi,  molti  ancora 
de'  quali  furono  falli  prigioni.  Ciò  inteso 
dai  Genovesi,  che  stavano  nelle  navi,  infu- 
riati corsero  a farne  vendetta  sopra  le 
galee  pisane,  e tredici  nc  presero,  con 
tagliare  a pezzi  molti  de’  Pisani.  S’ inter- 
pose Morquordo  imperiai  siniscalco,  e 
riportò  dalle  parli  giuramento  di  resti- 
tuire il  mallollo,  e di  non  più  olfendersi. 
Eseguirono  la  promessa  i Genovesi.  Po- 
co o nulla  ne  fecero  i Pisani,  che  godeano 
miglior  aura  alla  corte  ; anzi  fecero 
nuovi  insulti  per  le  strade  ai  Genovesi,  e 
presero  una  lor  ricca  nave  che  veniva  di 
Ceuta.  Per  tuli  affronti  e danni  mori  di 
passione  il  podestà  e generale  de’  Geno- 
vesi Oberto  da  Olevano.  Allorché  si 
seppe  in  Palermo  la  resa  di  Messina,  la 


INNILI  D ITALIA,  AH.in  HCXCIT. 


regina  Sibilla  si  fortificò  nel  palazzo 
reale,  e il  fanciullo  re  Guglielmo  si  ritirò 
nel  forte  castello  di  Calatabillotta.  Allora 
i Palermitani  spedirono  all’  imperadore 
Arrigo,  invitandolo  alla  lor  cittA.  Cosi 
r Anonimo  Casinense.  Ma,  secondo  gli 
Annali  Genovesi,  pare  che  i Palermita- 
ni resistessero  un  tempo,  e si  facessero 
pregare  per  ammetterlo.  Intanto  i Geno- 
vesi accorsero  in  aiuto  di  Catania,  (die 
s’ era  data  all’  imperadore,  e trovavosi 
allora  assediata  dai  Saraceni  abitanti  in 
Sicilia,  siccome  fautori  della  fazion  di 
Tancredi, c la  liberarono.  Presero  poi  per 
forza  la  cittA  di  Siracusa.  Tengo  io  per 
fermo  che  I’  Anonimo  Casinense  e Ric- 
cardo da  San  Germano  per  politica  par- 
larono pochissimo  di  questi  affari,  che 
pur  furono  si  strepitosi,  mettendo  un 
velo  sopra  molte  iniquità  e crudeltà  di 
Arrigo.  Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziosissime  promesse  i Palermita- 
ni (I).  Il  magnifico  di  lui  ingresso  io 
quella  città  ci  vico  descritto  da  Ottone 
da  San  Biagio  (2).  Ma  perchè  conobbe 
dura  impresa  I'  impadronirsi  del  regai 
palazzo,  e del  castello  di  Calatabillotta, 
mandò  alcuni  suoi  ministri  a trattare 
colla  regina  Sibilla,  con  cui,  secondo  il 
suo  costume,  fu  liberalissimo  di  promes- 
se: cioè  impegnò  la  sua  parole  di  conce- 
dere a Guglielmo  di  lei  figliuolo  la  con- 
tea di  Lecce,  e di  aggiugoervi  il  principa- 
to di  Taranto;  condizioni  che  furono  da 
lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  dispe- 
ralo il  caso  di  potersi  sostenere.  Diede 
dunque  sè  stessa  e il  figliuolo  in  mano 
di  Arrigo,  il  quale  non  si  tosto  fu  padrone 
del  palazzo  regale,  che  lo  spogliò  di  tutte 
le  cose  preziose,  e lasciò  il  sacco  del  re- 
sto ai  soldati.  Secondo  gli  scrittori  mo- 
derni siciliani,  Arrigo  si  fece  coronare  re 
di  Sicilia  nella  catlcdral  di  Palermo. 
Non  truovo  io  di  ciò  vestigio  alcuno 
presso  r Anonimo  Casinense,  nè  presso 
Riccardo  da  San  Germano.  Ne  parla  bensì 

(i)  Johinn.  de  Ceccano,  Riebarduf  de  S.  Ger>- 
raano. 

(a)  Ouo  de  S.  Biasio,  in  Chron. 


Radolfoda  Dicelo,  che  il  dice  coronato  nel 
di  23  di  ottobre.  Rocco  Pirro  rapporta 
un  suo  diploma,  dato  Panarmi  III  idu* 
jantiarii,lndiclione  XIII,  anno  MCXCY  (1), 
dove,  parlando  della  chiesa  di  Palermo, 
dice:  In  qua  ipHue  regni  coronam  primo 
porlavimm.  Ma  falla  esso  Pirro  in  iscri- 
vere che  tal  coronazione  segui  nel  di  50 
di  novembre  dell'anno  1195.  Se  il  diplo- 
ma da  lui  poco  fa  accennato,  e dato  nel 
di  1 1 di  gennaio  dell’anno  1 195,  la  sup- 
pone già  fatta,  come  differirla  al  novem- 
bre dell'anno  medesimo 'i*  Oltre  di  che, 
nel  novembre  del  1195  Arrigo  non  era 
più  in  Sicilia.  Sicché  egli  dovette  esser 
coronato  io  Palermo  o nell’  ottobre  o 
nel  novembre  del  presente  anno  1194. 
Neppure  sussiste  il  dirsi  da  Rocco  Pirro 
che  r imperadrice  Costanza  ricevette  an- 
che essa  la  corona  in  tale  occasione.  Ab- 
biamo da  Riccardo  da  San  Germano  che 
in  quest’  anno  imperatrix  Exit  cinilale 
Marckie  filium  peperit  nomine  Frederi- 
cum  menee  decemhri  in  fetta  sancii  Ste- 
phani.  Non  era  ella  dunque  giunta  per 
anche  in  Sicilia,  e da  Jesi  non  si  potè 
partir  cosi  presto,  come  ognun  com- 
prende. 

E qui  si  noti  la  nascita  di  questo  princi- 
pe, che  fu  poi  Federigo  II  imperadore,  del- 
ia cui  nascila,  e del  luogo  dove  Costanza 
Augusta  il  partorì  molte  favole  si  leggo- 
no presso  gli  storici  lontani  da  questi 
tempi.  V’ha  anche  disputa  intorno  al- 
r anno  della  sua  nascita.  Ma,  oltre  ai  sud  - 
detto  Riccardo,  l’ Anonimo  Casinense  (2) 
e Alberto  Sladense  (5),  il  fanno  nato  nel 
fine  dell’  anno  presente,  perchè  il  loro 
anno  1195,  cominciato  nel  di  della  Nati- 
vità del  Signore,  abbraccia  la  festa  di 
santo  Stefano  di  quest’anno  1194.  Fi- 
nalmente nella  vita  d’ Innocenzo  III  pa- 
pa (4)  troviamo  che  i principi  in  Germa- 
nia nell’  anno  1 1 96  elessero  re  Federi- 


(i)  pYrrhtis,  Chroaoìog.  Reg.  Sicìl.  el  in  Nutii. 
Eeele«iait.  Paoor. 

(3)  Anonyipus  Casinens.,  ia  Ghron. 

(3)  Albert.  Staden».,  in  Chron. 

! (^)  VÌI»  Innoceniii  111,  nom.  19. 
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go  II  pnerum  vix  duorum  annorum,  et 
nondwH  tacri  èaptùmatù  unda  renalum  : 
il  che  ci  assicura  doversi  riferire  all'  so- 
no presente  la  nascila  d' esso  Federigo. 
Qual  fosse  la  coscienza  cd  unuralezza 
dell’  imperadore  Arrigo  VI  lo  scorgere- 
mo ora.  Dopo  aver  tanto  speso  e faticalo 
per  lui  i Genovesi,  richiesero  il  guider- 
done loro  promesso,  cioè  il  possesso  di 
Siracusa  e della  valle  di  Nolo  (I).  Andò 
Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie 
scuse,  e pascendo  quel  popolo  di  varie 
speranze.  La  conclusione  Onalmente  fu, 
che  non  solamente  nulla  diede  loro  del 
pattuito,  ma  levò  ad  essi  ancora  tulli  i 
diritti  e privilegii  goduti  da  loro  sotto  i 
re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia, 
c in  altri  luoghi.  Proibì  sotto  pena  della 
vita  ai  Genovesi  il  dar  nome  di  console 
ad  alcuno  in  quelle  parli.  Anzi  minac- 
ciò d' impedir  loro  l’ andar  per  mare,  e 
giunse  fino  a dire  che  distruggerebbe 
Genova.  Il  continuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenersi  dal  cbiamarlo  un  nuovo 
Nerone,  per  cosi  orrida  mancanza  di  fe- 
de. Certo  è che  neppure  i Pisani  riporta- 
rono un  palmo  di  terra  in  Sicilia,  e spar- 
vero agli  occhi  ancora  di  questi  gli  ampli 
Stali  che  si  leggono  promessi  loro  nel  di- 
ploma di  sopra  accennato.  £ pur  poco  fu 
questo.  Nel  giorno  santo  di  Natale  tenne 
un  solenne  parlanienlo  di  lutto  il  regno 
in  Palermo,  e quivi  cacciò  fuori  delle  let- 
tere, credule  dai  più  di  sua  invenzione, 
dalle  quali  appariva  una  cospirazione 
formola  conlru  di  lui  da  alcuni  baroni 
del  regno.  Dopo  di  che  fece  mettere  le 
mani  addosso  a moltissimi  vescovi,  conti 
e nobili,  e cacciar  in  prigione  anche  la 
stessa  vedova  regina  Sibilla,  ossia  Sibilio, 
e il  figliuolo  Guglielmo,  Qnituracnte  da  lui 
proclamalo  conte  di  Lecce  e principe  di 
Taranto,  dimenticando  il  bell’  alto  del 
re  Tancredi,  che  gli  avea  restituita  la 
moglie  Costanza,  e mettendosi  sotto  i pie- 
di la  fede  c le  promesse  date  alla  regina 
e al  iìgliuolo.  Alcuni  d’ essi  baroni  furo- 
no accecali,  altri  impiccati,  altri  fatti  mo- 

(i)  Ot/Ttri,  Amisi.  (Àtnueiu.,  lib.  3. 


rir  nelle  6amme,  e il  resto  mandato  e 
condotto  in  Germania  in  esilio.  Anche 
Ottone  da  San  Biagio  fa  menzione  di  que- 
ste crudeltà,  accennale  parimente  da  Gio- 
vanni da  Ceccano  c da  Innocenzo  111  pa- 
pa in  una  sua  lettera,  prevedute  ancora 
da  Ugo  Falcando  sul  principio  della  sua 
Storia,  che  dovettero  fare  un  grande  stre- 
pilo per  tutta  l’ Europa.  Fece  fino  aprire 
il  sepolcro  di  Tancredi  e del  figliuolo 
Ruggieri,  e strappar  loro  di  capo  la  co- 
rona regale.  Sicardo,  vescovo  allora  di 
Cremona,  e parziale  d’  Arrigo,  scrive  che 
i Siciliani  se  la  meritarono,  per  aver  te- 
se insidie  allo  imperadore.  Ma  sarebbe 
convenuto  accertarsi  prima  se  sussisteva 
la  congiura  ; poiché  per  conto  dell’  aver 
eglino  preferito  Tancredi  a Costanza  con- 
tro del  loro  giuramento,  non  aveano  essi 
operalo  ciò  senza  l’ approvazione  del  ro- 
mano pontefice,  al  quale  apparteneva  il 
disporre  di  quel  regno,  comedi  feudo  della 
santa  Sede.  Vuole  il  padre  di  Pagi  che  non 
sussista  tanta  barbarie  dell'  Augusto  Ar- 
rigoin  Sicilia,  citando  inpruovodi  ciò  Gio- 
vanni da  Ceccano.  Ma  questo  medesimo 
autore  è buon  testimonio  dell’  inumanità 
d’Arrigo  VI. 


Anno  di 


CzisTo  Mcxcv.  Indizione  iiii. 
Celestino  III  papa  5. 

Azaico  VI  re  10,  imperad.  3. 


Dopo  avere  Arrigo  Àugtuio  sfogalo  io 
parte  il  suo  crudel  talento  conira  gli  ade- 
renti del  fu  re  Tancredi,  venne  in  Puglia, 
dove  tenne  un  gran  parlamento  di  baro- 
ni. Trovavasi  nella  corte  di  Sicilia  Irene 
vedova  del  giovane  re  Ruggieri  figliuolo 
di  Tancredi.  La  trovò  assai  avvenente  Fi- 
lippo fratello  dell’  imperadore  ; e forse 
pensando  egli  che  questa  principessa  po- 
tesse anche  portar  seco  dei  diritti  d’ im- 
portanza, per  essere  figliuola  d’ un  greco 
imperadore,  la  prese  per  moglie  (t)  di 
consenlimcnlu  di  Arrigo,  che  allora  gli 
diede  a godere  il  ducato  della  Toscana,  e 
i beni  delia  fu  contessa  Matilda.  Vedesi 

(i)  Cotiracl.  Abbai  Uripergeai.,  in  Chron. 
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presso  il  Murguriiio  (I)  un  diploma  d’es- 
so Filippo  coi  titoli  suddetti,  spedito  io 
san  Benedetto  di  Polirono  nel  di  34  di 
luglio,  Irovundosi  egli  io  quel  niooistero. 
Dopo  aver  tenuto  in  Puglia  il  parlamen- 
to suddetto,  ed  inriatu  I’  imperadrice  in 
I Sicilia,  prese  Arrigo  la  strada  di  terra, 
per  tornarsene  io  Oerrounia.  Convengono 
tutti  gli  scrittori  io  dire  eh’  egli  per  mare 
e per  lerra  mandò  in  Germania  innume- 
ruliili  ricchezze  ; tutte  spoglie  de'  miseri 
Sieillaiii  e del  regale  palazzo  di  Palermo. 
Arnoldo  da  Lubeea  scrive  (2)  eh’  egli 
reperii  tkesauros  aùscondiloi,  et  omnem 
lapidum  preliotorum  et  gemmarum  glo- 
riam,  ila  ut  oneralis  centnm  texaginla  $o- 
mariit  ( cavalli  o muli  da  soma  ) auro  et 
argento,  tapidibus  pretiosù,  et  veelibus 
eericie,  gtorioie  ad  terram  euam  redierit. 
Bella  giuria  al  certo  guadagnata  con  tanti 
spergiuri,  coll’  ingratitudine,  colla  barba- 
rie. e cou  lasciare  in  Sicilia  un  incredi- 
bil  odio  e mormorazione  contro  della 
sua  persona.  Oltre  ad  assaissimi  baroni 
prigionieri,  ed  oltre  ogii  ostaggi  di  varie 
città,  fra’  quali  fu  I’  arcivescovo  di  Saler- 
no, seco  egli  menò  la  slortunala  regina 
Sibilla  con  tre  figliuole  c col  figliuolo 
Guglielmo,  e li  tenne  poi  sotto  buona 
guardia  chiusi  in  una  fortezza.  Crede  il 
padre  Pagi  (3)  che  Arrigo  solamente  nel 
Natale  dell'  anno  presente  imperversasse 
conira  de’ Siciliani,  e poscia  se  ne  tor- 
nasse in  Germania.  Ma  Giovanni  da  Cec- 
cano  (4)  parla  del  Natale  dell’  anno  pre- 
cedente. Ed  Arrigo  in  quest’  anno  venne 
a Pavia,  e di  là  passò  in  Germania,  come 
si  ha  dagli  Annali  genovesi  |5|  c da  altri 
autori.  Girolamo  Bossi  ((il  cita  un  suo 
diploma  dalo  in  Vormazia  IV  kalenda-t 
decemhris,  Indictione  XIIII,  anno  Domi- 
ni MCXCV.  L' indizione  è quivi  mutola 
nel  settembre.  Anche  il  Sigonio  accenna 

(1)  BulUr.  Casitieni.,  tom.  2,  Const.  CCXVIU. 

(2)  Arnol.  Lubcc.,  lib.  cip.  ao. 

(3)  Pagius,  in  CriUc.  B«ron.  ad  hiioc  annum. 

(4)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Koaiaenotae. 

(3)  CaiTari,  Aiutai.  Geouem.,,  lib.  3,  Ioni  6 Kcr. 

Italie. 

‘ (6)  Kubcua,  Hiat.  KaTcuu.,  lib.  G. 


un  suo  diploma,  dato  VII  kafendas  junia* 
apud bnrgum  sancii  Donnini,  aaito  MCXCV, 
regni  Siciliae  primo  (t).  Lasciò  esso  Ar- 
rigo per  suo  vicario,  ossia  per  viceré  nel 
regno  di  Sicilia  il  vescovo  d’ lldeseim  già 
suo  maestro,  che  fra  tanti  suoi  stridii  non 
dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quan- 
to potè.  In  quest'  anno  il  celebre  Arrigo 
Leone,  già  duca  di  Sassonia  e Baviera, 
della  linea  estense  di  Germania,  terminò 
i suoi  giorni  in  Brunsvic,  città  restata  a 
lui  con  altre  adiacenti  dopo  il  lerribii 
naufragio  di  sua  grandezza.  Ma  io  questo 
medesimo  anno  essendo  morto  Corrado 
conte  palatino  del  Beno,  zio  poterno  del- 
I'  Augusto  Arrigo,  succedette  ne'  di  lui 
Stati  Arrigo,  uno  de'  figliuoli  di  esso  Ar- 
rigo Leone,  perchè  marito  dell'  unica  fi- 
gliuola del  medesimo  Corrado  : sicché  in 
qualche  maniera  tornò  a rifiorire  in  Ger- 
mania la  potenza  de'  principi  estensi- 
guelli.  Nè  si  dee  tacere  che  ('  imperadore 
Arrigo  suddetto  in  quest'  anno  creò  e 
confermò  duca  di  Spoleti  Corrado  Mo- 
scaincervello,  e dichiarò  duca  di  Raven- 
na c marchese  d’  Ancona  Marquardo.  È 
considerabile  lo  strumento  di  concordia 
seguita  fra  lui  c il  popolo  di  Ravenna,  di 
cui  Girolamo  Bossi  ci  ha  conservato  la 
memoria.  Da  esso  apparisce  che  anche 
Ravenna  si  governava  in  repubblica,  ed 
avea  il  suo  podestà,  e giurisdizione,  e 
rendile  ; ma  doveano  al  duca  restar  salve 
le  regalie,  quas  imperalor,  et  ipse  Mar-  | 
choaldits  in  civitate  Ravennae  et  ejus  di-  \ 
slrictu  habere  consuevil.  La  terza  parte  | 
di  Cervia  apparteneva  ad  esso  Marquar- 
do o Marcoaldo,  un’altra  all’  arcivesoo-  | 
VI),  c un’  altra  al  comune  di  Ravenna,  che  i 
partivano  insieme  le  iutrale  massima- 
meuto  del  sale.  I 

Racconta  il  continuatore  di  Caffaro  { 
che  i Pisani,  trovandosi  in  favorevole  . 
stalo  alla  corte  imperiale,  seguitarono  ' 
in  questi  tempi  a recar  insulti , danni  e I 
ingiurie  ai  Genovesi . e rifabbricarono  I 
anche,  ad  onta  di  essi,  il  castello  di  Boni-  ; 
fazio  in  Corsica,  che  divenne  un  nido  di  ' 

(1)  Sijfoii.,  tie  U«guo  lt4l.,  lib.  i5.  I 
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i ror^isri,  fingendo  di  non  esserne  eglino 
; padroni.  Non  potendo  più  reggere  a tali 
I strapazzi  il  popolo  genovese,  spedi  in 
Corsica  con  varii  legni  un  corpo  di  com- 
battenti, che  a forza  d' armi  entrarono 
in  Bonifazio,  e vi  si  fortificarono.  Prese- 
ro dipoi  varie  navi  pisane,  ed  altri  danni 
. inferirono  a quella  nemica  nazione,  della 
, quale  in  questi  tempi  ci  manca  l’ antica 
I istoria.  Spedirono  anche  i Genovesi  Boni- 
fazio loro  arcivescovo,  e Jacopo  Manieri 
h)r  podestà  a Pavia  all’  imperadore,  che 
prima  di  passere  in  Germania  soggiorna- 
; va  nel  monistero  di  San  Salvatore  fuori 
' della  città,  per  ricordargli  le  promesse 
! lor  fatte  e confermale  con  un  solenne 
diploma.  Si  accorsero  io  fine,  nulla  esse- 
re da  sperare  da  un  principe  che  niun 
conto  faceva  della  sua  fede.  Dissi  giù  che 
esso  Augusto  avea  conceduto  Crema  al 
popolo  cremonese.  Anche  nell'anno  pre- 
sente a di  6 di  giugno  (I)  lo  stesso  im- 
peradore  Arrigo  confermò  ai  medesimi 
Cremonesi  col  gonfalone  l’ investitura  di 
tutti  i loro  Stali,  fra'  quali  anche  la  terra 
di  Crema  era  compresa.  .Ma  perché  di  que- 
sta erano  in  possesso  i Milanesi  per  con- 
cessione e diploma  di  Federigo  I Augusto 
padre  del  regnante,  nè  si  sentivano  essi 
voglia  di  cedere  una  si  riguardevoi  terra, 
rcsiò  fin  qui  incfleltuala  la  concessione 
d’  Arrigo.  Probabilmente  cadde  ancora 
in  quest'  anno  un  altro  documento,  da 
me  dato  alla  luce  (2)  colle  note  guaste, 
da  cui  apparisce  che  avendo  Giovanni 
Cilò  d’ llassia,  messo  e camerlengo  dello 
imperadore  Arrigo,  mandato  a prendere 
la  tenuta  d’  e.ssa  Crema,  non  era  stalo 
ammesso  il  suo  deputalo,  e però  egli 
mette  al  bando  dell'imperio  i Cremasebi, 
Milanesi  e Bresciani  per  tal  disubbidien- 
za. Queir  atto  fu  fatto  in  Cremona  an- 
no ab  Inearnatione  Domini  nostri  Jesu 
Chrisli  MCXC,  Indictione  XIII,  die  Mer- 
curii  terliodecimo  mirante  junio.  àia  con- 
viene all'  anno  presente,  in  cui  correa  la 

(i)  Antiquit.  llulic.,  Bisserl.  XI,  Gat. 

(3)  Ibidem,  Difisert.  \,. 

'Tonto  ly. 


Indizione  XIII  j se  non  che  il  di  13  di 
giugno  non  era  in  niercordl.  Dalla  Cro- 
iiichetta  Cremonese  (t)  abbiamo  che  in 
quest'  anno  fu  qualche  guerra  fra  essi 
Milanesi  e Cremonesi,  e che  restarono 
prigioni  alquanti  degli  ultimi. 

i Cristo  hcxcti.  Indizione  xiv. 
Anno  di  \ Celestino  III  papa  6. 

( Arrigo  VI  re  1 1,  imperad.  6. 

Per  le  crudeltà  loro  usale  dall’  iinpe- 
radorc  Arrigo  andavano  tutto  di  i Sici- 
liani c Pugliesi,  massimamente  di  nazione 
normanna,  meditando  rivoluzioni  ; e ve- 
risiniilmente  accaddero  non  poche  solle- 
vazioni e sconcerti  in  quelle  contrade, 
delle  quali  ci  dan  qualche  barlume,  ma 
non  già  una  chiara  notizia,  gli  antichi 
storici.  X tali  avvisi  lo  spietato  Arrigo 
( ne  è incerto  il  tempo)  fece  cavar  gli  oc- 
chi agl'  innocenti  ostaggi  che  erano  in 
Germania,  fuorché  a Xiccoló  arcivescovo 
di  Salerno.  Or  mentre  si  trovava  esso 
Arrigo  in  Germania,  fu  gagliardamente 
sollecitalo  da  papa  Celestino  III  a porta- 
re soccorsi  in  Terra  santa.  Ci  è permes- 
so di  credere  che  si  prevalesse  egli  di 
questa  occasione  per  muovere  i popoli 
della  Germania  a prendere  I’  armi,  col 
line  di  valersene  egli  prima  a gastigare  i 
popoli  di  Sicilia  e Puglia,  siccome  avea 
fatto  neH’aunu  1194,  in  cui  sappiamo 
eh’  egli  si  servi  d'  alcune  migliaia  di  pel- 
legrini crociati,  che  erano  in  viaggio  ver- 
so la  Soria,  per  conquistar  la  Puglia  e 
Sicilia.  Infatti  raunò  una  possente  arma- 
ta. Ma  prima  di  muoversi  alla  volta  d’ Ita- 
lia, tenue  una  generai  dieta  (2),  in  cui 
tanto  si  adoperò,  che  indusse  que’  prin- 
cipi ad  eleggere  re  de’  Romani  e di  Ger- 
mania il  suo  figliuolo  Federigo  II,  ancor- 
ché appena  giunto  all'  età  di  due  anni,  e 
non  [>er  anche  battezzalo.  Ciò  fatto,  ven- 
ne in  Italia.  Egli  si  truovu  in  Milano  se- 
cando idus  augusti,  come  consta  da  un 

0)  Chroi).  Cremoiieiitc,  toro.  7 Iter.  lial.  | 

(a)  GoJefriiJus  Mona<’hu<,  in  Chroa.  ^ 
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SUO  diploma,  dalo,  oell'  anno  presente, 
presso  il  Piiricelli  (1).  Poscia  il  vediamo 
1 in  Piacenza  VI  idiis  seplembrh,  ciò  ap- 
1 parendo  da  un  altro  suo  diploma  pub- 
' blicato  dal  Campi  (2).  Da  tre  allri,  che  si 
leggono  nel  Bollario  Casinense  (5),  im-^ 
pariamo  eh’  egli  era  in  Monte  Fiascone 
XIII  kaiendas  novembri^,  e in  Tivoli 
A' 17  kaiendas  decembris.  Per  attestalo  di 
Giovanni  da  Cercano  (4),  nell'  ultimo 
giorno  di  novembre  arrivò  a Ferentino, 
e vi  dimorò  sette  giorni,  mostrando,  se- 
condo il  suo  tinto  animo,  pensieri  di  pace 
e di  equità.  Se  n'  andò  poscia  a Cupoa, 
nelle  cui  prigioni  trovò  il  valoroso,  ma 
sfortunato  Riccardo  conte  di  Aeerra,  che 
poco  prima,  nel  voler  fuggire  per  preve- 
nir r arrivo  d’  esso  Augusto,  tradito  da 
un  monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di 
1 Diopoldo  ufliziale  cesareo  (b).  Il  fece  giu- 
dicare, e poi  tirare  a coda  di  cavallo  pel 
fango  di  tutte  le  piazze,  c fìnalmente  im- 
piccar per  li  piedi,  lìnchè  morisse  ; nè  il 
1 suo  cadavero  fu  rimosso  dalla  forca,  se 
non  dappoiché  giunse  la  nuova  della  mor- 
te d'esso  Augusto  nell'anno  seguente. 
Dopo  la  festa  del  Natale  s'incamminò 
verso  la  Sicilia.  Essendo  in  questo  men- 
tre mancato  di  vita  senza  figliuoli  Cor- 
rado suo  fratello  duca  di  Alcmagna,  ossia 
di  Suevia  (6),  diede  quel  ducato  all'altro 
suo  fratello  Fi7i/jpo,  dianzi  dichiarato  du- 
ca di  Toscana,  e mandollo  a prenderne 
il  possesso  : il  che  fu  da  lui  volentieri 
eseguito,  con  tener  una  corte  solenne  in 
Augusta  nell'  agosto  dell'  anno  presente. 
Abbiamo  ancora  da  Riccardo  di  San  Ger- 
mano che  Arrigo,  prima  di  giugnere  in 
quelle  contrade,  anzi  stando  in  Germa- 
nia, uvea  spedito  il  vescovo  di  Vorinacia 
per  suo  legalo  in  llulia.  Andò  questo  pre- 
; lato  a Napoli  col  guerriero  abbate  di 
Monte  Casino,  e con  molte  squadre  di 
soldati  italiani  e tedeschi,  el  imperiale  im~ 

1 (li  Piirirclliuii,  .Mnniitiitfiil.  ttusil  c.  .Vmbroj. 

1 (3|  C»mpi,  Ninr.  ai  PÌAcriirj,  1 MK.  3. 

(3)  n>il:ar.  Casiuriis.,  Constil.  CCN.^C,  ni  sci]. 

1 (^1  Johannes  ile  Oceano,  Chenn.  Kosiaennvae. 

1 |S)  KiclurJus  ile  S.  Gctniiiun,  m Chrnn. 

1 lUì  Oou  ile  S.  Hlasio,  hi  Chron. 

piene  mandatum,  Heapolis  muros  et  Ca- 
puae  funditus  fedi  everti.  Per  assicurarsi 
di  quel  regno,  altro  ripiego  non  volle 
adoperar  questo  Augusto,  che  quello  del 
rigore  e terrore,  duri  maestri  del  ben 
operare.  Coi  benelìzii  e non  colla  cru- 
deltà si  guadagnano  i cuori  de' popoli. 

Ebbero  in  quest’anno  i Genovesi  per 
loro  podestà  Drudo  Marcellino  (1),  uomo 
di  petto,  che  con  vigore  esercitò  la  sua 
balia,  non  la  perdonando  a malfattore 
alcuno,  e gastigando  tutta  la  gente  inquie- 
ta; talché  rimise  in  buono  stato  quella  si 
discorde  città.  Fra  1'  altre  sue  prodezze, 
perché  molti  cittadini  contro  i pubblici 
divieti  aveano  fabbricale  torri  altissime, 
delle  quali  poi  si  servivano  a far  guerra 
ai  lor  vicini  nemici,  intrepidamente  le 
fece  abbassare,  riduceudole  tutte  alla 
misura  d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  con- 
tinuata dissensione  e guerra  che  in  que- 
sti tempi  bolliva  fra  essi  Genovesi  e Pi- 
sani, dispiacendo  al  paterno  cuore  di  pa- 
pa Celistino  //f,cagion  fu  ch'egli  inviasse 
a Genova  per  suo  legato  Pandolfo  cardi- 
nale della  basilica  de’ dodici  Apostoli,  per 
trattar  di  pace.  Fra  i deputati  dell  una  e 
dell’  altra  città  alla  presenza  di  lui  si  ten- 
ne un  congresso  in  Lerice  sul  principio 
d’ oprile.  Questo,  per  cagion  della  vicina 
Pasqua,  si  sciolse  senza  frutto,  e fu  ri- 
messo ad  altro  tempo.  Prevalendosi  di 
tal  ddazione  i Pisani,  segretamente  spe-  | 
dirono  in  Corsica  uno  stuolo  di  navi,  cre- 
dendosi di  poter  levare  il  castello  di  Boni- 
fazio ai  Genovesi,  ma  lo  ritrovarono  ben 
guernito.  A questo  rumore  accorsero 
ancora  i Genovesi  con  una  bella  armata 
di  mare,  c andarono  a sbarcare  e a po- 
starsi in  Sardegna  nel  giudicato  di  Ca- 
gliari, di  cui  era  allora  padrone  il  mar- 
chese (ìiifilielmo  (di  qual  casa,  io  non  so 
dire).  Raunò  questo  marchese  un  eser- 
cito di  Sardi,  Catalani  e Pisani,  per  islog- 
giare  i Genovesi  ; ma  ne  riuscì  tutto  il 
contrario  Fu  messo  in  fuga  coi  suoi,  e 
la  sua  bravura  gli  costò  l' incendio  del 

(1)  C»n'ari,  Aiinal.  Genuciu.,  lib.  3,  Ioni.  6 
Rer.  lui.  . 
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SUO  palagio  e d'  allri  ancora.  Dopo  di 
die  i Genovesi  se  ne  loraaruiio  a Buni- 
faziu.  Tentarono  un'  altra  volta  i Pisani 
d'  assediar  quel  castello,  ma  indarno. 
Vennero  anche  a battaglia  le  flotte  pisana 
e genovese,  ma  con  poco  divario  nella 
perdita.  A quest'anno  il  Sigonio  (I)  e il 
fiossi  12)  riferiscono  il  matrimonio  di 
Azzo  F,  figliuolo  di  Obizzo  marchese  di 
Este  con  ilarchesella  degli  Adelurdi.  Ho 
io  provato  (5)  die  molto  prima  di  questi 
tempi  dovettero  accader  queste  nozze; 
nozze  di  somma  importanza  per  la  linea 
estense  d' Italia,  perché  aprirono  alla  nu- 
bilissima casa  dei  marchesi  estensi  la 
porta  per  signoreggiare  in  Ferrora  (4). 
Abbiam  veduto  di  sopra  all' anno  1174 
qual  fosse  la  potenza  e riputazione  di  Gu- 
glielmo Addardi,  suprunnamioatu  della 
Marcheselia,  per  cui  valore  fu  liberata 
Ancona  dall'  assedio.  Egli  era  principe 
della  fazion  guelfa  in  Ferrara;  giacché 
erano  nate  e andavano  crescendo  le  fa- 
zioni de'GuelQ  c de' Ghibellini.  Sahnguer- 
ra  ligliuolo  di  laureilo,  ossia  Torello, 
era  il  capo  dell'altra  fazione.  Morto  egli, 
e mancato  parimente  di  vita  Adelardo 
suo  fratello,  e rimasta  erede  dell' immensa 
loro  ercdilù  Marcheselia  lìgliuola  di  Ade- 
lardo, fu  questa  sposala  al  suddetto  Azzo 
estense,  acciocché  egli  sostenesse  il  par- 
lilo de'Guellì  in  quella  città.  Da  li  innanzi 
i marchesi  d'  Este,  signori  del  Polesine 
di  Rovigo,  di  Este,  Montagoana,  Badia,  e 
d'  altre  nubili  terre,  cominciarono  ad 
aver  abitazione  in  Ferrara,  e a far  figura 
di  capi  della  fazion  guelfa  non  solo  in 
essa  città,  ma  anche  per  tutta  la  marca 
di  Verona,  di  modo  che  lo  stesso  era 
dire  la  parie  marchesana,  che  la  parie 
guelfa. 


0)  Si|Fonius,  J«  R«^no  lini.,  lib.  i5. 
(a)  Rubeus  Hisior.  Kavenn.,  Iti».  6. 
(3j  AntichitÀ  Ksteniiy  P.  l,cap.  36. 
(4)  Kichubalti.,  ia  Poioariu. 


/ Cristo  KcxcTii.  inuizioQe  it. 

Anno  di  ^ Celestho  Iti  papa  7. 

( Aanico  VI  re  12,  imperad.7. 

Le  più  strepitose  avventure  dell'  anno 
presente  furono  in  Sicilia  ; ma  per  disav- 
ventura non  han  voluto  raccontarle  per 
qualche  politico  riguardo  gli  antichi  scrit- 
tori italiani  di  quelle  parti,  che  erano 
sudditi  di  Federigo  II  Augusto,  flgliuniu 
di  Arrigo  VI  imperadore.  Più  ne  han  par- 
lalo gli  scritluri  inglesi  e tedeschi,  ma  non 
senza  mio  timore  eh'  essi  lontani  in- 
gannati dalle  dicerie,  possano  ingannare  { 
ancor  noi.  Scrive  adunque  Arnoldo  da 
Lubeca  (I)  che,  giunto  in  Sicilia  l'Au- 
gusto Arrigo,  vi  fu  occupato  da  molte 
traversie  o battaglie,  perciocché  constava 
del  tradimento  dell  imperadrice  Costanza 
sua  moglie,  e degli  allri  nobili  di  quelle 
contrade.  Perciò,  rannata  gran  gente  a 
forza  di  danaro,  d'  essi  congiurati  ben  si 
vendicò,  dopo  averli  fatti  prigioni.  A co-  ’ 
lui  che  era  stato  creato  re  contra  di  lui,  i 
fece  conCccare  in  capo  una  corona  con 
acutissimi  chiodi  ; allri  nubili  condannò 
alla  fo.'ca,  al  fuoco  e ad  altri  supplizi!.  ! 
Poscia  in  un  pubblico  parlamento  per- 
donò a chiunque  aveva  avuta  mano  In  j 
quella  cospirazione,  e lalibus  alloquiis 
muUam  gratiam  illius  regni  invenil,  et  de 
celerò  lena  tjuevil.  Che  I’  imperadrice 
Costanza  mirasse  di  mal  occhio  le  cru-  i 
deità  del  marito  contra  de’  poveri  sici- 
liani, e massimamente  del  sangue  nor- 
manno, si  può  senza  fatica  credere,  per- 
ché era  nata  in  Sicilia,  e Normanna  di 
nazione,  e si  riconosceva  anche  obbligala 
alla  famiglia  di  Tancredi,  perché  si  ge- 
nerosamente limcssa  da  lui  in  libertà. 
Finalmente  suo  era  quel  regno,  e non 
del  marito,  nè  potea  piacerle  eh'  egli  lo 
distruggesse  col  macello  di  tanta  nobiltà, 
e con  volarlo  di  tutte  le  ricchezze  per 
portarle  in  Germania.  Ma  non  è mai  cre- 
dibile che,  avendo  ella  un  figliuolo,  po- 
tesse consentire  che  allri  si  mettesse  in 

IO  ArnuM.  I.uhec.,  Cliron,  liti.  5,  np.  2. 
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(esla  quella  corona-  Par  iliim|ue  più  pro- 
babile che  riraperadrice  fosse  in  sospcllo 
al  marito  Augusto  il'  aver  parto  in  quel- 
le sollevazioni,  ma  non  giù  eli'  ella  ne 
reslasse  coni  iuta.  E però  eonvien  sospen- 
dere la  credenza  in  parte  di  quello  elle 
scrive  Ruggieri  Hovedeno  (I),  storico  in- 
glese, e perciò  nemico  d’  Arrigo,  con  dire 
ebe  Arrigo  prese  i magnati  della  Sicilia, 
e parte  ne  imprigionò,  parte  dopo  varii 
tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato 
il  ilueuto  di  Durnzzo  c il  principato  di 
Taranto  a Margarite,  ossia  Murgarilone, 
grande  aiiuuiraglio.  Questa  volta  il  fece 
abbacinare  ed  eunucare.  Per  le  quali 
iniimanitù  I'  imperadrice  Costanza  fece 
lega  colla  sua  gente  contea  dell'  Augusto 
consorte;  e,  venuta  a Palermo,  preso  i te- 
sori dei  re  suoi  antenati  ; dui  die  inco- 
raggiti i Puleruiituui,  uccisero  gran  copia 
di  Tedeselù.  I.'  imperudore  fuggendo  si 
racchiuse  in  una  fortezza,  con  pensiero 
di  ripatriare,  se  gli  veniva  fatto  ; ma  i suoi 
nemici  gli  a^cano  serrati  i passi.  Credane 
ciò  che  vuole  il  lettore.  Sicurda  storico 
italiano  (2),  e allora  vivente,  scrive  die 
Margurilonc  fu  accecalo  da  Arrigo  ncl- 
l'anno  I lOd,  c non  giù  nel  presente,  die 
in  Sicilia  fossero  e congiure  e rumori  o 
nel  precedente,  o nel  corrente  anno,  am- 
mettiamolo pure.  Ma  die  Arrigo,  ito  colà 
con  un' armata  di  sessanta  mila  combat- 
tenti fosse  ridotto  in  quello  stalo,  non  ha 
molto  di  verisiiiiile.  Meno  ne  ha  che  la 
imperadrice  a visiera  calala  impugnasse 
il  murilo.  Riceva  dunque  il  lettore  come 
meglio  fondalo  il  racconto  di  Golifredu 
monaco,  di  cui  sono  le  seguenti  parole 
all'  anno  presente  : Impcvalnr  ih  Apiilia 
moratvr.  Ibi  qunsdam  principe»,  qui  in 
necem  ejiis  contpirasse  dicebaniur,  diver- 
si» poenis  occidit.  Rumor  eliam  de  eo  ac 
de  imperatrice  Conslanlia  varia  teminal, 
scilicel  qund  ipse  i»  varii»  eventibus  prae- 
ventn»,  eliam  in  vitae  periculn  saepé  con- 
itilulus  sii  ; quod  imperalrici»  voluntaie 

(1)  Rogrritn  HoTeilcniiv  Aiinal. 

(2)  Sirard^  iti  Chron.,  toro.  7 Ker.  llil. 
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semper  fieri  vulgabalur  (I).  Quetali  i ru- 
mori della  Sicilia,  e riconciliato  l' impe- 
radore  Arrigo  colla  moglie,  allora  egli 
permise  che  lu  gran  Qotla  de'  pdlegriui, 
desiderosi  di  segnalarsi  in  Terra  santa, 
sciogliesse  le  vele,  con  aggiugnervi  egli 
alcune  delle  sue  squadre,  e dar  loro  per 
condotliere  Corrado  vescovo  di  Wirlzbur- 
go  suo  cancelliere.  Andarono,  fecero  al- 
quante pi'odezze  in  quelle  parli  ; più  an- 
cora n'  avrebbono  fatto,  se  non  fosse 
giunta  la  morte  dell'  impiTudorc,  che 
sbandò  tulli  i principi  tedeschi,  volendo 
ciascuno  correre  u casa,  per  intervenire 
all'elezion  del  nuovo  Augusto.  Suceedelte 
cs.sa  morte  nella  seguente  forma,  che  si 
ha  da  Riccardo  da  Sun  Germano  (2).  Fe- 
ce Arrigo  venire  a sé  F imperadrice  Co- 
stanza sua  moglie,  e mentre  essa  era  nel 
palazzo  di  Palermo,  Guglielmo  castellano 
di  Castro-Giovanni  si  ribellò  all'  impera- 
dore.  Portossi  in  persona  Arrigo  all'  as- 
sedio di  quella  fortezza,  e,  quivi  stando,  fu 
preso  da  una  maialila,  u cagion  della 
quale  condotto  ( per  quanto  s’ ba  da  Gio- 
vanni da  Ceccuno  (51  e dall’  Hovede- 
no  (-!)  ),  a Messina,  quivi  terminò  i suoi 
giorni  nella  vigilia  di  sun  iMicbcle,  cioè 
nel  di  28  di  settembre.  Altri  dicono 
nella  festa  di  sun  Michiele,  altri  nel  dt 
quinto  d'  ottobre,  o negli  Annali  Geno- 
vesi (51  la  sua  morte  è riferita  nell'  ulti- 
mo di  di  settembre. 

Voce  corse  eh’  egli  morisse  allossi- 
cdlo  dulia  moglie,  a cui  si  allribuiscouu 
tulle  le  traversie  patite  dal  marito  ; mu 
Currado  abbate  Ifrspergense  la  giusUlicu 
di  tal  taccia  con  dire  : Quod  lamen  non 
est  verisimile.  Et  qui  eutn  ipso  (Augusto) 
co  tempore  crani  familiarissimi,  hoc  infi- 
ciabaiitur.  .indivi  ego  id  ipsum  a domno 
Conrado,  qui  postmodum  fuil  abbas  prae- 
monstral elisi»,  et  lune  in  saeeulari  habilu 
constilulus,  in  camera  imperatori»  exslilU 

(i)  Gotlefriilus  .Monacliu««  ì»  Chr<m. 

(a)  Richuriiutt  de  S.  Germsnn.  in  i^hron. 

(3)  Johann,  de  CeccAinu  Cliruit.  Ì''«i«saei}uv<ie. 

(4)  Kogeritit  Hofetirntis. 

(5)  Cutfaii,  Anna!.  Gtmieus.,  Iih.  4> 
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[aniliaritsmu»  |l).  N«m  so  io  qual  fede 
nierili  I'  liuvedeoo,  allorcliè  scrive  die 
Arrigo  mori  scomuiiieulo  da  pupa  Cele- 
slino  III  per  Dou  avere  restiludo  il  da- 
naro iodebilaDienle  eslorlo  a Iliccardo  re 
d' Inghillerra,  e perciò  proibì  il  papa  ebe 
se  gli  desso  sepolluru  in  luogo  sacro,  tul- 
lucbè  r arcivescovo  di  Messina  mollo  si 
adoperasse  per  uUenerlo.  Aggiugue  che 

10  stesso  arcivescovo  venne  da  Koina 
per  questo,  e di  Ire  cose  fece  istanza.  La 
prima,  ebe  fosse  permesso  il  seppellire 
esso  Augusto  : al  ebe  rispose  papa  Cele- 
stino di  non  poterlo  concedere  senza 
consentimento  del  re  d' Inghilterra,  e re- 
stituito prima  il  mallollo.  La  seconda, 
ebe  facesse  ritirare  i Romani  che  aveano 
assediato  Marquardo  nella  marca  di  Guar- 
uieri,  cioè  d' Ancona  : il  che  dovette  suc- 
cedere dopo  la  morte  dell’  imperadore.  E 
la  terza,  che  permettesse  la  coronazione 
del  piccolo  Federigo  in  re  di  Sicilia.  Sono 
sospetti  gli  scrittori  inglesi  in  parlando  di 
questo  imperadore.  Nondimeno  anche 
Galvano  Fiamma  (2)  lasciò  scritto  che 
egli  mori  scomunicato.  Quel  cb'  è più, 
vedremo  che  anche  papa  Innocenzo  III 

11  pretese  scomunicato  da  esso  papa  Ce- 
lestino. Forse  implicitameule  si  pretendea 
incorso  Arrigo  nella  scomunica  per  la 
violenza  usata  al  re  d’ Inghillerra  ; ma 
che  espressamente  fossero  fulminate  cou- 
Ira  di  lui  le  censure,  non  si  truova  in  al- 
tre memorie  d'  allora.  All'  incontro  Ot- 
tone da  san  Biagio,  dopo  aver  notala  la 
morte  d’  Arrigo  in  Messina,  suggiugiie  : 
Ibidem  cum  mo3nmo  lotius  exercilu»  ta- 
laento  cttliu  regio  tepelilur  (5).  Sono  an- 
cora di  Sicardo  storico  e vescovo,  allora 
vivente,  le  seguenti  parole:  Armo  Domi- 
ni il  ex  V ei  l reverms  imperator  in  Ilatiam, 
in  Sicilia  moriunt  e»l  et  sepullu»  (4).  £ 
r Abbate  (Jrspergense  discorda  bensì  nel 
luogo  della  sepoltura,  ma  questa  ce  la  dà 

(i)  Abbat  Urspf rgeniis,  iit  Chroii, 

t2)  Gu>1v20us  KlAnitiièi,  in  .Vlanipu).  Fior. 

i3)  Olio  ile  S.  HIssio,  iu  Cliroii. 

(4)  Siortl.,  in  Chroa. 


per  certa,  scrivendo  (I)  : Dimricus  impe- 
ralor  obiti  in  Sicilia,  et  ih  ecclesia  panor- 
milana  magni fice  est  sepnUus  ; nè  alcun  di 
essi  parla  di  scomunica.  Comunque  sia, 
la  iiMirle  di  questo  Augusto  fu  sumroa- 
menle  compiaulu  dai  Tedeschi, che  l’ esal- 
tauo  fol  le,  per  avere  stesi  i conflni  dcl- 
r imperio,  e portati  dalla  Sicilia  in  Ger- 
mania immensi  tesori  ; ma  all’  incontro 
es.sa  riempiè  d'  allegrezza  tutti  i popoli 
della  Sicilia,  e d'  altri  paesi  d’  Italia,  che 
r aveano  provato  principe  crudele  e san- 
guinario, uè  gli  davano  altro  nome  che 
di  tirauuo.  Odasi  Giovanni  da  Ceccaiio  (2): 

Omnia  cum  papa  pnudent  tic  morte  tyrnnni. 
itìors  netat.  et  tuncU  gauilent  de  morte  sepuiti^ 
Apulus^  et  Culuter^  iìicuiiis^  l'uicut/fue,  L/gur- 

Cerio  è che  la  morte  di  questo  prin- 
cipe portò  una  somma  confusione  ucMa 
Germania,  e si  tirò  dietro  un  lieru  scon- 
vulginienlo  e una  gran  iiiulazioue  di  cose 
anche  in  llalia,  siccome  andremo  veden- 
do. Per  lume  iiilanlu  di  quel  che  poscia 
avvenne,  considerabile  è una  uuliziu  a 
noi  conservala  dall'  autore  della  vita  di 
Innocenzo  111  papa  |5|.  Scrive  egli  che 
dopo  la  rolla  dalli,  siccome  vedremo,  ncl- 
r anno  1200  a .Marquardo  marchese  di 
Ancona,  si  trovò  fra' suoi  scrigni  il  te- 
stamento del  Middcllo  imperadore  Arri- 
go VI,  con  bulla  d oro,  che  ora  si  legge 
stampalo  da  me  c da  alici.  In  esso  ordi- 
nava egli  che  Federigo  Ruggieri  suo  li- 
gliiiolu  riconoscesse  dal  pupa  il  regno  di 
Sicilia  ; e mancando  la  moglie  e il  Ggliuu- 
lo  senza  erede,  e.<su  regno  tornasse  alla 
Chiesa  romana.  Che  se  il  pupa  confer- 
masse al  lìgliuolu  Federigo  l’ imperio,  in 
ricompenso  si  resliluisse  alla  Chiesa  sles- 
sa lulla  la  terra  della  conlessa  Matilda,  a 
riserva  di  Medicina  o di  Argelula  sui  Bo- 
lognese. Urdinò  ancora  a Marquardo,  ni 
ducahim  raveiwaUm,  lerram  Brictinori, 
marchiam  Anconae  rccipial  a domino  papa, 
el  romana  Ecclesia,  el  rccoguoscal  eliam 

(0  Abbic  Urtpergens.,  in  Chrnn. 

(a)  Johann,  tle  Ceccano.  Chron.  F('».'aen<»va«*. 

(3)  Vila  Junoceiitii  111,  F.  I.,  ioni.  3 Rti.  Italie 
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ab  eis  Mtdmuam  et  Argelala.  E mancan- 
do egli  senza  eredi,  vuole  che  quegli  Sia- 
li restino  in  dominio  della  suddetta  Chiu- 
sa. Una  parola  non  ri  si  legge  del  ducalo 
di  Spoleli.  Solamente  vi  si  dice  che  sia 
restiliiiln  al  papa  tutta  la  terra  da  Monte 
Paile  sino  a Ccperano,  siccome  ancora 
Monte  Fiasconc.  Secondoché  abbiamo  da 
Parisio  da  Cerela  |l|,  i Veronesi  in  que- 
sto anno  attaccarono  battaglia  coi  Pado- 
vani, assistili  da  Eccdino  da  Romano, e da 
Azzo  marchete  d'  Uste,  e li  sconfissero  col- 
la morte  di  molti.  Questo  Eccelino,  per 
soprannome  il  Monaco,  fu  padre  del  cru- 
dele Eccelino  da  Romano.  Di  questo  fallo 
parla  ancora  Gherardo  .Maurisio  |2|,  con 
diro  che  i Vicentini  dopo  una  gran  rotta 
loro  data  dai  Padovani  c dal  suddetto  Ec- 
celiiio,  per  cui  restarono  prigionieri  più 
di  due  mila  d’essi,  ricorsero  per  aiuto  ai 
Veronesi,  i quali  con  si  formidabil  arma- 
la entrarono  nel  Padovano,  guastando  e 
bruciando  sino  alle  porle  di  Padova,  che 
atterriti  i Padovani,  altro  ripiego  non  eb- 
bero per  liberarsi  da  questo  turbine,  che 
di  restituire  lutti  i prigioni  : il  che  fatto, 
ebbe  fino  la  guerra.  .Ma  questo  avveni- 
mento da  Kolandino  vien  riferito  all’  an- 
no seguente,  e in  altri  testi  all’anno  1 199. 
Un  doeumenlo  da  me  prodotto  nelle  An- 
tichitìl  italiane  foi  se  ci  fu  vedere  lullavia 
duca  di  Toteana  Filippo  fratello  dell'  im- 
peradore  Arrigo.  Esso  fu  scritto  nell’  an- 
no 1 1 96  nel  di  50  d'  agosto,  correndo 
V Indizione  AT.  Ma  perchè  tale  indizione 
spella  all'  anno  presente,  però,  o ivi  do- 
vette essere  I’  anno  \ 197,  ovvero  s’  ha  da 
scrivere  Indiclione  XIV,  g sarà  veramente 
I’  anno  1 196. 

Anno  di  ^ i*c.rcyiii.  Indizioue  i. 

\ l.x.vocsNzo  III  papa  I. 

Vacante  l’ imperio. 

Venne  a morte  papa  Celestino  IH 
nel  di  8 di  gennaio,  VI  idus  januarii  Ae\- 

(i)  Paris,  (le  Cerela^  Cbron.  Veron.,  Ioni.  8 
Rer.  lial. 

(3)  Mauris.^  (lisl./lom.  8 Rer.  liti. 


I'  anno  presente,  e fu  seppellito  il  corpo 
suo  nella  basilica  lulcranense.  A lui  suc- 
cedette nella  eatlreda  di  san  Pietro  Lol- 
lario, figliuolo  di  'frasmondo  conte  di  I 
Segna,  cardinale  de’ santi  Sergio  e Bac-  j 
co,  che  pi'cse  il  nume  d’/anoc«n:o  ///,  \ 
e riuscì  uno  de’ più  insigni  e gloriosi 
pontefici  che  s’  abbia  mai  avuto  la  Chie- 
sa di  Dio  ; e al  quale  eterne  obbligazioni 
professa  specialmente  la  romana,  al  cui 
Ingrandimento  non  meno  nel  temporale 
che  nello  spirituale  egli  assaissimo  con- 
tribui mercè  delle  prospere  congiunture, 
e più  ancora  dell’elevatezza  dell'  ingegno 
suo  (I).  Era  egli  allora  io  età  di  soli 
Irenlaselte  anni,  ma  maturo  di  senno  e 
ornalo  delle  scienze,  studiate  in  Roma, 

10  Parigi  e in  Bologna.  Nella  di  lui  vita 
è scritto  che  fu  eletto  nel  di  8 di  gen- 
naio, sexlo  idtit  januarii.  Ma,  o papa 
Celestino  dovette  morire  un  giorno  pri- 
ma, o egli  esser  eletto  un  giorno  dopo  ; 
perciocché  sappiamo  che  non  sì  veniva 
all’  elezione  se  non  dappoiché  era  stata 
data  sepoltura  all'  antecessore  ; e questo 
pio  cardinale  apitd  batilicam  constanli- 
nianam  voluit  decestoris  exequiis  inter- 
esse. Fu  poi  consecrato  papa  nella  festa 
della  cattedra  di  san  Pietro,  cioè  nel  di 
22  di  febbraio.  Trovò  egli  smantellato  il 
palrìraonìo  della  Chiesa  romana,  perchè 

11  poco  fu  defunto  imperadore  Arrigo  avea 
occupalo  lutto  quasi  fino  alle  porle  di 
Roma,  a riserva  della  Campania,  in  cui 
nondimeuo  era  esso  Augusto  più  temuto 
che  il  papa.  Trovò  ancora  che  niun 
ostacolo  restava  alla  sua  autorità  dalla 
parte  degl'  imperaduri  per  le  ragioni  che 
addurrò  fra  poco.  Una  delle  sue  prime 
imprese  dopo  la  consecrazìone  fu  que- 
sta : Pelrum  urbis  praefectum  ad  Ugiam 
fidelilalem  recepii,  et  per  matUutn,  quod 
iUi  donavil,  de  praefeclura  eum  publice 
inveslivil,  qui  utque  ad  id  tempus  jura- 
menlo  fidelilalis  imperatori  fuerat  obliga- 
lus,  et  ab  eo  praefeclurae  tenebal  hono- 
rem. Leggesi  il  di  lui  giuramento  fra  le 

(i)  Io  Vita  lonoceiitìi  111^  ouro.  5. 
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lettere  d’esso  papa  Innocenzo  (1)  : noti- 
zia degna  di  osservazione  per  la  cono- 
scenza de'  tempi  addietro  e di  quelli  che 
snccederono,  perchè  spirò  qui  1’  ultimo 
fiato  r autorilù  degli  Augusti  in  Hoina,  e 
da  li  innanzi  ì prefetti  di  lloinn,  il  senato 
e gli  altri  magistrati  giurarono  fedeltà  al 
solo  romano  pontefice. 

Non  tardò  il  generoso  papa,  giacché 
più  non  v’  era  ostacolo,  a ripigliare  il 
dominio  della  i/arca  d Ancona,  nulla 
badando  alle  offerte,  preghiere  e larghe 
promesse  che  fece  fargli  Marqiiardn,  già 
investito  di  quelle  contrade  dal  prede- 
funto Arrigo.  A riserva  d' Ascoli,  venne- 
ro alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo,  esi- 
mo, Camerino,  Fano,  Jesi,  Sinigaglia  e 
Pesaro  : il  che  ci  fa  intendere  di  quale 
estensione  fosse  allora  la  marca  d Anco- 
na, chiamala  in  altri  tempi,  ora  di  Ca- 
merino ed  ora  di  Fermo.  In  breve  ancora 
ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo, 
dianzi  duca  di  Spoleli  c conlc  d' Assisi, 
tutte  quelle  contrade  ; cioè  il  ducato  di 
Spoleti,  che  abbracciava  le  città  di  Rieti, 
Spoleti,  Assisi,  Foligno  e Noeera.  E po- 
scia tornarono  in  suo  potere  le  città  di 
Perugia,  Gubbio,  Todi  e Città  di  Castel- 
lo. Teniò  ancora  di  ridurre  sotto  il  suo 
dominio  l'esarcato  di  Ravenna,  Bertino- 
ro  e la  terra  del  conte  Cuvalcaconte, 
con  ispedir  colà  lettere  e legali  : ma  non 
gli  venne  fatto  , perchè  1’  arcivescovo  di 
Ravenna  tenne  forte,  allegando  e mo- 
strando le  investiture  imperiali,  da  lungo 
tempo  addietro  date  di  quel  paese  a'  suoi 
antecessori  e alla  chiesa  sua  : il  che  fer- 
mò i passi  alle  pretensioni  del  papa.  Nè 
lasciò  indietro  papa  Innocenzo  la  ricerca 
e la  ricuperazione  dei  beni  della  contessa 
Matilda  ; nel  che  provò  non  pochi  intop- 
pi c contraddizioni.  Erano  da  un  gran 
tempo  malcontente  degl’  imperadori  sue- 
vi  le  città  della  Toscana,  cioè  Firenze, 
Lucca,  Pistoia,  Siena  ed  altre;  pei^chè 
laddove  tante  altre  città  di  Lombardia 
godevano  una  piena  libertà,  nè  sopra  di 
loro  aveauo  marchese  o duca  che  cser- 

(i)  lunocenl.  Ili,  lib.  i,  577. 

citasse  giurisdizione,  elleno  sole  si  tro- 
vavano maltrattate,  prima  da  Federigo 
Barbarossa,  poi  da  Arrigo  suo  ligliuolo, 
ed  ultimamente  da  Filippo  già  dichiarato 
duca  di  Tuscaua,  figliuolo  anche  esso  del 
medesimo  Federigo.  Però,  giacché  il  ven- 
to era  propizio  coll 'essere  mancato  l'iiii- 
peradore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e po- 
tenza facea  star  lutti  col  capo  chino,  si 
misero  al  forte,  per  non  voler  più  so- 
pra di  loro  ministro  alcuno  imperiale, 
senza  pregiudizio  nondimeno  della  so- 
vranità cesarea.  Strinsero  dunque  una 
lega  collo  stesso  pontefice  Innocenzo  per 
sostenersi  colle  forze  unite  contro  chiun- 
que in  avvenire  volesse  pregiudicare  alla 
lor  libertà.  Simile  era  questa  alla  lega  di 
Lombardia.  1 Pisani,  siccome  quel  soli 
che  in  Toscana  godevano  di  tutte  le  re- 
galie, nè  poleano  guadagnar  di  più,  es- 
sendo già  attaccatissimi  agl’  imperadori, 
non  vollero  entrare  in  essa  lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi  per  lega 
guelfa.  Imperciocché  questo  nume  di 
Guelfi  e Ghibellini  originato,  siccome  ac- 
cennai di  sopra,  dalle  gare  cunlinuu  del- 
la casa  de'  duchi  ed  imperadori  di  Sue- 
via  discendenti  dalla  casa  ghibellina  degli 
Arrighi  Augusti  per  via  di  donne,  colla 
casa  degli  Estensi  di  Germania,  duchi  di 
Sassonia  e Baviera,  discendenti  per  via 
di  donue  dagli  antichi  Guelfi;  questo  no- 
me, dissi,  cominciò  a prendere  gran  voga 
in  Italia.  Chi  era  aderente  de' papi,  per 
custodire  la  sua  libertà,  nè  essere  più 
conculcato  dagli  uffiziali  cesarei,  si  dicen 
seguitar  la  parte  o fazione  guelfa.  E chi 
aderiva  all' iniperadore,  si  chiamava  di 
parte  u fazion  ghibellina.  In  quest'  ulti- 
ma si  coniavano  per  lo  più  que' marche- 
si, conti,  castellani,  ed  altri  nobili,  che 
godeano  feudi  dell’  imperio,  per  mante- 
nersi liberi  dal  giogo  delle  città  libere, 
le  quali  tuttodì  cercavano  di  sottomet- 
tersi alla  lor  giurisdizione.  Vi  entravano 
ancora  alcune  città,  che,  oltre  all’  essere 
ben  trattale  dagli  Augusti , aveano  bi- 
sogno della  lor  protezione,  per  non  esse- 
re ingoiale  dalle  vicine  più  pulenti  città. 

I 
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i Tuli  furono  Puvia,  Creraona,  Pisa  ed 
I ultre.  E inassiraanienle  presero  piede, 

I siccome  andremo  vedendo,  queste  due 
fazioni  negli  unni  susseguenti , perchè 
risvogiiossi  più  che  mai  la  discordia  fra 
le  case  suddette  de'  Guelfi  e Ghibelliui  in 
' Germania,  a cagione  dei  due  re  che  ve- 
1 dremo  fra  poco  elelli,  cioè  di  Filijioo  du- 
ca di  Siieviu  di  sangue  ghibellino,  e di 
OUnne  IV  procedente  dui  Giielli.  Ai  quali 
poi  succedette  Federigo  li  figliuolo  di 
Arrigo  VI,  e perciò  d'origine  ghihellina, 
fi'a  i quali  e i romani  ponteGci  e varie 
cititi  d' Italia  passuronu  sanguinose  di- 
sertrdie  ; e chiunque  a lui  si  oppose  si 
gloriava  d’essere  del  partito  de' Guelfi, 
('.he  sconcerti,  che  guerre  civili,  che  ro- 
I vine  producessero  col  lempo  queste  la- 
j grinievoli  e diaholiche  fazioni,  I’  andrò 
; accennando  nella  conlinuazion  della  slo- 
I ria  : giacché  penetrò  a poco  a poco  qiie- 
I sto  veleno  nel  cuore  delle  stesse  citili, 

! rompendo  la  concordia  de’  cittadini  e 
delle  famiglie  ; dal  che  derivarono  infi- 
niti muli. 

Intanto  è da  dire  che  Filippo  duca  di 
Sneviii  nell'anno  precedente  fu  chiamato 
in  Italia  ilall'  imperadore  Arrigo  suo  fra- 
Itdlo,  con  disegno  eh'  egli  conducesse  in 
Germania  il  picciolo  Federigo  II.  eletto 
già  dui  principi  tedeschi  re  de'  Romani, 
per  farlo  coronare  (I).  Arrivò  Filippo 
sino  a Monte  Fiascono,  c non  giù  a Fal- 
cone, vicino  a Viterbo,  dove  ricevette 
l'avviso  dell' iinmaturu  morte  del  rrutcllo 
Augusto.  Allora,  senza  più  mettersi  pen- 
siero del  nipote  Fedi-r;go,  ed  unicamente 
rnininando  i proprii  vantaggi,  voltò  stra- 
da per  tornarsene  in  Germania.  Talmente 
erano  esacerbati  gli  animi  degl’  Italiani 
conira  de’  Tedeschi  pel  governo  barba- 
rico di  Federigo  I e di  Arrigo  VI  suo 
figliuolo,  che  dovunque  passò  Filippo,  sia 
per  la  Toscana,  sia  per  le  ultre  città,  fu 
maltrattato  e in  pericolo  della  vita,  e re- 
starono Uccisi  anche  alcuni  de’  suoi  cor- 
ti) Ouo  ita  S.  Biasio.  Abbai  Urspergeiis.  Go- 
aelridiii  .Monacbu».  AniuMus  L*ub«rensis. 
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ligiani.  Giunto  in  Germania,  cominciò  i 
suoi  maneggi  per  essere  eletto  re,  e gli 
venne  fatto.  Il  buon  uso  del  danaro  e 
delle  promesse,  e la  protezione  di  Filippo 
re  di  Francia  operarono  che  moltissimi 
principi  della  Germania,  niuu  caso  fa- 
cendo del  giuramento  prestalo  nell’  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo,  il  procla- 
massero re.  Dopo  di  che  fu  egli  coronato 
non  già  tu  Aquisgrana,  ma  in  Mugonza  ; 
nè  dall'arcivescovo  di  Colonia,  muda 
quello  di  Tarantasia  ; cose  tutte  contro 
il  rituule.  Air  incontro  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra, entrato  anch'  egli  in  questa 
briga,  si  studiò  di  promuovere  Oliane,  fi- 
gliuolo del  già  duca  di  Sassonia  e Bavie- 
ra Arrigo  Leone,  estense-guelfo,  e di  Afo- 
lilda  sua  sorella,  che  era  allora  duca  di 
Aquitania  e conte  del  Poilù.  Confessa 
.Arnoldo  da  Lulieca  che  Riccardo  impie- 
gò, per  vincere  il  punto,  settanta  mila 
marche  d'  argento,  troppo  dispiacendogli 
r esaltazione  di  Filippo,  fratello  di  chi 
con  tanta  indegnità  avea  fatto  mercato 
della  di  Ini  persona.  In  somma  da  Adolfo 
arcivescovo  di  Colonia  e da’  suoi  suffra- 
ganei,  da  Arrigo  duca  di  Lorena,  dai  ve- 
scovo d’  Argentina,  e da  alcuni  altri  ve- 
scovi, abbati  e conti,  di  numero  nondi- 
meno inferiore  agli  elettori  dell*  altro,  fu 
esso  Ottone  IV  eletto  re  de'  Romani,  e 
coronalo  dipoi  in  Aquisgrana.  Arnoldo 
da  Lubeca  e Ottone  da  San  Biagio  scri- 
vono che  a questa  elezione  intervenne 
anche  Arrigo  conte  palalino  del  Reno, 
fratello  maggiore  di  esso  Ottone,  tornato 
in  fretta  da  Terra  santa.  Ma  Ruggieri 
liovcdeno  (I)  e Federigo  monaco  (2) 
raccontano  ch'egli  arrivò  dipoi,  e sosten- 
ne gl'  interessi  del  fratello,  con  essersi 
ad  Ottone  uniti  i vescovi  di  Cambruy, 
Paderbona  ed  altri,  e i duchi  di  Lovanio 
e Limburgo,  e il  landgravio  di  Turingia 
ed  altri.  Ebbe  anche  mano  nell’  elezion 
di  Ottone  IV  Innocenzo  III  papa,  perchè 
egli  era  di  una  casa  stala  sempre  divola 

(t)  Ragcriiit 

(a)  Frulericut  Monanb. 
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delln  sanla  Sede,  e casa  che,  per  la  sua 
parzialità  verso  i papi,  uvea  perduti  i du- 
cati di  Itnviera  e Sassonia.  Il  perchè  egli 
favori  la  di  lui  elezione,  e riprovò  quella 
di  Filippo  Suevo,  allegando  che  questi  era 
stato  scomunicato  da  pupa  Celestino  IH 
per  vario  usurpazioni  fatte  dianzi  degli 
Stati  della  Chiesa  romana,  e rammen- 
tando gli  eccessi  commessi  dal  padre  o dal 
fratello  suo.  Lo  scisma  di  questi  due  re 
si  tirò  dietro  in  Germania  di  molle  guer- 
re, turbolenze  e danni  intiniti,  de'  quali 
parlano  gli  storici  tedeschi 

lotanlo,  dacché  si  videro  i Siciliani 
liberi  dall’  odiato  imperadore  Arrigo  VI 
per  r inaspettata  sua  morte,  si  diedero  a 
sfogar  la  rabbia  loro  contea  de'  Tedeschi 
che  erano  in  quell'  isola.  Il  che  vedendo 
r imperadrice  Costanza,  che  aveva  as- 
sunto il  governo  di  quel  regno  e la  tutela 
del  figliuolo  Federigo  Ruggieri,  con  farlo 
venire  da  Jesi  (dove  era  stato  lasciato 
sotto  la  cura  de’  conti  di  Celano  e di 
Copersano  (1),  ovvero,  come  altri  scrive, 
della  duchessa  di  Spolcti),  e con  farlo 
coronare  dipoi,  ordinò  che  uscissero  di 
Sicilia  le  truppe  straniere:  risoluzione 
. che  per  allora  mise  in  calma  gli  animi 
alterali  di  quei  popoli.  E tanto  più  per- 
chè ella,  scoperte  le  trame  e le  mire  di 
Marguardo,  già  duca  di  Ravenna  e mar- 
chese d'  Ancona,  il  dichiarò  nemico  del 
re  e del  regno,  c volle  che  lutti  il  trattas- 
sero come  tale.  Inviò  poscia  ambascia- 
lori  a papa  Innocenzo  |2),  per  ottenere 
r investitura  pontifìcia  degli  Stati  al  fan- 
ciullo Federigo.  Tentò  allora  la  corte  di 
Roma  di  prolUlar  di  questa  occasione 
per  abbattere  quella  che  oggidì  si  chiama 
la  monarchia  di  Sicilia,  benché  si  creda 
che  Adriano  e Clemente  papi  avessero 
conceduti  que’privilegii.  Su  questo  si  di- 
sputò lungamente.  Mossesi  l' imperadrice 
a spedire  anche  Anselmo  arcivescovo  di 
Napoli  a Roma,  sperando  miglior  mer- 
cato dalla  di  lui  eloquenza.  Ma  più  di  lui 
sapeano  parlare  i ministri  pontificii;  e 

(i)  Richardiii  de  S.  GeiiuaDu,  in  Cluon. 

(3)  Vita  Innoieiitii  111,  P.  1,  tom.  3 Her.  Ila). 

però  convenne  accettar  1’  investitura  i 
(cosa  di  truppa  premura  in  quelle  circo- 
stanze) con  quelle  leggi  che  piacquero  al 
papa,  cioè  capilulis  itUs  omnino  remolis, 
e con  obbligazione  di  ricevere  nella  corte 
di  Sicilia  Ottaviano  vescovo  e cardinale 
ostiense,  come  legato  della  santa  Sede. 
Ma  questa  investitura  arrivò  in  Sicilia  in 
tempo  che  1’  imperadrice  era  passata 
all'  altra  vita.  Certo  è che  la  medesima 
(ini  di  vivere  nel  di  27  di  novembre, 
dopo  aver  dichiarato  balio  ossia  tutore 
del  re  suo  figliuolo  papa  Innocenzo  III, 
ed  ordinalo  che  durante  la  di  lui  mino- 
rità si  pagassero  ugni  anno  trenta  mila 
tari  per  tal  cura  ad  esso  pontefice,  oltre  | 
a quelli  eh'  egli  spendesse  per  difesa  del  j 
regno.  L’  educazione  del  re  fanciullo  fu 
lasciala  agli  arcivescovi  di  Palermo, 
Muorealc  c Cupoa.  Non  mancò  in  questi 
tempi  papa  Innocenzo  di  procurare  con 
vigorosi  c caritativi  uftizii  la  liberazione 
di  Sitiilia,  giù  moglie  di  Tancredi  re  di 
Sicilia,  deleouta  prigione  in  Germania 
colle  ligliuole.  Posta  in  libertà,  oppure 
aiutata  a fuggire,  si  rifuggì  essa  in  Fran- 
cia, dove  maritò  la  sua  primogenita  con 
Gualtieri  conte  di  Brenna,  di  cui  avremo 
a parlare  andando  innanzi.  V ha  chi 
crede  che  Guglielmo  suo  figliuolo,  già 
dichiarato  re  dal  padre,  fosse  morto.  Nè 
si  può  negare  che  1'  autor  della  vita  di 
Innocenzo  III  e Giovanni  da  Cercano  lo 
scrivono.  Se  con  certezza,  noi  so.  Impe- 
rocché Ottone  da  San  Biagio  racconta 
che  Arrigo,  dopo  averlo  fallo  accecare 
( altri  hanno  scritto  che  solamente  il 
fece  eiinucare),  il  condannò  ad  una  per- 
petua prigionia  in  una  fortezza  de’  Gri- 
gioni.  Qui  ubi  ad  virilem  aelalem  perve- 
nit,  de  Iransiloriis  desperans,  bonis  operi- 
bus,  ut  ferluT,  aelema  quaesivit.  Nam  de 
adiva  translatus  coacle,  conlemplalivae 
sluduit,  utinam  meritorie.  In  questo  anno 
i Milanesi  stabilirono  pace  col  popolo  di 
Lodi.  Lo  strumento  d’  essa,  da  me  dato 
alla  luce,  fu  (1)  scritto  tn  civitate  Laude,  \ 
anno  dominicae  ineamationis  millesimo  | 

(i)  AiUiqiiil.  llal.,  Uìcsert.  XLIX.  | 

Tomo  ÌT. 
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centesimo  nonagesimo  nono,  die  lunae 
V catendasjaniiarii,Indictinneseciinda.  Il 
di  28  di  dircnibre  dell’  anno  presente 
cadde  in  lunedi  ; e però  scorgiamo  che  in 
Lodi  si  cominciava  l' anno  nuovo  nel 
Natale,  oppure  nel  di  25  del  precedente 
marzo  alla  maniera  pisana;  e che  l' in- 
dizione si  mutava  nel  scttemhre.  Abhiamo 
da  Kolandino  (1)  che  in  quest’  anno  i 
Padovani  coll'  aiuto  di  17  marchese 

d’  Kste  loro  collegato  andarono  uH’asse- 
' dio  della  terra  di  Carmignano,  una  delle 
1 migliori  del  Vicentino,  e a forza  d'armi 
se  ne  fecero  padroni.  Antonio  Oodio  (2) 
mette  questo  fatto  sotto  l’anno  seguente. 
Altri  testi  lo  riferiscono  al  precedente. 
Dopo  di  etici  Veronesi  venuti  in  soccorso 
de’  Vicentini,  fecero  gran  danno  e paura 
ai  Padovani,  siccome  ho  detto  nell’  anno 
antecedente. 

. ,.  ( Caisio  Mcicix.  Indizione  11. 

f l.v.voccvzo  III  papa  2. 

Vacante  l’ imperio. 

Bcnchò  molti  odiassero  in  Sicilia, 
Puglia  e Calabria  il  picciolo  re  Federi- 
go II,  prole  di  chi  avea  spogliato  quel 
regno  di  tante  vite  c di  tanti  tesori  ; pure 
s’ erano  essi  quotati  al  rilleltere  che  loro 
tornava  meglio  l'avere  un  re  proprio,  e 
massimamente  dappoiché  pareva  ch'egli 
non  potesse  aspirare  alla  riL*rmania,  del 
cui  dominio  disputavano  allora  Filippo  ed 
Ottone.  Ciò  non  ostante,  sopravvennero  a 
quel  regno  altri  non  pensati  guai,  che 
l’afflissero  molto  e‘'per  lungo  tempo  (5). 

' Marquardo,  cacciato  dalla  inai'ca  d'  Ao- 
I cono,  si  ridusse  in  Puglia,  nè  si  tosto  ebbe 
j intesa  la  morte  delfimperadrice  Costan- 
za, che,  rnunato  un  esercito  di  Tedeschi 
0 d’  altri  suoi  aderenti  e scapestrati,  sfo- 
, derò  la  sua  pretensione  di  voler  assu- 
mere il  halialo,  cioè  la  tutela  del  fanciullo 
' Federigo,  a lui  lasciata  dall'  imperadoro 
, Arrigo  VI  nell’  ultimo  suo  testamento. 

1 (i)  Holatxltii.,  Hiftor.,  Iib.  i,  cMp.  8. 

j (u)  GoJiu».  in  llìsior.,  lom.  8 lier.  fiat. 

{3)  Imioceiilìui  IÌh.  1,  Kpisl.  el  seq. 

Fra  costui  anche  animato  e spronato  con 
occulta  intelligenza  dal  re  Filippo  zio  pa- 
terno di  Federigo.  Passò  dunque,  dopo 
aver  prese  alcune  castella,  ad  assediare 
la  città  di  San  Germano  sul  principio  di 
quest’  anno,  c impadronitosene,  l'abban- 
donò al  sacco  de’  suoi,  per  animarli  a 
maggiori  imprese.  La  guarnigione  dei 
soldati  con  buona  parte  de' cittadini  ebbe 
la  fortuna  di  potersi  ritirare  a Monte 
Casino  (1).  Fu  per  otto  di  assediato  quel 
sacro  luogo  dal  Marquardo, e forse  giiin- 
gnea  costui  a compiere  le  sue  sacrileghe 
voglie,  se  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i 
suoi  disegni.  Era  nel  di  15  di  gennaio, 
festa  di  san  Mauro  abbate,  sereno  il  cie- 
lo. Sorse  all’  improvviso  un  fiero  tempo- 
rale, misto  di  vento,  gragnuola  e pioggia, 
che  rovesciò  tutte  lo  tende  degli  asse- 
dianti,  i quali,  forzati  a cercare  scampo 
colla  fuga,  lasciarono  indietro  tutto  lo 
equipaggio,  e inseguiti  perderono  anche 
molta  gente.  Papa  Innocenzo  III,  attentis- 
simo a questi  affari,  siccome  quegli  che 
era  risoluto  di  difendere  il  re  Federigo 
alla  sua  cura  commesso,  mise  anch’  egli 
insieme  un  buon  esercito,  per  distornare 
i progressi  di  .Marquarvlo,  che  mostrò  di 
pentirsi,  e tanto  seppe  fare,  che  indusse 
il  papa  ad  assolverlo  dalle  censure,  nè 
stelle  poi  molto  a tradirlo.  O prima  o 
dopo  questa  simulala  concordia  fece  co- 
stui varie  scorrerie  per  la  Puglia  ; mise 
a sacco  la  città  d’ Isornia  ; prese,  o tentò 
d’occupar  varie  altre  terre;  e si  ridusse 
infine  a Salerno,  città  affezionata  al  suo 
parlilo.  Aveva  egli  con  precedente  trat- 
talo indotti  i Pisani  a fornirlo  di  una 
buona  flotta  di  legni,  e questi  appunto  li 
trovò  preparali  in  Salerno,  quantunque 
papa  Innocenzo,  con  iscrivere  a Pisa  più 
lettere,  si  fosse  studiato  di  divertire  quel 
popolo  dall'  aiutar  questo  perfido.  Imbar- 
catosi dunque  esso  Marquardo  su  questa 
armata,  fece  vela  alla  volta  della  Sicilia, 
dove  era  desiderato  c aspettalo  dai  Sa- 
raceni, abitanti  tuttavia  con  libertà  di  co- 

(i)  Joli^nn.  de  Cr<T«no,  Chroii.  FussiienoTae. 
Uichiirtlus  «le  S.  (àennauo. 
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scienza  e di  rito  in  quell'  isola,  per  timore 
che  il  papa  si  servisse  di  questa  favorevoi 
coDgiuDtura  per  iscacciarli  fuori  del  re- 
gno. L' avea  ben  preveduta  questa  lor 
ribellione  Innocenzo,  e ne  avea  scritto 
anche  ad  essi  per  tenerli  in  dovere;  ma  a 
nulla  servi.  Che  I'  andata  di  Muiquardo 
in  Sicilia  succedesse  nel  novembre  di 
quest'  anno,  lo  raccolgo  da  una  lettera 
.d'  esso  ponteflce  (t),  scritta  a lutti  i conti 
c baroni  di  Sicilia  Vili  kalenda»  decem- 
bris.  L però  non  sussiste  ciò  che  scrive 
Odorico  Rinaldi  (2),  con  dire  che  riuscì 
in  quest'  anno  a Marquardo  di  ocrupar 
Palermo  col  palazzo  regale,  mediante 
una  composizione  seguila  col  conte  Gen- 
tile di  Falcar,  lasciato  ivi  custode  del  re 
Federigo  da  Gualtieri  gran  cancelliere 
del  regno.  Vero  è che  ciò  si  legge  nella 
Cronica  di  Riccardo  da  San  Germano; 
ma  ciò  è detto  fuor  di  sito,  e forse  questa 
è una  giunta  fatta  da  qualche  ignorante 
alla  sua  Cronica.  Tale  fors'  anche  ò il 
leggersi  quivi  poco  innanzi  che  Diopuido 
conte,  cioè  la  man  destra  di  Marquardo, 
a Guilielmo  Caserlae  cornile  captus  e»t, 
et  quamdiu  vixit,  eum  tenuit  vinculalitm. 
Sed,  eo  morluo,  Guilielmus  fUius  ejus,  ac- 
cepta  filia  ejus  in  uxorem,  liberum  dimi- 
til  illum.  Bisognerà  ben  dire  che  quel 
conte  di  Caserta  mancasse  presto  di  vita, 
perchè  noi  troviam  da  11  a poco  lo  stesso 
Diopoldo  in  armi.  Ciò  che  veramente 
succedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all'  anno 
seguente. 

Più  non  ci  essendo  chi  tenesse  in 
briglia  le  emule  città  di  Lombardia,  cd 
ila  per  terra  la  dianzi  forte  lega  de’  Lom- 
bardi, ripigliarono  esse  più  che  prima  le 
armi  1’  una  contro  dell’  altra.  Fra  i Par- 
migiani e Piacentini  gran  discordia  era 
insorta  a cagione  di  Borgo  San  Donnino. 
Apparteneva  quella  nobii  terra,  non  so 
ben  dire  se  alla  città  di  Parma,  oppure 
ai  marchesi  Pclavicini  ( oggidì  Pallavi- 
cini  ) io  questi  tempi.  Arrigo  VI  Augusto 
ultimamente  l' aveva  impegnata  ai  Pia- 
to Innocentiut  111,  Itti.  a.  Lpìit.  aai. 

(a)  KayaalJus,  iu  Aiiual.  Kccl.  id  bunc  annom. 


cenlini  per  due  mila  lire  imperiali.  Guerra 
ne  venne  per  questo.  Abbiamo  da  Sicar- 
do  vescovo  di  Cremona  (t),  allora  vivente, 
che  nel  presente  anno,  e fu  di  maggio, 
con  grande  sforzo  di  gente  si  portarono 
essi  Piacentini  all'  assedio  del  borgo  sud- 
detto. iVegli  Annali  Piacentini  (2)  e Bre- 
sciani (3)  ciò  è riferito  all'  anno  prece- 
dente. Ma  è più  sicuro  I'  attenersi  a Si- 
cardo,  con  cui  va  d'  accordo  la  Cronica 
di  Parma  (4).  In  aiuto  de'  Piacentini  ac- 
corsero i Milanesi,  Bresciani,  Comaschi, 
Vercellini,  Astigiani,  Novaresi  ed  Alessan- 
drini. Kbbero  i Parmigiani  dalla  loro  parte 
le  forze  de'  Cremonesi,  Reggiani  e Mode- 
nesi. Il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brescia 
scrive  (.3)  che  anche  i Pavesi  e i Bergama- 
schi inviarono  gente  in  favore  di  Parma. 
Per  alquanti  giorni  durarono  le  offese  dei 
collegati  contro  di  Borgo  San  Donnino  ; 
ma  indarno,  perchè  stava  alla  difesa  di 
quella  terra  un  buon  corpo  di  animosi 
combattenti  : il  che  indusse  i Piacentini 
e collegati  e battere  lu  ritirala.  Allora 
i Parmigiani  in  aruii  coi  lor  confederali 
diedero  alla  coda  dell'  armata  nimica,  e 
la  fecero  camminar  di  buon  trotto  sino 
ai  confini  di  Piacenza.  Quivi  i Piacentini 
e Milanesi , voltala  faccia  , s’  affronta- 
rono con  chi  gl'  incalzava.  Duro  fu  il 
combattimento,  da  cui  si  sbrigarono  con 
gran  perdita  i primi  ; e maggiore  ancora 
sarebbe  stalo  il  danno,  se  non  giugne- 
vano  a tempo  i Bresciani  in  loro  aiuto. 
Circa  dugento  cavalieri  piacentini  rima- 
sero prigioni , c furono  coudolli  nelle 
carceri  di  Parma.  Scrivono  ancora  gli 
antichi  storici  che  i Piacentini  uniti  ui 
.Milanesi  andarono  coll'  oste  a Caslel- 
nuovo  di  bocca  d' Adda,  e v’  ebbero  Cai-  | 
tivo  mercato.  Se  questo  sia  un  fatto  di- 
verso dall’  altro,  noi  so  dire.  Negli  An- 
nali di  Piacenza  è riferito  sotto  un  dif- 
ferente anno.  Credo  ben  falso  che  di 

(1)  SiciirJ.,  «ri  Chron..  tom.  y Rer.  Iial. 

(2)  Annalei  lom.  iG  iUr.  iul. 

(3)  Cliroti.  Unxianuii),  loiu.  14  lUl. 

(4)  Cluoii.  PariDeose,  Ioni.  9 Her.  Iial. 

(5)  Malvedut,  Chrou.  Briiiao.,  Ioni.  i4  Ber. 
llalic. 
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quel  costello  s’ impodrouissero  , come 
losciò  scritto  Galvano  Fiamma  (I).  Si- 
cardo  u i suddetli  Annali  di  Piacenza 
dicono  il  contrario.  Abbiamo  inoltre  dal 
medesimo  Sicardo  die  in  quest’  anno 
YeroneMei  Manluanos  digcumfecerunt,  ex 
eie  innumeram  mullitudinem  capliran- 
les.  Il  che  vicn  confermato  da  Parisio  da 
Cerato  (2),  il  quale  notò  il  luogo  del  con- 
flitto, cioè  in  rapite  ponlis  Molendinorum 
de  Manina,  oggidì  Punte  Molino.  E que- 
sti aggiiigne  die  nell'  anno  presente  an- 
darono gli  stessi  Veronesi  a fabbricare 
il  casidio  d’  Ostiglia  sul  Po.  .Nò  si  dee 
tralasciare  cbc  papa  Innocenzo  III,  av- 
vertilo delia  rabbiosa  gara  die  passava 
fra  i Piacentini  e Parmigiani  a cagion 
di  Borgo  San  Donnino,  scrisse  lettere 
all' abbate  di  Luoedio,  V kalendat  maii  (5), 
incaricandolo  di  unirsi  coll’ arcivescovo, 
di  Milano  e coi  vescovi  di  Vercelli,  Ber- 
gamo, Codi,  Hc.,  per  indurre  a concordia 
questi  popoli,  con  adoperar  le  scomuni- 
che conira  do'  renitenti.  Da  essa  lettera 
apparisce  che  i medesimi  popoli  itnit'er- 
sam  Lomhardiam  commoverunl  ad  arma, 
el  alteri  rum  uuiversis  fautoribus  ttiis, 
allerie  el  omnibus  eorum  complicibus  ge- 
nerale proelium  indixeriint.  Secondodiè 
scrive  Ottone  da  San  Biagio  (i),  passa- 
rono in  quest’  anno  dall’  Italia  in  Ger- 
mania, venendo  da  Terra  santa,  Cor- 
rado arcivescovo  di  Mngonza  e Bonifa- 
zio marchese  di  Monferrato,  con  coin- 
messione  avuta  dal  papa  di  trovar  ripiego 
allo  sconvolgimento  della  Germania  per 
r elezione  e guerra  dei  due  re  Filippo  ed 
Ottone.  Riuscirono  inutili  i lor  negoziati, 
perchè  Ottone  troppo  abborrivu  il  depor 
le  insegne  regali. 


Anno 
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(1)  Gualvan.  Klamm«,in  Manip.  Fior.,  cap.  235. 

(2)  Parisiua  de  Cerela,  Chron.  Vcron.^  toni.  8 
Hcr.  hai. 

(3)  Innocenl.  Ili,  lib.  2,  Gpiil.  89. 

<4)  OUu  de  S.  BUsìo,  i(i  Chron. 


Dopo  aver  prese  varie  terre  e città 
in  Sicilia,  Marquardo  coll’esereito  suo 
si  portò  all'  assedio  di  Palermo,  dove 
trovò  difensori  ben  animati  alla  difesa. 
Intanto  papa  Innocenzo  III  avea  spedilo 
Jacopo  suo  cugino  per  maresciallo,  e il 
cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  con 
dugento  cavalli  verso  la  Sicilia.  Di  un 
st  smilzo  aiuto  parla  il  testo  della  Vita  di 
papa  Innocenzo  (l|,  qui  forse  difettoso. 
Che  altre  forze  inviasse  colà  il  papa,  si 
può  argomentare  da  quanto  avvenne  di- 
poi. Lo  stesso  Innocenzo,  scrivendo  al  re 
Federigo,  in  una  lettera  rapportala  in  essa 
V’ita,  dice  di  aver  inviato  Jacopo  suo  cu- 
gino rum  exercitu  nostro  in  favore  di 
lui.  Riccardo  da  San  Germano  anch’  egli 
narra  che  il  papa  spedi  in  aiuto  del  pu- 
pillo Federigo  re  di  Sicilia  il  suddetto 
Jacopo  cum  militari  exercitu  (2).  Du- 
gento  cavalli  non  formano  un  esercito, 
.àrrivò  felicemente  quest’  armala  a Mes- 
sina, e quivi,  inteso  il  tentativo  di  Mar- 
quardo  sopra  Palermo,  dopo  aver  fatta 
massa  di  quanti  soldati  erano  in  favore 
di  Federigo,  si  mise  in  marcia  alla  volta 
dell’  assediala  città.  Giunta  che  fu  colà, 
non  si  dimenticò  I'  astuto  Marquardo  di 
far  pruova  se  potea  addormentarli  con 
far  proposizioni  di  pace;  e si  fu  sull’orlo 
di  eoncliiuderla.  Ma,  osservato  che  il  pu- 
pa onninamente  vietava  il  venire  ad  ac- 
cordo alcuno  con  chi  s’ era  già  fatto  si 
pàlesemenle  conoscere  mancator  di  pa- 
rola, fu  presa  la  risoluzion  di  decider- 
la colle  spade.  Nella  pianura  adunque 
posta  fra  Palermo  e Monreale  si  venne 
nel  mese  di  luglio  ad  una  sanguinosa 
battaglia,  in  cui  interamente  restò  disfat- 
to l’ esercito  di  Marquardo,  colla  strage 
di  moltissimi  dei  suoi,  e colla  perdita 

(i)  ViU  Innocentii  111,  num.  P.  I,  loiu.  3 
Ber.  bal- 
la) Rtchardut  de  S.  Gerraaoo,  in  Chron. 
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I deir  equipaggio,  in  cui  fu  ritrovato  il  teslo- 
I mento  (lell'imperadore  Arrigo  17.  Uscito 
I ancoro  di  città  il  conte  Gentile  colla 
I guarnigione,  diede  addosso  a cinquecento 
I Pisani,  che  con  una  gran  mulliludine 
I di  Saraceni  custodivano  varii  sili  in  quel- 
j le  montagne,  c ne  Tece  un  fiero  macello. 

} Per  questa  vittoria  poi  papa  Innocenzo, 
riconoscendola  spezialmente  da  Jacopo 
suo  cugino  e maresciallo,  che  mercè  del- 
la sua  buona  condotta  e valore  corrispo- 
se in  quel  di  all’  espettazioii  d'  esso  pa- 
pa, procurò  che  in  ricompensa  gli  fosse 
conceduta  dal  re  Federigo  e dal  suo  con- 
siglio la  contea  d'  Andria.  Questa  vittoria 
avrebbe  dovuto  tirarsi  dietro  dei  consi- 
derabili vantaggi  per  la  quiete  della  Sicilia; 
pure  ad  altro  non  servi  che  a liberar 
per  allora  Palermo  dagli  artigli  di  Mar- 
quardo.  Mancando  i danari  per  pagare 
r esercito,  fu  questi  obbligato  a ripassare 
il  mare  : il  che  servi  a far  tornare  in  au- 
ge r abbattuto  Marquardo,  che  si  rinvi- 
gorì di  forze,  e colle  minacce  e coi  ma- 
neggi tornò  a cercare  di  mettere  il  piede 
nella  corte  di  Palermo  (I).  E gii  venne 
fatto.  Gualtieri  vetcovo  di  Troia,  ulbira 
gran  cancelliere  del  regno,  uomo  di  sfre- 
nala ambizione,  tessendo  morto  I'  arcive- 
scovo di  Palermo,  ebbe  maniera  di  farsi 
eleggere  suo  successore,  ma  senza  poter 
ottenerne  I’  approvazione  del  papa  , il 
quale  ben  conosceva  di  che  tempra  fosse 
questo  arnese.  Costui  non  solameule  alzò 
sopra  gli  affari  Gentile  conte  di  Monopello 
suo  fratello,  ma  si  diede  anche  a trullur 
di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
l’ introdusse  in  corte,  con  dividersi  poi 
amendue  fra  loro  il  governo  del  regno. 
Sommamente  dispiacque  al  ponleOce  In- 
nocenzo questa  cabala,  siccome  quella 
che  escludeva  lui  dal  ballato  del  regno  e 
dalla  tutela  di  Federigo  ; e allora  fu  che 
si  sparsero  delle  gravi  diffidenze  e ciarle. 
Mostrava  Roma  di  credere  più  che  mai 
che  Marquardo  aspirasse  al  regno  colla 
depressione  del  picciolo  Federigo.  E al- 
r incontro  il  gran  cancelliere  andava 

(i)  Viu  tnnoceniii  III,  ouni.  33. 


spacciando  che  papa  Innocenzo  inacebi-  Il 
nava  delle  novità  pregiudiziali  al  regno,  I 
coir  aver  fatto  venire  Gtialtieri  conte  di  , 
Brenna,  di  cui  favelleremo  fra  poco,  per 
farne  un  re  nuovo,  ad  esclusione  di  Fe- 
derigo. Cosi  con  tutto  il  padrocinio  di 
papa  Innocenzo,  il  quale  sopra  ciò  scris- 
se lettere  risentite,  dettate  nulladimeno 
da  gran  prudenza,  peggioravano  gli  af- 
fari dello  Sicilia. 

S'  è numimuto  poco  fa  Gualtieri  con- 
te di  Brenna  : quello  stesso  egli  è che 
avea  sposata  la  primogenita  del  re  Tan- 
credi, fuggita  dulie  carceri  di  Germania 
in  Francia  culla  regina  Sibilla  sua  ma-, 
dre.  Povero  cavaliere  egli  era,  ma  valo- 
roso 0 di  rara  nobiltà,  parente  ancopa  dei 
re  di  Francia  e d' Inghilterra.  Volle  egli 
far  valere  le  pretensioni  della  moglie,  e 
venuto  a Roma  rulla  suocera  e culla 
moglie,  trovò  buon  accesso  presso  di  pa- 
pa Innocenzo,  a cui  non  ' dispiacque  di 
avere  un  personaggio  tale  dipendente  da 
sè,  non  solamente  per  opporlo  allora  agli 
uftiziali  tedeschi,  che  mahnettevano  il 
regno  di  Sicilia  c di  Puglia,  ma  forse  an- 
che per  farlo  salire  più  ulto,  caso  che 
fosse  accaduta  la  morte  del  fanciullo  Fe- 
derigo. Si  adoperò  dunque  egli  con  vigo- 
re, acciocché  ad  esso  conte  di  Brenna  e 
a sua  moglie  fosse  conceduta  la  contea 
di  Lecce  col  principato  di  Taranto  ; al 
che  s’ era  obbligato  Arrigo  17  imperudo- 
re,  allorché  la  regina  Sibilia  a lui  si  ar- 
rendè sotto  questa  condizione,  con  aver 
nondimeno  ricavata  promessa  dallo  stes- 
so conte  di  non  pretendere  di  più,  e di  I 
far  guerra  ai  nemici  del  picciolo  re  Fe-  I 
derigo  (i).  Tornò  il  conte  in  Francia  per  '| 
condurre  in  suo  aiuto  qualche  squadra  . 
di  combatlenti  in  Italia.  Ed  eccolo  cum-  | 
parir  di  nuovo  a Roma  con  pochi  si,  ma  j 
scelti  uomini  d' armi.  Con  questi  intre-  |> 
pidamente  entrò  in  Puglia,  e tuttoché  | 
tanti  fossero  gli  avversarii  che  si  crede-  ' 
va  doverne  restare  ingoialo,  pure,  venuto  ; 
a battaglia  col  conte  Diopoldu  presso  a '| 

(i)  Vii»  Iiiiiocenlii  111,  miin.  3i,  1^.  1,  loru.  3 li 
Ker.  llat.  (I 
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Copoa,  gli  diede  uaa  rolla  con  istupore  ni  de'  Bergamaschi  : al  che  altri  s'  oppo' 
de’Capoani,  che  saltarono  fuori  a spo-  sero.  Il  fine  della  dissensione  fu,  che  loc- 

gliare  il  campo.  Aiutò  poscia  il  conte  di  cò  ai  nubili  I'  uscir  di  città,  e questi,  ri- 

Celuno  ad  acquistar  la  contea  di  .Molise  ; corsi  ai  Cremonesi,  coll'  aiuto  loro  si  die- 

e quindi,  passalo  in  Puglia,  s' impadronì  dero  a far  guerra  alla  fazion  popolare  | 
del  castello  di  Lecce,  e poscia  d’ alcune  dominante,  alla  quale  fu  postoli  nomedi  i 

città  del  principato  di  Taranto,  cioè  di  Bruzella.  D'  altri  vantaggi  riportati  dai  | 

Matera,  Otranto,  Brindisi,  Melfi,  Barolo,  Cremonesi  sopra  i Bresciani  parla  la  Cro- 

Monlepilosoed' altri  luoghi;esi  mise  a far  nichetta  Cremonese  (I).  Cercavano  anche 

guerra  a quei  di  Monòpoli  e di  Taranto,  i Komani  di  dilatare  il  loro  distretto  ; e 

che  non  si  volevano  sottomettere  al  di  lui  però  con  tutte  le  loro  forze  e bandiere 

I dominio.  Non  furono  minori  in  questi  spiegate  andarono  io  quest'  anno  uddos- 

tempi  gli  sconcerti  io  Lombardia,  divo-  vo  a Viterbo,  e talmente  strinsero  e com- 

randosi  I'  una  coll'  altra  quelle  sfrenate  batterono  quella  città,  che  fu  astretta  a 

città.  Narra  Sicardo  (t)  che  i Milanesi  e sottomettersi  alla  lor  signoria,  ossia  a 

Bresciani  impresero  I'  assedio  di  Sonci-  quella  del  papa.  All'  anno  presente  scrive 

no,  appartenente  ai  Cremonesi,  e con  po-  Galvano  dalla  Fiamma  (2)  che  nel  dt  4 di 

co  onore  se  ne  partirono.  Essendosi  poi  settembre  i .Milanesi  col  carroccio  enlra- 
affrontati  essi  Milanesi  coi  Pavesi  a Ro-  rono  nella  Lomellina  dei  Pavesi,  e vi  pre- 
sale, rimasero  sconfitti.  Vennero  onche  sero  Mortara  con  venticinque  altre  ca- 

alle  mani  i Cremonesi  coi  Piacentini  a stella.  Girolamo  Rossi  |5)  e il  Sigonio  (4) 

I Sant'  Andrea  vicino  a Busseto,  e li  sba-  riferiscono  che  Salinguerra  figliuolo  di 

I ragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piaccn-  Torello,  capo  della  fazion  ghibellina  in 

i za  (2),  restarono  prigionieri  più  di  se-  Ferrara,  all'  improvviso  ostilmente  assali 

I cento  sessanta  Piacentini  col  loro  pode-  coll’  esercito  ferrarese  la  terra  d'  Argen- 

I stà  Guido  da  Mandello  Milanese.  Segui  ta,  e,  dopo  averla  presa,  la  mise  a sacco. 

I ancora  un'altra  battaglia  al  castello  di  Accorsa  una  mano  di  Ravegnani  per  dar  j| 

san  Lorenzo  fra  i Piacentini  dall’  una  soccorso  a quella  guarnigione,  restarono  ; |i 

I parte,  e i Cremonesi  e Parmigiani  dal-  prigioni,  c,  condotti  nelle  carceri  di  Fer-  li 

[ I’  altra,  colla  peggio  de'  primi.  Per  lo  rara,  quivi  miseramente  finirono  i lor  | 

I contrario  fu  conchiusa  pace  in  quest' an-  giorni.  Per  questa  disgrazia,  e per  timore  ;j 

no  fra  i Cremonesi  e Mantovani,  dopo  di  peggio,  furono  o'iibligati  i Ravegnani  a .1  li 

I essere  per  alcuni  anni  durata  la  discur-  fare  una  pace  svantaggiusa  coi  Ferraresi,  ,1  ji 

i dia  e guerra  fra  loro.  Trovavaiisi  assais-  i capitoli  della  quale  si  leggono  da  me  j j 

’ simi  .Mantovani  prigioni  in  Cremona:  dati  alla  luce  (5|.  Tolta  parimente  fu  ad  ||  j 

per  questo  motivo  giovò  il  venire  ad  un  esso  popolo  di  Ravenna  la  città  di  Cervia  L ii 

occordo.  Fin  qui  s'  era  mantenuta  la  buo-  da  quei  di  Forli. 

I na  armonia  del  popolo  di  Brescia,  ma  si 
sconcertò  nell’  anno  presente,  perchè  la  jj  | C®'sto  acci.  Indizione  iv. 

plebe  si  sollevò  contro  la  nobiltà  ; disgra-  \ Imnocekzo  111  papa  4. 

I zia  che  verso  questi  tempi  cominciò  u Vacante  l’ imperio. 

I propagarsi  per  altre  città.  Jacopo  Mal- 

I vezzi  |5)  attribuisce  la  cagione  della  do-  Arrivò  in  questi  tempi  al  sommo 
I mestica  rottura  dei  Bresciani  all’ aver  I' ambizione  e prepotenza  di  Gua/iten  u#- 
alcuni  voluto  unirsi  coi  Mdanesi  ai  dan- 

(O  Cliron.  Cremonenie,  lom.  7 Rer.  I(*l. 

(1)  Siami.,  ìli  Cliroti.f  ioni.  7 Rer.  liti.  12)  (>u«lv.  FUrnmt,  in  Fior.)  cap.  a33. 

(2)  Annat.  l’Iari'nlini,  lom.  i6  Her.  lui.  (3)  Hubeu»,  iltil.  lUvenu.,  lib.  6. 

(3l  Malvecitis,  Cbron.  Urixiao.,  lom.  i4  Rer.  (4)  Sigon.,  «le  Regoo  lui.,  Itb.  i5. 

lulic.  (5)  lui.,  Ditserl.  XLIX. 
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allora  avanti  Guglielmo  Capperone,  di 
nascita  anch’egli  Tedesco,  ed,  occupato  il 
palazzo  reale  colla  persona  del  re  Fede- 
rigo, solfo  il  titolo  di  capitan  generale 
del  regno  si  arrogò  tale  autorità,  che  su- 
però quella  dello  stesso  Marquardo.  Ric- 
cardo da  San  Germano  (I)  rapporta  al- 
l’ anno  seguente  la  morte  d'esso  Marquar- 
do,  e forse  convien  differirla  sino  a quel 
tempo.  Vivente  ancora  costui,  il  contedi 
Brenna  riportò  un’  altra  vittoria  in  Pu- 
glia. Quivi  egli  truvavasi  presso  al  famoso 
luogo  di  Canne,  e con  poche  squadre 
di  combattenti,  quando  comparve  a fron- 
te di  lui  il  conte  Diopoldo  con  un  eser- 
cito superiore  di  lunga  mano  al  suo.  Al 
vedersi  cosi  alle  strette,  e tanto  più  per- 
ché il  legato  apostolico  provvide  alla  sua 
sicurezza  con  una  pronta  ritirata,  restò 
pieno  d’  affanno.  Tuttavia,  rivolgendo  le 
sue  speranze  a Dio,  invocalo  ad  alta  vo- 
ce il  nome  di  san  Pietro , procedette 
alla  hattaglia,  che  fu  ben  dura.  Ma  infine 
i pochi  rimasero  superiori  ai  molti.  Fece 
il  conte  alcuni  riguardevoli  prigioni  ; e 
dopo  questi  felici  avvenimenti  papa  Inno- 
cenzo III  pensava  a spedirlo  in  Sicilia, 
colla  speranza  eh’  egli  avesse  da  liberare 
quel  regno,  e la  corte  da  chi  l'opprimeva. 
In  quest'  anno  ancora  i Cremonesi  (2) 
riportarono  un’  insigne  vittoria.  Per  so- 
stenere il  partito  de’  nobili  cacciati  da 
Brescia,  uscirono  armati  in  campo  con- 
tro la  plebe  bresciana  ; e segui  un  fiero 
conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Calci- 
nalo, iu  cui  restò  sconfitto  l' esercito  dei 
Bresciani.  Il  loro  carroccio  preso  trion- 
falmente fu  condotto  a Cremona.  Jacopo 
.Malvezzi  racconta  (3)  che  intervennero 
a questo  fallo  d’  armi  i Bergamaschi  e 
Mantovani  in  favor  di  Cremona  ; che  i 
Veronesi,  chiamati  in  aiuto  del  popolo  di 
di  Brescia,  erano  in  viaggio  colle  lor  for- 
ze, ma  non  giunsero  a tempo.  Aggiugne 

(i)  Rìchartlus  de  S,  Germano,  in  Chron. 

(a)  Sicard.,  io  Chron.  Creniouena.,  lom.  7 Rer. 
Italie. 

(3)  Malteciut,  in  Chron.  Brixiao.,  tom.  14 
Uer.  Hai. 


SCOVO  di  Troia,  eletto  nrciTescovo  di  Pa- 
lermo,  e gran  cancelliere  del  regno  di 
Sicilia  (t|.  Oltre  all'  aver  tiralo  in  corte 
il  perfido  Marquardo,  cominciò  a farla  da 
re,  dando  e levando  le  contee  a sua  vo- 
glia, creando  nuovi  uffiziali,  vendendo  o 
impegnando  le  dogane  e I'  altre  rendile 
regali,  e soprallullo  sparlando  di  papa  In- 
nocenzo HI.  a cagione  del  conte  di  Bren- 
na, da  lui  ollrcmodo  odialo.  Tonto  anco- 
I ra  operò,  ebe  il  legato  apostolico  si  levò 
; di  Sicilia.  Non  potè  più  lungamente  il 
' pontefice  sofferir  questi  eccessi,  ridon- 
' danti  in  dispregio  della  sacra  sua  perso- 
na, e del  ballalo  a lui  commesso  nel  regno 
i di  Sicilia.  Adunque  lo  scomunicò  e privò 
d'  amendue  le  chiese,  e fece  ordinar  altri 
i veseovi  in  suo  luogo.  Di  più  non  occorse 
I perché,  scoppiando  l’odio  d’ognuno  eon- 
' Ira  di  costui,  egli  restasse  abbandonato 
; da  lutti  ; laonde  si  vide  in  necessità  di 
! fuggirsene  dalla  corte.  Venuto  poi  in  Pu- 
w glia,  ed  unitosi  col  conte  Diopoldo,  atte- 

se da  11  innanzi  a far  quanto  di  male  po- 
teva al  sommo  pontefice.  E,  quantunque 
trattasse  dipoi  di  riconciliarsi  con  Pietro 
vescovo  di  Porlo,  legato  del  papa  in  Pu- 
glia, pure,  ostinalo  in  non  voler  promet- 
tere di  non  opporsi  al  coole  di  Brenna, 
meglio  amò  di  persistere  nella  sua  con- 
tumacia, che  di  ottenere  il  perdono  offer- 
I logli.  Intanto  Marquardo  divenne  onnipo- 
i|  tenie  in  Sicilia.  Aveva  in  suo  potere  il  re 
l|  Federigo  col  palazzo,  e già  pendeva  da'  suoi 
l|  voleri  tutta  la  Sicilia,  a riserva  di  Messina 
e di  qualche  altro  luogo.  Opinione  corse 
che  costui  avrebbe  usurpala  la  corona,  se 
non  I'  avesse  ritenuto  il  timore  del  conte 
di  Brenna,  a cui,  dopo  la  morte  di  Fede- 
rigo, perveniva  quel  regno.  Ma  non  andò 
molto  che  colei,  la  quale  scompiglia  tanti 
disegni  de’ mortali,  pose  fine  anche  ai 
suoi.  Era  egli  tormentato  da  asprissimi 
dolori  di  pietra,  cd  avendo  voluto  farsi 
tagliare  ( giacché  ancora  in  que'  tempi 
erano  in  uso  i tagliatori  di  pietra  ),  cosi 
sinistramente  andò  l’ operazione,  che  nel- 
r allo  stesso  egli  spirò  l’ anima.  Fecesi 

(i)  Vila  lunoceiitii  IIJ,  iiuiii.  3i  el  fcu. 
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cbe  la  battaglio  si  diede  nel  di  9 d' agosto, 
e fi  fu  grande  strage  dall'  una  e dall’  altra 
parte  ; ma  loce  la  perdita  del  campo  e 
del  carroccio,  osserita  dal  rescovo  Si- 
cardo  allora  vivente.  Servirono  poi  que- 
sti malanni  a produrre  un  bene  ; percioc- 
ché, interpostisi  gli  ambasciatori  spediti 
da  liologna,  nel  mese  di  novembre  fu  ri- 
stabilita la  pace  fra  i Cremonesi,  Berga- 
maschi, Comaschi  e Brc.sciani,  per  cui 
torni')  in  Brescia  la  nobiltà  dianzi  ban- 
dita, ma  con  serbare  in  suo  cuore  un 
odio  implacabile  verso  la  plebe. 

Anche  nell'  anno  presente  con  ga- 
gliardo esercito  entrarono  i Milanesi  in 
Lumellina  de’  Pavesi,  e vi  diedero  il  gua- 
sto. Assediarono  poscia  l'importante  ca- 
stello di  Vigevano,  tentato  già  due  altre 
volte  indarno,  e nel  di  -i  di  giugno  se  ne 
impadronirono,  con  farvi  prigioni  mille  e 
dugunio  Pavesi.  Il  nome  di  Vigevano  è 
scorretto  nel  testo  di  Sicardo  e d’altri  au- 
tori. Se  crediamo  a Galvano  Fiamma  (I), 
i/)so  nnno  de  mense  augusti  Papienses  in 
manilttts  Pkilippi  archiepiscopi  juravenmt 
perpetuo  obedire  mandaiis  civitatis  Me- 
diolaui.  S’  egli  vuol  dire  che  segui  pace 
fra  loro,  si  può  credere  ; ma  non  già  che  i 
Pavesi  per  allora  si  riducessero  a giurare 
ubbidienza  e soggezione  alla  città  di  Mi- 
lano. Prima  nondimeno  della  perdita  di 
Vigevano  ebbero  un’altra  scossa  i Pavesi, 
raccontata  nella  Cronica  Piacentina.  (2|  : 
cioè  presso  al  castello  di  Nigrino  si  az- 
zuffò r esercito  loro  con  quello  dei  Pia- 
centini e Milanesi,  e restò  rotto,  con 
lasciar  prigionieri  do’ vincitori  quattro 
cavalieri  e trecento  trentadue  fanti.  Disfe- 
cero poscia  i Piacentini  lo  torre  di  Santo 
Andre»,  c ridussero  in  ottimo  stato  le 
fosse  della  loro  città.  A cagion  dell’ acque 
del  6ume  Secchia,  che  corre  fra  i Mode- 
nesi e i Reggiani,  a porte  delle  quali  vole- 
vano essere  i Reggiani,  quando  i Mode- 

' nesi  pretcndeano  d’  averne  una  piena 
padronanza,  erano  state  negli  anni  addie- 
tro varie  liti  e rumori  fra  questi  due 

j (I)  Guilvaii.  FÌniu.,  in  Manip.  Fior. 

h (a)  zViiiml.  Placeuliiii,  lom.  i6  Ker.  Ilal. 


popoli.  Nell' anno  presente  si  diede  mano 
all’  ormi  daddovero.  Venuti  i Reggiani 
coir  esercito  loro  lin  verso  Formigine  di 
qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia 
co’  Modenesi,  e li  mise^'o  in  rotta  (I), 
inseguendo  i fuggitivi  sino  al  Prato  della 
Tenzone,  creduto  da  me  quello  in  cui, 
secondo  i costumi  delle  città  d’  Dalia 
d' allora,  s’ esercitavano  nell’  armi  spe- 
cialcialmente  i giovani  ne'  giorni  di  festa. 
Vi  restarono  prigionieri  più  di  cento 
Cavalieri  col  podestà  di  Modena,  che  era 
allora  Alberto  da  Lendenara,  nobile  ve- 
ronese. In  queste  guerre  de'  Lombardi  ò 
da  notare  che  d’ordinario  non  si  perdeva 
la  memoria  dell' umanità.  Si  dava  quar- 
tiere a tulli,  mettendo  i popoli  la  loro 
gloria  non  già  nell’ uccidere,  ma  nei  pren- 
dere il  più  che  poteano  de’  loro  nemici. 
Ncir  anno  presente  conculcati  i Faentini 
dal  popolo  di  Forll,  implorarono  l’aiuto 
de’ Bolognesi,  i quali  con  possente  esercito 
e col  carroccio  andarono  a campo  a For- 
ll. Scrive  il  Sigonio  (2)  che  diedero  una 
rotta  ai  Forlivesi.  Di  ciò  non  parlano  le 
storie  bolognesi  da  me  date  alla  luce. 
Nè  si  dee  lacere  che,  quantunque  gli  af- 
fari del  re  Ottone  IV  fossero  in  poco 
buona  positura  in  Germania,  e supe- 
riori senza  paragone  fossero  le  forze 
del  re  Filippo,  pure  papa  Innocenzo  nel- 
r anno  presente  |5),  con  ispedire  a Colo- 
nia Guido  cardinale  vescovo  di  Palestrina, 
solennemente  confermò  l’elezione  di  esso 
re  Ullone,e  fulminò  le  scomuniche  contro 
del  re  Filippo;  il  che  fu  occasione  a 
molli  di  sparlare  d’  esso  pooteflce.  Le  di 
lui  ragioni  e giusliflcazioni  si  leggano 
negli  Annali  ecclesiastici  del  Rinaldi  (4). 
Fece  sul  line  di  quest'  anno  lega  il  co- 
mune di  Modena  con  quello  di  Mantova, 
siccome  costa  dallo  strumento  da  me 
dato  alla  luce  (5). 

(i)McmaTÌ«le  Poleft.  Kegieoi.,  tom.  8 Rer. 
ItAl.  Aniial.  Veler.  Mutìn.)  tool.  9 Rer.  luU  Chroo. 
Buiionlens.,  lom.  18  Ker.  Ita). 

(s)  Sigoniui,  de  Regno  liaU  lib.  i5. 

(3i  GoJefritlus  Muuachui,  in  Chron. 

())  H*ynaliltis,  in  Annalìb.  Ecclet.ail  liuncton. 

(5)  Aniiqoit.  Dìuert.  XLIX* 
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( Cbisto  MCCII.  ladiziuue  v. 
f lIll.^ocli.Tzu  III  papa  5. 
Vacuale  l' iuipenu. 


FuroDu  io  quest'unno  rivolti  gli  occhi 
di  tulli  gl'  Iluliani  alla  ragguardevoi  cro- 
ciata che  s' incainiuinava  verso  Oriente 
per  liberar  la  Terra  santa.  Erano  già  tre 
anni  che  in  Francia  e in  Fiandra  e io 
altri  paesi  ollruiuoiilaui  si  predicava  que- 
sto riguardevol  impiego  della  pietà  cri- 
stiana per  que'  sacri  luoghi,  e non  pix-o 
calore  diede  u tuie  impresa  lo  zelo  di 
papa  Innocenzo.  Capo  dell'  esercito  dei 
crociali  era  stato  scelto  il  conte  di  Sciam- 
pagna ; ma,  venuto  questi  a morte,  fu 
proposlo  il  bastone  del  comando  ud  Eude 
duca  di  Borgogna,  e a Tebaldo  conte  di 
Bar,  che  se  ne  scusarono.  Grande  era 
anche  di  là  da'  monti  il  credito  di  Bonifa- 
zio marchese  di  Monferrato,  fratello  di 
quel  valoroso  marchese  Corrado,  che 
vedemmo  principe  di  Tiro,  e procluniato 
in  line  re  di  Gerusalemme  (l|.  Cnncor 
sere  que'  principi  nel  desiderio  d'  averlo 
per  generale,  ed  avendo  spedilo  messi  in 
Italia  a questo  One.  il  Irovurono  prontis- 
simo ad  assumere  cosi  nobil  peso.  Andò 
egli  in  Francia,  prese  la  croco,  e conccriò 
con  que'  principi  la  maniera  dell'esecu- 
' zione.  Sei  de|iululi  vennero  in  llul.u,  e 
trovato  più  comodo  il  dar  principio  al 
viaggio  per  Venezia,  colà  s' inviarono  al- 
cuni deputali  per  Iratlurne  con  .Irrigo 
Dandoto,  insigne  doge  di  quella  repubbli- 
ca. luiine  tu  risoluto  che  i Veneziani  som- 
minislrerebbono  una  Uollu  di  lauti  legni 
che  fosse  capace  di  condurre  quultro 
mila  e cinquecento  uomini  u cavallo,  no- 
ve mila  scudieri  e venti  mila  fanti  con  vi- 
veri per  nove  ini'si  : il  tutto  col  pagamen- 
lo  di  oltanlucinque  mila  marche  d'  ar- 
gento. Far  credibile  che  in  più  volle,  e 
non  in  una  sola,  si  avesse  u far  lo  tras- 


porlo per  mare  di  tanta  gente  e cavalli. 
Ne  fu  scritto  ul  ponletìce  Innocenzo  (I), 
che  lodò  bensì  questo  pio  movimento  dei 
cristiani,  ma  rispose  che  I'  approverebbe 
con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che 
non  fosse  loro  permesso  di  nuocere  ai 
cristiani,  se  non  in  caso  che  volessero 
frastornare  il  loro  passaggio.  Non  piacque 
ai  Veneziani  questa  condizione,  perchè  già 
andavano  meditando  di  valersi  in  lor  prò 
di  questa  spedizione.  Comparvero  dunque 
aeH'uiinu  presenlea  Venezia  in  folla  prin- 
cipi, vescovi  e nubili  di  Francia,  di  Fian- 
dra, di  Borgogna  e d’  altre  contrade,  e a 
migliaia  i crociali,  tutti  vogliosi  di  far  pro- 
dezze in  Orieule  per  la  fede.  [Molli  Ita- 
liani vi  coneorsero,  e fra  gli  altri  Sicardo 
vescovo  di  Cremona,  il  quale  per  conse- 
guente nella  sua  Storia,  da  me  data  olla 
luce,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti 
con  foiidamenlu.  .Ma  con  tutte  le  pratiche 
falle  dui  punleGcc  Innocenzo  per  paeilicur 
insieme  i Genovesi  e l’isaui,  uftincliè  poi 
secondassero  colle  lor  forze  l' impresa 
medilula  di  Terra  sonla,  nulla  si  potè  ot- 
tener da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuo- 
re r odio  particolare,  che  il  bene  univer- 
sale della  cristianità.  Fra  questi  apparali 
della  guerra  sacra  venne  u frammischiar- 
si un  altro  affare  di  tal  rilievo,  che  in  bre- 
ve lo  vedremo  d’  accessorio  divenir  prin- 
cipale. All  Isacco  Angelo  imperador  dei 
Greci  aveva  Alessio  suo  frulello  levalo 
nell'  anno  1 195  gli  occhi  c il  trono,  e te- 
nuto liii  qui  in  istretta  prigione  Alessio 
suo  iiipole,  ligliiiolo  del  suddetto  (2).  Eb- 
be questo  giovane  principe  la  fortuna  di 
salvarsi  ; e,  venuto  a Roma,  si  presentò  ui 
piedi  di  pupa  liinocenzo  III,  iinplorundo 
giustizia  coiilro  il  tiranno  suo  zio.  Se  ue 
andò  poscia  in  Geriuaniu  u trovar  la  re- 
gina Irene  moglie  del  re  Filippo,  sorella 
sua.  Filippo,  veggendo  già  disposto  il  pas- 
saggio de'  cruciali  in  Levante,  caldamen- 
te raccomandò  a Bonifazio  marchese  di 


(i|  VilA  Iimocenl.  III.  I’.  I,  lum.  3‘Krr.  IiaI. 
Albcricuj  Alutiachu».  Sicdnl.,  in  dirmi.,  lum.  7 
Ker.  lui.  BeruarJu»  Thcsiur.,  lum.  j Kcr.  lui. 


(1)  Vita  Iiinocriilii  III,  iiiiiu.  83. 

(a|  \ illhariliiitius.  Sicari!.,  in  Chron.  Dainlul.. 
in  Chrim.  Siicela,  in  Chron.  Abbas  l.'rapcigeni.,  in 
(^hroii.  Vita  Innoceitlii  III. 
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Monferrato  la  persona  e gl'  interessi  di 
questo  suo  cognato. 

Avevano  intanto  i Veneziani  allestita 
la  gran  flotta  promessa  pel  trasporlo  del 
preparato  esercito  ; ma  a muoverla  s' in- 
contrarono varie  dirOcoltà,  la  maggior 
delle  quali  era,  cbe  mancava  molto  a com- 
piere il  pagamento  accordalo  dai  principi 
crociali.  Il  ripiego  che  si  trovò,  fu  di  ob- 
bligarsi i Franzcsi  e i Fiamminghi  di  dar 
mono  ai  Veneziani  per  ricuperare  la  città 
di  Zara,  loro  occupata  negli  anni  addie- 
tro dal  re  d'  Ungheria.  Fece  dunque  vela 
nel  di  8 di  ottobre  da  Venezia  I'  armata 
navale,  in  cui  s' imbarcò  lo  stesso  doge 
Dandolo,  benché  vecchio,  e benché  qua- 
si cieco;  ed  arrivò  nel  dMO  di  no- 
vembre a Zara.  Cercarono  quegli  abi- 
tanti di  rendersi,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  presa  quella  città  e messa  a sacco, 
con  dividersi  le  ricche  spoglie  d’  essa  fra 
i conquistatori.  Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  e fortincazioni,  per  levare 
ai  cittadini  la  comodità  di  ribellarsi  in 
avvenire.  La  troppo  avanzata  stagione 
consigliò  I’  armata  a passare  il  verno  in 
quelle  parti.  Sommamente  dispiacque  al 
pontefice  Innocenzo  questa  prima  impre- 
sa de’  crociati,  perchè  fatta  conira  di  /Ir- 
rido re  d'  Ungheria,  il  quale  aveva  anche 
esso  con  Andrea  suo  fralellu  presa  la 
croce,  e perchè  eseguila  contro  la  prece- 
dente proibizione  del  medesimo  papa  , 
al  cui  giudizio  s'  erano  rimessi  gli  Za- 
ralini.  Ne  scrisse  perciò  delle  gravi  do- 
glianze all’ esercito  de’  crocesignati  (I), 
trattandoli  come  scomunicali,  e loro  co- 
mandando la  restituzione  di  quella  città. 

! Ma  Bonifazio  marchese  di  .Monferrato 
I giudicò  meglio  di  non  lasciar  correre  la 
I leitcra  pontilicia,  per  timore  che  si  scio- 
! gliesse  in  fumo  tutta  la  spedizione.  Es- 
i Bendo  morto  in  quest’  anno,  oppure  nel 
I pi  ccedenle,  .Marquardo  arbitro  della  Si- 
I ciba,  ed  avendo  prese  le  redini  del  go- 
' verno  Guglielmo  Capperone,  siccome  di- 
cemmo, ad  onta  dal  papa,  si  formò  con- 
tò Iniiuccniiui  III,  lib.  5,  btpiil.  |6|. 


tra  di  lui  una  fazione  degli  aderenti  dello 
stesso  Marquardo.  Non  lasciò  Gualtieri 
gran  cancelliere,  già  vescovo  di  Troia,  di 
pescare  in  questo  torbido.  Maneggiossi 
egli  eolia  corte  di  Roma,  e,  prestato  giu- 
ramento di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  pontefice,  impetrò  1'  assoluzione  della 
scomunica.  Dopo  di  che  passò  in  Sicilia, 
ed  unissi  cogli  avversarii  del  Capperone, 
mostrandosi  lutto  attaccato  alla  santa 
Sede,  quantunque  non  pole.sse  più  riave- 
re le  mitre  perdute.  Lo  strepilo  della 
crociata  fu  cagione  che  in  quest’  anno  si 
osservasse  tregua  dal  più  delle  città.  Con- 
luttociò  i .Modenesi,  non  potendo  digerire 
la  vergogna  della  battaglia  perduta  nel 
precedente  anno  coi  Reggiani,  nel  pre-  , 
sente,  chiamali  in  aiuto  i Ferraresi  e Ve- 
ronesi coi  lor  carrocci  ( il  che  portava 
seco  il  maggior  nerbo  della  gente  di  quel- 
le città),  passarono  oslilmenle  all'  assedio 
di  Rubiera  di  là  dal  liume  Secchia  ; e coi 
mangani  cominciarono  a tormentar  quel- 
la terra,  e dare  il  guasto  al  paese,  senza 
che  potessero  i Reggiani  col  soccorso  dei 
Bolognesi  impedir  questi  danni.  Secondo  | 
le  Croniche  di  Bologna  (I),  Rubiera  fu 
presa.  Dell' assedio  bensì,  ma  non  del- 
r acquisto  parlano  gli  Annali  di  Mode- 
na (2).  E quei  di  Reggio  (5)  scrivono  che 
non  fecero  danno  alcuno  a quel  castello. 
Cel  lo  è che  s’ interposero  Lupo  marche- 
se, podestà  allora  di  Parma,  e Guurizone 
ed  Aimerico,  amendue  podestà  di  Cre- 
mona, per  condurre  a pace  questi  popoli 
si  animati  I un  conira  dell’altro.  Lu  pace 
fu  conchiusa  nella  ghiara  di  Secchia  nel 
di  (i  d’  agosto,  e giurala  da  Manfredi  Pico 
podestà  di  Modena,  e da  Gherardo  figliuo- 
lo di  Rolandino  bolognese,  podestà  di 
Reggio.  Fu  divisa  I’  acqua  di  Secchia,  e 
rilasciali  i prigioni.  Lo  strnmenlo  si  vede 
da  me  dato  alla  luce  (4).  .Abbiamo  anche 
dalla  Cronica  Piacentina  |o)  che  in  questo 

(tj  Chron.  Ktr.  Italie, 

(2)  Annalc»  \ et»*re*  Mulineos. 

(3)  Mcinorial.  Polcilil.  IWgiens.,  lom.  8 Rer. 

Italie.  •*  V 

(4)  Anliquil.  Italie.,  Disscrt.  XM\.  I 

(i»)  Chron.  Placcul.,  l«m.  |6  Rer.  Hai.  I 


981 


ÀnniLI  D ITlLli,  Menili. 


98J 


anno  i Cremonesi  e Parmigiani  amlnro- 
I DO  all'  assedio  di  Finrenzuola,  nohii  (erra 
i de'  Piacentini,  senza  sapersene  l' esito. 

. ( Cbistomcciii.  IndizìuDC  ti. 

Anno  di  ^ (^jiocESzo  111  papa  6. 

Vacante  l' imperio. 

Strepitose  furono  le  imprese  falle  dai 
Latini  in  quest'  anno,  non  giù  in  servigio 
di  Terra  saula,  come  rieiiiedevu  l' impe- 
gno da  lor  preso,  ma  in  favore  del  gio- 
vane Alessio,  Ggliuolodel  deposlo  impera- 
dore  Isacco  Angelo  (I).  Passò  a Zara  il 
predetto  principe  Alessio,  dove  fu  con 
onore  accolto  dal  Dandolo  doge  di  Ve- 
nezia, e dal  marchese  di  Monferrato  ; e 
loro  fatte  varie  promesse,  qualora  I'  aiu- 
tassero a ricuperare  il  perduto  imperio,  e 
con  parte  della  flotta,  essendo  I'  altra  in- 
camminata innanzi,  dirizzò  le  prore  ver- 
so r Epiro.  La  città  di  Durazzo  il  rice- 
vette come  suo  principe.  Sbarcarono  in 
Corfù,  e quegl'  isolani  promisero  di  sog- 
gettarsi a lui,  dappoiché  avesse  conqui- 
stata la  città  di  Costantinopoli.  Tale  ap- 
punto io  fine  fu  il  diseguo  di  que'  prin- 
cipi per  favorire  quel  fuggiasco  principe, 
mossi  dalle  rncconiamlazioni  del  re  Fi- 
lippo di  Germania,  e dalla  parentela  del 
re  di  Francia,  contratta  coi  greci  Augusti, 
mercé  delle  nozze  di  Agnese  ligliuola  di 
Lodovico  re  con  Alessio  Comneno  ; ma 
più  per  isperanza  di  ricavar  danari  e vi- 
veri, senza  i quali  non  vedeano  la  ma- 
niera di  arrivare  in  Suria  u in  Egitto, 
secondo  il  primo  loro  concerto.  Vero  è 
che  il  papa  Innocenzo,  informato  delle 
mire  d’  essi,  proibi  loro  per  varie  ragioni 
d' invadere  gli  Stati  del  greco  Augusto  ; ma 
essi,  Ggurandosi  forse  eh'  egli  cosi  scrives- 
se per  politica,  e che  internamente  avreb- 
be caro  il  lor  pensiero,  seguitarono  il  lor 
viaggio  fino  a Costantinopoli.  Ciò  che  ivi 
operassero,  s' io  volessi  prendere  a rac- 
contarlo, mi  dilungherei  troppo  dall’  as- 

(it  Sicari],, ili  Chron,,  tom.  7 Rcr.  Ila).  V'i!ibar- 
duiniia.  (joilefriiJui  llonach.  DauJul.,  in  Cbron., 
tom.  la  Kei.  hai. 


sunto  mìo.  In  brevi  parole  dirò,  che  fatta 
la  chiamata  ad  Alessio  Angelo,  occupatore 
del  trono  imperiale,  né  volendo  egli  cede- 
re, ruppero  i Latini  la  catena  del  porto  : 
con  che  liberamente  in  quel  porto  entra- 
rono tutte  le  lor  navi.  Per  terra  e per  mare 
impiegarono  sette  giorni  per  espugnar  la 
città.  Meli'  oliavo  usci  Alessio  fuori  con 
trenta  mila  cavalli  e inliniti  pedoni,  di- 
sposto a dar  battaglia  ai  Latini  ; ma,  ve- 
duta la  lor  fermezza,  fece  vista  di  difl'e- 
rire al  di  seguente  il  fatto  d'armi;  ma, 
venuta  la  notte,  segrelamenlc  presa  la  fu- 
ga, si  ritirò  ad  Andrinopoli.  Rinforzò  al- 
lora I'  crcreito  latino  gli  assalti,  ed  entrò 
per  forza  in  Costantinopoli,  con  molta 
strage  de'  Greci,  e saccheggio  dei  loro 
averi.  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  Isacco 
Angelo,  fu  riposto  sul  trono  ; e procla- 
mato imperadore  anche  Alessio  suo  fi- 
gliuolo, per  cui  la  festa  era  fatta,  nel  me- 
se di  luglio  solennemente  ricevette  la  co- 
rona nel  gran  tempio  di  santa  Sofia. 
Marciò  poscia  colf  esercito  cuntra  del 
fuggitivo  Alessio  suo  zio  ad  Andrinupo- 
li  ; lo  scuntisse,  e l' obbligò  a cercarsi  un 
più  lontano  ricovero.  Mon  so  io  se  prima 

0 dopo  quest’  ultima  azione  succedesse 
CIÒ  che  sono  per  dire.  Ossia  che  ì Greci 
per  l'antico  odio,  o per  le  fresche  perdite, 
non  sapendo  soifrire  i Latini,  ne  andas- 
sero di  quando  in  quando  uccidendo,  co- 
me scrive  Sicardo,  oppure,  come  altri  ha 
scrillo,  perché  una  mano  di  Fiamiiigbì 

1 Pisani  volle  dare  il  sacco  alle  case  e 
alle  moschee  de'  Saraceni  abitanti  dì  Co- 
slanlinopoli  : diedesi  principio  un  di  ad  I 
una  liera  mischia  fra  i Latini  e Greci. 
Allaccalu  il  fuoco  ad  alcune  case,  perchè 
sofliava  forte  il  vento,  Si  dilatò  ampia- 
mente per  la  città,  e fece  un  orrido  scem- 
pio d’ inuumerabilì  chiese,  palagi  e case. 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i Latini 
da  questo  fiero  accidente.  Il  resto  lo  ac- 
cennerò all'  anno  seguente. 

Sembra  che  nel  presente  anno  per  | 
qualche  disgusto  ricevuto  dui  Romani,  non  i 
mai  quieti,  papa  Innocenzo  uscisse  di  Ro-  , 
ma,  e si  ritirasse  a Ferentino.  Nonis  maji,  , 
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scrive  Giovanni  da  Ceccano,  indignalime 
Romanoriim  dominut  papa  venti  Ferenli- 
num  (I).  Lellere  sue  quivi  scrille  si  leg- 
gono. Andò  od  Anugni.dove,  collo  da  una 
grave  infermiti,  diede  motivo  alla  voce 
eh'  egli  fosse  morto  (2i.  Fu  questo  un 
I colpo  mortale  a Gualtieri  conte  di  Bren- 
{ na,  perchè  su  tali  dicerie  alcune  città  se 
gli  ribellarono,  e fra  le  altre  Matera, 
Brindisi  ed  Otranto.  Anche  Baroli  si  sot- 
I trasse  all'  ubbidienza  di  Jacopo,  cugino 
del  pupa,  il  quale  ricuperò  poi  le  città  di 
Andria  c di  Mmerbio.  Inviò  papa  Inno- 
cenzo in  Sicilia  per  suo  legato  Gherardo 
cardinale  di  Santo  Adriano  suo  nipote, 
con  isperanzn  di  dar  pace  a quegli  alfari, 
dappoiché  Gualtieri  gran  cancelliere,  e 
il  Capperone,  benché  nemici,  si  mostra- 
vano dispostissimi  a voler  quel  solo  che 
piacesse  ad  esso  papa.  Non  corrisposero 
gli  effetti  alle  parole.  Il  cardinale,  dopo  es- 
sere stalo  alquanti  giorni  in  Palermo,  si 
ritirò  a Messina,  per  quivi  aspettar  le 
risoluzioni  del  ponlelice  zio.  Prospera- 
rono in  quest’  anno  gli  alfari  del  re  Ot- 
tone in  Germania  (3)  con  singolar  piacere 
del  papa  che  il  proteggeva.  Ma  in  Bre- 
scia si  riaccese  la  pazza  discordia  (4|. 
Dopo  avere  per  qualche  tempo  i nobili 
covato  il  lor  odio  contro  la  plebe,  e me- 
ditata vendetta  per  gli  affronti  e danni 
I patiti  in  addietro,  la  eseguirono  nel  gen- 
I naio  dell'  anno  presente,  dimenticando  i 
! giuramenti  della  precedente  pace.  Tulli 
dunque  in  armi  assalirono  il  basso  po- 
polo, che  fece  quella  resistenza  che  potè. 
Ne  uccisero  molti,  e più  ne  costrinsero 
a cercar  colla  fuga  I'  esilio.  Bacconla  il 
Sigonio  (3|  sotto  quest'  anno  un  gran 
movimento  de'  Bolognesi,  incitati  dalla 
ambizione,  figliuola  della  potenza  e gras- 
sezza, per  islargare  il  lor  territorio,  con 
danno  dei  Modenesi  ; ma  senza  poter 

(1)  JoliaiMi.  ile  Cedrano,  Chrun.  Fi»s»#enov,ie . 

(2)  Viia  liiooccniii  111.  P.  I,  tniu.  3 Her.  lini. 

(3)  Goiiefri'Uit  Mouftchui,  in  Chron. 
ìMalvcciuif  in  Chrou.  Brixiat).,  toni.  i/|Hcr. 

llalit;. 
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trarre  alla  loro  lega  i Crenooaesi  e Par- 
migiani collegati  di  Modena.  Anzi,  per 
evitare  questa  guerra,  spedirono  i Parmi- 
giani a Bologna  Matteo  da  Correggio  lor 
podestà,  e i Cremonesi  i lor  arabasciadori 
per  pregare  e consigliare  il  popolo  di  Bo- 
logna che  si  degnasse  di  rimellere  io 
loro  la  cognizion  di  tali  differenze.  Ri- 
spose Guglielmo,  podestà  di  Bologna,  di 
non  volere  compromettersi  nè  in  loro, 
né  in  persone  religiose.  Il  male  è vec- 
chio. Chi  ha  più  forza,  dee  anche  aver 
più  ragione.  Leggesi  quest’  atto  nelle  mie 
Antichità  Italiane  {!). 

. ( Cbisto  hcciv.  Indizione  vii. 

Anno  di  J , _ 

f IvNocEvzo  III  papa  7. 

Vacante  l' imperio. 

Gran  mutazione  di  cose  succedette 
in  Costantinopoli  nell'anno  presente.  Non 
sapeano  i Greci  mirar  di  buon  occhio  il 
nuovo  loro  imperador  Atestio  (2|,  perchè 
s’ era  servito  de'  Latini  a salire  sul  soglio 
con  tanto  loro  obbrobrio  e danno.  In- 
sorse ancora  lite  fra  esso  Alessio  e i 
Latini  a ragion  delle  paghe  promesse  ai 
medesimi,  il  coinpimento  delle  quali  si 
andava  troppo  differendo.  Perciò  la  no- 
biltà greca  elesse  imperadore  un  certo 
Cotianlino,  e il  popolo  ne  elesse  un  altro, 
cioè  Alessio  soprannominalo  Murztilfo  ; 
né  solamente  I'  elesse,  ma  il  fece  anche 
coronare  Augusto.  Questo  crudele  mise 
tosto  ternani  addosso  al  giovane  Alessio 
Augusto  ; c cacciatolo  in  prigione,  o col 
veleno,  o in  altra  guisa  il  levò  dal  mon- 
do. Poco  stette  a tenergli  dietro  Isacco 
Angelo  suo  padre,  vinto  dal  dolore,  op- 
pure aiutato  da  altri  ad  uscire  di  questi 
guai.  Questi  avvenimenli  funesti  quei  fu- 
rono che  fecero  prendere  allora,  se  pur 
non  vi  pensavano  prima,  una  risoluzione 
all'  armata  latina  d’ impadronirsi  di  Co- 
stantinopoli, e di  piantarvi  il  loro  dumi- 

(0  Antlifiiil.  lui..  Disperi.  XLIX. 

(a)  IMpiiiui.  in  Chron.  Bonooi»*n«.,  tnm.  9 flcr. 
Ital.  Sicari!.,  in  Chron.  boJef'i  iJus  Mon<n.bu<,  in 
Chron. 
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nio.  Il  Continuatore  di  CafTaro  (t)  Tor- 
rebbe  farci  credere  che  Gnto  fu  il  disegno 
di  que'  principi  cristiani  di  passare  in 
Terra  santa  ; e il  vero  essere  stalo  lin  sul 
principio  quello  di  solloineltere  al  loro 
comando  l'imperio  de'  Greci.  Assalirono 
dunque  con  battaglia  di  terra  e di  mare 
quella  regai  città.  .Murzulfo  dopo  qualche 
difesa,  considerando  la  bravura  altrui  e 
il  pericolo  proprio,  si  ritirò  in  solvo  fuori 
della  città  ; laonde  in  line  i cittadini  capi- 
tolarono la  resa  nel  mese  di  marzo,  la 
quale  non  si  sa  intendere  perchè  fosse 
seguitata  dal  sacco  di  quell'  migusla  città, 
per  cui  tulli  i soldati  arricchirono,  e da 
altri  eccessi  e disordini,  di  cui  è capace 
in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza 
della  gente  di  guerra.  Quotali  i rumori, 
fu  proposto  nel  consiglio  di  que’  vittoriosi 
principi  di  eleggere -un  imperador  Ialino, 
e il  più  degno  fu  credulo  Baldovino  conte 
di  Fiandra.  Poscia,  secondo  i palli,  fu 
fatta  la  division  dell’  imperio.  Ai  Vene- 
zia»i  toccò  la  quarta  parte,  consistente 
in  varie  provincie,  isole  e città,  specificate 
tutte  ne’  documenti  aggiunti  alla  Cronica 
di  Andrea  Dandolo  (2),  e inoltre  la  facoltà 
di  eleggere  il  patriarca  latino  di  Costan- 
tinopoli. Questo  onore  toccò  per  quella 
volta  a Tommaso  Morosino.  A Jìonifazio 
marchese  di  Monferrato  in  sua  parte  fu 
confermato  il  regno  di  Tessalonica,  ossia 
di  Salonichi,  coll’  isola  di  Candia.  Agli 
altri  signori  furono  concedute  in  feudo 
altre  provincie  e terre.  Prima  di  questi 
si  strepitosi  avvenimenti  il  pontefice  In- 
nocenzo ///,  o prevedendo,  o sapendo 
coso  andas.sero  macchinando  i principi 
crociati,  avea  con  varie  lettere  e minacele 
cercalo  di  rimuoverli  dal  donneggiare 
r imperio  greco,  perchè  di  cristiani.  Mo- 
slrossi  anche  in  collera  per  tale  conqui- 
sta ; ma  da  saggio  se  la  lasciò  passaix*  ben 
tosto,  perchè  sotto  di  lui  ero  accaduto  un 
si  gran  cambiamento  di  cose,  vantaggio- 
so non  poco  alla  santa  Sede  e alla  Chie- 
sa Ialina,  con  cui,  volere  o non  volere, 

(i)  CofiTuri^  Annal. Geriuent.^  Ioni.  6 Ker-  Italie. 

(a)  Dafi'lul.,  in  Chrun.,  toni,  la  Ber.  Ita)- 

non  tardarono  ad  accordarsi  i Greci,  do 
che  Dio  avea  cotonlo  umilialo  la  loro 
superbia. 

lo  quest’anno  Gualtieri  conte  dì  Bren- 
na, collegato  con  Jacopo  conte  di  Trica- 
rico e con  Ruggieri  conte  di  Chicli, 
prese  Terracina.  Assediato  poi  dal  conte 
Diopoldo  e dai  Salernitani,  c ferito  da 
una  saetta,  restò  privo  d’  un  occhio  ; ma 
al  soccorso  di  lui  si  affrettarono  i due 
conti  suddetti,  e il  liberarono.  Tutto  ciò 
abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germa- 
no (I),  il  quale  aggiugne  che  il  sopra- 
scritto Diopoldo  fu  ignominiosamenle 
eoi  suoi  cacciato  di  Soleriio.  Profittando 
i Pisani  delle  discordie  che  bollivano  in 
Sicilia,  trovarono  maniera  d’ imposses- 
sarsi della  città  di  Siracusa,  con  obbli- 
gare a ritirarsi  molli  di  que' cittadini,  e 
fin  lo  stesso  vescovo  e i di  lui  fratelli  (2). 
Ciò  udito  da’  Genovesi,  li'a  per  l’ odio 
antico  contea  de’  Pisani,  e perchè  da 
Arrigo  VI  Augusto  era  stata  loro  asse- 
gnata in  dominio  quella  città,  vennero 
in  parere  di  levarla  ai  Pisani.  Unitesi 
dunque  varie  loro  navi  ed  armatori  nel- 
r isola  di  Candia,  si  portarono  a Malta, 
e tirarono  con  esso  loro  in  lega  Arrigo 
conte  di  quell’  isola , valoroso  signore, 
che  in  persona  con  varie  galee  e colla 
sua  gente  accorse  alla  meditala  impresa. 
Nel  di  6 d’  agosto  arrivarono  sotto  Sira- 
cusa, e cominciarono  le  offese  conira 
dei  difensori,  e dopo  selle  giorni  a forza 
d’  armi  v’  entrarono,  con  tagliare  a pezzi 
assaissimi  Pisani,  e rimettere  in  casa  il 
vescovo  co’  suoi  fratelli.  Ritennero  per 
sè  quella  città,  e il  lasciarono  un  gover- 
natore che  la  reggesse  a nome  della  re- 
pubblica di  Genova,  se  pur  non  gliela 
diedero  in  feudo.  Ma  in  Genova  una 
fiera  tempesta  di  mare  affondò  varie  loro 
navi  mereantili,  con  gravissimo  danno  di 
merci  e danari.  Vi  fu  anche  una  sedizio- 
ne d’ alcuni  cittadini  contro  del  podestà, 
che,  colla  mediazione  di  persone  religiose 
e d’  altri  savii,  si  sopì  ben  presto.  Anche 

(1)  BìchariJiis  tic  S.  Grnnano,  in  Chron. 

(2)  CaUjiis  Amul.  Geimeiiii.s  lib-  4- 
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in  Piacenza  la  divisione  entrò  fra  gli  ec- 
clesiastici c laici  di  quella  città  |l|,  e 
toccò  ai  primi,  siccome  inferiori  di  forze, 
col  loro  vescovo  Grimerio  di  abbando- 
nare la  città  ; e tuttoché  papa  Innocenzo 
fulminasse  le  censure  contro  gli  autori 
di  tali  eccessi,  per  tre  unni  e mezzo  stet- 
tero quegli  ecclesiastici  esclusi  dalla  cit- 
tà. Era  stato  in  addietro  lo  studio  delle 
città  libere  quello  di  sottomettere  al  loro 
imperio  i castellani  e nobili  che  godeano 
feudi  indipendenti  dalle  città,  con  ampliare 
il  loro  distretto  per  quanto  poterono.  Si 
rivolsero  poi  contra  de’  vescovi,  abbati 
ed  altri  ecclesiastici,  parendo  loro  clic 
possedessero  troppe  giurisdizioni  e beni 
in  pregiudizio  del  comune:  e,  senza  ri- 
spettare i sacri  canoni,  gli  ondarono  spo- 
gliando di  molle  terre  e di  varii  diritti, 
c mettendo  talvolta  anche  dello  taglie 
sopra  i loro  stabili.  Ciò  che  fece  Piacen- 
za, si  triiova  in  altri  anni  praticuto  da 
altre  città;  perciocché  l'esempio  è un 
efficace  maestro  del  mal  fare.  Ea  nuova 
della  presa  di  Costantinopoli  sparsa  per 
Italia  cagione  fu  che  circa  mille  Cremo- 
nesi (2)  presero  il  viaggio  verso  colà, 
sulla  speranza  d'  arricchire  aneti'  essi 
alle  spese  de’  Greci.  Erano  già  vicini  i 
Bolognesi  e i Modenesi  a romperla  (5)  ; 
e bisogna  ben  credere  che  il  popolo  di 
Modena  si  sentisse  debole  di  polso  ; im- 
perocché sul  principio  di  gennaio  giun- 
se a compromettere  le  differenze  che 
vertivano  cogli  uvversarii,  nello  stesso 
podestà  di  Bologna,  eh'  era  Cberlo  Vi- 
sconie.  Ciò  che  doveva  aspettarsene,  av- 
venne. Nel  di  9 di  maggio  proferì  egli 
il  laudo,  che  stendea  i coofiui  del  Bolo- 
gnese sino  alla  Muzza,  con  patente  ingiu- 
stizia. Se  ne  lagnarono  forte  i Modenesi  ; 
ma,  per  non  potere  di  più,  chinarono  la 
testa,  e sofferirono  i colpi  della  contraria 
fortuna.  Noi  vedremo  rilrallato  lo  stesso 
laudo  da  Federigo  11  Augusto  all'  anno 

(i)  Chrun.  riaceiit.,  tom.  iG  Rer.  llal. 

(ai  Chron.  Crenioitense.  lom.  j Rer.  Ilal. 

(3)  Amiaies  Veleces,  iMuliucot.,  loro.  1 1 Uer. 
lui. 

1226.  Cercarono  poi  essi  di  rifarsi  con- 
ira de' capitani  e castellani  del  Frignano,  ! 
viventi  in  libertà  in  quelle  montagne 
che  dai  Liguri  Friniati  presero  il  nome  : j 
il  che  diede  motivo  ui  Farmigioni  di  ac- 
correre col  loro  carroccio  alla  difesa  di  ; 
que' popoli.  Crema  in  quest’anno  (1)  1 
restò  tutta  consumata  dal  fuoco.  Non  si  j 
era  per  anche  ammogliato  Azzo  VI  mar-  | 
chese  d'  Este.  L'  anno  fu  questo,  in  cui  I 
egli  solennizzò  le  sue  nozze  con  Alisia, 
figliuola  di  Rinaldo  principe  d' Antiochia,  . 
che  portò  nella  famiglia  estense  il  nome  | 
di  Rinaldo,  una  ricca  dote  e un  nobtlis-  i 
simo  parentado.  Imperciocché  una  so- 
rella fu  maritata  (2i  in  Mannello  Conine-  \ 
no  imperador  de’  Greci,  e un'altra,  per  | 
nome  Agnese,  divenne  moglie  di  Bela  re  : 
d'  Ungheria.  Di  questo  matrimonio,  sic-  ^ 
come  ancora  d'altri  atti  spettanti  ad  esso  , 
marchese,  ho  io  parlato  nelle  Antichità 
Estensi  (5). 

. ..  ( CaisTo  MCCT.  Indizione  vili.  j 

Anno  di  J , ,,,  „ 

( Lvnocknzo  ih  papa  8. 

Vacante  l’ imperio. 

Terminò  in  quest'anno  Guallieri  conte 
di  Brenna  la  carriera  dei  suo  vivere  (4). 
Passava  il  suo  valore  in  temerità.  Essen- 
do cunsigliatu  da  chi  gli  volea  bene  di 
aver  più  guardia  a sé  stesso,  diede  una 
risposta  da  Guascone,  con  dire  prosun-  ' 
tuosamente  che  i Tedeschi  annali  non  I 
oscrebbono  di  assalire  Franzesi  disarma- 
ti. Non  andò  molto  che  ne  fece  la  pruo- 
va.  Aveva  egli  messo  l'assedio  al  castello 
di  Saruo,  entro  cui  rinserrò  il  conte  Dio- 
poldo,  e se  ne  stava  con  poca  guardia. 
Accortosene  Diopoldo,  una  mattina  per 
tempo  co'  suoi  in  armi  andò  a fargli  una 
visita,  ma  non  da  amico  ; e trovato  lui 
co’ suoi,  che  nudi  agiatamente  dormivano 
fra  le  morbide  piume,  ne  fece  un  macello. 

(0  Gualvan.  Fiamma,  in  Manipul.  Fior. 

(a)  Alberic.  Monachui  Trium  Foni.,  ìu  Cbron. 

(3(  Anltchiià  Fileiiai,  P.  1,  cap.  3p. 

(4>  Richartlui  Je  S.  Germano,  io  Cbron.  Vita 
Innocenlii  lil,  P.  1,  4otu.  3 Rer.  lUl. 
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Il  conte  ferito  da  più  «sette  c lancia,  con- 
dotto prigione  nel  castello,  da  It  a pochi 
giorni  spirò  1’  anima,  lasciando  gravida 
la  moglie  sua,  chiamata  da  Rocco  Pirro 
Alteria,  o Alhiria,  figliuola  del  giù  re 
Tancredi,  la  quale,  dopo  aver  partorito 
un  figliuolo,  in  cui  fu  ricreato  il  nome 
del  padre , passò  alle  seconde  nozze 
con  Jacopo  conte  di  Tricarico.  Giovanni 
conte  di  Brenna  suo  fratello  fu  dipoi 
crealo  re  di  Gerusalemme.  Sbrigalosi 
Diopoldo  da  questo  bravo  avversario , 
e tornatosene  vittorioso  a Salerno,  dove 
teneva  in  suo  potere  la  torre  maggiore, 
prese  molti  Salernitani,  e come  traditori 
li  pimi  a suo  talento.  Infausto  riuscì 
r anno  presente  anche  ai  Latini  signoreg- 
gianti  in  Costantinopoli  (l|.  Porlalosi  lo 
imperador  Baldovino  all'  assedio  di  An- 
drinopidi,  fu  quivi  preso  vivo  dai  Bul- 
gari, e poi  barbaramente  ucciso,  lo  luo- 
go suo  fu  alzalo  al  trono  Arrigo  suo  fra- 
tello. Per  attestalo  del  Continuatore  di 
i Caffaro  {2) .Boni fazio marchete  di  .Monfer- 
rato e re  di  Tessaglia,  ossia  di  Salonichi, 
si  portò  all'  assedio  di  Napoli  di  Malvasia 
e di. Corinto,  dove  tuttavia  signoreggiava 
queir  Alessio  che  tirannicamenle  aveva 
usurpala  la  corona  del  greco  imperio.  Il 
fece  prigione  colla  moglie  e col  figliuolo, 
e li  mandò  in  una  nave  di  Porlo  Venere 
sino  a Genova.  Di  ciò  avvisato  Guglielmo 
1 marchese  suo  figliuolo,  corse  imniantc- 
I nenie  a Genova,  e,  presi  questi  illustri 
prigionieri,  seco  li  condusse  in  Monfer- 
ruto.  Confessa  nulladimcno  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona  che  in  quest'  anno  il 
suddetto  marchese  Bonifazio  a Graecis 
et  Blachis  ( Bulgari  erano  costoro  ) malia 
passus  est  ; e che  la  fortuna  nell'  anno 
presente  favorevole  fu  ai  Greci,  coniraria 
ui  Latini.  In  quest'  anno  ancora,  cono- 
scendo il  suddetto  marchese  di  non  po- 
ter tenere  l' isola  di  Candia,  ne  fece  ven- 
dila ai  Veneziani  per  mille  marche  d' ar- 
gento, e tanti  poderi,  che  rendessero  dieci 

(I)  SirarJ.,  in  Chron.,  toni.  7 Kcr.  Ital.  Nice- 
tas  nlti. 

{7}  CalTaiì,  Anna).  Gciiueiin.^  Ioni  G Ker.  llal. 

mila  perperi  di  entrala  ogni  anno.  Lo 
strumento  si  legge  presso  Benevento  da 
San  Giorgio  (<).  Si  rodevano  intanto  i 
Pisani  per  ragion  di  Siracusa,  lolla  loro 
da’ Genovesi,  e per  ansietà  di  ricuperarla, 
fecero  in  quest’  anno  un  grande  arma- 
mento, od  ebbero  sorcoi-so  dal  conte  Ri- 
nieri  e da  altri  Toscani.  Con  queste  forze 
andarono  a mettere  l’assedio  a Siracusa, 
e la  stri  nsero  per  tre  mesi  e mezzo.  Mos- 
sesi allora  Arrigo  conte  di  .Malta  con 
quattro  galee  ben  armale,  e,  venuto  a 
Messina,  vi  trovò  alcune  navi  de’  Geno- 
vesi, ed  altre  ne  uni  per  soccorrere  quella 
città.  Dichiaralo  generale  di  quella  flotta, 
da  Messina  passò  alla  volta  di  Siracusa. 
Gli  vennero  incontro  i Pisani  con  dodici 
galee  ed  altri  legni,  ed  attaccarono  bat- 
taglia, ma  con  lor  danno  ; perchà,  a ri- 
serva di  cinque  galee  di  Lom'bardi  che 
presero  la  fuga,  l' altre  vennero  in  potere 
de'  Genovesi.  Uscito  anche  di  Siracu.sa 
Alemanno  conte  di  quella  città,  diede  ad- 
dosso ai  Pisani  eh’  erano  in  terra,  e li 
mise  in  lolla,  con  prendci'c  le  bandiere, 
tende  e bagaglio  del  campo  loro.  Succe- 
dette questo  fatto  nel  lunedi  avanti  alla 
Natività  del  Signore, 

.Molle  altre  prodezze  e presedi  ricche 
navi  mercantili  veneziane  falle  da  esso 
Arrigo  conte  di  .Multa,  e 1’  aiuto  da  lui 
prestalo  al  conte  di  Tripoli,  si  leggono 
negli  Annali  Genovesi.  In  questi  tempi  la 
pirateria,  ossia  il  fare  il  corsaro,  era  un 
mestiere  che  non  dispiaceva  neppure  a 
molli  cristiani  ; e questo  conte  non  era 
l’ultimo  a praticarlo.  All'udire  i Geno- 
vesi, erano  corsari  i Pisani,  e lo  stesso 
nome  veniva  dato  da  altri  ai  Genovesi. 
Riuscì  in  quest'  anno  al  popolo  di  .Mode- 
na (2)  di  ridurre  con  amichevoi  trattato 
i capitani,  cioè  i nubili  padroni  di  terre 
e cuslelln  nel  Frignano,  a soltomellersi 
alla  loro  comunità,  con  divenir  cittadini 
di  Modena,  promettere  di  abitar  in  essa 

(i)  benTeimlo  Ja  S.  Giorgio,  Slorìa  ilei  Mon- 
ferrato. 

(a)  Annales  Velcret  Mulineni.,  tocn.  ii  Uer. 
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cillù  qualche  mese  dell'  anno,  e di  raili- 
lare,  aecondu  lo  occorrenze,  in  aiuto  del 
comune.  Cosi  il  distretto  di  Modena  ripi- 
gliò gli  antichi  suoi  confini,  e cosi  anda- 
vano anche  facendo  le  altre  città  libere 
d'  Italia.  Abbiamo  da  tìcrardo  Maurisjo 
che  in  quest’  anno  venil  «ludiiim  schola- 
rium  in  eivilale  Vicenliae,  et  duravil 
wque  ad  poleetariam  domini  Drudi  (t), 
cioè  sino  all'  anno  1209.  Antonio  Go- 
dio (2)  anche  gli  attcsta  che  nell’  anno 
presente  studium  generale  fuit  in  eivilale 
yicenliae,  doctoreeque  in  conlrala  sancii 
fili  manel/anl.  I primi  ad  istituire  lostudio 
delle  leggi  nel  secolo  undecimo  o duode- 
cimo furono  i Bolognesi,  e in  quella  sola 
città  durò  per  multi  anni  questo  orna- 
mento, con  essersi  a poco  a poco  aggiunti 
anche  i lettori  di  lettere  umane,  di  fìlo- 
solia  e medicina.  Mirando  poi  gli  altri 
popoli  quanto  onore  e vantaggio  venisse 
a Bologna  dal  gran  concorso  degli  sco- 
lari, s' invogliarono  di  nobilitar  le  loro 
città  con  somigliante  studio.  Ciò  special-  1 
mente  fecero  anche  i Modenesi  e i Pado- 
vani : del  quale  argomento  ho  io  trattato 
altrove  (3|.  Era  in  questi  tempi  cupo 
della  fazion  ghibellina  irr  Ferrara  Salin- 
guerra  ligliuolo  di  Torello.  Capo  della 
guelfa  tunio  in  quella  città,  che  por  tutta 
lu  marca  di  Verona,  era  Azzo  VI  mar- 
chese d’  Esle.  Fra  si  conirurii  genii  ed 
impegni  troppo  era  diffìcile  che  lunga- 
mente durasse  lu  concordia.  In  fatti, 
secondo  la  Cronica  di  Bologna  (4),  nel- 
I’  anno  presente  il  marchese  .4zzo,  non 
gli  piacendo  che  Salingucrra  avesse  for- 
tilicula  la  Fratta,  castello  ne’  contini  dei 
suoi  Stati,  gliel  prese  e lo  dirupò;  il  che 
fu  principio  delle  tanto  dissensioni  che 
seguirono  poscia  fra  loro.  La  Cronica 
Estense  (5)  parla  di  questo  fatto  all’  an- 
no 1 189;  ma  fuor  di  sito,  a mio  credere, 
perchè  solamente  nell’anno  seguente  fra 


(1)  Mauiitìiii,  ilist.,  lom.  8 Ker.  I(bI. 

(2)  ili  Cliruii.,,  tom.  8 Hnr.  Ital. 

(3)  Aiitiquit.  lltfiic.,  Disserl.  XLIV. 
Ciiroii.  Bouoiii«nse,  luin.  17  Ker.  Ital. 

{b}  Cbioii.  lieilcustf,  lom.  i5  Ker.  lui. 


questi  due  emuli  si  occese  la  guerra. 
Essendo  mancato  di  vita  in  Costantino- 
poli r insigne  doge  di  Venezia  Arrigo 
Dandolo  nel  di  primo  di  giugno,  portatane 
lu  funesta  nuova  a Venezia,  si  venne  nel 
di  B d’ agosto  all’  elezione  d’  un  nuovo 
doge,  e questa  cadde  nella  persona  di 
Pietro  Ziano  {i)  conte  d’ Albe,  figliuolo 
del  già  doge  Sebastiano. 

A ino  r i Cristo  mccti.  Indizione  ix. 

' ' \ Insocenzo  III  papa  9. 

Vacante  l’ imperio. 

Dopo  tanta  opposizione  fatta  fin  qui 
da  Diopoldo  conte  tedesco  a papa  Inno- 
cenzo IH  in  Puglia,  costui  tinalmente 
cercò  di  rimettersi  io  grazia  d’  esso  pon- 
tefice (2t,  con  promettergli  una  totale 
ubbidienza  e sommissione,  e specialmente 
per  gli  affari  del  governo  del  regno  di 
Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a Roma,  ed 
ottenuta  che  ebbe  rassoliizioo  dalle  sco- 
muniche, con  licenza  del  sommo  ponte- 
fice se  ne  tornò  a Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  questo  ministro  di 
ristabilir  la  pace,  e insieme  lu  sua  auto- 
rità nella  corte  reale  di  Palermo.  Passò 
infatti  Diopoldo,  secondo  I’  Anonimo 
Casinense  (5),  in  quest’  anno,  oppure, 
come  ha  Riccardo  da  san  Germano,  nel- 
r unno  seguente  in  Sicilia;  e tanto  si 
adoperò  con  Guglielmo  Capperone,  che 
r indusse  a consegnare  il  giovinetto  re 
Federigo  nelle  mani  del  cardinale  legato. 
Ma  Diopoldo  si  trovò  ben  presto  tradito. 
Fu  sparsa  voce  ch’egli  con  si  belle  appa- 
renze era  dietro  ad  impossessarsi  del  re, 
e ad  atterrare  lo  stesso  Capperone  e 
Gualtieri  gran  cancelliere,  che  cozzavano 
da  gran  tempo  fra  loro.  Fondata,  o imma- 
ginata che  si  fosse  dui  malevoli  una  tal 
diceria,  lu  verità  è che,  avendo  Diopoldo 
preparato  un  convito  per  solennizzare  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  svegliata  una 
sedizione,  in  cui  preso,  egli  andò  a far 


(O  Dandul.,  ii»  Chron.,  (om.  12  Rer.  lui. 
(3)  KiclxrJus  de  S.  Germtuo. 

(3)  Aiioiiymus  Catineiii..,  iu  Chroo. 
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delle  meditazioni  in  prigione.  Mu  non 
vi  si  ferniù  mollo,  perchè-  ebbe  chi  lo 
aiutò  u [uggire;  e fortunalameule  uscito 
di  Palermo,  si  ricoverò  di  nuovo  a Sa- 
lerno. Allora  il  gran  cancelliere  giunse 
ad  aver  in  suo  potere  il  re  Federigo. 
Circa  questi  tempi  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  fu  coronato  re  di  Tessalia; 
ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffo- 
ro  (I)  ebe  in  Genova  furono  armate 
quattro  galee  per  condurre  a Costanti- 
nopoli una  figlluulu  d' esso  marciiesc, 
destinata  in  moglie  ad  Arrigo  di  Fiandra, 
nuovo  imperador  latino  in  quelle  parti. 
Proseguiva  con  calore  l’ astio  e la  guerra 
fra  i due  competitori  nel  regno  germa- 
nico, cioè  tra  Filippo  di  Suevia  e Ottone 
estense-guelfo  |2|.  Ebbe  una  rotta  in 
quest'anno  il  re  Ottone:  il  che  indusse 
il  popolo  di  Colonia  ad  accomodarsi  col 
re  Filippo.  Trovossi  allora  Ottone  a mal 
termine,  c,  portatosi  a Itrunsvich,  dopo 
aver  dato  buon  sesto  a’ suoi  affari,  passò 
in  Inghilterra  a chiedere  soccorso  al  re 
Giovanni  suo  zio,  e vi  fu  ricevulo  con 
grande  onore  si  dal  re,  come  da  tutti  i 
baroni.  Dopo  osservisi  trattenuto  per 
qualche  tempo,  se  ne  tornò  in  Germania, 
portando  seco  un  gagliardo  rinforzo  di 
danaro.  Verso  questi  tempi  i nobili,  che 
soli  governavano  Brescia  (5),  vennero  fra 
loro  alle  mani,  e si  sparse  molto  sangue; 
il  che  fu  cagione  ebe  fu  richiamala  in 
citlù  quella  plebe  che  n’  era  stata  cac- 
ciala.  Mu  poca  durala  in  quella  sconvolta 
cillii  ebbe  la  pace.  Sorse  Alberto  conte 
di  Casalaltu,  che  aspirava  al  comando 
sopra  gli  allri,  e si  venne  all'  armi.  Cui 
suoi  aderenti  fu  forzato  a fuggirsene 
dalla  città,  e continuò  dipoi  la  guerra 
civile.  Essendo  mancato  di  vita  in  questo 
anno  Filippo  arcivescovo  di  Milano,  in 
luogo  suo  venne  eletto  iberto  da  Pirovauo, 
il  quale,  secondo  le  pruuve  addotte  dal 

(0  Carfari,  Annal.  Genuens.,  Itb.  4*  ^ 

Krt*.  llai. 

(a)  Gottrfritius  Mmiachuf,  iit  Chroii.  Àlberic. 
Mooa<  hiiji,  in  Chrou. 

(3)  ìlaUeuut,  Chi'un.  brixiaiiM  i4  ber. 

Italie. 
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siguor  Sassi  (I),  fu  insieme  cardinale 
della  santa  romana  Chiesa.  Terminò 
ancora  i suoi  giorni  Àtberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  ed  ebbe  per  successore  Egi- 
dio vescovo  di  .Modena  (2).  Entrò  in  que- 
st’anno  la  discordia  anche  nella  città  di 
Verona.  Bonifazio  conte,  iigliuolu  di  Sauro 
conte  di  San  Bonifazio,  che  era  chiamato 
conte  di  Verona,  non  già  perchò  la  gover- 
nasse allora,  ma  perchè  era  discendente 
dagli  antichi  conti,  o,  vugliam  dire,  go- 
vernatori perpetui  di  quella  città,  siccome 
del  partilo  de’  GueIG,  ebbe  controversie  (5) 
coi  Munticoli,  ossia  Montecchi,  polenti 
cittadini  di  Verona,  di  partito  contrario. 
Nel  di  l.'t  di  maggio  venute  alle  roani 
queste  due  fazioni,  segui  un  Gero  conGittu; 
e soccombendo  i Munticoli,  si  sottrassero 
colla  fuga  al  pericolo  di  peggio.  Furono 
in  questa  occasione  bruciale  le  case  loro, 
le  botteghe  de'  mercatanti  e le  case  dei 
nubili  dalla  Carcere  e di  LenJenara. 

. ( CaisTo  accTii.  Indizione  x. 

Anno  di  j (li  papa 

Vacante  l’ imperio. 

Era  in  grande  auge  di  gloria  e di  po- 
tenza Bonifazio  marchese  di  Monferrato, 
perchè  re  di  un  bel  regno,  cioè  di  Salo- 
nichi  e della  Tessalia.  All’  udire  (4)  che  i 
Saraceni  aveano  assediala  Satalia, benché 
non  di  sua  giurisdizione,  non  potè  con- 
tenersi il  suo  valore  dall'  accorrere  in 
aiuto  de’ cristiani.  Ma,  venuto  a battaglia 
con  quegl'  infedeli,  forilo  da  una  saetta 
avvelenata,  diede  gloriosamente  line  alla 
sua  vita.  Restarono  di  lui  due  Gghuoli 
maschi,  Guglielmo,  che  fu  marchese  di 
Monferrato,  e Demetrio,  a cui  toccò  la 
corona  del  regno  tessulico.  Soggiornava 
in  Salerno  il  conte  Uiopuldo  (5),  mal  sod- 

0)  Saxiu.v  in  N»l.  ini  Si^on.,  de  Re^no  ll»l. 

(2)  Amul.  Veli*r.  Mulin.,  tuni.  ii  Rer.  (lai. 
Rubeiii,  Hi«l.  Riivi-im,,  Itb.  lì. 

(3)  l’arii.  *lc  CercU,  Ghroii.  Vrroneiue,  lom.  8 

Ker.  UA.  ! 

|4)  SicHTil.,  in  Clii'oii.,  lom.  •)  Rrr.  lial.  I 

l5|  Ammyiiiuji  Caiiiicua.,  in  Chiuo.  Hicbanlus  | 
rie  S Gern»<Tito.  ! 
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disfatto  de’ suoi  emuli  che  governavano 
la  Sicilia,  e probabilmente  anche  della 
corte  di  Roma.  Insorsero  dissapori  fra 
lui  e i Napoletani,  e si  venne  a decidere 
col  ferro  la  loro  contesa.  Rimasero  dis- 
fatti i Napoletani,  con  gravissima  loro 
perdita  di  gente.  Fra  gli  altri  prigioni  vi 
restò  Giffredo  da  Montefuscolo,  che  era 
loro  generale.  Essendo  prcvaluta  in  Ve- 
rona la  fazione  de’  Giielli,  per  fortificarla 
maggiormente  si  studiarono  essi  di  avere 
per  loro  podestà  in  quest'  anno  Azzo  VI 
marchete  d’  Este  : ufQzio  ben  volentieri 
accettato  da  lui,  perchè  I’  andare  per  po- 
destà nelle  città  libere  d' allora  si  chia- 
mava andare  in  signoria,  cioè  andar  a 
fare  il  principe  in  quelle  città  (I).  Unitosi 
dunque  col  conte  Bonifazio  da  San  Boni- 
fazio, nubile  e potente  signore  tanto  in 
Verona  che  nel  suo  distretto,  cominciò 
il  marchese  ad  esercitar  con  vigore  il 
suo  governo.  Ma  i .Montecchi  esiliali,  ai 
quali  troppo  dispiaceva  la  patita  depres- 
sione, collegatisi  col  marchese  Bonifazio 
d Este,  zio  d’  esso  Azzo,  e alieno  da  lui 
per  liti  civili,  e con  Eccelino  da  Onera, 
padre  del  crudele  Eccelino,  e non  già  del 
conte  Bonifazio  da  San  Bonifazio,  come 
per  qualche  errore  de’  copisti  si  legge 
nella  Cronica  di  Parisio  da  Ccrcta  (2), 
furtivamente  introdotti  una  notte  in  Ve- 
rona, costrinsero  il  marchese  Azze  ad 
abbandonar  la  città.  Allora  fu  che  anche 
Salinguerra,  capo  de' Ghibellini  in  Ferra- 
ra, scopertosi  intrinseco  amico  di  Ecce- 
lino, cacciò  da  quella  città  tulli  gli  ade- 
renti del  marchese  Azzo,  e senza  lasciar 
più  luogo  a lui,  cominciò  a farla  da  si- 
gnore di  Ferrara.  Ma  cbo  non  andasse 
impunita  l’ insolenza  di  costoro,  lo  ve- 
dremo all’anno  seguente.  Ritirossi  il  mar- 
chese alla  terra  della  Badia,  e negli  altri 
suoi  Stati,  dove  attese  a far  gente.  Parla 
di  questo  fatto  anche  la  Cronica  Esten- 


se (I),  con  aggiugncre  che  Salinguerra 
prese  in  quest'  unno  ai  Ravennati  la 
grossa  terra  d’  Argenta,  e,  consegnatala 
alle  flanime,  se  ne  tornò  trionfalmente  a 
Ferrara  con  assaissiini  prigioni.  Fin  l’an- 
no addietro  papa  Innocenzo  III,  che  ve- 
drà in  gran  declinazione  gli  affari  del  re 
Gitone  in  Germania,  ricevute  che  ebbe 
lettere  di  gran  summessione  dal  re  Filip- 
po (2),  siccome  personaggio  provveduto 
di  una  buona  bussola  per  sapere  con 
vantaggio  navigare  secondo  i venti,  co- 
minciò a parlar  dolce  con  osso  Filippo  ; 
e,  spedili  in  quest’  anno  in  Germania  due 
cardinali  legali,  diede  ordine  che  si  trat- 
tasse di  paco.  V ha  chi  scrive  (5)  essersi 
questa  conchiusa  con  obbligarsi  il  re 
Filippo  di  dare  una  sua  (igliiiolu  per  mo- 
glie al  re  Ottone  col  ducato  della  Suevia. 
Altri  niegano  che  seguisse  accordo  alcu- 
no ; e giacché  non  si  potè  ottener  altro, 
i legati  stabilirono  una  tregua  d’  un  an- 
no, e fecero  depor  l’armi  a Filippo.  Ciò 
non  ostante  (4),  papa  Innocenzo  diede 
mano  ad  un  accoinodumento  proprio  con 
Filippo,  disposto  a dargli  la  corona  del- 
r imperio,  tuttoché  avesse  già  riconosciu- 
to Ottone  per  legittimo  re  de’  Romani. 
Racconta  Corrado  abbate  Urspergense 
d’avere  inie.so  da  persone  veridiche  che 
Filippo  si  guadagnò  l’ animo  del  ponte- 
fice colla  prome.ssa  di  concedere  in  mo- 
glie a Riccardo  fratello  d’  esso  papa,  già 
fallo  conte,  una  sua  figliuola,  e di  dargli 
in  dote  la  Toscana,  Spoleli  e la  marca 
d’  Ancona.  Probabilmente  questo  furono 
dicerie  de’  fautori  del  re  Ottone,  oppure 
di  coloro  che  facilmente  fanno  gl’  inter- 
preti de’ gabinetti  de’ principi.  Peraltro 
non  dimenticò  mai  questo  pontefice,  in 
mezzo  ai  pubblici  affari,  i privati  della 
propria  casa.  Sparsasi  poi  per  I'  Italia  la 
nuova  del  favorevoi  ascendente  del  re 
Filippo,  non  perdè  tempo  dzio  VI  mar- 


(i)  RoUiitl.,  lib.  Gerard.  MaurUius, 

tom.  b Ber.  lini. 

(a)  Parisius  de  Cerele,  Chroa,  Veroo.,  Ioiq.  8 
Ber.  lulic. 


(i)  Chron.  Eilentc^  lom.  |5  Ber.  lul. 

(a)  Arnold.  Lubec.,  lih.  7,  o»p.  6. 

(3)  Abb4s  Urspcrgeni.«  in  Chron. 

(4>  Ariiol.  Lubre.^  Chron.,  lìb.  7,  cep.  6.  Al- 
bert, Stad.,  «d  ■niiuoi  1207. 
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ektte  d’  £ste  ad  inviar  deputali  in  Ger- 
mania, per  ottener  la  conferma  delle  ap- 
pellazioni della  marra  di  Verona,  cioè  di 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Trento, 
Fellre  e Belluno,  e l'investitura  di  cinque 
ville  poste  nel  territorio  di  Vicenza,  per 
sè  e per  la  principessa  Alitia  sua  moglie. 
Leggonsi  questi  due  diplomi,  spedili  in 
Argentina  XIV  kalendà*  julii,  nelle  An- 
licliilà  Estensi  (I).  Un  altro  diploma,  con 
cui  Filippo  concede  in  feudo  a Tommato 
conte  di  Savoia  nel  dt  primo  di  giugno 
alcune  castella,  mentre  slava  in  Basilea, 
si  legge  presso  il  Guichenon  (U). 

( Ceisto  hccviii.  indizione  zi. 

Anno  di  j , ,,, 

f Inzoce.vzo  III  papa  II. 

Vacante  l' imperio. 

Già  il  lutto  era  disposto  per  la  ricon- 
ciliaziop  j ed  esaltazione  del  re  Filippo;  già 
avea  rgli  spedilo  i suoi  ambasciatori  a 
papo  Innocenzo  III  per  la  confermazione 
dei  capitoli  accordali  coi  legali  aposto- 
lici : quando  un  funesto  accidente  scom- 
pigliò e rovesciò  tulli  questi  disegni  (5|. 
Soggiornava  il  re  Filippo  in  Bambcrga, 
raunando  un  potente  esercito  contra  del  | 
re  Ottone,  oppur  conira  di  Waldemaro  re 
di  Danimarca,  collegato  d'esso  Ottone. 
Trovandosi  alla  sua  corte  Ottone  pala- 
tino conte  di  Witeispach,  uomo  facino- 
roso, sdegnato  con  esso  Filippo  per  al- 
cune cagioni,  e specialmente  per  non  aver 
potuto  impetrare  da  lui  in  moglie  Cuni- 
gonda  di  lui  figliuola,  benché  ne  fossero 
seguiti  gli  sponsali  o le  promesse  : nel 
giorno  in  cui  s'  era  Filippo  fatto  salas- 
sare ad  amendue  le  braccia,  chiese  udien- 
za per  parlargli.  Ammesso  nella  camera 
del  re,  sguainalo  il  ferro,  con  un  sol  col- 
po vibralo  alla  testa,  lo  stese  morto  a 
terra.  Sbrigato  poi  con  altri  colpi  da  chi 
voleva  arrestarlo,  e salilo  co’ suoi  nei 

(i)  .Anlichilìt  Etifiifì,  P.  IfCap.  3g. 

(a)  Guicheiiou,  Hi<luire  iJe  la  Mais,  de  SavojC) 
(om.  3. 

(3)  Arnolil.  Lnbeceosis,  lih.  7,  cip.  i4*Ollo  de 
S.  Biasio.  Abbai Ui‘itj»er^eiis.  GmielVidus  Muiiacbus. 


preparati  cavalli,  felicemente  si  mise  iu 
salvo.  Quest’orrido  eccesso,  commesso 
nel  di  2 1 di  giugno,  oppure  nel  seguente, 
si  tirò  dietro  la  detestazione  di  lutti,  e 
massimamente  del  re  Ottone,  che  nulla 
ebbe  che  fare  nella  risoluzion  presa  da 
questo  assassino.  Tornò  bensì  in  van- 
taggio di  esso  Ottone  l'altrui  iniquità; 
perciocché,  tenuta  una  dieta  ad  Alber- 
stad,  quivi  con  unanime  consenso  dei 
principi  iu  di  nuovo  eletto  re  de’  Ro- 
mani e di  Germania.  Poscia  in  un  altro 
più  solenne  parlamento  congregato  in 
Francoforte  nella  festa  di  san  Martino, 
non  solamente  ricevette  le  regali  insegne, 
ma  concbiuse  ancora  un  altro  importan- 
te affare,  cioè  di  prendere  in  moglie  Bea- 
trice figliuola  dell’  ucciso  re  Filippo,  la 
quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cin- 
quanta castella,  e gli  altri  allodiali  della 
casa  di  Suevia,  quasiché  per  nulla  si 
contasse  allora  Federigo  11  re  di  Sici- 
lia, nipote  d'esso  Filippo.  Cosi  per  tutta 
la  Germania  rifiorì  la  pace  e la  tranquil- 
lità ; e papa  Innocenzo,  dopo  aver  dete- 
stalo l’ assassinio  fallo  a Filippo,  rivolse 
tutto  il  suo  studio  e le  sue  carezze  io  fa- 
vore del  re  Ottone.  Attese  dal  suo  can- 
to anche  Ottone  a guadagnarsi  gli  animi 
de’  principi  già  suoi  avversarii,  con  rinun- 
ziare particolarroente  alle  pretensioni  sue 
sopra  quegl’  immensi  Stati,  de’  quali  era 
stalo  spogliato  a’  tempi  di  Federigo  Bar- 
barussa il  duca  Arrigo  Leone  suo  padre. 

Per  vendicarsi  dell’  affronto  ricevuto 
nell’  anno  addietro  in  Verona  dagli  emuli 
suoi.  Azzo  17,  marchete  d’ Este  (I)  con- 
gregò un  polente  esercito  di  Lombardi, 
Roroagnuoli  e della  marca  di  Verona,  e 
massimamente  ebbe  in  suo  aiuto  il  co- 
mune di  Mantova.  Con  queste  forze  en- 
tralo in  Verona,  s' impadronì  di  qualche 
fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria 
dei  Monlecchi  accorse  Eccelino  da  One- 
ra, soprannominalo  poi  il  Monaco,  con  un 
buon  corpo  di  genie.  Vennero  anche  i Vi- 
centini fino  alle  porle,  per  desiderio  di 

(1)  Gertrdus  M«uriiiut  BUt.|  Iona.  8 Rrr.  lini* 
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ineller  paco  ; ina  guerra  vi  fu,  e si  venne  I 
a baUaglia  nella  Braida  di  Verona,  in  cui,  | 
dopo  ostinalo  cuinbatliincnto  e strage  di 
molli,  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  del 
marchese.  Fuggirono  i Montecchi,  e si  fe- 
cero forti  nelle  rocche  di  Garda  c di  Pe- 
schiera. Le  lor  torri  c case  in  Verona  fu- 
rono diroccote,  c da  li  innanzi  il  marchese 
Azzo  col  conte  di  San  Bonifazio  signo- 
reggiò, finché  ebbe  vita,  in  quella  città.  Ho 
ben  io  raccontalo  questo  avvenimento 
sotto  r anno  presente  colla  scorta  di  Ro- 
Inndino  |t).  Ma  Parisio  da  Cerela  (2)  mi 
pur  più  degno  di  fede,  perché  scrittor  ve- 
ronese, e non  men  antico  dell’  altro. 
Questi  lo  riferisce  all' anno  1207,  e ci 
assicura  che  quel  conflitto  accadde  nel  di 
29  di  settembre,  festa  di  san  .Michcte. 
.Scrivo  ancora  Rolandino  che  il  suddetto 
Eccelino,  padre  del  crudele  Eccelino,  re- 
stò prigione  del  marchese,  che  il  trattò 
|i  con  gran  cortesia  ed  onorevolezza,  e in- 
fine, donatagli  la  libertà  senza  riscatto,  il 
fece  nobilmente  accompagnare  fino  a 
Bussano.  K ipiivi  Rolandino  prorómpe  in 
lode  di  questi  tempi,  ne'  quali  si  buon 
trattamento  si  faceva  ai  nemici  prigio- 
nieri, taddove  cinquanta  anni  dappoi  ogni 
sorta  di  crudeltà  si  cominciò  a praticar 
conlra  di  essi.  Gherardo  Maurisio,  scrit- 
tore parziatissimo  della  casa  d’  Eccelino, 
.scrive  cir  egli  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi 
co'  suoi  dopo  la  rolla  suddetta  ; e che 
avendo  poi  il  marchese  Azzo  mosso  I'  as- 
sedio alla  fortezza  di  Garda,  e ridottala 
a tale,  che  già  alla  guarnigione  erano 
mancati  i viveri,  Eccelino  con  alcune 
schiere  d'  armali  ratinali  in  Brescia  com- 
' parve  all'  improvviso  sotto  Garda,  e la 
forni  di  vettovaglie  per  un  anno  : sicché 
fu  obbligato  il  marchese  a ritirarsi.  Al- 
: r incontro  ubbìumo  dal  poco  fu  mentova- 
lo Pai'isio  che  Garda  fu  presa  dai  mar- 
chese, e condotti  prigioni  ad  Esle  quei 
difensori  : il  che  vien  anche  asserito  da 
Andrea  Dandolo  (5). 

(i)  Hobii'l..  Iih  I,  cnp.  «j. 

(a)  l-nn.  8 R-r.  I(«I. 

(3;  il)  Clir.trt.,  Ioni.  12  Ker,  Ì(hI. 


Qui  non  si  fermò  I'  attività  e il  valore  j 
del  marchese  d’  Esle.  Venuto  a Ferrara  | 
con  grande  sforzo  di  gente,  ne  cacciò  Sa-  | 
lingtierra  capo  de’  Ghibellini.  E allora  fu  j 
che  il  popolo  di  Ferrara,  per  mettere  fine 
alle  interne  sue  lurboleuze,  determinò  di 
niellersi  nelle  braceia  d'  un  solo,  e di  pro- 
clamare per  suo  signore  il  marchese.  Fu 
eseguilo  il  pensiero,  e data  a lui  una 
piena  balia  sopra  quella  città  e suo  di- 
stretto con  uno  strumento  ehc  si  legge 
nelle  Antichità  Estensi  (I).  Di  questo  suo 
dominio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  te- 
stimonianza di  Glierardo  Maurisio.  Negli 
Annali  anlicbi  di  Modena  (21  é scritto 
che  Salingucrra,  caccialo  da  Ferrara,  si 
ricoverò  in  Modena.  E merita  riflessione 
che  il  prcdelio  marchese  Azzo  fu  il  pri- 
mo, per  quanto  io  sappia,  che  acquistas- 
se principato  in  oillà  libere  per  volere 
de’cilladin  , acciocché  cessassero  gli  ab- 
bomincvoli  effelli  delle  fazioni  e guerre 
civili  : il  che  servi  poscia  d'  esempio  ad 
altre  per  faro  lo  stesso.  Venivano  allora 
cosi  fatti  principi  considerali  come  capi 
delle  repuhhlichn,  perché  tuttavia  restava 
il  nomo  e I'  autorità  d'  esse  repubbliche. 
La  lega  falla  dallo  stesso  marchese  colla 
città  di  Cremona,  nelle  suddette  Antichi- 
tà Estensi  si  può  leggere.  E d'  un'  altra 
slahilita  col  popolo  di  Ravenna  parla  G.-  | 
rolamo  Rossi  |5|.  Ricuperò  ancora  il  | 
marchese  la  fortezza  di  Peschiera,  e quivi  ( 
caduti  nelle  sue  mani  i Montecchi,  li 
mandò  nelle  carceri  d’ Este.  A quell’  us-  ‘ 
sodio  intervennero  i Veronesi  e .Manto-  | 
vani  coi  loro  carrocci.  Truovasi  poi  nei 
suddetti  Annali  di  Modena  che  in  qiicslo  | 
anno  il  popolo  modenese  andò  in  aiuto 
de’  Mantovani,  |>ercliè  loro  si  era  ribella- 
ta Siizara.  Secondo  la  Cronica  di  Reg-  ' 
gio  (d|,  all'  assedio  di  quella  terra  furono 
i Mantovani,  il  tnurehese  d’ Esle,  i Mode-  ^ 

(1)  AnlicItilÀ  Kiteiiiì,  P.  I,  cap,  3i).  j 

(2)  Viìital.  Vrier.  vMiilìnen9.„  ioni,  i i Rcr.  IìaI.  j 

(8)  Kuhvrui,  llistor.  K«venn.«  lih.  6.  ParisiiM  tle  i 

Ccrcta,  ìli  Cbruri.,  loti).  8 Rer.  lui. 

.Memoriale  Polesi.  R<*oreni.«  lnm.  8 Rer.  [| 
lulic.  i| 
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Itesi  e Cremonesi.  Ma  soprsggiunti  i Reg- 
giani coi  loro  collegati,  si  sciolse  quel- 
1'  assedio.  Quali  fossero  questi  collegati, 
si  raccoglie  dagli  Annali  di  Modena,  nei 
quali  è scritto  sotto  il  presente  anno  : 
Bouoniengeg  cum  mo  carroccio.  Imolen- 
ses,  el  Faventini  iverunl  in  serviiio  Re- 
giensium  per  burgot  civilatis  Miilinae.  Ed 
ecco  come  in  questi  tempi  erano  sempre 
in  armi  c in  molo  i popoli  della  Lombar- 
dia, per  opprimersi  o difendersi  1'  un 
r altro.  La  lor  libertà  era  un  gran  bene, 
ma  insieme  un  gran  male  la  loro  am- 
bizione ed  inquietudine.  Se  crediamo 
agli  storici  moderni  della  Sicilia,  Inve- 
ges , Pirro  ed  altri,  il  (Kinteflce  Inno- 
cenzo III  nell’  anno  presente  per  mare  si 
portò  a Palermo,  e vi  arrivò  nel  di  50  di 
maggio,  |*er  dar  sesto  agli  affari  del  re 
Federigo.  Sono  favole,  fondate,  a mio  cre- 
dere, sopra  una  lettera  d' esso  papa,  in 
cui  dice  d’ essere  entralo  nel  regno.  Ma 
questa  sua  entrata  altro  non  vuol  dire, 
se  non  ch'egli  andò  a Sora,  ricuperata 
con  altre  terre  in  quest’anno  dalla  ti- 
rannide degli  uffiziali  tedeschi,  delle  quoti 
creò  egli  conte  Riccardo  suo  fratello.  Po- 
scia se  n’  andò  a San  Qermano  e a Monte 
Casino.  Questo  è tutto  quello  che  di  lui 
raccontano  1'  autore  anonimo  della  sua 
Vita  (1),  r Anonimo  Casinense  |2)  e Ric- 
cardo da  San  Germano  (3).  Se  il  pontefi- 
ce avesse  fatto  un  viaggio  lino  in  Sicilia, 
siccome  avvenimento  tanto  più  conside- 
rabile, non  r avrebbono  taciuto  quegli 
autori.  Aggiungasi  che  esso  Riccardo  sto- 
rico e Giovanni  da  Ceccano  (4)  minuta- 
mente descrivono  i passi  di  questo  pon- 
tefice, con  dire  eh’  egli  nel  di  1 6 di  giu- 
gno, uscito  di  Roma,  andò  ad  Anagni, 
poscia  a Pipcrno,  al  monislero  di  Fossa- 
nuova,  e nel  di  23  d’esso  mese  a San 
Germano,  dove  tenne  un  parlamento  coi 
baroni  del  regno  per  aiuto  del  re  Fede- 
rigo, c per  la  pace  di  quelle  contrade. 

(i)  \'iia  Iiinocenlii  Ili.  P.  I,  toni.  3 Ker.  IiaI. 

(a)  Anonymut  Casinensis,  in  Chron. 

(3)  Kicharilus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(^)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  KoaiaenoTac. 

Che  luogo  dunque  resta  all'  immaginato 
suo  viaggio  in  Sicilia  ? 

Racconta  Galvano  Fiamma  (t)  che  in 
quest'  anno  i Milanesi,  udita  1'  esaltazione 
di  Ottone  IV  re,  non  più  dubbiosa,  gli 
spedirono  ambasciatori  Ano  a Colonia, 
pregandolo  di  venire  a ricevere  la  corona 
del  regno  d' Italia.  Duranti  le  discordie 
passate  fra  la  nobiltà  e la  plebe  di  Brescia, 
era  venula  alle  mani  de’ Cremonesi  la  terra 
di  Ponte  Vico.  Vollero  i Bresciani  ricu- 
perarla, e la  strinsero  d’  assedio.  Si  mos- 
sero bensì  i Cremonesi,  con  avere  in  aiu- 
to il  marchese  d’  Este  ; ma  sopraggiunti  i 
Milanesi  collegati  de'  Bresciai,  misero  in 
rolla  il  campo  cremonese,  con  far  pri- 
gionieri quattrocento  de'  loro  uomini  a 
cavallo  ; e Ponte  Vico  tornò  in  potere 
de’ Bresciani.  Nella  Cronichetia  di  Cre- 
mona (2)  è scritto  di  Assagilo  da  San 
Nazario,  potestà  in  quest'  anno  di  Cre- 
mona : Hie  suo  tempore  cepil  Ponleviciim, 
et  suo  tempore  perdidil.  Avevo  Arrigo  con- 
te di  Malta  (3)  fiancheggialo  dai  Genove- 
si, tolta  ai  Veneziani  l' isolo  di  Creta,  os- 
sia di  Candia,  nell'anno  t206.  Inviarono 
in  quest’  anno  i Veneziani  uno  flotta  con- 
ira di  lui  ; ma  furono  rotti,  e restò  pri- 
gione Rinieri  Dandolo  loro  ammiraglio. 
L’  insigne  storico  veneto  Andrea  Dan- 
dolo (4)  differentemente  parla  di  questi  af- 
fari : cioè  che  nell'  anno  1206  fu  spedilo 
Rinieri  Dandolo  con  una  armala  di  galee 
trenluna,  il  quale  prese  Leone  Veirano 
corsaro  genovese  con  galee  nove  di  suo 
seguilo  ; dal  che  nacque  guerra  fra  i Ge- 
novesi e Veneziani.  Impadronissi  ancora 
il  suddetto  Rinieri  di  CoiTù,  Mudone, 
Corone,  Alene  e d' altri  luoghi.  In  que- 
sti tempi  Arrigo  chiamalo  Pescatore , 
conte  di  Malta,  colle  forze  de'  Genovesi 
mise  piede  in  Candia,  coll’  inipadronirsi 
di  mollo  paese.  Nell'anno  f207  l'armala 
veneta  giuntè  colà,  ricuperò  la  capitale 

II)  GiimU.  Flit  ni  ma,  in  M uni  (-ni  Ff^r.,  rap.  a.'^  i. 

(a)  Chron.  Creiitoiieinte,  lom.  Hvr.  liti, 

(3)  CvGTari,  AiiimI.  Genuerii.^  lih.  4*  6 

Rer.  liwl. 

(4)  Oantlu).,  in  Chron,  lom.  la  Her.  lul. 
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dell'  isola,  e mise  in  fuga  il  Maltese,  con 
prendergli  quullru  navi.  Nell’  anno  pre- 
I sente,  uscito  in  campagna  esso  Rinicri 
: Dandolo  contra  d'  alcuni  ribolli,  ferito  da 
una  saeila  in  un  occhio,  terminò  i suoi 
di,  c fu  seppellito  nella  città  di  Condia.  Se- 
guitò poi  la  guerra  coi  Genovesi  ; ina 
pare  che  l'isola  di  Condia  restasse  intera- 
mente sotto  il  dominio  veneto.  Ebbero 
anche  i Veneziani  il  possesso  di  Negro- 
ponte  e di  Cefalonin,  ed  infeudarono  quei 
! paesi  per  lor  minore  fastidio  ad  alcuni 
I nobili. 

^ Cbisto  mccit.  Indizione  iii. 
Anno  di  issoesszo  III  papa  12. 

f Ottose  IV  imperadore  I. 

Solennizzò  in  quest'anno  con  dispen- 
sa pontificia  Olirne  IV  re  de’ Romani  in 
Wirizburg  le  sue  nozze  con  lìealrice  fi- 
gliuola del  re  E/7i/</)o  ucciso  (I).  Aveva 
i egli  mes.so  al  bando  dell'  imperio  Oliane 
conte  palatino  di  Witclspach  uccisore  del 
medesimo,  e confiscati  i di  lui  Stati,  con 
distribuirli  a varie  persone.  Questi  nel- 
1 r anno  presente  colto  da  Arrigo  di  Ca- 
Icniliii  maresciallo,  restò  con  più  ferite 
; tolto  dal  mondo.  Inviò  in  Italia  Volchero 
palriarca  d’  Aqiiileia  a riconoscere  i di- 
ritti imperiali,  e a disporre  le  città  per 
la  sua  venula.  Sopra  di  che  è da  leggere 
il  Sigonio.  Acconciò  egli  intanto  lutti  i 
] suoi  affari  con  papa  Innocenzo  III,  per 
I poter  passare  a Roma,  e ricevere  In  coro- 
I na  imperiale.  Tutto  quanto  seppe  diinan- 
! dare  il  ponlelice,  fu  liberalissimamenle 
accordato  o promesso  da  lui,  mentre  era 
nella  città  di  Spira,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  Chiesa  romana  luUa  la 
lerra  di  Radicofani  nino  a Ceperano,  la 
marra  d'  diicona,  il  ducalo  di  Spoleli,  la 
lerra  della  conlessa  Malilda,  la  conica  di 
lìertinoro,  I emrcalo  di  Rarenna,  la  Peu- 
I lapoli,  e Inllo  qnanlo  era  espreeso  in 
! molli  privilcffii  d' impcradori  e re  dai 
j lempi  di  Lodovico  Pio.  Ciò  fatto,  Ottone, 

I (i)  Alihaa  Ur»p«rg«iHÌi,  in  Chron.  GoiJerrìdus 
Munaclitij,  in  Ctiroii.,  et  alti. 
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dopo  aver  celebrata  in  Augusta  la  festa 
de'  santi  Apostoli  Pietro  c Paolo,  con 
forte  esercito  per  la  vallo  di  Trento  calò 
in  Italia.  Passò  T Adige  sopra  un  ponte 
fabbricalo  dai  Veronesi  (l|,  da’ quali 
pretese  e ricevette  la  rocca  di  Garda.  , 
Furono  a pagargli  il  tributo  de'  loro  os- 
sequii  Àzzo  VI  marcAeaa  d' Estc,  ed  Ec- 
celino  da  Onara,  fra’ quali  passavano 
nimicizic,  ed,  altercando  insieme,  si  sfi- 
darono alla  presenza  d' esso  re.  Curioso 
è quanto  racconta  il  .Maurisio  dell’  in- 
contro di  questi  due  emuli,  e della  cura 
ch’ebbe  Ottone  di  pacificarli , e de’ so- 
spetti poi  coneeputi  di  loro.  Ne  ho  par- 
lalo nelle  Antichilà  Estensi.  Ordinò  egli  ' 
al  marchese  di  rimettere  in  libertà  i pri- 
gioni; e fu  ubbidito.  Venne  Ottone  verso  ' 
Modena  (2),  e si  attendò  nel  distretto  di  . 
Spilamberlo.  Indi,  per  testimonianza  di 
Ottone  da  San  Biagio  |3),  passò  a Bolo-  I 
gna,  dove  concorsero  tutti  i principi  e 
deputali  delle  città  d' Italia,  e vi  fu  fatta  | 
gran  corte  e festa.  Di  là  poiTossi  a Mila-  | 
no,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  allegria  | 
da  quel  popolo.  In  tale  occasione  gli  sto-  i 
rici  milanesi  scrivono  (4)  che  esso  re  | 
prese  nella  basilica  di  santo  Ambi'visio  la 
corona  del  regno  d'Italia,  nè  per  tal  fun- 
zione volle  chiedere  o ricevere  quella 
eontribuzion  di  danaro  che,  secondo  il 
costume,  si  pagava  dai  popoli.  Tristano  i 
Calco  (5)  differisce  all'  anno  seguente  la 
di  luì  coronazione  italica  ; il  che  sembra  I 
poco  verisimile,  T uso  essendo  stato  che  i 
la  corona  del  regno  d' Italia  precedente-  : 
mente  alla  romana  si  conferisse.  Ma  cer-  | 
to  non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano  Fiam-  | 
ma,  che  Ottone  fosse  coronato  nel  sabato 
santo  di  quest’  anno,  perchè  egli  non  era 
per  anche  disceso  in  Italia  ; e tal  asser- 
zione può  piuttosto  persuaderci  l'opinio- 
ne del  Calchi,  che  riferisce  la  di  lui  co- 

(t)  Geriti.  Maurisius,  Hist.  Ioni.  A Rcr.  lial. 

(3)  Aiinalef  Velerei  ftlulmeiis.,  lom.  1 1 Rer. 
lulìc. 

(3)  Otto  de  S.  Biisio,  iu  Chron. 

Guilvan.  Flamm.,  in  Minip.  Fior.«cip.  2^4 
Coriot,  Hoiiius,  ei  •li>< 

(5)  Triilan.  Calcus,  Iliilor.  Medìolan. 
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ronazinne  in  Milano  al  sacro  giorno  di 
Pasqua  dell'anno  susseguente.  Dopo  aver 
quivi  dato  ordine  agli  airari  del  regno 
d’ Italia,  si  rimise  in  viaggio  il  re  Ottone, 
e,  passato  I’  Appennino,  per  tutta  la  To- 
scana fu  ben  veduto  cd  accolto.  Trovò  a 
Viterbo  papa  Innocenzo  (I),  die  I'  aspet- 
tava; e concertala  con  lui  la  coronazione 
romana  , c conrerroali  i giuramenti , 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Roma 
coir  esercito  suo,  accresciuto  di  molle 
migliaia  d' Italiani,  e andò  ad  accamparsi 
nelle  vicinanze  di  san  Pietro,  cioè  della 
basilica  vaticana.  In  essa  poi  dalle  ma- 
ni di  papa  Innocenzo  III  ricevette  l' im- 
periai corona  e benedizione.  Il  giorno 
di  si  solenne  funzione  è controverso  fra 
gli  storici  (2).  Alcuni  ta  scrivono  fatta 
nel  di  27  di  settembre,  giorno  di  dome- 
nica, altri  nella  seguente  domenica,  gior- 
no 4 d’ ottobre.  Non  lio  io  trovato  finora 
I lumi  bastanti  per  decidere  questo  dubbio, 

' parendomi  nulladimeno  più  probabile  la 
seconda  opinione.  Accompagnò  Ottone 
colla  corona  in  capo  il  ponleiicc  sino 
alla  porla  di  Roma  fra  la  gran  calca  del- 
io sue  truppe,  e tornossene  dipoi  al  suo 
padiglione. 

Ma  questa  gran  festa  ed  allegria  mu- 
tò ben  presto  aspetto.  Ossia,  come  vo- 
gliono alcuni  (.>),  che  accidentalmente 
venissero  alle  mani  i Romani  coi  Tede- 
schi a cagione  di  qualche  danno  o inso- 
lenza loro  fatta  ; oppure,  secondo  altri, 
che  il  popolo  romano  pretendesse  quei 
grossi  regali,  che  da  alcuni  precedenti 
Augusti  erano  stati  lor  fatti  nella  coro- 
nazione romana,  e Ottone  ricusasse  di 
I soddisfarli  ; certo  è che  segui  fra  i Ro- 
mani e Tedeschi  una  calda  baruffa,  e la 
peggio  toccò  alle  genti  del  novello  impe- 
radore.  Non  sine  strofe  magna  suorum, 
dice  Riccardo  da  San  Germano  (4|.  Gior- 

(i)  Juhan.  de  Ceccatio,  Chron.  Ku&«aeooTae. 

(3)  Olio  ile  S.  BUsio,  in  Chron. ^ AiouM.  Lu- 
bec.  Godefridus  Munach.  Màtihaeus  Farii.  Histor. 
An^l. 

(3)  Aiibas  Urjpergeiif.,  in  Chron.  Jordanus, 
in  Chron. 

Kichard.  de  S.  Gern..,  ìu  Chron. 


dono  ed  Alberico  monaco  dei  Ire  Fon- 
li  (t  I amplificando,  a mio  credere,  questo 
avvenimento,  scrivono;  Multi  de  Teutoni- 
cis  ocfisi  svnt,  fi  plurimi  damnificali,  ila 
gnod  dicium  est  poslea,  in  ilio  bftlo  mille 
cenlitm  egiios  amisisse  imperalorem,  prae- 
ier  homines  occisos^  et  alia  damna.  ?ion 
ci  è fondamento  bastante  di  credere  cosi 
gran  perdila.  Ma  verisimilmenle  per 
questo  accidente  cominciò  a turbarsi  lu 
buona  armonia  fra  il  papa  e l'impera- 
dore,  il  quale,  venuto  in  Toscana,  parie 
quivi  e parte  in  Lombardia  passò  il 
verno  seguente,  con  aver  licenziala  la 
maggior  parte  dell’  armala  sua.  Panni 
ancora  credibile  che  non  lardasse  molto 
r Augusto  Ottone  ad  occupare  o a non 
restituire  alcuni  degli  Stati  della  Chiesa 
romana,  non  ostante  la  promessa  e il 
giuramento  da  lui  prestato.  La  storia  è 
qui  mollo  scarsa,  nè  ci  scuopre  lo  ca- 
gioni tulle  che  produssero  dipoi  tanti 
sconcerti  fra  la  sanlu  Sede  e il  suddetto 
impcradore.  Sappiamo  da  tulli  che  papa 
Innocenzo  III  accusò  di  usurpazione  e 
perfidia  Ottone  ; e che,  all’  incontro,  01- 
lunc  pretendeva  di  non  operar  contro  il 
giuramento  fatto  in  favor  del  pontefice, 
con  dire  eh'  egli  prima  avea  nella  sua 
coronazione  germanica  giuralo  di  con- 
servare e ricuperare  gli  Stati  e i diritti 
imperiali.  Si  può  credere  che  melles- 
sero  la  zampa  nel  consiglio  imperiale  i 
legisti  politici , con  rappresentare  ad 
Ottone  l’ esempio  de’  suoi  predeces- 
sori, che  aveano  goduto  il  dominio  di 
quegli  Stati,  e date  ne  aveano  le  investi- 
ture ; il  che  era  stato  praticato  anche 
da  Arrigo  I imperadore  santo.  Forse  an- 
cora chiamarono  ad  esame  i diplomi 
delle  concessioni  falle  ai  papi  dagli  im- 
pcraduri  fin  da'  tempi  di  Lodovico  Pio 
sino  a questi,  con  trovarvi  delle  diffi- 
coltà. Comunque  sia,  egli  è fuor  di  dub- 
bio che  grande  strepi  lo  fece  il  pontefice 
contea  di  Ottone,  l' ammoni  per  mezzo 
dell’ arcivescovo  di  Pisa,  ma  indarno  sic- 

(0  Albericu<  Monvchui,  iu  Chi’ouìc.  App«n- 
«lix  ftJ  Robert,  de  Moule. 
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I ubò  giunse  inrinc  ad  aUerrarlo,  siccome 
vedremo.  Più  die  mai  seguitava  intanto 
il  vigilantissimo  papa  a tenersi  ben  unito 
con  Federigo  II  re  di  Sicilia,  conside- 
rando il  bisogno  cbe  potrebbe  occorrere 
di  quel  principe,  qualora  le  speranze  da 
lui  concepute  di  Ottone  IV  rimanessero 
deluse.  Fu  egli  dunque  cbe  consigliò  a 
Federigo  di  accasarsi  ; fu  egli  ancora  me- 
diatore del  matrimonio  di  lui  con  Costan- 
za figliuola  del  re  d’  Aragona.  Nel  mese 
di  febbraio  del  presente  unno,  essendo 
stala  condotta  questa  principessa  a Pa- 
lermo, con  rara  iiiagnilicenzu  se  ne  cele- 
brarono le  nozze.  Abbiamo  da  Gerardo 
Maiirisio  (I)  e da  altri  storici  cbe  in 
quest'  anno  Salinguerra  capo  de’  Ghibel- 
lini in  Ferrara,  co'  suoi  aderenti  seppe 
far  tanto,  che  rientrò  in  Ferrara,  spogliò 
di  quel  dominio  Azzo  VI  marchese  d'  E- 
ste,  e cucciò  in  esilio  lutti  i di  lui  parti- 
giani. Trovuvasi  allora  il  marchese  cullo 
esercito  suo  accompagnato  dai  Veronesi 
e Vicentini  verso  la  Rrenta,  per  passare 
alla  distruzione  della  nobii  terra  di  Bas- 
sano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico 
suo  signoreggiava.  Erano  anche  in  armi 
i Trivisani,  per  dar  aiuto  ad  esso  Ecce- 
lino.  Arrivò  ul  marcbe.se  la  nuova  della 
perdita  di  l'erriira  ; allora  precipitosa- 
mente levò  il  campo  e turnosscne  a Vi- 
cenza, ubbidiente  in  questi  tempi  ai  suoi 
cenni,  e fu  inseguito  du  Eccelino  sino  alle 
porte  di  quella  città.  Non  andò  più  in- 
nanzi questa  briga,  perché,  arrivato  il  re 
Ottone,  che  veniva  allora  dalla  Germa- 
nia, ad  Orsaoigu,  tanto  il  marchese  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  corte,  siccome 
ho  di  sopra  accennato.  In  Cremona  ('2) 
ancora  nell'  unno  presente  v’  entrò  la 
discordia.  Il  popolo  si  divise  io  due  fa- 
zioni : I'  una  teneva  la  città  vecchia,  e 
l'altra  la  nuova,  di  modo  cbe  arrivarono 
nell'  anno  seguente  cadauna  delle  parli 
ad  eleggere  il  suo  podestà. 

(i)  Gertirc].  MAiiri»«uf,  tom.  8 Rer.  Ilal* 

Memor.  Potrii.  Bepieni.,  Inm.  8 Rer.  Ital.  Cbron- 
Esleus#,  iuta.  t5  Kcr.  Uni. 

(3)  Cbfon.  Cremoncni.,  tom.  J Rer.  lulic. 
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Anno  di  ) IsRocEszn  III  pupa  15. 

f OiTo.vE  IV  imperudure  2. 

Trovavasi  l' imperadore  Ottone  tut- 
tavia in  Toscana  Xlll  kalendas  febriiarii 
dell’  anno  presente,  ciò  apparendo  da  un 
suo  diploma  dato  ad  .4z:o  VI  marchese 
d' Eslc  apud  Clusinam  civitalem  (I).  In- 
torno ul  quul  documento  è du  avvertire 
che  il  saggio  pontefice  Innocenzo  negli 
anni  addietro,  attento  a ricuperar  dalie 
mani  de'  Tedeschi  gli  Stati  della  Chiesa 
romana,  standogli  forte  a cuore  lu  marca 
iT  Ancona,  perchè  non  avea  forze  baste- 
voli  per  ricuperare  e sostener  quel  paese 
alla  sua  divozione,  lo  concedette  con  in- 
vestitura al  suddetto  marchese  d’  Esle, 
ben  conoscendo  di  che  valore  egli  fosse 
dotalo.  Abbiamo  di  ciò  la  sicura  lesli- 
raoraonianza  di  Rolandino  (2)  storico  di 
questo  .secolo.  Ma  avendo  I’  Augusto 
Ottone  IV  preteso  che  quello  Stalo  appar- 
tenesse all'  imperio,  giudicò  meglio  il 
marchese  Azza  di  prenderne  l’ investitura 
anche  da  esso  imperadore,  e forse  con  ta- 
cilo consenso  del  pontelice,  acciocché 
non  si  annidasse  in  quel  dominio  qual- 
che persona  mal  affetta  alla  santa  Sede. 
Ottone  dunque  l' investi  di  quella  marca, 
che  abbracciva  allora  le  città  d'  Ascoli, 
Fermo,  Camerino,  Osimo,  Ancona,  Umana, 
lesi,  Sinigaglia,  Fano,  l'esaro,  Fossomùro- 
ne.  Cagli  e Sassoferralo.  Viene  ivi  chia- 
mato cognalus  nosler  Azzo  marchio 
eslensis  da  Ottone,  perchè  amendue  di- 
scendeano  dal  marchese  Jizo  ///,comnue 
stipile  della  linea  di  Germania  e dell'  ita- 
liana. Un  altro  diploma  d' esso  Ottone, 
dato  in  Foligno  nel  di  cinque  di  gennaio, 
ho  io  quivi  accennato.  Presso  l'Ughelli  (5) 
un  altro  se  ne  legge,  dato  apud  Pralum 
in  Toscana  Vili  idus  februarii.  Era  esso 

(i)  ^ntichil»  bsleitsi  ^P.  I,  c»p.  3(j. 

(al  Rolaml.,,  Chron.,  Iib.  cap.  io. 

lui.  Sacr.»  loin.  3 in  t-piscop.  Pillo- 

riens. 
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Augusto  apud  Imolam  ///  calendai  apri- 
lit,  coinè  costa  da  uu  altro  suo  diploma 
riferitu  dal  medesimo  Ugbelli  (4).  Trasfe- 
ritosi am  ile  a Ferrara,  quivi  pubblicò  un 
editto  contro  gli  eretici  paterini,  ossia 
gazari,  mettendoli  al  bando  dell’  imperio, 
coll'  intimar  pene  gravissime  contra  dei 
medesimi.  Il  suo  diploma,  da  me  pubbli- 
cato |2),  fu  dato  Fm-arìae  Vili  kaUndas 
aprilU  del  presente  anno.  Probabilmente 
in  questa  congiuntura  ch’egli  pacibcò 
insieme  il  suddetto  Azzo  VI  marchese  di 
Este  e Salinguerra  competitori  nella  si- 
gnoria di  Ferrara  (5).  Imperalor  praedi- 
ctus  tieni!  Ferrariam,  etpacem  fedi  inler 
marchionem  eslensem  el  dominum  Salin- 
guerram  : cosi  è scritto  nella  vecchia  Cro- 
nica Estense.  Altrettanto  abbiamo  dagli 
antichi  Annali  di  Modena  (4).  Passò  di- 
poi r imperadore  Ottone  a Milano,  dove 
furono  da  lui  spediti  nel  mese  d’ aprile 
tre  diplomi  accennati  dal  signor  Sa.ssi  (5). 
eh’  egli  si  trattenesse  in  quelle  parti,  e si 
trovasse  in  Piacenza  nel  mese  di  giugno, 
in  Cremona,  in  Alba,  in  Brescia  e in 
Vercelli,  apparisce  da  altri  suoi  diplomi. 
Che  parimente  egli  soggiornasse  vicino  a 
Pavia  nel  di  4 7 agosto  dell’anno  pre- 
sente, si  raccoglie  da  un  altro  suo  diplo- 
ma presso  il  suddetto  Ughelli  nel  catalogo 
de’  vescovi  di  Parma.  Tenne  anche  un 
parlamento  in  essa  città  di  Parma  (Gl. 
Era  antico  l' odio  di  Ottone,  perchè  erede 
della  casa  de’ Guelfi,  contra  di  Federigo  II 
re  di  Sicilia,  erede  della  casa  ghibellina  di 
Suevia.  Crebbe  questo  alla  pubblica  noti- 
zia ch’esso  Federigo  aspirava  all’  imperio, 
anche  prima  della  coronazion  di  Ottone.  E 
giacché  s'  erano  stranamente  imbrogliati 
gli  affari  fra  eiso  Ollone  epapa  Innocenzo, 
che  gran  parzialità  mostrava  per  Federi- 
go, Ottone,  senza  voler  far  caso  che  il 

(1)  lui.  iotn.  a in  Episcop.  P«ir> 

itieii». 

(2)  Aniiquil.  llal.,  Ditsert.  LX. 

(3)  Cliruii.  Eateiiie,  loro.  i5  Ker.  lui. 

(4)  Anna).  Veler.  Mulinelli.^  lum.  ii  Bttr.  lul. 

(j|  Sdxius,  ili  Not.  ad  Sigoniuiii,  de  Rego. 

lUlic. 

(G)  Chron.  Vannense>  loto,  ii  Ker.  llal. 

regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva 
dalla  sovranità  dei  soli  romani  pontefici, 
sconsigliatamente  e contro  de’ giuramenti 
si  lasciò  trasportare  a dichiarar  la  guerra 
al  medesimo  Federigo,  e ad  invadere  i di 
lui  Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da 
Rigordo  (t)  che  egli  aveva  ancora  oc- 
cupato castra  et  munitiones,  gtiae  crani 
juris  beati  Pelri,  Àqvapendens,  Radicofa~ 
num,  Sanctum  Quiricvm,  Uontem  Fiasco-' 
nis,  et  fere  tolam  Romaniam.  Intanto  egli 
ebbe  dei  segreti  negoziati  in  Puglia  col 
conte  Diopoldo  tante  volte  nominato 
di  sopra,  e il  guadognò  col  dargli  l'in- 
vestitura del  ducato  di  Spoleti.  Scrive  il 
Sigonio  (2)  di  averla  veduta,  data  XIII  ka- 
lendas  februarias  dell’  anno  presente. 

Tirò  eziandio  nel  suo  partito  Pietro 
conte  di  Celano,  potente  signore  in  quelle 
contrade.  Studiossi  inoltre  di  metter  pace 
fra  i Genovesi  e Pisani  (5),  per  aver 
aiuto  da  loro  nella  meditata  impresa.  A 
questo  fine,  mentre  era  in  Piacenza,  chia- 
mò colà  i lor  deputati  -,  si  fece  conse- 
gnare i prigioni  dell’  una  e dell’  altra 
parte,  e intimò  una  tregua  fra  loro  dalla 
vicina  festa  di  san  Michele  sino  a due 
anni.  Ciò  fallo,  verso  il  principio  di  no- 
vembre s’ incamminò  con  un  possente 
esercito  di  Tedeschi,  Toscani  e Lombardi 
alla  volta  della  Puglia.  Fin  qui  avea  il 
pontefice  Innocenzo  Ili  adoperate  esor- 
tazioni e minaccieper  rimettere  in  buon 
commino  questo  principe  ; ma  nulla  aven- 
do operalo  le  parole,  e scorgendolo  più 
che  mai  spinto  dalla  sua  passione  a per- 
dere affatto  il  rispetto  olla  santa  Sede, 
venne  finalmente  ai  falli,  cioè  il  dichiarò 
scomunicalo  (4).  L’intrepidezza  di  que- 
sto papa  bastante  era  a fargli  prendere 
si  gagliarda  risoluzione  ; ma  non  lasciò 
egli  di  misurar  primo  anche  le  forzo 
temporali,  che  potevano  assisterlo  in  tal 
congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano 

(1)  Rigurtl..,  Jr  Gfsi.  Philip.  Kcg.  Frane. 

(a)  Stuoli.,  ile  Rrgiio  iìb.  i6. 

(3)  Caflari,  Aimal.  Geiiuen9.Jib.4i  lom.  6 Ker 
Italie. 

(4)  Godefr.  Monacb.  Albertus  Slad.  Kichardos 
de  b.  Germano.  Kigordus.  Sicardus  et  alii.* 

Tomo  TJ'. 
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i Romani  ad  Ottone  : il  clic  assicura-  i nuova  c quel  della  vecchia,  e si  venne 
vo  il  pontefice  della  loro  aderenza  e j molte  volle  alle  mani.  Interpostosi  il  ve- 


costanza.  Faceva  anche  gran  capitole 
delle  forze  di  Federigo  II  re  di  Sicilia, 
unitissimo  seco  di  interessi.  Nè  minore 
speranza  fondava  egli  su  quella  di  Filippo 
re  di  Francia  nemico  di  Ottone,  alla  cui 
esaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni 
possibii  conlraslo.  Sapeva  inoltre  papa 
Innocenzo  quanto  poteva  promettersi  di 
multi  de'  più  possenti  principi  della  Ger- 
mania ; e ne  vedremo  presto  le  pruove. 
Perù  al  prudente  e zelante  pontelicc  non 
mancavano  i mezzi  umani  per  sostenere 
i suoi  alti.  Ciò  non  ostante,  marciò  I Au- 
gusto Ottone  in  Puglia  (I),  e,  dalla  parte 
di  Rieti  entrato,  s’  avanzò  a Marsi  e a 
Cornino,  con  riempiere  dì  terrore  quelle 
contrade.  Roffredo  abbate  di  Monte  Ca- 
sino contro  il  parere  de'  suoi  monaci  an- 
dò a trovarlo,  e benignamente  ricevuto 
ne  riportò  salvaguardie  per  li  suoi  Stati. 
Celebrata  la  festa  di  san  Martino  vicino 
a Sora,  passò  Ottone  all' assedio  della 
città  d’  Aquino,  che  fu  valorosamente  di- 
fesa da  Tommaso,  Pandolfo  e Roberto 
conti  di  quella  città.  Venne  alla  sue  mani 
Capoa  col  suo  principato,  datagli  da  Pie- 
tro conte  di  ('.ciano.  Salerno  gli  fu  con- 
segnalo da  Diopoldo  crealo  duca  di  Spi>- 
leti.  Olire  ad  altre  città,  anche  i Napole- 
tani, per  odio  che  portavano  alla  cillà 
I d'Aversa,  sponlaneamenle  se  gli  diedero, 
i con  altizzarlo  poi  a melterc  l'assedio  a 
quella  cillà.  Durò  questo  sino  alla  Nati- 
vità del  Signore,  e vedendo  Ottone  di  non 
poter  più  sussistere  in  campagmi  a cagìon 
della  stagione,  dopo  aver  latta  una  com- 
jj  |iusizione  cogli  A versimi,  si  ritirò  ai  quar- 
I tieri  di  verno  In  Capoa,  dove  alti'se  a far 
' fabbricar  macelline  da  espugnar  le  città. 

I In  tale  stato  erano  gli  affari  di  quelle 
parli.  Fu  in  (|iiesranno  lieraineute  agi- 
tala la  cillà  di  Cremona  (2|  dalle  civili 
fazioni  insorte  fra  il  popolo  della  città 

( I ) ilr  S Gevnistio^  in  Cliroti.  Joh«n. 

Je  Oocjiti*»,  (^hroii.  l'u»Aaefiuv>«. 

l^hroii.  iJieiiiuuCiise,  lum.  ^ Ker.  1(4Ì. 


scovo  Sicardo,  restituì  loro  la  pace,  ma 
pace  che,  secondo  il  costume  di  que' tem- 
pi sconcertali,  ebbe  corta  duràta.  Una 
delle  applicazioni  del  popolo  di  Mode- 
na fi)  in  quest'anno  fu  quella  d' indurre 
r abbate  di  Frassinoro,  che  sulle  monta- 
gne possedevo  molte  terre,  a sollomel- 
tersi  alla  città  per  godere  del  suo  patro- 
cinio. Cosi  le  cillà  libere  d'  allora  anda- 
vano pelando  i vescovi  ed  abbati,  con 
intromettersi  nelle  loro  giurisdizioni, giu- 
gnendo  in  line  a liberarli  dalla  cura  di 
que’  temporali  governi,  ed  accrescendo 
in  questa  maniera  il  proprio  distretto. 
Fabbricarono  ancora  essi  Modenesi  il 
castello  di  Spilamberlo.  Vo  io  credendo 
che  riducessero  quella  terra  in  fortezza, 
poiché  anche  ne'  tempi  posteriori  se  ne 
truova  memoria. 

( Caisro  «cr.xi.  Indizione  ut. 

Anno  di  / lasocE.xzo  MI  papa  14. 

( Ottone  IV  iroperadore  3. 

Venula  la  primavera,  continuò  l’ im- 
peradore  Ottone  le  conquiste  nel  regno 
siciliano  di  qua  dal  Faro  (2).  Sottomise 
a’ suoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di 
Lavoro,  c quasi  interamente  la  Calabria, 
ed  arrivò  lino  a Taranto.  Abbiamo  dal- 
I'  Abbate  Urspergense  (3)  che  papa  Inno- 
cenzo III,  desideroso  pur  d'  estinguere 
questo  liero  incendio,  avea,  durante  il 
v(>rno,  mandato  innanzi  e indielro  a Ca- 
pila r abbate  di  Morimondo,  per  indurre 
alla  pace,  o a qualche  aggiustamento.  Ot- 
tone, coiilenlandosl  piuttosto  di  patir  del 
danno  negli  Stali,  che  di  permellere  la 
rovina  del  re  Federigo.  Ma  indarno  an- 
darono i messi  c le  proposizioni  d'  ac- 
cordo, Ubbriacalo  Ottone  dalla  ridente 
fortuna,  tutto  rigettò,  perchè  persuaso 
di  poter  oramai  balzare  dal  trono  il  gio- 

(i)  AiuiiIm  VHerett  Mutiiiens.,  Inm,  G Hcr. 
halli'. 

( j)  «!e  Ceccano,  Chron.  I''os%aeitoTae. 

(j)  Ahbas,»  Urnpergens.*  in  Chron. 
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tra  i Pisani,  i Bolognesi  ed  altri  che 
favorivano  lo  scomunicato  Augusto.  In 
questi  tempi  l' indefesso  marchese  d’ Este 
Azxo  F/ coir  aiuto  de' Cremonesi  (I)  ri- 
cuperò Ferrara,  e ne  cacciò  Ugo  da 
Guarnasio,  lasciato  Ivi  per  podestà  da 
esso  Ottone  Che  anche  Salinguerra 
mutasse  aria  in  tal  congiuntura,  se  non 
è certo,  è almen  credibile.  Troviamo 
parimente  presso  papa  Innocenzo  men- 
zione della  presa  di  Ferrara,  fatta  dal 
marchese  d’ Este,  in  una  lettera  scritta 
in  quest'anno  VII  idtu  junii  (2).  In  Cre- 
mona la  parte  del  popolo  di  città  nuova, 
non  potendo  reggere  alla  forza  di  quei 
della  città  vecchia , restò  abbattuta  e 
spogliata  de'  suoi  averi.  Tanto  ancora  si 
industriò  in  questi  tempi  Eccelino  da 
Onara,  signor  di  Bassuno,  che  ottenne 
dall'  iraperadore  il  governo  della  città  di 
Vicenza  (5| .-  il  che  fu  il  primo  gradino, 
che  porlo  dipoi  il  crudele  Eccelino  da 
Romano  suo  ligliiiolo  alla  potenza  che 
vedremo. 

ÌCaisTo  Hccxii.  Indizione  iv. 

l.'iNocEszo  III  papa  15' 

* Ottosie  IV  imperadore  S. 

V ha  degli  scrittori  ( j)  che  narrano 
partito  l'imperadore  Ottone  d' Italia  nel- 
I'  anno  precedente,  per  accudire  agl'  in- 
teressi della  Germania,  che  cominciavano 
a prendere  un  cattivo  sistema.  La  verità 
si  ò,  di'  egli  era  tuttavia  in  Milano  nel 
di  IO  di  febbraio  dell'anno  presente,  ciò 
ricavandosi  da  due  suoi  decreti,  da  me 
dati  alla  luce  (5),  nei  quali  prende  la  pro- 
tezione di  certe  pretensioni  civili  che 
avea  Bonifazio  narchete  d’  Este  centra 
del  marchese  Azzo  VI  suo  nipote.  E Ric- 
cardo da  San  Germano  (6)  coerente- 

(i)  Chron.  Cremoneni.,  toro.  7 Ker.  lui.  An> 
lules  Eneiises,  toni.  i5  Ker.  lini. 

(a)  Tnnocenl.  Ili,  lib.  i4i  EpUi.  76. 

(3)  Mauri»iuf,  Histor.,  toro.  7 Rer.  Ital. 

(4)  GoJefridttt  Monachut,  in  Chron.  Sirardus, 
in  Chron.  et  alii. 

(.5)  Antichilii  Kxtrnsì.  P.  I,  cap.  40. 

(C)  KicharJu*  de  S.  Grrmtno,  in  Chron. 
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mente  lasciò  scritto  che  Ottone  regnata  ( di 
Puglia  ) feslinu»  egreditur  menee  novem- 
M ( del  precedente  anno  ),  et  menxe  tnar- 
iio  (del  presente)  in  Alemanniam  remeavil. 
.Anche  l'Abbate  Urspergense  (t)  attesta  lo 
stesso.  Nel  passare  per  Brescia,  secondo 
il  Malvezzi  (2|,  rimise  la  pace  fra  i nubili 
e la  plebe  di  quella  città.  Arrivato  in 
Germania,  circa  la  festa  della  Pentecoste 
tenne  una  solenne  dieta  in  Norimberga, 
dove  espose  a que'  principi,  che  v'  inter- 
vennero, i motivi  della  sua  rottura  col 
papa.  Fece  poi  guerra  ad  Ermanno  lant- 
gravio  di  Turingia,  uno  di  que'  principi 
che  se  gli  erano  ribellali,  mettendo  a 
ferro  e fuoco  tutte  le  di  lui  contrade.  Ma 
intanto  per  le  replicate  ìnstanze  de'  prin- 
cipi tedeschi  del  partito  di  Federigo  II  re 
di  Sicilia,  avvalorate  ancora  dalle  altre  di 
Filiiipo  re  di  Francia,  papa  Innocenzo  III 
fece  premura  a Federigo  di  passare  in 
Germania,  dove  la  sua  presenza  reche- 
rebbe più  calore  ed  animo  ai  suoi  parti- 
giani. Si  oppose  forte  a tal  risoluzione 
la  regina  moglie,  per  timore  eh'  egli  po- 
tesse correre  troppi  pericoli  oltra  monti; 
ma  in  cuore  del  giovinetto  re  prevalsero 
le  spinte  dell'  ambizione  e della  gloria;  e 
però,  lasciata  la  moglie,  che  già  dato 
avea  alla  luce  un  Ogiiuuio  appellato  /Irri- 
do, imbarcatosi,  venne  a Gaeta,  e nel  di  1 7 
di  marzo  di  quest'  anno,  e non  già  del 
precedente,  come  ha  il  testo  di  Riccardo 
da  San  Germano  (5|,  entrò  in  Benevento. 
Di  là  poi  passò  a Ruma  (4),  dove  fu  con 
ugni  diraostrazion  d' onore  accolto  dal 
papa  e dai  Romani.  Dopo  pochi  giorni 
per  mare  si  portò  a Genova  (5),  e quivi 
ben  trattato  si  fermò  quasi  tre  mesi,  con- 
certando intanto  le  maniere  di  passare  in 
Germania,  giacché  l' imperadore  Ottone 
avea  messe  guardie  dappertutto  per  im- 
pedirgli il  passaggio.  Nel  di  15  di  luglio 

(i)  AhhaA  Urtper^eiii.,  in  Chron. 

(2(  Malvecius,  Chron.  Brixian.,  lorn.  i4  Rcr. 
Italie. 

(3)  Rirhanlus  «le  S.  Germiin.,  In  Chron. 

(4)  Johann,  «le  Crccaon,  Chrnn.  F«Hi*«eiiovae. 

(5}  CatTari,  Amia!.  Gennens.,  lib.  4v  ^ 

Rcr.  Itahc. 


Digilized  by  vjooglc 


ilIRlLI  D ITllll,  ÌNRO  HCCXII. 


{ si  mosse  da  Genova,  e andò  a Pavia. 

Erano  per  lui  i Pavesi  e il  marchese  di 
! Monferrato;  e però  scortalo  dalla  loro 
I armala,  arrivò  fino  al  Lainbro,  dove  li 
aspettavano  con  tutte  le  lor  forze  i Cre- 
I monesi  ed  Azzo  VI  marchese  d’ Este,  i 
quali  con  gran  festa  il  menarono  a Cre- 
mona. Nel  tornarsene  addietro,  i Pavesi 
all'  improvviso  furono  assaliti  dai  Mila- 
nesi, e in  quel  fatto  d’ armi  furono  fatti 
dall'  una  e dall'  altra  parte  alquanti 
prigioni. 

Come  si  ha  da  Rolandino  ( I ) e da  Al- 
berico monaco  (2), il  più  zelante  a scortare 
verso  r Alemagna  il  re  Federigo  fu  il  sud- 
detto marchese  d'  Este,  che  con  grande 
accompagnamento  d'armati  il  menò  per 
disastrose  e non  praticate  strade  sicura- 
mente sino  a Coira  ne'  Grigioni.  Lo  stesso 
Federigo,  siccome  costa  da  una  sua  lette- 
ra (5)  scritta  ad  Eccelino  da  Romano  molti 
anni  dappoi,  riconosceva  specialmente  da 
esso  marchese  il  principio  della  sua  esal- 
tazione. Arrivò  dunque  il  giovane  Fede- 
rigo a Costanza  tre  ore  prima  di  Ottone. 
Se  tardava  un  poco  più,  sarebbe  stalo 
costretto  a tornarsene  indietro.  Andò 
poscia  a Basilea  e per  I'  altre  parli  del 
Reno,  dove  trovò  tutti  i principi  che  si 
erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con 
Filippo  re  di  Francia  a Valcolore,  e sta- 
bili lega  con  lui.  Scrittori  non  mancano 
che  il  dicono  eletto  in  quest’  anno  re  dei 
Romani  e di  Germania  ; anzi  gli  Annali 
di  Genova,  scritti  da  autori  contempora- 
nei, e r Abbate  Urspergense  ci  assicurano 
eh’  egli  fu  coronato  in  Magonza  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  Godifredo  monaco  dif- 
ferisce questa  coronazione  fino  all'  an- 
no 4215,  e la  dice  fatta  in  Aqiiisgrana. 
Due  volle  probabilmente  dovette  egli  far- 
si coronare.  Giacché  i Milanesi  stavano 
pertinaci  in  favorir  l' imperadore  Ottone, 
Azzo  VI  marchese  d' Este  e d’ Ancona 
strinse,  nel  dt  25  d'  agosto,  una  lega  colle 
città  di  Cremona,  Brescia,  Verona,  Fer- 

( I)  Roland.,  Chron^«  lìb.  I,  cap.  ii. 

(a)  Albaric.  Monachus  iit  Cliron. 

(3)  RoianJina%  Cbron.,  lib,  4» 


rara  e Pavia,  e col  conte  Bonifazio  da 
San  Bonifazio.  Se  ne  legge  lo  strumento 
nelle  Antichità  Estensi  (I).  In  quest’  anno 
poi  esso  marchese  coll’  esercito  e carroc- 
cio veronese,  c coi  rinforzi  venuti  di 
Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brescia  e 
Pavia,  mosse  guerra  a Vicenza.  Dopo 
aver  preso  Lunigo,  si  accostò  alla  città. 
Eccelino  co’  Vicentini  e Trivisani  il  fece 
ritirar  in  fretta.  Ma  questo  glorioso  prin- 
cipe e il  suddetto  conte  di  San  Bonifa- 
zio nel  novembre  seguente  terminarono 
i lor  giorni  nel  più  bell'  ascendente  della 
loro  fortuna  (2).  Lasciò  il  marchese  di- 
zo  VI  dopo  di  sé  due  Hgliuoli,  Aldorran- 
dino  ed  Azzo  i'Jf,  principi  che  eredita- 
rono non  solamente  gli  Stali,  ma  anche  il 
valore  del  padre.  Restò  similmente  di  lui 
Beatrice,  che  per  le  sue  rare  virtù  meri- 
tò poi  il  titolo  di  beata,  procreala  da  una 
figliuola  di  Tommaso  conte  di  Savoia,  mo- 
glie d'esso  marchese.  Videsi  in  questo 
anno  una  novità  in  Italia.  Circa  selle 
mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne  e fan- 
ciulle, du  pio  entusiasmo  mussi  dalla 
Germania,  con  avere  per  capo  un  fan- 
ciullo nomato  Niccolò,  arrivarono  a Ge- 
nova sul  fine  d’ agosto  (5),  per  andare  in 
Terra  santa.  Ma  quivi  trovarono  un  gran 
fosso  da  passare,  e però  si  sciolse  la  loro 
unione,  e chi  restò  in  Genova,  e chi  andò 
in  altri  paesi.  Di  trenta  mila  di  questi  fan- 
ciulli, venuti  fino  a Marsiglia  col  suddetto 
spropositato  disegno,  parlano  Alberico 
monaco  dei  tre  Fonti  (-5),  e Alberto  Slu- 
dense  |5l,  con  aggiiignere  che  furono  as- 
sassinati dai  ribaldi,  parte  affogati  in  ma- 
re, parte  venduti  ai  Saraceni.  Nell'  anno 
precedente  era  nata  guerra  fra  i Bolo- 
gnesi e Pistoiesi  (6|  ; e venuti  alle  mani,  re- 
starono molti  de’  Bolognesi  prigioni.  Per 
vendicarsene,  essi  Bolognesi  in  quest’  an- 

(i)  Aniichili  Etienii,  P.  I,  r«p. 

(а)  Genird.  Mauriiìui,  Histnr.  Moiiarhui  Pula* 
vinus,  Chron.  Holandinus,  lib.  i,  cap.  1 1. 

i3)  Caffari,  Anna!.  Geiiuens.,  lib.  tona.  6 Rer. 
Italie. 

<4)  Alberic.  Monachus,  in  Chron. 

(5)  Alberic.  Sladicni.,  in  Chron. 

(б)  Matlb.  de  GrifTonibuB,  Hislor.  Bonon. 
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no,  coir  aiuto  ancora  de’ Reggiani  (I),  perdeva.  La  fama  de’ Cremonesi  per  qiie- 
l'nentini  ed  Iroolesi,  menarono  un  forte  sto  illustre  fatto  si  sparse  per  tutto  l’ Oc- 
esercito  a’  danni  di  Pistoia  ; e piantato’  il  cidcnie,  come  attesta  il  Monaco  Pndova- 
campo  sul  monte  della  Sambuca,  ajnmuz-  no  (1).  Dalla  pia  gente  d’ allora  fu  attri- 
zarono  multi  de'  nemici,  c molli  altri  Imita  questa  vittoria  a miracolosa  assi- 
presi  li  trassero  alle  earceri  di  Bologna  : stanza  di  Dio,  perchè  i Milanesi  Icneano 
con  che  ricuperarono  i lor  prigioni.  Ca-  saldo  por  lo  scomunicato  Ottone  ; mn 
restia  cosi  grave  in  quest’  anno  flagelli’)  si  può  anche  essere  pio  senza  obbligo  di 
la  Puglia  e Sicilia,  paesi  per  altro  soliti  credere  si  fatti  miracoli.  Scrive  inoltre 
ad  essere  i granai  dell’  Italia,  che,  per  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  che  il  po-  ' 
attestato  di  Sicardo,  vescovo  allora  di  polo  di  Milano,  ripigliale  le  forze,  in  que- 
Cremonn  (2),  le  madri  giunsero  a man-  sto  medesimo  unno  usci  contro  i Pavesi,  i 
giare  i loro  flgliuoli.  ed  assediò  un  lor  castello.  Mn  sopravre-  \ 

nula  l’armata  de’ Pavesi, diedero  i Mila- 

ÌCnisTo  Mccxiii.  Indizione  1.  nesi  alle  gambe,  con  abbruciar  le  loro  | 
IssocF.azo  III  papa  16.  tende.  Furono  seguili  dai  Pavesi,  che  fe- 

Otions  IV  imperadore  5.  cero  quantità  di  prigioni,  e spogliarono 

il  campo  loro.  Cosi  due  rotte  ebbe  in  un 
Svantaggiosa  era  stata  nel  precedente  sol  anno  il  popolo  di  Milano.  Aggiugne 
anno  per  li  Pavesi  la  battaglia  loro  data  il  medesimo  Alberico,  che  essendo  stato 
dai  Milanesi  fautori  di  t)ltone,  nel  ritorno  ucciso  I’  abbate  del  monistero  di  santo 
che  faceanu  a casa,  dopo  avere  accum-  Agostino  di  Pavia  da’ suoi  monaci  neri, 
pugnato  il  re  Federigo  sino  al  Lambro  (5|.  il  legato  apostolico  diede  quel  sacro  luo- 
Per  rifarsi  del  danno,  uscirono  questi  in  go  ai  canonici  regolari  di  Mortara,  che 
campagna  con  grande  sforzo  nell’  anno  tuttavia  ne  sono  in  possesso.  Dalle  cose 
presente.  Mossero  ancora  i Cremonesi  fin  qui  narrate  si  può  comprendere  che 
col  loro  carroccio,  aiutati  da  trecento  Galvano  Fiamma  (2|  cercò  di  inorpellar 
cavalieri  bresciani,  con  animo  di  unirsi  le  perdite  de’  Milanesi  con  dire  eh'  essi, 
coi  Pavesi.  Erano  già  pervenuti  a Castel-  dopo  aver  presa  gran  copia  di  prigioni, 
lo  Leone,  ossia  Castiglione,  quando  al-  cavalli,  carriaggi  e tende  de’  Cremonesi, 
r improvviso  nel  di  2 di  giugno,  giorno  volendo  mettere  in  salvo  tante  spoglie, 
di  Pentecoste,  fu  loro  addosso  I'  oste  dei  raccomandarono  il  loro  carroccio  a po- 
Milanesi,  forte  non  solamente  per  le  prò-  chi  Piacentini  (il  che  troppo  è inverisirai- 
prie  milizie,  ma  anche  perii  cavalieri  ed  le)  a' quali  tolto  fu  dai  Cremonesi.  Scrive 
arcieri  piacentini,  c per  la  cavalleria  e inoltre  che  i Milanesi  nel  dlI2  di  giugno 
fanteria  de'  Lodigiani  c Comaschi,  e per  entrarono  armali  in  Lomellina,  distrus- 
trecenlo  altri  cavalieri  bresciani  del  par-  sero  Mortara,  Gambalo  e Loroello,  e mi- 
tilo contrario.  Fiero,  lungo  ed  ostinato  fu  sero  a sacco  tutta  quella  contrada.  Pre- 
ti combattimento,  in  cui  sulle  prime  cl>-  sero  anche  il  castello  di  Voghera.  Tace 
beco  la  peggio  i Cremonesi.  Ma,  rinfor-  poi  le  busse  lor  date  dal  popolo  pavese  : 
zalo  da  questi  l’assalto,  riuscì  loro  di  sicché  gran  sospetto  porge  l’adulazione, 
mettere  ìii  rulla  il  campo  milanese,  con  A questi  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (5)  del- 
far  prigioni  alcune  migliaia  d'  essi,  e con  le  altre  particolarità,  senza  eh’  io  sappia 
prendere  il  loro  carroccio  : segno  di  pie-  onde  le  abbia  ricavate.  Ren  so  io  eh’  egli 
na  viltoria  e di  gran  vergogna  per  chi  si  servi  del  Fiamma  in  questo  racconto. 

(i)  Memorial  Palesi.  Uogicns. , loin.  8 fter. 

Ittlic.  (i)  .Monach.  PalaTÌnns^  in  Chron. 

1:1)  Sicni’il.  il»  ^.hrm».,  tom.  7 Rpr.  Ilil.  (3^  (ìuatv.  Flamm.,  in  ManipuL  Fior.  cap.  246. 

(3)Sica<<l.,  ili  diruti.  Alber.  Muiuc.,  in  Cfirun.  (3)  Sigonius,  «le  Bcgiio  Ila!.,  lib.  16. 
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Il  Conlinuulore  di  Caffuro  scrive  (I)  che 
quallro  mila  Milanesi  Ira  fanti  e cavalieri 
rimasero  prigionieri  in  mano  de’  Cremo- 
nesi, e che  i popoli  d'  Alessandria,  Tor- 
tona, Vercelli,  Aiqui  ed  Alba,  co’  mar- 
chesi Guglielmo  e Corrado  Malaspina,  e 
settecento  cavalieri  milanesi,  entrarono 
nel  Pavese  ostilmente,  c presero  Sala, 
lisciti  anche  i Pavesi  in  campo,  diedero 
una  rotta  a questi  collegati,  con  farne  due 
mila  prigioni.  A questi  autori  pare  che 
j si  possa  credere  senza  timor  di  fallare. 

I Succeduto  ol  marchese  Azzo  VI  suo 
j padre  Aldrovandiuo  marchese  d'  Este  e di 
I Ancona,  continuò  a teoi're  col  conte  Rìc- 
! cardo  da  San  Bonifazio  il  dominio  di  Ve- 
rona, dove  fu  crealo  podcslà  nell'  anno 
presente  (2).  Ma  egli  ebbe  di  gravissimi 
contrasti  con  Satinguerra  in  Ferrara.  In 
aiuto  di  lui  furono  i .Modenesi  |ò|.  Tor- 
nando questi  a casa  col  loro  podestà, 
cioè  con  Baldovino  Visdumino  da  Parma, 
caddero  in  un  agguato  posto  dal  nipote 
d'  esso  Salinguerra,  in  cui  restò  morto 
esso  podestò,  e fatti  prigionieri  circo  qua- 
ranta de’  lor  soldati.  Fabbricarono  in 
quest’  anno  essi  Modenesi  il  castello  del 
Finale  (4),  per  avere  un  antemurale  con- 
tro de’  Ferraresi.  Secondo  la  Cronica 
Estense  (5), segui  pocefra  il  suddetto  mor- 
ebese  Aldrovundinu  e Salinguerra,  ed  io 
ne  ho  rapportato  altrove  lo  strumento. 
Ma  più  gravi  disturbi  ebbe  esso  marche- 
se dal  popolo  di  Padova,  che,  ai  pori  de- 
gli altri,  si  studiava  di  dilatare  i suoi  con- 
tini alle  spese  de’  vicini.  Era  do  loro  in- 
dipendente la  nobii  terra  d’  Este.  Perché 
egli  non  avea  fatta  giustizia  ad  alcuni 
Padovani,  l' assediarono  essi  in  questo 
anno,  ed  intervenne  a quell’  assedio  £c- 


(i)  CaiTari,  Ann«I.  Gcnucni.,  lih.  4.  Ioni  6 Ber. 
lui. 

(a)  Pjrii.  ile  CereU,  Chron.  Veron.,  lom.  8 
Rfr.  llal. 

(3)  Aiiiiales  \ elfret  .Vfulineni.,  tom.  6 Her. 
Italie. 

(4)  Aiilicltilà  Estense,  P.  I,  cap,  4». 

(5)  Chroii.  Estense,  lom.  i5  Ree.  lisi. 
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celino  da  Guarà  col  giovinetto  suo  Ugliuo- 

10  Eccelino  da  Romano  |t).  Fu  obbligato 

11  marchese  a venire  ad  un  accordo,  e a 
prendere  la  cittadinanza  di  Padova  : la 
qual  violenza  fu  appresso  riprovala  da 
pape  Innocenzo  III,  e coi  tempo  ancora 
da  Federigo  II  Augusto.  Sei  unni  e due 
mesi  era  siala  fuori  di  Verona  la  fuzion 
ghibellina  de’  Montecebi,  la  quale,  rifugia- 
ta uella  terra  di  Cerela,  quivi  creava  il 
suo  podestà.  Interpostosi  in  quest’  anno 
Marino  Zeno  podeslà  di  Padova  unita- 
mente col  comune  stesso  di  Padova  (2), 
tanto  fece,  che  quel  dt  Verona  lasciò  tor- 
narli pacilicamentc  in  città.  Non  cosi  av- 
venne alla  città  di  Brescia.  Poco  durò  la 
concordia  fra  i nobili  c il  popolo.  Nella 
festa  de’ santi  Faustino  e Giovila  presero 
I'  armi  i popolari,  e cacciarono  fuor  della 
città  tutta  la  fuzion  de'  nobili  ; uè  ciò  loro 
buslando,  inOerirono  conil  a le  lor  torri 
e ca.se,  con  atterrarle  : crudeltà  merita- 
mente detestala  dal  Malvezzi  cronista  bre- 
sciano (.’>).  L’  aver  essi  similmente  data 
la  fuga  a Tommaso  da  Torino,  lasciato 
ivi  per  governatore  dall’  imperudor  Ollo- 
nc,  fa  intendere  che  que’  popolari  aveano 
abbracciato  il  partito  del  re  Federigo.  Ma 
probabilmente  questo  fatto  appartiene  al- 
I’  anno  precedente,  giacché  lo  stesso  sto- 
rico scrive  che  per  cura  di  Alberto  da 
Reggio  vescovo  della  lor  città,  c prelato 
di  rara  virtù,  fu  nell'  ollobre  dell’  anno 
presente  conchiusa  pace  fra  que’  discordi 
cittadini.  Tale  fu  la  fede  di  cadauno  in 
quel  buon  vescovo,  che  a lui  diedero  an- 
che il  politico  governo  della  città.  Fecero 
lega  io  quest’  anno  i Bolognesi  coi  Reg- 
giani obbligandosi  di  far  guerra  ai  Mode- 
nesi ad  ogni  lor  cenno  ( i). 


(1)  Roland.,  lih.  r»p.  i a.  Monachi!»  Patavin., 
in  Chroti.  Aniichilà  K»lcn»it  li  4’* 

(2)  Chron.  hsleiise,  ioni  1 5 Her.  llal.  Gerardus 
.Maurìiiua,  Uiil.,  toni.  8 Rcr.  llalic. 

(3)  Malvecius,  in  Chruu.  Brixian.,  toni.  i4 
Rer.  Italie. 

(4)  Memoriale  Poleal.  Rrgieo».,  Ioni.  8 Rer. 
Italie. 
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4 Cbisto  vcctiv.  lodiziooe  ii. 
Addo  di  < Innocenzo  III  papa  47. 

\ Ottone  IV  imperadore  6. 

Succedette  in  quest'  anno  una  famosa 
battaglia  campale  fra  l’ imperadore  Ottone 
e Filippo  re  di  Francia  (1).  Si  trovarono 
a fronte  i due  potentissimi  eserciti  nel  di 
27  di  luglio  a Punte  Bovino,  e vennero 
alle  mani.  Dalla  parte  di  Ottone  milita- 
vano le  forze  del  re  d' Inghilterra,  i du- 
chi del  Brabantc  e di  Liinburgo,  e i conti 
di  Fiandra  e di  Bologna.  Il  flore  dei 
Franzesi  col  duca  di  Borgogna  era  nella 
altra  parte.  Lungo  tempo  durò  l'ostinato 
combattimento,  e infine  i Franzesi  ripor- 
tarono una  piena  vittoria,  con  far  mol- 
lissimi prigioni  di  conto,  e grosso  bottino. 
Questa  disgrazia  diede  il  crollo  agl'  inte- 
ressi dell'  imperadore  Ottone,  che  da  II 
innanzi  stentò  a sostenersi  in  piedi.  Se 
vogliamo  preslar  fede  a Galvano  Fiam- 
ma (2),  in  quest'  anno  i Mdanesi  vogliosi 
di  vendicarsi  de'  Cremonesi,  per  la  rotta 
ricevuta  nel  precedente  anno,  con  potente 
sforzo  andarono  sino  a Zenevolta.  S'in- 
contrarono coi  Cremonesi,  e menarono 
cosi  ben  le  mani,  che  li  sconfissero  e 
presero  il  loro  carroccio.  Iti  pruovn  di 
ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Sicardo. 
Ma  giusto  fundumento  c'è  di  sospettare 
immaginaria  e filila  questa  rotta  de'  Cre- 
monesi. Ne’  due  lesti,  dei  quali  mi  sono 
servilo  per  pubblicar  la  Cronica  di  Si- 
cardo,  nulla  di  ciò  si  legge.  Nulla  nelle 
Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma 
ed  altre,  che,  dopo  aver  parlato  si  chiara- 
mente della  vittoria  riportala  dai  Cre- 
monesi all’  anno  precedente,  se  questa 
gran  [lercossa  data  loro  dai  Milaucsi  sus- 
j sistesse,  ne  avrebbero  anche  esse  fatta 
1 menzione.  Aggiugne  esso  Fiamma  che, 
1 entrati  i Milanesi  nella  Loraellina  de’ Pa- 
1 vesi,  vi  espugnarono  varie  castella.  Que- 
ll sto  potrebbe  stare.  Abbiamo  bensì  dalla 

||  (I)  Gtxlefri'liis  Alberic.  Monachiit. 

|i  AbKift 

(21  CuaUdii.  FUm.,  il)  .Manip.  Fior.,  cap. 

Cronica  di  Cremona  che  nell’  anno  pre- 
sente i Cremonesi  fecero  oste  sopra  i 
Piacentini,  con  bruciar  molto  paese,  e 
prender  alcune  lor  terre.  Irritati  anche 
i Modenesi  (1  ) per  l’affronto  e danno  loro 
inferito  nell'  anno  precedente  da  un  ni- 
pote di  Salinguerra,  messo  insieme  un 
grosso  esercito,  con  cui  s'  accoppiarono 
ancora  i Parmigiani,  Mantovani  e Fer- 
raresi del  partito  di  Aldrovandino  mar- 
chese d'  Esle,  andarono  a mettere  l' asse- 
dio a Ponte  Dosolo,  od,  impadronitisi  di 
esso  nella  festa  di  san  Martino,  diedero 
alle  fiamme  e smantellarono  quel  ca- 
stello, con  portarne  a Modena  in  segno 
di  vittoria  la  campana,  che  fu  posta  nella 
torre  maggiore,  e adoperata  dipoi  a sonar 
nona.  Somma  tranquillitè  godevo  in  questi 
tempi  la  città  di  Padova.  Accadde  che  si 
tenne  gran  corte,  e si  preparò  un  giuoco 
o spettacolo  pubblico  nella  città  di  Trivigi, 
descritto  da  Rolandinu  (2).  V’intervenne 
da  Venezia  e da  Padova  molta  nobiltà 
dell'  uno  e dell'  altro  sesso.  Nel  combat- 
timento che  si  fece  per  prendere  un  finto 
castello,  si  appiccò  lite  fra  i Veneziani 
c Padovani,  gareggiando  tutti  per  aver 
la  preminenza  del  conquisto.  Fu  nella 
mischia  stracciato  un  pezzo  dello  ban- 
diera di  san  Marco  portala  dai  Veneziani, 
e ne  sorse  tal  rumore,  che  i presidenti  al 
giuoco  lo  fecero  dismettere.  S' ingrossò 
forte  per  questo  accidente  1'  odio  dei  Ve- 
neziani contra  de'  Padovani,  in  guisa  che 
serrarono  tutti  i passi  delle  mercatanzie, 
e andò  poi  più  innanzi  la  briga.  Le  repli- 
cate istanze  di  papa  Innocenzo  mossero 
nell'  anno  presente  Aldrovandino  mar- 
chese d'Esle  a passare  nella  marca  d'An- 
cona. N era  egli  al  puri  di  suo  padre  stato 
investilo  dalla  Sede  apostolica.  Ma  soprag- 
giunta r immatura  morte  del  padre,  e 
per  varii  suoi  scabrosi  affari  trovandosi 
egli  impegnato  in  Lombardia,  i conti  di 
Celano,  fautori  di  Uttone  Augusto,  s'era- 
no  impadroniti  di  quella  contrada.  Potè 

(i)  Ohron.  P*rmancnie,  loin.  ')  Uer.  llal.  Aù- 
nales  Vrterea  Miilineiit.,  (oia.  ii  l^er  lul. 

(a)  Kolaii'l.,  Chron.,  ìib.  i,  ca(*.  i3. 
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egli  solamente  oro  accudire  a quel  domi- 
nio. Impegnò  tutti  i suoi  allodiali,  e lo 
stesso  ri'iilello  suo  Àzzo  VII  ai  prestatori 
Gorentiui  per  mettere  insieme  delle  gros- 
se somme  di  danaro  da  far  gente  (i). 
Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  eser- 
cito, marciò  verso  quella  marca,  dove 
gli  convenne  un  gran  coraggio  per  le 
inulte  opposizioni  a lui  fotte,  porte  dai 
popoli  della  terra,  e parte  dai  conti  sud- 
detti. Tuttovia  diede  loro  varie  rotte;  ed 
uvea  messo  in  buono  stato  quella  signo- 
ria, quando  la  morte  venne  a rompere 
tutte  le  di  lui  misure,  come  dirò  all'anno 
seguente. 

/ Cbisto  mccxv.  Indizione  ni. 

Anno  di  | Innoceuzo  IH  papa  18. 

( Otiose  IV  imperadore  7. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  lo  zelantis- 
simo papa  Innocenzo  III  celebrò  uno 
de’ più  insigni  concilii  generali  che  abbia 
tenuto  la  Chiesa  di  Dio,  cioè  il  latera- 
nense  quarto  (2).  Nel  di  II  di  novembre 
gli  fu  dato  principio  nella  basilica  late- 
ranense,  e v'  intervennero  più  di  quattro- 
cento tra  patriarchi,  arcivescovi  e vesco- 
vi, e più  di  ottocento  abbati  e priori. 
Furono  quivi  pubblicati  {5)  non  pochi 
decreti  spettanti  al  soccorso  di  Terra 
santa,  agli  eretici  di  questi  tempi,  che 
1 faceano  gran  guasto  c resistenza  nel  con- 
tado di  Tolosa  e nelle  vicine  città  ; e fu 
anche  trattato  della  disciplina  ecclesia- 
stica, che  s'era  molto  ioGevulita  io  si 
torbidi  tempi.  Avendo  preso  in  quel  con- 
cilio i Milanesi  a difendere  la  parte  del- 
r imperadore  Ottone , il  marchese  di 
Monferrato,  siccome  parente  di  Federigo, 
ariogò  forte  in  favore  di  lui,  ed  ebbe 
maggior  fortuna.  Fra  gli  altri  delitti  di 
Ottone  si  contò  ancora , eh'  egli  avea 

(i)  HoUnJ.,  Chroa.,  lib.  i,  cap.  i5.  Mimarhu» 
pMlavìiiuSf  ili  Chron.  Aaliuhiià  Ealensi,  P.  ], 

C.p,  4l.  , 

(a)  Abbaa  Ursperg.,  in  Chron..  Johann,  de  Cec- 
eano,  Cbroo.  Fosaaeuovae.  Hicbard.  de  $.  Gernia- 
IKS  el  alii. 

(3)  Labbe,  Coocìlior#,  loro.  1 1,  F.  1. 

chiamato  Federigo  il  re  dei  preti.  Ora  è 
fuor  di  dubbio  che  esso  Federigo,  per 
attestato  di  Gotifredo  monaco  (I),  fu  in 
quest’  anno  solennemente  coronato  re 
di  Germania  da  Siffredo  arcivescovo  di 
Magonza,  e legalo  apostolico  in  Aquis- 
grana.  Sappiamo  altresì  che,  ad  istanza 
del  papa,  egli  prese  la  croce,  e si  obbligò 
a militare  in  'Ferra  santa.  E perciocché 
egli  in  quest’  anno  fece  proclamar  re  di 
Sicilia  Arrigo  suo  Ggbuolo,  non  piacen- 
do ol  ponteOce  che  una  sola  persona 
nello  stesso  tempo  fosse  imperadore  e 
re  di  Sicilia,  fu  astretto  a rifare  una  so- 
lenne obbligazione  al  papa,  che  qualora 
egli  ottenesse  la  corona  dell' imperio, 
immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  re  figliuolo,  il  quale  lo  riconoscerebbe 
dalla  santa  Sede.  Poteva  allora  ehiedere 
papa  Innocenzo  IH  quanto  voleva,  che 
tutto  largamente  si  prometteva,  per  ti- 
more che  si  facesse  giocar  f opposizione 
dell'  emulo.  Vedremo  a suo  tempo  qual 
memoria  e cura  di  queste  promesse  e 
giuramenti  mostrasse  lo  stesso  Federigo. 
Non  è forse  ben  chiaro  se  il  papa,  che 
avea  barcheggiato  Gnorn  per  osservare 
dove  andassero  a terminare  gl'impensati 
accidenti  della  guerra,  veramente  in  que- 
sto anno  confermasse  1'  elezion  di  Fede- 
rigo : perciocché , finché  visse  Ottone 
mai  non  si  volle  in  Roma  far  1’  ultimo 
passo  di  concedere  a Federigo  la  corona 
imperiale.  Ma  non  mancano  autori,  e fra 
gli  altri  Riccardo  da  San  Germano  (2), 
che  scrivono  essersi  Innocenzo  aperta- 
meute  dichiarato  per  1’  elezion  di  Fede- 
rigo io  re  de'  Romani. 

Avea  Atdrovandino  marchese  d'  Esle 
colla  prudenza,  col  valore  e colla  libera- 
lità ridotta  quasi  tutta  in  suo  potere  la 
marca  d’  Ancona  |5).  Ma  nel  più  bel  Go- 
re dell'  età  sua  la  morte  il  rapi,  con  es- 
sersi credulo  che  i conti  di  Celano  tro- 
vassero la  maniera  di  farlo  attossicare. 

(1)  Goacfriilut  jMonartiuf,  in  Chron. 

('A|  Kirhanlut  «le  S.  Gerniano,  in  Oliron. 

(3|  Holand  , lib.  4v  Mouachui  Palavi* 

nuf,  in  Chron. 

Tmmo  ir.  CS 
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Fu  questo  un  colpo  dì  somiiio  svantag- 
gio alla  casa  d'Este,  perclu^  di  maschi  non 
restò  in  essa  se  non  /4::o  VII  marchese 
d’ Este,  che  cominciò  ad  appellarsi  anche 
marchese  d’  Ancona  ; ma  in  tenera  elà, 
nè  rapace  per  anche  di  gareggiar  co' suoi 
moggiori  nelle  imprese  che  esigono  gran 
cuore  e senno.  Conservò  egli  bensì  gli 
Stati  suoi  aviti  dì  Este,  Rovigo  e dell'al- 
tre  terre  poste  in  un  felicissimo  paese  ; 
ma  da  II  a qualche  anno  venne  meno  la 
sua  autorità  in  Ferrara,  perchè  troppo 
vi  crebbe  quella  del  ghibellino  Salinguer- 
ra,  siccome  dirò  a suo  tempo.  Seppe 
questo  volpone  nell'anno  presente  con 
si  buone  parole  e promesse  entrare  in 
grazia  di  papa  Innocenzo  (probabilmente 
dopo  la  morte  del  marchese  Aldrovon- 
dino  ),  che  ottenne  da  lui  l' investitura 
delle  terre  che  già  furono  della  contessa 
Matilda,  ne’ vescovati  di  Modena,  Reggio, 
Parma.  Rologna  ed  Imola,  con  obbligar- 
I si  a servire  in  campagna  coll'  armi  al 
I pontetìce.  1/  atto  e giuramento  suo,  pre- 
stato nel  di  7 di  settembre,  si  legge  negli 
Annali  ecclesiastici  del  Rinaldi  (I).  An- 
dando innanzi,  vedremo  la  fedeltà  di 
costui  ai  sommi  pontefici.  Fu  cagione  la 
discordia  insorto  fra  i Padovani  e Ve- 
neziani, che  i primi  in  quest'  anno  (2) 

I passassero  con  grandi  forze  e preparati- 
vi verso  Chioggia,  ed  imprendessero  l'as- 
sedio della  torre  di  Baiba  in  tempo  di 
autunno.  Sopravvennero  tali  ploggie, 
che  furono  obbligati  a ritirarsi.  Diedero 
loro  alla  coda  i Chioggiotti  o Veneziani, 
e presero  molti  uomini,  e non  poco  del 
loro  equipaggio.  Assedìarf>nu  anche  i 
Reggiani  coi  Cremonesi  nell'  anno  pre- 
sente il  castello  di  Gonzaga,  che  era  dei 
.Mantovani  (5).  Ricorsero  questi  aH’aiuto 
! de’  Veronesi,  che  non  mancarono  di  usci- 
I re  in  campo  con  loro.  Lu  venuta  dì  que- 
I sta  annata  fece  risolvere  gli  asscdianli 
I ad  una  pronta  ritirata.  Secundochè  ab- 

I (i)  in  Aiitial.  ICcclcf.  ai]  hmic  atin,, 

itum.  39. 

(a)  Kolanil , lib.  I,  cap. 

(3)  Parli,  de  Cerela,  toin.  8 Rer.  Ilal. 


bìamo  da  Ricordano  Malaspìna  (I),  per 
morte  data  in  Firenze  a Buondelmonte 
de’  Buondelmouti,  entrò  in  quella  città 
la  divisione,  c chi  tenne  alla  porte  dei 
Guel6,  e chi  a quella  de’  Ghibellini.  Ri- 
cordano fa  un  catalogo  delle  nobili  fa- 
miglie che  abbracciarono  chi  questa  e 
chi  quella  fazione.  Scrive  Galvano  Fiam- 
ma (2)  essere  entrati  ancora  in  questo 
anno  i Milanesi  ostilmente  nella  Lomel- 
lino  de’  Pavesi,  con  prendere  per  forza 
Garlasco,  e menar  via  gran  quantità  dì 
bestie  e mobili.  Aggiugne , che,  avendo 
essi  fatta  lega  con  Tommato  conte  di 
Savoia,  il  quale  personalmente  venne  con 
mille  cavalli  in  loro  aiuto,  si  portarono 
uir  assedio  di  Casole  di  Sant’Evasio,  ter- 
ra nobile,  che,  venuta  in  loro  potere  nel 
di  20  d' agosto,  per  aderire  alle  preghie- 
re del  popolo  di  Vercelli,  fu  da  essi  'dis- 
fatta da'  fondamenti.  Andarono  poscia 
anch’  essi  in  favor  d’ esso  conte  nel  Pie- 
monte, ed  obbligarono  il  marchese  di 
Pìmasio  (se  pure  non  è scorretto  questo 
nome  ) a cercar  accordo  col  conte  dì 
Savoia.  Scrive  il  Sigonio  (5)  che  questo 
marchese  fu  quello  di  Monferrato.  Man- 
cò di  vita  nel  giugno  dell’  anno  presente, 
e non  già  nel  precedente,  come  lasciò 
scritto  Galvano  Fiamma,  Sicardo,  uno 
de’  più  riguardcvoli  vescovi  di  Cremona, 
di  cui  è restala  una  Cronica  (■{)  da  me 
data  alla  luce. 

t Cbisto  «ccxti.  Indizione  iv. 

Anno  di  < OsoBio  III  papa  4. 

i Ottone  IV  imperadore  8. 

Le  premure  d’ Innocenso  III  papa 
pel  soccorso  dì  Terra  santa  erano  inces- 
santi. Conoscendo  egli  quanto  potesse 
influire  al  bene  di  quegli  affari  la  potenza 
de’ Genovesi  e Pisani,  provveduti  di  tanti 
legui  e gente  brava  specialmente  in  ma- 
re (5),  si  doleva  forte  della  discordia  e 

(i)  Ricor«lano  Malaspina.  Islor.,  r*p.  ii>4- 
(a)  Gualv.  Klaroma,  iu  Manipul.  Khir.iCap. 

^ig  'niua,  «le  Regno  hal.^  itb,  t6. 

Si«rar«l.,  in  Chroii.,  tom.  7 Rer.  llal. 
Marlin.  Polonui,  Chron.  Foalìfio. 


:L  ' : , Googic 


iNIULl  D ITALIt,  INNO  HCCIVl. 


guerra  che  da  tanti  anni  bolliva  fra  que- 
ste due  nazioni.  Determinò  dunque  di 
portarsi  in  persona  in  sito,  dove  potesse 
trattar  di  pace  fra  loro.  Ma  pervenuto 
a Perugia,  quivi  cadde  malato,  e l' infer- 
mità fu  si  grave,  che  il  rapi  da  questa 
vita  nel  di  6 di  luglio  dell’ anno  presente. 
Mancò  in  lui  uno  de'  più  abili  e gloriosi 
potelici  che  sieno  seduti  nella  cattedra 
di  san  Pietro;  gran  giurisconsulto,  gran 
politico,  che  all'esperienza  grande  da  lui 
mostrata  nel  governo  spirituale  aggiunse 
r ingrandimento  temporale  della  Chiesa 
romana,  con  procurar  nello  stesso  tempo 
quello  de'  suoi  parenti.  Mu  a questo  insi- 
gne pontefice  non  mancarono  censure, 
facili  ad  uscir  della  penna  di  chi  si  con- 
siglia colla  propria  passione  ed  interesse. 
Ai  grandi  avvenimenti  che  furono  sotto 
il  suo  pontificato,  tra' quali  specialmente 
è da  riporre  l' essere  caduta  in  mano 
de’  Latini  la  città  di  Costantinopoli  con 
buona  parte  del  greco  impero,  si  dee 
aggiugnere  la  nascita'di  due  insigni  ordini 
religiosi,  che  illustrarono  poi  e tuttavia 
illustrano  la  Chiesa  di  Dio,  cioè  de’  Pre- 
dicatori, istituito  da  San  Domenico,  e dei 
Minori,  fondato  da  san  Francesco  d' As- 
sisi. Ci  son  di  quelli  che  li  credono  con- 
fermati dal  medesimo  pupa  Innocenzo  III; 
il  che  non  mi  sembra  ben  fondato.  Nell'  u- 
niversale  concilio  laleranense  IV,  tenuto 
nel  precedente  anno,  fu  stabilito  cosi  al 
capo  tredicesimo  ( I ) : Meniinia  religiomm 
diversitas  gravem  in  Ecclesia  Dei  confu- 
tionem  indiical,  firmiler  prohibemus,  ne 
quis  de  celerò  novam  religionem  iiive- 
nial.  Sed  quicumque  voluerit  ad  rcligio- 
nem  converti,  imam  de  approbalis  assu- 
mal  Però  è ben  vero  che  sotto  Innocenzo 
ebbe  principio  l'uno  e l’altro  di  questi  due 
ordini  si  benemeriti  della  Chiesa  |2),  ma 
quello  de’Predicatori  non  ebbe  bisogno  di 
conferma,  perchè  Sun  Domenico  scelse  la 
regola  de'  canonici  regolari,  e per  molto 
tempo  que’ religiosi  ritennero  il  nome  di 
canonici,  assumendo  col  tempo  quello  di 

(i)  Labbe,  Concilior.,  lom.  t r. 

(3)  Aiitiijuit.  lui.,  DÌMcrt.  LXV. 


Predicatori.  L' altro  de’  Minori,  in  consi- 
derazione della  mirabii  vita  del  suoistilu- 
tore,e  delle  sante  sue  regole,fu  veramente 
approvato  da  papa  Onorio  III,  del  quale 
ora  son  per  parlare.  In  luogo  dunque 
del  defunto  Innocenzo  Ut  fu  nel  seguente 
giorno  eletto  sommo  pontefice  Cencio 
cardinale  de’  santi  Giovanni  e Paolo,  di 
nazione  Romano,  che,  secondo  le  mie 
conghietture,  quel  medesimo  fu  che  ci 
ha  lasciato  il  libro  de’  censi  della  Chiesa 
romana,  da  me  dato  alla  luce  (I).  Assunse 
il  nome  di  Onorio  III,  pontefice  anche 
egli  di  gran  vaglia  (2),  il  quale  fu  poi 
consecrato  nel  di  1 1 d’  agosto.  E per- 
ciocché tuttavia  durava  la  guerra  de' Mi- 
lanesi e Piacentini  contra  de'  Pavesi,  senza 
voler  ascoltare  consigli  di  pace,  esso 
pontefice,  in  vigore  di  un  decreto  del 
suddetto  concilio  laleranense,  scomunicò 
di  nuovo  i rettori  di  Milano  e Piacenza, 
e pubblicò  r interdetto  in  quelle  città. 
Diede  ancora  in  governo  al  comune 
di  .Modena  alcune  delle  terre,  delle  quali 
Sulinguerra  era  stato  investito  dal  suo 
predecessore. 

Determinò  in  quest’anno  il  re  Fede- 
rigo Il  di  chiamare  in  Germania  I’  unico 
suo  figliuolo  Arrigo  , già  dichiaralo  re  di 
Sicilia,  benché  fosse  in  tenera  età,  per  ot- 
tenergli r amore  de’  principi  tedeschi,  e 
forse  anche  per  sospetto  di  qualche  rivo- 
luzione in  Sicilia,  durante  lu  sua  lonta- 
nanza. Venne  da  Palermo  questo  fanciul- 
lo re,  accompagnato  dall'  arcivescovo  di 
Palermo,  sino  a Gaeta  per  mure.  Ch'  egli 
passas.se  per  lu  Toscana  e per  Lucca,  si 
può  urguii’e  dagli  Atti  del  comune  di  Mo- 
dena da  me  pubblicati  (3|.  Imperciocché 
Frogieri  podestà  di  .Modena  cogli  amba- 
sciatori d'  essa  città,  cioè  con  Gherardo  i 
Rungonc,  Aldeprundo  Pico  ed  altri,  andò 
a riceverlo  con  un  corpo  d'  armali  sino 
allo  spedale  di  San  Pellegrino,  che  era 
r ultimo  luogo  della  giurisdizione  di  Mo- 
dena, e condottolo  per  le  montagne  sino 

(t)  Aiilii^iiìi.  Ilal.,  Diitserl.  LXIX. 

|2)  H»}'ual(lus,  ili  Ann»l.  Eccl. 

(3)  Aiilu|uil.  Ila!.,  Disserl.  LXVll. 
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al  ponle  di  Guiligua,  il  consegnò  ivi  agli 
anilMiscialori  di  Keggio  e di  Parma.  An- 
che la  regina  Costanza  sua  madre  per  al- 
tra via  s’ incamminò  verso  la  Germania. 
Le  Croniche  di  Rologns  (1)  e di  I\eg- 
gio  |2)  alteslano  di'  ella  passò  per  quelle 
città  nell'  anno  presente.  Riccardo  da  Suo 
Germano  (5|  differisce  l' andutu  sua  sino 
all'  anno  1218.  Ahhiamo  poi  da  esso  Ric- 
cardo che  in  quest'  unno  Diopnldo  duca 
di  Spoleti , volendo  passare  travestito  a 
cavallo  di  un  asino  in  Puglia,  tradito  e 
scoperlo,  fu  preso  in  vicinanza  del  Teve- 
re, e consegnalo  al  senatore  di  Roma, 
che  il  mise  in  prigione.  L’ onnipotente 
forza  della  pecunia  servi  poscia  a libe- 
rarlo. Per  quanto  s'  ha  da  Oulvunu  Fiam- 
ma (4),  in  quest’anno  i .Milanesi  irritati 
per  le  censure  pontificie,  pretendendo  che 
fossero  nulle  od  ingiuste,  maggiormente 
esercitarono  la  rabbia  loro  contra  de'  Pa- 
vesi. Presero  e distrussero  varie  loro  cu- 
slellu  ; misero  l'assedio  ud  ,4rena  ( non 
già  ad  .\rona,  come  sta  scritto  nel  lesto 
! del  Sigonio  |5)  ),  mu  non  poterono  aver- 
dn.  Tornarono  anche  a spogliar  la  Lo- 
mellina.  Tace  poi  questo  autore  ciò  che 
si  legge  nella  Cronidietta  di  Cremona  (8)  : 
cioè  che  il  popolo  cremonese,  collegato 
; de’  Pavesi,  neppiir  egli  stette  colle  mani 
alla  cintola  in  questi  tempi.  Col  guasto  c 
col  fuoco  distrusse  le  terre  de'  Milanesi  e 
Cremaschi  ne'  contorni  dell'  Adda.  Lo 
stesso  danno  recò  a un  trailo  del  Piacen- 
tino. Prese  e smantellò  Ponle  Vico  : se 
. pure  non  è scorretto  questo  nome.  Az- 
zuffatosi poi  r esercito  loro  con  quel  dei 
Piacentini  presso  a Montile  fra  Ponte  Vi- 
co e Piacenza,  lo  sconfisse,  e molti  pri- 
gioni condusse  a Cremona.  Gelò  si  forte 
in  quest’  unno  il  Po,  che  le  carra  e le  be- 
stie vi  passavano  sopra,  e seccarono  per- 
ciò le  viti.  La  Cronica  di  Piacenza  (7) 

(i)  Ciirun.  Boiiotiiens.^  lom.  i8  Ker.  Iintii* 

(а)  Meiiior.  f^otesial.  Urgiciis..  8 Bri*,  ilal. 

(3)  KichariJiis  de  S.  G^nnano,  in  Cluon. 

(4)  Gtialvan.  Klamnu.  iiiMaiiìp.  Klor., cap.  24^- 

(5)  Siguii.,  «ie  Kr^n.  llal.,  hb.  16. 

(б)  Chroi».  Cieiiioiirnie,  loin,  7 Ker.  lial. 

(7)  Chruii.  Placent.,  torà.  iG  Ber.  lial. 

conferma  il  danno  recato  da'  Piacentini 
e Milanesi  collegati  al  distretto  di  Pavia, 
coir  incendio  di  molte  castella,  e soggiu- 
gne  in  Gne  : Eodem  anno  fiiit  praelium  de 
Ponleuurio.  Questa  battaglia  di  Puntenu- 
ra  è spiegata  dalla  Cronica  di  Parma  (1). 
Ivi  dunque  si  legge  che  l’oste  parmigia- 
no andò  sino  a Ponte  Nuca  sul  Piacen- 
tino, e vi  si  fece  una  baruffa  colla  peggio 
d' essi  Piacentini.  Poscia  nel  di  50  di  set- 
tembre ebbero  battaglia  i Parmigiani  con 
parte  de' Piacentini,  Lodigiani,  Cremaschi 
e Milanesi  vicino  al  medesimo  ponte  ver- 
so Fontana,  e fecero  molti  prigioni  : al 
qual  combattimento  intervennero  pochi 
Cremonesi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  (2), 
di  Reggio  (5)  e Cesena  ( 4)  è scritto  che 
in  quest'  anno  nel  di  14  di  giugno  ebbero 
i Cescnati  dai  Riminosi  una  mala  percos- 
sa, con  lasciare  in  man  loro  mille  e set- 
tecento prigionieri.  Implorato  1’  aiuto  dei 
Bolognesi,  due  mesi  dappoi  questi  con 
grande  sforzo  di  gente,  rinforzati  anche 
dalla  cavalleria  e dagli  arcieri  di  Reggio, 
assediarono  il  castello  di  Sant’  Arcangelo 
per  sei  settimane.  La  Cronica  Bolognese 
racconta  che  lo  presero  per  forza,  con 
dare  il  guasto  a tutto  il  paese  intorno.  Di  | 
questo  acquisto  non  parla  la  Cronica  di 
Reggio,  più  antica  dell’altra,  e neppur 
gli  Annali  di  Cesena.  Quel  che  è certo, 
costrinsero  i Riminesi  a rendere  tutti  i 
prigioni.  Non  par  già  certo  che  i Cesenati 
allora  promettessero  ubbidienza  al  comu- 
ne di  Bologna. 

l Cristo  hccxvii.  Indizione  v. 

Anno  di  < Onorio  III  papa  2. 

( Otto.ne  IV  imperadure  9. 

Venne  in  quest’  anno  a Roma  Pietro 
conte  d’  Auverre,  pretendente  della  coro- 
na imperiale  di  Costantinopoli  (5).  Ugni 

(i^  Chroi).  Purmeni.,  tom.  9 Rer.  llal. 

(2)  Chroii.  Boiiunicoie,  toni.  18  Ker.  lUl. 

(3)  Meinoiiale  Poksl.  Ke^ìeat.v  lum.  3 Rer. 
Italie. 

Aniial.  Caesen.,  U>m.  i4  Rei**  iGl- 

(5)  Johaiui.  Ue  Ceccano,  Chroii.  Ko*taennv«e. 
Rìrliaril.  «le  S.  Germano,  iuCbroii.  Raynalilui,  Aii' 
nel.  bccl. 
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di  più  andavano  prevolendo  agli  odiati 
Latini  i Greci,  che  aveano  per  loro  capo 
Teodoro  Comncno.  Nel  di  9 d'  aprile  fu 
egli  con  gran  gloria  e solennità  euronato 
imperadore  d’  Oriente  da  papa  Onorio  /// 
nella  chiesa  di  san  Lorenzo.  Confermò 
questo  eGmero  Augusto  a Gvglidmo  mar- 
chese di  Monferrato,  e a Demetrio  di  lui 
frotelh»  il  regno  di  Salonichi,  lutlavia 
posseduto  da  questi  principi,  lo  punto 
non  mi  affaticherò  a seguitare  gl'  infe- 
lici suoi  passi  in  Oriente.  Passò  pel  Me- 
diterraneo in  quest'  anno  una  possente 
crociata  di  cristiani  incamminata  verso 
r Egitto  ; e Andrea  re  d’  Ungheria  con  al- 
tri principi  e con  un  copiosissimo  eser- 
cito marciò  anch'  esso  a quella  volta. 
Non  oimnise  diligenza  veruna  in  tempi  di 
tanto  bisogno  pupa  Onorio  per  rimettere 
la  pace  fra  i popoli  dell’  flaliu.  A questo 
line,  per  attestato  del  Conlinuatore  di 
Caffaro  (I),  inviò  a Genova  Dijolino  car- 
dinale e vescovo  d'  Ostia,  che  fu  poi  papa 
Gregorio  IX,  personaggio  di  raffinala  pru- 
denza, per  condurre  quel  popolo  a far 
pace  cui  Pisani.  S'  obliligaronu  i Geno- 
vesi di  stare  a quello  che  avesse  decre- 
tato il  ponlehce.  Altrettanto  fecero  i Pi- 
sani : il  che  apri  la  strada,  dopo  tanti 
anni  di  guerra,  alla  concordia  fra  quelle 
due  emule  città.  Abbiamo  ancora  dal 
medesimo  scrittore  conleuipuranco  che 
in  quest'  anno,  ob  mvUas  dUeordias,  qtine 
verlebanlvr  inier  civitates  Lombarditte, 
quiim  muUae  religiosae  personae  se  iiilro- 
milterenl  de  pace  et  concordia  componen- 
da,  tandem  avxHio  Dei  inier  Papiam,  Me- 
diolanum,  Plaeentiam,  Terdonam  et  Ale- 
xandriam  pax  firma  fnit,  et  firmala  mense 
jtinii.  Restò  bensì  viva  la  guerra  fra  essi 
Milanesi  e Cremonesi.  Leggasi  nella  Cro- 
nica di  Cremona  (2)  che  nell’  anno  pre- 
sente i Cremonesi,  assistiti  di  forze  dai 
Purn)igiani,  Reggiani  e Modenesi,  andaro- 
no a fronte  dell' esercito  milanese,  il  quale 
col  rinforzo  dei  Piacentini,  Comaschi,  No- 

(i)C«ffiiri>  Aon^l.  Genuens.,  ÌìIj.  tom  6 Ber. 

hai. 

la)  Cbroii.  Cremoiieofte,  lum.  j Ber.  hai. 


varesi,  Verrellini  ed  Alessandrini,  era 
giunto  lin  presso  a Zenevolla.  La  loro  com- 
parsa produsse  il  uiirabil  effetto  d'indurre 
1 Milanesi  a ritirarsi  in  fretta.  Ascoltisi  ora 
Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  scrive  (I) 
che  il)  quest'anno  i Milanesi  col  carroccio 
andarono  sul  Cremonese,  s' impadroni- 
rono di  Ruininengo  e di  Zenevolla,  pre- 
sero il  carroccio  de'  Cremonesi,  fecero 
anche  prigione  il  vescovo  di  Cremona 
con  inuuuicrabili  Cremonesi.  Mandò  il 
podestà  di  Cremona  a minacciarli,  ma 
non  osò  uscire  delia  città.  Dopo  altri 
fatti  r armata  milanese  passò  ai  danni 
de'  Parmigiani.  E liualmcnte  i Pavesi  per 
la  terza  volta  giurarono  di  ubbidire  ai 
Milanesi.  Noi  non  siain  tenuti  a credere 
lutto  a Galvano  Fiamma,  adulatore  non 
rude  volte  della  patria  sua.  Merita  ben 
più  fede  il  Cronista  Piacentino  |2|,  il  quale, 
dopo  aver  detto  che  i Piacentini  coi  lor 
collegati  furono  a dare  il  gnaslu  al  lerri- 
loriu  di  Cremona,  aggiiigne  che  i Pavesi 
dall'  una  parte,  e i Milanesi  e Piacen- 
tini dall'  ultra  fecero  eumpromessu  dello 
lor  differenze  nel  podestà  di  Piacenza,  il 
quale  sentenziò  che  i Milanesi  rilascias- 
sero Vigevano  ai  Pavesi  per  dieci  anni,  e 
che  ai  Piacentini  restassero  alcune  ville. 
Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (5)  è bensì 
scritto  che  nell’  unno  presente  riuscì  ai 
Bolognesi  di  prendere  al  comune  di  Mo- 
dena le  castella  di  Ruzzano,  Sun  Cesario 
e Nonaulola,  e di  suttoroellere  tutta  la 
Runiugtiuuia  ; ma  fuor  di  silo  è una  tal 
menioria,  essendo  succeduti  lai  falli  mol- 
lo più  tardi. 

Diedero  io  quest’  anno  principio  i 
cruciati  alle  lor  imprese  in  Egitto.  Gran 
copia  di  Veneziani,  Genovesi  e Pisani,  e 
d’  altre  città  d’ Italia  intervenne  o quella 
gloriosa  impresa.  Dalle  memorie  che  rap- 
porta il  Rinaldi  (4)  si  scorge  che  Gngliel- 
mo  marchese  di  Massa  ( e perciò  di  casa 


il)  Gualv.  Fiamma,  in  Manipiil.  Fior.,  cap.  aSu. 
Chron.  Plac«iit.,  lem.  i6  Rer.  Jlalic. 

(3)  Aunalea  Velerei  AJuliuens.,  tom.  ii  Rer. 
llalìc. 

(4)  Raynaldas,  Aiinal.  Kedes.  ad  liunc  aun. 
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Malaspiny)  era  stato  padrone  del  giudi- 
cato di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui, 
una  sua  figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e 
ne  prese  il  possesso  di  consenso  de'  po- 
poli suscepto  baculo  regali^  qmd  est  »i- 
gnum  confirmalioni$  in  regnim.  Da  li  a 
non  molto,  per  mettere  fine  alle  guerre  che 
erano  state  io  addietro  fra  quel  giudicalo 
e l'altro  di  Arborea,  ella  sposò  il  giudice 
d'  essa  Arborea,  oggidì  Oristagni.  I Pisani, 
che  pretendevano  il  dominio  della  Sar- 
degna, giunti  colà  un  giorno  con  una 
squadra  di  navi,  obbligarono  la  marche- 
sana di  .Massa  e il  marito  a giurar  loro 
fedeltà,  e a prendere  da  essi  l’investitura 
col  gonfalone.  Col  tempo  i Pisani  co- 
minciarono ad  usurpar  quelle  giurisdi- 
zioni, e a farla  quivi  da  padroni  assoluti  : 
per  lo  che  la  marchesana  fece  ricorso  a 
papa  Onorio,  implorando  il  suo  aiuto. 
Per  attestato  del  Dandolo  (I),  in  questo 
anno  il  patriarca  d'  Aquileia,  per  dele- 
gazione del  papa,  rimise  pace  fra  i Vene- 
ziani e Padovani,  che  erano  in  rotta  per 
l'accidente  occorso  nel  giuoco  di  Trivigi. 
Ma  Rolandino  t‘2)  non  s’ accorda  con 
questa  notizia,  scrivendo  egli  che  anche 
nell'anno  1220  durava  la  nemicizia  fra 
quelle  due  repubbliche.  Siccome  costa 
dalle  bolle  da  me  date  alla  luce  (5),  in 
quest’anno  papa  Onorio  III  diede  l' inve- 
stitura della  marca  di  Guarnieri,  cioè  di 
Ancona,  ad  Azzo  VII  marchese  d’ Eslc, 
benché  giovinetto,  coll'  annoverare  ca- 
dauna città  di  quella  marca. 

I Cristo  hcciviii.  Indizione  vi. 

Anno  di  ^ Oaoaio  III  papa  5. 

( Otiome  iV  imperadore  1 0. 

Dopo  Pasqua  cadde  infermo  in  un 
suo  castello  chiamalo  Hartzburg  l' impe- 
radore Ottone  IV  ; ed,  aggravandosi  il 
male  (4),  con  gran  compunzione  di  cuore 
e molte  lagrime  chiese  l'assoluzione  dalla 

(i)  Oaiidul.)  in  Chroii.,  lom.  la  Rei*.  lini. 

(3)  RoUml.,  Chrnn.,  iib.  cap.  i. 

(3)  Anlichìla  bileiisi,  P.  1,  cap.  ^2. 

(4)  Alberi.  Staiiena.,  iu  Chrou. 
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scomunica,  la  quale,  dopo  aver  egli  prò-  ! 
messo  di  stare  a quanto  gli  fosse  ordi- 
nato dal  sommo  ponteGce,  gli  fu  conce-  i 
duta  dal  vescovo  d'  Ildeseim.  Ricevuti 
poscia  i sacramenti  con  tutta  divozione,  j 
terminò  la  sua  vita  nel  di  IO  di  maggio.  ' 
Oolifredo  monaco  (I)  la  mette  al  di  15  i 
di  quel  mese.  Il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  12)  uno  die  ante  Asceneionem  Domini,  : 
cioè  nel  di  25  di  maggio.  Ma  il  Meibo- 
mio  sta  per  la  prima  sentenza.  Ne  do-  : 
vette  beo  intendere  il  re  federilo  la  morte 
senza  rammarico.  Una  grande  scossa  fu 
questa  alia  nubilissima  linea  degli  Estensi  ; 
in  Germania,  perchè  sbrigato  da  questo 
competitore  esso  re  Federigo  tolse  il  pa-  ^ 
latinalo  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del 
defunto  Ottone,  senza  far  caso  d'  un  ac-  : 
cordo  stabilito  con  lui,  nè  dell' avergli  , 
esso  Arrigo  cunsegoute  le  insegne  dello  { 
imperio  dopo  la  morte  del  fratello.  Yen-  ] 
ne  perciò  a restar  quella  casa  cui  soli  j 
Stati  di  Bruosvic,  tuttavia  da  lei  posse-  i 
duti,  coll'  accrescimento  ai  nostri  giorni  | 
d’  altri  paesi,  e della  corona  della  gran  j 
Bretagna.  Che  in  z|ue$lo  anno  seguisse  la 
pace  tra  i Genovesi  e Pisani,  lo  racco-  i 
glie  il  Rinaldi  (3i  da  un  diploma  punti-  I 
Gcio.  Di  questo  parlano  gli  Annali  di  Ge-  j 
nova  solamente  all'  anno  precedente,  e 
sono  scritti  du  autori  contemporanei.  Ab-  | 
biaino  bensì  da  essi  Annali  che  in  un  , 
congresso  tenuto  iu  Parma  fra  i deputati 
di  Venezia  e quei  di  Genova  restò  con-  i 
chiusa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  , 
due  repubbliche.  Lasciò  scritto  Riccardo  I 
da  San  Germano  (4)  che  nell’anno  pre-  i 
sente  d'ordine,  del  re  Federigo  li,  Diopol- 
du  duca  di  Spoleti  fu  preso  da  Jacopo  da 
San  Severino.  Dovettero  i non  mai  quieti 
Romani  inquietare  in  quest'  anno  il  buon 
papa  Onorio.  Nel  mese  di  giugno  si  portò 
egli  alla  villeggiatura  di  Rieti.  Nell’  otto- 
bre seguente-  andò  a V iterbu,  e di  la  a 

! 

(i)  Gnrlerriilus  Munut-hui,  in  Chntn.  | 

(3)  Cair.rì,  A miai.  Genucni.,  lih.  4.  la*»-  G 
tler.  Iial. 

|3)  n.yiiìMus,  Annal.  Eccle.i.il. 

(4)  Rivhardua  «le  S.  Germino,  io  Chron. 
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Roma,  ted  quum  propter  Romanonim  mo- 
lestias  esse  Romae  non  posset,  coacius  est 
Yilerbium  remeare. 

Non  avendo  più  che  temere  dalla 
parte  di  Pavia  i Milanesi,  dopo  aver  uni- 
to alle  armi  sue  quelle  degli  stessi  Pave- 
si, de’  Vercellesi,  Novaresi,  Tortonesi, 
Comoschi,  Alessandrini,  Lodigiani  e Cre- 
maschi,  vennero  Ano  a Borgo  San  Don- 
nino,  con  disegno  di  farne  un  regalo  ai 
Piacentini  (t).  Trovarono  quivi  accam- 
pato l’ esercito  dei  Cremonesi,  Parmi- 
giani, Reggiani  e Modenesi  ; e perù,  delu- 
si delle  loro  speranze,  voltarono  verso 
il  Po.  Arrivali  verso  Ghibello,  i Cremo- 
nesi coi  lor  collegati  comparvero  anche 
essi  colà,  e nel  di  6 di  giugno  presenta- 
rono loro  la  battaglia.  Durò  questa  dalla 
nona  fino  alla  notte,  e vi  restarono  scon- 
fitti i Milanesi.  Molti  d'  essi  furono  con- 
dotti nelle  carceri  di  Cremona.  La  Cro- 
nica di  Parma  (2)  ha  che  questo  fatto 
d'armi  segui  nel  primo  giovedì  di  giu- 
gno, e che  i Reggiani  non  arrivarono  a 
tempo  : laonde  passò  in  proverbio  il  soc- 
corso dei  Reggiani.  L’  autore  della  Cro- 
nica Piacentina  altro  non  dice  (5),  se  non 
che  segui  fra  loro  in  quest’  anno  una 
gran  battaglia,  e che  i Milanesi  s’impos- 
sessarono di  Busseto.  Ma  il  vigilantissimo 
papa  Onorio  III,  cui  troppo  dispiacevano 
gli  odii  sanguinarii  di  questi  popoli  (^), 
spedi  anche  ad  essi  igolino  vescovo  di 
Ostia  e di  Velleiri  suo  cardinale  legalo. 
Tuie  fu  la  di  lui  eloquenza  e destrezza, 
che  gli  venne  fatto  di  metter  pace  fra  i 
Milanesi  e Piacentini  dall'  una  parte,  e 
i Cremonesi  e Parmigiani  dall’  altra. 
Ascoltiamo  ora  anche  Galvano  Fiam- 
ma (5),  il  quale  fuor  di  silo,  cioè  all’  an- 
no I2t!», scrive  che,  usciti  io  campagna 
i Milanesi  coi  lor  collegati,  nel  di  6 di 
giugno  presero  il  castello  di  Santa  Croce. 
E nel  di  47  di  luglio  assediarono  i Cre- 
monesi, Parmigiani,  Reggiani  e Modenesi 

(1)  Chruoic.  Cremonen»e,  (om.  ^ Her.  llal. 

(2)  Chron.  Parmense  loia.  9 Rer.  lisi. 

(3)  Chron.  Placeul.,  tom.  iG  Ker.  luJ. 

Chron.  Crrmoiieme.,  tom.  ^ Rer.  Ital. 

Guairao.  Fltm.,  io  Manip.  Klor.^  cip.  a5a. 


io  un  luogo  inespugnabile  appellalo  Gi- 
bello,  e si  venne  ad  un  fatto  d’  armi,  in 
cui  molti  perirono  dall’  una  e dall’  altra 
parte.  Nel  giorno  appresso  presero  Bus- 
solo con  trenta  e più  luoghi  de’  Cremo- 
nesi. Ma  alle  preghiere  degli  ambascia-, 
lori  di  Bologna,  che  erano  venuti  a far 
pace,  si  ritirarono  dal  Cremonese.  Se 
Cremona  possedesse  alloro  tanti  luoghi 
di  qua  dal  Po  noi  saprei  dire.  Ma  Gal- 
vano quasi  nulla  parla  della  pace  sud- 
detta, e neppur  ben  conobbe  chi  la  ma- 
neggiò. Cosisi  andavano  mordendo  a gui- 
sa di  cavalli  sfrenali , e consumando  le 
città  della  Lombardia  fra  loro  ; ma  il 
peggio  era  , quando  s’  introduceva  la 
matta  discordia  fra  gli  stessi  abitatori 
d’  una  città.  In  quest’  anno  appunto,  in 
occasione  della  guerra  suddetta,  entrò 
la  divisione  fra  i nobili  e il  popolo  di 
Piacenza;  c prevalendo,  come  per  lo 
più  succedeva,  la  forza  del  popolo,  que- 
sto vergognosamente  cacciò  dal  suo 
governo  il  podestà,  che  era  allora  Guido 
da  Busto  Milanese  (I).  Peggio  ne  avven- 
ne dipoi,  siccome  vedremo.  Ci  riferisco- 
no gli  Annali  di  Cesena  (2)  che  in  que- 
sto anno  i Faentini  uniti  coi  Ccsenati 
assediarono  Imola.  Temo  io  ebe  agli  an- 
ni seguenti  appartenga  questa  notizia, 
giacché  si  aggiugne  che  nell'  unno  se- 
guente i Bolognesi  la  presero:  il  che  ac- 
cadde più  lardi.  E tanto  più  perchè  il 
Sigonio  (3)  scrive  che  in  quest’ annoi 
Forlivesi  fecero  guerra  più  che  mai  ai 
Faentini,  ì quali,  veggendosi  al  disotto, 
implorarono  l’ aiuto  de’  Bolognesi.  Vol- 
lero questi  tentar  prima  se  la  loro  au- 
torità polca  bastare  ad  estinguere  quella 
guerra  senza  metter  mano  all’ armi.  Spe- 
dili dunque  ambasciatori  a Forti,  fecero 
istanza  che  fosse  compromessa  nel  loro 
podestà  ogni  contesa  di  quelle  città.  E 
cosi  fu  fatto.  E il  podestà  pubblicò  tosto 
una  tregua,  per  conoscere  con  più  agio 
i motivi  delle  loro  discordie. 

(i)  Chron.  PlAcenC,  lom.  i6  Rer.  lUl. 

(e)  Aniiàlei  Caesen.,  tom.  i4  Rer.  lUl. 

(3)  Sigoo.,  de  Regno  Ital.,  Ì>b.  |6. 
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. ..4  Cbisto  mccxix.  Indizione  tu. 

Anno  di  J „ ,,,  , 

( Onorio  III  papa  4. 

Vacante  l’ imperio. 

L'  assedio  di  Damiate,  fortissima  ed 
importante  ctttà  neH'E;;itlo,  terminato  fu 
in  quest'  anno  dopo  immense  fatiche  col 
costo  d' iniinito  sangue  di  popolo  battez- 
zalo, dall’esercito  de'  crociali,  culla  presa 
di  quella  città  in  faccia  all'  inniimerabil 
esercito  dì  Corradino  sultano  de'  Sara- 
ceni nel  di  cinque  di  novembre  (1).  Ricm- 
pìè  questa  nuova  d'  immenso  gaudio 
tutta  la  cristianità,  e un  tal  acquisto  pro- 
dusse un  incredibil  tesoro  e bollino  a 
tutta  queir  armata  di  cristiani.  Racconta 
Godifredo  monaco  (:!)  una  particolarità 
confermata  dall'  Urspergcnse  (5).  cioè 
clic  il  sultano,  per  non  perdere  cosi 
cara  città,  aveva  esibito  ai  cristiani  di 
restituir  loro  il  legno  della  vera  croce, 
tulli  i prigionieri,  e di  somministrar  le 
spese  per  rimettere  in  piedi  le  mura  da 
lui  smantellalo  di  Gerusalemme.  Innuper 
regnum  bifrosolgniitauum  lolaliter  re»ti- 
tiierel,  pranler  Craccum^  el  .Vanlem  Tega- 
lem,  prò  quibut  relinendit  Iributum  oblit- 
lit,  qiiamdiu  tregua  diirarel.  Ma  il  legato 
pontilìciu,  i templari,  ed  altri  rigettarono 
si  bella  esibizione,  spaceiundolu  per  una 
illusione  e furberia  del  sultano;  e soste- 
nendo che  quelle  due  sole  fortezze  erano 
buslauli  ad  inquietare  continuumeutc 
Gerusaleinine  Insomma  stabilirono  di 
voler  prima  conquistar  Uamiata,  e poscia 
far  trattalo  col  sultano.  Dannala  fu 
preso,  e niun  trattalo  si  fece  dipoi.  Nou 
lasciava  intanto  papa  Uanrio  (4)  di  solle- 
citare Il  re  Federigo  II  ad  eseguire  il 
voto  della  croce  da  lui  presa,  per  portare 
soccorso  ai  cristiani  mililanli  in  Egitto. 
Ed  egli  culle  più  belle  lettere  del  mondo 

^i)  Mcmor.  Poiesl.  Rfjjietis.,  lom.  8 Rer.  Ital. 
lìprnariioii  riiruurar^  loin.  J Rer.  Ila).  Manachuf 
ious,  el  alii. 

(3)  G iJefriilus  M uiachus,  in  Chiotì. 

(3)  AbWas  Ursper^eiis.,  in  Cbroii. 

1 HaviiaUlua,  Aiiiial. 

rispondeva  di  essere  tutto  acceso  di 
voglia  d' impiegar  colà  le  sue  forze  io 
prò  della  cristianità,  e il  buon  papa  se  lo 
credeva.  Ea  vera  intenzione  di  Federigo, 
siccome  col  tempo  si  venne  a conoscere 
era  di  cavar  dalle  mani  del  romano  pon- 
tetìce  la  corona  dell'  imperio  : al  che 
appunto  egli  arrivò  nell'anno  seguente, 
per  quanto  si  vedrà.  Nè  voglio  tacere 
che,  per  testimonianza  dì  Jacopo  da 
Vitry  (I),  cardinale  e scrittore  contem- 
poraneo, il  miraliil  servo  di  Din  san 
Francesc.o  d'  Assisi  fu  all'  assedio  di 
Damiuta,  ed  ebbe  coraggio  di  passare 
ali'  udienza  del  sultano,  che,  deposta  la 
sua  Gei-ezza,  1'  ascoltò  predicare  della 
fede  di  Cristo.  Ma  veggendo  il  santo  che 
niun  frutto  faceano  le  prediche  sue  con 
quegl'  indurali  Maomettani,  se  ne  tornò 
in  Italia.  Crebbe  in  quest'anno  lu  rottura 
fra  i nobili  e il  popolo  di  Piacenza  (2), 
di  roaniei'a  che  toccò  ai  primi  di  uscire 
dalla  città  con  tutte  le  loro  famìglie.  Riti- 
raronsi  essi  a Pudenzano,  dove,  creato  il 
loro  podestà,  cominciarono  ad  impedire 
che  i cuotudini  del  distretto  non  andas- 
sero al  mercato  di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  quest'  anno  i Bolo- 
gnesi (5|  col  popolo  di  Pistoia.  È da  vedere 
il  Sigouio  (4)  che  minutamente  descrìve 
gli  alti  di  queste  due  città  in  occasione  di 
questa  pace.  Durando  ancora  le  nemìcizie 
de'  Faentini  conlra  degl'  Imolesi,  ì primi, 
assistiti  dal  popolo  di  Bologna,  ostilmeulo 
procederono  contro  Imola.  Mentre  dava- 
no il  guasto  al  paese,  sopravvennero  Ja- 
copo veeeovo  di  Torino  e Guglielmo  mar- 
cheee  di  Monferrato,  che  andavano  amba- 
sciatori del  re  Federigo  a Roma.  Questi 
intimarono  al  podestà  di  Bologna  di  non 
molestar  il  popolo  d' Imola,  e di  restituire 
il  maltolto.  Mostrò  il  podestà  di  non  cre- 
dere eh'  essi  fossero  ministri  di  Federigo, 
al  quale  per  altro  tutto  il  popolo  bolo- 
gnese professava  riverenza.  Andò  nelle 

(i)  Jacobus  «le  Vilriaco^  Hist.  Oiìenl. 

(a|Chron.  Placenl.,  i6  Rer.  lisi. 

i3)  Chroii.  BoitniiieiiSe,  tem.  i8  Rei.  lial. 

(4l  Re^no  lib.  iG. 
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Smanie  il  vescovo,  e,  dopo  aver  messa 
Bolot;na  al  bando  dell’  imperio,  in  fretta 
se  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimesse 
quelle  dillerenze  degl'  Imolesi  e Faentini 
nel  medesimo  podestà  di  Bologna.  Nel- 
r anno  seguente  capitato  ad  essa  città  di 
Bologna  Anseimo  da  Spira  legato  di 
Federigo,  avendolo  i Bolognesi  unto  con 
unguento  di  mirabii  efGcucia,  furono  da 
lui  assoluti.  Era  il  marchese  di  Monfer- 
rato non  solamente  per  vincolo  di  paren- 
tela, ma  per  affetto  c per  comunione  d'in- 
teressi, attaccatissimo  al  re  Federigo.  Ed 
appunto  racconta  Benvenuto  da  Sau  Gior- 
gio (I)  che  in  quest'  anno  egli  ottenne  da 
esso  re  quattro  castella  situate  sulle  rive 
del  Po,  con  diploma,  che  vien  rapportato 
dal  medesimo  storico,  dato  apud  Spiram 
anno  MCCXfX,notio  kalendas  marlii.  Indi- 
elione  VII.  Ma  forse  circa  questi  tempi 
una  fiera  scossa  pati  l’ insigne  casa  dei 
marchesi  di  Monferrato,  perchè  Demetrio 
fratello  del  suddetto  Guglielmo  marchese, 
re  di  Tessalonica,  ossia  dì  Salonichi,  e 
della  Tessalia,  fu  dal  greco  Teodoro 
Laecari  spogliato  di  quel  regno,  e gli 
convenne  tornare  in  Italia,  e ricoverarsi 
nell’  avito  suo  paese.  Fra  esso  marchese 
Guglielmo  e Andrea  Delfino  conte  di 
Vienna  e di  Grunoble  passarono  delle 
controversie  a cagione  del  castello  e 
borgo  di  Brianzone.  Furono  queste  nel- 
r anno  presente  composte  con  aver  data 
il  marchese  Beatrice  sua  figliuola  io 
moglie  al  Delfino,  ed  assegnatagli  in  dote 
quella  terra.  Da  ciò  si  può  arguire  quauto 
ampiamente  si  stendesse  alloi'a  il  domi- 
nio de’  marchesi  di  Monferrato,  da’ quali 
si  diramarono  senza  fallo  i marchesi  di 
Saluzzo. 

t CaiSTo  Hccxx.  Indizione  vili. 

Anno  di  / Onobio  Iti  papa  5. 

( Feuebigo  II  impuradore  I. 

Con  lettere  efficacissime  andava  più 
che  mai  papa  Onorio  spronando  il  re  Fe- 

(i)  Bciiveuul.  de S.  Gìuigio,  Slor.  dei  Monfrrr., 
lom.  23  Ber.  Jial. 


derigo  alla  spedizione  di  Terra  santa,  e 
al  compimento  del  voto  suo  (t);  e Fede- 
rigo, che  sapeva,  quantunque  giovane, 
tutta  la  quintessenza  dell’  astuzia,  ue 
scriveva  delle  altre  al  papa  le  più  rispet- 
lo.se,  le  più  affettuose  che  mai  si  potes- 
sero immaginare,  adducendo  scuse  e 
promettendo  gran  cose.  Scrisse  ancora 
lettere  adulatorie  al  senato  e popolo  ro- 
mano, coir  avvertenza  di  esortarli  alla 
ubbidienza  dovuta  al  sommo  pontefice, 
al  quale  già  notammo  che  avevano  recalo 
dei  disgusti,  e data  occasione  di  ritirarsi 
fuor  dì  Roma.  Il  ritardo  di  Federigo  in 
Germania,  a cui  per  altro  un’  ora  parca 
mille  unni  di  venire  io  Italia  a ricevere 
la  sospirata  corona  imperiale,  proveniva 
dui  maneggi  eh’  egli  andava  facendo  per 
r elezione  del  re  Jrrigo  suo  figliuolo  in 
re  de’  Romani  e di  Germania.  E li  faceva 
senza  farne  consapevole  il  papa,  e senza 
ricercarne  il  di  lui  consenso,  con  aver 
poi  con  varie  mendicate  ragioni  scusato 
il  suo  procedere.  Segui  in  fatti  l’elezione 
suddetta,  e Federigo  fece  credere  al  pon- 
tefice d’  averne  sospesa  reseeuzioue,  lìn- 
ebè  questa  venisse  approvata  dalla  sauta 
Sede.  Sbrigato  da  cosi  importante  affare 
mosse  Federigo  dì  Germania,  e con  un 
fiorito  esercito  giunse  a Verona,  da  dove 
nel  (Il  15  settembre  spedi  nuove  lettere 
al  papa.  Se  vogliam  prestar  fede  a Gal- 
vano Fiamma  |2),  fece  istanza  ai  Milanesi 
per  la  corona  di  ferro.  Essi  gliela  nega- 
rono. Più  probabile  è che,  conoscendo  il 
lor  animo,  risparmiasse  a sé  stesso  un 
tale  affronto.  Essendo  egli  in  San  Leone 
vicino  a .Mantova  quintodecimo  kalendas 
oetobris,  diede  un  diploma  in  favore  di 
.izza  VII  marchese  d’  Este,  comandando 
al  popolo  di  Padova  dì  non  inquietare  il 
marchese  nel  pacifico  possesso  e dominio 
(F  Este,  Guluone,  Monlagnaiia,  e degli 
altri  antichi  Stati  della  casa  d'  Este  (5). 
Passato  dipoi  per  Modena  e Bologna,  di 
là  nel  di  5 d'ottobre  scrisse  altre  lettere 

(U  Baynalii.,  Annal.  Ere]. 

(21  Guaivait.  Flanì.,  in  Fior.,  cap.  254- 

(3)  Antichità  Kalensi,,  P.  1,  cap. 
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al  medesiino  papa,  tulle  inlìurale  delle 
solite  proteste  dell'  ingrandimeotu  tem- 
porale della  Chiesa  roinuaa,  della  filiale 
ubbidieoza,  e di  altre  tenerezze,  che  poco 
costano  alla  penna.  Il  pontefice,  a cui 
forte  premeva  oltre  all’  altre  cose  solile 
promettersi  dai  novelli  Augusti,  che  il 
regno  di  Sicilia  e di  Puglia,  se  si  confe- 
riva la  corona  dell’  impero  a chi  ne  era 
padrone,  non  venisse  ad  incorporarsi 
nello  stesso  imperio  con  danno  esorbi- 
tante della  Chiesa  romana  ; ed  inoltre 
sommamente  desiderava  che  il  nuovo 
imperadore  impiegasse  le  forze  sue  in 
soccorso  della  cristianità  in  Egitto,  o in 
Seria,  volle  prima  assicurarsi  di  questi 
due  punti.  Federigo  non  vi  fece  difficoltà 
veruna.  Però, continualo  il  viaggo,  felice- 
mente giunse  a Roma,  dove  nel  di  22  di 
novembre  fu  solennemente  coronalo  im- 
pcradore  insieme  con  Costanza  sua  mo- 
glie nella  basilica  di  san  Pietro  per  roano 
di  papa  Onorio,  con  gran  concorso  e pace 
del  popolo  romano.  Nello  stesso  giorno 
il  nuovo  impcrador  Federigo  ( I ) pubblicò 
nel  Vaticano  un  fomoso  editto  contro  gli 
eretici  manichei  ossia  patarini,  che  allora 
quasi  per  tutte  le  città  di  Italia,  o pubbli- 
camente o segretamente  viveano,  e simil- 
mente in  favore  della  libertà  degli  eccle- 
siastici. Fece  dono  di  qualche  Stalo  alla 
Chiesa  romana,  e le  rcslilui  i beni  della 
contessa  Matilda.  Alberico  monaco  |2|  vi 
oggiugne  una  particolarità  ; cioè  di'  egli 
papam  per  manum  validam  Romam  inlro- 
duxii,  jam  ab  ea  per  septem  menses  ex- 
elttsum,  et  Romanoi  eidem  reconciliavit. 
Per  conto  dell’  impresa  di  Terra  santa, 
di  nuovo  prese  la  croce  dalle  mani  di 
Vgolino  cardinale  vescovo  d'  Ostia,  con 
obbligarsi  di  spedire  nel  prossimo  venturo 
marzo  un  gagliardo  soccorso  ai  crocesi- 
gnati,  e di  passar  fra  pochi  mesi  anche 
egli  in  Palestina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  dei  ribelli  in 
Puglia,  e i Saraceni  in  Sicilia  da  domar 

(i)  GnJrfr.  Moiucli. RicbsrJustle  S.  Geriii«Qo. 
MuQach.  PaUviiHis,  Chronicon.  AiittlraJ  cl  alìi, 

(3)  Alb«ricui  Monachus,  iu  Chronic, 


prima.  Nel  di  2t>  di  novembre  si  trovava 
Federigo  tuttavia  presso  Roma,  dove 
confermò  i privilegii  ad  Arrigo  vescovo 
di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  diploma 
rapportato  dal  Gliirardacci  (I).  Passò 
dipoi  a San  Germano,  magnificamente 
accolto  ivi  da  Pietro  abbate  di  .Monte 
Casino  (2|.  Mensam  Campsorum,  et  jut 
sangitinis,  qiiod  usque  lune  habueral  con- 
cessione imperatorie  Henrici  ecclesia  ca- 
sineusis,  recipil  ab  eodem.  Crede  il  pa- 
dre abbate  Gatlola  (3)  che  Federigo  con- 
fermasse questi  due  diritti  all'  insigne 
monistero  casinense.  Voglia  Dio  che  Ric- 
cardo non  dica  il  contrario  ; cioè  che  il 
primo  regalo  fatto  da  Federigo  II  ai  Casi- 
nensi  non  fosse  quello  di  levar  loro  quel 
gius.  Cosi  seguila  a scrivere  Riccardo, 
che  esso  Augusto  tolse  ed  uni  al  domi- 
nio regale  Suessa,  Teano  e la  Rocca  di 
Dragone,  che  godeva  il  conte  Ruggieri 
dall’  Aquila.  Poscia  s'  incamminò  a Ca- 
poa,  dove  in  un  gran  parlamento  pub-  I 
blicò  le  assiso,  cioè  venti  costituzioni  pel 
buono  sialo  e governo  del  regno,  e for- 
mò la  corte  capuana. 

Abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffa- 
ro  (.il  che,  saputasi  dai  Genovesi  I'  arrivo 
in  Italia  di  Federigo^  gli  spedirono  Ram- 
berlino  dei  Bonarelli  da  Bologna  lor  po- 
destà,con  molti  nubili,  sperando  di  ripor- 
tarne molti  vantaggi,  per  le  larghe  pro- 
messe lor  fatte  con  varie  lettere  da  esso 
principe.  Il  trovarono  fuor  di  .Modena,  il 
seguitarono  fino  a Castel  San  Pietro, 
dove,  slodcrali  i lor  privilegii,  il  suppli- 
carono per  la  conferma  d’essi.  Appena 
volle  egli  confermar  una  parte  di  quello 
che  apparteneva  all’  imperio,  scusandosi 
di  nulla  poter  concedere  intorno  al  regno 
di  Sicilia,  se  non  dappoiché  fosse  giunto 
colà,  e promettendo,  secondo  il  suo  so- 
lito, di  voler  far  mollo  : il  che  come  fosse 
ben  eseguilo  lo  vedremo  in  breve.  Vo- 


(0  Ghiranlacci,  Istor.  «li  lib.  S. 

(a)  KichiirJus  de  S.  Geriiiiiio. 

(i)  (ialluU,  Access,  «d  Islur.  Csiduens.,  P.  I. 

(4)  Cstfsri,  Auusl.  Geouens.,  lib.  5,  lom.  6 

fler,  lt«I. 
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levo  che  i Genovesi  l’ accompagnassero 
alla  coronazion  romana  ; ma  su  ne  sot- 
trassero questi  con  allegare  di  non  poter 
farlo  senza  licenza  del  consiglio  di  Ge- 
nova, e di  non  aver  mai  usalo  il  loro 
popolo  d' inviare  a quella  funzione.  Cosi, 
ottenuto  il  congedo,  malcontenti  se  ne 
tornarono  a cosa.  Per  la  guerra  che  du- 
rava fra  i Reggiani  e Mantovani,  in  que- 
st’ anno  (1)  i primi,  avendo  in  aiuto 
i Parmigiani  e Cremonesi , andarono 
all’assediu  del  castello  di  Gonzaga,  tenuto 
dai  Mantovani.  In  vigor  della  lega  con- 
tratta cui  Mantovani,  in  soceurso  d'  essi 
volarono  i Modenesi.  Portò  la  buona 
sorte  che  1’  arcivescovo  di  Maddeiiurgo, 
legato  dell'  Augusto  Federigo,  arrivò  a 
Modena,  dove,  chiamati  con  plenipotenza 
i deputati  di  amenduc  le  città,  facendo 
valere  la  sua  autorità,  stabili  pace  fra 
loro.  Abbiamo  parimente  dall'antica  Cro- 
nica di  Reggio  |2|  che  in  quest’  anno  nel 
di  16  di  giugno  uniti  insieme  i Manto- 
vani, Veronesi,  Ferraresi  e Modenesi,  pre- 
sero il  castello  del  Bondeno,  probabil- 
mente ai  Reggiani,  il  distretto  de'  quali 
una  volta  si  stendeva  fino  colà.  Circa 
questi  tempi  (5)  il  popolo  di  Trivigi  diede 
il  guasto  alle  diocesi  di  Ceoeda,  Feltre  e 
Belluno,  ed  uccise  i vescovi  delle  due 
ultime  città.  Per  1’  atrocità  di  questi  fatti 
il  pontefìce  Onorio  fulminò  le  censure 
contea  di  loro,  e li  minacciò  di  peggio, 
se  nel  termine  di  un  mese  non  ripara- 
vano i danni  e restituivano  1’  ingiusta- 
mente occupato.  Erano  que’  vescovi  pa- 
droni delle  loro  città.  A tali  notizie  una 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  (4)  storico 
padovano  : cioè  che  i Veneziani  per  ti- 
more che  i Trivisani  si  unissero  co’  Pa- 
dovani, co’  quali  seguitava  tuttavia  la  ni- 
micizia,  nata  nella  congiuntura  del  giuoco 
di  Triviso,  fecero  lega  con  essi  Trivisani. 

(1)  AiiiuUs  Velerei  Mulincni.,  tom.  ii  Rer. 
Italie. 

(2)  Meoioriale  FqIcsI.  Regieos.,  tom.  8 Rer. 
ilalic. 

(3)  RajnaM.,  in  Auna).  Eccìes. 

(4)  Rolaiirl.f  Chron.,  Iib.  2.,  cap.  i. 

Ciò  saputosi  da  Bertoldo  palriareaA' 
leia  (giacché  anch'egli  si  sentiva  maltrat- 
tato da  essi  Trivisani),  per  avere  un  buon 
appoggio,  in  quest’  anno  elesse  di  farsi 
citladino  di  Padova,  e di  giurare  di  far 
quello  che  facessero  i Padovani  ; al  qual 
line  mandò  a fabbricare  a sue  spese  al- 
cuni bei  palagi  in  Padova.  Servi  l’ esem- 
pio suo,  perchè  i vescovi  di  Felice  e di 
Belluno  prendessero  anch’  essi  la  cittadi- 
nanza di  Padova.  Infatti,  avendo  il  popolo 
di  Trivigi  in  quest'anno  portata  la  guerra 
ad  alcune  terre  del  patriarca,  i Padovani, 
usciti  in  campagna  coll’  esercito  loro,  si 
portarono  sotto  Castelfranco  terra  di 
Trivigi  ; e questo  sul  movimento  basiò  a 
far  tornare  i Trivisani  di  galoppo  a casa. 
Andò  in  quest’  anno  il  popolo  di  Piacen- 
za (1)  oltre  al  fiume  Trebbia,  e bruciò 
Campo  Maldo  di  sotto,  che  era  de’  nobili 
fuorusciti.  S’  alirupparono,  a tal  avviso,  i 
nobili,  e raggiunti  i popolari  vicino  alla 
Trebbia,  li  misero  io  iscouGlta.  Molli  se 
ne  affogarono  nel  fiume  ; circa  seicento 
fanti  rimasti  prigioni,  furono  condotti, 
parte  nelle  carceri  di  Fioreuzuola,  parte 
in  quelle  di  Castello  Acquato. 

t CaisToMccxxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  < Osoaio  III  papa  6. 

( Fedebigo  II  imperadore  2. 

En  gran  passaggio  di  cristiani  si  fece 
nella  primavera  di  quest'  anno  alla  volta 
della  conquistala  Dumiata.  Per  attestato 
di  Jacopo  da  Vitry  (2),cardinale  e vescovo 
di  Acculi,  ossia  di  Acri,  vi  arrivarono  fra 
gli  altri  Arrigo  da  Settata  arcivescovo  di 
.Milano,  e i vescovi  di  Faenza  ( come  ha 
Bernardo  il  Tesoriere  (5),  e non  già  di 
Genova,  come  il  Vitry  ),  di  Reggio  e di 
Brescia.  Vi  giunsero  ancora  i legati  del- 
r imperador  Federigo,  portando  nuove 
eh’  egli  in  persona  verrebbe.  Àderat  et 
Itatiae  mititia  copiosa.  Noi  sappiamo  dal- 

(i)  ChroD.  FUceiit.,  loro.  i6  Ror.  Ilat. 

la)  Jaciibus  (le  Viirwco,  Uial.  Orienl. 

|3|  Berniirdus  l'hcaurar.,  cap.  ao^,  loro.  7 
Rer.  Ilalic. 
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l’annalista  Rinaldi  (4),  che  papa  Ono- 
rio ///  cominciò  a far  di  prari  doglianze 
centra  dell'  imperador  Federigo,  perché 
non  avesse  adempiuta  la  promessa  di 
mandar  un  gagliardo  soccorso  ai  cristia- 
ni guerreggianti  in  Egitto.  Ma  certa  cosa 
è di'  egli  con  buon  animo  Un  qui  sod- 
disfece all'  impegno  preso  col  papa  ; per- 
ciocché spedi  colà  una  flotta  di  quaranta 
galee  ben  armalo  (2|,  sotto  il  comando  di 
irrigo  conte  di  Malta,  il  più  bravo  e spe- 
rimentato capitano  di  maro  che  allora  ci 
fosse,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
lear  suo  gran  cancelliere.  Non  so  io  dire 
se  in  questo  stuolo  sieno  comprese  otto 
galee  condotte  dal  conte  Matteo  di  Puglia, 
che  Jacopo  da  Vilry  e Bernardo  Teso- 
riere scrivono  esser  giunte  di  luglio  a 
Damiata,  dopo  aver  preso  in  viaggio  duo 
navi  corsare  de' Saraceni.  Sembra  ancora 
ch'egli  somministrasse  legni  pel  trasporto 
del  duca  di  Baviera,  che,  affrettato  da 
esso  Augusto,  con  gran  copia  di  nobiltà  e 
di  soldatesche  della  Germania  approdò  a 
Damiata.  Era  già  insorta  discordia,  spe- 
cialmente per  la  signoria  di  Damiata,  sof- 
fiando r interesse  e I'  ambizione  nel  cuor 
di  molti,  più  che  I’  amor  della  religione, 
fra  Giovannire  di  Gerusalemme  e Pelagio 
Portoghese,  cardinale,  vescovo  d’  Albano 
e legalo  pontificio,  uomo  testardo,  a cui 
viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina  degli 
affari  della  cristianità  in  Oriente.  Prese  il 
re  alcuni  pretesti,  e si  ritirò  ad  Accon  ; e 
intanto  il  legato  scomunicò  i di  lui  ade- 
renti. Trovandosi  poi  questo  legato  con 
una  si  fiorila  armala,  che  Godifredo  mo- 
naco (5)  fa  ascendere  a quasi  dugenlo 
mila  persone,  ma  che  di  gran  lunga  mi- 
nore vien  asserita  da  altri,  non  volendo 
stare  io  ozio,  propose  di  far  qualche  gran- 
de impresa.  Trovò  che  le  milizie  non  si 
volevano  muovere  senza  avere  alla  testa 
un  generale  di  spericnsa,  cioè  il  suddetto 


(i)  Raynailil.,  in  Anna).  ICeel. 
fa)  Richard,  de  S.  Germ.  Bernard.  Theaaarar.* 
cap.  au4.  Catfari,  Anna).  Geuuciit.^  lib.  5,  loin  7 
Ker.llaL 

(3)  Godefridus  Monachui,  Anna). 


re  Giovanni,  parendo  loro  che  un  cherico, 
benché  d’ altissima  dignità,  non  fosse  atto 
a maneggiar  il  baston  del  comando. 
Perciò  il  legato  fu  costretto  a pregare  il 
re  che  tornasse,  promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bisanti  che  gli  dovea.  Venuto 
il  re,  e tenutosi  consiglio  di  guerra,  fu 
egli  di  parere  che  si  avesse  da  andare  a 
dirittura  a rifabbricar  Gerusalemme,  e a 
riacquistar  quel  regno  : cosa  allora  facile, 
e che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre 
conquiste  in  Egitto  (1).  Il  legalo,  che  si 
credea  miglior  mastro  di  guerra,  volle 
nel  mese  di  luglio  che  si  marciasse  alla 
volta  del  Cairo,  città  capitate  dell’  Egitto. 

Il  sultano  non  lasciò  in  questi  tempi  di 
far  nuove  proposizioni  di  pace,  se  gli  si 
restituiva  Damiata,  con  offerire  la  resti- 
luzion  de’  prigioni  e del  regno  di  Ge- 
rusalemme, a riserva  della  fortezza  del 
Krach,  e di  pagar  le  spese  per  la  ripara- 
zion  delle  smantellate  città,  e una  tregua 
di  trenta  anni.  Tutta  I'  armata  cristiana 
accooseuliva  ; il  solo  legato  Pelagio  rup- 
pe il  ti  altato,  e volle  guerra.  Gotifredo 
monaco  e Bernardo  Tesoriere  ci  assicu- 
rano di  questo  fatto.  Finiamola  con  dire, 
che,  inoltratasi  1’  armala  de'  crociali,  il 
sultano  le  tagliò  la  strada  per  cui  da  Da- 
miala  aveano  da  venir  le  vettovaglie,  ed 
apri  varie  bocche  del  Nilo,  che  maggior- 
mente ristrinsero  i Cristiani,  di  maniera 
che  affamati,  e senza  modo  di  uscire  di 
quel  labirinto,  necessitali  furono  a chie- 
der pace  al  Saraceno.  Per  ottenerla  con- 
venne cedere  Damiata  colla  vieendevol 
restituzion  de’  prigioni.  Tale  esito  ebbe 
I'  ostinaziun  del  legato  : dopo  di  che  di 
male  io  peggio  andarono  da  li  innanzi 
gli  affari  di  Terra  santa.  A nulla  servi  in 
tal  occùsionc  la  flotta  spedita  a Damista 
dall’  imperador  Federigo,  ossia  perchè, 
siccome  ha  il  Continualor  di  Caffaro,  non 
sapendo  l’ esercito  cristiano  I arrivo  di 
essa,  non  se  ne  prevalse  ; oppure  perché 
i Saraceni  le  impedirono  il  poter  conti- 
nuare il  viaggio  pel  Nilo.  Quel  che  é certo 
(e  1’  abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germa- 

(1)  A)Lcric.  Monéchtt»,  in  Chrun. 
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DO  ),  il  gran  cancelliere  Gvalliiri  vescovo 
di  Catania,  ed  conte  di  Malta,  con- 

dottieri della  medesima,  per  giusto  timore 
d' essere  gastigati  dall’  Augusto  Federigo, 
r uno,  cioè  Gualtieri,  se  ne  fuggi  a Vene- 
zia, dove  poi  terminò  i suoi  giorni  ; e 
l'altro,  cioè  Arrigo,  tornalo  in  Sicilia,  e 
preso,  restò  spoglialo  della  sua  contea  di 
Malta.  Ma  il  suddetto  Coulinuature  degli 
Annali  di  Genova  scrive  che  egli  perdò 
Malia  solamente  nell'  anno  1225,  per  so- 
spetti d' iutelligenza  coi  Saraceni  di  Sici- 
lia ribelli.  Oltre  di  che,  il  troveremo  al- 
l'anno  4227  di  nuovo  in  grazia  di  Fe- 
derigo. 

Attese  in  quest’  anno  esso  imperadore 
a vendicarsi  di  chi  in  Puglia  avea  pre- 
se Tarmi  contra  di  lui,  o veniva  da  lui 
credulo  indebito  possessor  de' suoi  Stati. 
Levò  Sera  ed  altri  luoghi  a Riccardo  fra- 
tello d' Innocenzo  III,  con  pretendere 
che  esso  Innocenzo  nel  tempo  della  di 
lui  fanciullezza  avesse  abusato  delta  sua 
autorità  in  danno  di  lui.  Non  meritava 
papa  Innocenzo  un  trattamento  si  fatto 
ne' suoi  parenti,  dopo  aver  tanto  operalo 
per  sostener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia, 
e per  fargli  ottenere  il  regno  di  Germa- 
nia : il  che  fu  un  sicura  gradino  alla  co- 
rona dell'imperio.  Obbligò  Federigo  pari- 
mente Stc/'ano  cardinale  di  Santo  Adi  iano 
a rilasciar  la  rocca  d' Arce.  Spogliò  delle 
lor  terre  Tommaso  conte  di  Celano  e il 
conte  di  Molise.  Ricuperò  Boiano,  e,  ud 
istanza  de'  Tedeschi,  rimise  in  libertà  il 
conte  Diopotdo,  ma  con  torgli  Alife,  Ca- 
iazzo  ed  Acerra.  Di  quest'  ultima  città 
investi  Tommaso  conte  d' Aquino,  con 
dichiararlo  ancora  gran  giustiziere  delia 
Puglia.  Scrivono  inoltre  alcuni  che  fece 
morir  qualche  vescovo  stalo  in  addietro 
ribello.  Certamente  con  varie  pene  li 
maltrattò.  Ora  tanti  baroni  abbassali 
tutti  si  riducevano  a Roma,  con  far  ivi 
di  gravi  doglianze  al  papa  contro  di  Fe- 
derigo, il  quale  all' incontro  si  lamentava 
del  pontefice  (1),  perché  faceva  buon  ac- 
coglimento a chiunque  era  io  disgrazia 

(i)  AbbM  I7rsper|(eus.,  m Chron. 

sua.  Il  papa  infatti  cominciò,  o pur  se- 
guitò maggiormente  nd  alterarsi  contra 
di  lui;  ed  imputando  a lui  tulle  le  disgra- 
zie succedute  in  Oriente,  usci  in  questo 
medesimo  anno  in  minaccie  di  scomuni- 
ca, se  egli  non  dava  compimento  al  voto 
di  Terra  santo.  Dopo  aver  disposte  le 
cose  di  Puglia,  passò  poi  Federigo  in 
Sicilia,  e lenulo  in  Messina  un  generai 
porlamento  del  regno,  pubblicò  ivi  alcu- 
ni regolamenti  pel  buon  governo  d’esso. 
Per  far  pruova  i Genovesi  di  che  metallo 
fossero  le  belle  promesse  lor  fatte  nel- 
T anno  precedente  (1),  spedirongli  nel 
presente  per  loro  ambasciatori  Oberlo 
da  Volta,  Sorlaone  Pevere  e Uberto  da 
Novara.  La  ricompensa  de'  tanti  servigi! 
a lui  prestati,  fu,  ch'egli  tolse  loro  e al 
conte  alemanno  lor  vassallo  il  possesso 
e il  governo  di  Siracusa  ; li  spogliò  del 
palazzo  di  Margni'ltune,  già  grande  am- 
miraglio, donalo  ai  medesimi  tanti  anni 
prima  ; e gli  obbligò  a pagare,  al  par 
degli  altri , tulli  i diritti  delle  dogane 
per  T introduzione  od  estrazione  di 
merci  ; dimodoché  se  ne  tornarono  a 
Genova,  non  so  se  bestemmiando,  certo 
non  benedicendo  la  generosità  di  questo 
imperadore.  K di  questo  passo  cammi- 
nava Federigo,  chiudendo  gli  occhi  e le 
orecchie  a lutto,  purché  ben  assodasse 
la  sua  potenza  in  Sicilia,  ed  impinguasse 
T erano  suo,  Ch'  egli  in  quest’  anno  ve- 
nisse a Genova,  lo  senese  bensì  il  Sigo- 
nio  (2),  ma  non  colla  sua  solila  accura- 
tezza. Il  Conlinualor  di  Caffaro  parla 
della  di  lui  venuta  a Genova  nell'anno 
1212,  e non  già  d' un' altra  nell' anno 
presente,  in  cui  egli  non  si  mosse  dal 
regno.  Frasi  ribellala  la  città  di  Venlimi- 
glia  ai  Genovesi  negli  anni  addietro.  Con 
potente  oste  procederono  essi  in  questo 
anno  contra  di  quel  popolo,  il  quale  ven- 
ne bensì  all’  ubbidienza  , ma  nel  di  se- 
guente si  rivoltò.  Fecero  i Genovesi  delle 
mirabili  forlifirazioni  intorno  a quella 
città  ; e,  lasciatala  da  ogni  iiilorno  bloc- 

(i)  Afiiut.  Gtfiiuciii.,  liW.  5. 

(ai  2>i|on-,  de  Hegiiu,  Jlal.«  iil>.  ■ 7. 
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cala,  ridussero  a casa  l' esercito.  L'anno 
fu  questo,  in  cui,  secondo  Galvano  dalla 
Fiamma  (t),  cominciò  la  discordia  a 
spargere  il  suo  veleno  fra  i nobili  e 
popolari  della  cittò  di  Milano.  Nascevano 
tutte  queste  civili  divisioni  nelle  città  li- 
bere d' Italia  dall'  ambizione,  ossia  dal 
soverchio  desiderio  degli  onori.  Aveano 
i popolari  la  lor  parte  nel  governo,  nè 
sapeano  sofferire  che  i nobili  ambissero 
i migliori  ufGzii,  le  ambascerie  ed  altri 
posti  o più  onorevoli  o più  lucrosi.  Quin- 
di le  doglianze,  e inOne  si  dava  di  piglio 
all'  armi.  Non  putendo  resistere  i nobili 
alla  possanza  degli  avversarii,  convenne 
loro  uscir  della  città  colle  lor  famiglie. 
Ma  non  già  ne  usci  I’  arcivescovo  irrigo 
da  Sellala,  come  scrive  il  suddetto  Fiam- 
ma, perchè  noi  l'abbiam  veduto  in  que- 
sti lempi  croeesignato  in  Damiata. 

Per  lo  contrario  il  cardinale  Vgolino 
vescovo  di  Ostia,  glorioso  per  aver  pro- 
curata pace  dovunque  arrivava,  nel  mese 
di  settembre  dell'  anno  presente  compose 
le  differenze  che  passavano  fra  il  popolo 
e la  nobiltà  fuoruscita  di  Piacenza  (2|. 
con  fare  rimettere  in  libertà  i prigioni 
popolari:  con  che  i nobili  se  ne  rilorna- 
ronu  in  città.  Belle  erano  si  fatte  concor- 
die ; ma  che  ? se  con  gran  difficoltà  si 
stringevano,  con  facilità  mirabile  si  di- 
scioglievano. Aveva  il  cardinale  posto  in 
Piacenza  per  podestà  generale  della  città 
Ottone  da  Mandello  Mdanese.  Dovette 
parere  al  popolo  eh'  egli  avesse  della 
parzialità  per  li  nobili  ; e però  nel  mese 
d' ottobre  elesse  per  suo  podestà  Gu- 
glielmo dell'Andito,  che  è oggidì  la  fami- 
glia dei  marchesi  Landi.  Nel  seguente 
novembre  il  suddetto  Ottone  da  Mandello 
in  tempo  di  mezza  notte  coi  nobili  andò 
alla  casa  di  Guglielmo  Landi  per  farlo 
prigione.  Trasse  a questo  rumore  il  po- 
polo, ed,  attaccala  battaglia,  fece  prigione 
Ottone  da  Mandello  con  tutta  In  sua 
famiglia.  Furono  presi  anche  cento  nobili, 
ma  poscia  rilasciati.  Anche  iu  Ferrara 

(i)  GuAlrati.  FUio.«  Mtuipul.  Fior.,  c<ip. 

(a)  Chruii.  PLcenl.,  lum.  i6  Kcr.  lul. 


avvennero  delle  novità  (I).  Azzo  VII 
marchese  d'  Fste  e di  Ancona,  chiamato 
anche  Azzolino  ed  Azzo  Novello,  giovi- 
netto spiritoso  e insieme  prudente,  dopo 
la  morte  del  marchese  Aldrovandino  suo 
fratello,  abitava  spesse  volle  in  Ferrara, 
siccome  capo  della  fazion  guelfa,  e pos- 
sessor  quivi  di  gran  copia  di  beni  e di 
vassalli,  uno  de' quali  era  lo  stesso  ScUin- 
guerra,  capo  de' Ghibellini.  Duro  pareva 
agli  aderenti  del  marchese  che  Salto- 
guerra  co'  suoi  godesse  i migliori  ufBzii 
della  repubblica.  Però  nel  mese  d’agosto, 
prese  l' armi,  assalirono  la  parte  di  Salin- 
guerra,  e dopo  aspro  combattimento  la 
forzarono  ad  abbandonar  la  città  ; e io 
lai  occasione  fu  dato  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo del  medesimo  Salinguerra.  Si  dovet- 
tero interporre  saggi  mediatori  di  pace, 
perchè  da  II  a pochi  giorni  i fuorusciti 
ritornarono  alle  lor  case.  Secondo  le 
Croniche  di  Bologna  (2),  nell'  anno  pre- 
sente a di  25  di  luglio  in  luogo  detto  il 
Corneglio  segui  un  fatto  d’  armi  fra  i Bo- 
lognesi ed  Imulesi.  Ai  inen  possenti,  cioè 
agli  ultimi,  toccò  la  rotta,  e circa  mille  e 
cinquecento  d'  essi  rimasero  prigionieri. 
Ma  nulla  di  questo  ha  il  Sigonio,  scrittore 
informatissimo  delle  cose  di  Bologna. 
Scrive  egli  bensì  (5)  che  gl’  Imolesi  irri- 
tati coatra  del  castello  d’ Imola  lo  di- 
strussero, e tutti  quegli  abitatori  accol- 
sero nella  città,  come  lor  veri  cittadini. 
Venne  in  quest’  anno  a morte  nella  città 
di  Bologna  (4)  il  glorioso  servo  di  Dio 
lan  Domenico,  institulore  dell’  ordine  dei 
predicatori,  c al  corpo  suo  fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  dei  suoi  religiosi  già 
piantati  in  quella  città.  Abbiamo  da  Gi- 
rolamo Rossi  (5)  che  Ugolino  di  Giuliano 
conte  della  Romagna,  mcntr'  era  podestà 
di  Ravenna,  tagliato  fu  a pezzi,  senza  dire 
da  chi.  In  suo  luogo  Federigo  Augusto 
creò  conte  di  quella  provincia  Goffredo 

(i)  Chrnn.  tom.  |5  Rer.  lui. 

(a)  Chron.  Bononiens.,  loro.  i8  Her.  lial. 

(3)  Si^tmitis,  «Ir  Ke^no  llal.,  lib.  17. 

Rullanil.,  Ad.  Sancì,  ad  diem  4 

(5)  Kubeuis  Histor.  Ka?eon.,  ad  hunc  ano. 
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conte  di  Biandratc,  con  dargli  il  godi- 
mento di  tutte  legabelle  e de’ porti  spet- 
tanti all'  impero,  mercè  d’  un  diploma 
spedito  io  Messina  nel  giugno  di  questo 
anno.  Abbiamo  di  qui  che  Federigo,  al 
pari  dei  suoi  predecessori,  seguitava  a 
signoreggiar  nella  Romagna  ; nè  appari- 
sce che  il  papa  ne  facesse  doglianza. 
Diede  ancora  esso  imperadorc  l' investi- 
tura degli  Stali  aviti  ad  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Este  (I),  con  diploma  spedilo  in 
brindisi  nel  marzo  del  corrente  anno. 

ÌCzisTo  Hcczxii.  Indizione  z. 
Onokio  hi  papa  7. 

Fedsbigo  II  imperadore  3. 

Le  disavventure  occorse  ai  cristiani 
in  Egitto,  per  le  quali  il  buon  ponteGce 
Onorio  III  preso  fu  da  somma  aftlizione,  | 
il  tenevano  in  continui  pensieri  e cure 
per  riparare  il  danno  sofferto,  e mettere 
in  migliore  stalo  il  cadente  regno  dei 
cristiani  in  quelle  parti  (2).  Pertanto  con- 
certò coir  iraperador  Federigo  di  fare  un 
solenne  congresso  in  Verona  per  la  festa 
di  san  Martino,  dove  desiderava  di  trovar- 
si egli  con  esso  imperadore,  col  re  di 
Gerusalemme  Giovanni  e col  legato  pon- 
tificio/’e/ay/o  vescovo  d’ Albano,  a' quali 
scrisse  per  questo.  II  concerto  di  que- 
sto generai  parlamento  fu  fatto  primie- 
ramente in.Veroli;  perciocché,  per  atte- 
stalo di  Riccardo  da  San  Germano  (3), 
nel  mese  di  febbraio  uscito  di  Roma  il 
poutefice, andòad  Allagai,  ed  invitò  l’Au- 
gusto Federigo  a venire  a trovarlo.  Tro- 
varonsi  dunque  insieme  in  Veroli,  e per 
quindici  di  dimorati  in  quella  terra,  eb- 
bero agio  di  trattar  di  varii  affari.  Fu  ivi 
risoluta  la  suddetta  gran  corte  in  Verona, 
e Federigo  s’  obbligò  in  certo  termine  di 
tempo  di  passar  come  imperadore  in  sus- 
sidio di  Terra  santa.  Ma  nulla  segui  poi 
del  progettato  parlamento,  forse  per  la 
infermitù  del  papa,  il  quale,  secondo  il 

(i)  Anlichitn  Estensi,  P.  I.  cap.  1^2. 

(2)  Kaytialdus,  Annal.  Kccl.  «j  hunc  ann. 

(3f  Kichardus  de  S.  Gcriuaiiu,  iu  Cliron. 


suddetto  Riceardo,  pali  in  quest'anno  nn 
grave  male  in  una  gamba.  I Romani,  che 
per  lo  più  aveanonemicizia  coi  Viterbesi, 
fecero  esercito  nell’  anno  presente  con- 
tro la  loro  città.  Neppur  mancavano  dei 
fastidii  all’  imperador  Federigo.  La  rocca 
di  MagenuI  in  Puglia  si  manteneva  ribel- 
lala: fece  assediarla  da  Tommaso  conte 
d'  Acerra.  In  Sicilia,  i Saraceni  quivi 
abitanti,  perchè  aggravati  di  grosse  taglie, 
e maltrattali  dai  cristiani,  s*  erano  solle- 
vati, con  recare  immensi  danni  alla  valle 
di  Mazzura,  avendo  per  loro  cupo  un 
certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per  questo 
Federigo  a tornarsene  in  Sicilia,  dove, 
ammassato  un  buon  esercito,  marciò 
contra  di  coloro.  Terminò  i suoi  giorni 
nel  di  23  di  giugno  dell'  anno  presente 
in  Catania  l' imperadrice  Costanza  di  lui 
moglie,  la  qual  perdita  dicono  che  gli  fu 
molto  sensibile.  Uscito  segretamente  dalla 
rocca  di  MagenuI  Tommaso  conte  di  Ce- 
lano, ebbe  maniera  di  ricuperar  la  sua 
terra  di  Celano,  e per  ben  vittovagliarla 
scorse  tutta  la  Marsia.  Allora  il  conte 
d'Acerra,  lasciala  quanta  gente  occorreva 
per  tener  bloccata  la  rocca  suddetta  di 
MagenuI,  venne  ad  assediar  Celano.  Si 
rendè  poi  la  rocca  predella,  e Federigo 
diede  in  Sicilia  delle  buone  percosse  ai 
ribellali  Saraceni.  In  iin  conllilto  vi  restò 
ucciso  il  loro  condottiere  Mirahelto. 

Fu  posto  fine  in  quest’  anno  alla 
guerra  de’  Bolognesi  e Faentini  contro 
Imola  con  ridurre  quella  città  ad  accettar 
la  legge  che  le  vollero  imporre  i due 
più  pulenti  avversarii.  Ne  parla  a lungo 
il  Sigonio  (I),  che  su  questo  diligente- 
mente consultò  gli  atti  pubblici  e le  storie 
di  Bologna.  Solamente  accennerò  io  che 
con  tutte  le  lur  forze  il  popolo  di  Bolo- 
gna e quel  di  Faenza  nell’  agosto  del- 
l’ anno  presente  ostilmente  si  portarono 
sotto  essa  città  d’ Imola,  e ne  impresero 
r assedio.  Ma  eccoli  giugnere  al  campo 
loro  Diolisalvi  da  Pavia,  spedito  dall’ar- 
civescovo di  Maddeburgo,  legato  io  Lom- 
bardia dell'  imperador  Federigo,  coi  po- 

(i)  Sigon.  de  Regno  llal.,  lib.  i6. 
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destò  di  Parma  e Cremuna,  e cogli  altri 
ambasciatori  di  Brescia,  Verona,  Man- 
tova, Reggio  e Modena,  por  trattar  pace 
e impedir  quell'  assedio.  Contultochè 
Diolisalvi  a nome  dell' arcivescovo,  sotto 
pena  di  mille  marcbe  d' oro,  intimasse 
loro  il  non  molestar  quella  città,  e a 
questo  comandamento  aggiugnessero  gli 
altri  le  più  eflicaci  pregliiere;  pure  gli 
assedianli,  sentendo  di  avere  il  vento  in 
poppa,  stettero  saldi  nel  loro  proposito. 
Parlili  che  furono  quegli  ambasciatori, 
il  popolo  d' Imola,  per  non  ridursi  agli 
estremi,  inviò  i suoi  deputali  al  campo 
per  rendersi.  Duro  furono  le  condizioni 
dell'  accordo.  Imola  restò  sotto  la  guar- 
dia ed  auloritò  de'  Bolognesi  e Faentini; 
convenne  spianar  le  fosse;  e le  porle 
della  città  furono  trionfalmente  portale 
a Bologna,  e non  già  in  altro  anno,  come 
aleuiio  ha  creduto.  Portala  questa  nuova 
all'  iinperador  Federigo,  ne  andò  forte 
in  collera  ; fece  anche  citare  al  suo  trihu- 
nale  G;iiffredo  da  Pirovano  podestà  di 
Bologna;  e da  II  innanzi  covò  sempre  un 
mal  animo  conira  de'  Bolognesi.  Di  cat- 
tiva ricordanza  fu  1'  unno  presente  pel 
lerribil  tremuoto  che  nello  stesso  di  del 
santo  Notale  del  .Signore  si  fece  sentire 
in  Loniburdiu,cper  due  sellimune  replicò 
due  volte  il  giorno  le  scosse.  Secondoehò 
scrive  Goffredo  Monaco  (1),  in  più  luo- 
ghi abbatté  le  case  e le  chiese,  con  oppri- 
mere gli  uomini  e i sacerdoti.  Fece  anche 
gran  mule  in  Genova  (2).  Ma  principal- 
mente si  scaricò  questo  llagello  sopra  la 
città  di  Brescia,  avendone  atterrata  la 
maggior  parie  colla  morte  di  mollo  po- 
polo. Tutto  ciò  vidi  confermalo  dallo 
storico  bresciano  Jacopo  Malvezzi  (3), 
coufessuudo  egli  che  uonsoluinenle  innu- 
luerabili  fabbriche  nella  città , nelle 
castella  e ville  furono  rovesciato  a terra, 
ma  che  vi  peri  anche  una  gran  quantità 

lilGuttel'r.  Monachui,  m Chrnu.  RoUutlin., 
lib.  3,  c«p.  3. 

(n)  (-afliri,  AoDal.  Gttuueiii.,  lib.  5,  Ioni.  6 Rer. 
Italie. 

(3)  MalrccHii,  Chron.  Brixiao.,  lom.  i4  Rer. 
Italie. 
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di  persone,  massimamente  di  pargoletti 
e di  bestiame.  F perciocché  seguitò  que- 
sta calamità  lungo  tempo  dipoi,  quasi 
tulli,  ubbundonule  le  loro  abitazioni, 
si  ridussero  a vivere  in  mezzo  alle 
campagne. 

Tommaso  arcidiacono  di  Spalalro, 
la  cui  Storia  salonilana  fu  data  alla  luce 
da  Giovunni  Lucio  (1),  scrivendo  le 
cose  de’  suoi  di,  fa  menzione  di  quest'  or- 
ribil  disastro,  con  aggiugnere  che  ne 
ebbe  gran  daiiiio  la  Liguria,  1'  Emilia  e 
la  Marca  Venetica,  cioè  di  Verona  ; e che 
Brescia  io  gran  parte  cadde,  con  rimaner 
seppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  di 
uomini,  e specialmente  di  eretici.  Nè  vo- 
glio lacere  una  bulla  particolarità,  che  egli 
di  veduta  soggitigne  intorno  a san  Fran- 
cesco d'assisi:  Eodem  anno,  dice  egli,  in 
die  Atsitnlioait  Dei  GenUrici*  quum  ettem 
Bononiae  in  studio,  vidi  sanclum  Franci- 
scum  (traedicanlem  in  platea  ante  pala- 
liiim  publicum,  ubi  tota  paene  civitas  con- 
veneral.  Fuit  atiien  exordium  sermonis 
ejus  angeli,  homines,  daemones  ; de  his 
enim  tribns  spirilibut  rationalibus  ila  bene 
et  discrete  proposuit,  ut  multis  lileratis, 
qui  aderant,  fierel  admiralioni  non  modi- 
cae  sermo  hominis  idiolae  ; nec  lamen 
ipse  modum  praedicanlis  tenuti  ; sed  quasi 
concionanlis.  Tota  vero  verborum  ejus 
discurrebat  materies  ad  exliiiguendas  ini- 
micilias,  et  adpacis  foedera-reformanda. 
Sordidus  eroi  habitus,  persona  contemti- 
bilis,  et  facies  indecora.  Sed  tantam  Deus 
verbis  itiiiis  contulil  efficaciam,  ut  multae 
iribus  nobilium,  inter  quos  autiquarum 
inimicitiarum  furor  immanis  multa  san- 
guinis  effusione  fuerat  debacehatus,  ad 
pacis  consilium  reducerelur.  Erga  ipsum 
vero  tain  magna  eroi  reverenlia  hominum 
et  devolio,  ut  viri  et  mulieres  in  eum 
catervatiin  ruerent,  salagenles  vel  fim- 
briam  ejus  tangere,  aut  aliquid  de  pan- 
nulis  ejus  auferre.  Prevalse  in  questo 
anno  nella  città  di  Ferrara  la  fazione  di 
Saliiiguerra,  capo  de’  Ghibellini,  in  guisa 

(Il  Thuni.  Sp«Ulr.  «pud  Johéuii.  Luciuiu  de 
Rcf,  Delfual^  pag.  338. 
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cbe  Azza  VII  marchese  d'  Este  e d’ Ao- 
coaa  con  quei  del  suo  parlilo  goelfo 
fu  obbli$.'alo  ad  uscir  della  cillà.  Per 
rifarsi  di  queslo  affroolo  (l|  il  mar- 
chese mise  insieme  un  esercilo  raccollo 
da  Rovigo,  e dagli  allri  suoi  Siali,  e 
dalla  Lombardia  e marca  di  Verona,  e 
andò  a mettere  il  campo  sollo  Ferrara 
vicino  al  Po.  Salinguerra.  volpe  vecchia, 
temendo  che  si  sollevasse  il  popolo  con- 
ira di  lui,  mandò  al  marchese,  con  ac- 
cordargli cbe  entrasse  io  Ferrara,  dove  si 
tratterebbe  amichevolmenle  di  concordia 
fra  le  parti.  Cadde  buonamente  nella  rete 
il  marchese,  ed  entrò  con  cento  nobili 
del  suo  partilo  nella  città.  Allora  Salin- 
guerra, falla  correr  voce  cbe  gli  entrali 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere 
per  sé  e per  li  loro  cavalli,  e faceano  altre 
insolenze,  gridò  all’ armi,  all' anni.  Parte 
degli  entrali  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi 
col  marchese,  gli  allri  restarono  uccisi, 
e fra  questi  Tisolino  da  Campo  San  Pie- 
tro, nobilissimo  cavalier  padovano,  nel 
ritirarsi  fu  fermato  dai  contadini  d’  una 
villa  chiamata  Girzola,  o Guzola.  Dopo 
averne  ammazzali  alcuni,  senza  mai  vo- 
lersi rendere,  per  inano  di  quella  cana- 
glia perde  miseramente  la  vita,  del  cbe 
fu  non  lieve  dolore  e compassione  per 
tutta  la  marca  veronese.  Contultociò 
neppure  per  questo  imparò  il  marchese 
d' Este  a conoscere  se  Salinguerra  fosse 
personaggio  da  Gdarsi  di  lui.  I nobili  mi- 
lanesi fuorusciti  (2)  ed  Arripo  da  Seitala 
arcivescovo,  che  aveano  per  loro  capo 
Ottone  da  Mondello,  erano  tuttavia  io 
rotta  coi  popolari  padroni  della  cillà, 
governali  da  Ardigetto  Marcellino.  Se- 
guirono guasti  ed  iucendii  non  pochi  nel 
distretto.  Finalmente  i due  nemici  eser- 
citi vennero  a fronte  in  campagna,  ed 
ognun  si  aspettava  che  si  venisse  alle 
mani  ; quando,  essendosi  interposte  per- 
sone savie  e zelanti  del  pubblico  bene, 
segui  pace  fra  loro.  Nel  mese  di  marzo 
del  presente  anuo  Sozzo,  o Gozzo  de'Co- 
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leoni  da  Bergamo,  podestà  di  Cremona, 
ebbe  la  gloria  di  far  pace  fra  i nobili  e i 
popolari  di  Piacenza  (1),  e di  pubblicarla 
nella  piazza  maggiore  di  quella  città,  con 
determinare  cbe  i nobili  avessero  la  me- 
tà degli  onori  e due  parli  delle  amba- 
scerie, e il  popolo  la  metà  degli  onori  e 
la  terza  parte  delle  ambascerie.  Ecco  i 
motivi  ordinarli  delle  guerre  civili  in 
questi  tempi  fra  la  nobiltà  e il  popolo 
delle  città  libere.  Ma  non  passarono  molli 
mesi  cbe  i nobili,  costretti  ad  abbandonar 
la  città  collo  lor  famiglie,  tornarono  alle 
lor  castella,  e ricominciarono  la  guerra 
contro  la  città.  Riuscì  in  quest'  anno  ai 
Genovesi  (2)  dopo  un  lungo  e forte  bloc-  ' 
co  di  ridurre  all'  antica  lor  soggezione  j 
ed  ubbidienza  la  città  di  Venlimiglia. 
Ereditario  era  l' odio  e l' emulazione  fra 
essi  Genovesi  e i Pisani  ; e,  dovunque  si 
trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accendersi 
lite  fra  loro,  e la  lite  per  lo  più  si  deci- 
deva coll'  armi.  In  quest’  anno  appiinlu 
nella  città  d’  Accon,  ossia  d’  Acri,  segui 
una  fiera  baruffa  fra  queste  due  nazioni. 
Ebbero  la  peggio  i Pisani.  La  vendetta 
che  ne  fecero  fu  di  appiccar  fuoco  alle 
case  de'  Genovesi,  per  cui  non  solamente 
rovinò  la  lor  torre,  che  era  di  mirabii  I 
bellezza  e di  grande  altezza,  ma  ne  ri- 
mase anche  la  maggior  parte  di  quella 
città  distrutta.  Il  re  tiiovanni  favoriva  i 
Pisani,  e però  gran  danuo  n'  ebbero  1 
Genovesi. 

ÌCaisTO  Mccxxiii.  Indizione  xi. 
OaoBio  III  papa  8. 

FsDeaiGo  il  imperadore  4. 

O era  sul  fine  del  precedente  anno 
venuto,  o certamente  sul  principio  di 
questo  venne  a Roma  Giovanni  di  Bren- 
na re  di  Gerusalemme,  con  somma  be- 
nignità e molle  carezze  accollo  dal  pon- 
tefice Onorio  III.  Erano  con  lui  i gran 
mastri  de’  cavalieri  tempiarii,  ospitalarii 


(i)  Roland.,  Chron.,-  lib.  a,  cap.  a. 

(a)  Go«lr.  FUiufu»,  in  M«nip.  Klor.,  cap.  aS5. 


|j)  Chron.  PUcent.,  tom.  iG  Rer.  luiic. 

(a)  Cifliiri,  lao»l.  Geoueiid.,  lib.  3,  Iod.  S Rer. 
lUlic. 
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n leiilonici  |<).  Allora  il  papo  invitò  l' im- 
perador  Federigo  //  ad  un  congresso, 
elio  si  duvea  tenere  in  San  Germano, 
Non  mancò  Federigo,  mossosi  di  Sicilia, 
d' essere  colà  al  leinpo  prefìsso  ; ma  per- 
ciocchò  il  sommo  pontefice  tuttavia  si 
trovava  incomodato  dal  male  della  gam- 
ba, nè  potè  fare  quel  viaggio,  Ferentino 
fu  destinato  per  quell'  abboccamento. 
V intervennero  il  papa,  l' ìmperudore,  il 
re  dì  Gerusalemme  co' suoi,  e molti  altri 
signori,  colli  invitati  dal  papa  zelantissi- 
mo per  gli  affari  di  Terra  sanla.  Restò 
ivi  conchiuso,  che  giacché  duravano  le 
tregue  coi  Saraceni,  e tempo  si  richie- 
deva per  fare  i necessarii  preparamenti, 
l'Augusto  Federigo  da  li  a due  anni  nella 
festa  di  san  Giovanni  Batista  farebbe  il 
passaggio  in  Levante  con  tutte  le  forze 
sue;  al  che  egli  si  obbligò  con  solenne 
giuramento,  sotto  pena  della  scomunica. 
Fu  stabilito  inoltre  che  esso  Federigo 
contraesse  allora  gli  sponsali  con  Jolanta 
fìgliuola  unica  del  suddetto  Giovanni  re 
di  Gerusalemme,  per  celebrarne  il  ma- 
trimonio a suo  tempo  ; con  che  sì  Ggurò 
il  saggio  pontefice  di  maggiormenle  ani- 
mar Federigo  a quell'  impresa  per  la 
speranza  di  acquistare  un  regno,  di  cui 
doveva  essere  crede  lu  suddetta  Jnlonla. 
Terminato  il  congresso,  passò  il  re  Gio- 
vanni in  Froncia,  in  Inghilterra  e in  Ispa- 
gna  a cercar  de’  soccorsi.  Onm'io  papa 
aneli'  egli  continuò  con  calde  lettere  le 
pnierne  esortazioni  e preghiere  sue  ai  re 
e principi  della  cristianità , acciocché 
ciascuno  dal  suo  cauto  (Mirgesse  mano 
ai  bisogni  dì  Terra  saulu.  Federigo,  preso 
congedo  dal  papa,  passò  per  Soro,  e an- 
dò a Gelano,  che  si  trovava  allora  asse- 
dialo dalle  suo  milizie.  Era  quella  forte 
terra  difesa  da  Tommaso  antico  conte 
I d'esso.  Benché  facesse  venire  la  moglie  e 
j il  ligliuolo  del  medesimo  conte  per  esor- 
tarlo n rendersi,  nulla  potè  ottenere.  In- 
I camminussi  Federigo  verso  la  Sicilia  ; e 
non  per  anche  s'era  imbarcalo,  che,  frap- 

Hic«ril.dc  S.  GernMi).,  io  Cbron.  Rtjriitid.v 
Anii*l.  Krcl. 


postosi  il  papa,  il  conte  di  Celano  venne 
ad  un  accordo,  per  cui  cedette  all’  iinpe- 
rsdore  Celano  ed  altre  sue  terre,  con 
obbligo  di  uscire  del  regno,  e facoltà  dì 
condor  seco  lutto  le  robe  e gli  aderenti  I 
suoi.  Alla  moglie  di  lui  fu  riserbnta  la 
contea  di  Molise,  e datone  anche  il  pos- 
sesso. Eseguita  la  capitolazione,  fu  ordi- 
nalo agli  abitanti  di  Celano  di  uscirne 
coi  loro  mobili,  e poi  da'  fondamenti  fu 
distrutta  quella  terra,  e gli  abitanti  furo- 
no col  tempo  trasportati  in  Malta  per 
popolar  queir  isola  che  oggidì  è si  famo- 
sa. Passò  dunque  Federigo  in  Sicilia  per 
attendere  a domare  i Saraceni  più  che 
mai  ostinati  nella  lor  ribellione.  Il  lerri- 
bil  flagello  del  Iremuoto,  che  nel  Natale 
dell'  anno  precedente  recò  tanta  rovina 
a Brescia,  se  non  apportò  gran  danno, 
cagionò  ben  gran  terrore  alla  città  di 
Piacenza  (t).  Però  quei  popolari  e nobili 
fuoruscili,  prima  divisi,  compunti  ora  al 
vedere  l'ira  di  Dìo,  spontaneamente  con- 
chiusero  la  pace  fra  loro;  e il  popolo,  ito 
ad  incontrare  la  nobiltà,  l'‘introdusse 
lietamente  nella  patria  comune.  Ne’  vec- 
chi Annali  di  Modena  (2|  sì  legge  che 
in  quest'  anno  multae  pace»  compotUae 
fiierunl  occasione  Carthaginis.  Ciò  che  | 
si  voglia  dir  questo  autore,  noi  so  io 
indovinare  con  quel  nome  di  Cartagine. 

E che  non  paia  errore  in  vece  di  lerre- 
moto,  si  può  dedurre  dal  soggiugner  egli  : 
Endem  anno  fitU  terraemolus  magnue. 
Altri  ancora  hanno  riferito  al  presente 
anno  il  famoso  terremoto  dell'  anno 
precedente,  perchè  accaduto  nel  Natale 
del  Signore,  da  cui  molte  città  comincia- 
vano a contare  l' anno  nuovo.  Benvenuto 
da  San  Giorgio  |5|  accenna  sotto  questo 
anno  una  concessìon  d' alcune  castella 
falla  da  Federigo  imperadore  a Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato  con  diploma 
dato  nel  mese  di  aprile  di  quest'  anno 

0)  Chron.  Pl*cpnt.,  lom.  i6  Rer.  lui, 

(»)  Annaict  Velerea  Uulineoi.,  lom.  1 1 Ker. 
Italie.  j 

(3)  Benvenulo  J«  S.  Giorfio,  Storie  del  Mud- 
ferrato. 
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in  obsidione  Ceiani  ( Cetani,  rrcdo  io),  e 
fra'  lestiinoni  si  legge  liaiualdus  dux  Spo- 
leli.  Questo  niedcsimu  duca  di  Spoleli  il 
Iruuvu  io  in  altro  diploma  d'  esso  Fede- 
rigo dell' anno  4220  da  me  dato  alla 
luce  (I),  e in  altri  diplomi  riferiti  dal 
suddetto  Benvenuto  nel  4 224,  e dal 
Margarino  (2)  nel  I22C.  1^.  cosa  da  os- 
servare, ptM'cliè  in  questi  tempi  il  ponle- 
Gce  era  in  possesso  del  ducalo  di  6'poleli. 
Dovea  quel  Rinaldo  portarne  solamente 
il  titolo,  perchè  Ggliuolo  di  chi  già  ne  era 
stato  investito. 

L Chisto  mccuiv.  Indizione  xii. 

Anno  di  ^ Onobio  III  papa  0. 

\ Fedebigo  II  imperadure  5. 

Tanto  da  Golifredo  .Monaco  |5), 
quanto  dalle  lettere  dello  stesso  iinpera- 
dor  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  (4), 
ahbianio  che  esso  augusto  per  mostrare, 
oppure  per  far  credere  al  ponlcOco 
r animo  suo  risoluto  per  la  liheruzion  di 
Terra  santa,  ed  animar  con  ciò  i prin- 
cipi di  Germania  a dar  soccorsi  per  la 
sacra  impresa,  scrisse  d' aver  quasi  in 
pronto  cento  galee  ne'  suoi  porti  ben 
armate;  e ch'egli  inoltre  facea  fabbricar 
cinquanta  uscieri,  ossia  grosse  navi  da 
trasportar  cavalleria  : di  modo  che,  secon- 
do i suoi  conti,  potea  condurre  in  esse  sole 
cinquanta  navi  duemila  cavalieri  cui  lui- 
cavalli,  e inoltre  dieci  mila  fanti.  Aveanu 
questi  uscieri  i lor  punti  da  gitture  in 
terra,  per  li  quali  avrehbonu  potuto  gli 
uomini  uscire  a cavallo  dalle  navi  stesse. 
Oltre  a ciò,  aspettava  assaissimi  altri  legni 
da  varie  parti  dell'  Italia,  capaci  di  una 
altra  armata.  Spedi  ancora  suoi  uftiziuli 
ili  Germania  per  far  genie,  e muovere 
que' principi,  ed  anche  il  re  d’Ungheria, 
alla  cruciata,  ufTerendo  a tutti  passaggio 
e danaro  pel  suo  regno.  Insomma  pare 
eh'  egli  operasse  dadduveru  Qn  qui  per 

(i)  Aniichilii  Kstensi,  P.  I,  cap. 

(a)  Bullar.  Casineiii.,  loto,  a,  ConstìC.CCJLLVI. 

(3/  Goilcfri'iui  Mr>rMchus.  in  Chrou. 

(4)  Baynaltiux,  Anual.  Kccl. 


r esecuziou  delle  sue  promesse.  Ma  si 
doleva  di  saper  di  cerio  che  niun  soc- 
corso SI  putea  sperare  dulia  Francia  ed 
Inghilterra,  eh'  erano  in  guerra  fra  loro; 
e furs'  anche  ricusavano  di  accudire  alla 
sacra  impresa,  che  finora  era  costala  la 
vita  di  tunie  centinaia  di  migliaia  d'uomini, 
e tanti  lesoci  ai  cristiani,  con  si  poco  frutto 
in  line  della  cristianità.  Intanto  Giovanni 
re  di  Gerusalemme,  ilo  in  Ispngna,  s’ in- 
dusse u prendere  in  moglie  Berengaria 
sorella  del  re  di  Castigliu.  Non  dovette 
già  piacere  all'  Augusto  Federigo  un  tal 
matrimonio,  dacché  per  isperanzu  di  i 
ereditare  il  di  lui  regno  s’  era  indulto  i 
agli  sponsali  colla  Gglia  del  medesimo  re  i 
Giovanni.  E lìn  qui  era  durata  la  guerra  j 
in  Sicilia  contro  de' Saraceni  ribelli,  che,  i 
afforzali  nelle  montagne,  mostravano 
poca  paura  dell'  armi  cristiane.  Tuttavia 
nell’  anno  presente  furono  cosi  stretti, 
che  Gnalmente  la  maggior  parte  d' essi 
inqdorò  (lerdono,  che  ben  volentieri  con-  i 
cedette  loro  l' Augusto  Federigo.  .Ma  afGu- 
ché  non  inquietassero  in  avvenire  la  Sici- 
lia, e cessa.sso  ancora  il  pericolo  che 
costoro  tirassero  un  di  dall'  Africa  dei 
rinforzi  della  loro  setta,  prese  Federigo 
lo  spedieute  di  trasportarli  in  Puglia,  ' 
lungi  dui  mure,  con  dar  loro  ad  abitare  ! 
nella  provincia  di  Capitanata  la  città 
di  Noceru  disabitata,  che  da  II  innanzi 
fu  appellala  Novera  de'  Pagani  u dislin- 
zion  d'  olire  N'ocere.  Scrive  Giovanni 
Villani  |l|  che  furono  più  di  venti  mila 
Saraceni  da  arme  condotti  colà:  il  che  mi 
sembra  esurbilanle  numero,  consideran- 
do le  lor  famiglie  che  non  sarebbono 
capite  in  Noccra.  Ebbe  anche  Federigo 
la  mira,  culla  fondazion  di  questa  colonia  > 
muomelluna,  di  tenere  in  briglia  i Pu-  i 
gliesi.  Col  tempo  ne  fece  doglianza  la  ' 
corte  di  Ruma.  Non  mancano  scritturi 
che  credono  succeduto  multi  anni  dappoi 
un  tal  trasporto.  Certo  è che  non  GnI 
qui  la  guerra  cui  Saraceni,  e ne  restò  , 
almeno  in  Sicilia  un'altra  parte  di  tutta-  ' 

IO  Uiovaoni  VilUni,  Chroa.,  lib,  6,  cip.  14. 
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ria  contumaci  (I).  Federigo  si  servi  di 
questo  pretesto  per  chiamare  in  Sicilia 
Ruggieri  dall’ Aquila,  Jacopo  da  San  Seve- 
rino, e il  figliuolo  del  conte  di  Tricarico, 
fingendo  di  volersene  valere  contro  d essi 
Saraceni.  Andarono  que’  baroni  ; furono 
messi  in  prigione  ; e sulle  lor  terre  i regi! 
ufliziali  stesero  le  griffe.  Il  perché  non 
I viene  espresso.  Tolse  ancora  alla  conlessa 
' di  Molise  le  sue  terre,  ed  impose  delle 
nuove  gravezze  ai  popoli.  S'  egli  fosse 
lodato  per  questo  non  occorre  eh'  io 
: il  dica. 

Insorsero  in  quest'anno  ancora  delle 
brighe  fra  ì nobili  e popolari  di  Piacenza 
a cagion  d'  un  omicidio  (2)  ; e di  nuovo 
la  nobillfl  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi 
fuori  di  città.  Anche  in  Modena  (5)  co- 
minciò a metter  piede  la  discordia  in 
quest'  anno  fra  i cittadini,  e le  fazion 
' furono  in  armi.  L'  una  d' esse  prese  la 
I torre  maggiore  di  San  Geroiniano,  e vi 
si  afforzò;  laonde  il  podestà  fece  di 
molle  condanne.  Scritto  è negli  slessi 
Annali  di  Modena  che  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  con  grande  accom- 
pagnamento di  nobili  lombardi  andò  in 
Alemagna,  dove  do  II  a due  anni  mori.  In 
vece  di  Alemanniam,  s'  ba  quivi  da  scri- 
vere Romaniam.  Abbiamo  da  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (4)  che  questo  principe, 
lasciandosi  Irasportnr  dalla  voglia  di 
ricuperare  il  regno  di  Tessolia,  che  era 
stato  da  Teodoro  Laseari  tolto  a Demelrio 
suo  fralcllo,  fece  grande  ammasso  di 
gente,  c specialmente  di  nobili  suoi  amici 
per  quella  impresa,  eh'  egli  concepiva 
molto  facile.  Ma,  mancandogli  il  danaro 
' occorrente  per  tante  spese,  passò  nell'an- 
no presente  in  Sicilia  affine  d' impetrarne 
dall'  imperador  Federigo.  Ottona  infatti 
I da  lui  sette  mila  marche  di  argento  al 
peso  di  Colonia,  ciascuna  delle  quali  pe- 
sava mezz’oncia;  ma  con  dargli  in  pegno 

(M  n >clt:ir<li)S  il«  S.  Gerraano,  in  Chron. 

|2)  Chnui.  l'Iacfnt.,  t«n).  i6  Her.  Italie. 

(3Ì  àniialet  Velerei  Mulioeni.^  lom.  ii  Rer. 
Italia. 

(^1  Benreniilo  da  San  Giorgio,  Storia  del  Mon- 
ferrato. 
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la  maggior  parte  delle  sue  terre  e dei 
suoi  vassalli  di  Monferrato,  tutte  e tutti 
ad  un  per  uno  annoverati  nello  strumento 
riferito  da  esso  Benvenuto;  il  che  è una 
prodigiosa  quantità.  Potrebbe  sospettarsi  | 
errore  in  quel  selle  mila,  parendo  troppo 
poco  rispetto  al  pegno.  Nè  solamente 
impegnò  a Federigo  quegli  Stati,  ma 
gliene  diede  il  possesso  c le  rendite  da 
godersi  finché  fosse  restituita  tutta  la 
somma  di  esso  danaro.  Lo  strumento  di 
tale  sborso  e pegno  fu  fatto  in  Catania 
nel  di  2 i di  marzo  dell'  anno  presente. 
Andò  il  marchese  col  fratello  Demetrio 
e con  Bonifazio  suo  figliuolo  a Saloni- 
chi,  e pare  che  riavesse  quella  ricca  città; 
ma  nel  seguente  anno  vi  lasciò  la  vita 
attossicato,  per  quanto  fu  creduto,  dai 
Greci.  Dopo  aver  perduta  quasi  tutta  la 
sua  armata,  suo  figliuolo  Bonifazio  se  ne 
tornò  in  Italia,  e Demetrio  suo  zio  poco 
stette  a venirsene  anch'  egli,  caccialo  di 
nuovo  dai  Greci.  Questo  infelice  fine  ebbe 
la  spedi'zion  del  marchese  Guglielmo. 
Come  poi  Bonifazio  suo  figliuolo  disim- 
pegnasse le  terre  suddette  non  l' ho  beo 
saputo  discernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l’anno  4222 
da  Salinguerra  ad  Àzzo  VII  marchese 
d’ Este,  e la  morte  di  Tisolino  da  Campo 
San  Piero,  che  era  de’  più  cari  amici  di 
esso  marchese,  stavano  fitte  nel  cuore  di 
questo  principe  (I).  Egli  perciò  neU'  anno 
presente,  raunalo  un  buon  esercito  dei 
suoi  Stati,  e degli  amici  di  Mantova,  Pa- 
dova e Verona,  volendone  far  vendetta, 
ritornò  all’  assedio  di  Ferrara-  Tanto 
seppe  fare  e dire  con  lettere  ed  amba- 
sciale affettuose  I'  astuto  Salinguerra  , 
che  indusse  il  conte  Riccardo  da  San  Bo- 
nifazio con  una  certa  quantità  d’ uomini 
a cavallo  ad  entrare  in  Ferrara,  sotto 
specie  di  conchiudere  un  amichevole  ac- 
! cordo.  Ma,  entralo,  fu  ben  tosto  fatto  pri- 
gione con  tutti  i suoi,  e però  il  marchese 
d’ Este  deluso  si  ritirò  da  quell'  assedio.  | 

(t)  Roland.,  Chron.,  iib.  a,  cap.  Chroniron 
Kstente,  lom.  14  Ber.  Italie.  Mouaehtit  PaUtinoi,  ' 
in  Chroo.  I 
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È da  slupire  come  signori  savii,  i quali 
doveano  essere  abbastanza  addottrinati 
dal  precedente  inganno,  si  lasciassero  di 
bel  nuovo  nttrappolare  da  quel  solenne 
raancator  di  parola.  Adiralo  per  questo 
successo  il  marchese  Azzo,  si  portò  al- 
r assedio  del  castello  della  Fratta,  de'  più 
cari  che  si  avesse  Salinguerra  ; e lauto 
vi  stette  sotto,  che  a forza  di  fame  se  ne 
impadronì,  con  infierir  poi  barbaramente 
contro  qtic’ difensori  ed  abitanti.  Di  ciò 
scrisse  Salinguerra  ad  Eecelinu  da  Ro- 
mano suo  cognato  con  amarezza  ; ed 
aniendue  cominciarono  più  che  mai  da  li 
innanzi  a studiar  le  maniere  di  abbattere 
la  fozion  guelfa,  di  cui  capo  era  il  mar- 
chese d'  Este.  Negli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (t)  si  legge  che  i Veronesi,  Manto- 
vani e Ferraresi  furono  all'  assedio  del 
Bondeno,  e se  ne  partirono  con  poco  gu- 
sto ed  onore.  I Ferraresi  uniti  co’  Vero- 
nesi dovettero  essere  i fuorusciti,  ade- 
renti al  marchese  d’ Este.  Mossero  in 
quest’anno  guerra  gli  Alessandrini  ai 
Genovesi  (2)  per  cagion  della  terra  di 
Capriata,  pretesa  da  essi  di  loro  ragione. 
Ricavati  molti  aiuti  dai  Tortonesi,  Ver- 
cellini  e .Milanesi,  uscirono  io  campagna 
conira  di  quella  terra.  Non  furono  lenti 
ad  accorrere  alla  difesa  i Genovesi,  alla 
vista  de’  quali  batterono  gli  Alessandrini 
la  ritirala.  Restò  preso  ed  incendialo 
Monluldello,  castello  degli  Alessandrini, 
e Tessaruuio,  castello  de’  Genovesi.  Tor- 
naronsi  dopo  queste  baruffe  le  armale  ai 
lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Bo- 
logna 13),  passò  in  quest'  anno  per  quella 
città  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusa- 
lemme colla  moglie,  di  ritorno  dalla  Ger- 
mania. 


(i)  Aniiales  Vftrrei  Mulin«nt.«  tom.  ii  Kcr. 
Italie. 

(a)  Caflari,  ànoai.  Genurns.,  lih.  6,  (om  6 Ber . 
I(al. 

(3|  Chroii.  Bononientr,  lom.  i8  Ber.  Ila). 


ÌCbisto  MccixT.  Indizione  xiii. 

Onobio  Ili  papa  IO 
( Fedebigo  11  imperadore  6. 

Tali  vessazioni  ebbe  in  quest’  anno 
papa  Onorio  IH  da  Parenzio,  senatore  di 
Roma,  e dal  senato  romano,  che  fu  ne- 
cessitalo a partirsi  da  quella  città  con 
passare  ad  abitare  in  Tivoli  (4).  Era  ve- 
nuto in  questo  mentre  da  oKramonti  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme  colla  moglie 
Berengaria.  Prese  stanza  in  Capoa,  ben 
accolto  e trattalo  d’  ordine  dell'  impera- 
dore. Quivi  gli  pallori  la  regina  una  fi- 
gliuola. Andò  poi  a Melfi  ad  aspettar 
r imperadore,  il  quale  in  questi  tempi 
chiamò  lutti  i baroni  e vassalli  di  Puglia, 
per  continuar  la  guerra  ai  Saraceni.  Ma 
perciocché  cominciava  ad  avvicinarsi  il 
tempo  de’  due  anni  pattuiti,  dopo  i quali 
s’  era  oboligalo  a fare  il  passaggio  di 
Terra  santa,  nè  egli  avea  gran  voglia  di 
passare  quel  si  gran  fosso,  inviò  il  re 
Giovanni  a papa  Onorio  per  ottener  nuo- 
ve dilazioni.  Era  il  pontefice  in  Rieli  ; 
ascoltò  benignamente  le  dimandee  scuse 
di  Federigo,  e poscia  spedi  a San  Ger- 
mano Pelagio  vescovo  d’  Albono,  e Guala 
cardinale  di  San  Martino,  acciocché  sta- 
bilissero con  lui  una  nuova  convenzione. 
Colà  comparve  ancora  Federigo,  e fu  ri- 
soluto che  egli  nell' agosto  dell’anno  1227 
irreinissibimcnie  passei  cbbe  in  aiuto  di 
Terra  santa,  e militerebbe  per  due  anni  in 
quelle  contrade  con  mille  uomini  d' anni 
da  tre  cavalli  I’  uno,  e cento  legni  da  tras- 
porto, e cinquanta  galee  ben  armale.  In 
questo  mezzo  egli  darebbe  il  passaggio  a 
due  mila  uomini  d'  armi  coi  lor  famigli. 
Se  non  eseguiva,  gli  era  intimala  la  sco- 
munica papale;  ed  egli  fece  giurare  Ri- 
naldo duca  di  Spuleli  nell'  anima  sua,  che 
compierebbe  la  promessa  falla.  Dava  non 
poco  da  pensare  ad  esso  imperadore  il 
contegno  de' Milanesi,  che  fin  qui  non  lo 
aveano  voluto  riconoscere  per  re,  nè  per 
imperadore.  Perciò  spedi  lettere  circolari 

(i)  Riebartius  ile  S.  Germano. 
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ai  principi  di  Germania  e di  Lombardia, 
e ai  podeslù  delle  città  libere  d' Italia,  ac- 
ciocché comparissero  per  la  Pasqua  di 
Risurrezione  dell’  anno  seguente  a Cre- 
mona, dove  pensava  di  tenere  un  gran 
parlamento.  Intanto  insorsero  delle  ama- 
rezze fra  lui  e papa  Onorio.  Ne  fu  la  ca- 
gione r avere  il  pontebce  provveduto  di 
vescovi  le  chiese  vacanti  di  Salerno,  Ca- 
poa.  Consa  ed  Aversa,  senza  che  ne  sa- 
pesse parola  Federigo.  Stimò  egli  questo 
di  grave  pregiudizio  olla  sua  corona,  e pe- 
rò vietò  il  possesso  di  quelle  chiese  a quei 
prelati.  Venuto  poscia  il  mese  di  novem- 
bre, arrivò  relicemeute  a Brindisi  Jolanla 
figliuola  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme;  e 
in  quella  città  sì  celebrarono  solennemen- 
te le  di  lei  nozze  con  Federigo.  Scrisse  il 
Sigonio  (t)  con  altri  che  queste  nozze  fu- 
rono falle  in  Roma,  ed  aveva  il  pontefice 
coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo 
da  San  Germano,  autore  contemporaneo, 
chiaramente  attesta  che  tal  funzione  se- 
gui in  Brindisi.  Circa  questi  tempi  i Mi- 
lanesi ed  altre  città  di  Lombardia  comin- 
ciarono a rinnovar  la  lega  lombarda,  già 
nata  sotto  Federigo  I Augusto.  Vedevano 
essi  che  Federigo  II  era  principe  che  in 
Sicilia  e Puglia  aggravati  tenea,  bassi  e in 
briglia  i suoi  popoli  e baroni,  voleva  an- 
che comandare  a bacchetta  per  mezzo 
de' suoi  uffiziali  in  Lombardia  ; insomma 
faeea  paura  a lutti,  siccome  prìncipe  di 
gran  potenza,  di  non  minore  attività,  am- 
bizione ed  accortezza,  ma  di  poca  fede. 
Se  vogliam  credere  a Gotifredo  Mona- 
co (2),  papa  Onorio  III,  neppur  egli  fidan- 
dosi di  Federigo,  fu  il  promotore  della 
rinnovazion  della  lega  di  Lombardia.  Ab- 
biamo poi  da  Rolandino  (5),  che  i rettori 
di  Lombardia  ( il  che  vuol  dire  della  lega  ) 

I tanto  si  adoperarono,  che  fecero  mettere 
! in  libertà  Riccardo  conte  di  San  Bonifa- 
I zio  con  tutti  i suoi,  fraudolentemente 
I presi  nell'  anno  addietro  in  Ferrara  da 


(i)  Sigon.,  iJe  RegDO  ItaJ.,  lìb.  17. 
(a)  G()<ierrii]ui  Mi>n«chus,  io  Chron. 
(3)  RoUndiouf,  Chron.^  Kb.  a,  e«p. 


Salingucrra.  Tornossene  egli  alla  sua  cit- 
tà di  Verona  (I)  ; ma  pochi  mesi  passa- 
rono che  molli  nobili  e potenti  della  sua 
fazione  in  essa  città,  corrotti  dal  danaro 
di  Salinguerra,  si  unirono  coi  Monteccbi 
ghibellini  della  fazione  contraria,  e il  cac- 
ciarono da  Verona.  Allora  fu  che  Ecce- 
lino  da  Romano,  il  quale  unitissimo  con 
Salinguerra  tenne  mano  a questi  trattati, 
corse  a Verona  in  rinforzo  de'  Montec- 
chi,  e incominciò  a prendere  un  po'  di 
dominio  in  quella  città.  Si  ricoverò  il 
conte  Riccardo  in  Mantova,  città  c4ie 
r amava  forte,  e sua  protettrice  fu  sem- 
pre. Ma  dispiacendo  queste  civili  rotture 
ai  rettori  della  lega  lombarda,  in  tempo 
eh’  era  cotanto  necessaria  l' unione  per 
resìstere  ai  disegni  dell’  imperador  Fede- 
rigo, impiegarono  si  vigorosamente  i loro 
uffizii,  che  per  ora  pace  segui,  e il  conte 
ritornò  a Verona. 

Perchè  continuavano  le  discordie  fra 
i cittadini  di  Modena  (2),  il  marchese  Ca- 
valcabò,  podestà  d’essa  città,  fece  atterrar 
tutte  le  torri  de'  nobili,  per  levar  loro  il 
comodo  di  farsi  guerra  I’  uno  all’  altro 
dalle  medesime  torri.  Altrettanto  si  pra- 
ticò in  altre  città  in  varii  tempi  pel  me- 
desimo fine.  Per  attestato  di  Galvano 
Fiamma  (3),  cessò  io  quest’  anno  la  divi- 
sione fra  i nobili  e popolari  di  Milano. 

Il  suono  della  vicina  venuta  dell’  impera- 
dor Federigo  persuase  loro  la  pace  ed 
unione  per  evitare  i pericoli  di  perdere 
la  lor  libertà.  Nè  sì  dee  lacere,  che  io  que- 
sto anno  ebbe  principio  la  nimistà  fra  esso 
imperadore  e il  suocero  suo  Giovanni  re 
di  Gerusalemme.  Avea  Giovanni  conse- 
guito il  titolo  di  re  per  avere  sposata  la 
principessa  Maria  erede  del  regno  geroso- 
limitano. Da  questo  matrimonio  essendo 
nata  un’  unica  figliuola,  cioè  Jolanla,  di-  i 
venuta  moglie  di  Federigo  M Augusto, 
certo  è che  la  medesima  portava  seco  in 
eredità  lo  stesso  regno;  nè  Federigo  tar-  | 

(t)  Monachus  Ptilafimis,  in  Chron. 

(a)  Annal«s  Veleres  IUu(ìi>ena.«  tom.  ii  Rer.  ' 
Italie. 

(31  GmI?.  FUmDi.>  in  Mnoipnl.  Fior  «cap.  aSR.  i 
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dò  mollo  ud  aggiugiiere  uei  suoi  sigilli 
e diplomi  il  Rex  Ilieruialem,  e mandò 
anche  ufiiziali  a prenderne  il  possesso  ; 
cosa  che  fu  mal  sentita  da  tutti.  Giovanni, 
principe  per  altro  di  gran  valore  e senno, 
che  non  aveo  pensato  a premunirsi  con- 
ira di  questo  colpo,  immaginandosi  che 
lu  ligliuola  e il  genero  gli  iascerebboiio 
godere,  iìnchè  egli  vivesse,  quel  per  altro 
troppo  lacerato  regno,  perchè  della  mag- 
gior parte  erano  possessori  i Sarace- 
ni, trovandosi  ora  deluso,  la  ruppe  con 
Federigo  nell'  unno  vegnente,  e mosse 
(la  li  innanzi  cielo  e terra  contra  di  lui. 
Le  Croniche  di  Bologna  (I)  riferiscono 
a quest’  anno  il  divieto  fatto  da  Fede- 
rigo Augusto  dello  studio  generalo  di 
Bologna,  acciocché  gli  scolari  andasse- 
ro a quel  di  Napoli,  istituito  veramente 
da  lui  nel  prccedenic  unno,  per  testimo- 
nianza di  Riccardo  da  Sun  Gei'inuno  (2), 
con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  insigni 
professori  dell'  arti  e delle  scienze.  Più 
probubileè,  che  questa  percossa  arrivasse 
a Bologna  solamente  nell'anno  seguente: 
percossa  gravissima,  se  fosse  durata  n 
quella  città,  perchè  dall'università  de- 
gli sludii  colavano  in  Bologna  immense 
ricchezze,  che  poi  servivano  a renderla 
si  orgogliosa  e manesca  conira  di  lutti  i 
vicini.  Vi  furono  degli  anni,  nei  quali  si 
coniarono  dieci  mila  scolari  in  Bologna, 
l'uiti  vi  portavano  buone  somme  di 
denaro.  K forse  circa  questi  tempi  ebbe 
principio  r università  di  Padova  pel  di- 
vieto fatto  nell'  anno  presente,  o,  per  dir 
meglio,  nel  seguente,  dal  suddetto  impe- 
rador  Federigo  (3).  Procurò  parimente 
esso  .Augusto  che  il  sommo  pontefice  si 
interponesse  per  ridurre  al  loro  dovere 
i Milanesi  ed  altri  popoli  di  Lombardia, 
i quali  più  che  mai  si  faceano  conoscere 
alieni  d'  animo  dall' imperadore,  e gli 
negavano  ubbidienza  per  antico  odio  con- 
tro lu  casa  di  Sueviu,  e per  nuovi  sospetti, 
che  Federigo  pensasse  a mettergli  in  isebia- 

(■)  Chron.  Boiioniens..  tom.  i8  Ber.  tulle. 

(a)  HicbarJus  de  S.  Gerinen.,  in  Cbron. 

(3)  Reyiuldui,  in  Aonal.  Lcclei. 
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vitù.  Scrisse  il  papa  delle  furti  lettere- 
ma  i Lombardi,  u perchè  sapevano  che 
non  le  aveu  scritte  di  buon  cuore,  o per- 
chè queste  non  furono  bastanti  ad  af- 
fidarli, cuntinuaruno  a far  de’ prepara- 
tivi per  difendersi  dai  di  lui  allentati. 
Seguitò  in  quest’  anno  ancora  la  guerra 
fra  gli  Alessandrini  e Torlonesi  dall'un 
canto,  e i Genovesi  ed  Astigiani  compe- 
rali coll  danaro  dall’altrui)).  Fecero  i 
Genovesi  lega  ancora  con  Tommaso  conte 
di  Savoia,  che  si  obbligò  di  mantenere  in 
lor  favureduccnio  uomini  d’unni, cadauno 
con  un  donzello  armato  e due  scudie- 
ri. Si  fece  anch’  egli  ben  pagare,  l Mila- 
nesi, all’  incontro,  e i Vercellini  spediro- 
no dei  rinforzi  agli  Alessandrini.  Die- 
dersi  i loro  eserciti  varie  speluzzate,  ma 
si  guurdarunu  di  decider  le  liti  con  una 
giornata  campale.  Abbiamo  nondimeno 
dalla  Cronica  d’  Asti  |2)  che  circa  la 
metà  di  giugno  gli  Astigiani,  ad  istanza 
de'  Genuv(‘si,  uscirono  in  campagna,  e 
presso  a Quatorda  venuti  alle  mani  cogli 
Alessandrini,  vullaruno  infine  le  spalle, 
con  lasciarvi  circa  dugenlo  prigioni.  Tor- 
narono poscia  in  campo,  e vicino  a Calu- 
mandrona,  attaccala  di  nuovo  battaglia 
cogli  Alessandrini,  nel  di  7 di  settembre 
ne  ri|K)rtarono  una  rolla  più  sonora,  per 
cui  circa  ottocento  de'  loro  soldati  rima- 
sti prigionieri  stettero  nelle  carceri  di 
Alessandria  con  incretlibili  patimenti  per 
quasi  due  anni  e mezzo,  e molli  vi  mori- 
rono. Ebbero  gli  Astigiani  per  questa 
guerra  danno  per  più  di  ducenlo  mila  lire. 
Di  tali  svantaggi  non  si  vede  parola  negli 
Annali  di  Genova,  secondo  il  costume 
degli  storici  che  tacciono  o infrascano  i 
sinistri  loro  avvenimenti,  ed  ingrandi- 
scono ed  esaltano  i prosperosi.  In  .Mila- 
no, per  saggio  maneggio  di  Avenoda  .Man- 
tova podestà,  si  formò  nuova  coucordiu 
fra  i nobili  e popolari.  Il  Cork)  (3)  no 
rapporta  lo  strumento  colle  note  cruno- 

|i)  Cxfijri,  Anotl.  GenueoA.,  lib.  6,  loui.  6 
Ber.  lUlic. 

(a)  CbroD.  AiteoM,  loia.  1 1 Ber.  lui. 

(3)  Cario,  litor.  di  Milano. 
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logiche,  poco  esaltaiueote,  a mio  credere, 
copiale,  dorè  si  leggono  tutte' le  condi- 
ziooi  deir  accordo. 

/ CaiSTO  Mccxxvi.  Indiz.  xir. 

Anno  di  Onoxio  111  papa  4 1. 

f Fedeeigo  11  imperadore  7. 

Il  minor  pensiero,  che  si  avesse  in 
que.sli  tempi  l’ imperudor  Federigo,  era 
quello  della  spedizione  in  Terra  santa, 
rnicomente  gli  slava  a cuore  la  Lom- 
bardia, in  cui  collegalisi  i Milanesi  con 
allri  popoli,  duviino  abbastanza  a cono- 
scere di  non  volere  che  egli  mettesse  loro 
i il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia  de'  cat- 
tivi umori  in  volta.  Federigo  sospettava 
che  il  papa  segretamente  lavorasse  delle 
mine  conira  di  lui,  e tenesse  buone  cor- 
I rispondenze  coi  Lombardi.  AH’  incontro 
, al  papa  non  mancavano  dei  gravi  motivi 
d’ essere  disgustalo  di  Federigo,  ebe  di- 
I spoticamente  taglieggiava  non  meno  i 
i laici  ebe  gli  ecclesiastici  del  suo  regno, 

; per  adunar  tesori,  da  impiegare  non  gi& 

I in  soccorso  della  cristianità  in  Levante, 

I ma  per  opprimere  i Lombardi.  Taccio 
altri  molivi,  nell'  esame  de’  quali  io  non 
oso  entrare,  perchè  i gabinetti  de'  prin- 
cipi son  chiusi  agli  occhi  miei.  Ma  non 
si  può  far  di  meno  di  non  riconoscere 
che  in  questi  tempi  era  forte  imbrogliala 
la  politica  colla  religione,  e che  Federi- 
go Il  specialmente  anteponeva  la  prima 
alla  seconde.  Fuor  di  dubbio  è,  che  (I) 
esso  Federigo  scrisse  con  dell'  alterigia 
una  roano  di  doglianze  al  sommo  ponte- 
fice, il  quale  gli  rispose  in  buona  forma, 
tacciandolo  d’ ingrulitiidine  verso  la  santa 
Sede  e verso  il  re  Giovanni,  di  maniera 
che  esso  imperadore  tornò  poi  a scrivere 
delle  lettere  meglio  concertate  ed  umili, 
perchè  conobbe  di  quanto  pregiudizio  gli 
potesse  essere  il  romperla  colla  corte  di 
Koma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  San 
Germano  (2)  che  sul  principio  di  questo 
anno  Federigo,  ben  lontano  dal  voler 

(i)  RaynilddSt  Annal.  Kcvleiiitt, 

(a)  HicbarJus  de  S.  Germano,  in  Chron.  I 


passare  in  Levante,  e dall'  adempiere  le 
promesse  e i giuramenti,  intimò  a tutti  I 
baroni  e vassalli  di  tenersi  pronti  per  la 
spedizione  di  Lombardia  a Pescara  nel 
di  fidi  marzo.  Lasciata  poi  l’iroperadrice 
in  Terracina  di  Salerno,  al  divisalo  gior- 
no fu  in  Pescara  ; e di  là,  mosso  l’esercito, 
venne  nel  ducato  di  Spoleti,  dove  coman- 
dò ai  popoli  di  quella  contrada  di  accom- 
pagnarlo coir  armi  in  Lombardia.  Ricu- 
sarono essi  di  ubbidirlo  senza  espresso 
ordine  del  papa,  di  cui  erano  sudditi. 
Replicò  lettere  più  vigorose  colla  minac- 
cia delle  pene;  e quo' popoli  le  inviarono 
al  papa,  il  quale  risentitamente  ne  scrisse 
a lui,  lamentandosi  di  un  tale  aggravio. 
Allora  fu  che  corsero  innanzi  e indietro 
le  querele  di  sopra  accennale.  Questo  ci 
fa  ben  intender  quai  giusti  molivi  si 
avessero  allora  di  sospettare  che  questo 
principe  fosse  dietro  a calpestar  gl'  Ita- 
liani, dacché  niun  riguardo  avea  nep- 
pure pel  sommo  pontefice.  Come  pote- 
rono, il  meglio  vi  provvidero  i Lombardi, 
col  rinforzar  maggiormente  la  loro  lega. 
Nei  di  2 di  marzo  nella  chiesa  di  San  Ze- 
none nella  terra  di  Mosio,  distretto  di 
Mantova,  fu  stipulato  lo  struinenlo  di  essa 
lega  pubblicato  dal  Sigonio  (I),  inculi 
deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza, 
Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Ver- 
celli, Lodi,  Bergamo,  Turino,  Alessan- 
dria, Vicenza,  Padova  e Trivigi,  slabili- 
rono  fra  loro  una  stretta  alleanza  di 
difesa  ed  offesa  per  venticinque  anni 
avvenire,  in  vigore  della  concession  loro 
fatta  da  Federigo  I Augusto  di  poter  foro 
e rinnovar  leghe  per  la  propria  difesa. 
Dalle  lettere  di  papa  Onorio  III  appren- 
diamo (2)  che  anche  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Crema,  Ferrara,!  conti  di  Bian- 
drate,  ed  altri  luoghi  e signori  furono  di 
questa  lega.  Da  Spoleti  si  trasferì  I . Augu- 
sto Federigo  11  a Ravenna,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua  nel  di  49  d’aprile;  e 
perciocché  Bologna  e Faenza  gli  erano 
contrarie,  passò  lungi  da  esse  città,  e 

(t)  Sigoaiui^  (le  Begoo  Ilei.,  lib. 

(a)  RijneltJus,  io  Aoiul.  Ecclei. 
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venne  a postarsi  coll'  armulu  a San  Gio- 
vanni in  Persicelo.  Di  lò  portossi  ad  Imola, 
e tanto  vi  si  fermò,  che,  come  prima,  fu 
cinta  di  bastioni  e fosse  quella  città  per 
dispetto  de’  Bolognesi.  Andava  egli  diffe- 
rendo la  sua  venuta  a Cremona,  per  te- 
nervi la  progettata  dieta,  sulla  speranza 
che  il  re  Arrigo  suo  flgliuolo,  chiamato 
dulia  Germania,  coll'  esercito  tedesco  e 
molti  principi  di  quel  regno  calassero. 
Ma  questi,  secondo  I'  attcstato  di  Goti- 
fredo  Monaco  (I),  venuti  Ano  a Trento, 
per  sei  settimane  furono  astretti  a fer- 
I inarsi  colò,  perchè  i Veronesi  aveano 
presa  ed  armata  la  Chiusa  nella  valle 
I dell'  Adige,  nè  lasciavano  passar  persona 
che  andasse  o venisse  dalla  Germania. 
Perciò  il  re  Arrigo  co'  suoi,  senza  poter 
vedere  l’ Augusto  suo  padre,  se  ne  tornò 
indietro,  con  lasciar  nondimeno  in  Trento 
una  trista  memoria  della  sua  venuta  ; 
perciocché  nella  di  lui  partenza  acciden- 
talmente attaccatosi  il  fuoco  a quella  città, 
la  ridusse  quasi  tutta  in  un  mucchio 
di  pietre.  Venne  poscia  l' imperador  Fe- 
derigo sino  a Parma,  e quivi  s'  accorse 
che  poche  città  in  Lombardia,  olire  a 
Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Asti 
I e Pavia,  erano  per  lui.  E portatosi  di  là 
a Cremona,  vi  tenne  ben  la  dieta  (2),  ma 
non  già  col  concorso  di  gente  eh’  egli 
j sperava,  e senza  che  alcuno  v’interve- 
nisse della  lega  lombarda.  Vi  spedirono 
' i Genovesi  il  loro  podestà  Pecoraio  da 
j Verona  con  una  nobii  comitiva.  I Luc- 
chesi, i Pisani  e i marchesi  Malaspina  si 
fecero  ancb'  essi  conoscere  fedeli  ad  esso 
I Augusto.  Amareggiato  al  sommo  Fede- 
rigo dall’avere  scoperto  maggiore  di  quel 
che  credeva  il  numero  dei  collegati  con- 
tra  di  lui,  e tutti  preparati  a ripulsare 
coir  armi  le  offese,  sen  venne  a Borgo 
San  Donnino,  dove  mise  al  bando  dello 
I imperio  e dichiarò  ree  di  lesa  maestà  le 
città  della  lega,  cassando  i lor  privilegi!. 

I Fece  anche  fulminar  dal  vescovo  d’ llde- 


(i)  Goderriilua  MonAt'hui.  in  Chron. 
ta)  Chron.  Cremoneni.,  Inni,  j Ber.  Ilei. 


sein  la  scomunica  centra  di  que'  popoli, 
che  ne  dovettero  beo  fare  una  risata. 

Era  egli  nel  mese  di  giugno  in  essa 
(erra  di  Borgo  San  Donnino,  siccome 
costa  da  tre  suoi  diplomi  (I),  spediti  in 
favore  della  città  di  Modena.  Nel  primo 
conferma  i suoi  privilegi!  e diritti  ad 
essa  città,  concedendole  ancora  la  facoltà 
di  batter  moneta.  Nel  secondo  annulla 
r ingiusto  laudo  già  proferito  da  Uber- 
tino podestà  di  Bologna  intorno  ai  cou- 
flni  Ira  il  Modonese  e Bolognese,  con 
dichiarare  minutamente  essi  confini  con 
dei  nomi,  oggidì  diffìcili  ad  intendersi, 
ma  con  apparir  chiaramente  che  la  po- 
tenza di  Bologna  col  tempo  usurpò  non 
poco  territorio  al  popolo  di  Modena.  Il 
terzo  è una  conferma  della  concordia 
seguita  fra  i Modenesi  e Ferraresi.  Co- 
stituì r imperadore  suo  legalo  in  Italia 
Tommaso  conte  di  Savoia  (2)  ; ed  avvenne 
che  i popoli  di  Savona,  di  Albenga  e di 
altri  luoghi  della  riviera  di  Ponente,  sot- 
trattisi dall’  ubbidienza  de'  Genovesi,  si 
diedero  al  medesimo  conte  di  Savoia,  e 
gli  giurarono  fedeltà  : il  che  sommamen- 
te turbò  il  popolo  di  Genova.  Trovato 
che  ebbe  l' imperador  Federigo  si  mal 
disposti  conira  di  lui  gli  animi  di  tante 
città  di  Lombardia,  e di  non  aver  seco 
forze  da  potersi  far  rispettare  e temere, 
se  nc  tornò  malcontento  in  Puglia.  Quivi, 
scorgendo  che  era  tempo  di  trattar  soa- 
vemente col  pontefice  Onorio,  ammise 
alle  lor  chiese  gli  arcivescovi  e vescovi 
di  Salerno,  Brindisi,  Consa,  Aversa  ed 
altri,  già  creati  senza  suo  consentimento; 
ed  insinuò  al  medesimo  papa  di  voler 
lui  per  arbitro  delie  differenze  che  pas- 
savano fra  la  persona  sua  e le  città  lom- 
barde. Ninna  difficoltà  ebbero  le  stesse 
città  di  rimettersi  ancb’  elleno  nel  som- 
mo pontefice  ; e però  spedirono  a Roma 
i lor  deputati  (5).  Federigo  del  pari  inviò 


(i)  Aoiii|UÌi.  lulic.,  DIuerl.  XXVII.  pag. 
etXLVJ],  eiXUX. 

(3)  Caflìiri,  Aliasi.  GeQueDS.,Ub.6,  Ivni.  6 Hcr. 
Italie. 

(3)  Richardut  de  S.  Germano. 


Tomo  ly. 


68 


1075  INIULI  d'  ITiLIt,  imo  MCCIITII.  I 07C 


colà  per  suoi  plenipolenziarii  gli  arcive- 
scovi di  Reggio,  di  Calabria  e di  Tiro,  e 
il  gran  mastro  dell' ordine  de’ Teutonici. 
Sentenziò  poscia  il  papa  che  Federigo 
coucedesse  il  perdono  alle  città  e perso- 
ne collegate,  e cassasse  tutti  i processi  e 
le  sentenze  emanate  contro  di  loro,  c 
nominatamente  quella  dello  Studio  e de- 
gli scolari  di  Bologna  ; e facesse  confer- 
mar tutto  dal  re  Arrigo  suo  flgliuolo. 
Obbligò  le  città  collegato  a somministrar 
quattrocento  uomini  d’ armi  oli'  impera- 
dore  in  sussidio  di  Terra  sauta  ; e che 
si  restituissero  tutti  i prigioni,  e che  esse 
facessero  pace  colle  città  aderenti  all'  im- 
peradorc,  con  altre  condizioni  eh'  io  tre- 
lascio.  Si  accomodò  a tutto  Federigo 
per  non  potere  allora  di  meno  ; ma  co- 
vando nel  medesimo  tempo  un  fiero  ran- 
core, da  li  innanzi  ondò  ruminando  le 
maniere  di  vendicarsi.  E ben  se  l’ imma- 
ginavano i Lombardi  : perlochè  segui- 
tarono a vegliare  e a fortiflcarsi  per  tutto 
quello  che  potesse  occorrere.  In  questa 
occasione  fu  che  i Bolognesi  fabbrica- 
rono ai  confini  del  Modenese  (t)  Castel- 
franco, e i Modonesi  all’  incontro  d’ esso 
castello  fabbricarono  Castello  Leone.  Le 
Croniche  di  Bologua  (2)  mettono  la  fon- 
dozion  di  questi  castelli  all'anno  seguente. 
Passò  a miglior  vita  in  quest’  anno  nel 
di  ■!  di  ottobre  il  mirabii  servo  di  Uio 
lan  Francetco  d’  .issisi  nella  patria  sua, 
con  aver  veduto  in  sua  vita  l’ordine  suo 
già  dilatato  per  tutta  quasi  la  cristianità. 
Segui  nell’  anno  presente  pace  fra  i no- 
bili e popolari  di  Piacenza  (5).  E i Bo- 
lognesi mandarono  a Mantova  in  servigio 
de'  collegati  lombardi  (4)  ducento  cin- 
quanta cavalieri  e cinquanta  balestrieri, 
forse  per  sospetti  che  potesse  calar  gente 
di  Germania,  o per  sopire  qualche  di- 
scordia in  quella  città.  Dagli  Annali  di 

(i)  Aonales  Veteres  Mulioenf.,  tom.  ii  Ker. 
luiic. 

(a)  Chroo.  BooooieoM^  Ioni.  i8  Rer.  !ul. 

(3)  CbroQ.  PUccot.,  tom.  i6  Rer.  lUl. 

(4)  Uattb.  ile  Griffonibiu,  Chroo.  Booon., 
lem.  i8  Rer.  Ilei. 


Asti  (I)  abbiamo  che  in  questi  tempi 
cominciarono  gli  Astigiani  a prestare  ad 
usura  in  Francia  e in  altri  paesi  d’oltra- 
monli,  e vi  fecero  dei  gran  guadagni  ; 
ma  col  tempo  di  molti  guai  soffrirono 
nelle  persone  e nella  roba.  Questo  iniquo 
e scaudoloso  IrafQco  ( ed  è ben  da  nota- 
re ) era  in  questi  tempi  il  più  favorito 
mestiere  d' altri  Lombardi  ; ma  sopra 
gli  altri  vi  si  applicavano  e in  esso  s’ in- 
grassavano i prestatori  ed  usurai  Goren- 
tini,  ed  altri  Toscani  sparsi  per  Francia 
ed  Inghilterra.  Dal  che,  a mio  credere, 
ebbe  principio  la  potenza  del  popolo  Go- 
renfino.  Di  cosi  pestilente  costume  ho  io 
trattato  altrove  (2).  Benvenuto  da  Imola 
ne’  suoi  Commenti  sopra  Dante  (5)  scri- 
veva circa  il  1590,  che  anche  a' suoi 
tempi  gli  Astigiani  erano  ricchissimi  per- 
chè tulli  usurai. 

/ Cbisto  hccxxvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  / Gregosio  I\  papa  t. 

( Feostico  II  ìraperadore  8. 

Leggesi  da  me  prodotto  uu  diplo- 
ma (4),  con  cui  Federigo  II  Augusto  nel 
di  primo  di  febbraio  in  quest’anno  1227 
rimette  iu  sua  grazia  ed  assolve  da 
ogni  offesa  a lui  fatta  le  città  di  .Milano, 
Piaceuza,  Bologna,  Alessandria,  Torino, 
Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Vero- 
na, Padova,  Vicenza,  Trivigi,  Cremona, 
il  marchese  di  Monferrato,  il  conte  di 
Biaiidrale,  ed  altri  luoghi,  afGncbè  la 
discordia  non  pregiudichi  al  negozio  della 
Terra  tanta,  specialmente  cassando  la 
costituzione  sua,  con  cui  aveva  abolito 
lo  Studio  pubblico  di  Bologna.  In  Bolo- 
gna appunto  s'era  ritiralo  Giovanni  di 
Brenna  re  di  Gerusalemme,  dacché 
esso  imperador  Federigo,  facendo  valere 
i diritti  di  Jolanla  Ggliuola  d' esso  Gio- 
vanni, e moglie  sua,  l’ avea  spogliato  di 
quella  parte  del  regno  di  Gerusalemme 

I 

(t)  Cbron.  Asteote,  toro,  it  Rer.  liti.  | 

uj  Aoliquit.  lui.,  Diuerl.  XVI.  i 

(3)  Beaeveiiul.,  loro,  i Antiq.  Ilei.  i 

(4)  Aotiquil.  lui.,  DUsert.  XLVl,  pag.  909.  || 
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cbe  restava  libera  dal  giogo  de'  Saraceni. 
Io  quella  città,  secondo  le  Croniche  di 
Bologna  (1),  si  fermò  per  sei  mesi,  nel 
qual  tempo  gli  mori  una  figliuola  parto- 
ritagli dalla  regina  Berengaria  sua  moglie. 
Parve  a tutti,  e massimamente  al  pontefice 
Onorio  III,  un'  insoffribil  crudeltà  quella 
di  Federigo,  di  avere  ridotto,  per  cosi 
dire,  io  camicia  un  principe  di  tanto  valore 
e prudenza,  di  cui  più  cbe  mai  abbisogna- 
vano gl’interessi  di  Terra  santa.  Ne  scrisse 
con  fervore  esso  papa  all'  imperador 
Federigo  (2),  esortandolo  a qualche 
accordo,  e a trattar  meglio  un  si  degno 
suocero.  Ma  1’  ambizioso  ed  interessato 
Federigo  fece  le  orecchie  sorde,  nè  un 
soldo,  nè  un  ritaglio  di  Stati  gli  volle 
concedere.  Il  perchè,  mosso  a pietà  il  sud- 
detto pontefice,  generosamente  diede  ad 
esso  re  il  governo  di  tutta  la  terra  cbe 
è da  Radicofani  sino  a Roma,  con  esclu- 
derne la  marca  d' Ancona,  il  ducato  di 
Spoleti,  Rieti  e la  Sabina.  Questo  tratto 
di  paese  abbracciava  Acquapendente, 
Montefiascone,  Montalto,  Civitavecchia, 
Corneto,  Perugia,  Orvieto,  Todi,  Ragna- 
rea,  Viterbo,  Narni,  Toscanella,  Orta, 
Amelia,  ed  altre  terre  e città.  Intanto 
non  cessava  il  buon  papa  di  sollecitare  io 
Lombardia  e in  Germania  i soccorsi  di 
Terra  santa,  figurandosi  pure  che  Fede- 
rigo avesse  da  compiere  il  volo  con  cui 
s’ era  tante  volte  obbligato  alla  spedizione 
d’ Oriente.  Ma  mentre  il  buon  pontefice 
è tutto  intento  a rimettere  la  pace  fra  i 
cristiani,  e a promuovere  l' impresa  di 
Gerusalemme:  eccoli  la  morte  cbe  viene  a 
rapirlo  nel  di  18  di  marzo  dell’  anno  pre- 
sente (5).  In  luogo  suo  succedette  Ugolino 
cardinale  e vescovo  d’  Ostia  dei  conti  di 
Segna  ed  Anagni,  parente  del  glorioso 
pontefice /nnocenzo  III.  Concorrevano  in 
questo  personaggio  molte  delle  più  emi- 
nenti virtù  che  si  possano  desiderare 
nel  visibii  capo  della  Chiesa  di  Dio  ; e di 

(i)  Chron.  Booooteote,  toro.  i8  Rer.  lui. 

ja)  RaToaldiu,  in  Aooal.  Ecd. 

(3)  Kiebardot  de  S.  Germano.  Albert.  Stadans. 
Maltbaeus  Harit.  et  alii. 

gran  pruove  ne  aveva  egli  dato  dianzi  in 
varie  sue  legazioni.  Prese  egli  il  nome  di 
Gregorio  IX,  con  giubilo  universale  del 
popolo  romano,  e nel  di  21  del  suddetto 
mese  solennemente  consecrato  andò  a 
prendere  il  possesso  della  basilica  latera- 
nense.  S’applicò  egli  ben  tosto  a dar 
compimento  alla  pace  intavolata  dal 
suo  predecessore  fra  l’ imperador  Fede- 
rigo li  e le  città  collegate  di  Lombardia,  e 
cominciò  a sollecitar  lo  stesso  impera- 
dore  per  l’ impresa  di  Terra  santa.  Mo- 
stravasi  dispósto  Federigo  al  passaggio, 
giacché  si  avvicinava  il  termine  de’  due 
anni,  dopo  i quali  avea  da  muoversi  (1). 
E per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molle 
contribuzioni  i suoi  popoli,  e non  meno 
gli  ecclesiastici.  Nel  mese  di  luglio  arrivò 
di  Germania  Lodovico  langravio  di  Turin- 
gia  con  un  esercito  di  crociati,  e passò 
sino  a Brindisi,  dove  era  preparata  la 
flotta  per  l’ imbarco.  Venne  Federigo  ad 
Otranto,  e,  lasciala  quivi  l’ imperadrice, 
si  portò  a Brindisi,  dove  erano  concorsi 
tutti  i crocesignati  si  di  Germania  e 
d’ Inghilterra,  che  d’ Italia,  e fece  allestire 
i vascelli  da  trasporto.  Si  trovò  cbe  di 
quell’esercito  molti  erano  periti,  ed  altri 
8’  erano  infermali  per  li  caldi  della  sta- 
gione, a’ quali  non  erano  usati  i Tedeschi, 
ed  anche  per  l’ aria  cattiva  di  Brindisi. 
Della  lor  perdita  fu  incolpalo  Federigo. 
Moltissimi  per  questo  se  ne  tornarono 
indietro.  Imbarcali  i restanti,  e mandatili 
innanzi,  lo  stesso  Federigo  col  langravio 
entrò  in  nave  nel  di  8 di  settembre,  e 
con  esso  lui  arrivò  ad  Otranto.  Quivi  il 
langravio,  caduto  infermo,  fini  di  vivere, 
e l’imperadore,  sorpreso  anch’egli  da 
malattia,  non  potè  proseguire  il  viaggio. 
In  Roma  fu  presa  questa  per  una  finzio- 
ne, e si  mormorò  forte  di  Federigo  ; anzi, 
come  io  tali  casi  avviene,  giunsero  fino 
a credere  ch’egli  col  veleno  si  fosse  sbri- 
gato del  langravio.  Però  pap  a Gregorio 
pien  di  sdegno  p d’ affanno  per  questi 
successi,  senza  commonitorio  o citazione 
alcuna,  dichiarò  nel  di  29  dei  suddetto 

(i|  Rich«n|gt  de  S.  Germui.,  io  Chroa. 

iNRlLI  D ITilLIA,  ÀN!10  MCCXXTII. 


mese  Federigo  incorso  nella  scomunica, 
decretata  ne'  precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo,  inviò  a 
Roma  gli  arcivescovi  di  Reggio,  di  Cala- 
bria e di  Bari,  e Rinaldo  chiamato  duca  di 
Spoleti,  0 il  conte  Arrigo  di  Malta  a portar 
le  sue  scuse  e ragioni,  con  sostener  vera  la 
malattia  sopraggiuntagli,  con  chiamar  Dio 
io  testimonio  di  questo.  Dio  appunto,  scru- 
tatore de'  cuori,  sa  quello  che  veramente 
fu.  A buon  conto,  il  pontellcc,  valutale  per 
nulla  quelle  giustificazioni,  rinnovò  nel 
di  di  san  Martino  la  pubblicazione  della 
scomunica  contra  di  lui,  e ne  diede  av- 
viso con  sue  lettere  a tutta  la  cristianità. 
Federigo  anch'egli  venuto  a Capoa,  di 
là  spedi  a tutti  i principi  cristiani  un  ma- 
nifesto pungente,  in  cui  si  studiava  di 
giustificar  la  sua  condotta  (I),  e con  varie 
invettive  di  far  conoscere  indebite  quelle 
censure.  Nè  contento  di  ciò,  mandollo 
anche  a Roma,  e lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio,  con  licenza  del 
senato  c popolo  romano,  a cui  cominciò 
a far  di  molte  carezze.  Inviò  eziandio 
delle  circolari,  con  intimare  un  gran  dieta 
in  Ravenna  nel  marzo  dell'anno  seguente. 
Ed  affinchè  il  mondo  non  credesse  che 
per  paura  c con  inganno  egli  si  fosse 
ritiralo  dal  passaggio  in  Levante,  pubblicò 
dappertutto  che  l' intraprenderebbe  nel 
prossimo  venturo  maggio.  Ma  siccome 
s' era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto 
di  principe  doppio,  non  avea  corso  questa 
sua  moneta  se  non  presso  la  gente  trop- 
po buona.  Intanto  In  scomunica  e discor- 
dia suddetta  apri  la  porta  ad  innumera- 
bili  disordini  c scandali,  che  per  lungo 
lenipo  sconvolsero  tutta  l' Italia.  Succe- 
dette in  quest'  anno  gran  mutazione  in 
Verona.  Siccome  di  sopra  accennammo, 
era  diviso  quel  popolo  in  due  fazioni, 
I'  una  aderente  a Riccardo  conte  di  San 
Bonifazio,  e chiamavasi  la  parte  del  mar- 
chese, cioè  del  marchese  di  Este,  ossia 
guelfa  ; e l' altra  era  la  ghibellina  de'  Mon- 
tecchi,  aderente  a Salinguerra  di  Ferrara 

(i)  Abbai  Ur4|>ergeiit.,  in  Chrun. 


e ad  Eccelino  da  Romano  (I).  Se  l' inte- 
sero i Montecchi  con  Eccelino,  allora 
abitante  in  Bassano.  Costui,  messa  insie- 
me quanta  gente  potè,  con  essa  marciò 
per  istrade  disastrose  e non  praticate  di 
Valcamonica,  per  ghiacci  e nevi,  coH’arri- 
vare  all' improvviso  a Verona  (2|.  Ivi,  dato 
all'  armi,  fecero  prigione  il  podestà,  cioè 
Guiffredo  da  Pirovano  milanese  ; restò 
anche  cacciato  dalla  città  il  conte  Ric- 
cardo coi  nobili  del  suo  partito  i quali  si 
rifugiarono  chi  a Mantova,  chi  a Padova 
e chi  a Venezia.  Fu  creato  podestà  di 
Verona  il  suddetto  Eccelino,  che  non 
istetle  molto  ad  atterrar  tutti  i palagi  e 
case  del  conte  Riccardo  e de'  suoi  parti- 
giani ; ed  è quello  stesso  che  poscia  per 
le  sue  crudeltà  divenne  si  rinomato  in 
tutta  r Italia.  Questo  fu  il  vero  principio 
di  quella  grandezza,  a cui  a poco  a poco 
andò  egli  salendo.  Non  so  io  dire  se  in 
quest'  anno  medesimo  oppure  nel  se- 
guente succedesse  anche  una  rivoluzion 
di  governo  nella  città  di  Vicenza  (5).  Al- 
berico fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella 
città  la  sua  fazione,  e veggendola  mal- 
trattata dal  podestà,  che  era  Albrighetto 
da  Faenza,  nemico  de’ fratelli  da  Romano, 
ne  meditò  la  vendetta.  Comunicato  il  suo 
disegno  ad  Eccelino,  questi  colle  forze 
dei  Veronesi  andò  diritto  a Vicenza,  dove, 
levato  rumore,  ognun  trasse  all'  armi,  e 
si  fece  più  d'  un  combattimento  nella 
città.  Ancorché  i Padovani  venissero  in 
soccorso  della  parte  guelfa,  pure,  arrivato 
che  fu  Eccelino,  con  grande  strage  mise 
in  rotta  i Padovani,  e convenne  eh'  essi 
co'  Guelfi  uscissero  di  Vicenza.  Alberico 
vi  fu  fatto  podestà  ; e in  questa  maniera 
tanto  Verona  che  Vicenza  presero  il  par- 
tito de'  Ghibellini,  con  grave  abbassa- 
mento della  parte  del  marchese,  ossia 
della  guelfa.  In  quest’ anno  i Bolognesi, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  Mo- 


(t)  Rolinil.,  lib.  s,  cip.  8. 

(2)  Chronic.  Veronerise,  torti.  8 Rer.  lui 

(3)  Gerard.  Maurìiiu»,  Hiit.  Antooiai  Godiiit, 
ChroQic. 
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dencsi  (4),  fiibbricarooo  le  castella  di 
Crevalcore,  di  Budrio,  di  Serravalle,  ed 
altre  ai  confini  del  Modenese.  Comincia- 
rono anche  ad  assalir  le  terre  modenesi 
del  Frignano,  e vi  fu  qualche  zuffa.  Con- 
dussero poscia  r esercito  sotto  il  castello 
di  Bazzano  spettante  a Modena  ; ma  poco 
vi  profittarono.  Fecero  in  quest'  anno  i 
Genovesi  lutto  il  loro  sforzo  d'  armi  per 
terra  e per  mare  (2),  affine  di  ricuperare 
le  ribellale  città  di  Albenga  e Savona, 
animati  all'  impresa  dal  saggio  lor  pode- 
stà Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da 
Lucca.  Arrivato  il  loro  esercito  sotto  Sa- 
vona, con  tal  empito  e bravura  superò  le 
fortificazioni  esteriori  fatte  da  quel  po- 
polo, che  fu  astretto  ad  implorar  mi- 
sericordia. Di  là  fuggi  co'  suoi  Savoiardi 
Amedeo  conte  di  Savoia,  figliuolo  del  conte 
Tommaso.  Auche  Albenga  mandò  a capi- 
tolare. Frappostisi  poi  gli  ambasciatori  di 
Milano  per  terminar  la  discordia  che 
restava  fra  essi  Genovesi  e gli  Astigiani 
dall’  una  parte,  e gli  Alessandrini  e i Tor- 
tonesi  dall'altra,  fatto  fu  compromesso 
di  quelle  differenze  nel  comune  di  Mi- 
lano, il  qual  poi  diede  il  suo  laudo,  con 
poco  piacere  nondimeno  de'  Genovesi. 

L CaisToMccxxTiii.  Indizione  i. 
Anno  di  < Gazeoaio  IX  papa  2. 

f Feoebico  II  imperadore  9. 

Era  forte  irritato  I'  imperador  Fe- 
derigo per  la  scomunica  contro  di  lui 
fulminata  da  papa  Gregorio,  che  anche 
nell’  anno  presente  fu  confermala  nel 
giovedì  santo , colla  giunta  di  assol- 
vere dal  giuramento  di  fedeltà  i di  lui 
sudditi,  massimamente  quei  di  Puglia  e 
di  Sicilia  (3).  Però  sludiossi  di  farne  ven- 
detta, e guadagnò  sotto  mano  molti  no- 
bili romani,  e specialmente  i Frangipani, 
acciocché  fossero  per  lui  conira  del  popa. 

(i)  Anoales  Velai.  Muliiieni.,  lom.  1 1 Rer.  Ii«1. 

(a)  Caffirif  Aud»I.  Geaueiis.,  lib.  6,  loin.  6 
Ber.  lui. 

f3)  Viu  Gregorii  IX«  P.  I,  (on>.  3 Rer.  h«l.  RU 
chardus  «Ip  S.  Germano,  in  Chroii. 
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Aveano  essi  per  ragion  di  Viterbo  delle 
liti  col  medesimo  pontefice.  Scoppiò  la 
loro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pasqua, 
e,  sollevatosi  il  popolo,  tali  ingiurie  ed  in- 
solenze commisero,  che  fu  obbligalo  Gre- 
gorio a levarsi  di  Ronio.  Andò  a Rieli, 
dove,  intendendo  che  Federigo  Iacea  con- 
tribuir anche  gli  ecclesiastici  pel  passag- 
gio in  Terra  santa,  spedi  lettere,  con  or- 
dine di  non  pagare  un  soldo.  Passò  dipoi 
a Spoleti,  e andò  a fissare  il  suo  soggior- 
no in  Perugia.  Portori  l' imperadrice  Jo- 
lanla  in  quest'  anno  in  Andria  di  Puglia 
ai  marito  Augusto  un  principe  maschio, 
a cui  fu  posto  il  nome  di  Currado  ; ma 
ella  stessa  mori  di  quel  parto,  compianta 
da  tulli.  Nell'  aprile  Federigo , raunali 
lutti  i prelati  e i baroni  del  regno  in  Ba- 
roli, esposta  la  sua  risoluzione  di  passar 
oltremare,  fece  una  specie  di  testamento, 
in  cui  dichiarò  suo  successore  ed  erede 
il  re  Arrigo  suo  primogenito,  e,  in  man- 
canza di  lui,  il  secondogenito  Corrado. 
Venuto  poscia  I'  agosto,  andò  a Brindisi, 
dove  era  unita  la  sua  flotta,  e quivi  si 
imbarcò,  ma  non  con  quell'  apparalo  che 
conveniva  ad  un  par  suo  ed  era  stato  da 
lui  promesso  ; e,  sciolte  le  vele  al  vento, 
navigò  fino  ad  Accon,  ossia  Acri,  dove 
finalmente  sbarcò.  Aveva  egli  premesso 
nell' anno  addietro  Riccardo  suo  mare- 
sciallo con  cinquecento  cavalieri,  ed  in- 
viale lettere  al  soldano,  portate  dall' ar- 
civescovo di  Palermo  ; e il  soldano  gli 
uvea  mandalo  in  dono  un  elefante,  alcuni 
cammelli  ed  altri  preziosi  regali.  Non 
senza  maraviglia  dei  lettori  scrive  il  Ri- 
naldi 1 1 ) che  papa  Gregorio  IX  spedi  messi 
a Federigo  per  furio  ravvedere;  ma  ch'egli, 
più  ostinalo  che  mai,  continuò  in  mal  fare, 
saldo  restando  nella  disubbidienza.  Sic- 
ché si  considerò  delillo  in  lui  non  essere 
andato  oltre  mare,  e delillo  ancora  l'an- 
darvi. Il  pretendere  Federigo  che  vera  e 
non  finta  fosse  la  sua  infermità,  e che 
perciò  ingiusta  fosse  la  scomunica,  ca- 
gione fu  ch'egli  dispettosamente  serrò 
gli  orecchi  alle  esortazioni  del  pontefice, 

RAyiiali).,  Amili. 
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e seoza  voler  chiedere  assoluzione,  cercò 
di  compiere  il  suo  voto.  Ora  certo  è che 
egli  in  quest'anno  passò  verso  Terra 
santa,  e vi  passò  senza  avere  ottenuta  la 
liberazion  dalla  scomunica,  con  lasciare 
in  Puglia  e Sicilia  Rinaldo,  chiamato  duca 
di  Spulati,  balio  ossia  governatore  gene- 
rale del  suo  regno,  siccome  persona  di 
cui  mollo  si  fidava.  Circa  questi  tempi  il 
popolo  romano  (I),  uscito  in  campagna, 
diede  il  guasto  al  territorio  di  Viterbo,  e 
s' impadronì  del  castello  di  Rispampano. 
Non  lasciarono  i Yiterbiesi  di  fare  anche 
essi  quel  maggior  male  che  poterono  ai 
Romani.  Andò  papa  Gregorio  nel  mese 
di  luglio  da  Perugia  ad  Assisi,  dove  cele- 
brò la  canonizzazione  di  «a»  Franeetco  isti- 
tulor  de'  minori,  e tornossene  dipoi  a Pe- 
rugia, dove  la  presenza  sua  servi  a qualar 
le  civili  diseoi'die  di  quel  popolo.  Torna 
poi  lo  slesso  Riccardo  da  San  Germano  a 
parlar  all'  anno  seguente  della  medesima 
canonizzazione,  come  di  funzione  allora 
falla.  A quell'  anno  ancoro  ne  parlano 
gli  Annali  antichi  di  Modena  (2).  Abbiam 
dal  medesimo  storico  che,  lasciato  dal- 
r imperodor  Federigo  per  governator  ge- 
nerale del  regno,  essendosi  ribellati  i si- 
gnori di  Popplito,  fece  esercito  centra  di 
loro,  e li  spogliò  di  tutte  le  lor  terre. 
Quindi,  o perchè  scoprisse  che  la  corte 
romana  tenea  mano  a quelle  ribellioni, 
oppure  facea  preparamenti  per  invadere 
la  Puglia,  ovvero  per  sua  propria  mali- 
gnilè,  o per  ordini  segreti  di  Federigo,  il 
quale  per  altro  sostenne  col  tempo  di  non 
aver  ciò  comandato,  se  con  verità,  Dio  lo 
sa  ; Rinaldo,  dico,  dall'  un  canto  entrò 
coir  armi  nella  marca  d'  Ancona,  e Ber- 
toldo suo  fratello  fece  un'  irruzione  su 
quel  di  Norcia.  Udito  ciò,  papa  Gregorio 
pub'ulicò  la  scomunica  cootra  di  Rinaldo; 
e vcggendo  eh'  egli  non  desisteva  per 
questo  dal  far  progressi  nella  Marca,  es- 
sendo giunte  le  sue  armi  Ano  a Mace- 
rata, determinò  di  ripulsar  la  forza  colla 

(t)  Rtchtirdui  <le  S.  Germano,  in  Chron. 

(j)  Aanale»  Velerei  Mulineoi.,  tom.  ii  Rer. 
Ilalic. 


forza,  e di  metter  mano  all'  armi  tempo- 
rali. Inviò  dunque  contro  di  Rinaldo  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme,  unito  al  cardi- 
Hot  Giovanni  dalla  Colonna,  con  un  buon 
esercito  di  cavalieri  e fanti.  E perciocché 
non  bastava  a farlo  ritirare  dagli  Stati 
della  Chiesa,  mise  insieme  un'  ultra  ar- 
mata, alla  testa  di  cui  pose  Tommaso  da 
Celano  e Ruggieri  dall'  Aquila,  già  ban- 
diti da  Federigo,  con  disegno  di  portar 
la  guerra  nel  cuore  del  regno.  Spedi  an- 
che a Milano  (i)  e all'  altre  città  di  Lom- 
bardia per  aver  soldati.  1 Milanesi  gli 
mandarono  cento  cavalieri  ; trenta  i Pia- 
centini. Riusci  in  quest’  anno  ad  Eccelino 
da  Romano  (2)  di  prendere  con  frode  il 
castello  di  Fonte,  cogliendo  in  esso  an- 
che Guglielmo  Agliuolo  di  Jacopo  da 
Campo  San  Pietro.  Fattene  doglianze  a 
Padova,  quel  popolo  diede  all'  armi,  e col 
carroccio  e con  poderoso  esercito  andò 
fin  sotto  Gassano,  avendo  per  lor  podestà 
e capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  mossa  di  gente  fu  cagione  che 
la  repubblica  di  Venezia  spedisse  amba- 
sciatori per  trattar  di  concordia,  e che  la 
lite  fosse  rimessa  nel  lor  consiglio.  Fe- 
cero istanza  i Padovani  per  riavere  il  ca-  : 
stello,  come  era  di  dovere  col  fanciullo 
Guglielmo.  Eccelino  non  volle  far  altro,  | 
e convenne  che  gli  ambasciatori  se  ne  : 
tornassero  a Venezia  màteootenti.  Erasi  I 
fatto  monaco,  e facea  una  vita  da  ipocrita, 
Eccelino  da  Onora,  padre  del  suddetto 
Eccelino  da  Romano  e di  Alberico,  con 
iscoprirsi  ioGne  eretico  paterino.  Questi 
scrisse  tosto  ai  Ogiiuoli  che  si  accomo- 
dassero, perchè  non  poteano  per  anche 
competere  colla  possanza  de'  Padovani. 
Per  questo,  e per  le  esortazioni  di  varii 
amici,  analmente  s' indusse  il  superbo 
giovane  Eccelino  a rilasciare,  ma  con  aria 
di  dispetto,  r occupato  castello.  Poco  ap- 
presso, fatto  egli  cittadino  di  Trivigi,  sep- 
pe commuovere  quel  popolo  cootra  dei 
vescovi  di  Feltre  e Belluno,  in  guisa  che 
occupò  ad  essi  quelle  piccole  città.  1 Pa- 
ti) GuiItiu.  Film.,  in  UAoip.  Fior.,  cip.  >6i. 
la)  HgUiiJ.,  ChroQ.,  hb.  a,  cip,  9.  i 
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dovani,  de'  quali  erauu  raccomandali  quei 
veacovi,  spedirono  ambascerie  per  distur- 
re  i Trivisani  da  quella  oppressione.  Poi- 
ché ne  riporlarono  solamente  delle  arro- 
ganti risposte,  chiamati  in  aiuto  loro  il 
patriarca  d’  Aquileia  ed  Azzo  mareàete 
d’  Este,  e formata  una  bell'  armata,  mar- 
ciarono fio  sotto  le  mura  di  Trivigi,  pren- 
dendo e saccheggiando  varie  terre.  Fi- 
nalmente, per  interposizione  di  Ctm/fa  ve- 
scovo di  Brescia,  legato  della  santa  Sede, 
e dei  rettori  della  lega  di  Lombardia, 
tanto  sì  picchiò,  che  i Trivisani  resti- 
tuirono Feltre  e Belluno,  e tornò  la 
tranqiiillitò  io  quelle  parti.  Non  cosi  av- 
venne, ai  Modenesi  (1).  Perchè  essi  te- 
nevano la  parte  dell'  imperador  Fede- 
rigo, i Bolognesi  fecero  un  grosso  eser- 
cito, con  cui  si  unirono  i rinforzi  spediti 
dalle  città  di  Faenza,  Imola,  Furti,  Rimi- 
ni, Pesaro,  Fano,  Milano,  Brescia,  Pia- 
cenza, Forlimpopoli,  Cesena,  Ravenna, 
Ferrara,  Firenze,  e da  altre  città  lombar- 
de t2|.  Assediarono  essi  Bolognesi  il  ca- 
stello di  Bazzano,  che  era  de'  Modenesi, 
nel  di  4 di  ottobre.  Presero  il  castello  di 
Vigoula  nel  di  <0  d'esso  mese.  Ma  qui 
si  fermò  la  loro  fortuna.  Uscirono  in  cam- 
pagna anche  i Modenesi  con  tutte  le  forze 
de'  Parmigiani  (5)  e Cremonesi.  Forza- 
rono alla  resa  il  castello  di  Piumazzo,  e 
1 lo  distrussero  nel  di  < 4 del  mese  sud- 
detto. Dopo  avere  iu  faccia  de'  nemici  in- 
trodotto in  Bazzano  un  buon  rinforzo  di 
gente  e di  viveri,  nel  di  <5  diedero  il  gua- 
sto al  territorio  bolognese  sino  al  fiume 
Reno.  Allora  i Bolognesi  presso  Santa 
Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat- 
taglia, in  cui  fu  multa  mortalità  dall'  una 
parte  e dall’  altra.  Nella  Cronichelta  di 
Cremona  (4)  è scritto  che  i Bolognesi  fu- 
rono rolli,  e molti  prigioni  menati  a Cre- 
mona. Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Par- 
ma, da  cui  ancora  impariamo  che  in  tal 

|i)  AuiiaIc*  Veleres,  Mulinens.,  lom.  ii  Rer. 
Italie. 

(a)  Chroo.  Bononìeos.,  tom.  i8  Rer.  liti. 

(3)  Chrou.  Parmenie,  lom.  9 Rer.  lul. 

(4)  Chroo.  Cremooeaaet  lo™*  7 R****  Ital. 

congiuntura  furono  liberati  multi  pri- 
gioni modenesi,  eJ  essere  durato  il  com- 
battimento dalla  mattina  sino  alla  notte. 
Finalmente  i Bolognesi  nel  di  <4  di  no- 
vembre (1|  abbandonarono  1’  assedio  di 
Bazzane,  con  lasciar  ivi  tutte  le  lor  mac- 
chine militari.  Venne  dipoi  l' esercito  bo- 
lognese sino  a Castelvetro,  e quivi  suc- 
cedette un  altro  fatto  d' armi  in  cui  di 
nuovo  ebbe  la  peggio,  e i Modehesi  con- 
dussero molti  prigioni  alia  loro  città.  In 
quest'  anno  (2)  parimente  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato  cogli  Astigiani  fece 
guerra  agli  Alessandrini  e al  popolo  di 
Alba,  aiutato  con  gente  e danaro  dai  Ge- 
novesi. Colla  mediazione  de'  Milanesi  si 
quetò  quella  discordia. 

1 CiisTo  Mccixix.  Indizione  ii. 

Anno  di  | Gzegoiio  IX  papa  5. 

( Fedebico  II  imperadore  <0. 

Fece  in  quest' anno  gran  guerra  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme  alla  Puglia 
colle  forze  che  gli  avea  dato  papa  Gre- 
gorio IX.  Ne  descrive  tutte  le  particola- 
rità Riccardo  da  San  Germano  (5).  A 
me  basterà  di  darne  un  breve  trasunlo. 
L’  esercito  pontificio,  che  si  chiamava 
chiavisegnato,  poiché  portava  per  divisa 
le  chiavi  della  Chiesa,  sotto  il  comando 
di  un  si  prode  generale,  entrato  nel  mese 
di  marzo  in  Puglia,  dopo  la  presa  di 
varie  terre  e castella,  arrivò  a Gaeta,  e, 
costretta  quella  città  alla  resa,  vi  spianò 
il  castello  che  l' imperadore  con  grande 
spesa  vi  avea  poc’  anzi  fabbricato.  Preso 
le  terre  di  Monte  Casino,  il  monistero. 
San  Germano  ed  altri  luoghi  in  que’  con- 
torni. Fondi,  Arce  e Capoa  tennero  sal- 
do, e i conti  d’  Aquino,  ben  provvedute 
le  lor  terre,  stettero  forti  nella  fedeltà 
verso  di  Federigo.  Pure  Aquino,  Sora, 
a riserva  del  castello,  e le  città  d’  Alife  e 
di  Telesa  ed  Arpino  si  renderono  all’  ar- 

(1)  Marnar.  Polett.  Regicns.,  lom.  8 Rer.  Ilei. 

(2)  Caffarì,  Aooal.  Geaueni.f  lib.  6,  tom  6 Rer. 
Ilalìe. 

(3)  Ricbardaa  de  S.  GermaDO,  io  Chroo. 
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mi  ponliflcie,  che  passarono  ad  assediar 
Cdiazzo  e Sulmona.  Furono  in  questi 
tempi,  per  ordine  di  Rinaldo  duca  di 
Spoleti,  cacciati  fuor  del  regno  tutti  i 
frati  minori,  perchè  si  dicca  che  porta- 
vano lettere  papali  .ni  vescovi  delle  città, 
esortatorie,  acciocché  inducessero  gli 
uomini  a rendersi  alla  Chiesa  romana. 
Sparsero  ancora  voce  che  Federigo  II  era 
morto.  Furono  esiliati  per  questo  anche 
i monaci  casinensi.  E tale  era  la  guerra 
che  faceva  papa  Gregorio  io  Puglia  al- 
r imperador  Federigo,  per  la  quale  im- 
plorò soccorsi  da  tutte  le  città  della  lega 
di  Lombardia  <l),  mosse  la  Francia,  la 
Spagna,  l' Inghilterra,  la  Svezia  ed  altri 
paesi  a mandar  danari  e gente  per  questa 
guerra  , ed  eccitò  anche  delle  ribellioni 
ili  Germania  contra  d'  esso  Federigo. 
Tuttavia  minore  non  fu  quell' altra  guer- 
ra che  nello  stesso  tempo  egli  fece  a 
Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon, 
ossia  ad  Acri,  nel  settem(>re  dell'  anno 
precedente,  esso  Augusto  fu  bensì  rice- 
vuto con  tutto  onore  dal  patriarca,  clero 
e popolo,  ma  insieme  con  protesta  di 
non  poter  comunicare  cou  lui,  se  prima 
non  otteneva  I'  assoluzion  della  scomu- 
nica dal  papa.  Andò  poscia  in  Cipri,  e 
spedi  i suoi  ambasciatori  al  sultano  di 
Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il 
regno  di  Gerusalemme,come  Stato  appar- 
tenente a suo  Ggliuolo  Corrado,  perchè 
nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'esso  re- 
gno. Prese  tempo  il  sultano  a rispondere 
per  mezzo  de' suoi  ambasciatori.  Inlauto 
arrivarono  due  frali  minori  con  lettere  del 
pupa,  nelle  quali  proibiva  al  patriarca  c ai 
tre  gran  mastri  degli  ordini  militari,  l'ub- 
bidire a Federigo,  e comandava  di  Iral- 
turlods  scomunicalo.  Però,  allorché  volle 
muovere  l' esercito  per  marciare  contra 
de’  Saraceni,  trovò  i cavalieri  lemplarii 
ed  ospitalieri  che  non  voleano  militar 
sotto  di  lui.  Bisognò  che  Federigo  in- 
ghiottisse molti  strapazzi,  e che  si  acco- 
modasse in  flne  ai  lui*  voleri,  cuntentan- 

(i)  Kiynaldui,  Annal.  Eccles.  ad  huac  aauuia, 
tiara.  38  el  feq.  5Uubfteui  Parìss  tiist. 


dosi  che  l’ impresa  si  facesse  non  in  no- 
me suo,  ma  in  quello  di  Dio  e della  re- 
pubblica cristiana.  Andò  a toppe,  e quivi 
attese  a forliUcar  quel  castello  disfatto, 
rendendolo  piazza  di  gran  pulso,  e lo 
stesso  fóce  con  altre  castella  sulla  via  di 
Gerusalemme.  Ma  eccoli  sul  più  bello 
arrivare  un  soltil  naviglio  che  gli  porta 
ravviso  d'essere  tutto  io  confusione  il 
regno  di  Puglia  per  l’ invasione  dell’  ar- 
mi poutlQcie.  Allora  Federigo  a nulla  più 
pensò  che  a sbrigarsi  dalla  Palestina  per 
accorrere  ai  bisogni  e pericoli  del  suo 
regno  ; e,  stringendo,  come  potè,  il  trat- 
tato di  concordia  col  sultano  , accettò 
quella  capitolazione  che  piacque  a(  Sara- 
ceno di  dargli.  Consistè  questa  in  pochi 
articoli.  Gli  cedeva  il  sultano  le  città  di 
Gerusalemme,  Betlemme,  ÌS'azarelle,  Si- 
done, con  altre  castella  e casali,  e con 
facoltà  di  poterle  furlilicare,  e riserban- 
dusi  solamente  la  custodia  del  tempio  di 
Gerusalemme,  ossia  il  santo  Sepolcro, 
con  restar  nondimeno  libero  tanto  ai 
Saraceni  che  ai  Cristiani  il  farvi  le  lor 
divozioni.  Stabilissi  anche  una  tregua  di 
dieci  anni,  e la  liberaziun  di  lutti  i pri- 
gioni. Andò  poscia  Federigo  a prendere 
il  possesso  di  Gerusalemme  : e strana 
cosa  dovette  pur  parere  il  ritrovarsi  ivi 
già  intimato  dal  patriarca  l' interdetto, 
se  Federigo  capitava  colà.  Cuiituttociò 
r imperador  si  portò  alla  visita  del  santo 
Sepolcro  ; e giacché  ninno  si  allentò  a | 
coronarlo,  posò  egli  la  corona  sul  sacro 
altare,  e poi,  presala  culle  sue  mani,  se 
la  mise  in  capo.  Non  potrà  di  mono  di 
non  islringersi  nelle  spalle  chi  legge  si 
fatte  vicende.  Dopo  di  che,  tornato  Fede- 
rigo ul  mare  cou  due  ben  armate  g.ilee, 
frettolosamente  e con  felicità  di  viaggio 
arrivò  a Brindisi  in  Puglia  nel  maggio 
dell'  anno  presente.  Divulgatasi  lu  capi- 
tolazione da  lui  fatta  col  sultano,  fu 
strepitusumenlo  riprovala  in  corte  di 
Roma,  chiamalo  egli  uu  vile  e traditore, 
perché  avesse  lasciato  in  mun  dei  cuoi 
il  venerato  Sepolcro  di  Cristo,  senza  vo- 
ler far  caso  che  Federigo  per  necessità 
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uvea  ricevulo  la  legge  da  chi,  se  avesse 
voluto,  potea  negargli  tutto  ; e massima- 
mente perché  il  sultano  era  ben  infor- 
inato  di  quanto  operava  il  pontefìce  si 
in  Puglia  che  in  Palestina  conira  di  Fe- 
derigo, e sapea  la  discordia  clic*  passava 
fra  esso  imperadore  c il  patriarca  e 
l’esercito  cristiano.  Ed  è per  altro  cer- 
tissimo che  Gerusalemme  restò  in  mano 
de'  cristiani,  e che  assnissime  migliaia 
d' essi  andarono  a pianlarri  casa,  e pa- 
cifìcamenlc  vi  abitarono  da  11  innanzi 
sotto  il  comando  degli  uflìziali  dell’  im- 
pcrodore.  lo  per  me  chino  qui  il  copo, 
né  oso  chiamar  ad  esame  la  condotta 
della  corte  di  Roma  in  tal  congiuntura, 
siccome  superiore  ai  miei  riflessi,  bastan- 
domi di-dire  che,  secondo  I’  Abbate  Ur- 
spergense  (1),  fece  gran  rumore  per  la 
cristianità  la  coniradizionc  praticata  dal 
pontefice  all’  impresa  di  Federigo  in  liC- 
vanlc.  Anche  Riccardo  da  San  Gerina 
no  (2)  lasciò  scritto  : f erisimile  videtiir, 
qiiod  si  lune  imperalor  ctim  gralia  ac  pace 
romanae  Ecclesiae  transisset,  longe  me- 
lius  el  efficacius  prosperatum  fuisset  nego- 
tiìim  Terrae  sanclae.  Per  la  partenza  poi 
di  Federigo  andò  anche  in  malora  quel 
poco  eh’  egli  avea  guadagnalo  in  Pale- 
stina, e specialmente  perchè  il  patriarca, 
e gli  ospitalieri  e tempiarii,  dacché  egli  si 
fu  partilo,  apertamente  si  rivoltarono 
contra  di  lui.  Non  si  può  leggere  senza 
patimento  la  storia  di  questa  maledetta 
discordia,  piena  d’invettive  e calunnie 
dall' una  parte  c dall'  altra,  c,  quel  clic  è 
peggio,  di  tanti  guai  de’  popoli  e danno 
della  cristianità,  lo  senza  fermarmi  passo 
innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non 
lasciò  di  spedire  ambasciatori  al  papa, 
chiedendo  pace,  ed  esibendosi  pronto  a 
far  quello  ch'egli  ordinasse.  .Nulla  pote- 
rono essi  ottenere.  Rauiiò  allora  Fede- 
rigo le  suo  forze,  con  valersi  ancora  dei 
Tedeschi  crociati  ritornati  di  Levante,  c 
di  un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da 

(0  Al)bss  Uripergenx.,  Ìii  Chron. 

(a)  Uichardus  de  S.  Gcnu*tio,  iu  Cliroii. 

T'orno  li'*. 


Nocera.  Nel  settembre  venne  a Capoa,  e 
portossi  a Napoli  per  aver  soccorso  di 
gente  e di  danaro.  Intanto  Giovanni  re 
di  Gerusalemme,  vedendo  venire  H mal 
tempo,  lasciato  andare  I'  assedio  di  Ca- 
iazzo,  si  ritiròu  Teano.  Fcderigo’ricuperò 
Alife,  Veuafro  cd  altre  terre  ; poscia  San 
Germano,  e le  terre  della  giurisdizione 
di  Munte  Casino,  Presenzanu,  Teamo,  la 
rocca  di  Rantra,  Arpino  cd  altri  luoghi. 
Sora,  avendo  voluto  aspettar  la  forza,  fu 
presa  c data  alle  flamine  nella  festa  dei 
santi  Simone  e Giuda  di  ottobre.  Intanto 
fra  il  senato  e popolo  romano  e l' iinpc- 
radore  passavano  lettere  e messaggeri  di 
buona  armonia.  Questi  prosperosi  suc- 
cessi dell'  armi  di  Federigo  fecero  in  tine 
che  il  pouteflce  cominciò  a prestar  orec- 
chio ad  un  trattato  di  concordia,  per  cui 
specialmente  si  adoperava  il  gran  mastro 
dell’  ordine  teutonico.  Pensarono  i Ho- 
lognesi  in  i{uest’  anno  di  rifarsi  delle 
perdite  fatte  nell'  anno  precedente  nella 
guerra  coi  .Modenesi  (I),  e, con  gli  aiuti  dì 
varie  città  loro  collcgate  composto  un 
potente  esercito,  col  carroccio  si  porta- 
rono all'  assedio  di  San  Cesario,  castello 
de'  Modenesi.  Secondo  il  Sigonio  (2),  noi 
presero  ; ma  le  vecchie  Croniche  dicono 
di  si,  e che  lo  distrussero.  Non  erano  per 
anche  mossi  di  là,  che  si  videro  a fronte 
l’ esercito  de’  Modenesi,  Parmigiani  e 
Cremonesi,  risoluto  di  menar  le  mani. 
Si  azzuffarono  in  fatti  le  due  armate,  e 
durò  il  combattimento  d' avanti  il  vespro 
fin  quasi  a mezza  notte  a lume  di  luna. 
Fecero  ogni  sforzo  i Uulognesi  contra  il 
carroccio  de’  Parmigiani, e poco  vi  mancò 
che  noi  prendessero  : il  che  veniva  al- 
lora riputalo  per  la  più  gloriosa  di  tutte 
le  imprese.  .Ma  i Cremonesi  dall’un  canto, 
e dall'altro  i Modenesi  cosi  vigorosa- 
mente gl’  incalzarono,  che  finalmente  li 
misero  in  rotta,  e diedero  lor  la  caccia  fin 


(t)  Annalfs  VeUr.  Mutineni.  tum.  1 1 Rer.  Ital. 
Chroiiicoii  Parnirnir,  lom.g  Uer.  Italie.  Chron.  Cre- 
monen«c,  toni.  9 Rer.  Italie.  Cbrouic.  Buuouicuit, 
toro.  Rer.  Ital. 

(a)  Sigon.,  de  Regn.  Ital.,  lib.  17. 
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quasi  alle  porte  di  Dologna.  Kcslù  in  po- 
tere de’  vincitori  tutto  il  loro  rampo  colle 
tende,  carra,  buoi  c bagaglio.  Fu  rollo  e 
caccialo  in  un  fosso  il  loro  carroccio, 
perchè  nacque  contesa  fra  i Parmigiani  e 
.Modenesi,  pretendendolo  cadauna  delle 
parli.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  con- 
dona a .Modena  e Parma,  e i Parmigiani 
trassero  alla  lor  città  multe  manganelle, 
ossia  petriere,  prese  in  tal  occasione,  e 
por  gloria  le  posero  nella  lor  cattedrale, 
be  Croniche  di  Bologna  bau  creduto  bene 
di  accennar  la  battaglia,  ma  con  lacerne 
l'esito  sinistro  per  loro.  Aliicrico  mona- 
co de'  Tre  Fonti  (1),  storico  di  questi 
tempi,  ampiamente  aneli'  egli  descrive 
questa  battaglia  e vittoria,  .^uu  contenti 
di  ciò  i Modenesi,  voltarono  con  un  nuovo 
alveo  il  liume  Sculleniiu,  ossia  Panaro, 
addosso  alle  campagne  de'  Itulugnesi,  con 
lor  gravissimo  danno.  Pcrlanlu  dispia- 
cendo al  ponleiìce  Gregorio  l\  gli  udii 
e le  gare  di  queste  città,  spedi  ordine  a 
Niccolò  vescoro  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, che  in  suo  nume  s’ interponesse  per 
la  concordia.  .Non  fu  egli  pigro  ad  eseguir 
la  cummessiune,  e gli  riuscì  di  stabilire 
fra  i Modenesi  e Bolognesi  una  tregua 
d'otto  unni  colla  restiluzion  de'  prigioni, 
ed  altre  condizioni,  che  si  leggono  presso 
il  Sigoniu,  il  quale  dagli  alti  piitiblici  le 
estrasse.  Godè  in  quest'  anno  In  marca 
di  Verona  un  invidiabil  pace.  I Piacen- 
tini (2)  fecero  oste  contro  la  città  dì 
Dubbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla 
loro  città,  e fu  costretto  quel  popolo  a 
: prestar  giurauieiilu  di  fedeltà  a Piacenza 
'j  11  conte  di  Provenza  nell'  anno  preseii- 
; te  (5)  col  braccio  d'  alcuni  Iradiluri  s'im- 
I padroni  della  città  di  Nizza  e delle  sue 
i fortezze.  Resistè  un  pezzo  parlo  de'  cil- 
' ladini,  ed  ebbe  anche  qualche  succursu 
da'  Genovesi;  ma  in  fine  dovette  succum- 
: bere;  e il  conte  restò  in  pieno  potere  di 
i quella  città.  Venne  in  quest' anno  a morte 


l’iciri)  Ziani  doge  di  Venezia,  dopo  ven-  | 
liquallr' unni  di  governo  (I).  Prima  che 
egli  morisse,  fu  eletto  doge  Jacopo  Tic- 
polo,  C(1  avendo  fatta  una  visita  all' infer- 
mo predecessore,  fu  ricevuto  con  disprez- 
zo, ma  colla  virtù  dissimulò  lutto.  Ab- 
biamo dal  Sigonio  (2|  che  nel  di  2 di  di- 
cembre in  Milano  fu  riconfermata  la  lega 
<lelle  città  di  l.ombardia.  V erano  pre- 
senti i deputali  de’  Padovani  e Veronesi  ; 
ma  non  apparisce  che  giurassero  come 
gli  altri. 

Ì Cristo  mccxxx.  Indizione  iii. 
Greoorio  I\  papa  -i. 

Feoeriuu  11  unperudore  1 1 . 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  del  pre- 
sente unno  un’  orribile  inondazione  del 
Tevere  recò  immensi  danni  alla  città  di 
Roma  e ni  contorni  |5)  ; affogò  molle 
persone  e bestie,  menò  via  una  prodi- 
giosa quanlilàdi  grani,  botti  di  vino  e mu-  ' 
bili  ; ed  avendo  lasciato  un  lezzo  fetente  | 
con  dei  serpenti  pijr  le  case,  ne  sorse  poi 
una  morlule  epidemia  nel  popolo.  Servi 
questo  flagello  a far  ravvedere  il  senato 
e popolo  romano  degli  uggravii  ed  ingiu- 
rie fatte  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX, 
che  per  cagion  d'  esse  fin  qui  s’  era  fer- 
malo in  Perugia  ; e però,  spediti  a lui  il 
cancelliere  e Pundolfo  della  Saburra  con 
altri  nobili,  il  pregarono  di  voler  tornar- 
sene a Roma,  Sul  line  dunque  di  feb- 
braio comparve  colà  papa  Gregorio,  ac- 
collo con  tutta  riverenza  ed  onore  da 
quel  senato  e popolo.  Nella  Vita  d' esso 
pupa  vien  riferito  questo  suo  ritorno  al- 
I’  anno  seguente.  Riccardo  lo  mette  nel 
novembre  del  presente.  Intanto  andava 
innanzi  il  trattato  già  intavolalo  di  pace 
fra  esso  pontefice  e Federigo,  il  quale 
ricu|(erò  in  questo  mentre  varie  altre  sue 
terre.  Mediatori  principali  erano  Leo- 


(1)  Aibcric  l^lonichiit,  ìn  Chron. 

Chr»ii.  lM«4‘enl.  luiu.  iti  Her.  lulic. 

(3)  Carfari,  Auiiftl.  iictiueui.,  lib.  (i.  Ioni.  6 Ker. 
ilalir. 


(i)  l)au<lul.«  in  Chronic.  loto,  la  Ker.  lulic. 

(at  SigiMiius,  de  liifgno  lini.,  lib.  17. 

(3)  ViU  Grfjror.  IX,  F.  1,  toro.  3 Rer.  Italie. 
Hiclurdua  de  S.  òermano. 
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poUo  duca  (T  Austria  (1),  principe  che  in 
questo  medesimo  anno  terminò  la  sua 
vita  in  San  Germano  nel  di  28  di  lualio; 
e Bernardo  duca  di  Moravia,  ;;li  arcive- 
1 scovi  di  Salisburgo  e Reggio  di  Calabria, 
ed  Ermanno  gran  mastro  dell'  ordine  dei 
Teutonici.  Fu  per  questo  tenuto  un  con- 
gre.sso  in  San  Germano,  dove  interven- 
nero Giovanni  cardinale  vescovo  sabinen- 
se,  e Tommaeo  cardinale  di  Santa  Sabi- 
na, legati  pontilicii,  dove  si  smaltirono 
molle  diriieollà.  La  principale  era  la  re- 
stituzion  delle  città  di  Gaeta  e Santa  Aga- 
ta, pretese  da  Federigo,  laddove  il  papa 
intendea  di  ritenerle  in  suo  dominio. 
Finalmente,  dopo  essere  andati  innanzi  c 
indietro  più  volte  i pacieri,  nel  di  9 di 
luglio  in  San  Germano  fu  concbiiiso  l'ac- 
cordo, con  obbligarsi  Federigo  di  rimet- 
tere ogni  offesa  a chiunque  avea  prese 
r armi  centra  di  lui  tanto  in  Italia  che 
fuori  ; c di  restituire  alla  Chiesa  qualun- 
que Stalo  che  i suoi  avessero  occupato, 
cd  a varii  particolari  le  lor  terre,  e da 
non  mettere  più  taglie  ed  imposte  nl- 
r uno  e all'  altro  clero.  Doveansi  eleggere 
arbitri  per  dcciilcre  entro  d'  un  anno  il 
punto  controverso  di  Gaeta  e di  Santa 
Agata.  Fu  poi  dopo  1'  esecuzion  del  trat- 
tato assoluto  e.sso  imperadore  dalle  cen- 
sure nella  festa  di  santo  Agostino  di  ago- 
sto, c si  fecero  dappertutto  grandi  alle- 
grezze per  questa  pace.  Ed  uh  si  fossero 
due  anni  prima  avute  queste  medesime 
disposizioni,  c Federigo  con  più  umilia- 
zione, e il  ponteflce  con  più  indulgenza 
si  fossero  portali  1’  un  verso  1'  altro  : che 
gli  affari  di  Terra  santa  sarebbonu  cam- 
minali meglio,  e si  sarebbe  risparmiata 
un'iliude  di  multi  guai,  uno  de’ quali  fra 
gli  altri  fu  notabilissimo  ; cioè  1'  avere  in 
tal  congiuntura  non  già  avuta  la  nascila, 
ma  bensi  ricevuto  un  considerabile  ac- 
1 creseiincntu  c un’  aperta  professione  le 
maledette  fazioni  de’  Guelfi  aderenti  al 
papa,  c de'  Ghibellini  parziali  dell'iuipe- 
radorc.  Abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Gre- 

(i)  in  CiirotiicG. 

gorio  (1),  eh’  egli  speso  in  questa  guerra 
cento  venti  mila  scudi,  e Federigo  si  ob- 
bligò di  rimborsarlo.  Altri  hanno  scritto 
che  assunse  di  pagargli  cento  venti  mila 
once  d’  oro.  Più,  o meno  che  fosse,  Fe- 
derigo se  ne  dimenticò  dipoi,  nè  gli  pagò 
un  soldo.  Passò  il  pontelice  alla  villeg- 
giatura d’  Anagni,  e colà  invitò  l' impera- 
dore (2).  Comparve  egli  con  magnilico 
accompagnamento,  e si  attendò  fuori 
delia  città  nel  dt  primo  di  settembre.  Nel 
dt  seguente  incontralo  dai  cardinali  c 
dalla  nobiltà,  si  portò  alla  visita  del  papa  ; 
e,  deposlo  il  manto,  prostralo  a’siioi  piedi, 
riverentemente  glieli  baciò,  c,  dopo  bre- 
ve colloquio,  andò  a posare  nel  palazzo 
episcopale.  Nel  giorno  appresso  il  papa, 
che  abitava  nel  palazzo  paterno,  l’invitò 
seco  a pranzo,  ed  amendue  con  tutta  nia- 
gniOcenza  assisi  alla  stessa  tavola,  depu- 
slo  ogni  rancore,  almeno  in  apparenza, 
svegliarono  nuova  allegrezza  negli  assi- 
stenti. Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due, 
culla  presenza  del  solo  gran  mastro  dcl- 
l’ ordine  teutonico,  un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a’  proprii  affari.  Nel  se- 
guente lunedi,  congedatosi  Federigo  dal 
ponteOcc,  se  ne  tornò  nel  regno,  dove 
non  seppe  contenersi  dal  trattar  male  i 
popoli  di  Foggia,  Casleinuovu,  San  Seve- 
rino, cd  altri  di  Capitanala,  che  ne'  pas-  j 
sali  torbidi  si  erano  ribellati  (3).  Ma  Rie-  ; 
cardo  du  San  Gei-mano  pure  che  metta  | 
questo  fatto  prima  della  pace.  All’  incun-  |l 
tro  il  pupa  sbrigalo  du  questa  guerra,  e jj 
tornatosene  a Ruma,  attese  a fabbricar  { 
palagi  e spedali.  Era  venuto  in  lluha 
Milane  vescovo  di  Beauvais  Franzese  con  I 
quello  di  Chiaramonle,  conducendo  seco  | 
un  buon  corpo  di  truppe  fra nzesi  in  aiuto  j 
del  papa,  le  quali,  o non  giunsero  a tem- 
po alla  danza  o furono  rimandale  {'»). 
Truvavasi  per  questo  sforzo  Milone  og-  | 
gravalo  da  grossi  debiti.  Il  sommo  pon-  | 

1 

(i)  iJartl.  (le  V lU  Gre|^.  I\,  F.  1,  Ioni,  3 I 

ller,  lial.  | 

I2)  H'chardiii  de  S.  Germano,  Ìii  Chronic.  1 

(3>  HaynaMus,  Annal.  Eccleaìasl.  1 

Atberic.  \|oii4rl>ua,  in  Ghruiiic.  | 
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teficc  per  sollevarlo  gli  diede  il  governo 
del  ducato  di  Spoleti  c della  marca  di 
Guarnieri,  ossia  d’.  Ancona  : con  che  egli 
in  tre  anni  inpinguò  la  sua  borsa.  Ma 
ritornandosene  egli  dopo  quel  tempo  in 
Francia,  i vicini  Lombardi,  informati  del 
ben  di  Dio  eh’  egli  portava  seco,  gli  te- 
sero delle  imboscale,  nelle  quali  perde 
più  di  quel  che  avea  guadagnato.  Albe- 
rico Monaco  è quegli  che  racconta  il  fatto. 

Cominciò  u sconcertarsi  in  questo 
anno  In  mai'ca  di  Verona  (1).  Essendo 
stato  chiamalo  per  podestù  di  essa  città 
Matteo  de'  Giustiniani  nobile  veneto,  ri- 
chiamò egli  tutti  i nubili  che  il  suo  ante- 
cessore aveo  mandato  a' confini.  Capo 
della  fnzion  guelfa  era  Ricciardo  conte 
di  San  Dunifazio,  che,  tornalo  a Verona, 
fu  ben  accollo  dal  podestà.  Ingelosita  di 
ciò  la  parte  ghibellina,  appellata  de'  Mon- 
lecchi,  con  intelligenza  di  Eccclino  da 
Romano  c di  Snlingiierra  dominante 
I in  Ferraro,  un  di  fatta  sollevazione,  mise 
le  roani  addosso  al  conte  Ricciardo,  e cac- 
eiollo  in  prigione  con  alquanti  de'  suoi. 
Il  resto  de' suoi  amici  usci  di  città;  lo 
stesso  Giustiniani  podestà  ne  fu  cacciato; 
j e la  podesteria  fu  appoggiata  a Salinguerra, 
i che  corse  colà  da  Ferrara.  Anche  Eccc- 
i lino,  udita  questa  nuova,  precipitosamente 
I volò  a Verona  per  accrescer  legna  al 
I fuoco  (21  Ridottasi  la  parte  del  conte  al 
i castello  di  San  Dunifazio,  elesse  per  suo 
I podestà  Gherardo  Rangone  du  Modena, 
personaggio  di  gran  senno  e volore.  Qiie- 
I sii  col  depusto  Giustiniani  ricorse  a Ste- 
fano Radoero  podestà  di  Padova,  il  quale, 

I raunalo  il  consiglio,  ascoltò  le  loro  que- 
; rele:  querele  tali,  che  mossero  a compas- 
sione lutto  il  popolo  di  Padove;  di  ma- 
niera che  si  prese  tosto  la  risoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  conte. 
Inviarono  ambasciatori  a Verona,  che 
parte  con  amichevoli,  e parte  con  minac- 
ciose parole  fecero  istanza  per  la  lihera- 
lione  del  conte.  Giulia  poterono  conse- 

(i)  KoIaiiiI.,  Cliran.4  lih.  3.  rap.  i. 

tat  Moiiac.  l’alavìnuf^  in  Cbrnu. 
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guire  (I).  Però  usct  io  campagna  nel  ; 
mese  di  settembre  l' armala  padovana  i 
col  carroccio,  con  Azzo  VI!  marchese 
d'  Este  c coi  Vicentini  ; ed  osldniente  en- 
trata nel  Veronese,  s' impadronì  di  Por-  I 
tu,  di  Lcgnagoc  del  ponte  dell' Adige,  dai  j 
quali  luoghi  scapparono  in  fretta  Ecce-  i 
lino,  Salinguerra  c i Veronesi  che  erano  i 
accorsi  alla  difesa.  Diedero  poscia  i Pado-  ^ 
vani  il  guasto  al  circonvicino  paese; 
distrussero  la  villa  della  Tomba,  presero  : 
Bonadigo,  e colla  forza  costrinsero  il  ca- 
stello di  Rivalta  alla  resu . Ciò  fatto  se  ne 
tornarono  a Padova.  Neppure  per  questi  ^ 
danni  s’indussero  i Veronesi  a mettere  in  ; 
libertà  il  conte  Ricciardo.  Era  circa  que- 
sti tempi  capitalo  a Padova  frate  Antonio  | 
da  Lisbona  dell'ordine  dei  minori,  reli-  ; 
giosodi  santa  vita,  di  molta  letteratura,  ' 
mirabii  missionario  e predicatore  della  I 
parola  di  Dio.  Gli  amici  del  conte  e del  ! 
marchese  d'  Este,  a’  quali  più  che  agli 
altri  slava  a cuore  la  prigionia  d'esso 
conte,  si  avvisarono  d'  inviar  a Verona 
questo  insigne  religioso,  sperando  che  la 
di  lui  eloquenza  potrebbe  ottenere  ciò  che 
non  era  riuscito  coll' armi.  Andò  il  santo 
uomo,  impiegò  quante  ragioni  e preghiere 
potè  coi  rettori  della  lega  lombarda,  con 
Eccelino,  con  Salinguerra  e coi  lor  con-  ; 
siglicri  ; ma  sparse  le  parole  al  vento,  e 
ritornossenc  a Padova  coll' avviso  solo 
della  pertinacia  de’ V^eronesi.  La  cronica  | 
Veronese  aggiugnccheanche  i .Mantovani  I 
col  loro  carroccio  fecero  un’  irruzione  j 
sul  Veronese,  presero  c distru.ssero  il  ca-  j 
stello  di  Cola,  dicdei'o  il  sacco  e il  fuoco 
a Truvenzolo,  alla  Motta  dell'  .\bbate, 
all'  isola  de'  Conti,  che  or  si  chiama  la 
isoli!  della  Scala,  c a molle  altre  ville  del 
I V'eroncse:  il  tutto  per  favorire  il  conte 
Ricciardo.  Nolano  gli  Annali  antichi  di  | 
Modena  (2|  che  anche  la  milizia  d(;i  Mo-  j 
denesi  andò  in  soccorso  de' Mantovani  j 

I 

(I|  P*rii  J<  Ctrcla,  Cliton.  Veronelli.,  lom.  fi  i; 
Ker.  lui.  i 

(a)  Atinalvi  V«lcre«  Mutineut.^  toin.  ii  Ucr.  !i 
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coDlra  de’  Veronesi.  Ebbero  i Milane- 
si (4)  guerra  in  quest'anno  col  marchese 
di  Monferrato  in  favore  degli  Alessan- 
drini, e,  se  si  ha  da  prestar  fede  ni  loro 
storici  ri),  coll'avere  assediato  ed  anche 
preso  il  castello  di  Bombaruccio  nel 
Monferrato  (Mongravio  è detto  negli 
Annali  di  Genova  ),  misero  tal  paura 
in  cuore  a quel  marchese,  che  giurò  di 
star  da  II  innanzi  ai  voleri  del  comune  di 
Milano  (5).  lidie  fatto,  passarono  sul  ter- 
ritorio d’ Asti,  e vi  diedero  il  guasto  fino 
a due  miglia  lungi  du  quella  citlù.  Anclm 
la  Cronica  d'Asti  (4)  confessa  questo  gran 
danno  inferito  da'  Milanesi  al  territorio 
astigiano,  con  aggiugnere  che  ciò  segui 
fra  la  festa  di  san  Giovanni  Batista  e 
di  san  Pietro,  e che  i Milanesi  v'  andarono 
assistiti  di  gente  da  ventitré  amiche  cittò. 
I Genovesi  spedirono  un  buon  soccorso 
ad  Asti.  Poscia  fece  il  popolo  di  Milano 
I guerra  in  Piemonte  contra  del  conte  di 
i Savoia  e di  que' marchesi,  e,  in  onta  d'essi, 
fabbricò  il  Pizzo  di  Cuoio,  dove  si  ritira- 
rono quei  di  Saviliano  c di  San  Dalmazio, 
troppo  aggravati  dal  conte  di  Savoia.  In 
una  scaramuccia  restò  preso  da  esso 
conte,  o dai  marchesi,  Uberto  da  Ozimo, 
generale  de'  Milanesi,  che  fu  poi  crudel- 
mente levato  di  vita.  Diede  fine  ai  suoi 
giorni  nel  di  16  di  settembre  Arrigo  da 
Settata  arcivescovo  di  Milano,  in  cui  luo- 
go fu  concordemente  eletto  Guglielmo  da 
Rozolo  nel  di  14  d'ottobre, che  fu  uomo 
di  gran  vaglia. 

Negli  Annali  di  Genova  è scritto  (5) 
che  in  quest’anno  gli  Alessandrini,  stan- 
chi della  guerra  co’ Genovesi,  fecero  un 
compromesso,  e fu  sentenziato  che  Ca- 
priata restasse  al  comune  di  Genova.  An- 
che i popoli  d’  Asti  e d’  Alba,  Arrigo 
marchese  del  Carretto,  ed  altri  compro- 
misero le  lor  differenze  nel  comune  di 
Genova;  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre. 

(i)  Gnalvan.  KUnim».,  inManip.  Flor.,cap.  iG3. 

\7\  Amialei  (klcdiolan,,  torri,  ló  Rer.  lini. 

(3^  tJafTari.,  Anoal.  Gemieu».^  Iih. 6«  tom  6 Rer. 

11*]. 

Chron.  Attrnse,  lom.  it  Rer,  llal. 

(5)  CalTsri.  Anna).  Geiiueiis. 


Si  andavano  intanto  dilatando  per  le  cittò 
d’ Italia  gli  eretici  paterini,  catari,  poveri 
di  Lione,  passeggini,  giuseppini  ed  altri, 
che  in  fine  tutti  erano  schiatte  di  mani- 
chei. Non  v’  era  quasi  cittò  dove  di  co- 
storo non  si  ti'ovasse  qualche  brigala. 
Specialmente  in  Brescia  le  storie  dicono 
che  la  lor  sella  avea  preso  gran  piede. 
Roma  stessa  non  ne  era  esente,  nè  No- 
poli.  Ora  in  quest’anno  Raimondo  Zoc- 
cola Bolognese  podestà  di  Piacenza  (I) 
fece  bruciar  molti  di  costoro.  Altrettanto 
si  andava  facendo  in  altre  città.  E nel 
mese  di  febbraio  in  essa  città  di  Piacenza 
fuil  ludwi  imperaloris,  et  Papiensium,  et 
Regiensiun,  et  palriarchae  in  burgo  et  in 
platea  eancti  dntotu'nt.  Do  ad  indovinare 
ai  lettori  ciò  che  significhino  queste  pa- 
role. Quanto  a me,  vo  sospellando  che 
fosse  uno  spettacolo  pubblico,  in  cui  si 
rappresentava  Federigo  imperadore  coi 
Pavesi  e Reggiani,  e col  patriarca,  suoi 
aderenti,  forse  non  con  mollo  onore.  1 
Parmigiani  in  quest’  anno  (2)  andarono 
in  servigio  de’ Piacentini  a dare  il  guasto 
al  territorio  di  San  Lorenzo  e di  Castello 
Arquato,  luoghi  detenuti  dai  nobili  fuor- 
uscili di  Piacenza.  Fecero  parimente  oste 
essi  Parmigiani  a Ponlrenioli  centra  dei 
mat diesi  .Malaspina.  Il  Guiebenon  (5) 
racconta  a quest'  anno  ebe  il  popolo  di 
Torino  si  sottrasse  all'  ubbidienza  di  Tom- 
maeo  conte  di  Savoia,  e si  diede  a Boni- 
fazio marchete  di  Monferrato.  Il  conte, 
messa  insieme  un'  armata,  si  avvicinò  u 
Torino,  disfece  il  soccorso  che  gli  Asti- 
giani conducevuno  agli  assediati  ; nè  pa- 
rendogli propria  la  stagione  per  continuar 
I'  assedio,  lasciò  bloccala  quella  città,  c 
se  n’  andò  in  Savoia.  Questo  scrittore, 
giacché  gli  mancavano  gli  antichi  storici, 
si  suol  servire  di  moderni,  I’  autorità  dei 
quali  non  di  rado  è poco  sicura.  Noi  già 
vedemmo  all’anno  I22G  che  Torino,  sic- 
come città  libera,  entrò  nella  lega  di 

(il  Chron.  Placrnt.,  toni.  i6  Rcr.  llal. 

(a)  Chron.  If  in.  R^r  ll*l. 

(3]  Ouìch4;iton,  Hìsioire  de  la  Mais,  de 
lom.  I. 
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I Lombardia,  c fu  anche  posla  culi'  allrc  | 
! al  bando  dell' imperio  da  Federigo  II  iin> 
j perndore,  in  tempo  che  Tommaso  conte 
j di  Savoia  era  uno  de'  suoi  più  favoriti. 
iNc  può  stare  che  gli  Astigiani,  per  quanto 
s'  è veduto  di  sopra,  menassero  soccorsi 
a quella  città,  quando  penavano  a difen- 
dere sé  stessi  da’  Milanesi.  Nè  so  io  cre- 
dere che  Torino  venisse  in  potere  del 
iiiarcliese  di  Monferrato.  Nulla  ne  seppe 
tti’iivenuto  du  San  Giorgio.  E se  fosse 
ciiiiiila  nelle  mani  del  marchese,  principe 
sì  potente,  quella  bella  preda,  avrebbe 
j saputo  lien  custodirla.  Fu  anche  guerra 
nell’  anno  presente  in  Toscana  (l|.  I Fio- 
rentini uniti  cogli  Aretini,  Pistoiesi,  Luc- 
chesi, Pratesi  ed  Urbinati,  oppure  Orvie- 
tani, andarono  con  possente  esercito  e col 
carroccio  contro  ai  Senesi.  Disfecero  da 
ì venti  loro  castella,  ed  arrivarano  fino  alle 
porle  di  Siena,  guastando  tutto  il  paese. 

I Nel  di  9 di  luglio  i Senesi  aniraosamente 
I uscirono  armali  alla  porla  di  Caniollia, 
ed  attaccarono  la  zuffa  ; niu  soperchiuli 
dulie  troppo  auperiori  forze  de’  nemici, 
rimasero  .sconfitti;  e i Fiorentini  menaro- 
no prigioni  circa  mille  ducento  e settanta 
d'  essi.  Kieordano  Malaspina  e Giovanni 
Villani  suo  copiatore  melloiio  questo 
I fatto  sotto  l'anno  4229.  Gli  altri  autori 
I concordemente  ne  parlano  sotto  il  pre- 
sente (2). 

i CkisTo  Hccxni.  Indiz.  iv. 

Anno  di  ' Gascoaio  IX  papa  5. 

I FEDEkifio  II  iiiiperadore  12. 

Tanto  il  pontefice  Gregorio,  quanto 
r imperadur  Federigo  (.%),  mirando  con 
incredihii  dispiacere  i progressi  che  an- 
dava facendo  l' eresia  de'  paterini  e di 
oltre  sette  di  manichei  per  l' Italia,  pul>- 
lilicarono  rigorosissimi  editti  contro  di 
questi  pestilenti  uomini  che  infestavano 
la  Chiesa  cattolica.  Circa  questi  tempi 

(il  Chroi».  B-muiiieiìt.  Chron.  Scneiiie. 

(2)  Plolom.  Lucrn>M  <•>  Anital.  Kccl. 

(3|  Katiiai'i.,  in  Aiutai.  Eedes. 
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nella  città  di  Purugia  |l|,  in  cui  lu  no-  : 
hiltà  e il  popolo  per  cagion  del  governo  | 
nveano  in  addietro  avute  non  poche  risse  i 
e liti  fra  loro,  la  discordia  tramontò  gli  | 
urgini,  e toccò  ai  nobili  l' uscir  di  ciltà.  j 
Si  diedero  poi  questi  a far  quanto  di  male  j 
potevano  al  territorio  ; e il  popolo  anche  i 
egli  faceva  altrettanto  e peggio  contra  di  ! 
ossi.  Con  paterno  zelo  accorse  papa  Gre-  ] 
gorio  ni  bisogno  dell’  afflitta  città,  con  j 
ispedir  colà  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Co-  I 
Ioana,  il  quale  con  tal  eflìcucia  si  ado-  | 
però,  che,  calmalo  il  furor  delle  parli,  ri-  j 
dusse  in  città  una  buona  somma  di  da-  i 
iiaro  per  lu  riparazioii  dei  danni.  In  que-  | 
sto  anno  parimente  contro  la  niente  del  > 
pontefice  i Romani  fecero  osto  a’  danni  j 
de’  Viterbesi  nell'aprile  e nel  maggio,  e 
obbligarono  quei  di  .MontcOoscone  di  dar  ; 
sicurtà  di  non  prestar  loro  aiuto.  Prese  . . 
dipoi  r imperador  Federigo  la  proteziou  | 
di  Viterbo,  c vi  spedi  Rinaldo  da  Acqua-  | 
viva  suo  capitano  con  un  buon  corpo  di  | 
milizie  per  difesa  di  quella  città.  Duvelte 
essere  il  papa  che  fece  questo  trattato,  ed  ' 
impegnò  Federigo  in  favor  de'  Viterbesi  ; i 
imperocché  i Romani,  dacché  n'  ebbero  ' 
r avviso,  imposero,  iu  odio  del  papa,  una  I 
grave  contribuzione  di  danaro  alle  chiese 
di  Roma.  Cadde  in  quest’ anno  dalla  gra-  i 
zia  di  Federigo  Rinaldo,  appellato  duca  | 
di  Spoleli,  quel  incdesimo  che  tanto  avea  ; 

I fatto  per  luì  in  danno  della  Chiesa  ro-  • 
mena.  Federigo  fu  de'  più  accorti  e ma-  ; 
llziosi  principi  che  mai  fossero.  Proba-  . 
bilmenle  gli  nacque  sospetto  che  costui 
tenesse  segreto  intelligenze  colla  corte 
di  Roma  (2|  ; e infatti  s' impegnò  fol  te  il  | 
papa  per  la  sua  liberazione.  Ora  Federigo,  | 
preso  il  pretesto  di  fargli  rendere  conto  j 
della  passata  araminislrazione  del  regno,  i 
nè  polendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido-  > 
nea,  il  fece  imprigionare,  con  ispogliarlo  j 
di  tutti  i suoi  beni  ; dal  che  prese  motivo  : 
Bertoldo  di  lui  fratello  di  ribellarsi  e dì  | 
fortificarsi  in  lulraduco.  In  quest’anno  | 
ancora  pubblicò  esso  imperadore  la  de- 

(i)C«rtlin.  ile  Aragon.,  in  Vita  Gregorii  IX.  ]i 

(3)  IU  Aou»l.  Kcclcfl.  ìj 
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(erminniron  sua  di  tenere  una  dielo  del 
regnu  d'  Ualia  io  Ravenna,  la  ()Uol  citiò 
ero  allora  governala  dall'  arcivescovo  di 
Maddeinirgo,  conte  della  Romagna,  e le- 
galo imperiale  di  tutta  la  Lombardia.  Ora, 
desiderando  egli  che  r’  intervenisse  an- 
che il  re  Arrigo  suo  tigli uolo  coi  principi 
della  Germania,  pregò  il  ponlelice  Gre- 
gorio d' interporre  i suoi  uflizii,  ariinchè 
le  città  cullegale  di  Lombardia  non  im- 
pedissero la  venuta  del  ligliuolo  e dei  Te- 
deschi in  Italia.  Non  lasciò  il  papa  di  scri- 
vere per  questo  ; ma  si  egli  che  i Lom- 
bardi, assai  conoscendo  il  naturale  fìnto 
ed  ambizioso  di  Federigo,  e poco  fidan- 
dosi di  lui,  seguitarono  a star  cogli  occhi 
aperti,  e in  buona  guardia  per  tulli  gli 
uccidenti  che  potessero  occorrere. 

A Roberto  imperador  lutino  di  Co- 
stantinopoli era  succeduto  Baldoriuo  suo 
ligliuolo  in  età  non  per  anche  alla  al  go- 
verno. Veggendo  i principi  Ialini  di  qucl- 
r imperio  lu  uecessilà  di  avere  un  qual- 
ehe  valoroso  principe  per  loro  capo  da 
cqqiurre  alla  poleuzu  de’ Greci  (I),  che 
ogni  di  piti  cresceva,  pre.sero  lu  risuliizioii 
di  dare  in  moglie  al  fanciullo  .\uguslo 
una  llgliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  giù 
re  di  Gerusalemme,  con  dichiarar  lui  vi- 
cario e governutor  dell'  imperio,  sua  vita 
naturai  durante.  Gli  diedero  anche  il  titolo 
d' imperadorc  : il  che  si  ricava  dulie  iel- 
leredi  papa  Gregorio  Tulio  lieto  Giovanni 
per  cosi  bell'  ascendente,  venne  a Rieli 
mi  abboccarsi  col  pupa,  e ad  impetrar  il 
suo  aiuto  (2|.  Spedi  auclie  a Venezia  per 
aver  tanti  vascelli  du  condur  seco  mille 
e diigento  cavalli  e cinquecento  uomini 
d'  unni.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarca- 
tosi, e ricuperale  nel  viaggio  alcune  pro- 
vincie,  felicemente  arrivò  a Costantino- 
poli, dove,  per  attestato  ancora  del  I)an- 
I dolo,  fu  coronulo  imperudore.  Si  provò 
in  quest'  anno  un  tcrribii  Uagcilo  di  locu- 
ste in  Puglia.  Federigo,  attentissimo  a 
lutto,  dopo  avere  in  questo  medesimo 
unno  pubblicate  molle  sue  costituzioni 

(i)  DanJuU  in  Chron.,  tori),  it  Rer.  ll«l. 

(a)  Ricliardiis  Ue  b.  Germano,  iu  Cbron. 


pel  buon  governo  del  suo  regno,  ordinò 
sullo  varie  pene  che  cadauno  la  mattina 
prima  della  levala  del  sole  dovesse  pren- 
dere quuiiro  tumuli  di  si  perniciosi  in-  | 
selli,  e consegnarli  ai  ministri  del  pub- 
blico, che  li  bruciassero  : ripiego  utilissi- 
mo, e da  osservarsi  in  simili  casi,  uun 
ignoti  a'  giorni  nostri.  Passò  nell'  unno 
presente  a miglior  vita  Antonio  da  Li- 
sbona dell'ordine  de' minori  (I),  di  cui 
abbium  parlalo  di  sopra.  Tornalo  egli  da 
Veruna,  si  elesse  per  sua  abitazione  un 
luogo  deserto  nella  villa  di  Campo  San 
Pietro,  diocesi  di  Padova,  con  essersi 
fabbricata  una  capannticcia  sopra  una 
noce,  dove  si  pasceva  della  lettura  del 
vecchio  e nuovo  Testa  mento,  con  pensiero 
di  scrivere  molte  cose  utili  al  popolo  cri- 
stiano. Dio  il  chiamò  a sò  nel  di  15  di 
giugno,  con  restare  di  lui  un  tal  odore 
di  suniilù,  comprovata  da  multi  miracoli, 
che  nell'  anno  seguente  papa  Gregorio  IX, 
trovandosi  nella  città  di  Spulati,  l' ag- 
giunse ul  catalogo  de'  sunti. 

A proposito  di  Spoleli,  non  si  dee  om- 
mellerc  che  Milone  vescovo  di  Deauvuis, 
di  cui  s' è favellato  di  sopra,  costituito 
governatore  di  quel  ducalo  dal  papa  (2), 
non  fn  ricevuto  da  quel  popolo.  Il  per- 
chè raunatu  un  esercito,  si  portò  a dare 
il  guasto  al  distretto  di  Spoleli  ; il  che 
nondimeno  u nulla  giovò  per  far  chinare 
il  capo  agli  Spulelini.  Sommamente  pre- 
meva ai  Padovani  (5)  e ud  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Este  la  liberazione  del  conte 
Ricciardo  da  Sun  Runifuzio,  e degli  amici 
carcerali  in  Veruna  dulia  parte  ghibel- 
lina. Però  fu  spedito  in  Lombardia  Guif- 
fredo,  ossia  Giuffredo  da  Lucino  Piacen- 
tino podestà  di  Pavia  , a trattarne  cui 
rettori  della  lega  lombarda.  Con  lui  oc- 
casione i Padovani  confermarono  di  nuo- 
vo essa  lega.  Ciò  fatto,  dall'  un  canto  il 
popolo  di  Padova  col  suo  carroccio,  e i 
Muuluvani  onch'essi  col  loro  marcia- 

(I)  RoUmlin.,  Chmn.,  lib.  3,  c»p.  5. 

Kicharduc  «Jc  S.  Germano,  in  Chron. 

(3)  hoUiiU  « iib.  3,  cap.  6.  Paria  de  Ccreta. 
Chron.  Veron.  Monachua  Palavimi»i,  et  alii. 
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roDO  sul  (erriturio  di  Verona.  Tra  per 
questo  muviineiilo  ostile,  e per  gli  efficaci 
uflizii  dei  rettori  di  Loniburdia,  liiial- 
inciite  s' indussero  i Ghibellini  veronesi  a 
mettere  in  libertà  il  conte  Ricciardo  cogli 
altri  prigioni  : il  che  ottenuto,  se  iie  tor- 
narono gli  eserciti  olle  loro  città.  Co- 
tanto ancora  si  maneggiarono  i suddetti 
rettori,  che  nel  di  16  di  luglio  segui  pace 
fra  esso  conte  e i Montecchi  suoi  avver- 
sarli, nel  castello  di  San  Bonifazio  : pace 
nulladimcno  simile  all'  altre  di  questi 
tempi,  cioè  non  divei-se  dalle  tele  de’  ra- 
gni. Gli  storici  di  Milano  (1)  scrivono, 
che  volendo  i Milanesi  far  vendetta  della 
morte  del  loro  capitano  liberto  da  Ozino, 
inviarono  l’esercito  loro  sotto  il  comando 
di  Ardighetto  .Mai-cellino  a danni  del 
marchese  di  Monferrato  coi  rinforzi  loro 
somministrati  dalle  città  di  Piacenza , 
Alessandria  e Novara.  Formarono  un 
ponte  sul  Po,  preserp  il  naviglio  del  mar- 
chese, e le  castella  di  Buzzala,  Castiglio- 
ne, Ostia,  Ciriale  e Civasso.  All'assedio 
di  quest'  ultima  terra,  colpito  da  una 
saetta  il  lor  capitano,  terminò  le  sue  im- 
prese colla  morte  ; e questo  bastò  per- 
chè si  ritirasse  a casa  1'  armata  milanese. 
La  venula  dell’  imperador  Federigo  a 
Ravenna,  e r aver  chiamalo  in  Italia  il 
re  Arrigo  suo  ligliuolo  coll’  armata  tede- 
sca, ingelosì  si  fattamente  i popoli  col- 
legati di  Lombardia,  che,  raunatoun  par- 
lamento in  Bologna,  giudicarono  maggior 
sicurezza  della  lor  libertà  l' opporsegli, 
che  il  fidarsi  delle  di  lui  parole,  .àd 
istanza  di  Federigo,  il  sommo  ponte- 
fice inviò  dipoi  per  suoi  legati  in  Lom- 
bardia Jacopo  vetcovo  cardinale  di  Pale- 
strina,  e Ollone  cardinale  di  San  Nicolò 
in  Carcere  Tulliano,  con  incombenza  di 
tratlar  di  pace.  Non  passò  quest’  anno 
senza  disturbi  civili  in  Piacenza  (2).  Ne 
fu  cacciutu  Guiffredo  da  Pirovano  .Mila- 
nese lor  podestà.  Fu  dipoi  concordato  che 
la  metà  degli  onori  del  governo  si  confo- 

il)  GumIv. Klrnuma,  in  ManipuK  Flor^ cap.  aG^. 
AiiuaU’s  Ioni.  iG  Kcr.  lisi. 

1 Chruti.  Pljceiil.t  tuin.  iG  Ker.  Italie. 

risse  ai  nobili,  e 1'  altra  al  popolo  ; il  che 
fece  rinvigorire  gli  antichi  udii  fra  loro. 
Abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffaro  (t) 
che  Federigo  con  sue  lettere  fece  inten- 
dere al  comune  di  Genova  la  dieta  gene- 
rale del  regno  ch'egli  uvea  determinato 
di  tenere  per  la  festa  d' Ognissanti  in  Ra- 
venna, con  urdinai*e  che  vi  mandassero 
i lor  deputali.  Si  trovò  1’  imperadore 
prima  di  novembre  in  quella  città  ; ma 
restò  differita  sino  al  Natale  la  dieta  per 
cagione  che  i Lombardi  non  permette- 
vano di  passare  in  Italia  ai  principi  dello 
imperio.  Vennero  poi  alcuni  d'essi  prin- 
cipi travestiti  per  istrade  non  guardale, 
temendo  dapper  tutto  insidie  da  essi  Lom- 
bardi. Per  ullestulo  di  Riccardo  da  San 
Geriiiano,  tenuta  fu  la  dieta  suddetta  in 
Ravenna  con  gran  magnificenza  ; e la 
Crouiehettu  di  Cremona  ci  fa  sapere  che 
Federigo  vi  comparve  colla  corona  in 
capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un 
giorno  pubblicare  un  editto,  comandando 
sotto  rigorose  pene  che  ninna  delle  città 
fedeli  al  suo  partilo  potesse  prendere 
podestà  dalle  città  collegate  cuntra  di  lui. 
Ebbero  un  bel  dire  i Genovesi  di  avere 
eletto  Pagano  da  Pietrasanta  Milanese 
per  loro  podestà,  nè  poter  essi  recedere 
dal  giuramento  prestalo  ; nulla  valsero  le 
loro  scuse  e ragioni.  Tornati  poscia  a 
casa  i deputati  suddetti,  vi  fu  gran  dibat-  ! 
timenlo  per  questo  nel  loro  consiglio  ; { 
ma  infine  vinse  il  partito  di  chi  voleva  I 
quel  podestà  per  1’  anno  prossimo,  e fu  | 
anche  eseguito.  Nè  vo'  lasciar  di  riferire 
ciò  che  ha  il  Sigonio  (2),  il  quale  1’  avrà 
preso  da  qualche  vecchia  storia.  Cioè 
che  Federigo  diede  un  singolare  spasso 
ai  popoli  in  Ravenna,  coll’ aver  condotto 
seco  un  lionfante,  dei  leoni,  de’  leopardi, 
de’ cammelli,  e degli  uccelli  stranieri,  che,  : 
siccome  cose  rare  in  Italia,  furono  lo  { 
stupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rossi  j 
nella  Storia  di  Ravenna.  | 

(t)  C.ifìr.ri,  Ann«l.  Geuueni.,  lih.  6,  loia.  6 
Hcr.  lui.  j 

^2)  Sigon.f  de  Kefsn.  lul.v  lib.  17.  l 
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Cbistu  accxxxii.  lodizioDC  t. 
Ghegobio  I\  papa  G. 
Fkdekigo  11  iiiiperadore  '15. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  ullese 
r iniperador  Federigo  in  Ravenna  a se- 
greti maneggi  per  domare,  se  era  possi- 
l)de,  le  città  lombarde  cunrederalc  conira 
di  lui.  Suoi  intimi  consiglieri  furono  Ec- 
ccliiiu  da  Romano  c Suliiiguerra  da  Fer- 
rara, capi  de’  Gliibellini  ; nè  nianearono 
essi  di  attizzarlo  eontra  di  Azzo  i li 
marcbe.'ie  d'  Este,  capo  de'  Guelfi,  il  quale 
non  sì  lasciò  già  vedere  alia  corte.  Poi 
dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima 
s' imbarcò  esso  Augusto  per  andare  ad 
Aquileìa  (I),  e quivi  abboccarsi  col  re 
suo  tigliiiolo,  giacché  questi  non  s' era 
voluto  arrischiare  a passar  per  la  Valle 
di  Trento,  dove  erano  prese  le  Chiuse.  0 
fosse  di  sua  spontanea  volontà,  oppure 
che  qualche  burrasca  di  mare  l' obbli- 
gasse a cangiar  cammino,  egli  passò  per 
Venezia,  dove  fu  magnilieumenle  accollo, 
e concedè  varie  esenzioni  nel  regno  di 
Puglia  e di  Sicilia  a quel  popolo.  Visitò 
la  basilica  di  san  Marco,  e vi  lasciò  dei 
superbi  regali  ornati  d'oro  e di  pietre 
preziose.  Un  suo  diploma  dato  in  Vene- 
zia nel  marzo  di  quest'  anno  si  legge  nel 
Itollurio  Casinen.se.  Passi')  dipoi  ad  Aqui- 
Icia,  dove  il  re  Arrigo  suo  li.gbuolo  venne 
a trovarlo  con  alcuni  princìpi  di  Germa- 
nia. E quivi  celebrò  la  santa  Pasqua.  È 
da  stupire  come  Ricobaldo  storico  fer- 
rarese (2),  il  quale  asserisce  d’essere 
stato  presente  nell' alino  I2‘.I3  in  Padova 
alla  miracolosa  guarigione  di  un  mulo 
nato,  alla  loiiibu  dì  santo  Antonio,  e però 
liori  nel  secolo  presente,  scrivesse  che 
nel  precedente  ami»)  Federigo  imprigionò 
esso  suo  ligliuolo.  Allreilanlo  s'  ha  dal 
.Monaco  Padovano  |5)  più  aiilico  di  Ri- 
cobuldo.  Noi  vedremo  che  ciò  succedette 

|t)  Go>lrfrìiiii«  Miinarhus.,  iu  Chrun.  D«ndul., 
ìu  Cbroi).,  loi».  12  K«r.  lini. 

(a)  RichulMlti.,  m l’oinsr..  lom.  9 Rer.  I(al. 

(3)  Moiiachus  TaUvinui^  in  Chrun. 


solamente  nell’anno  '1255.  Notano  gli 
sturici  milanesi  (I)  che  i legali  già  spe- 
diti dal  papa  per  trattar  della  pace  cui 
Lombardi  andarono  per  trovar  F'ederigu 
in  Ravenna.  Egli,  saputa  la  lor  venula, 
se  n'  andò  a Venezia.  Colà  si  portarono 
aneli' essi,  ed  egli,  prima  che  arrivassero, 
passò  ad  Aquileia.  Perciò,  credendosi 
burlati  o sprezzati  da  lui,  se  ne  torna- 
rono, senza  far  altro,  al  papa.  Si  trasferì 
dipoi  Federigo  circa  la  festa  dell'  Ascen- 
sione per  mare  in  Puglia,  e nel  cammino 
prese  alcuni  corsari  che  infestavano 
r Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giun- 
sero in  quest’ anno.  L' una  fu,  che  Gio- 
vanni da  Baruto  occupò  in  Seria  l' ini- 
purlaule  città  d’  Accon  , ossia  d'  Acri, 
che  era  d' esso  imperadore.  Il  marescial- 
lo Riccardo,  lasciato  ivi  per  governarla, 
andò  conira  dì  lui,  e restò  sconlitlo. 
L'  altra  fu,  che  nel  mese  d'  agosto  il  po- 
polo di  Messina,  trovandosi  angarialo  da 
Riccardo  da  Montenegro  giustiziere  per 
r imperadore,  fece  nel  mese  suddetto  una 
sollevazion  eontra  dì  lui  ; e I'  esempio 
di  questa  città  servi  per  far  tumultuare 
anche  Siracusa,  Catania,  Nicusìa  ed  altre 
terre  di  Sicilia.  Era  duro  sopra  i popoli 
il  governo  di  Federigo  ; la  voleva  d'  or- 
dinario contro  le  loro  borse,  e per  poco 
si  veniva  al  contisco.  Di  belle  leggi  an- 
dava egli  pubblicando;  ma  le  sue  gabelle, 
dazii,  contribuzioni  ed  angherie  faceano 
gridar  tutti.  In  quest'  anno  ancora  i 
Romani,  più  che  mai  accanili  cuiiirn  la 
città  di  Viterbo,  uscirono  in  campagna,. 
e,  dopo  aver  dato  il  guasto  al  paese,  se 
ne  loinarono  a casa.  M.i  venne  fallo 
alleile  ai  Viterbesi  di  prendere  per  tradi- 
mento un. castello  appellalo  Vetorchiano, 
elicerà  de'  Romani  ; ed  avuto  che  l'eb- 
bero, non  lardarono  a smanlellarlo  lut- 
to. N'  ebbero  gran  rabbia  i Romani  ; e 
siccome  allribuivano  al  ponlelice  Gre- 
gorio la  culpa  di  tutto,  come  quegli  che 
non  voleva  lasciar  distruggere  Viterho  ; 


(i)  Annalet  M<«Ìio].GualT»nus  Fiamma,  in  Ma- 
liip,  Flur.  HichnrJus  «ie  S.  Germano,  in  Chron. 
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cosi,  iDcotre  egli  soggiornava  in  Rieli, 
mossero  l’ armi  loro  per  fargli  dispeltu, 
e giunsero  sino  a Muntefortino,  con  dise- 
gno di  assalire  lo  Campania  romana  ub- 
bidiente ad  esso  papa.  Per  fermar  que- 
sto loro  allentato,  papa  Gregorio  spe- 
di loro  tre  cardinali  suoi  deputali,  cbe 
conchiusero  un  accordo  con  esso  popolo 
rumano;  e cuovenne  sborsare  una  buona 
somma  di  danaro,  acciocché  se  ne  ritor- 
nasse a casa  quell'  armata  si  poco  rispet- 
tosa al  suo  legittimo  signore.  Trattò  in 
quest'  anno  il  papa  di  pace  fra  l' impera- 
dore  e le  città  collegate  di  Lombardia  : 
al  qual  fine  queste  ultime  inviarono  i loro 
agenti  ad  esso  papa,  mentre  dimorava 
in  Anagni  ; ma  nulla  si  dovette  cuncbiu- 
dere,  per  le  diffldenze  cbe  passavano  fra 
le  parti. 

Abbiamo  daParìsio  da  Cerala,  autore 
della  Cronica  antica  di  Veruna  (I),  cbe 
nel  dM4  d'aprile  Eccelino  da  Romano, 
soggiornando  in  Verona,  fece  prigione 
Guido  da  Rbo  podestà  di  quella  città,  e i 
suoi  giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo 
di  cbe  mandò  a prendere  da  Ostiglia  un 
ufilziule  dell’  imperador  Federigo, ebe  non 
mancò  di  portarsi  a quella  città.  Da  li  a 
pochi  giorni  comparvero  ancora  colà  il 
conte  del  Tirolo  e due  altri  conti  con 
cento  cinquanta  uomini  a cavallo  e cento 
balestrieri,  cbe  presero  il  possesso  di  Ve- 
rona a nome  dcH'imperadure.  Ricupera- 
rono poi  il  castello  di  Porlo,  e rifabbri- 
carono quel  di  Rivalla.  Allora  i .Manto- 
vani, amicissimi  dulia  parte  del  conte 
Ricciardo  da  San  Boniruziu,  e di  fazione 
guelfa,  ripresero  I’  armi  cuiitra  dei  Vero- 
uesi,  ed  usciti  in  campagna  col  loro  car- 
roccio, presero  il  castello  di  Nugarola, 
bruciarono  varie  ville  del  distretto  ve- 
ronese, cioè  Punte  Passero,  Fragnano, 
Isolalla,  Poverauo,  l'isola  della  Scala,  ed 
altre  non  poche.  1 partigiani  del  conte  al>- 
bandoiiarono  Nugara,  con  darla  alle  liam- 
me.  Eccelino  da  Romano  coi  Veronesi, 
avendoli  colli  nella  terra  di  Upeano,  li 
mise  io  rolla,  e ne  fece  prigionieri  non 
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pochi.  Poi  circa  il  fine  d’  ottobre  i Man- 
tovani diedero  il  sacco  alla  villa  di  Ce- 
reta.  Dairallra  parte  i Padovani  s’ impa- 
dronirono di  Bonadigu,  e totalmente  lo 
distrussero.  Allreltanlo  fecero  alia  villa 
della  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere 
il  castello  di  Rivalla.  Temo  io  che  questi 
fatti  nella  Cronica  di  Parisio  sieno  fuori 
di  silo,  perchè  somigliano  quei  che  ho 
narralo  all’  anno  1250  ; se  non  che  dalle 
lettere  dell'  imperador  Federigo  si  sa  che 
egli  si  lamentava,  perchè  quasi  sotto  i 
suoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna,  le 
città  lombarde  aveano  fatta  oste  contea 
de'  suoi  fedeli.  Seguita  a scrivere  Parisio 
che  in  quest’  anno  Azzo  VII  marchese 
d' Este,  e Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio, 
portatisi  in  aiuto  di  Biachìno  e Guezello 
da  Camino,  nel  di  27  di  luglio  attacca- 
rono battaglia  col  popolo  di  Trivigi,  e il 
misuro  in  rotta,  con  far  molti  prigioni,  i 
quali  furono  condotti  nelle  carceri  del 
marchese  a Rovigo.  Allora  si  mosse  Ec- 
uelino  con  cento  uomini  d’  armi  e con 
cento  balestrieri  in  soccorso  do  Trivi-  ' 
sani  ; ma  nuli'  altro  succedette  dipoi. 
Presero  in  quest’ anno  i Sanesi  |l),  con- 
dotti da  Gherardo  Rangone  da  Modena 
lor  podestà,  nel  di  28  di  ottobre  la  terra 
di  Montepulciano,  e ne  disfecero  tulle  le 
mura  e fortezze.  Era  quel  popolo  colle- 
gato co’  Fiorentini  ; per  la  qual  cosa  essi 
Fiorentini  andarouu  aoste  sopra  i Sanesi, 
con  dare  il  guasto  a parte  del  loro  ter- 
ritorio, e prendere  a forza  d' armi  il 
castello  di  Querciagrossa,  i cui  abitanti 
furono  condotti  uelle  carceri  di  Firenze. 
Avendo  i Lucchesi  (2)  assediala  Barga 
insieme  coi  Fiorentini,  ebbero  una  spe- 
lazzala  dai  Pisani.  Bargbeggiani  e Catta- 
nei  della  Garfagnana.  Avvertilo  l’ impe- 
rador Federigo  che  i<leoovesi  (5),  non 
ostante  il  divieto  lor  fatto,  aveano  proso 
per  lor  podestà  Pagano  da  Pielrasanla 
.Milanese,  diede  ordine  che  dovunque  si 

;i|  Chrooic.  Senenjw.  Ricord«no  Milupifla, 
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trovassero  persone  e robe  di  Genovesi, 
fossero  prese  : il  che  fu  eseguilo.  Gran 
tumulto  nacque  per  ciò  in  Genova.  Chi 
teneva  per  l’ imperadore,  e chi  volevo  che 
si  entrasse  nella  lega  di  Lombardia  con- 
tro di  lui.  Ma  Federigo,  meglio  pensando 
che  non  gli  tornava  il  conto  a disgustare 
un  popolo  si  allora  potente  in  mare,  dopo 
qualche  tempo  ordinò  che  tutto  fosse 
loro  restituito.  Grave  danno  in  quest'anno 
recarono  anche  in  Lombardia  le  locuste, 
che  divoravano  tutte  l’ erbe  delle  campa- 
gne : flagello  continuato  anche  ne’  due 
seguenti  anni.  Dallo  Cronichetta  di  Cre- 
mona (f)  abbiamo  che  nel  popolo  di 
quella  città  si  rinvigorì  la  divisione,  e fu 
guerra  civile  fra  loro.  Andaront>"'e8Si 
Cremonesi  in  servigio  de'  Bolognesi  : a 
qual  line,  non  so.  Fecero  anche  oste  con- 
tro de'  Mantovani,  bruciarono  parecchi 
luoghi  di  quel  contado,  e presero  e di- 
strussero il  ponte  che  i Mantovani  tene- 
vano sul  Po.  In  Milano  (2)  si  crearono 
sette  capitani,  cadano  de'  quali  coman- 
dava a mille  soldati  a cavallo,  e giura- 
rono tutti  di  sostenere  la  lor  libertà  con- 
tro dell’ imperadore,  e piuttosto  di  mori- 
re in  campo  che  di  fuggire.  Mandò  in 
quest’  anno  il  sultano  d’ Egitto  a donare 
a Federigo  Augusto  un  padiglione  di 
inirabìl  lavoro  (5),  il  cui  valore  si  fece 
ascendere  a più  di  venti  mila  marched’ur- 
genlo.  Vi  si  vedeva  con  ammirabii  artifl- 
cio  il  corso  del  sole  e della  luna,  co’  suoi 
determinali  spozii,  indicanti  con  sicurezza 
r ore  del  giorno  e della  notte.  Fu  esso 
risposto  in  Venosa  nel  tesoro  regale.  E 
Federigo  poscia  nel  di  22  luglio  ad  un 
solenne  couvilo  invitò  gli  ambasciatori 
d’ esso  sultano  e del  Vecchio  della  Mon- 
tagna, principe  de’  popoli  detti  Assassini. 
Teneva  Federigo  ùiona  corrispondenza 
con  costui  ; e voce  comune  correva  che 
uno  de’  sudditi  d’esso  Vecchio,  per  ordine 
del  medesimo  imperadore,  avesse  nel- 
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l’ anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico 
duca  di  Baviera,  caduto  in  digrazia  d’esso 
Augusto. 

/ CnisTo  MCCXIIIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  < Geeoosio  IX  papa  7. 

\ Fedebigo  II  imperadore  14. 

Era  sconvolta  per  interne  sedizioni 
la  città  di  Roma  in  questi  tempi,  e molli 
occupavano  le  terre  della  Chiesa  roma- 
na (I).  Implorò  papa  Gregorio  IX  soc- 
corso da  Federigo  II  ; ma  egli,  adducen- 
do  la  non  falsa  scusa  di  dover  accorrere 
in  Sicilia,  dove  gli  si  erano  ribellate  al- 
cune città,  nulla  accudì  ai  bisogni  del 
pontefice.  Passò  a questo  fine  in  Cala-  i 
bria  (2),  dove  ammassò  un  buon  esercito,  I 
ed  intanto  ordinò  che  si  fortificassero  il 
più  possibile  le  fortezze  di  Treni,  Bari, 
Napoli  e Brindisi.  Volle  Dio  che  nel  mese 
di  marzo  i Romani,  scorgendo  essere  i 
riposta  la  lor  quiete  e il  maggiore  lor  | 
bene  nell’  avere  in  Roma  il  sommo  pon- 
tefice, s’indussero  a spedire  il  senatore  | 
con  alcuni  nobili  ad  Anagni,  dove  facea 
allora  la  corte  pontificia  la  sua  residenza, 
per  pregare  il  santo  padre  di  voler  tor-  | 
narsene  a Roma.  Non  mancarono  car- 
dinali che  il  dissuasero  e contrariarono 
a si  fatta  risoluzione  ; ma  egli  intrepido 
volle  venire,  e fu  accolto  con  dimostra- 
zioni di  molto  giubilo  dal  popolo  roma- 
no. Allora  fu  ch’egli  si  accinse  a calmar 
gli  odii  dei  Romani  e Viterbesi  : al  qual 
fine  spedi  a Viterbo  Tommato  cardinale 
per  trattare  di  un’  amichevoi  concordia. 

E questa  infatti  fu  da  II  a qualche  tempo 
stabilita.  Intanto  Federigo  Augusto,  pas- 
sato in  Sicilia  con  un  vigoroso  esercito,  | 
ridusse  a'suoi  voleri  Messina,  dove  alcuni  I 
degli  autori  delia  sollevazione  pagaro- 
no il  fio  del  loro  misfatto  sulla  forca,  ed  i 
altri  furono  bruciati  vivi.  Catania,  sen- 
za far  opposizione,  tornò  alla  di  lui  ub-  , 
bidicnza.  Fu  assediato  il  castello  di  Cen-  ' 
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toripi,  c tuUocbè,  per  la  sua  furie  silua- 
zionc  in  un  dirupalo  monte  e per  la  bra- 
vura dei  difensori,  facesse  lunga  difesa, 
pure  infine  fu  obbligalo  alla  roso.  Da  lui 
resistenza  irritalo  Federigo,  lo  fece  al- 
Icrrare  da'  fondaroonti,  e gli  abitanti,  pas- 
sali in  un  altro  silo,  fondarono  a poco  a 
poro  una  nuova  città,  a cui,  por  ordine 
doirimporadorc,  fu  posto  il  nome  d'  Au- 
gusta. In  Puglia  rmalinontc  il  castello  di 
Introduco,  dopo  un  penoso  e lungo  as- 
sedio, si  arrese  alle  sue  armi.  Derloldn  e 
llinaldo  appellalo  duca  di  Spulcti,  che  vi 
SI  erano  bravamente  fin  qui  difesi,  assi- 
curali, uscirono  fuori  del  regno.  In  que- 
sto mino  ancora  tornò  alle  mani  d'  esso 
imperadorc  la  città  di  Oaeln,  con  restar 
privala  delle  vecchie  sue  esenzioni  e del 
diritto  di  eleggere  i suoi  consoli,  aven- 
dovi Federigo  messi  i suoi  iifliziali,  c eo- 
stiluila  una  dogana.  Aveva  egli  promesso 
di  ben  trattare  quel  popolo,  ina  era  prin- 
cipe che  mai  non  perdonava  daddovero, 
c guai  a chi  avea  fallato.  Per  questo  i 
Lombardi  non  s'indussero  giammai  a 
fidarsi  di  lui  ; gasligo  ben  dovuto  a quei 
principi  che  non  san  perdonare,  nò  man- 
tener la  parola. 

Per  la  prosa  e distruzione  di  Monte- 
pulciano, falla  nell’  unno  addietro  dai 
Senesi  (I),  il  comune  di  Firenze  adirato 
forte  fece  in  quest’anno  un  grande  sforzo 
uClinc  di  vendicarsene.  Ricordano  (2)  e 
(ìiovanni  Villani  (51  ciò  riferiscono  al- 
I anno  seguente  ; ma  Riccardo  da  San 
Germano  ( }),  la  Cronica  snnese  e il  Ri- 
naldi (ì>)  ne  parlano  all'  anno  presente. 
Ora  i Fiorentini  misero  l'assedio  a Siena, 
e in  vergogno  de'  Sanasi  con  un  mangano 
gittarono  entro  la  città  un  asino  con 
altra  carogna.  Tornali  poscia  a Firenze, 
nel  di  -S  del  mese  di  luglio  rifecero  oste 
conlra  de'  medesimi  Sancsi  ; presero  e 
disfecero  Asciano,  e quaranlatrè  oltre 
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castella  c ville  di  quel  territorio,  con  gra- 
vissimo danno  d'essi  Sanesì.  Cagione  fu 
ciò  che,  compassionando  con  paterno 
affetto  papa  Gregorio  lo  stalo  infelice  di 
Siena,  s'interpose  per  la  pace, e o questo 
(ine  spedi  a Firenze  fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza dell'  ordine  de'  Predicatori,  uomo 
eloquentissimo, cd  insigne  in'ssionario  di 
questi  tempi.  Dimorava  egli  allora  in  Bo- 
logna, dove  seguitato  da  innumerabil  copia 
di  contadini  e cittadini,  colle  fervorose  sue 
prediche  fece  iniinile  paci  fra  loro,  mo- 
derò il  lusso  delle  donne,  con  altri  mira- 
bili effetti  della  parola  di  Dio.  Andò  que- 
sto buon  servo  di  Dio  a Firenze;  ma,  per 
quanto  facesse  c dicesse,  non  potè  smuo- 
vere quel  comune  dall  oslinalo  suo  pro- 
posito conira  de’  Sanesi.  Per  questo  il 
papa  sottopose  Firenze  all'  interdetto,  e 
fece  scomunicar  i rettori  di  quella  città. 
Bolliva  intoulo,  anzi  ogni  di  più  andava 
crescendo  la  discordia  fra  le  città  della 
marca  di  Verona.  Se  non  v'  ha  difetto 
nella  Cronica  veronese  di  Parisio  da  Oe- 
rela  (I),  ancora  in  quest'  anno  i Manto- 
vani col  loro  carroccio,  e coll'  aiuto  dei 
.Milanesi,  Bolognesi,  Faentini  e Bresciani, 
cavalcarono  contra  de'  Veronesi,  e bru- 
ciarono e guastarono  molle  lor  ville,  fra 
le  altre  Vdlafranca,  Cuna,  Giissolcngo, 
Seccacampagna,  Piovezano,  Palazzuolo 
cd  Isolalla;  il  che  fatto,  si  ridussero  a 
casa.  Ora  colà  ancora  per  ordino  del 
sommo  punierice,  c per  motivo  eziandio 
di  spontanea  carità,  si  portò  il  suddetto 
buon  servo  di  Dio  fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza. Tale  era  il  concetto  della  sua  virtù 
e luirabd  facondia,  che  il  popolo  di  Pa- 
dova |2|  gli  andò  incontro,  nel  venire  che 
egli  faceva  da  Monselice,  e,  messolo  sul 
carroccio,  con  gran  divozione  e giubilo 
r introdusse  in  città.  Predicò  egli  quivi 
e per  le  ville  con  indicibil  concorso 
di  gente;  poscia  se  ne  andò  a Trivigi, 
Feltro  e Belluno,  e quindi  a Vicenza  e 
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Terona,  dove  Eccellino  do  Roroono  roi 
Monlecclii  giurò  di  stare  a quello  cfao 
1 avesse  ordinato  il  papa.  Trasferissi  inollrc 
i a Manlova,  e Dreseia,  predicando  da 
per  tulio  la  pace,  facendo  rimettere  in 
libertà  i prigioni,  e correggendo  u modo 
suo  gli  statuti  delle  città,  il  che  fatto,  in- 
timò un  giorno,  in  cui  si  dovessero  adu- 
nar tutte  quelle  città  in  un  luogo  deter- 
minato per  far  la  pace  generale.  Scelse 
egli  una  campagna  presso  all’Adige,  quat- 
tro miglia  di  sotto  da  Verona,  e il  giorno' 
della  festa  di  santo  Agostino,  cioè  il  di  28 
di  agosto.  Fu  uno  spettacolo  mirabile  il 
vedere  io  quella  giornata  comparire  al 
sito  prefìsso *i  popoli  di  Verona,  Mantova, 
Brescia,  Vicenda,  Padova  e Trivigi  coi 
lor  carrocci.  Vi  comparvero  ancora  il 
patriarca  di  Aquileia,  il  marchese  di 
Este,  Eccelino  e Alberico  da  Romano,  i 
signori  da  Camino,  c una  gran  moltitu- 
dine d’  altre  città,  cioè  di  Fellre,  Belluno, 
Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio  e Par- 
ma, coi  loro  vescovi,  lutti  senz'  armi,  e 
la  maggior  parte  a predi  nudi  in  segno 
di  penitenza.  Da  tanti  secoli  non  s' era 
veduta  in  un  sol  luogo  d'  Italia  unione 
di  tanta  gente.  Secondo  lo  scandaglio  di 
Parisio,  vi  furono  pirà  di  quattro  cento 
mila  persone.  Frate  Giovanni  da  un  palco 
alto  quasi  sessanta  braccia  predicò  a 
questa  smisurata  udienza,  udito  da  lutti, 
e con  esortar  lutti  a darsi  il  bacio  di 
pace,  e comandandolo  anche  a nume  dr 
Dio  e del  romano  pontefice.  Il  che  fu 
pronlameule  eseguilo  ; ed  egli  appresso 
pubblicò  lu  scomunica  conira  chiunque 
guastasse  si  bell'  opra  ; anzi,  per  mag- 
giormente assodarla,  propose  il  matri- 
monio del  principe  Rinaldo,  figliuolo  di 
Jzzo  VII  marchese  d' Este,  capo  de'Guelfi, 
e Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello 
di  Eccelino  da  Rumano,  capo  de' Ghibel- 
lini : il  che  fu  approvalo  e lodalo  da  lutti 
Lo  strumento  di  questa  pace  l'hu  io  pub- 
blicato nelle  mie  Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  questa  concordia  ? 
Non  più  che  cinque- o sei  giorni.  Quel 
che  è più,  andò  anche  per  terra  il' con- 

cello  della  di  lui  santità  , eh  ’ era  ben 
grande.  Gherardo  Maurisio  scrive  di  aver 
co'  suoi  proprii  orecchi  inteso  predicare  i 
frali  minori  nella  catledral  di  Vicenza, 
che  fra  Giovanni  avea  risuscitato  dieci 
morti.  Non  mancava  gente  che  portava 
odio  a questo  sacro  bandilor  della  pa- 
rola di  Dio  e della  pace,  perchè  era  ine- 
sorabile contro  gli  eretici.  Nel  mese  di 
luglio  n' avrò  fotte  bruciar  vivi  in  tre 
giorni  settanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  maschi  e femmine  de'  migliori  citlo- 
dini  di  quella  città.  Altri  poi  comincia- 
vano a malignare  sopra  le  di  lui  inten- 
zioni, pretendendo  che  tutte  le  sue  mire 
fossero  per  abbassar  la  parte  ghibellina, 
e che  questo  fosse  un  segreto  concerto 
della  corte  di  Rumo  contro  di  Federigo  II 
impcradorc.  Mu  quello  che  diede  il  crollo 
oli'  autorità  e stima  di  fra  Giovanni,  fu, 
eh'  egli,  ilo  a Vicenza  sua  patria,  si  fece 
dare  dal  popolo  un’  assoluta  padronanza 
della  città,  tutta  ad  arbitrio  suo  : con  che 
vi  mise  quegli  uffizioli  che  a lui  piacquero, 
c corresse  o mutò  gli  statuti  della  città, 
e ne  formò  de’  nuovi.  Ilo  a Verona,  an- 
che ivi  si  fece  eleggere  signore  della  città; 
volle  ostaggi  per  sicurezza  di  sua  per- 
sona ; volle  in  sua  mano  il  castello  di  San 
Bonifazio,  llasiu,  Osliglia  e le  fortezze 
della  città.  I Padovani,  che  facevano  pri- 
mo do  padroni  in  Vicenza,  corsero  colà, 
e vi  occrebbero  la  lor  guarnigione.  Tor- 
nolo  frale  Giovanni  colà,  e trovala  que- 
sta novità,  volle  far  valere  la  sua  auto- 
rità conira  chi  se  gli  opponeva  ; ma  in 
furia  ritornarono  a Vicenza  i Padovani, 
e,  dato  di  piglio  all'  armi  contro  di  lui  c 
della  sua  fazione,  inline  presero  lui  con 
liilla  la  suo  famiglia,  e il  cacciarono  in 
prigione  nel  di  5 di  sctlenilire.  Rilnsclalo 
da  li  a pochi  giorni,  se  ne  tornò  a Vero- 
na, nè  trovò  più  ubbidienza,  di  modo  che 
mise  in  libertà  fra  poco  tempo  gli  ostaggi, 
restituì  al  conte  Ricciardo  il  castello  di 
San  Bonifazio,  c infine  se  ne  tornò  a Bo- 
logna, convinto  dell’  instabilità  delle  cose 
umane,  e pentito  di  avere  oltrepassalo  i 
termini  del  sacro  suo  ministero.  Cosi  ri- 
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pullulò  la  discordia  come  prima  fra  quei 
popoli  ; anzi  parve  che  si  scatenassero  le 
furie  per  lacerar  da  II.  innanzi  lulla  la 
Lombardia.  Il  credilo  de’  frati  predicatori 
e minori  era  incredibile  in  questi  tempi 
per  tulle  le  città.  In  alcune  aveano  anche 
parte  ue’  governi.  Però  nell'  anno  pre- 
sente desiderando  i frati  minori  di  metter 
One  alle  dissensioni  vertenti  fra  i nobili  e 
popolari  di  Piacenza  (I),  cohI  efficace- 
mente si  maneggiarono,  cbe  le  parti  fe- 
cero compromesso  di  tutte  le  lor  diffe- 
renze in  fra  Leone  dell’  ordine  loro. 
Questi  diede  da  II  a poco  il  laudo,  asse- 
gnando la  metà  degli  onori  della  repub- 
blica agli  uni,  e I’  altra  metà  agli  altri,  e 
col  bacio  della  pace  ordinò  cbe  si  confor- 
mosse  la  sentenza  sua.  Anche  in  Mode- 
na (2),  per  le  prediche  del  buon  servo  di 
Dio  fra  Ghei-ardo  dell  ordine  de’ Minori, 
si  fecero  moltissime  paci  fra  il  popolo 
della  città.  Ma  febbri  si  maligne  non  si 
sradicavano  punto  con  questi  innocenti 
rimedii.  Pochissimo  durò  la  calma  in  Pia- 
cenza, ed  alteratisi  di  nuovo  gli  animi, 
la  nobiltà  si  ritirò  alle  sue  castella  ; con 
che  si  riaccese  la  guerra  Predicando 
nell' ottobre  di  quest’ anno  frate  Orlan- 
do da  Cremona  dell'  ordine  de'  Predi- 
catori nella  piazza  d’ essa  città  di  Pia- 
cenza, ecco  una  truppa  di  eretici  dar  di 
piglio  a sassi  e spade,  con  ferire  mortal- 
mente esso  predicatore  e un  monaco  di 
San  Savino.  Furono  presi  costoro  ed  in- 
viati a Roma.  Anche  in  .Milano  (3)  quel 
podestà  Oldrado  da  Lodi,  cominciò  a far 
bruciare  gli  eretici.  Ne  resta  tuttavia  la 
memoria  in  marmo  nella  piazza  del  Bi-u- 
letto,  ossia  de’ Mercatanti , leggendosi 
sotto  l’ effigie, sua  fra  l’ altre  parole  ancor 
queste  : 

CÀTaAROS,  YT  DEBYIT,  VXIT. 


(i)  Chron.  PUcent.,  lom.  i6  Rer.  Ililic. 

(a)  Auaaln  Velerei  Muliaeni.,  loia,  ii  Rer. 
Italie. 

(3)  GoalTanoa  Flararoa,  ìd  Manip.  Fior.  Corio, 
laUria  dì  Milano. 


Andò  anche  a Parma  (I)  il  suddetto 
fra  Gherardo  da  Modena,  uomo  di  santa 
vita, ed  assaissima  gente  indusse  alla  pace, 
con  emendare  eziandio  gli  statuti  della 
città,  e far  assolvere  tutti  gli  sbanditi.  Co- 
là inoltre  camparve  fra  Cornato  dell'  or- 
dine de’  Predicatori,  che  colla  sua  pia 
eloquenza  si  tirava  dietro  tutto  il  popolo  ; 
e tauto  i nobili  che  i plebei,  uomini  e 
donne  per  divozione  portavano  terra  af- 
Gn  di  empiere  una  borra,  ossia  luogo 
basso,  dove  si  fermavano  I’  acque,  presso 
alla  chiesa  de’  Predicatori.  Tutto  ciò 
serva  a far  conoscere  i costumi  di  questi 
tempi.  Il  Guichenon  (2)  mette  la  morte 
di  Tommaso  ernie  di  Savoia,'  principe  di 
gran  senno  e valore,  nel  di  20  di  gennaio 
di  quest’anno,  lo  truovu  nella  Cronica  di 
Alberico  Monaco  |3)  eh'  egli  mancò  di 
vita  nell’  anno  precedente,  benché  egli 
ne  torni  a parlare  all’  anno  4234.  Succe- 
dette a lui  Amedeo  IV  suo  primogenito. 
Ho  io  inoltre  creduto  che  esso  Guiche- 
non  prendesse  abbaglio  nel  favellare  della 
prima  moglie  di  Azxo  VII  marchese  di 
Este,  la  quale  senza  dubbio  figliuola  fu  di 
esso  conte  Tommaso,  e madre  della  beata 
Bealricc  I d’ Este  (4).  Ebbe  qu^to  prin- 
cipe quindici  figliuoli,  nove  maschi  e sei 
femmine.  L’  una  d' esse  fu  contessa  di 
Provenza,  e madre  di  Leonora  regina 
d’ Inghilterra.  Tra  i figlinoli  Amedeo  fu 
vescovo  di  Morienna  ; Guglielmo  eletto 
vescovo  di  Valenza  ; Bonifazio  eletto  ve- 
scovo di  Bellai,  e poscia  arcivescovo  di 
Cantorberl  ; e Filippo  eletto  arcivescovo 
di  Lione.  Tommaso  colle  nozze  di  Gio- 
vanna contessa  di  Fiandra  acquistò  quel 
principato,  ma  ne  restò  dipoi  spogliato.  I 
principi  carichi  di  molli  figliuoli  aveano 
allora  gran  cura  d’ incamminarli  per  la 
via  ecclesiastica , acciocché  venissero 
provveduti  di  nobili  e lucrose  dignità  in 
questa  milizia. 

(i)  Chroii.  PartneoM,  lom.  9 Rer.  llal. 

(a)  Guichenon,  Hi»t«  da  la  Maiaon  de  Savoye, 
fora.  I. 

(3)  Albericus  Monacbsi  Trium  Fooliua,  in 
Chron. 

(4)  Antichità  Eatenci,  P.  1,  eap.  4^* 
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Gbrsobio  IX  papa  8. 

* Federigo  11  iniperadore  15. 

Non  poche  Tesaaxiooi  ebbe  in  questo 
anno  papa  Gregorio  dal  senato  e popolo 
romano  (t).  Tutto  di  andavano  questi 
cercando  d'  ampliare  la  loro  autorilà  io 
pregiudizio  di  quello  del  sommo  ponleflce, 
con  occupare  i di  lui  diritti  temporali,  e 
stendere  la  mano  anche  agli  spirituali, 
imponendo  aggravii  agli  ecclesiastici,  e 
Iraendoli  al  loro  foro.  Fu  astretto  di 
nuovo  il  pontefice  a ritirarsi  da  Roma  a 
Rieti  (2)  ; pérlocchè,  maggiormente  saliti 
io  orgoglio  i Romani,  spedirono  nella  parte 
della  Toscana  suddita  del  papa  e nella 
Sabina  alcuni  nobili  per  farsi  giurare  fe- 
deljà  da  que’  popoli,  ed  esigerne  i tributi. 
Tutti  questi  sconcerti  ebbero  verisimil- 
mente  origine  dall’  implacabii  loro  odio 
conlra  di  Viterbo,  che  passò  conira  dello 
stesso  papa,  perchè  il  vedevano  contra- 
rio ai  lor  disegni  di  soggiogare  quella 
città.  D.edesi  pertanto  il  pontefice  a pro- 
cacciar que’  mezzi  che  convenivano  per 
reprimere  gl'  irriverenti  e ribelli  Romani. 
Scrisse  lettere  per  tutta  la  cristianità  a 
principi  e vescovi  per  ottener  soccorso 
di  gente  e di  danaro,  e cominciò  a rau- 
nar  quante  milizie  egli  poteva.  Informato 
di  questi  movimenti  Federigo  imperado- 
rc  |S),  venne  io  Puglia,  e all’  improvviso 
nel  mese  di  maggio  comparve  a Rieti  a 
visitar  papa  Gregorio,  e ad  offerirsi  pronto 
al  servigio  e alla  difesa  sua  ; e gli  pre- 
sentò anche  il  suo  secondogenito  Corrado, 
che  seco  avea  condotto.  Gradi  il  ponte- 
fice r esibizione,  e concertò  con  lui  le 
operazioni  da  farsi.  L’  autore  della  Vita 
d'  esso  papa  tratta  da  finzioni  tutti  questi 
passi  di  Federigo.  Io  non  entro  a giudi- 
car del  cuore  dei  principi,  tuttoché  assai 
persuaso  che  doppio  fosse  quel  di  Fede- 

(i  j'Ctrdìo.  de  Aregoa.,  io  Vita  Gregorii  IX, 
P.  1,  lom.  3 Rer.  Jlat. 

(a)  Rsytield^  Aaoal.  Eccl. 

(3)  Riehardai  de  S.  Germeuo,  in  Cbroo. 


rigo.  Solamente  so  ch’egli  col  Cardinal 
Rinieri  passò  a Viterbo  per  animar  quel 
popolo  ; e che  poscia,  per  consiglio  del  me- 
desimo cardinale,  intraprese  l’ ossedio  di 
Respampano,  castello  beo  guernilo  di 
gente  e di  viveri  dai  Romani,  che  fece  una 
gagliarda  difesa.  Vi  stette  sotto  per  lo 
spazio  di  due  mesi  ; e,  veggendo  che  non 
v’  era  apparenza  di  poterlo  nè  espugnare 
nè  condur  colle  buone  alla  resa,  nel  set- 
tembre se  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto  ciò 
fu  attribuito  a tradimento  e ad  intelli- 
genza coi  Romani,  i quali,  udita  ch'ebbero 
la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a rinfor- 
zar di  viveri  quella  terra.  Intantu  papa 
Gregorio,  che  era  passato  a Perugia,  avea 
scritte  lettere  alle  città  della  lega  di  Lom- 
bardia, affinchè  non  si  formalizzassero, 
nè  s' ingelosissero  della  sua  amicizia  con 
Federigo,  perchè  cosi  portava  il  bisogno 
de’  proprii  affari  senza  pregiudìzio  dei 
loro.  Anzi  le  esortò  a non  impedir  la  ca- 
lata di  truppe  tedesche,  le  quali  doveano 
venire  in  aiuto  suo,  consigliando  ancora 
d'  inviar  deputati  per  trattar  di  concor- 
dia coir  iroperadore.  Avvenne  dipoi  che 
i Romani,  portati  dal  loro  mal  talento, 
uscirono  per  andare,  secondo  il  lor  co- 
stume, a dare  il  guasto  al  territorio  di 
Viterbo.  Erano  restali  al  servigio  dei 
papa  molli  Tedeschi  dati  dall'  impera- 
dore,  amatori  dell'  ecclesiastica  libertà,  e 
ben  disposti  alla  difesa  di  quella  città. 
Godifredo  Monaco  (I)  scrive  che  l’ inipe- 
radore  milUei  in  civitate  yUerbio  collo- 
cavil  ; cosa  che  non  fu  osservala  dal  Ri- 
naldi. Lo  stesso  vien  confermalo  da  Mat- 
teo Paris  (2),  il  qual  poi  magnifica  di 
troppo  la  seguente  battaglia  e vittoria. 
Costoro,  gente  brava,  avendo  ìncoraggito 
il  popolo  di  Viterbo,  urdilamenle  usci- 
rono contra  de'  baldanzosi  Romani,  e die- 
dero loro  una  buona  lezione  con  ìscon- 
figgerli,  ucciderne  e farne  molti  prigioni. 
Nè  qui  si  fermò  il  corso  della  vittoria. 
Passarono  anche  nella  Sabina,  e ridus- 
sero di  nuovo  quelle  terre  all'  ubbidienza 

(i)  Godefridu»  Monacbus«  io  Cbron. 

(a)  Matlb.  Parit,  Hist.  Aoglic. 
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del  sommo  poalerice.  E puro  niun  me-  ’ 
rilo  di  ciò  ebbe  Federigo,  e si  conlinuò 
u gridare  contra  di  lui.  Mentre  dimorava 
in  Hieli  esso  papa  Gregorio  (I),  cano- 
nizzò san  Domenico,  isliUitorc  dell'  ordine  j 
de'  Predicatori,  nel  di  5 di  luglio  del  pre-  | 
sente  anno.  Stando  poscia  in  Perugia,  j 
con  lettere  circolari  inlìummò  i principi 
c le  città  della  cristianilà  al  soccorso  di 
Terra  santa,  dove  andava  sempre  più  peg- 
giorando lo  stato  dei  cristiani  per  le  dis- 
cordie di  loro  slessi.  Ne  aveva  dianzi 
trattalo  ancora  coll’ iinperador  Federi- 
go, il  quale  mostrò  prontezza  a quell' im- 
presa. 

Ma  insorsero  poi  nuovi  nuvoli  ebe 
annientarono  tutte  le  buone  disposizio- 
ni (2);  imperocché  incominciò  ud  aversi 
in  Italia  sentore  che  il  re  Arrigo,  ngliuolo 
(leir  Augusto  Federigo  II,  dimorante  in 

, Germania,  maccliinava  ribellione  contru 
del  padre.  Goditredo  Monaco  chiaramente 
lasciò  scritto  .sotto  quest’  anno  che  (."S) 
rex  Ueinricus  Lomhardiar  convenlum  quo- 
riimdam  principum  habnil,  ubi  a qnihne- 
dam  nefariis  contiliiim  accepit , ut  se 

I opponerel  imperatori  patri  suo;  quod  et 
fedi.  Nam  ex  tunc  coepil  sotieitare  quos- 
cumqiie  potuti  miiiis,  prece,  el  pretio,  ul 
sibi  assisterent  cantra  piitren,  el  mntlos 
iurenit.  Fra  quelli  che  eulruruno  in  questa 
congiura,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
non  vi  fossero  i Milanesi  colle  città  con- 
federale conira  di  esso  Federigo,  siccome 
tentali  du  esso  re  Arrigo  ; se  pure  da  essi 
Milanesi  non  venne  lu  prima  scintilla  di 
questo  fuoco.  Certo  dovettero  contribui- 
re ad  avviluppare  l' incauto  giovane  colle 
lor  promesse  di  farlo  re  d'  Italia;  laonde 
egli  tirò  innanzi  la  tela,  che  andò  poi  a 
strascinarlo  nell'  ultimo  precipizio.  Dagli 
Annali  di  Milano  (-i|,  il  cui  autore  mo- 
strò di  averne  veduto  il  documento,  ab- 
biamo clic  in  quest’  anno  .Manfredi  conte 
di  Corte  Nuova,  podestà  di  .Milano,  con 

(1)  UajaaM  « Amici.  Kcclcs.  Chroii.  Bononifas- 

(2)  lUcIi  ir<lus  ilf*  S.  Gt:«  iiiAtio,  in  Cliroti. 

(3)  fjuJerrìilut  Muiiaciius.  iti  Oliroii. 

I Aiitial.  MciJinl.,  l>Mu.  iG  Ker.  iLiI. 


due  giudici,  a nome  del  comune,  ;urav«- 
runt  fidelilatem  Henrico  regi  Romanorum 
filio  Friderici  Roglerii  imperatoris.  Et 
tunc  farla  est  liga  forlis  inleripsum  llenri- 
eum  el  Medintanenses,  ad  petit  ionem  papae 
contra  imperatorem  patrem  suum.  Et  pro- 
miserunt  ei  dare  Medintanenses  corouam 
fcrream  in  Medioluno,  quam  patri  suo  da- 
re numquam  votuernnt.  Anche  Galvano 
Fiamma  (II,  facendo  menzione  di  questo 
fatto  all’anno  1251,  cioè  fuor  di  sito, 
scrive  che  Henriciis  rex  .ilamanniae  cum 
Mediolanensibus  eomposuil  ad  pelitionem 
domini  papae.  L' autore  anonimo  della 
Vita  di  papa  Gregorio  IX  con  tante  esage- 
razioni della  pcriidia  di  F'edcrigo  conirn 
del  potetice  porgercbtie  anch'egli  molivo 
di  sospettare  che  esso  Gregorio  avesse  te- 
nuta mano  a questo  trattato.  Ma  l' inde- 
gnità del  fallo  e la  saviezza  dello  stesso 
pontetìcc  abbastanza  ci  possono  persua- 
dere la  falsità  di  tal  diceria. Oltre  di  ebe, 
se  menomo  indizio  di  ciò  avesse  trovato 
r imperadore,  che  doglianze,  che  schia- 
mazzi non  avrebbe  fallo?  egli  che  si 
spesso  prorompeva  in  querele  contra  dei 
papi.  In  line,  siccomediremo.il  medesimo 
pupa  aiutò  Federigo  a smorzar  questo 
incendio.  Il  Monaco  Padovano  (2)  anche 
egli, con  errore  di  cronologia,  raccontando 
all'anno  1251  che  i Milanesi  fecero  lega 
col  suddetto  re  Arrigo  contra  di  suo  padre, 
soggiugne  (e  questo  è più  da  crederei 
che  lo  sconsigliato  giovane  tramò  contra 
del  padre,  ideo  quia  videhalur,  quod  impe- 
ralor  plus  eo  puerum  Conradum  diligerei 
el  forerei.  Abbiamo  dai  suddetti  storici 
milanesi  (5|,  che  avendo  l' imperadore 
inviati  in  quest’  anno  a Cremona  un 
lionfanlc,  ed  alcuni  cammelli  e drome- 
darii  in  segno  del  suo  amore,  saputosi 
ciò  dai  Milanesi,  Piacentini  e Bresciani, 
uscirono  coll'  esercito  c coi  lor  carrocci 
in  campagna  lino  a Zenevolla.  Ivi  attac- 
cala battaglia  cui  Cremonesi,  li  fecero 
dare  alle  gambe.  Secondo  gii  Annali  di 

il)  GiialvAii.  Flam.t  in  Manip.  Klor.,  cap.  aC4. 

(2)  M inachus  l’^Uvìnus^  in  Clironl 

(3)  Amial.  Mediul.,  lom.  i6  Ker.  iial. 
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Modena  (I),  questo  fatto  d'armi  fu  gran- 
de, perchè  in  aiuto  de’  Cremonesi  si  tro- 
varono i Parmigiani,  Reggiani,  Pavesi  e 
Modenesi.  La  Cronica  di  Parma  (2)  ci 
assicura  che  si  combattè  con  gran  vigore, 
ma  senza  vittoria  d' alcuna  delle  parti;  e 
che  nello  stesso  dt  dopo  il  vespro  si  fece 
una  tregua  fra  loro.  Presero  anche  i 
Milanesi  nel  mese  di  luglio  i condottieri 
mandati  dult'  imperadore  con  quelle  be- 
stie ; ma  le  bestie  scamparono,  e felice- 
roenle  giunsero  a Cremona.  Fccesi  anche 
in  Milano  una  scelta  de’ più  bravi  gio- 
vani, con  appellar  quella  la  Compagnia 
de’  forti,  ossia  de’gaiardi,  che  s’impegnò 
alla  difesa  del  carroccio.  Capo  ne  fu 
Arrigo  da  Monza,  sopronnominato  Met- 
lefuogo,  uomo  di  forza  smisurata  ed 
eccellente  in  armi,  il  quale  dicono  che 
fu  podestà  io  varie  città,  e senatore  di 
Ruma. 

Eransi  collegati  i popolari  di  Pia- 
cenza |5)  coi  popolari  cremonesi  centra 
de’loro  nobili  fuoruscili.  Nel  di  dell’Epi- 
fania il  marchese  Pelavicino  con  cento 
cavalieri  di  Cremona  e molti  balestrieri, 
unito  col  popolo  piacentino,  sconfisse  i 
nobili  suddetti,  che,  congiunti  con  quei 
di  borgo  di  Val  di  Taro,  di  Castello  Ac- 
quato e di  Fiorenzuola,  vennero  a batta- 
glia nel  luogo  di  Gravago.  Restarono 
prigionieri  quarantacinque  uomini  d’ ar- 
mi e circa  ottauta  fanti.  Poscia  nel  mese 
di  giugno  il  popolo  piacentino,  assistito 
dal  cremonese,  si  portò  all'  assedio  del 
castello  di  Rivalgano,  ma  senza  potervi 
mettere  il  piede.  Nell'ottobre  seguente 
si  amicarono  di  nuovo  i nobili  piacentini 
coi  popolari,  e ritornarono  in  città  a go- 
der la  metà  degli  onori  del  pubblico.  La 
Cronica  Veronese  di  Parisiu  (4)  nota  che 
nel  di  24  di  maggio  i Bresciani  e Man- 
tovani coi  lor  carrocci  vennero  centra 
de’  Veronesi,  e diedero  alle  fiamme  Le- 
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(i)  Annalea  Veleres  Mulineni.,  tom.  ii  Rer. 


(2)  Chron.  Parmeose,  loro.  9 Ber.  llal. 

(3)  ChroQ.  Placeiit.,  Ioid.  16  Ber.  Itti. 

(4)  Parila  Chron.  Verooena.,  tom.  8 Ber.  llaJ. 

T^mo  ir. 


belo,  Ronco,  Opeano,  Bovo,  la  villa  della 
Palude,  r isola  Porcaria,  Bodolono  e la 
maggior  parte  di  Cerela.  Nel  di  primo 
di  giugno  se  ne  tornarono  trionfalmente 
per  si  belle  imprese  a casa.  Eccelino  in 
quel  mese,  uscito  colf  esercito  di  Vero- 
na, s’ impadronì  del  castello  d’  Albaredo, 
e volendo  andore  a Cotogna,  trovalo  per 
istrada  duo  VII  marchese  d’ Este,  che 
gli  veniva  incontro  coi  suoi  bene  in  armi, 
giudicò  meglio  di  tornarsene  a Verona. 
Tornalo  poscia  in  campagna,  riprese  al- 
cune castella  ; ma  altre  ne  tolse  ai  Ve- 
ronesi Ricciardo  conte  di  San  Bonifacio 
unito  co’  Mantovani.  Secondo  gli  Annali 
di  Modena  (I),  in  quest'anno  i capitani, 
ossia  Catlanei  del  Frignano,  lasciatisi 
guadagnare  dal  danaro,  e ribellatisi  al 
comune  di  Modena,  si  diedero  a quel  di 
Bologna  |2).  Ed  ancorché  tregua  ci  fosse 
fra  queste  due  città,  stabilita  per  ordine 
del  papa,  che  dovea  durare  qualche  anno 
ancora,  i Bolognesi  iniquamente  la  rup- 
pero, e venuti  coll’esercito  e col  carroc- 
cio a San  Cesario  del  .Modenese,  diedero 
quella  terra  alla  fiamme.  Ceuta,  posse- 
duta da’  Mori,  fu  nell'  anno  presente  as- 
sediata dai  crocesignati  spagnuoli  ; e 
perciocché  i genovesi  mercatanti  (5)  te- 
nevano in  quetia  città  molto  avere,  si  vide 
questa  deformità,  che,  armate  dieci  delle 
maggiori  e migliori  lor  navi,  furono  in 
soccorso  degl' infedeli.  Il  verno  di  questo 
anno  fu  de'  più  orridi  e rigidi  che  mai 
si  provassero.  Alcune  croniche  ne  par- 
lano all’  anno  precedente  ; I’  altre,  alle 
quali  io  m’ attengo  col  Sigonio,  ni  pre- 
sente. Da  Cremona  sino  a Venezia  gelò 
si  forte  il  Po,  che  vi  camminavano  sopra 
con  sicurezza  gli  uomini  e le  carra.  Pel 
freddo  morirono  varie  persone  ; si  sec- 
carono le  vili,  gli  ulivi  e le  noci  ; venne 
appresso  la  mortalità  de'  buoi  e d’ altri 
utili  animali,  con  varii  altri  malanni.  In 


(i)  Aonalcj  Veieret  Mulineni.,  Ioni,  ii 
Italie. 


Ber. 


llaiic. 


(2)  Cbroii.  booofiifDie,  loro.  i8  Ber.  lui. 

(3) Catfari«  Aiiiial.  Genueiu.^  lib.  6,  loro  6 Ber. 
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vece  d’ iinparare  da  tanti  flagelli,  diven- 
nero più  Gerì  nelle  lor  discordie  i popoli, 
e più  ostinati  nelle  loro  iniquità.  Ottone 
da  Mnndello  Milanese,  persona  di  gran 
credito  in  tutta  Lombardia  per  la  sua 
prudenza  e sperienza  nell'  armi,  fu  po- 
destà di  Padova  (I).  E perciocché  i Tri- 
visoni  eoo  Alberico  du  Romano  infesta- 
vano forte  i signori  di  Camino,  cittadini 
e collegati  di  Padova,  dopo  avere  il  sud- 
detto podestà  adopcrote  in  vano  pre- 
ghiere c minaccie  culla  spedizione  d'am- 
basciatori, usci  con  tutte  le  forze  dei 
Padovani  centra  d'essi.  Diede  il  guasto 
alle  campagne  di  Trivigi  e delle  terre 
dei  fratelli  da  Romano,  con  arrivar  sino 
a Bassano,  a Mussolneto,  a San  Zenone, 
a Romano,  e con  impadronirsi  della  ter- 
ra di  Meslrc,  ma  non  già  del  castello.  Si 
quietò  cosi  Gero  temporale  per  l’ inter- 
posizione degli  ambasciatori  di  Venezia 
e di  varie  persone  religiose,  di  maniera 
ebe  tutti  se  ne  tornarono  alle  lor  cose, 
lasciando  piagnere  chi  avea  patito  danno. 

i Cristo  hccxiiv.  Indiz.  vili. 

Anno  di  < Gregorio  i\  pupa  9. 

( Federigo  11  impcradore  4 6. 

Per  provvedere  alla  ribellione  del  re 
Arrigo  suo  Ggliuolo,  imprese  l'imperador 
Federigo  in  quest' unno  il  viaggio  di  Ger- 
mania insieme  col  suo  secondugenilo 
Corrado  (21.  Dopo  Pasqua  si  mosse  di 
Puglia  coir  accompagnaniculu  di  tre  ar- 
civescovi e d'  altri  nobili,  eh’  egli  poi, 
giunto  a Fano,  licenziò  e lasciò  ritornare 
alle  lor  contrade.  Seco  portava  lettere 
del  sommo  puuIeGce  (5|,  esortatrici  della 
fedeltà  a lui  dovula,  indirizzate  ai  ve- 
scovi e principi  della  Germania.  A ri- 
serva delle  sue  guardie,  ninna  soldatesca 
condusse  egli  seco,  ben  sapendo  che  a 
chi  ha  danaro  non  manca  gente,  e che 
r oro  è il  più  putente  strumento  per 

(i)  HoianJ  , lib.  3,  c»p.  8. 

(a)  Kichartluis  ile  S.  Germsuo,  iti  CbroD.  Go* 
liefriJus  M'ui«chus,  in  Chrmi. 

(3)  Vii»  Gref^nrii  IX,  P.  I,  toni.  3 Rer.  lui. 
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superar  tutte  le  difficoltà.  A questo  Gne 
egli  andò  ben  provveduto  di  tesoro  nei 
suoi  bauli.  Nel  mese  di  maggio,  imbarca- 
tosi a Rimini,  passò  ad  Aquilcia,  e di  là 
continuò  il  cammino  siuo  in  Germania, 
dove  senza  opposizione  alcuna  arrivò,  p 
fu  accolto  con  tutto  onore  dai  principi  e 
popoli.  Allora  il  giovane  re  Arrigo,  al 
vedere  che  ninno  alzava  un  dito  in  suo 
favore,  prese  la  risoluzione  di  andar  a 
giltursi  ai  piedi  del  padre,  e chiedergli 
misericordia.  Tritemio,  autore  assai  lon- 
tano da  quei  tempi,  scrive  (l|  che  si  pre- 
sentò a lui  nel  di  2 di  luglio  in  Vorroa- 
zia,  e che  Federigo,  al  mirarlo,  ardente 
di  sdegno,  comandò  tosto  che  fosse  cac- 
ciato in  prigione  ; nè  bastarono  le  pre- 
ghiere di  quanti  erano  astanti  ad  am- 
mollire I’  implacahii  suo  cuore.  Per  lo 
contrario  da  Godifredo  .Monaco  di  San 
Pantaleonc,  storico  contemporaneo,  ab- 
biamo (2)  che  Arrigo,  benché  convinto 
della  congiura  suddetta,  pure  in  graliam 
patrie  recipilur.  Sed  non  penolvene,  quae 
promiserai,  nec  resignans  casirum  Drivels, 
quod  kabuil  in  sua  palesiate,  jussu  patrie 
est  cuslodiae  mancipatus.  Cb’  egli  an- 
cora fosse  rimesso  in  grazia  del  padre, 
lo  alteslanu  le  lettere  di  papa  Gregorio  IX 
riferite  dal  Rinaldi  (3).  Alcuni  poscia  per 
questo  accusarono  di  crudeltà  Federigo; 
ed  altri  credettero  eh’  egli  non  si  potesse 
esentare  dall'  assicurarsi  di  un  Ggliuolo, 
si  feroce  anche  dopo  un  cosi  nero  delit- 
to, e che  dava  indizii  di  voler  essere  un 
secondo  Assalonne.  Era  vedovo  l’ impe- 
rudor  Federigo.  Conchiuse  in  questi 
tempi  con  dispensa  pontiGcia  il  roatri- 
mouio  con  Isabella  sorella  di  Arrigo  re 
d’ Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  so- 
lennità furono  celebrate  le  nozze.  Nota  il 
suddetto  Godifredo  Monaco  (4)  una  par- 
ticolarità degna  di  osservazione.  Cioè 
che  imperator  suadel  principibus,  ne  Ai- 

(i)  Trilhemiut,  Cbron.  HÌrMO|^. 

(3)  Gotlrfri’iu»  Monachus,  io  Cbron.  Alberic. 
Mauachii»,  iu  Cbron. 

(3)  K«3io«l«lut,  in  Anna).  Eccl. 

(4>  Gc^efridut  Montchus,  io  Cbron. 
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strionibu»  dona  solito  more  prodigaliter 
effuiidant,  judicans  maximam  demenliam, 
si  quis  bona  sua  mimis  vel  histrionibus 
fatue  largiatur.  Ilo  io  trottato  oltrove  di 
questa  ridicolosa  usanza  de'  secoli  bar- 
bari (<).  Non  si  faceano  nozze,  o altre 
feste  grandiose  di  principi  tanto  in  Italia 
cbe  in  Germania,  e probabilmente  anelie 
in  altri  paesi,  che  non  vi  concorressero 
le  centinaia  di  buffoni,  giocolieri,  com- 
j medianti,  cantambancbi  ed  altri  simili 
1 inventori  di  giuochi  e divertimenti  della 
corte  e del  pubblico.  1 regali  che  lor  si 
faceano  non  solamente  dal  principe  autor 
della  festa,  ma  dagli  altri  ancora  che  vi 
intervenivano,  o di  vesti  o di  danaro,  o 
altre  cose  di  valore,  erano  immensi.  Gli 
esempli  presso  gli  scrittori  sono  frequen- 
ti. E durò  quest’  uso  od  abuso  anche 
nel  secolo  susseguente  4 500.  Federigo 
fece  conoscere  in  tal  congiuntura  il  sag- 
gio suo  discernimento  col  non  volere 
scialacquar  donativi  in  gente  si  fatta, 
siccome  appunto  avea  praticato  anche 
r imperadore  4rri^o // nell’ anno  4045, 
allorché  solennizzò  le  sue  nozze  con 
Agnese  figliuola  di  Guglielmo  principe  del 
Pollò.  Tenne  poscia  Federigo  (2|  una 
gran  dieta  in  Magonza,  dove  espose  i 
reati  del  figliuolo,  per  giustificar  la  pro- 
pria condotta,  e insieme  per  farlo  cono- 
scere indegno  della  corona.  Crebbe  in- 
tanto il  suo  odio  c sdegno  contro  de'  Mi- 
lanesi e degli  altri  Lombardi,  che  sempre 
più  andava  egli  scoprendo  uniti  e risoluti 
di  difendere  la  lor  libertà  contro  il  lui 
mal  animo.  Ora  il  pontefice,  cbe  beo 
prevedeva  in  qual  fiera  guerra  avesse  a 
terminar  questa  discordia  , nell'  anno 
presente  ancora  si  affaticò  per  estinguer- 
la, se  era  possibile  ; e tanto  più,  perchè 
ne  veniva  frastornalo  il  soccorso  di 
Terra  santa.  Scrisse  ai  Lombardi,  affln- 
chè  spedissero  i lor  deputati  a Perugia. 
Scrisse  a tutti  i prelati  che  si  trovavano 
alla  corte  in  Germania,  incaricandoli  di 
interporre  i loro  uffizi!  per  indurre  Fe- 

(i)  Antìquìt.  lini.,,  Disserl.  XXIX. 

(a)  Olio  Frisiageniii,  Chron.,  lib.  6,  cap.  3a. 

derigo  a far  compromesso  di  quelle  dif- 
ferenze nel  papa,  padre  comune.  Ne  fu 
contento  Federigo , ma  prescrisse  un 
corto  tempo  al  laudo,  cioè  fino  al  pros- 
simo Natale  del  Signore. 

Sotto  il  presente  anno  tanto  Rolan- 
dino  (1)  che  il  Monaco  Padovano  (2) 
parlano  delle  nozze  di  Andrea  II  re  di 
Ungheria  con  Beatrice  figliuola  del  defun- 
to Aldrovandino  marehese  d’  Este  ; e seri- 
vono  che  essa  con  grandioso  accompa- 
gnamento di  nobili  della  marea  trivisana, 
e di  GuidoUo  vescovo  di  Mantova,  fu  in- 
viata dal  marchese  Azzo  VII  suo  zio  pa- 
terno in  Ungheria.  Ma  lo  strumento  do- 
lale. dato  da  me  alla  luce  (5),  ce  la  fa 
conoscere  già  pervenuta  nel  maggio  del- 
l’unno precedente  ad  Alba  Reale.  Andrea 
già  avanzalo  in  età,  seeondo  i conti  di 
Alberico  .Monaco  e d’  altri,  tini  di  vivere 
nell’  anno  presente,  con  lasciar  gravida  la 
moglie.  Allora  fu  che  Bc/a,  figliuolo  d'esso 
re  di  una  precedente  moglie,  il  quale  di 
mal  occhio  aveu  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  padre,  sfogò  1'  odio  suo  eontro  lu 
regina  matrigna,  c lu  tenne  come  in  pri- 
gione, pascendola  del  pane  di  dolore.  Bea- 
trice, donna  di  gran  coraggio  e d'animo 
virile,  capitati  per  buona  ventura  alla 
corte  di  Ungheria  gli  ambasciatori  del- 
l'imperador  Federigo,  se  l' inlese  con 
loro,  e travestita  da  uomo  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi,  e di  tornare  in  Italia 
alla  casa  paterna  (4|.  Partorì  ella,  non 
so  se  in  Germania  oppure  in  Italia,  un 
figliuolo  appellalo  Stefano  Questi  poi 
in  età  competente  prese  per  moglie 
una  nipote  di  Pietro  Traversara,  potente 
signore  in  Ravenna,  che  gli  portò  l'ampia 
eredità  di  quella  nohii  casa,  e passalo  poi 
per  la  morte  d’  essa  alle  seconde  nozze 
con  Tommasina  de’  Morosini , nobile 
veneta,  n'ebbe  un  figliuolo,  appellalo  An- 
drea III,  il  quale  fu  poi  re  d’  Ungheria. 
Era  in  questi  tempi  anche  la  Romagna 

(i)  Rolnntl.,  lih.  3,  cap.  9. 

(a)  Monachus  PaUvinai,  in  Chron. 

(3)  Antichità  Kitenii,  P.  1,  c»p.  4<- 

(4)  RìchobitliJus,  in  Pomario,  lom.  9 Kit.  Hai. 
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hiUa  sossopra  per  la  guerra  che  l' uaa 
all’  altra  si  hcevaoo  quelle  città.  Girula- 
100  Rossi  (I)  oe  parla  all'aaao  prece- 
dente. Nel  presente  abbiamo  da  esso  sto- 
rico e dagli  Annali  di  Cesena  (2)  cbe  i 
popoli  di  Ravenna,  Forlì,  Bertiooro  e 
Forlimpopoli  ostilmente  vennero  a dare 
il  guasto  al  distretto  di  Cesena.  Come  se 
costoro  se  uè  stessero  a mietere  il  grano 
nelle  proprie  campagne,  niuna  guardia 
faeeano.  Ma  eccoli  il  popolo  di  Cesena 
che  armalo  e ben  in  ordine  arriva  loro 
addosso,  ne  fa  molla  strage,  e prende  il 
fiore  della  nemica  milizia,  che  fu  con- 
dotto nelle  carceri  di  Cesena.  Anche  i 
Faentini  coll’  aiuto  di  due  quartieri  di 
Bologna  (5)  fecero  una  scorreria  nel  ter- 
ritorio di  Forti,  con  arrivar  sino  alle 
porle  di  Forlimpopoli,  lasciando  quivi  e 
poscia  nel  Ravegoano  funesti  segni  della 
ìor  neraicizla.  Del  pari  i Bolognesi  (4) con- 
tinuarono la  guerra  co'  Modenesi.  Avea- 
no  già  corrotti  con  danaro  i capitani  del 
Frignano,  i quali,  ribellatisi  a Modena, 
sottomisero  al  domìnio  loro  ventitré  ca- 
stella dì  quelle  montagne.  Con  grandi 
forze  ancora  in  quest' anno  entrarono 
nelle  pianure  di  Modena  con  giugnere 
fino  al  fiume  Secchia,  e recar  que’  danni 
che  erano  allora  in  uso,  e poi  se  ne  tor- 
narono indietro.  Siccome  accennammo 
di  sopra,  pensando  ì Modenesi  (5|  d’in- 
nondar le  campagne  de’  Bolognesi,  fece- 
ro a Savignuno  un  taglio  del  fiume  Scul- 
tenna,  o sia  Panaro,  e ne  rovesciarono 
r acque  addosso  al  loro  distretto  ; ma  il 
Cronista  di  Parma  (6)  scrìve  che  questa 
invenzione  tornò  piuttosto  io  utile  d’essi 
Bolognesi.  Né  lieve  dovette  essere  quel- 
l’impresa,  perchè, per  attcstato  della  Cro- 
nica di  Reggio  (7),  iverunl  l'armeiues  et 

(i)  Riibeus,  liinl.  Rivcmi.,  lib.  6. 

(а)  Aiiiule«  Caete».,  Ioni,  Ker.  Ilal. 

(3)  .Milib.  de  Grìfluiiibui,  Meiuor.  ilislor., 
loro.  i8  Ker.  lial. 

Chron.  Bunonient..  loro.  i8  K(^r.  IIjI. 

(S)  Aimalej  Velerei  Mutiiieus.,  lorn.  1 1 Ker. 

lui. 

(б)  Cron.  Panuense.,  toro.  9 Rer.  Ital. 

(7)  Memor.  PoietUl.  He^iens.,  loro.  8 Ker. 

lui. 


CretHonentet,  Piacentini  et  Ponlremolentet 
in  servino  Mulinae  ad  cavandum  ScuUen- 
nam  super  Bononiam.  Assediarono  anche 
ì Modenesi  il  castello  di  .Moiizone,  uno  di 
quelli  che  loro  s’ era  ribellato  nel  Fri- 
gnano, e vi  presero  dentro  sei  capitani 
ribelli. 

Per  quanto  scrive  Galvano  Fiam- 
ma (t),  i Cremonesi  appresso  Rivaruolo 
presero  ducenlo  cavalieri  bresciani  nel 
mese  di  maggio  ; ma  riuscì  poi  ai  Bre-  : 
sciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri  | 
de’  Cremonesi.  Jacopo  Malvezzi  (2|,  prò-  ! 
babilmeote  descrivendo  questi  avveni-  I 
menti,  solamente  ci  fa  sapere,  secondo  il 
rito  degli  storici  parziali  alla  sua  patria,  I 
cbe  i Bresciani,  avendo  raggiunti  i Cre-  | 
moncsi  al  ponte  d’ Alliano,  diedero  loro  ; 
una  memorabil  rotta, con  uccisione  d'io-  ' 
numerabili,  e con  far  prigionieri  ottanta  | 
cavalieri  e cinquecento  fanti.  Tornò  in 
quest’  anno  il  popolo  di  Piacenza  (3)  a 
cozzare  coi  nobili  di  tal  maniera,  che 
essi  furono  forzati  ad  abbandonar  la  città . { 
Ad  essi  nobili  ancora  fu  dai  popolari  tol-  | 
la  la  terra  di  Fiorenzuola.  Erano  infie-  j 
voliti  forte  i Sanesi  (4),  nè  poteano  tener  | 
forte  contra  la  potenza  de'  Fiorentini  = il  | 
perchè  dimandarono  pace,  e vi  frappose  | 
anche  i suoi  autorevoli  uffizii,  per  com-  : 
missionedcl papa.il  vescOTOdi  Paleslrìna.  i 
Si  conchiuse  l’ accordo,  con  restar  obbli-  | 
gati  i Sanesi  (5)  a rifar  le  mura  di  Mon-  i 
lepulciano,  e furono  restituiti  i prigioni.  ' 
Studiossi  parimente  il  pontefice  Gregorio 
di  ridurre  la  concordia  nella  città  di 
Verona  (6).  Per  questo  inviò  colà  Nic- 
colò vescovo  di  Reggio  e Visone  vescovo 
di  Trivìgi,  di  cui  non  truovo  menzione 
presso  r Ughelli.  Corrisposero  amendue 
all’ espetlazione  del  santo  Padre,  coll’ in- 
durre nel  di  48  d’ aprile  le  due  fazioni 

(i)  Gualvaoeui  Flaroroiv  in  Manip.  Hor.t 

cip. 

(a)  Mitvecius,  Chron.  Briiim.,  toro.  14  Rcr. 
lui.  I 

(3)  Chron.  IMiccnt..  loro.  iG  Rer.  lul. 

(4)  Rieorilan.  Mrflispìni.  rip.  laa. 

(5)  Aiinales  Scneiises.  turo.  i5  Rer.  llal. 

(G)  Pirii,  Chron.  Veron.,  loro.  8 Rer.  lUl. 
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contrarie,  cioè  la  guelfa  del  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio,  e la  ghibellina 
dei  Montecebì,  a darsi  il  bacio  di  pace  (I), 
e a giurare  di  star  ai  cumandanienti  del 
papa,  a nome  del  quale  misero  ivi  il 
podestà.  Non  piaceva  un  tale  sialo  di 
cose  ad  Eccelioo  da  Romano,  e però  con 
lettere  e messi  (2)  andò  sollecitando 
l’imperador  Federigo  a calare  in  Italia 
con  polente  esercito,  promettendogli  dal 
suo  canto  di  gran  cose.  Fu  eziandio  cre- 
duto eh’ egli  in  persona  si  |iorlasse  alla 
città  d'Augusta  ad  aggiugneresproniacbi 
già  correva.  Fu  in  quesfanno  crudelmen- 
te ucciso  nel  monislero  di  Santo  Andrea, 
in  un  dì  delle  Rogazioni,  GuidoHo  da  Cor- 
rerie, vescovo  di  Mantova,  dallo  fami- 
glia degli  Avvocati  (5).  Levossi  per  que- 
sto a rumore  tutto  il  popolo  di  Mantova, 
distrusse  le  lor  case  e torri,  e gli  obbligò 
ad  uscire  di  città.  Si  ridussero  costoro  a 
Verona  ad  Eccelino,  rifugio  di  tutti  gli 
scellerati. 

ÌCaisTo  accixxTi.  Indiz.  ii. 
Gibgobio  IX  papa  fO. 
Febesigo  11  imperadure  \ 

Nulla  potè  coDchiiidere  papa  Grego- 
rio del  progettato  accomodamento  delle 
controversie  vertenti  fra  I'  iroperador 
Federigo  e le  città  di  Lombardia,  a ca- 
gione della  strettezza  del  tempo  a lui  pre- 
flsso  da  esso  Augusto.  Però  si  diede  prin- 
cipio in  quest'  anno  alle  tragiche  guerre 
e rivoluzioni  che  per  tanto  tempo  dap- 
poi afflissero  questo  sconvolto  regno. 
Qual  fosse  allora  il  sistema  d' Italia,  con- 
viene ora  avvertirlo.  Non  negavano  già 
le  città  confederale  di  riconoscere  anche 
esse  la  superiorità  ed  autorità  dell'  impe- 
radure ; ma  paventavano  di  mollo  un  im- 
perador  tale,  quale  fu  Federigo  11.  Gelo- 
sissime della  lor  libertà,  e rirordevoli  di 
quanto  avesse  operalo  Federigo  I per 
abbatterla  e sradicarla,  non  sapeauo  m- 

(!)  Gerani.  Hauiifiua,  Hiii.,  lam.  8 Ber.  Hai. 

(3(  RoUodiouj,  lib.  is  c»p.  9. 

(3)  >Ion»ihu»  P»i*vinus,  in  (.àhiun. 
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dursi  a credere  di  poter  conservarla  sotto 
Federigo  11,  principe,  la  cui  mente  era 
grande,  ma  maggiore  l’ ambizione,  e che 
area  ereditalo  i vizii  dell'  avolo,  ma  non 
già  le  virtù.  Sapeano  come  egli  sforlicava 
i suoi  sudditi  di  Sicilia  c di  Puglia  ; che 
il  perdonar  di  cuore  a chi  I'  avea  offeso, 
era  cosa  straniera  nell'  animo  suo  ; che 
egli  prendeva  le  leggi  del  mantener  la 
fede  e parola,  non  mai  dall’  onesto,  ma 
solamente  dall’  utile  o dalla  necessità. 
Però,  se  gli  concedevano  poco,  temevano 
eh’  egli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano  anche 
assai  persuasi  che  si  interessalo  e pieno 
d' ambiziosi  e smisurati  pensieri,  come 
era,  altra  mira  non  avesse  che  di  ridurre 
r Italia  tutta  sullo  un  obbrobrioso  giogo, 
e dì  mutar  la  Lombardia  in  una  nuova 
Puglia.  Di  qui  venne  che  le  città  più  forti, 
come  Milano,  Brescia,  Mantova,  Piacen- 
za, Bologna,  Padova  ed  altre  minori 
determinarono  piuttosto  di  avventurar 
tutto,  che  di  sottomettersi  a chi  dall'  es- 
sere di  principe  troppo  facilmente  pas- 
sava a quel  di  tiranno.  Non  mancavano 
altre  città  che  teneano  per  l' imperadore, 
come  Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reg- 
gio, Modena  ed  altre.  Il  principal  motivo 
di  questo  atlaccameulo  era  il  bisogno  e 
la  speranza  dell’  aiuto  di  lui  per  mante- 
nersi in  libertà,  dacché  le  più  forti  città 
vicine  lutto  di  si  studiavano  di  assorbire 
i lor  Icrritorii,  e di  assoggettarle  ancora, 
se  veniva  lor  fallo,  al  loro  dominio.  Che 
non  faceano  i Bolognesi  conira  di  Mo- 
dena, i Piacentini  cunlra  di  Parma,  i 
Milanesi  e Bresciani  conira  di  Cremona? 
Pavia  umiliala  dal  popolo  di  Milano  slava 
allora  col  capo  chino,  mostrandosi  ubbi- 
diente ed  unita  coi  Milanesi, che  le  aveano 
date  tante  percosse;  ma  non  si  tosto  cessò 
la  paura  del  flagello,  che,  cavatasi  la  ma- 
schera, tornò  unch'essa  ad  abbracciare 
il  partilo  di  Cesare.  Erano  in  egual  peri- 
colo, e forse  in  peggiore  stalo,  gli  affari 
del  sommo  ponlelice.  Se  riusciva  a Fede- 
rigo di  mettere  il  piede  sul  collo  de' Lom- 
bardi, e dì  soggiogar  tutta  l’ Italia,  che 
scampo  restava  a quella  sacra  corte  con- 
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tra  di  un  principe,  il  quale  già  ovea 
fomentalo  le  usurpazioni  del  senato  e 
popolo  romano  in  pregiudizio  delia  le- 
gittima ed  inveterata  autorità  e sovranità 
dei  papi?  Polevasi  fondatamente  temere, 
di' egli  ridurrebbe  il  papa  a portare  il 
piviale  di  bambagina,  stante  la  disordi- 
nata sua  voglia  di  signoreggiare  ; e viep- 
più percb'  egli  era  in  concetto  di  fina  po- 
litica, simulatore  e dissimulalor  mirabile, 
e,  quel  che  è peggio,  di  poca,  se  non 
I anche  di  niunn,  religione:  del  che,  se  è 
vero,  sarà  Iddio  giudice  un  giorno.  Allor- 
ché papa  Alessandro  III  tanta  costanza 
I mostrò  conira  di  Federigo  /,  a lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  spalle, 
I cioè  il  re  di  Sicilia  e Puglia,  della  schiatta 
de'  Normanni.  Ora  che  Federigo  II  pos- 
sedeva ancora  quegli  Stati,  se  cadeva  a 
terra  l' opposìzion  de'  Lombardi,  restava 
il  romano  pontefice  Gregorio  IX  tra  le 
forbici,  ed  esposto  alla  discrezione  ossia 
indiscrezione  d'un  imperadore  che  avreb- 
be potuto  lutto  ciò  che  avesse  voluto.  Il 
perchè  papa  Gregorio  riguardava  come 
suo  grande  interesse  la  lega  di  Lombar- 
dia, ben  conoscendo  che  essa  sola  potea 
tenere  in  briglia  un  Augusto,  di  cui  non 
perracllea  la  prudenza  che  alcun  si  fidasse. 

Air  incontro  Federigo  11  odiava  a 
morte  questa  lega,  benché  solennemente 
permessa  ed  approvata  dall'  avolo  suo 
Federigo  I,  consideraudola  come  ingiu- 
, riosa  a’suoi  sovrani  diritti,  e trattava  da 
ribelli  i Lombardi,  declamando  dapper- 
tutto, esigere  il  suo  decoro  ch'egli  passasse 
; a domarli.  E perciocché  il  papa,  spinto 
I dal  suo  zelo  paterno,  spediva  in  tutte  le 
città,  siccome  abbiam  veduto,  i frali  pre- 
dicatori e minori  a predicar  la  pace  e la 
concordia,  tutto  interpretava  fallo  in 
danno  suo,  stante  il  praticarsi  di  far  giu- 
rare i popoli  di  ubbidire  a quanto  avesse 
loro  comandalo  il  papa.  E maggiormente 
si  risenti  egli  per  quello  che  avvenne  in 
Piacenza  nell'  anno  presente  (I).  Non 
mancava  in  quella  città  il  suo  partito  a 
Federigo,  sostenuto  specialmente  dalla 

(i)  Chrun.  Placent.,  (om.  i6  Rer.  lui. 


nobiltà,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de 
Andito  ( oggidì  quella  nobil  famiglia  è 
chiamata  de'Landi)  con  Oberto  Pclavi- 
cino  (oggidì  Pallavicino)  marchese.  Ma 
era  tutta  sfasciata  quella  città  per  l'antica 
discordia  di  que'  popolari  con  essi  nubili, 
la  maggior  parte  de'  quali  fuoruscila 
facea  guerra  dalle  sue  castella  alla  città. 
Traltossi  in  quest’anno  di  accordar  que- 
ste fazioni,  e da  amendue  fu  fatto  com- 
promesso in  Jacopo  daPecorara  cardinale 
della  Chiesa  romana,  con  esserne  dipoi 
seguita  un'  amiebevoi  unione,  ed  aver 
egli  dato  per  podestà  a lutti  Rinieri  Zeno 
nobile  veneziano.  Exinde  Piacentini,  dice 
la  Cronica,  imperatori  fuerunt  rehelles. 
Et  ipse  poleslas  fedi  destrui  domos  dieti 
domini  Guilielmi  de  Andito,  et  bannivil 
eum,  et  dominum  Oberlum  Pelavicinum, 
et  certos  de  populo,  quia  tenebanl  eum 
imperatore  conira  Ecdesiam.  Lagnossi 
forte  di  quest’operato  dal  legalo  pontificio 
r imperador  Federigo  con  papa  Gregorio, 
quasiché  anch'  egli  si  desse  è divedere 
congiurato  coi  Lombardi  contra  di  lui. 
Ciò  che  gii  rispondesse  io  tal  proposito 
il  papa,  si  può  leggere  negli  Annali 
ecclesiastici  del  Rinaldi  (I).  La  concbiu- 
sione  si  è,  che  ogni  di  più  andavano  cre- 
scendo le  differenze  del  papa  e di  Fede- 
rigo, ed  ogouu  lavorava  di  politica.  Arrivò 
il  pontefice  a comandargli  (2)  che  non 
movesse  I'  armi  conira  de'  Lombardi, 
perchè  non  ero  per  anche  spirata  la  tre- 
gua accordata  per  la  spedizione  di  Terra 
santa:  il  che  fece  maggiormente  credere 
a Federigo  che  fra  il  pontefice  e i Lom- 
bardi vi  fossero  de' forti  legami  contra 
di  lui  ; e perciò,  senza  badare  ad  altro,  j 
determinò  la  sua  venula  in  Italia  con 
una  competente  armata  di  Tedeschi. 
Lasciò  ordine  (5)  al  re  di  Boemia  e al 
duca  di  Baviera  di  far  guerra  a Federigo 
duca  d’Austria,  incolpato  di  varii  delitti; 
ed  essi  il  servirono  bene.  Aveva  egli  già 
spedilo  innanzi  cinquecento  cavalli  e 

(0  RsTnald.^  in  Aniial.  Ecclet. 

(2)  Cardio,  de  Ara^on.,  in  ViU  Gregofii  IX. 

(3)  Godetrid.  Moruchiit,  inChronieo. 
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cento  balestrieri,  con  ordine  di  aspettarlo 
a Verona,  città  che  l’accorto  Eccelino 
da  Romano  avea  già  ridotta  all'  ulibi- 
; dienza  sua  con  iscacciarne  il  conte  Ric- 
1 Ciardo  da  San  Bonifazio  e i suoi  ade- 
1 renti.  (1).  Giunsero  costoro  nel  di  46  di 
J maggio,  e presero  la  guardia  di  Verona  a 
1 nome  dell’  iinperadore,  il  quale  nel  pre- 
cedente gennaio  aveva  anche  mandato 
in  Italia  il  figliuolo  Arrigo  ne'  ceppi  (2), 
con  una  buona  scorta  sotto  il  comando 
del  marchese  Lancia.  Questo  infelice 
principe  condotto  in  Puglia,  e confinalo 
nella  rocca  di  San  Felice,  e trasportalo 
poscia  a quella  di  Martorano,  quivi  nel- 
l'anno 4 242,  come  s'ha  da  Riccardo  da 
San  Germano,  e non  giù  nel  presente, 
come  scrisse  il  Monaco  Padovano  (3), 
terminò  fra  gli  affanni  della  carcere  i 
suoi  giorni:  del  che  mostrò  Federigo 
pubblicamente  un  sommo  dolore,  non 
so  se  vero  o finto.  Intanto  il  confe  Ric- 
ciardo suddetto,  scacciato  da  Verona,  si 
impossessò  della  forte  rocca  di  Garda, 
colla  morte  del  presidio  ivi  posto  da 
Eccelino.  Per  lo  contrario,  venne  alle 
mani  d'  esso  Eccelino  l’ importante  ca- 
stello di  Peschiera,  e inoltre  gli  venne 
fatto  di  espugnar  quello  di  Bagolio. 
Finalmente  nel  di  16  d'agosto  arrivò 
r imperador  Federigo  a Verona  con  tre 
mila  cavalli,  accollo  a braccia  aperte  e 
con  tutta  riverenza  dal  suo  fedel  parti- 
giano Eccelino  e dai  Ghibellini  Montecchi 
rettori  della  città.  Andò  poscia  coll'eser- 
cito a Vacaldo,  e vi  si  fermò  beo  quin- 
dici giorni,  concertando  intanto  le  imprese 
che  doveano  farsi  (4).  Passalo  poscia  il 
Mincio,  trovò  i Cremonesi,  Parmigiani, 
Reggiani  e Modenesi  che  colle  lor  mili- 
zie vennero  ad  incontrarlo.  Rinforzala 
che  ebbe  con  tali  aiuti  la  sua  armata, 
cominciò  a scaricare  i primi  colpi  del 
suo  furore  contra  il  distretto  di  Mantova, 

(i)  Aonalei  Veroneni.,  tom.  8 Rer.  lisi. 

(a)Ricbardus  «le  S.  Germano,  in  Cbroo. 

(3)  Monac.  Palavinua,  in  Chrun. 

(4)  Meinor.  Poleit.  Regieoi.,  loro.  8 Rer.  Ilei. 
Annal.  Velerei  Mulineai.,  toro,  ii  Rer.  llal. 

mettendolo  a ferro  e a fuoco.  Prese  Mar- 
cheria, e dopo  il  sacco  la  distrusse;  ma 
poi,  conoscendola  silo  importante  pel 
passaggio  del  fiume  Ogiio,  ordinò  che 
tosto  si  rifabbricasse,  e la  diede  in  guar- 
dia ai  Cremonesi.  S' impadronì  di  Ponte 
Vico  e d'  altri  luoghi,  siccome  ancora  di, 
Mosio  sul  Bresciano,  al  qual  territorio 
fece  similmente  quanto  danno  potè. 
Anche  il  popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal 
Po  si  diede  ai  ministri  d'esso  imperadorc. 
Passò  egli  dipoi  a Cremona  per  consolar 
quella  città  tanto  a sè  fedele,^  vi  si  fermò 
per  alquanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  ( 1 ),  ebbe 
disegno  di  passare  anche  a Pavia,  città 
che  segretamente  tenera  per  lui;  ma  usciti 
in  campagna  i Milanesi  gl’  impedirono 
l’ inoltrarsi.  Certo  è che  vennero  sino  a 
Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  c fu- 
rono quasi  sull'  orlo  di  affrontarsi  col- 
r esercito  nemico  di  Federigo,  ma  infine 
giudicarono  meglio  di  star  sulla  difesa, 
che  di  azzardarsi  alle  offese  (2).  Che  Fe- 
derigo venisse  anche  a Parma,  s'  ha  dagli 
Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  questo 
anno  stato  eletto  podestà  e rettore  di  Vi- 
cenza Azzo  VII  marchese  d'  Este,  il  più 
appassionato  di  tutti  per  la  parte  guelfa 
e per  la  lega  di  Lombardia  (3).  Mandò 
egli  un  bando  che  ninno  osasse  di  nomi- 
nar r imperadore,  ed  avendo  esso  Augu- 
sto inviati  a Vicenza  i suoi  messi  con 
lettere,  nè  quelli  nè  queste  volle  ricevere. 
Avea  il  marchese,  prima  che  calasse  Fe- 
derigo in  Italia,  tentato  col  conte  di  San 
Bonifazio  di  scacciar  da  Verona  la  parte 
di  Eccelino  ; ma  costui  più  accorto  di  lui, 
siccome  già  accennai,  prevenne  il  colpo, 
e spinse  fuori  di  Verona  il  conte  coi  suoi 
parziali.  Ciò  saputosi  in  Padova,  Vicenza 
e Trivigi,  que’  popoli  in  armi  diedero  un 
tcrribil  guasto  alle  terre  e ville  di  Ecce- 
lino.  Ora  mentre  l' imperadore  dimorava 

0)  Annilei  Mediolan.,  tom.  i6  Rer.  lui. 

(2)  Mallheui  Pirii.,  Htslor.  Angl. 

(3)  Gerard.  Maurisiui,lliitor.  RolaDdinut,  lib.3, 
cap.  9.  Mouacbua  PaUviuui,  ia  Chron.  Godiui,  m 
Chron. 
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in  Cremona,  minacciando  i Milanesi  e 
Piacentini,  .non  vollero  star  colle  mani 
olla  cintolo  il  marchese  d’  Este,  i Pado- 
vani, Trivisani  e Vicentini.  Col  ma^i^ior 
loro  sforzo,  nel  di  3 di  ottobre,  che  Ro- 
landino  |l|  osservò  essei'e  stalo  giorno 
• egiziaco,  cioè  di  mal  augurio,  si  pniia- 
rono  all'  assedio  di  Rivalla,  castello  dei 
Veronesi,  con  fare  nello  slesso  tempo 
delle  scorrerie  nel  distretto  di  Verona,  e 
guastare  il  paese  (2).  Eecclino  usci  in 
campagna  con  quella  gente  che  potè  rati- 
nare, e per  quindici  di  si  fermò  nella  villa 
della  Toiuliu  dall'  ultra  parte  dell'  Adige, 
osservando  i nemici  che  poco  profitto  fa- 
ceanosollo  Rivalla,  valorosamcnle  difesa 
da  quel  presidio.  Tuttavia,  reggendo  il 
pericolo  del  castello,  e crescer  il  guasto 
del  Veronese,  scrisse  all’  iraperador  cal- 
damente dimandando  soccorso.  Allora 
Eederigo,  montato  a cavallo,  mosse  la  sua 
cavalleria  con  una  marcia  si  sforzala,  che 
in  un  di  e in  una  notte  arrivò  da  Cre- 
mona sin  vicino  al  castello  di  San  Boni- 
fazio. Dato  ivi  un  poco  di  rinfresco  alla 
gente  o ai  cavalli,  sollecilumente  continuò 
il  suo  viaggio.  L'  avviso  dell'  improvvisa 
ed  inaspettata  venuta  dell'  imperadore 
mise  tale  spavento  negli  ussed.atori  di 
Rivalla,  che  se  ne  ritirarono  in  fretta, 
con  lasciar  ivi  parte  delle  tende  e dell'  e- 
quipaggio,  e le  macchine  da  guerra.  Lo 
esercito  imperiale  venendo  per  la  più 
corta,  prima  che  arrivasse  quel  di  Pa- 
dova, giunse  alle  porle  di  Vicenza.  Non 
avendo  voluto  rendersi  ì Vicentini  alla 
chiamata  dell'  imperadore,  con  tal  furore, 
e verisimilinente  coll' aiuto  di  qualche 
traditore,  la  sua  gente  co’  Veronesi  ven- 
ne all'  assalto:  entrati  per  le  mura,  cd 
aperta  una  porla,  diedero  immantinente 
un  orrido  succo  alla  misera  ciltà,  com- 
roettendo , senza  perdonare  a sesso  o 
grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità 
che  in  tali  occasioni  si  possono  facilmente 
immaginare.  Entrarono  in  Vicenza  gli 
imperiali  nella  notte  avanti  la  festa  del- 

{t)  Rolati'l.,  Iih  S,  c»p.  9. 

{3)  Aiiiule»  V«ro»ens.,  loin.  8 Rcr.  liti. 


r Ognisanli,  e tutto  il  di  seguente  si  sfogò 
la  lor  rabbia,  avarizia  e libidine  nell'  in- 
felice ciltà,  a cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  che  male 
era  anche  per  li  suoi  interessi  il  perdere 
la  popolazione  di  cosi  nobii  città,  da  11  a 
pochi  giorni  perdonò  a tutti,  rilasciò  ad 
ognuno  il  possesso  de’  loro  stabili,  con 
ordinare  ad  Eccelino  e al  conte  Gaboar- 
do  di  Suevia,  suo  capitan  generale,  di 
trattar  bene  il  popolo  di  Vicenza.  Riso- 
luta la  sua  partenza,  racconta  Antonio  |i 
Godio  (l|  che  Federigo,  il  qual  sempre  i 
seco  men.ava  una  mano  di  strologhi,  e ' 
nulla  fucea  senza  il  loro  consiglio,  diede 
ad  indovinare  ad  uno  d'essi,  por  qual 
porla  egli  uscirebbe  la  seguente  mane.  Il 
furbo  strologo  scrisse  un  biglietto,  e sigil- 
latolo pregò  l' imperadore  di  non  aprirlo, 
se  non  dappoiché  fosse  uscito  di  città.  La 
notte  Federigo  fece  rompere  un  pezzo  del 
muro  della  ciltà,  e per  quella  breccia  usci 
dipoi.  Aperto- il  biglietto,  vi  trovò  queste 
parole  : H re  uscirà  per  porta  nuoi'o.  Non 
ci  volle  di  più,  perchè  Federigo  da  11  in- 
nanzi si  tenesse  ben  caro  questo  grande 
indorino.  Passò  poi  coi  suoi  armati  esso 
Augusto  |2|  sul  Padovano,  facendo  grave 
danno  dovunque  passava  ; distrusse  la 
terra  di  Carlurio  ; ed  arrivalo  sul  Trevi- 
sano, si  fermò  alquanti  di  al  luogo  di 
Fontanella,  sperando  che  Trivigi  se  gli 
rendi^se.  Ma  dentro  v’  era  per  podestà 
Pietro  Tiepolo,  nobile  veneziano,  perso- 
naggio mollo  savio,  che  tenne  in  concor- 
dia il  popolo,  e massimamente  perchè  i 
Padovani  avesno  inviati  dugcnio  cava- 
lieri in  aiuto  di  quella  cillà.  Perciò  de- 
fraudato delle  sue  speranze  Federigo, 
dopo  aver  licenziato  Eccelino,  e lasciata 
a lui  e al  conte  Gabuardo  la  maggior 
parie  delle  sue  truppe,  e la  custodia  di 
Verona  e Vicenza,  seguitò  frellolosa- 
mcnle  il  suo  viaggio  alla  volta  della  Ger- 
mania, o perctiè  dubitava  che  vi  si  tra- 
masse qualche  congiura,  di  cui  sempre  | 
incolpava  il  papa,  oppure  unicamente  per  j, 

(i)  Anionius  Go<1iut,  in  Chroa.  ! 

<3>  Rol<rtd.«  lib.  S,  cap.  IO.  Il 
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allerrare  il  duca  d’  Austria,  cuDlra  di  cui 
funia\a  di  sdeguu.  l'iella  vigilia  del  santo 
I Natale  <Ii  quest'  unno  ( I ) Ricciardo  conte 
di  San  Itonifazio,  clic  s’  era  ritirato  a 
Mantova,  con  quel  popolo  segretamente 
ito  a Marcberia,  ricuperò  quella  terra, 
con  uccidervi  molti  Cremonesi  che  vi 
erano  di  guarnigione,  e rondurre  il  resto 
prigione  a Mantova.  I Padovani  intanto, 
riflettendo  all'  incendio  che  s'  andava  ap- 
pressando alla  loro  città,  tuttodì  erano  in 
consiglio  per  cercarvi  riparo,  ma  senza 
nulla  concliiudcre  (2).  Finalmente  eles- 
sero sedici  dei  maggiori  della  città,  con 
dar  loro  balla  per  prendere  quegli  spe- 
dienti  che  si  credessero  più  propri i.  Fe- 
cero anche  venire  il  marchese  d' Este,  al 
quale,  perchè  veniva  considerato  per  la 
maggiore  e più  nobile  persona  della  mar- 
ca trivisana,  nel  pieno  parlamento  della 
città  diedero  il  gonfalone,  pregandolo  di 
voler  essere  lo  scudo  della  marca  in 
quelle  pericolose  contingenze.  Secondo 
gli  Annali  di  Milano  (3),  in  quest'  anno  i 
Pavesi,  animati  dalla  venuta  e dalle  forze 
di  Federigo  Augusto,  mettendosi  sotto  i 
piedi  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  ai 
Milanesi,  si  dichiararono  aderenti  all  im- 
peradore,  nè  solamente  ricusarono  di 
distruggere  il  punte  di  Ticino,  ma  usci- 
rono ancora  in  armi  contra  dei  Mila- 
nesi, i quali  ben  presto  li  misero  in  fuga. 
Galvano  Fiamma  e il  Cono  nulla  dicono 
di  questo.  Abbiamo  anche  da  Riccardo 
da  San  Germano  (t)  che  nell' anno  pre- 
sente Pietro  Frangipane  in  Roma,  so- 
stenendo il  partito  dell'  imperadure  con- 
tra del  papa  e centra  del  senatore,  com- 
mo.sse  ad  una  gran  sedizione  il  popolo  di 
quella  città.  E intanto  moltiplicavano  le 
querele  del  puntelice  e dell'  imperadore, 
lamenlandosi  I'  uno  dell'  altro,  come  s'  ha 
dagli  Annali  Ecclesiastici  (5).  Andarono 
ostilmente  io  quest'  unno  i Faentini  ad 

(t)  Gualvaii.  Fliuii.f  in  Manip,  Fior.,  c»p.  269. 
Meruor.  Polrgi.  ioni,  fi  Ker.  liat. 

(a)  KuUiid.,  lib.  3,  cap.  1 1. 

(3)  Animle»  Metliol.^  tum.  iC  Ber.  Ilal. 

(4)  Kichardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(5)  Kaynaldui,  in  Anna).  F.ccl. 


infestare  il  lerrilurio  di  Ravenna  fin  cin- 
que miglia  presso  a quella  città  (l|.  Con- 
tra d' essi  uscirono  i Ravennati  con  rin- 
forzo di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forll, 
e Bertiuoro,  credendosi  d' ingoiare  i ne- 
mici ; ma  110  riportarono  una  buona 
rotta,  per  cui  restò  prigioniera  la  mag- 
gior parte  de'  Forlivesi. 

i CaisTu  MCCXXXVII.  Indizione  x. 
Anno  di  < Gregozio  IX  papa  11. 

i Feoszico  11  imperadore  48. 

Gli  affanni  di  papa  Gregorio  lievi  non 
erano  in  questi  tempi,  non  tanto  per  li 
danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall'  im- 
perudor  Federigo,  quanto  per  li  maggiori 
che  si  conoscevano  imminenti  se  cooli- 
Duava  la  guerra  (2).  Più  che  mai  dunque 
seguitò  a trattar  di  cuocordia,  facendone 
istanze  a Federigo,  e ordinando  alle  citlà 
collegate  d' inviare  a Mantova  i loro  ple- 
nipotenziarii,  con  isperanza  che  l' impe- 
rudore  darebbe  luogo  a qualche  conve- 
uevule  aggiustaraeiitu  (3).  Spedi  esso  Au- 
gusto nel  gennaio  del  presente  anno  alla 
curie  pontilicia  il  gran  mastro  dell'  or- 
dine teulouiro,  c Pietro  delle  Vigne,  fa- 
moso suo  cancelliere,  e,  in  vece  di  mo- 
strarsi inclinato  ad  accordo  alcuno,  rac- 
comandava al  papa  di  prestargli  aiuto  e 
favore  per  domare  i Lombardi  ribelli  e 
riceitaloi'i  degli  eretici  |-i|.  Trovavasi  al- 
lora Federigo  in  grau  fasto  ed  auge  di 
fortuna,  perchè  uvea  quasi  ridotto  agli 
estremi  Federigo  duca  d'Austria  | principe 
per  altro  degno  di  perdere  lutto  ),  con 
avergli  portate  le  chiavi  i cittadini  della  I 
nulid  città  di  Vienna.  Gloriavasi  per-  | 
tanto  di  aver  guadagnalo  all' imperio  uno 
Stalo  che  Irutlava  ugni  anno  sessanta 
mila  marche  d'  argento,  cioè  I'  Austria  | 
e la  Sliria  ; vanti  nondimeno  che  dura-  | 
rono  ben  puro,  perchè  tornalo  che  fu  ' 
r imperadure  in  Italia,  il  duca  rialzò  il 
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(1)  Aniial.  Cacicfi.,  tom.  i4  Ber.  lUl.  I 

ta»  hay<i»l(JuA,  in  Anoai.  bccl.  i 

(3)  Riebardus  de  S.  Germano,  in  Chron.  ! 

(4l  Gudefridui  Monachus,  in  Chron.  | 
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capo,  e giunse  nell'  unno  seguente  a ri- 
cuperar tutto  il  |>erduto  (I).  Nella  sud' 
detta  città  di  Vienna  fece  Federigo  eleg- 
gere in  quest'  anno  re  de’  Romani  Cor- 
rado suo  secondogenito.  L’atto  d’essa 
elezione  ci  è stato  conservato  da  frate 
Francesco  Pipino  dell' ordine  de’ Predi- 
catori (2),  da  cui  apparisce  che  non  per 
anche  ai  soli  sette  eiettori  era  riserbato 
il  diritto  dell’  elezione.  La  città  di  Pado- 
va (5)  in  questi  tempi,  priva  di  consiglio 
e di  coraggio,  non  sapevo  a qual  partito 
appigliai*si.  1 sedici  di  Balla,  creati  da 
quel  consiglio,  si  scopri  che  teneano  se- 
grete corrispondenze  con  Eccelino  da 
Romano.  Accortosene  il  podestà,  ordinò 
bene  che  andassero  a' confini  a Venezia; 
ma  eglino,  senza  passar  colà,  si  ribella- 
rono al  comune  di  Padova.  Nel  febbraio 
venne  a quella  città  per  nuovo  podestà  j 
Marino  Badoero,  che  inviò  tosto  dugento 
cavalieri  a Carturio,  perchè  corse  voce 
che  Eccelino  e il  conte  Gahoardo  aveano 
mira  sopra  Monselice  (4).  Non  fu  falsa 
la  nuova.  Arrivò  I’  ormata  imperiale 
vereo  il  fine  di  febbraio  a Carturio,  ed 
espugnato  quel  luogo,  mise  ne' ferri  tutta 
quella  guarnigione  ( e v' erano  ben  cento 
nobili  padovani  ),  e poscia,  passata  a 
Monselice,  ebbe  a man  salva  quella  iiobii 
^ terra.  Allora  fu  che  Eccelino  e il  conte 
Gaboardo  fecero  venire  a Monselice  Az- 
zo HI  marchese  d’Este.  per  sapere  s’egli 
voleva  essere  amico  o nemico  dell'  im- 
peradore.  Veggendo  il  marchese  che  niun 
capitale  potea  più  farsi  di  Padova,  dove 
ugni  di  più  s'aumentava  il  disordine, 
rispose  che  sarebbe  ai  servigi  dell’  ira- 
peradore,  purché  ninna  angaria  s’ impo- 
nesse alla  sua  gente  nè  a'  suoi  Stati.  Ciò 
fatto,  gl'  imperiali  conobbero  d’  avere 
oramai  in  pugno  la  città  di  Padova.  Né 
andò  fallila  la  loro  speranza.  Trattarono 
coi  loro  corrispondenti  padovani,  e io 

(i)  Chron.  Augusian.  apiid  Krrlieruni. 

(a)  l’ipimis,  Chroti.,,  I«um.  y ller.  ilal. 

(3}  HuLti4Ì.,  hi).  3,  r»|).  II. 

. Iti  0«r.i*Ju,  .Vl^uriaius,  toni,  8 Rer. 


fine  tra  per  la  paura  dell' armi  cesaree, 
e pel  desiderio  di  riavere  i loro  prigioni, 
fu  concbiuso  in  Padova  di  pacificamente 
ammettere  gli  uffiziali  dell’  imperadorc. 
Infatli  nel  di  25  di  febbraio  Eccelino  col 
conte  Gaboardo  e con  un  corpo  di 
truppe  imperiali  fece  l’entrata  in  Pado- 
va, e fu  osservalo  che  quando  egli  arrivò 
alla  porta,  diede  un  bacio  ad  essa  ; il 
che  dallo  gente  stolta  fu  interpretato  in 
bene  della  città.  Ne  fu  preso  il  possesso 
a nome  dell’  imperadore  : il  che  inteso 
dal  comune  di  Trivigi.  si  suggellò  anche 
esso  alle  di  lui  arme  vittoriose.  Eccelino 
intanto  facea  lo  schivo  in  Padova,  ma 
ninna  determinazione  del  consiglio  va- 
leva, se  non  veniva  da  lui  approvala. 
Ricusò  ancora  I’  uffizio  di  podestà,  con- 
tentandosi di  quel  che  più  importava, 
cioè  d’  aver  ottenuto  da  Federigo  il  vi- 
cariato dello  marca  di  Trivigi,  ossia  di 
Verona.  E per  isbrigarsi  anche  del  conte 
Gaboardo,  il  consigliò  di  passare  in  Ger- 
mania a ragguagliar  l’ imperadore  di 
questi  felici  avvenimenti,  fra’  quali  non 
è da  tacere  che  anche  Salinguerra  sot- 
loniise  in  questo  oppure  nel  precedente 
anno  a'  voleri  dell'  imperadore  la  città 
di  Ferrara  (I).  Nè  stette  molto  Eccelino 
a dar  principio  alla  sua  memorabii  ti- 
rannia in  Padova,  con  richiedere  ostaggi 
e mandar  prigioni  in  Puglia  ed  altrove 
coloro  che  gli  erano  sospetti,  e eh’  egli 
credeva  amici  del  marchese  d'  Esle,  tro- 
vando continuamente  pretesti  per  accusar 
esso  marchese,  come  sprezzalore  degli 
ordini  dell'  imperadore.  Poi  circo  il 
principio  di  luglio  coll'esercito  do'Pado- 
vanie  Veronesi  andò  a mettere  l'assedio 
al  castello  di  San  Bonifazio,  dove  fece 
un  gran  guasto  di  case  coi  mangani  e 
coi  trabucchi;  ma  senza  poter  far  di  più, 
perchè  dentro  v’  era  Leonisio  figliuolo 
del  conte  Ricciardo,  a cui,  benché  di  te- 
nera età,  non  mancò  il  coraggio  per 
una  gagliarda  difesa.  Intanto  i Lombardi 
s’ erano  impadroniti  del  castello  di  Pe- 
schiera. 

(t)  Kui«i)J,,  lib.  c«p,  3. 
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Passata  la  metà  d’ agosto,  arrivò  di 
nuovo  io  Italia  l'imperador  Federigo,  e 
fece  incontanente  dismettere  l' assedio 
di  San  Bonifazio  (t),  per  attendere  a 
maggiori  imprese,  e specialmente  perchè 
cominciò  ad  intavolarsi  un  Inillalo  del 
suddetto  conte  Ricciardo  c de’ Mantovani 
con  esso  Augusto.  Verso  il  flne  d’agosto 
egli  passò  il  fiume  Mincio  (‘.!|,  e si  ac- 
campò coll’esercito  a Coito,  avendo  seco 
i Padovani,  Veronesi  e Vicentini,  due 
mila  cavalli  tedeschi  e multi  Trentini. 
Quivi  si  fermò  alquanti  giorni  per  unire 
gli  altri  soccorsi  di'  egli  aspettava.  Fece 
venir  di  Puglia  sette  mila  Saraceni  arcieri. 
Riccardo  da  San  Germano  (5)  ne  conta 
dieci  mila.  I Reggiani  e Modenesi  colle 
lor  forze  accorsero  colà.  Lo  stesso  fece- 
ro i Cremonesi  e i Parmigiani  coi  lor 
carrocci  (4|.  Stando  Federigo  in  qucl- 
l’ accampamento,  a’  suoi  piedi  si  presen- 
tarono gli  ambasciatori  di  .Mantova,  che 
si  offerirono  ai  di  lui  servigi  col  conte 
Ricciardo  da  Sun  Bonifazio.  Gli  accolse 
egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
passale  ingiurie  ed  offese,  e confermò 
con  suo  diploma  i privilegi!  e le  consue- 
tudini della  loro  città.  Anche  il  marche- 
se Azzo  Estense  comparve  colà,  e fu 
ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi  si  portaro- 
no i cardinali  legati  del  papa  per  avere 
udienza  da  lui  (5).  Insuperbito  Federigo 
per  l’ acquisto  di  Mantova,  neppur  volle 
ascoltarli,  di  modo  che  so  ne  tornarono 
assai  scontenti  di  lui  u Roma.  Mossa 
dipoi  la  poderosa  armata,  entrò  nel  lerri- 
lorio  di  Brescia,  con  dare  il  sacco  e il 
guasto  dappertutto,  c nel  di  7 di  ottobre 
intraprese  l' assedio  della  forte  e ricca 
terra  di  Monlcchiaro.  L*  aveano  i Bre- 
sciani eletta  per  lor  antemurale  ; e però 


(i)  Annatei  Veronens.,  lom  8 Rer.  !ul.  Meno- 
riiil.  Poteri.  tom.  c‘"lcm. 

(a)  RoIjikI  , Itb.  cap.  4- 

(3)  BicbarJii»  liti  S.  Gtfvmaiio,  in  Chrut». 

(4)  Aiinal.  Veronelli.,  tona.  8 Ker.  lui.  Chron. 
PUcent.,  iom.  9 Ker.  lui. 

(5)  Kiclurilus  de  S.  Germano,  in  Chron.  Cnrd. 
de  Aragon.,  iu  Vila  Gregorii  IX,  P.  1,  ioiu.  3 Ker. 
Italie. 


posto  ivi  un  grosso  e valoroso  presidio, 
che  si  difese  finché  potè,  ma  finalmente 
nel  di  22  del  suddetto  mese  fece  istanza 
di  capitolare.  Restò  prigioniera  tutta  la 
guarnigione,  e fu  inviata  a Cremona  ; ma 
con  grave  biasimo  di  Federigo,  percioc- 
ché, per  attestato  di  Rolaodino  (t)  e di 
Jacopo  .Malvezzi  (2),  avea  loro  promessa 
la  libertà,  se  rendevano  la  terra,  e non 
osservò  loro  la  fede.  .Andò  tutto  l' infe- 
lice luogo  a ruba,  ed  appresso  fu  conse- 
gnato alle  Gamme.  Nel  di  2 di  novembre 
vennero  io  potere  di  Federigo  (5)  le  ca- 
stella di  Gumbara,  Gololcngo,Prà  Alboino 
e Pavone;  di  queste  ancora  fu  fatto  un 
falò.  Passò  dipoi  Federigo  coll'  imperiale 
armata  al  castello  di  Pontevico  con  dise- 
gno di  portarsi  di  là  dal  fiume  Ogiio,  ma 
ritrovò  l’esercito  milanese  (J),  rinforzato 
dagli  Alessandrini,  Vercellini  e Novaresi, 
accampalo  nell’  opposta  riva,  e risoluto 
di  contrastargli  il  passaggio.  In  questo  | 
mentre  i Bolognesi  (5),  prevalendosi 
della  lontananza  de’  Modenesi  che  erano 
iti  all'  oste  dell’  imperadure,  occuparono 
Castel  Leone,  ossia  Castiglione,  fabbri- 
cato da  essi  Modenesi  in  faccia  a Castel- 
franco, e talmente  lo  distrussero,  che 
appena  oggidì  ne  rimane  vestigio.  Nelle 
prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti 
i soldati  che  quivi  si  trovarono.  Presero 
anche  il  ponte  di  Navicello,  e fecero 
scorrerie  per  varie  ville  del  Modenese. 
Per  multi  giorni  stettero  le  due  armate 
dell'  imperadore  e de'  Milanesi  separate 
dui  fiume  Ogiio,  I’  una  I'  altra  guardan- 
dosi |G).  Ma  o sia  che  per  le  pioggia  e | 
per  gli  disagi  della  stagione  i Milanesi 
fossero  forzati  a decampare  ; oppure  che 


(i)  Kobnil.,  lib.  4»  c*p>  4' 

(a)  Malvec.,  Chron.  Drixinti.,  cap.  ia5,  lom.  i4 
Rer,  Ila). 

(3)  Memoria).  Potest.  Regieai.,  lom.  8 Rer. 
Itaiic. 

(4)  CaRari,  Ann»).  Genueni.,  lib.  6,  tom.  C Rer. 
Italie. 

{5j  Chron.  Bonoiiienf.  lom.  i8  Rer.  Ila). 

(G)  Annales  Me<)io)iinentes,  tom.  iGRer.  Ital« 
Gualf.  t'jamroa,  in  Maoipul.  Fior.  GuJefriilus  31o- 
nachut,  in  Chron. 
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prestassero  fede  ad  una  voce  fetta  spar- 
gere da  Federigo,  cioè  che  tornasse 
indietro  l' esercito  cesareo,  e veramente 
alcuni  degli  ausiliarii  erano  stati  licen- 
ziali dal  campo  ; certo  è ch’ossi  Milanesi 
si  misero  in  viaggio  per  tornarsene  a 
casa.  A questo  avviso  Federigo  ebbe 
maniera  di  passare  il  fiume  colle  sue 
milizie,  e raggiunse  nel  di  27  di  novem- 
bre a Corte  Nuova  l'esercito  nemico,  che 
con  poca  disciplina  facea  viaggio,  nè  si 
aspettava  d’ avere  da  combattere  (1).  1 
primi  ad  assalire  l'oste  milanese  furono 
i Saraceni,  ma  ne  restarono  assaissimi  di 
essi  estinti  sul  campo.  Entrato  in  battaglia 
il  nerbo  dell'  esercito  cesareo,  ne  segui 
un  asprissimo  combaltiiuento  con  grande 
strage  dell'  una  e dell'  altra  parte.  Final- 
mente piegò  e prese  la  fuga  il  popolo  di 
Milano;  e allora  fu  che  molle  migliaia  di 
essi  rimasero  prigioni. 

Vi  restò  nondimeno  da  superare  il 
corpo  di  battaglia  che  era  alla  guardia 
del  carroccio  milanese,  tutta  gioventù 
forte  ed  animosa,  che,  per  quanto  sforzo 
facessero  gl’ imperiali,  tenne  saldo  il  suo 
posto,  e rispinse  sempre  i nemici,  finché 
arrivò  la  notte  che  fece  fine  alla  batta- 
glia. Gran  gloria  era,  come  ho  giù  dello 
di  sopra,  il  prendere  il  carroccio  ai  ne- 
mici (2).  Lo  stesso  Federigo  conduceva 
anch’  egli  il  suo,  ma  sul  dorso  d'  un  ele- 
fante col  gonfalone  in  mezzo,  con  quattro 
bandiere  negli  angoli,  ed  alcuni  Saraceni 
e cristiani  ben  armali  in  esso.  Dacché 
non  era  riuscito  a Federigo  di  conquistar 
quel  carro  trionfale  de’  Mdanesi,  ansioso 
pur  di  quesla  gran  lode,  lasciò  bensì 
riposar  nel  tempo  della  notte  la  gente 
sua,  ma  senza  che  si  spogliassero  del- 
r armatura,  per  essere  pronti  la  seguente 
mane  ad  assalir  di  nuovo  gli  ostinati 
difensori  del  carroccio.  Trovò  poi,  tatto 
giorno,  che  i Milanesi  s’ erano  ritirali, 
lasciando  il  carroccio  spoglialo  e sfa- 
sciato fra  la  massa  dell’  altre  carrette, 
giacché  le  strade  fangose  non  aveano 

(i)  Miillh.  Pari»..,  Ilist.  Anglif. 

(a)  51einor.  Polirsi.  Rcj^ieMS. 

permesso  loro  di  condurlo  in  salvo.  Fede- 
rigo, principe  sommamente  vanaglorioso, 
sparse  per  tutta  Italia  ed  Oltramonti  que- 
sta sua  insigne  vittoria  ( 1),  in  cui,  secondo 
i suoi  conti,  facili  in  tali  casi  ad  essere 
alterati,  e certamente  diversi  da  quei  . 
degli  storici  di  Milano  e di  Cesena,  rima-  | 
sere  circa  dieci  mila  Milanesi  tra  morti  .| 
e prigioni.  Fra  questi  ultimi  si  conta- 
rono moltissimi  nobili  di  Milano,  Ales-  i 
sandria,  Novara  e Vercelli  ; e special-  ‘ 
mente  Pietro  T.epolo,  figliuolo  del  doge  i 
di  Venezia,  che  era  allora  podestù  di 
Milano.  Questi  poi  con  altri  nobili  con-  ! 
dotto  in  Puglia,  fu,  per  ordine  di  Fede- 
rigo, fatto  barbaramente  e pubblicamente 
impiccare  sulla  riva  del  mare  (2)  ; la 
quale  unta  ed  iniquitù  irritò  si  fattamente 
il  popolo  di  Venezia,  che  infine  si  dichiarò  | 
apertamenle  contra  di  lui.  Inoltre  perchè  | 
passava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  j 
e il  popolo  romano,  il  quale  anche  nel  I 
suddetto  mese  di  novembre  gli  avea  spe-  j 
dito  degli  ambasciatori,  mandò  esso  im- 
peradore  fino  a Doma  lo  sguarniio  car-  ) 
rocciu  preso  ai  Milanesi  coll’ iscrizione  i 
in  versi  riportata  da  Ricobaldo  (5)  c da 
altri,  acciocché  questo  gran  trofeo  fosse 
collocalo  nel  più  augusto  luogo  dell’  Ita- 
lia, cioè  nel  Campidoglio.  E a’  di  nostri  { 
s’é  trovata  anche  memoria  di  questo  in  | 
Roma,  siccome  ho  io  dimostrato  altro- 
ve (4).  Passò  dipoi  il  vittorioso  Federigo 
a Cremona,  e di  là  a Lodi,  città  che  i 
venne  alla  sua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
il  santo  Natale.  Godifredo  Monaco  (5) 
scrive  che  lo  solennizzò  io  Pavia.  Varie  i 
furono  io  quest’  anno  le  vicende  di  papa  | 
Gregorio  IX  (0).  Duravano  le  differenze 
d'esso  pouleficecol  senato  romano.  Crea- 
to senatore  Giovanni  da  Poli  nel  mese  di  j 
maggio,  insorse  una  sedizione  contro  di 
lui,  che  maggiormente  si  riaccese  nel  se- 

Firis.  Richartlui  de  S.  Gerniaao^ 

ili  Cimiti. 

(:ì)  Aiutai.  V^eroiientcf,  lom.  B Rer.  llaliC.  . 

(li)  Uìi'hobal  l.,  il»  Fumar.,  Jnin,  ij  Rer.  lui.  j 

(^)  Aiili'i.  Ital.,  WVI.  [ 

(5)  (àiiilcfridu»  .\lonachu«,  m Cliron. 

^G)  UtLhardus  Je  S.  ifenuano,  tu  Chron. 
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gueole  luglio,  (almeale  che  fu  doposlo 
esso  Giovanni,  e sostituito  in  suo  luogo 
Giovanni  di  Cencio:  per  la  qual  cagione 
si  venne  alle  armi,  e ne  segui  mollo  san- 
gue. Poscia  nell'  ottobre,  essendo  preva- 
luta la  fazione  pontificia  contro  l'impe- 
riale in  Roma,  papa  Gi-egorìo  fu,  dopo 
lungo  tempo  di  lootaDanza,  richiamato. 
Con  grande  onore  si  trovò  accollo  dai 
Romani  ; ma  siccome  nulla  v'era  di  sta- 
bile in  tempi  si  sconcertati,  quando  egli 
si  credette  in  porto,  si  trovò,  siccome 
prima,  in  tempesta,  perchè  non  tardò 
quel  senato  a fargli  provare  di  nuovi 
disgusti,  massimamente  col  tenere  aperta 
corrispondenza  coH'imperadore  (1).  Si 
aggiunse  che  il  popolo  di  Viterbo,  dianzi 
sostenuto  e colmato  di  favori  dal  papa, 
dacché  il  vide  amicato  co'Romaoi,  comin- 
ciò a voltargli  le  spalle  e ad  occupare  i 
diritti  della  Chiesa.  Nè  volendo  cedere 
alle  ammonizioni,  in  fine  obbligò  il  pon- 
tefice a fulminar  contro  di  loro  le  sacre 
censure.  Erano  antiche  le  ragioni  della 
Chiesa  romana  sopra  la  Sardegna.  In 
quest'anno  ancora  i giudici,  o vogliam 
dire  i regoli  di  Gallura,  di  Tiirri  e d‘  Ar- 
borea, cioè  di  tre  parti  di  quell'isola,  pre- 
starono il  giuramento  di  fedeltà  al  legato 
di  papa  Gregorio  IX  : il  che  è da  avver- 
tire per  quello  che  poscia  succedette.  Gli 
atti  di  questo  affare  si  leggono  nelle  mie 
Antichità  Italiane. 

i CiisTo  Mccxxxnii.  indiz.  ii. 
Anno  di  | Gsegosio  IX  papa  12. 

( Fedesigo  II  imperadore  19. 

0 per  la  festa  del  Natale  dell'  anno 
precedente,  o nel  gennaio  presente,  Fede- 
rigo imperadore  fu  io  Pavia.  Servi  la 
vicinanza  sua  ad  indurre  il  popolo  di 
Vercelli  a sottomettersi  al  di  lui  domi- 
nio (2).  Trovossi  egli  io  essa  città  di  Ver- 
celli nel  di  1 1 di  febbraio.  Venne  anche 
alla  divozione  di  lui  tutto  il  paese  da 
Pavia  sino  a Susa,- e cominciò  a pagargli 

(I)  RajnaM.,  io  Aiinal.  Kccl.  « 

(a)  Aiiiiaì«i  MeJiolan.,  tnm.  i6  Rer.  Itil. 

tributo.  Da  tanta  prosperità  di  Federigo  | 
mossi  i Milanesi,'  che  oramai  restavano  { 
coi  soli  Bresciani,  Piacentini  e Bolognesi  1 
esposti  all’ira  di  lui  II),  gli  spedirono 
ambasciatori  per  essere  rimessi  in  sua 
grazia,  offerendo  fedeltà  e denaro,  e fa- 
cendo altre  esibizioni,  quali  si  giudicarono 
più  grate  a lui.  Trovaronlo  inesorabile  ; 
li  voleva  a discrezione,  nè  volle  intendere 
di  condizione  alcuna,  pieno  solo  d'  astio 
e di  vendetta,  e dimentico  affatto  della 
clemenza,  una  delle  virtù  più  luminose 
de'principi  saggi.  Vedremo  bene  che  Dio 
seppe  abbassare  e confondere  quest'  or- 
goglioso principe,  nè  lasciò  impunita  co- 
tanta sua  superbia.  Il  popolo  di  Milano, 
udite  si  crude  risposte,  beo  conoscendo 
di  che  fosse  rapace  1'  animo  barbarico 
di  un  tale  Augusto,  allora  determinò  di 
morir  piuttosto  colla  spada  alla  mano, 
che  di  mettersi  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni e sotto  le  mannaie  di  questo  da  lor 
chiamato  tiranno.  Inoltre,  per  attestato 
di  Matteo  Poris,  cagione  fu  questo  suo 
fiero  contegno  che  molti  popoli  comin- 
ciarono a guardarlo  di  mal  occhio,  e a 
sospirar  la  sua  rovina.  Fece  dipoi  Fe- 
derigo (2)  nella  primavere  una  scappala 
in  Germania,  per  trarre  di  là  in  Italia  un 
buon  rinforzo  di  soldatesche,  ed  ordinò 
al  re  Corrado  suo  figliuolo  di  condurle  in 
persona  di  qua  da'  munti.  Tornossene  di 
poi  a Verona  nel  mese  d' aprile.  Ebbe 
egli,  siccome  principe  libidinoso  e poco 
timoroso  di  Dio,  in  uso  di  tener  sempre 
alla  maniera  turchcsca  più  concubine, 
senza  curar  punto  la  fede  maritale,  e 
però  non  mancavano  a lui  bastardi  e 
bastarde.  Una  di  queste  appellala  Sel- 
vaggia (5)  comparve  nel  presente  anno 
nel  di  22  di  maggio  a Verona  con  bella  i 
comitiva.  Per  maggiurmenle  assodare  nel 
suo  servigio  Eecelino  da  Romano,  si  ze- 
lante e prufillevol  ministro  suo,  glie  la 
diede  in  moglie  nel  di  delia  Pentecoste, 

(i)  .Mallh.  FariSf  Ui»l.  Augi.  Mouicb.  PaUTÌn., 
io  Chron. 

(a|  RichariJuf  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(i)  Auualea  Veronelli.,  ioin.  8 Rer.  ila). 
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ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le 
nozze,  b'.bbe  ancora  Fed&rigo  fra  gli  altri 
bastardi  suoi  Ggliuoli  uno,  a sé  molto 
caro,  che  portava  il  nome  d’  Arrigo,  ma 
che  è giìi  conosciuto  nella  storia  con 
quello  d' Enzio.  Gli  cercò  egli  in  questo 
anno  buona  fortuna,  con  procurargli  in 
moglie  Àdetwiia,  ossia  Adelaide,  erede  in 
Sardegna  dei  due  giudicati,  o vogliam 
dire  principati  dì  Turri  e Gallura  (I) 
Forse  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze 
a poco  a poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor 
di  dubbio  è di'  egli  ne  fu  creato  re  dal 
padre,  il  quale  uni  quel  regno  all'  impe- 
rio, con  gravissimi  riebiami  nondimeno 
della  corte  romana,  che  lo  pretendeva 
suo,  sostenendo  Federigo  in  contrario, 
ch’era  di  antico  diritto  del  romano  im- 
perio, ed  allegando  l'obbligo  suo  di  ricu- 
perare il  perduto.  Non  cessava  egli  intanto 
di  ammassar  gente  per  I’  accesa  voglia 
di  soggiogar  Milano  e Brescia.  Molti  ne 
fece  venir  di  Puglia,  li  re  Corrado  suo 
ligliuolo  nel  mese  di  luglio  (2)  arrivò  a 
Verona  con  molti  principi  e un  Gorilo 
esercito  di  Tedeschi.  Fino  il  re  d' Inghil- 
terra suo  cognato  gl'  inviò  (5|  cento  uo- 
mini a cavallo,  tutti  ben  montati  c guer- 
oiti,  e,  quel  di'  è più,  culla  giunta  di  una 
gran  somma  di  danaro  in  dono.  I Reg- 
giani (4)  vi  spedirono  duccnto  cavalieri 
e mille  fanti.  I Cremonesi  con  tutte  le 
lur  forze,  i Bergamaschi,  i Pavesi  ed  altri 
popoli  concorsero  ad  ingrossar  la  cesarea 
armala.  Era  già  egli  passato  a Goito  od 
di  28  di  giugno,  per  quivi  far  la  massa 
di  tutta  la  gente  |5|.  Determinò  poscia 
col  consiglio  d'  Eccelino,  giacché  gli  re- 
stavano due  ossi  duri,  cioè  Milano  e Bre- 
scia, di  sbrigarsi  da  quello  che  era  cre- 
duto più  facile,  cioè  da  Brescia,  per  la 
cui  caduta  veniva  poi  Milano  a restar 
bloccalo  da  tutte  le  parti.  E perciò  mosse 

(0  R Aniul.  Kcctei. 

(3)  RichartUis  ile  S.  G4?rmai)rt,  il»  Chron. 

(3)  Mjtth.  Parts,  Hill.  An^i. 

(4)  Mcmnr.  Poteri.  Recidi*.,  lom.  8 Rer.  Ita). 

(5)  MalveciuB,  Clu'on.  Driiian.,  toni.  14  Rcr. 
Italie. 
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r esercito  alla  volta  di  Brescia,  saccheg- 
giando e ardendo  dovunque  arrivava  , 
e nel  di  5 d' agosto  strinse  d’ assedio 
quella  città. 

Fra  i popoli  d*  Italia  portarono  sem- 
pre mai  i Bresciani  il  vanto  d’ essere 
uomini  di  gran  valore  e costanza,  e que- 
sta volta  ancora  ne  diedero  un  illustre 
saggio.  Trattavasi  dell’  ultimo  eccidio 
della  lor  patria  c di  sé  stessi  ; però,  dopo 
aver  dianzi  ben  provveduta  la  città  del 
bisognevole,  senza  far  caso  d' oste  si  ster- 
minata, si  accinsero  animosamente  alla 
difesa,  risoluti,  se  cosi  avesse  portalo  il 
caso,  di  vendere  almeno  caro  lo  loro 
vite.  Fece  Federigo  mettere  in  esercizio 
contro  della  città  tutte  le  mocebine  allora 
usate  per  espugnar  fortezze,  cioè  torri  di 
legno,  mangani,  manganelle,  trabucchi 
ed  altre  specie  di  petriere.  Ma  di  queste 
ancora  non  pennriavano  i Bresciani.  Per 
bnona  ventura  aveano  essi  collo  un  inge- 
gnere spagnuolo,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che 
veniva  di  Alemagna  al  servigio  dell  impe* 
radere.  Scoperto  il  suo  mestiere,  ed  inti- 
matagli la  morte,  se  non  soccorreva 
esattamente  ai  bisogni  della  città,  servi 
loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Fe- 
derigo r esecrabii  trovalo  dell'avolo  suo 
Federigo  I all'  as.sedio  di  Crema,  anche 
egli,  fatti  venir  da  Cremona  i prigioni 
bresciani,  di  mano  in  roano  lifacea  legare 
davanti  alle  sue  macchine,  afGnchègli  as- 
sediati, per  pietà  de' lor  cittadini  e parenti, 
non  osassero  di  tirar  conira  di  quelle  per 
romperlo.  Non  resta rono  per  questo  i Bre- 
sciani di  far  giocare  le  lor  macchine,  nulla 
badando  se  uccidevano  i propri  attinenti, 
purché  spezzassero  le  macchine  nemi- 
che, od  ammazzassero  chi  le  maneggiava. 
Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (l),cioù 
più  antica  della  Bresciana  del  Malvezzi, 
ci  assicura  che  niun  male  fecero  a quei 
miseri  lor  concittadini  ; anzi,  per  rendere 
la  pariglia  all’  imperadore,  anch’  essi  at- 
taccavano pc’ piedi  i prigioni  cesarei  fuori 

(i)  .Memorili).  Pulesr.  Regiens.  « (ora.  8 Rer. 
Italie. 
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(la  alcuni,  die  orcnllamciile  uscirono  di 
cillù,  i|iialuienlc  fallita  la  speranza  di  cor- 
rispundenli  nella  cillii,  meglio  era  il  retro- 
cedere, e che  in  essa  si  dava  campana  a 
martello  conira  di  lui,  non  volle  muo- 
versi, e seguitò  ad  animare  la  gente  al- 
r assalto.  Intanto  Eccellilo  co'  suoi  Tede- 
schi c col  popolo  armato  venne  fuori 
della  citlù  ad  assalire  i nemici.  Non  vi  fu 
hisogno  di  menar  le  mani,  ha  gente  del 
niarehcse,  senza  poterla  ritenere,  diede 
tosto  alle  gambe.  Beato  ehi  le  avea  mi- 
gliori. Altro  parlilo  allora  non  seppe  pren- 
dere il  marchese,  che  di  raccomandarsi 
al  suo  cavallo,  il  ((naie  hravnmenle  il  ca- 
vò fuori  di  pericolo.  Molti  vi  restarono 
presi,  e fra  gli  altri  Jacopo  da  Carrara, 
uno  de'  principali  fuorusciti  di  Padova. 
Se  volle  liberarsi,  gli  convenne  cedere  il 
suo  castello  di  Carrara  al  coinune  di  Pa- 
dova, ossia  ad  Eccelino,  c riacquistò  la 
sua  grazia.  Imparò  da  questa  mala  culi- 
dotta,  oppure  disgrazia,  il  marchese  di 
Esle  ad  andare  più  canto  in  avvenire.  Ma 
Eccelino,  tornalo  trionfalmente  in  Padova, 
ebbe  il  contento  di  udire  da  11  innanzi  la 
gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione, 
Irallur  lui  col  nome  di  signore.  Per  ven- 
dicarsi poi  del  marchese,  rauuò  1'  eser- 
cito, volendo  procedere  cotilra  la  nubi! 
terra  d'  Este.  Avvertitone  dagli  amici, 
esso  marchese  si  ritirò  alla  sua  terra  di 
Rovigo,  lasciando  tulio  in  pianti  il  popolo 
d'  Esle.  Venne  poi  Eccellilo  nel  di  22  di 
luglio. Se  gli  arrendè  pacilicameulc  la  ter- 
ra senza  che  ne  patissero  gli  aiutanti.  Da 
li  ad  alquanti  giorni  auche  la  rocca  ossia 
il  castello  capitolò,  e quivi  pose  in  giiar- 
1 iiigione  un  corpo  di  Saraceni  c di  Padu- 
1 vani.  Colla  speranza  d avere  a si  buon 
1 mercato  anche  .Muntagnana,  terra  del 
! iiiarchesc,  di  non  minor  pupolazioii»  che 
1 quella  di  alcune  città,  passò  colà  coll'  ar- 
: mata,  c vi  chiatiiò  auche  la  milizia  di 
i Veruna,  in  cui  più  coirtidava  che  in  altri. 
Virilnicnie  si  difesero  quegli  abitanti,  e 
gli  hniciarunu  anche  di  bel  mezzo  giorno 
il  Uilfredu,  cioè  una  torre  di  legno  fatta 
fabbriearo  da  lui.  Sotto  v’  era  egli  stesso 

in  quel  punto  ; ma,  avvertito,  scampò.  Gli 
convenne  dunque  levar  1'  assedio  ; e na- 
togli sospetto  che  Jacopo  da  Carrare  e 
r avvocato  di  Padova  avessero  tenuta  in- 
telligenza co'  nemici,  ordinò  loro  di  pre- 
sentarsi al  podestà  di  Padova  : il  che  al- 
legranienle  risposero  aracndiio  di  fare. 
Ma  (lacchè  si  videro  in  libertà,  fuggirono 
ad  Angnillara,chu  tuttavia  teneva  la  parte 
del  marchese,  ed  era  di  Jacopino  Pappa- 
fava,  ligliuolo  di  Albertino  (la  Carrara, 
cioè  d'un  fratello  d’ esso  Jacopo.  Nel  mese 
poi  d'  agosto  il  marchese  Azzo,  tornato 
ad  Este,  ricuperò  quella  terra,  ma  non 
già  il  castello.  Ed  Eccelino  scrisse  conlra 
di  lui  all'  iniperadore,  esortandolo  a me- 
nar le  sue  forze  addosso  a questa  prin- 
cipe suo  gran  nemico,  con  aggiugnere(l): 
Feriendiis  eul  nerpens  ii*  capite,  ut  corput 
faciUu-1  devincatur.  La  risposta  di  Fede- 
rigo, data  nel  di  21  di  dicembre  dell  an- 
no presente,  vieti  riferita  da  Rolandiuo. 
In  essa  egli  si  maraviglia,  come  avendo  il 
marchese  dizo  ( da  noi  chiamato  il  Sesto  ) 
a' suoi  tempi  tanto  operalo  in  aiuto  suo, 
di  maniera  che  si  potè  nominar  suo  balio 
ed  aio,  ora  il  di  lui  Gghuolo  Azzo  dege- 
neri si  sconciamente  dalle  azioni  del  pa- 
dre, con  proniellere  poi  od  Eccelino  la 
sua  venula  in  quelle  parli  verso  il  Cne 
del  gennaio  seguente.  Ribellaroosi  in  que- 
sto olino  ni  Genovesi  (2)  i popoli  di  Sa- 
vona, Albenga,  Porlo  Maurizio  e Venli- 
niiglia  ; e peri'i  convenne  far  guerra  con- 
tro (li  loro.  Comparvero  a Genova  due 
ambascialori  dell'  imperador  Federigo, 
che  fecero  istanza  del  giuramento  di  fe- 
deltà. La  risposta  de'  Genovesi  fu  che  in- 
vierebbono  alla  corte  d'  esso  Augusto  i 
loro  aiiibascialori,  siccome  fecero  in  ef- 
fetto, dappoiché  videro  ritornata  Venli- 
miglia  in  biro  potere.  Prestato  che  questi 
ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a Fede- 
rigo, se  ne  tornarono  a casa.  Quando 
ecco  sopraggiunsero  a Genova  due  altri 
ambascialori  del  medesimo  Augusto,  che 

(,)  R..UnJ.,  lih.  C-|..  ...... 

(a)  (JaUAii,  àiioil.  Gcuuwn.,  no.  0,  loio.  (> 
Rer.  lui. 
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pre<seotaroDO  ledere  cooteneoti , come 
r iinperadore  chiedeva  giuramento  di  fe- 
deltà e (li  dominio.  Furono  esse  lede  in  un 
pieno  purlamentu  del  popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fodo  all’  udir  quella  parola  do- 
minio. Il  podestà  che  era  Paolo  da  Soresi- 
na,  nubile  milanese,  prese  il  tempo,  e 
spiegò  con  bella  descrizione  gli  aspri  trat- 
tamenti I e diceva  ben  la  verità  ) che  fa- 
ceva Federigo  dei  suoi  sudditi  in  Sicilia  e 
Puglia,  e degli  altri  luoghi  dov’  egli  coman- 
dava. Di  più  non  occorse.  Gli  ambascia- 
turi  furono  mandati  in  pace,  e i Genovesi 
intavolarono  tosto  un  trattato  con  papa 
Gregorio  IX  e coi  Veneziani  contea  del- 
r iniperadore,  che  fu  senza  gran  fatica 
conchiuso  nella  corte  pontificia.  Allora 
il  pontefice  prese  sodo  la  sua  protezione 
Venezia  e Genova.  Faenza  fu  occupala 
nel  di  5 di  luglio  in  quest’  anno  da  Aca- 
risio  (l|.  A lui  dopo  un  mese  fu  ritolta 
da  Paolo  Traversara  potente  Ravennate. 
Ma  venuta  I’  armata  de’  Bolognesi  cacciò 
lui  fuori  con  istrage  non  lieve  de’  suoi,  e 
difese  anche  la  medesima  città  contro 
gli  sforzi  del  conte  Aghinulfo  di  Modi- 
gliana,  con  farlo  prigione,  e mettere  in 
fuga  quei  del  suo  partito.  Ciò  accadde 
nell’  anno  seguente,  secondo  altre  Croni- 
che. Scrive  il  Sigonio  (2),  avere  Federigo 
iinperadore,  nello  stesso  tempo  che  asse- 
diò Bre.scia,  con  un’  altra  parte  della  suo 
grande  armata  fatto  l' assedio  d'  .\les- 
sandria,  e che  questa  venne  in  suo  po- 
tere. Koii  ne  Iruov'o  io  parola  ne’  vecchi 
storici,  anzi  veggo  in  contrario  una  let- 
tera di  papa  Gregorio  (5)  scritta  nel  1240, 
nel  di  IO  di  maggio,  agli  Alessandrini,  coi 
quali  si  rollegra  della  lor  costanza  nella 
divozioD  verso  la  Chiesa  contro  gli  at- 
tentali di  Federigo.  Ma  nello  stesso  1210, 
siccome  vedremo,  si  suggeltarono  poi  ad 
esso  imperadore. 


(i)  Chron.  Caewn,,  tom.  Rer.  It*l. 

(a)  Sigonius^  ile  lini.,  lil».  i8. 

(3)  HayiialiJ.,  in  Amial.  (ict  les.,  uum.  au  ail 

ann. 
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Crescevano  di  di  in  di  i motivi  per 
li  quali  era  papa  Gregorio  scontento  del- 
r imperador  Federigo.  Gli  spedi  egli  più 
lettere  ed  ambasciate,  affinché  si  correg- 
gesse (I)  ; il  citò  ancora;  ma  vedendo 
che  le  parole,  preghiere  e minaccie  erano 
geliate  al  vento,  rolla  la  pazienza,  venne 
finalmente  ai  fatti.  0 la  continuazion 
della  guerra  eh’  egli  faceva  ai  Lombardi, 
per  la  conservazion  de’  quali  era  forte  | 
impegnalo  il  papa,  ovvero  l’ occupazion  I 
della  Sardegna,  pretesa  dalla  Chiesa  ro- 
mana come  iiicontraslabil  suo  diritto , 
oppure  i segréti  maneggi  di  lui  per  inci- 
tare i Romani  alla  ribellione  contra  di 
esso  papa  legittimo  lor  sovrano,  furono, 
a mio  credere  , gl’  impulsi  più  efficaci 
perché  il  pontefice  Gregorio  fulminasse 
pubblicamente  nel  di  delle  Palme  la  sco- 
niunica  contra  di  Federigo  II,  ed  assol- 
vesse i sudditi  di  lui  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Altri  non  pochi  reati  d'esso  ini- 
peradure  vengono  espressi  nella  bolla  di 
essa  scomunica,  che  si  legge  nella  Storia 
di  Matteo  Paris  (2),  e presso  il  Rinaldi 
ed  altri  autori.  Confermò  dipoi  papa 
Gregorio  nel  Lalerano  queste  censure 
nel  giovedì  santo  seguente,  nè  lasciò  in- 
dietro cosa  alcuna  per  iscredilare  e ren- 
dere odioso  Federigo  con  tacciarlo  insino 
di  pubblico  ateista.  Diede  nelle  smanie 
l’ impi'radore  all’ avviso  di  tal  novità;  e, 
fatto  stendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
roauifeslo  in  sua  giustificazione,  lo  spedi 
a tulle  le  corti  della  cristianità,  con  do- 
lersi acerbamente  del  papa,  c caricarlo 
di  varie  ingiustizie,  eh’  egli  pretendea 
falle  a sé  stesso  c ad  altri.  Passò  a fiere 
minaccie  contra  del  medesimo  e de’ car- 
dinali, con  altre  scene  e querele  descritte 
dal  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici,  e 
più  diffusamente  rapportate  da  Matteo  ! 

0)  RavnaMtis,  in  Anna!.  a<l  hunc  amiuru.  | 

(2)  MaUh.  Paris,  llisl.  AngUc.  I 
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! Paris.  Scacciò  poscia  dal  regno  di  Sicilia 
1 e di  Puglia  i frati  predicatori  c minori 
1 non  nativi  del  paese  ; occupò  l' insigne 
munistero  di  Monte  Casino  (1)  ; richia- 
mò da  Roma  tutti  i suoi  sudditi  ; im- 
pose nuove  taglie  e contribuzioni  agli 
ecclesiastici;  tutto  per  far  onta  e dispet- 
to al  pontefice,  e tutto  in  varii  tempi 
dell'anno  presente.  Lodovico  IX  re  di 
1 Franeia,  che  fu  poi  santo,  per  attestato 
di  Alberico  Monaco  (2|,  inviò  i suoi  am- 
basciatori a Roma  per  mitigar  1’  animo 
del  papa  verso  di  Federigo;  ma  il  poiite- 
lìce,  uomo  di  petto  forte,  nulla  si  mosse 
per  queslo.  E neppur  volle  ascoltare  due 
vescovi  inviati  a Roma  da  Federigo. 
Auzi  fece  predicar  la  crociala  contro  di 
lui.  Vegniamo  allo  storico  Rolandmo  (5), 
da  cui  abbiamogli  andamenti  d'esso  Fe- 
derigo Augusto.  Portussi  egli  sul  Gne  di 
gennaio  con  sontuoso  accompagnamento 
di  milizie  e di  nobillù  a Padova.  L' in- 
! contro  magniGco  fattogli  da  tutto  il  po- 
' polo  di  quella  ciltò  gli  fu  cagione  di  non 
poco  piacere  e insieme  di  maraviglia. 
Circa  due  mesi  si  fermò  egli  nell’  insigne 
nionistero  di  Santa  Giustina,  ben  corteg- 
giato da  Eccclino,  divertendosi  alla  c.ac- 
cia  e in  far  buone  passeggiale.  Seco  era 
r imperadrice,  che  amava  piuttosto  d'es- 
ser  chiamala  regina.  Porlossi  anche  alla 
visita  di  Monselice,  e vi  ordinò  alcune 
i fui'liQcaziuni.  Stando  nell’  allo  di  quel 
monto  vagheggiò  più  volte  il  bell'aspetto 
delle  terre  e castella  del  marchese  di 
Esle,  sparse  per  la  ricca  sottoposta  pia- 
nura, e conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece 
anche  venir  lo  stesso  inarehese  con  salvo 
. condotto  alla  corte,  « tenne  con  lui  un 
1 .segreto  colloquio.  Era  ben  (mnlenlo  il 
[ popolo  di  Padova  del  buon  volto  e delle 
1 carezze  dell'  imperadorc,  e dappertutto 
si  mirava  allegrezza,  e massimamente 
' nel  di  di  Pasqua,  in  cui  Federigo  com- 
parve cull.-i  corona  in  capo.  .Ma  fra  pochi 
giorni  cosi  bel  sereno  si  cambiò  in  un 

(i|  Riclinriius  *lc  S.  Germano,  in  Ghrun. 

ta)  AIbrnciis  Cliroti. 

(3)  HoUmi.,  Chroii.«  lib.  4<  9- 

melanconico  nuvolo,  perchè  giunsero  le 
nuove  eh’  egli  era  stato  scomunicato  dal 
papa.  Fece  ben  Federigo  in  un  gran  par- 
lamento esporre  da  Pietro  delle  Vigne, 
uomo  dottissimo  in  questi  tempi,  le  ra- 
gioni per  le  quali  teneva  per  ingiuste  e 
nulle  quelle  censure:  tuttavia  nel  popolo 
restò  non  poco  di  confusione,  e io  lui 
cominciarono  a crescere  e a lacerarlo 
le  difQdenze  e i sospetti.  Perciò,  fatto  ve- 
nire a Padova  Àzzo  marchese  d’ Este 
con  lutti  coloro  che  aderivano  al  di  lui 
partilo,  gli  affidò;  e intanto  l'iniquo 
Eccetino  mise  delie  spie  per  sapere  chi 
dei  Padovani  trattava  col  marchese,  e 
lutti  i lor  nomi  ebbe  in  iscritto.  Di  fre- 
quenti segreti  consigli  si  faceano  in  San- 
ta Giustina.  Non  bastò  a Federigo  d'aver 
messe  guardie  in  tulle  le  castella  d’  esso 
marchese  ; volle  anche  per  ostaggio  il 
principe  Rinaldo  di  lui  Ggliuolo,  e con 
belle  parole  il  mandò  a stare  in  Puglia 
insieme  con  Adelasia  Ggliuola  di  Alberi- 
co  (la  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea 
cuntrulto  gli  sponsali.  Per  non  poter  di 
meno,  il  marchese  accomodò  la  sua  pa- 
zienza a queste  avanie,  che  si  stesero 
appresso  ad  assais.simi  nobili  de’  princi- 
pali di  Padova  suoi  amici,  i quali  chi  ad 
un  luogo,  chi  ad  un  altro  furono  man- 
dati a’conQni:  consigli  tutti  del  maligno 
Eccclino,  nemico  dichiarato  del  mar- 
chese. 

.Ma  poco  stelle  Federigo,  la  cui  for- 
tuna giù  si  scopriva  retrograda,  a provar 
gli  cITetti  della  sua  politica  troppo  tiran- 
nica. Era  egli  dianzi  stalo  a Trivigi,  ben 
accollo  ed  uuoralo  da  quel  popolo.  Albe- 
rico da  Romano,  fratello  d' Eccclino,  iri'i- 
lalo  conlra  di  lui  pel  cattivo  trattamento 
da  lui  l'allo  a sua  figliuola  Adelasia,  c a 
Rinaldo  Estense  suo  geuero,  subito  che 
intese  come  l' imperadorc  s' era  messo 
in  cammino  verso  la  Lombardia,  unitosi 
con  lliaehino  e Guezzelo  da  Camino,  oc- 
cupò la  citlà  di  Trivigi,  con  farvi  pri- 
gioni tutti  gli  uGziali  c soldati  postivi 
dall’  imperadore,  a riserva  di  Jacopo 
da  IMorra  Pugliese  podestà,  che  ebbe  la  | 
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boooa  sorte  di  fu^irsene.  Probabilmente 
Alberico  non  fece  un  passo  si  ardito 
senza  consiglio  ed  intelligenza  de’  vicini 
Veneziani.  A questo  avviso,  Federigo, 
battendo,  i denti  w ne  tornò  a Padova,  e 
tosto  ordinò  un  grande  esercito  contro 
di  Trivigi.  Nel  mese  di  maggio,  dopo  aver 
fatto  prendere  l’ oroscopo  a mastro  Teo- 
doro suo  strologo  sulla  torre  del  comune 
di  Padova,  mosse  I'  armala,  e andò  ad 
uccamporsi  intorno  a Castelfranco,  dove 
citò  i Trivisani  a rendersi  nel  termine  di 
otto  giorni.  Passato  il  tempo  prefisso 
senza  che  venissero  a’  suoi  piedi,  fece 
una  donazione  al  comune  di  Padova  della 
città  di  Trivigi  con  un  privilegio  munito 
di  un  bel  sigillone  d'  oro.  In  quello  stesso 
giorno  andando  il  marchese  d'  E.ste  Az- 
zo VII  al  campo  con  cento  cavalieri,  si 
incontrò  in  Eccelino,  che  con  circa  venti 
de'  suoi  veniva  a Cittadella.  Portavano 
iiniendue  l' aquila  nelle  loro  bandiere. 
Vi  fu  chi  crede  che  quivi  avesse  a siicce- 
derc  qualche  scena  fra  questi  due  rivali. 
-Ma  avendo  il  marchese  inanduto  inuuiizi  a 
pregar  cortesemente  Eccelino  di  ritirarsi 
alla  diritta  o alla  sinistra,  egli  si  ritirò, 
c non  nc  fu  altro.  Essendo  poi  accaduto 
nel  di  5 di  giugno  una  grande  ecclissi  del 
sole,  elle  durò  per  due  ore,  Federigo, 
benché  ne  sapesse  la  cagione,  pure  se  ite 
mostrò  turbato,  e determinò  di  ritirarsi 
da  Castelfranco  per  audare  in  Lombar- 
dia; e dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col 
marchese  d'  Esle,  con  Eccelino  ed  altri 
de'  principali  della  marca  trivisana,  si 
mise  in  viaggio  co'  suoi  Tedeschi  e Pu- 
gliesi, de'  quali  maggiormente  si  fidava. 
Allorché  pervenne  nelle  vicinanze  del 
castello  di  San  Bonifazio,  dicono  che  il 
marchese  fu  avvertilo  con  cenni  da  un 
cortigiano  dell'  iinperadore,  amico  suo, 
come  si  trattava  di  fargli  tagliare  il  cupo. 
Bastò  questo  al  marchese  perchè  co'  suoi 
aderenti  si  mettesse  in  salvo  nel  suddetto 
castello,  e quantunque  Federigo  gli  spe- 
disse Pietro  dulie  Vigne  per  affidarlo  con 
mille  belle  promesse,  il  inarebeso  non  si 
sentì  più  voglia  di  dimorar  presso  d’  un 


principe  che  punto  non  si  piccava  di 
mantener  la  parola,  e tanto  più  perchè 
prevaleva  nel  suo  consiglio  il  furbo  e 
nemico  suo  Eccelino.  Passalo  che  fu  lo 
imperadore  io  Lombardia  (t  ),  il  marchese 
d'  Estc,  messa  la  sua  speranza  in  Dio,  e 
ratinato  un  buon  esercito,  roraggiosa- 
mente  nel  mese  d' agosto  andò  ad  Esle. 
Ricuperò  lu  terra  senza  fatica;  quella 
rocca  e il  castello  di  Baone  a forza  di 
armi  ; quello  di  Lucio  colla  fame;  l’aliro 
di  Caliionecol  lerrur  de’ trabucchi.  Asse- 
diò dipoi  Cerro,  dove  era  un  presidio  di 
Saraceni  ; venne  Eccelino  per  soccor- 
rerlo, ina  non  si  allentò;  e però  tornò  alle  ^ 
mani  del  marchese,  il  quale  non  permise 
che  fosse  fatto  insulto  alcuno  a quegli 
iufcdeli.  Queste  suo  prosperità  tornarono 
in  danno  di  molli  Padovani  suoi  amici, 
u creduli  tali,  perchè  Eccelino  crudel- 
mente li  levò  dal  mondo. 

Nel  luglio  dell’ anno  presente  tolta  fu 
Ravenna  all’ imperadore  da  Paolo  Tra- 
versura  1*2)  colf  aiuto  de'  Bolognesi  e 
Veneziani,  che  poi  la  rinforzarono  (5|. 
Per  questa  cagione  l' imperador  Federigo 
col  re  Enzio  suo  figliuolo  naturale  venne  : 
verso  il  Bolognese,  ed  imprese  coi  Mode-  , 
Desi,  Reggiani,  Parmigiani  e Cremonesi 
r assedio  del  castello  di  Piumazzo,  intuì  - | 
no  a cui  consumò  gran  tempo.  L’ ebbe 
infine  per  forza,  e io  distrusse  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  persone. 
Di  là  passò  ud  assediar  Crevalcuore,  e 
avutolo  eoa  grande  stento,  del  pari  lo 
otterrò.  Il  vedere  un  si  glorioso  impero- 
dure  perdersi  .dietro  a tali  bicocche  (4|, 
e l'impadronirsene  anche  con  somma  dif- 
ficoltà, gli  accrebbe  il  discredito  ; e mas-  | 
simuinenle  perchè  nello  stesso  tempo  i |{ 
Bolognesi  |5)  vennero  fin  vicino  a Mo-  | 
dena,  e vi  bruciarono  il  borgo  di  Saii  ' 
Pietro.  Presero  anche  i .Modenesi  (6|  il 
castello  di  Marano  di  Campiglio,  e Monte 

(i)  RolanJinus,  lih.  4*  cip. 

(а)  UubcuK,  Htsl.  Ksveuii.,  lib.  6. 

(3i  Uicfaariiui  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(4l  Memor.  Poleti.  Re^ieAs.,  Ioni.  8 Rer.  l<al. 

(5)  Chron.  Bononieni.,  loro.  i8  Rer.  liti. 

(б)  Alimi.  Muiinens.,  loro.  ii  Rer.  Ilei. 
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Tortore  nel  Frignano.  Dopo  si  segnalate 
imprese  Federigo,  che  tcnea  delle  segrete 
corrispondenze  con  molti  nobili  milane- 
si (I),  rivolse  Tarmi  sue  a quella  volta. 
PASSÒ  per  Merignano,  Landriano  e Ba- 
scapè  sino  alla  Pieve  di  Locale  (2),  sac- 
clicggiando  e bruciandoii  paese.  Fu  dispu- 
ta in  Milano,  se  si  avea  da  uscire  in  cam- 
pagna, opptir  da  aspettare  in  città  il  ne- 
mico. Ma  prevalse  il  parere  di  Gregorio 
da  Monielungo  legalo  pontifìcio,  che  fece 
armare  anche  cberici  e frati  ; e però  venne 
T esercito  milanese  a postarsi  a Campor- 
gnano  conira  di  quello  di  Federigo.  Una 
parte  de'  nobili  passò  nel  campo  delTim- 
peradore  ; altrettanto  fecero  1 Comaschi. 
Ciò  non  ostante,  se  s' ha  da  credere  a Gal- 
vano dalla  Fiamma,  T armata  milanese 
stette  a fronte  del  nemico,  rovesciò  varie 
acquo  addosso  al  campo  imperiale,  ed 
anche  in  un  combattimento  prese  il  car- 
roccio de’  Cremonesi,  e mise  quel  popolo 
e i Pavesi  in  rotta.  I Piacentini  anch’cssi 
dui  canto  loro  respinsero  gli  sforzi  dei 
ce.sarei.  Chiaritosi  Federigo  che  non  faeea 
buon  vento  in  quelle  parti,  se  ne  venne 
in  Toscana  (5)  ; fu  ben  ricevuto  dai  Luc- 
chesi, e in  Pisa  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale.  Aveva  egli  spedito  il  figliuolo  Arn- 
go,  ossia  Enzo  re  di  Sardegna  nella  Marca 
d'  Ancona,  acciocché  incominciasse  a far 
guerra  al  papa  (4).  N’on  lardò  egli  a farvi 
delle  conquiste  nel  mese  d'  ottobre.  Con- 
tro di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla  Co- 
lonna cardinale  di  portarsi  colla  gente 
che  potè  adunare.  E il  pontefice  Grego- 
rio IX,  daccliè  fu  ritornato,  a Roma  dalla 
villeggiatura  d’  Anagni,  ben  ricevuto  dal 
popolo,  dopo  aver  nell'ottava  di  san  Mar- 
tino confermata  la  scomunica  conira  di 
Federigo,  alla  medesima  censura  sotto- 
mise il  suddetto  re  Enzo  con  tutti  i suoi 


(i)  Aniiales  Meilinl.,  loin.  iCi  Rer.  ll«l. 

(a)  (iìmItmo  h'Iamm»,  in  Mtnipul.  Hor. 

|3)  H'rli<tr<luìt  «le  S.  Gerni«n«>,  in  Chron. 

(4>  Cani,  ile  in  Vii.  Greg.  IX,  P.  I, 

lom.  3 Kcr.  ll«l. 


aderenti  per  l'invasione  fatta  nella  marca 
anconitana,  spettante  alla  Chiesa  romana. 
Dappoiché  Timperador  Federigo  (4)  si 
fu  ritirato  dal  dislrettu  di  Bologna,  quel 
popolo  con  tutte  le  sue  forze  si  portò 
alT  assedio  di  Vignola,  forte  castello  del 
distretto  di  Modena  ; e già  con  briccole, 
mangani,  gatti  ed  altre  militari  macchine 
aveano  atterrata  buona  parte  del  muro; 
quando  nel  di  4 d' ottobre  sopraggiun- 
sero i Modenesi,  Ferraresi  c Parmigiani 
con  Simone  conte  di  Chieti  Pugliese,  e 
diedero  battaglia.  Fu  sanguinosa  e dura, 
ma  infine  voltarono  le  spaile  i Bolognesi, 
ed,  oltre  ad  assaissimi  o morti  o anne- 
gati nel  fiume  Scultenna,  ne  restarono, 
secondo  la  Cronica  di  Parma  (2),  circa 
due  mila  e secento  prigioni.  Minor  nume- 
ro si  legge  ne'  vecchi  Annali  di  Modena. 
Strinsero  in  quest'  anno  i Veneziani  (5| 
una  forte  lega  con  pupa  Gregorio  ad  og- 
getto di  torre,  se  veniva  lor  fatto,  la  Sici- 
lia a Federigo,  con  obbligarsi  al  mante- 
nimenlo  di  una  buona  squadra  di  galee. 
Non  .solamente  per  l'indegna  morte  del 
figliuolo  del  doge  Tiepolo  erano  disgu- 
stati i Veneziani  dell' imperadore,  ma 
eziandio  perché  uvea  lolle  loro  quattor- 
dici galee,  e quattro  navi  cariche  di  merci 
e di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia 
nella  marca  d’  Ancona.  O per  guadagna- 
re, 0 per  tener  più  unito  al  suo  partito 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  Fede- 
rigo Augusto  gli  fece  una  cessione  di 
molte  sue  ragioni  e pretensioni,  e gli  con- 
fermò alcune  castella  con  diploma  dato 
nei  campo  presso  Pizzighetlone  nel  di 
ultimo  d’ agosto  dell'  anno  presento,  che 
disteso  si  legge  nella  Storia  del  Monfer- 
rato (4). 


(i)  Chron.  Bononienif,  lom.  Rer.  Itti.  An» 
nalef  Veler.  .Mnlinens.,  Ioni,  ii  Krr. 

(a)  Chron.  Parmense,  lom.  9 Rer.  lisi. 

(3)  DauiluL,  in  Chron.,  toin.  la  Rer.  lisi. 

(4l  benteiiulo  da  San  Giorgio,  Sloris  del  Mon- 
ferrsto. 
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l Gusto  mccxi.  (odizione  xiii. 

Anno  di  < GtBcozio  IX  papa  4 4. 

! Fbdehigo  11  iiuperodore  21. 

TroTossi  in  gravissime  angustie  nel- 
r anno  preseole  il  ponleflce  Gregorio  per 
la  prepotenza  di  Federigo,  principe  an- 
sanle  di  vendetta  conira  di  chi  avea 
sep  arato  lui  dalla  comunion  de'  fedeli,  e 
renduti  pubblici  per  lo  crislianilà  i suoi 
reali.  Mentre  era  esso  Federigo  in  To- 
scana nel  verno,  per  quanto  potè,  ravvivò 
ed  esaltò  dappertutto  il  parlilo  de' ghibel- 
lini, in  guiso  che  pochi  erano  que'  luoghi, 
ne' quali  dove  più  e dove  meno  non 
fosse  la  fazione  sua.  Non  si  vollero  giù 
a lui  sottomettere  i Fiorentini  (I),  ma 
per  lui  furono  i Pisani  e i Lucchesi,  i 
quali  nel  presente  anno  insieme  col  mar- 
chese Oberlo  Pelavicino  occuparono  la 
Garfagnana.  Gli  giurarono  fedeltà  anche 
i Sanasi,  sperando  coll'  aiolo  suo  di  man- 
tenersi conlro  la  potenza  di  Firenze.  Si- 
milmente gli  Aretini  se  gli  diedero,  per- 
chè travagliali  dal  possente  comune  di 
Perugia,  che  non  potè  mai  indursi  a 
chinare  il  capo  all'  imperadore,  c tenne 
saldo  per  la  Chiesa.  Altrettanto  avvenne 
nella  marca  d'  Ancona.  Quivi  al  re  Enzo 
si  diedero  alcune  città,  e massimamente 
Osimo.  Nel  mese  dì  febbraio  entralo  Fede- 
rigo nel  ducato  di  Spoleti,  Foligno  il  rice- 
vette a braccia  aperte  con  altre  terre. 
Ebbe  anche  Spello  (2),  Orla,  Città  Castel- 
lana, Corneto,  Sulri,  Monlefiascone  e 
Toscanella.  Ma  ciò  che  più  afflisse  la 
corte  pontificia,  fu  che  l' ingrato  popolo 
di  Viterbo  si  gettò  nelle  braccia  di  Fede- 
rigo in  odio  de’  Romani  suoi  antichi 
nemici.  Allora  fu  che  il  pontefice,  sorpreso 
da  sommi  affanni,  si  sarebbe  forse  abban- 
donato, se  Dio  non  l' avesse  provveduto 
di  un  raro  coraggio.  Vedovasi  già  Roma 
attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di 
fuori,  al  di  dentro  i nubili  e il  popolo  ninna 

(i)  Vil«  Grep.  IX,  P.  ],t<un.  3 Rer.  Ilil.  Plo- 
luio.  i.ucensiSf  AimirI.  brp», 

(;i)  Ktch«riluf  de  S.  Gerrusou^  ia  CI>i*oii. 
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disposizione  mostravano  a sostener  le 
fatiche  della  guerra  e della  difesa,  perchè 
non  mancava  a Federigo  in  essa  città  il 
suo  parlilo,  guadagnato  a forza  di  regali, 
di  danaro  e dì  promesse.  Pertanto  papa 
Gregorio,  rivolte  tutte  le  sue  speranze  a 
Dio,  prese  lo  spedienle  d' intimare  una 
generai  precessione,  in  cui  portò  le  sacre 
leste  de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
e predicò  la  crociata  contra  di  Federigo 
imperadore  nemico  della  Chiesa.  Tal 
compunzione  mosse  questo  pio  spettacolo 
nel  popolo  romano,  che  la  maggior  parte 
non  solo  de’  laici,  ma  anche  degli  eccle- 
siastici prese  la  croce  e l’ armi  in  difesa 
del  papa  e di  Roma.  Ma  guai  a que’  cro- 
cesìgnali  tali  che  capitarono  poi  nelle 
mani  di  Federigo.  Niun  d’  essi  andò 
esente,  dopo  varii  tormenti,  dalla  morte. 
Perduta  la  speranza  di  ottenere  l’intento 
suo  sotto  Roma,  Federigo  nel  mese  di 
marzo  passò  in  Puglia,  ed  attese  a far 
gente  e a smugnero  le  borse  de’ suoi 
sudditi,  ma  principalmente  quelle  degli 
ecclesiastici.  Non  mancava  intanto  il  papa 
di  muover  anche  egli  e cielo  e terra 
conira  di  lui  : tanto  erano  esacerbali  gli 
animi  dall’  una  e dall'  altre  parte.  Trattò 
in  Germania,  si  maneggiò  in  Francia  e 
in  Ispagna,  per  far  eleggere  un  nuovo 
imperadore  ; ma  n'  ebbe  delle  risposte  di 
poco  suo  gusto.  Fece  raccogliere  da' suoi 
legali  in  Francia  ed  Inghilterra  grossis- 
sime somme  di  danaro  dalle  chiese,  e io 
altre  guise,  che  gli  servirono  non  poco 
in  questi  bisogni,  e sollecitò  quanti  po- 
poli e principi  potè  per  istaccarli  dal 
partilo  dì  Federigo,  ed  attaccarli  al  suo. 
Fra  gli  altri  mosse  per  mezzo,  di  Gregorio 
da  Montelungo  suo  legalo  i Lombardi,  i 
Bolognesi,  i Veneziani  e il  marchese  di 
Esle  a formar  l’ assedio  di  Ferrara.  Vi 
intervenne  in  persona  Jacopo  Tiepolo 
doge  di  Venezia  e il  suddetto  marchese, 
a cui  piucchè  agli  altri  premeva  tal  con- 
quista (I).  Inoltre  i Mantovani,  che  si 

( i)  Roland.,^  lib.  5,  mp.  t . Mmiachus  l’aUvi- 
nui,  ili  Chron.f  lom.  8 Ker.  lui.  Aniul.  Veruiiena. 
ft  alti. 
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erano  gii  soUratli  airubbidieoza  di  Fede- 
rigo, col  conte  Ricciardo  da  San  Boni- 
fazio vi  concorsero,  e vennevi  anche  Albe- 
rico da  Romano  coi  signori  di  Cornino. 
Durò  I'  assedio  dal  principio  di  febbraio 
sino  al  fine  di  maggio,  oppur  sino  al  di  5 
di  giugno.  Né  apparenza  v’  era  di  forzar 
quella  città  alla  resa.  Si  ricorse  al  ripiego 
di  guadagnar  con  danari  Ugo  de’  Rain- 
herti  ed  altri  potenti  di  Ferrara,  che  dis- 
sero di  voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti, 
e Salinguerra  veune  al  campo  de' colle- 
gati per  confermarli  ; nientedimeno,  se- 
condo che  narra  Ricobaldo  (I),  egli  fu 
attrappolato  dal  legato  pontificio,  che  ero 
solamente  notaio,  uomo  di  grande  utti- 
vitù,  ma  di  larga  coscienza.  Detestò,  per 
attestato  d'  esso  Ricobaldo,  questa  frode 
il  marchese  d'  Este,  allegando  I'  onore  c 
il  giuramento,  cui  legata»  per»ua»it,  ut 
calcalo  honesto  et  juramento,  amptectere- 
lur,  quod  utile  libi  farei,  ut  tcilicet  urbe 
polirelur,  ilio  etcluso.  Cosi  Salinguerra, 
già  ottuagenario,  fu  condotto  prigione  a 
Venezia,  dove  civilmente  trattato  fini  i 
suoi  giorni  in  santa  pace  ; e la  casa  d' Este 
dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e mag- 
giormente vi  si  stabili  andando  innanzi. 
Per  ordine  del  papa,  ad  esso  marchese 
Azzu  fu  in  questo  medesimo  anno  con- 
segnata Argenta,  terra  che  gareggiava 
colle  città. 

Fece  r imperador  Federigo  nel  mese 
di  maggio  dure  da’ suoi  un  terribii  guasto 
al  territorio  pontificio  di  Benevento  (2). 
Poscia  nel  seguente  agosto  ne  ordinò 
anche  l' assedio  ; ma  quel  popolo  con 
vigorosa  resistenza  gli  fece  conoscere 
r illibata  sua  fedeltà  verso  la  Chiesa  ro- 
mana. .Mossesi  poi  nell’  agosto  suddetto 
con  poderosa  armata  Federigo  da  Cupoa, 
e il  suo  disegno  era  d’  entrare  nella 
Campania  romana  ; ma,  o sia  che  vi 
trovasse  più  opposizione  di  quel  che  cre- 
deva, oppure  che  fosse  consigliato  a ri- 
pigliar piulloslo  de'  paesi  che  si  potes- 
sero pretendere  spettanti  all’  imperio  : 

(i)  Richob«M.,  in  Poinar.,  lom.  9 Rer.  Ilal. 

(a)  hiebardus  ile  S.  Gerraaii.,  io  Chroii. 


certo  è che  sen  venne  a Ravenna  (1), 
dove  essendo  mancato  di  vita  Paolo  da 
Traversava  capo  de’  Onelfi,  facile  riuscì 
a lui  dopo  un  breve  assedio  di  rimetterla  1 
nel  di  22  d’agosto  sotto  la  sua  ubbidien-  | 
za.  Di  là  passò  all’  assedio  di  Faenza,  I 
città  che  vigorosamente  si  tenne  per  al-  | 
quanti  mesi.  Inviarono  i Veneziani  nel 
setiembre  di  quest'  anno  uno  stuolo  di  I 
galee  in  Puglia,  che  diede  il  guasto  a . 
Termoli,  al  Vasto  e ad  altre  terre  di  1 
quelle  spiagge,  con  riportarne  un  ricco  i 
bottino.  E nel  novembre,  per  ordine  di  | 
Federigo,  furono  scacciali  dai  regno  tutti  1 
i frati  predicatori  e minori,  a riserva  di 
due  nativi  del  paese  per  ciascun  con-  ; 
vento.  Il  podestà  imperiale  di  Padova  (2)  | 
ebbe  in  quest’  anno  battaglia  con  Àzzo  VII  ' 
marchese  d'  Este  presso  il  Ponte  Rosso,  ; 
e riuscì  vantaggiosa  per  lui,  con  aver  I 
fatti  prigioni  multi  soldati  d’ esso  mar- 
chese, fra’ quali  alcuni  nobili.  Per  lo 
contrario,  nel  di  16  di  maggio  il  podestà 
di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e fan-  | 
tcria  di  quella  città  andò  verso  la  Badia, 
terra  del  suddetto  marchese  Azzo,  con 
intenzione  di  dar  soccorso  al  castello  di 
Oaibu  assediato  da  esso  marchese.  Ma 
vergognosamente  presero  dipoi  essi  Ve- 
ronesi la  fuga,  e quivi  lasciarono  tutte  le 
lor  barche  e carra.  Vennero  allora  alle 
mani  del  marchese  le  castella  di  Gaibo 
e della  Fratta  che  per  ordine  suo  furono 
distrutte.  Anche  i Mantovani  fecero  oste 
contra  de'  Veronesi,  e,  giunti  a Treven- 
zolo,  s' azzuffarono  con  essi,  ma  con  ri- 
portarne la  peggio.  Vi  restò  morto  fra 
gli  altri  il  loro  podestà,  che  era  Gherardo 
Rangune  da  Modena,  e il  lor  capitano 
Bocca  d'asino  con  assaissimi  altri  Man- 
tovani fu  condotto  ne'  ceppi  a Verona. 
Gli  Alessandrini,  stati  fin  qui  uniti  colla 
lega  lombarda,  si  diedero  nell'anno  pre- 
sente all'  iraperadore,  con  ricevere  per 
toro  governatore  il  marchese  Manfredi 

(i)  Rubeus  Hift.  Raven.^  lib.  6.  Pari«  ile  Ce- 
rei», Amisi.  Vero».  Richenlu»  «le  S.  («ermsno.  [ 

(a)  Aonales  S'eroueos.,  lom.  8 Rerum.  Ilei.  | 
Rulsnd.,  lib-  5,  cap.  3.  i 
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Lancia  (I).  Questi  poi  da  un  lato  e il 
marchese  Oberlo  Pel<tvieino,  vicario  del 
r imperadnro  in  Lunigiana,  da  un  altro 
ostilmente  entrarono  nel  Genovesato. 
Inviarono  i Milanesi  e i Piacentini  dei 
soccorsi  a Genova,  il  cui  popolo  viril- 
mente accorse  ai  bisogni,  e fece  retro- 
cedere i nemici.  Savona  ed  Albenga  per- 
sistendo nella  ribellione,  ebbero  un  gran 
gran  guasto  da  essi  Genovesi. 

CaisTo  MCCXLl.  Indizione  ut. 

. I Gsegorio  IX  papa  15. 

Celestino  IV  papa  4. 
Federico  li  imperadore  22. 

Ostinatamente  continuò  l’ imperador 
Federigo  per  tutto  il  verno  I'  assedio  di 
Faenza  (2);  e perciocché  gli  era  mancato 
il  danaro  da  pagar  le  truppe,  impegnò  le 
sue  gioie  e vasellainenti  d'  uro  e d’  ar- 
gento. Nè  ciò  bastando,  ricorse  al  ripie- 
go di  far  battere  moneta  di  cuoio,  faccn- 
dula  prendere  come  moneta  buona,  con 
promessa  di  pagarne  il  valore  a chi  la 
riportasse  al  suo  tesoriere  : sicconHi  poi 
I fece,  con  cambiarla  in  agostari  d’ oro, 
moneta  da  lui  battuta,  cadaun  de’  quali 
valeva  un  fiorino  d’oro  e un  quarto. 
Finalmente  nel  di  14,  oppure  nel  di  45 
d'  aprile  dell'  anno  presente,  per  maneg- 
gio di  Rinicri  conte  di  Cuoio,  quella  citU 
cupitolò  la  resa,  salve  le  persone  e robe. 
Tenuto  fu  gran  cosa  che  questo  inesora- 
bile imperadore  dopo  lauta  resistenza 
perdonasse  a que’citladini.  Anche' Cesena 
piegò  il  capo  ai  voleri  d'esso  Augusto  (5)  ; 
e quel  popolo  gli  consegnò  il  castello 
nuovo  della  città,  eh’  egli  fece  diroccar 
tutto,  per  farvi  una  fortezza  di  pianta 
secondo  il  gusto  suo.  Nello  stesso  mese 
d’aprile  (t|  dopo  avere  la  città  di  Bene- 
vcnlo,  città  pontificia,  aneli’  essa  sofferto 
un  lungo  assedio,  fu  infine  forzata  a ren- 

(1)  CrffTari^  Aniial.  Geouens.,  lìh.  G,  lom  G Ber. 
lutk*. 

(2)  RiconUno  MnUspina^  cap.  i3<>. 

(3)  Cliron.  Caesen.,  loiu.  i4  Rei*.  ll«I.  Mallh. 

Ptiris^  iiitl.  I 

(4l  Hteharùu*  de  S.  Germano,  in  Chron.  I 


dersi  all’  armi  d' esso  imperadore.  Ne 
fece  egli  spianare  da'fundameoti  le  mura, 
abbassar  le  torri , e spogliò  di  tutte  le 
lor  armi  qiic’  cittadini  : colpo  che  soni- 
mumenle  afflisse  la  corte  romana.  Nè  di 
minor  molestia  fu  l’ essersi  nel  gennaio 
di  quest’  anno  il  Cardinal  Giovanni  dalla 
Colonna,  per  differenze  insorte  fra  il 
papa  e lui,  gillato  nel  partito  dell’  impe- 
radore,  con  aver  poscia  afforzata  in  Rc>- 
ma  una  sua  fortezza  appellata  I'  Agosto 
ossia  Lagosta,  e fuori  di  Roma  alquante 
sue  castella  centra  del  pontefice.  .Ma  so- 
prallutlo  trafisse  l'animo  dello  stes.so 
papa  c della  corte  sua,  un’  altra  disav- 
ventura che  fece  grande  strepito  per  la 
crisliuuità.  Avea  papa  Gregorio  mandate 
nel  precedente  anno  le  lettere  circolari 
Cidi'  intimazione  di  un  concilio  generale, 
da  farsi  nel  presente  anno  in  Roma  (I). 
Di  questo  concilio  era  in  gran  pena  Fe- 
derigo II,  ben  prevedendo  che  io  esso 
verrebbe  confermale  centra  di  lui  la 
sentenza  della  scomunica,  ed  anche  della 
deposizione.  Però  entrato  in  pensiero  di 
impedirlo,  quanti  prelati  di  Italia  incam- 
minali a Roma  capitarono  nelle  sue  ma- 
ni, tulli  li  fece  fermare,  e colla  prigionia 
c in  altre  maniere  li  raellruttò.  Una  gran 
frolla  di  vescovi  ed  abbati  franzesi  s’ era 
già  messa  in  viaggio  per  passare  in  Italia 
insieme  con  Jacopo  cardinale  vescovo  di 
Paleslrino,  e Oltane  cardinale  di  San 
Niccolò  in  Carcere.  Pel  trasporlo  loro 
con  grosso  nolo  fu  preparala  io  Genova 
una  bella  flotta  di  galee  e d’  altri  legni 
sottili.  Molti  de'  prelati  franzesi  venuti 
fino  a Nizza,  colla  scusa  che  non  bastas- 
se al  bisogno  e alla  sicurezza  loro  I’  ar- 
mamento di  Genova,  se  ne  tornarono 
indietro.  Gli  altri  più  animosi  arrivarono 
nel  mese  d’aprile  a Genova  e,  colà  ancora 
ne  giunsero  molti  altri  d’Italia  cogli  am- 
basciatori di  .Milano,  Piacenza  e Brescia, 
tulli  per  imbarcarsi.  lutanlo  Federigo 


(l)  H.yiiilitus,  Annat.  Ledei.  Caff.rì,  Aiinal. 
Gentieitl.,  lib.  6.  KicbarJu*  *le  S.  Oeni.aiio,  in 
Chron.  .Vlallh.  Pari»,  Hiat.  Anjl. 
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avea  fatto  allestire  in  Sicilia  e Puglia 
quante  galee  potè,  e le  inviò  col  re  Enzo 
suo  figliuolo  verso  Pisa , per  opporsi 
alla  venuta  di  questi  prelati.  Ordinò  pa- 
rimente ai  Pisani  suoi  aderenti  di  fare 
ogni  possibile  sforzo  per  mare,  ad  og- 
getto di  unitamente  procedere  contro  la 
armata  navale  de’ Genovesi.  Non  lascia- 
rono i Pisani  nel  mese  di  marzo  di  spedire 
a Genova  i loro  ambasciatori,  con  pre- 
gar quel  comune  di  desistere  da  quella 
impresa , perebò  aveano  comandamen- 

10  da  Federigo  di  far  loro  opposizione. 
Stettero  saldi  nel  proposito  loro  i Ge- 
novesi, animati  dalle  premurose  lettere 
del  pontefice,  che  scrivea  non  doversi 
aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  stesso  tempo  intcr- 
cette  lettere  di  Federigo,  per  le  quali 
si  scopri  che  egli  avea  guadagnati  al  | 
suo  partito  varii  nobili  di  Genova,  e no- 
minatamente alcuni  della  casa  Spinola  e 
Doria,  la  fazion  de'  quali  fu  chiamata  da 

11  innanzi  de’ Mascherati  ; perlochè  il 
I podestà  fece  prendere  I'  armi  al  popolo, 

e procedette  contro  i ribelli.  Quotato  il 
tuinidlo,  si  mosse  la  (lotta  genovese  cui 
cardinali  e prelali  per  passare  alla  volta 
di  Roma  ; e il  temerario  capitano,  tutto- 
ché consigliato  di  aspettare  il  rinforzo 
d’  altre  dieci  galee,  e di  tirar  verso  Cor- 
sica, per  non  incontrarsi  co’  nemici,  volle 
andar  diritto;  e infatti  gl' incontrò  in  vici- 
nanza dell’isolctta  della  Melora.  Si  venne 
ad  un  aspro  combattimento;  ma  siccome 
d’  ordinario  i più  vincono  i meno,  cosi 
resU')  sconfitta  1'  armata  genovese,  e di 
ventisette  galee  sole  cinque  si  salvarono 


l|  vennero  in  potere  della  (lotta  cesarea  e 
i pisana.  In  una  sua  lettera  al  re  d' Inghìl- 
i|  terra  (l|  Federigo  scrive,  die  oltre  allo 
ventidue  galee  prese,  se  ne  affondarono 
I tre  con  circa  due  mila  uomini,  e che  circa 
j quattro  mila  Genovesi  restarono  prigioni 
coi  suddetti  cardinali,  prelati  ed  amba- 

'\  (l)  MiUli.  tliU.  Angl. 


sciatori.  Succedette  questa  infelice  bat- 
taglia (!)  nel  di  5 di  maggio,  festa  della 
Croce.  Per  ordine  di  Federigo  furono 
poi  condotti  i cardinali  e gli  altri  prigio- 
nieri a Napoli,  distribuiti  per  varie  ca- 
stella di  quelle  contrade,  e inumanamente 
trattati  da  lui.  Gran  doglia  che  per  que- 
sto colpo  ebbe  la  corte  di  Roma  ! Spedi 
poi  esso  Augusto  a’ danni  de’  Genovesi 
una  flotta  di  quaranta  galee.  Inoltre  per 
leri'a  fece  assalirli  dal  marchese  Oberto 
Pelavicino,  e dai  Pavesi,  Alessandrini, 
Tortonesi,  Vercellini,  e da  altri  popoli 
della  Lombardia,  e da’  marchesi  di  Mon- 
ferrato e del  Bosco.  Ma  il  bellicoso  popolo 
di  Genova  mise  tosto  in  mare  una  flotta 
di  cinquantadue  tra  galee  e tarlane,  os- 
sieno  altri  legni  ; e per  terra  foce  due 
altri  eserciti,  e gloriosamente  si  difese 
da  tanti  nemici. 

Nel  mese  di  giugno  ito  l’ imperadore 
a Fano,  imprese  l’assedio  di  quella  città. 
Trovandovi  una  gagliarda  resistenza, dopo 
aver  dato  il  guasto  al  distretto  passò,  a 
Spolcti,  e se  ne  impadronì  con  facilità.  E 
perchè  un  abisso  si  tira  dietro  I’  altro, 
fece  intanto  richiedere  in  prestilo  tutti  i 
tesori  delle  chiese  di  Puglia  si  doro  e di 
argento,  come  di  gemme  e dì  sacri  pre- 
ziosi arredi  ; c convenne  darglieli.  Biso- 
gna pure  ridirlo  : ecco  dove  andavano 
infine  a terminare  in  que’  miseri  tempi  i 
doni  fatti  dalla  pietà  cristiana  ai  sacri 
templi.  Gran  rumore  faceva  intanto  rav- 
vicinamento all’  Ungheria  di  un  formida- 
bile, perchè  innuraerabile.esercilodi  Tar- 
tari Comani,  gente  inumana  e bestiale  ; e 
teraevasi  che,  ingoiato  il  regno  ungarico, 
passerebbe  la  tempesta  nella  Germania. 
Aveano  già  devastata  la  Russia,  la  Polo- 
nia, la  Boemia.  Entrarono  dipoi  nell’Un- 
gheria : vi  fecero  un  luondo  di  mali.  Fe- 
derigo, giacché  capitò  alla  sua  corte,  di 
ritorno  dalla  Terra  santa,  Riccardo  fra- 
tello del  re  d’ Inghilterra  e deH'impera- 
drice  sua  moglie,  lo  spedi  a Roma  con 
plenipotenza  per  trattar  dì  pace  in  quel 

(I)  niellar Jui  Je  S.  Oeronno,  ia  Chrau. 
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grave  bisogno  della  cristianità.  Secondo- 
cbè  ubbiumo  da  iMalteo  Paris  (I),  scrit- 
tore che  per  lo  più  sparla  di  papa  Grego- 
rio, e di  lla  venalità  e rapacità  de’  mini- 
stri pontilicii,  Riccardo  trovò  il  papa  ine- 
sorabile. Ninna  proposizion  d’  accordo  a 
lui  piacque.  Sempre  insistè  in  esigere  che 
Federigo  assolutamente  si  sottomettesse 
all'  arbitrio  e volontà  di  lui  ; al  che  non 
avendo  voluto  acconsentire  Riccardo, 
tornò  al  cognato  Augusto  senza  aver 
fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la 
guerra  (2),  e nel  giugno  s’ impossessò  di 
Terni,  {na  non  già  di  Narni,  nè  di  Rieti, 
che  resisterono,  e costò  loro  un  grave 
guasto.  Chiamato  poi  verso  Roma  dal 
Cardinal  Colonna  ribello  del  papa,  prese 
Tivoli,  Monte  Albano,  e varie  castella 
del  monistero  di  Farfa,  e si  accampò  a 
Grottaferrata.  Matteo  Paris  aggiugneche 
egli  per  forza  prese  e smantellò  un  ca- 
stello che  il  papa  avea  fallo  fabbricare 
appresso  .MonfoiTe  per  li  suoi  nipoti  : il  che  I 
talmente  afflisse  il  santo  vecchio,  che  se 
ne  mori.  Ma  non  conviene  cercar  altron- 
de le  cagioni  della  morte  di  questo  pon- 
tefice, perchè,  se  è vero  ciò  che  scrive  lo 
stesso  Paris,  egli  era  giunto  coll'  età  fin 
quasi  a cento  anni,  e pativa  di  calcoli. 
Diede  dunque  fine  a’ suoi  giorni  papa  Gre- 
gorio IX  nel  di  21  d’agosto.  Più  di  dieci 
cardinali  non  si  trovarono  allora  in  Roma, 
a’  quali  apparteneva  I’  elezion  del  succes- 
sore. Riccardo  scrive  che  de  imfieraloris 
licenlia  cardinatcs  omne*,gui  extra  urhem 
fiieraul,  prò  eleclione  papae  (acienda  ad 
urbem  redeunt.  E eh’  egli  vi  lasciasse  an- 
cora intervenire  i due  cardinali  da  lui 
detenuti  in  prigione,  con  patio  poscia  di 
ritornarvi  ( al  qual  fine  diedero  ostaggi  ), 
non  credo  che  s'  abbia  a mettere  in  dub- 
bio, dacché  lo  dice  espressamente  Matteo 
Paris,  scrittore  di  questi  tempi  ; e Ric- 
cardo attesta  che  furono  condotti  a Tivoli, 
non  per  altro,  come  si  può  giudicare, 
che  per  quivi  dar  loro  il  giuramento  del 
ritorno  dopo  l'elezione.  Entrò  poi  la 

(1)  .tlallt).  Paiis,  Itisi. 

(a)  Uichanliis  ite  S.  Germsiio,  in  Chron. 

Tomo  ir. 


discordia  fra  que’  pochi  cardinali,  e durò 
circa  quaranta  giorni  (I):  ma  infine  nel- 
r ottobre  essendo  i voli  dei  più  concorsi 
nel  Cardinal  Giuffredo,o  Goffredo,di  patria 
Milanese,  vescovo  sabinense,  egli  vera- 
mente fu  papa,  e prese  il  nome  di  Cete- 
etino  ff'.  Anche  Federigo  n’  ebbe  piacere. 
Ma  essendo  egli  assai  vecchio  ed  infer- 
miccio, benché  nell'  Ognisanli  celebrasse 
solenne  messa  nella  basilica  lateranense, 
ed  ordinasse  alcuni  cardinali  e vescovi, 
non  passarono  diciassette,  oppur  dieci- 
otto  di  che  fu  chiamato  da  Dio  a miglior 
vita,  lasciando  più  che  mai  desolala  la 
Chiesa  e sconvolta  l’ Italia.  Ch’  egli  non 
ricevesse  il  pallio,  nè  fosse  conserrato, 
lo  scrive  Pietro  da  Curbio  nella  vita  tli 
Innocenzo  IV  (2).  Secondo  .Matteo  Pa- 
ris (5),  corse  voce  di  veleno,  voce  che 
facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma 
che  presso  di  noi  non  dee  si  di  leggieri 
meritar  credenza. 

In  questo  mentre  Matteo  Ruffo  ossia 
Rosso,  già  crealo  senator  di  Roma  da 
papa  Gregorio  IX,  avendo  assediala  Ea- 
gosla  ossia  I'  Augusta,  fortezza  del  Cardi- 
nal Colonna,  la  costrinse  alla  resa.  Pare 
eziandio  che  Federigo,  dacché  seppe  lo 
morte  del  suddetto  pontefice  Gregorio, 
sospendesse  le  offese  contro  gli  Stali  delta 
Chiesa  romana;  e si  sa  ch’egli  sene 
tornò  in  Puglia,  dove  ai  confini  del  regno 
in  faccia  a Ceperano  ordinò  che  si  fab- 
bricasse una  città  nuova.  Quel  eh'  è 
strano,  racconta  Riccardo  (f)  che  dopo 
la  morte  di  Celestino  IV,  prima  ancora 
che  gli  fosse  data  sepoltura,  de  cardina- 
lilnis  guidam  de  urbe  (ugerunl,  et  ronlii- 
terunt  te  Anagniam.  C’  è luogo  di  sospet- 
tare chb  in  Roma  vi  fossero  non  pochi 
torbidi,  né  si  trovasse  la  libertà  convene- 
vole per  l' elezione  del  nuovo  papa.  Forse 
anche  temevano  essi  della  pelle.  Infalti 
vacò  poi  per  gran  tempo  la  santa  Sede. 

(i)  Roland.,  lib.  SfCap.  6.  Monaebus  Palatioul, 
in  Chroii.,  lom.  8 Rfruni  Ita). 

(a)  VÌI*  liuioceulii  IV,  Fari.  1,  tum.  3 Rer.  llal. 

(3)  KUtth.  Parìt,  Uìstor.  Angl. 

(4)  Hicl>ardiis  de  S.  Germano,  in  Chroo. 
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ISel  dicembre  di  quest' iiono  l' iraperedrice 
Isabella,  sorella  del  re  d' Inglidlorra,  di- 
morando in  Foggia,  mori  di  parlo,  e fu 
seppellita  in  Andria.  Federigo  intanto 
continuava  ad  aggravar  di  nuove  imposte 
e taglie  i sudditi  suoi.  Tentò  in  questo 
anno  Eccelinn  da  Rumano  di  torre  la 
bella  terra  d'  Esle  al  marchese  Azzo  per 
tradimento  (l|.  l’er  buona  ventura  s'ebbe 
sentore  del  suo  trattato,  e,  presi  i tradi- 
tori, che  dianzi  pureano  de'  più  fedeli 
della  easa  d'  Este,  cessò  il  pericolo  di 
quella  terra.  Abbiamo  dagli  Annali  vec- 
chi di  Modena  {2\  che  anelie  i Ilolognesi 
tramarono  con  alcuni  prigioni  modenesi 
di  levar  prodilorinmenle  al  comune  di 
Modena  il  castello  di  Razzano;  e già  vi 
erano  entrati  alcuni  d'  essi  con  armi  e 
vettovaglia.  Si  scopri  la  mena  ; presi  furo- 
no i|ue'  Bolognesi,  e da'  Modenesi  venne 
ben  rinforzalo  quel  caslellu.  La  Cronica 
di  Parma  13)  aggiugne  die  poscia  in 
questo  medesimo  anno  segui  pace  fra  essi 
Rolognesi,  .^lodenesi  e Parmigiani  : nella 
qual  congiuntura  furono  rilasciati  lutti  i 
prigioni  d'nmendue  le  parti.  Il  marchese 
Uberlo  Pelaricino  (-J),  vicario  dcll'iinpera- 
dore  in  Lunigiana,  distrusse  In  nobii  terra 
di  Pontromoli.  Si  riaccese  in  quest'  anno 
|j  lagrimevoi  discordia  civile  Ira  i nubili 
c popolari  della  città  di  Milano  |5).  Capo 
de'  primi  era  fra  Leone  da  Pereto  dell' or- 
dine dei  Minori,  arcivescovo  allora  di 
Milano  ; capo  del  popolo  era  Pagano  dalla 
Torre,  lu  cui  famiglia,  che  dicono  fosse 
padrona  di  Yalsasina,  cominciò  in  tali 
congiunture  ad  acquistar  gran  credilo  in 
Milano.  Infestavano  inlantu  i Pavesi  il 
dislrelto  milanese.  Fu  proposto  nel  con- 
siglio di  far  uste  contra  di  loro  ; ma,  es- 
sendo cosi  mal  d'  accordo  fra  loro,  non 
si  volle  muovere  il  popolo.  Uscirono 
bcn.sl  i nobili,  e nel  di  H di  maggio  ad 

11)  Rotin'l.,  t)h.  5,  cip.  5. 

(ai  Aiiiiale*  Vtficr»  .nutineiii.,  lom.  ii  Iter. 
Ilelir. 

(3)  Chron.  Parraenir,  lom.  9 Ber.  Ilei. 

(pR  Chrrin.  Plecent.,  lom.  ili  Ker.  llilic. 

(5)  Annal.  Vletliol.,  lom.  iG  Rcr.  lUt.  GualTa- 
iieo»  I*  laiQioa,  in  Minip.  Fi<»r.,  cap. 
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un  luogo  appellato  Ginestre  vennero  alle 
mani  cui  Pavesi  ; ma  furono  sconfltti 
colla  morto  e prigionia  di  multi.  A que- 
sta Innesta  nuova  Pagano  dalla  Torre 
col  popi,)ln  in  armi  ondò  ad  assalire  i 
vittoriosi  Pavesi,  li  respinse  Gno  alle 
porle  di  Pavia,  e tal  terrore  mise  in 
quella  città,  che  tosto  si  trattò  di  pace  fra 
i due  popoli  rivali.  Fu  questa  cunchiusa 
colla  libernziun  de' prigionieri.  Circa  que- 
sti tempi  i Bresciani  (I)  presero  le  castella 
di  Guvardo,  d' Iseo  e di  Vanzago,  toglien- 
dole ai  Veronesi  loro  nemici.  Pare  che 
Riccardo  da  Sun  Germano  parli  di  questo 
all'  anno  seguente. 

Ì Cristo  hccilii.  Indizione  xv. 
PuntiGcalo  vacante. 

Fzdsrico  II  imperadore  23. 

Trovavasi  desolala  la  Sede  aposto- 
lica, perchè  priva  di  pontefice,  e perchè 
neppure  fra  que'  pochi  cardinoli  che  vi 
restavano  sapeva  entrar  la  eoocurdia. 
Erano  alcuni  d'  essi  usciti  di  Roma,  gli 
nitri  cozzavano  I'  un  contra  I'  altro  ; tutto 
andava  u finire  in  lasciar  vedova  la 
Chiesa.  1/  Annalista  Pontificio  (2)  ri- 
getta III  colpa  d' ogni  disordine  sopra  del 
solo  Federigo.  Ma  convien  dire  che  la 
storia  di  questi  tempi  è alterata  di  troppo 
dulie  passioni,  dalle  ealunnie,  dalle  dice- 
rie, che  non  ci  lasciano  di.scernere  la  ve- 
rità di  tutte  le  magagne  d'  allora,  uè  di 
chi  fosse  il  torto  in  varii  cosi  dì  quella 
luuiedetia  discordia.  Eronu  pubblici,  era- 
no niuiuseoli  i vizii  di  Federigo,  ed  egli 
capace  di  tutto  ; ma  che  dalla  parte  di 
Ruma  sempre  si  camminasse  diritto  e 
senza  difetto  alcuno,  sempre  con  istrada 
cuntraria  all’  iniquità  di  Federigo,  poco 
costa  il  dirlo.  A noi  mancano  storici  di 
allora  che  abbiano  senza  parzialità  ben 
esaminati  i principii  e i progressi  di  que- 
sto tragedie,  per  poterne  ben  giudicare. 

(i)  MalTeci'iii,  ChroD.  Brixian.,  lum.  14  Bar 

Italii-, 

KayiialJ.,  beci. 
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Sappiamo  du  MaUeo  Puris  (I)  e du  Al- 
hcrlo  Sladense  (2)  che  grmi  discordia  si 
trovava  allora  fra  i cardinali.  Se  Fede- 
rigo n'  era  in  colpa,  come  piiA  stare  che 
egli  scrivesse  lettere  si  obbrobriose  ai  me- 
desimi, riferite  dallo  stesso  Rinaldi,  colle 
quali  fieramente  gli  accusa  e strapazza, 
appunto  perchè  non  s’ accordavano  od 
eleggere  un  successore  di  Pietro,  e la- 
sciavano io  tanta  confusione  la  Chiesa  di 
Dio  ? Ma  non  più.  Nel  mese  di  febbraio, 
per  attestalo  di  Riccardo  da  San  Germa- 
no (5),  Federigo  spedi  il  gran  maslru  del- 
r ordine  teutonico,  eletto  arcivescovo  di 
Bari,  con  un  altro  personaggio,  ad  curiam 
romanam  prò  pace.  Nulla  se  ne  fece.  Per 
colpa  di  chi,  noi  dice  la  storia.  Mandù 
ancora  a Tivoli  nel  mese  d’  aprile  i due 
cardinali  prigioni  : il  che  può  far  credere 
che  li  lasciasse  anche  andare  per  I’  ele- 
zion  del  papa,  siccome  aveu  permesso 
nell’  anno  precedente.  Veggendo  poi  che 
non  era  da  sperar  pace  dalla  corte  di 
Ruma,  nel  maggio  seguente  ripigliò  le 
oslililà.  Il  duca  di  Spulati  per  parte  del- 
r impcradore  diede  il  guasto  al  lerrilorio 
di  Narni.  Altrettanto  fecero  i Romani  a 
Tivoli,  posseduto  allora  dall’  imperadure. 
Dalle  milizie  d'  esso  Augusto  assediato  la 
città  d'  Ascoli,  nel  mese  di  giugno  cadde 
sotto  il  di  lui  dominio.  Nel  qual  mese 
venuto  egli  nella  marca  d'  .Ancona  , si 
fermò  all'  Avenzuna  sino  al  luglio,  e po- 
scia passò  0 dare  il  guasto  ai  contorni  di 
Roma.  Nell'  agosto  si  ridusse  in  Puglia. 
Non  istova  in  ozio  in  questi  tempi  Ecce- 
lino  da  Romano,  signoreggiante  sotto 
r ombra  dell’  imperadure  in  Padova,  Vi- 
cenza e Verona  (A).  Giacché  non  gli  era 
venuto  fatto  di  occupar  culla  forza  la 
grossa  terra  di  Montagnaua,  appellala  dui 
Monaco  Padovano  populota  (5),  che  era 
del  marchese  d’ Kste,  ricorse  ad  un  altro 
ripiego.  Cioè  spedi  colà,  o quivi  guada- 

(i)  >Ulih.  Purifc,  HUt.  Anf[lic. 

(a)  Alberi.  StaJens.,  in  Cbroo. 

(3)  lUchardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(4)  Kolanil  , lib.  5,  cap.  8. 

(5)  Mouach.  Falaviou»,  io  Chroo.,  ^ 

Ilalic. 


4 174 

gnò  degl’  incendiarii,  i quali  io  una  notte 
del  mese  di  marzo  attaccarono  il  fuoco 
in  più  porli  a quella  terra.  Il  marchese, 
stando  nella  rocca  d' Este,  di  là  iiiiiò 
quest’  incendio,  e tosto  culla  sua  gente 
cavalcò  colà  per  soccorrerla.  Ma  avver- 
tilo che  veniva,  edera  vicino  l’esercito 
di  Verona,  scorgendo  che  altri  fuochi  sul 
lavano  su  per  Muntagnana,  s’ avvide  del 
tradimento.  Perciò,  fallo  mettere  il  fuoco 
nel  resto,  e presi  seco  quanti  uomini  c 
donne  e fanciulli  potè  di  quegli  abitanti, 
con  esso  loro  se  ne  tornò  ad  Este.  S’ im- 
possessò di  quella  terra  Eccelino,  e or- 
dinò tosto  che  vi  si  fabbricasse  un  ca- 
stello, u vugliam  dire  una  fortezza.  Chia- 
mato poscia  in  aiuto  il  conte  di  Gorizia, 
si  portò  Eccelino  nel  seguente  giugno,  per 
far  dispetto  ad  Alberico  suo  fratello,  a 
dure  un  fìcrissimo  guasto  ul  territorio  di 
Trivigi.  Lo  stesso  trattamento  fece  dipoi 
a quello  d’  Este  ; e,  tornato  a Padove,  at- 
tese da  li  innanzi  u fur  fabbricare  in 
quella  città  un  castello  con  orride  ed  in- 
fernali prigioni,  nelle  quali  col  tempo 
mori  ancora  quell’  architetto  eh’  egli  u»eu 
scelto  per  furie  ben  tenebrose  e scomodc 
a chi  per  sua  disavventura  vi  capitava.  K 
ben  poco  ci  voleva  sotto  quel  tiranno  ,i 
capitarvi.  Alcune  altre  conquiste  di  cu- 
stellu  fulle  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vi- 
cenza si  leggono  nellu  Cronica  Vicentina 
di  Antonio  Godio  (I),  uulore  che  ezian- 
dio rapporta  le  crudeltà  commesse  da  lui 
io  quella  città. 

Per  vendicarsi  i .Milanesi  de’  Comu- 
schi,  du'  quali  restarono  traditi  nell'  ul- 
tima venuta  di  Federigo  sul  Milanese  (2), 
fecero  oste  contra  di  loro,  mettendo  u 
ferro  e fuoco  il  loro  distretto  sino  alle 
porte  di  Como.  Presero  e smantellurono 
le  castella  di  bucino  e di  Mcndrisio.  Si 
impadronirono  di  quello  di  Uellinzoiia, 
e gran  danno  recarono  ad  altri  luoghi. 
Per  attestato  di  Riccardo  da  San  Ger- 

(i)  Aotuoios  Godiut,  io  Cbroo.,  (ora.  8 Rer. 
llahc. 

(a)  Antulei  MedioUn.,  tom.  t6  Rer.  Ilei.  Guai» 
v«neu$  Fiamma,  in  Manip.  Flur.,  ctp. 
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inano  (1),  aveu  Federigo  in  Puglia  e Si- 
cilia fallo  un  armamento  di  cento  cin- 
quanta galee  e venti  vascelli,  da  spedire 
contro  ai  Veneziani  e Genovesi.  Per  que- 
sto I Veneziani  (2)  uscirono  in  mare  con 
settanta  galee  ; ma  nulla  ebbero  da  fati- 
care, perché  lu  fiotta  imperiale,  coman- 
dala da  Ansaldo  Mari  Genovese,  s’ inviò 
conira  de’  Genovesi  : nel  qual  tempo  an- 
che il  marchese  Oberlo  Pelavicino  per 
terra  con  grande  sforzo  nel  di  20  di  giu- 
gno venne  sino  a Porlo  Venere,  ed  im- 
prese poi  l' assedio  di  Levante  (5).  Aveano 
gli  animosi  Genovesi  già  fatto  un  nrepa- 
ramenlo  di  ollantalrè  galee,  ed  altri  legni 
minori  ; e,  all'avviso  de'nemici,  tosto  im- 
barcati volarono  in  traccia  d' essi.  Fu 
precipitosamente  levato  I'  ossedio  di  Le- 
vante ; la  fiotta  di  Federigo  sfuggì  sem- 
pre ogni  cimento,  qua  e là  ritirandosi, 
ma  inseguita  sempre  da'  Genovesi  ; e cosi 
lerminò  l'anno  senza  vantaggio  alcuno 
delle  parli.  Ma  non  beve  guadagno  fu  per 
lu  lega  ponlìGcia  l’aver  indotto  nell’anno 
presente  a forza  di' danaro  Bonifazio 
marchese  di  Monfei'ralo,  Manfredi  mar- 
chese del  Carretto,  e i marchesi  di  Ceva, 
a far  pace  e lega  coi  Genovesi,  Milanesi 
e Piacentini,  con  obbligarsi  qne’ marchesi 
nelle  mani  del  legalo  apostolico  di  abban- 
donare la  parte  dell'  imperadore,  di  di- 
fendere a lotto  lor  potere  la  santa  Chiesa 
romana,  e di  far  guerra  viva  ai  nemici  di 
essa  e dei  suddetti  comuni.  Secondo  la 
Cronica  di  Piacenza  (4),  il  re  Enzo,  fi- 
gliuolo di  Federigo,  fece  un'  irruzione  in 
quest'  anno  nel  Piacentino,  assediò  quivi 
il  castello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam- 
me Podenzano  e molli  altri  luoghi  di 
quel  distretto.  Auduvasi  intanto  sempre 
più  insinuando,  o aumentando  in  Lom- 
bardia il  veleno  delle  fazioni  guelfa  e 
ghibellina.  La  città  di  Parma,  dianzi  fe- 

(i)  Rtchsrduf  de  S.  Germano,  in  Chron  . 

(a)  Daodul-,  in  Chroa.,  (oro.  la  Rer.  l(«l. 

(3)  Catfart,  Aiiual.  Geiiuent.,  tib.  G,  Ioni  G Rer. 
Italie. 

(4)  Chron.  Placcai.,  toro.  i6  Rer.  Ital.  Chron. 
Bonomcua.,  tuoi.  i8  Ber.  llal. 
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lice  (<),  cominciò  nell'anno  presente  a 
provarne  i mali  effetti,  con  essere  venuta 
meno  la  concordia  fra  i cittadini.  Sog- 
giacque al  medesimo  pernicioso  influsso 
quella  di  Brescia  (2),  dove  si  formò  una 
fazione  appellala  da'  .Malisardi,  per  colpa 
de'  quali  perde  quella  città  molle  castella, 
e nominatamente  in  quest’  anno  Ponte- 
vico,  che  que'  maligni  fazionarii  diedero 
al  comune  di  Cremona. 

I Cbisto  mccxliii.  Indizione  i. 
Anno  di  ' Isaoczazo  IV  papa  I . 

f Feoesigo  II  imperadore  24. 

Abbiamo  da  Matteo  Paris,  autore  per 
altro  parzialissimo  di  Federigo  impera- 
dore (3),  che  esso  Augusto  fece  di  gravi 
istanze,  premure  e minaccie  ai  cardinali, 
perchè  più  non  differissero  l' elezione  di 
un  nuovo  pontefice,  perchè  la  lor  discor- 
dia tornava  in  infamia  d’ esso  Augusto, 
credendo  i popoli  che  per  suoi  intrighi 
durasse  cotanto  la  sede  vacante.  Rispo- 
sero i cardinali  che.  se  gli  premeva  tanto 
la  pace  e il  bene  della  Chiesa,  mettesse  in 
libertà  i cardinali  e gli  altri  prelati  che 
teneva  in  prigione.  Liberò  Federigo  al- 
meno i cardinali  e i ministri  pontificii, 
con  riportarne  promessa  eh'  essi  efficace- 
mente accudirebbono  alla  creazione  d' un 
novello  pontefice,  e alla  pace  fra  la  Chiesa 
e r imperio.  Non  veggendone  egli  poi  al- 
cun buon  effetto,  montato  in  collera,  con 
poderoso  esercito  si  portò  verso  Roma, 
e cominciò  a dare  il  guasto  ai  beni  dei 
cardinali  e de’  nobili  romani.  Nella  qual 
congiuntura  i Saraceni  infedeli  presero 
Albano,  e vi  commisero  le  maggiori  enor- 
mità del  mondo,  spogliando  le  chiese,  e 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo 
esterminio.  Allora  i cardinali  mandarono 
a pregar  Federigo  di  desistere,  proraet- 
lendo  di  provvedere  in  breve  la  Chiesa 
di  Dio  d’ un  sacro  pastore.  Anche  i Fran- 

(t)  Chrou.  l'arroeoi«,  (ora.  9 Rer.  I(al. 

(2)  Malvecius,  in  Chron.  Brixiao. , (oro.  14 
Rer.  I(«I. 

(3)  Mallhcus  Pari»,  Hi»(.  Augi. 
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zesi  mandarono  ambasciatori  apposta  ai 
cardinali  con  forti  istanze  per  la  crea- 
zion  d’  un  sommo  ponleSre.  Tutto  ci<!>  da 
Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oserei 

10  sostenere  per  veridico  a puntino.  Ric- 
cardo da  San  Germano  (t),  savio  scrit- 
tore, la  cui  Cronica  è da  dolersi  che  flni- 
sca  nel  presente  anno,  altro  non  dice,  se 
non  che  nei  mese  di  maggio  Federigo  ca- 
valcò ai  danui  de'  Romani  ; e che  poscia, 
alle  preghiere  de’  cardinali,  si  ritirò  dai 
contorni  di  Roma  ; ed  aver  egli  nello 
stesso  mese  rimesso  in  libertà  il  cardinale 
vescovo  di  Palestrina,  il  quale  andò  ad 
unirsi  cogli  altri  cardinali  in  Anagni.  £ 
considerabile  che  essi  ' cardinali  non  in 
Roma,  ma  in  Anagni,  si  raunarono  per 
far  r elezione  del  papa  : segno  che  in 
Roma  non  doveano  godere  la  libertà  ne- 
cessaria. E certo  r iniperndore  non  dis- 
turbò punto  la  lor  unione  in  Anagni. 
Ora  finalmente  (2)  nel  di  24  di  giugno, 
festa  di  san  Giovanni  Batista,  oppure  nel 
di  26,  come  ha  il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  |3|  con  altri,  concorsero  i loro  voti 
nella  persona  di  Sinibaldo  cardinale  di 
San  Lorenzo  iu  Lucina,  di  nazion  Geno- 
vese, della  nobil  famiglia  de'  conti  di  La- 
vagna, ossia  de'  Fiaschi,  il  quale  assunse 

11  nome  d' Innocenzo  IV.  Scrivono  (4)  che 
si  fece  dai  baroni  della  corte  dell'  impe- 
radore  gran  festa  per  tal  elezione,  sapendo 
che  fra  il  loro  signore  e il  nuovo  eletto 
passava  molta  amicizia  ; ma  che  Fede- 
rigo se  ne  rattristò,  con  dire  eh'  egli  avea 
perduto  un  amico  cardinale,  ed  acqui- 
stato un  papa  nemico.  Narra  Matteo  Pa- 
ris (5)  che  esso  imperadore  mise  delle 
guardie  per  terra  e per  mare,  acciocché 
non  passassero  nel  regno  le  lettere  colla 
nuova  dell’  esaltazione  d' Innocenzo.  Più 
fede  è dovuta  a Riccardo  da  San  Ger- 
mano Italiano,  da  cui  sappiamo,  che  slan- 

(I)  Richarilut  de  S.  Germano,  in  Chron, 

(3)  Raynaldua,  in  Aniial.  Kccl. 

(3)  CaUari,  Aunal.  Geiiuciis.,  lib.  6,  lom.  6 Iter. 
Halle. 

(.1)  Ricordano  Mataapina,  cap.  i3a.  Goalvaneat 
Fiamma,  in  .Manip.  Fior, 

|5|  jlallh.  Paria,  Hiat.  Augi. 


do  Federigo  in  Melfi,  aU'avviso  del  crealo 
pontefice  (I),  ubique  per  regnutn  taudes 
jusiil  Domino  decantali,  cioè  dappertutto 
ne  fece  cantare  il  Te  Deum.  Inoltre  non 
tardò  molto  a spedire  ad  Anagni  al  papa 
r arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  dalle  Vi- 
gne e mastro  Taddeo  da  Sessa  a eongra- 
tularsi,  e a tratture  prò  bono  pacie.  A quo 
benigne  salii  recepii  sunl,  et  benignum  ad 
principem  relulerunt  responsum.  La  lettera 
da  lui  scritta  si  legge  negli  Annali  Eccle- 
siastici, e in  essa  nulla  si  parla  dell’  arci- 
vescovo di  Palermo.  E da  un'  altra  del 
papa  si  scorge  che  questi  ambasciatori 
non  furono  già  ammessi  all’  udienza  del 
pontefice  : del  che  fece  dipoi  querela  esso 
Federigo.  Nel  mese  d’ agosto  segreta- 
mente spedilo  un  buon  corpo  di  Romani 
a Viterbo,  quella  città  ritornò  all'  ubbi- 
dienza del  romano  pontefice.  Entro  vi 
era  la  guarnigione  imperiale  sotto  il  co- 
mando del  conte  Simone  di  Chicli,  il  quale 
con  lutti  i suoi  fu  assediato  nella  fortezza. 
Benché  il  papa  avesse  ricuperala  una 
città  che  era  sua,  pure  se  I'  ebbe  a male 
Federigo,  stante  l' essere  stala  falla  colai 
novità  mentre  durava  la  tregua  e si  trat- 
tava di  pace.  Il  perchè,  raunato  un  co- 
pioso esercito,  nel  mese  di  settembre 
personalmente  si  portò  sotto  Viterbo,  e 
vi  mise  I'  assedio,  sforzandosi  colle  mi- 
naccie  e colle  macchine  mililari  di  vincere 
la  costanza  dei  difensori.  Chiaritosi  che 
nulla  v'  era  da  sperare,  e laolo  più  per- 
chè gli  furono  bruciate  le  macchine,  si 
cootenlò  di  riaver  libero  il  conte  Simone 
co'  suoi,  e ritirossi  in  Toscana  a Gros- 
seto. Matteo  Paris  scrìve  che  il  conte  Si- 
mone  colla  sua  brigata  fu  condotto  pri- 
gione a Roma.  Più  è da  credere  in  ciò  a 
Riccardo  da  San  Germano,  che  a lui.  Sul 
fine  d'  ottobre  papa  Inouceozo  da  Anagni 
si  trasferì  a Ruma,  ricevuto  con  distìnti 
onori  dal  senato  e popolo  romano.  Era 
capitalo  alla  corte  dell'  imperadore  Bai- 
mondo  conte  di  Tolosa.  S' interpose  an- 
che egli  per  rimettere  la  buona  armonia  ; 
e a questo  fine  andò  a Ruma  nel  mese  di 

(I)  Richaiilut  Je  S.  Germauo,  io  Cbrun. 
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ollobro  a Irovaro  il  papa,  iractans  inlfr 
ipnutn  et  imperatorem  bonum  paci»  : colle 
quali  parole  Riccardo  da  Saa  Germano 
lermina  la  Cronica  sua. 

Clic  il  novello  ponlelìce  onoralninen- 
le  desiderasse  la  concordia  e la  pace,  si 
raccoglie  dalla  spedizione  du  lui  falla  a 
Federigo  (anche  prima  ch'egli  inviasse 
a Roma  i suoi  ambasciatori,  se  è vei-o 
ciò  che  narra  Pietro  da  Curbio  (1)  ) di 
Ire  nunzi!  apostolici , cioè  di  Pietro  da 
Cottemezzo  arcivescovo  di  Roano,  di  Gu- 
glielmo giè  vescovo  di  Modena,  celebre 
per  le  sue  missioni  in  Livonia  e in  altri 
settentrionali  paesi,  e dell'  abbate  di  Sun 
Facondo,  spedito  in  Italia  da  Ferdinando 
re  dì  Custiglia  per  lavorare  all'  unione 
della  Chiesa  e dell'  imperio  : i quai  tre 
soggetti  furono  nell'  anno  appresso  pro- 
mossi al  cardinalato  da  papa  Innocenzo. 
Pietro  da  Curbio  stranamente  cambia  i 
nomi  di  questi  nunzii.  Conteneva  l'istru- 
zione loro  data,  che  il  ponleOce  sospira- 
va la  pace  ; che  Federigo  rimettesse  in 
liberti  il  restante  de'  prelati  e laici  fatti 
prigioni  nelle  galee  ; che  pensasse  alla 
maniera  di  soddisfare  intorno  ai  punti 
per  II  quali  era  stalo  scomunicato  ; che 
anche  lu  Chiesa,  se  mai  qualche  ingiuria 
avesse  a lui  fatta,  era  pronta  a ripararla, 
esibendosi  di  rimettere  P esame  di  lutto 
in  principi  secolari  ed  ecclesiastici  ; e 
finalmente  che  voleva  inclusi  nella  pace 
tutti  gli  aderenti  alla  Chiesa  romana.  Ciò 
che  precisamente  rispondesse  Federigo, 
non  è ben  chiaro  ; se  non  che  du  una 
lettera  del  papa  apparisce  ch'egli  mise 
in  campo  varie  querele  e doglianze  con- 
tra  del  papa,  le  quali  si  leggono  negli 
Annali  Ecclesiastici,  e a tulle  saviamente 
rispose  papa  Innocenzo.  In  somma  anda- 
rono in  fascio  tulle  le  speranze  della 
pace,  e si  tornò  a fare  preparamenti  di 
guerra.  Di  grandi  vessazioni  ebbe  in 
Roma  il  pontefice  Innocenzo  dai  mercu- 
tanli  romani,  che  aveuno  prestate  al  de- 
funto papa  Gregorio  IX  sessanta  mila 

1 (0  Peirus  lie  Curbio,  in  ViU  loaoceulii  IV, 

1 P.  1,  lum.  3 Her.  Italie. 

marche  d’ argento,  e roteano  essere  sod- 
disfatti. Continuava  intanto  la  guerra 
nella  marca  di  Trivigi,  ossia  di  Vero- 
na (1).  Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio 
coi  Mantovani  conquistò  Gazo,  Vdiupilla 
e San  Michele,  castella  de’  Veronesi.  Ma 
Ecceiino  co’  Padovani,  Vicentini  e Vero- 
nesi renne  all'  assedio  del  castello  di  San 
Bonifazio,  spettante  ad  esso  conte  (2).  Vi 
era  dentro  il  di  lui  figliuolo  Leonisio  fan- 
ciullo, nipote  dello  stesso  Ecceiino.  S'in- 
terposero persone  religiose  ed  amici  co- 
muni per  l'accordo,  e fu  conchiuso  di 
rilasciar  quel  castello  ad  Ecceiino,  e che 
Leonisio  con  tulli  i suoi  se  ne  uscisse  li- 
bero: il  che  fu  eseguito.  Fece  Ecceiino  di 
molte  carezze  e regali  al  giovinetto,  che  ero 
suo  nipote,  e lasciollo  ire  con  sicurezza 
dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretesti 
in  quest'  anno  esso  Ecceiino  nel  di  4 di 
giugno  nella  pubblica  piazza  di  Padova  fe- 
ce decapitare  Bonifazio  conte  di  Panego, 
nobile  veronese  di  gran  riguardo  : il  che 
fu  di  gran  dolore  e terrore  al  popolo 
padovano,  persuaso  che  il  tiranno  avesse 
levalo  di  vita  un  innocente.  Parimente 
in  Verona  per  ordine  suo  (3)  furono  at- 
terrale le  case  e torri  di  vari!  nobili,  che 
egli  chiamava  traditori  ; ed  alcuni  ne  fece 
anche  morir  ne’  tormenti,  prendendo  con 
ciò  maggior  baldanza  conira  de'  nobili  e 
plebei.  Perchè  i Bolognesi  non  osserva- 
rono i patti  giurati  nel  precedente  anno  i 
col  non  rilasciare  i prigioni  di  Parma  (4),  | 
anche  i Parmigiani  ritennero  i prigioni  1 
bolognesi,  e li  serrarono  in  uno  steccalo  | 
di  legno  fatto  presso  le  mura  della  città,  j 
con  farli  stare  a cielo  sereno.  Entrò  in  | 
quest’  anno  ostilmente  nel  territorio  di  j 
Milano  (5)  Arrigo,  ossia  Enzo  re  di  Sar-  j 
degna,  figliuolo  naturale  di  Federigo  im- 
peradore,  per  impedire  che  il  comune  di 

(0  P.rii  ile  Cerei»,  Ghruii.  Vcrou.,  lo.n.  8 
Rer.  lui. 

(a)  Roland.,  lib.  5,  cap.  ii. 

(3)  Monach.  H^Uvinui,  in  Chron.  1 

(4)  Chron.  Parnirnse,  toni.  9 Rer.  lUl. 

|5|  Chron.  PUceiiiiii.,  toni.  16  Rer.  Ilei.  An*  l 
nalei  .Mediol.,  tuni.,  16  Rer.  lUl.  Gu*Ueueu»  tUm-  j 
in«,  io  Mauip.  Flur.  ] 
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Milano  non  fabbricasse  la  Molla  di  Ma- 
rigoano,  che  era  un'  alzata  dì  terra  falla 
a mano  per  fabbricarvi  sopra  un  castello. 
Accampossi  in  Sairano.  Allora  con  tntte 
le  forze  loro  vennero  i Milanesi,  e il  co- 
strinsero a ritirarsi  con  poro  gusto  e 
molla  vergogna.  In  lor  soccorso  avea 
spedilo  il  popolo  di  Piacenza  secenlo 
cavalieri,  che  stettero  a Lodi  vecchio. 
Per  questa  ragione  Enzo  coi  Pavesi,  pas- 
salo il  Po  sopra  un  ponte  fabbricalo  ad 
Arena,  calò  addosso  al  Piacentino,  e vi 
bruciò  molti  luoghi.  Fiera  carestia  af- 
llisse  in  quest'  anno  la  Lombardia , di 
modo  che  i poveri  si  ridussero  a mangiar 
erbe.  Innocenzo  IV  circa  questi  tempi 
coneedclle  a Piacenza  il  privilegio  dello 
Studio  generale.  Crebbe  ancora  in  questo 
anno  il  partilo  della  Chiesa,  percliò  la 
eillà  di  Vercelli  (I)  per  maneggio  di  Bo- 
nifazio marchese  di  Monferrato,  stacca- 
tasi da  Federigo,  enirò  nella  lega  di  Lom- 
bardia. L'  esempio  suo  servi  ad  indurre 
il  comune  di  Novara  a fare  allrellanlo. 
Con  grosso  esercito  andarono  inlanlo  i 
Genovesi  a mellci'e  l'assedio  alla  tuttavia 
ribelle  cillà  di  Savona,  c cominciarono 
a lorinenlarla  cui  mangani  e trabucchi. 
Si  raccomandarono  con  calde  lettere  i 
Savonesi  al  re  Enzo,  e spedirono  anche 
all'  imperadur  Federigo,  che  si  trovava 
allora  nelle  porli  di  Pisa,  implorando 
soccorso.  Mise  Enzo  insieme  un'  armata 
di  Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi  ed 
altri  popoli,  c marciò  lino  alla  città  di 
Acqui  ; ma  inteso  che  i Genovesi  non 
solanienle  non  moveano  piede,  ma  ogni 
di  più  rinforzavano  il  loro  esercito,  non 
passò  oltre,  e licenziò  l'armamento, 
cuulultochò  avesse  ordine  da  Federigo  dì 
fare  ogni  sforzo  per  soccorrere  Savona. 
Anche  i Pisani,  ad  istanza  d'esso  impc- 
radore,  uscirono  in  mare  con  ottanta 
galee,  vantandosi  voler  fare  di  multe  pro- 
dezze. A questo  avviso  i Genovesi,  la- 
sciato l'assedio  di  Savona,  se  ne  tornaro- 
no alla  lor  città,  per  quivi  preparare  un 
pulente  stuolo  di  galee  da  opporre  agli 

(i)  Cafl^ri,  Annai.  Genurns.,  loro.  G Ber.  lial. 


sforzi  nemici.  Fecero  i Pisani  bella  mo- 
stra da  lungi  delie  lor  forze  ; ma,  al  pri- 
mo comparir  della  flotta  genuve.se,  volta- 
rono le  prore,  contenti  d'  aver  salvata 
Savona. 


Cbisto  mccvliv.  Indizione  ii. 
Anno  di  ^ Innocehzo  IV  papa  2. 

( Fedebico  II  imperadore  25. 

Ah  maladella  discordia!  Che  fiere 
calnniità  soffrisse  in  questi  tempi  la  cri- 
stianità por  quella  che  bolliva  tra  l' impe- 
radorce  la  Chiesa,  non  si  può  abbastanza 
dire.  OiTcndi  c indicibili  furono  i danni 
recati  dai  Tartari  Comnni  alla  Polonia, 
Sliria,  Ungheria,  od  altre  provincie  cri- 
stiane, senza  che  niun  potesse  mettere 
freno  all'  empilo  e alta  barbarie  di  que- 
gl' infedeli.  Gravissimi  altri  malanni  pati 
la  cristianità  d'  Oriente,  perchè  le  fu  di 
nuovo  lolla  la  santa  città  di  Gerusalem- 
me con  islragc  d' infiniti  cristiani.  La 
città  d'  Accon,  o.ssa  d'  Acri,  che  dianzi 
s’  era  ribellala  all'  imperadur  Federigo, 
cominciò  a provar  le  scorrerie  de'  Mao- 
mettani fino  alle  sue  porle.  L’ imperio 
de'  Latini  in  Coslanlinupuli  era  già 
ridotto  al  verde;  e in  Lombardia  s'an- 
dava dilatando  I'  eresìa  de’  Patcrini,  e 
crescevano  le  guerre  con  lutti  i lor  fune- 
sti effetti.  Per  sostenere  inlanlo  i suoi 
impegni,  il  papa,  con  ispedir  collettori, 
voleva  danari,  e non  pochi,  da  tulle  le 
chiese  della  cristianità,  e bisugnava  dar- 
ne. Più  spietatamente  Federigo  anch'egli 
scannava  i suoi  popoli,  e massimamente 
gli  ecclesiastici,  con  imposte  e gravezze 
continue.  Perciò  una  gran  mormorazione 
dappertutto  fra  i cristiani  s' udiva, special- 
mente conlra  d’ esso  Federigo,  il  quale, 
invece  d' impiegar  le  sue  forze  (al  che 
era  tenuto)  conlra  de' nemici  del  nome 
cristiano,  le  rivolgeva  contro  la  Chiesa 
sua  madre.  E qui  la  gente  s'  empieva  la 
bocca  de'  suoi  perversi  costumi  (I)  : che 
egli  non  ascoltava  mai  messa  (eppure 
uno  de’ suoi  delitti  fu  l'uver  forzato  dopo 

(I)  Mallh.  Parie,  Hiat.  Augi. 


Digitized  hy  Googh 


1 <185  IMPILI  o' iTiLU,  i.'Cfo  acciLir.  <I8-J 

la  scoinuoica  i preti  a dirla  in  sua  pre- 
senza ) ; che  non  avea  venerazione  alcuna 
per  le  persone  ecclesiastiche;  parlava 
poco  «anamenle  della  roligion  cristiana  ; 

1 teneva  per  sue  concubine  donno  sara- 
1 cene,  con  altri  reati,  i quali,  se  non  tulli, 
per  la  maggior  parte  almeno  erano  fon- 
j dati  sul  vero.  All’  incontro  Federigo  ri- 
j gettava  la  colpa  del  non  potere  accudire 
ai  bisogni  della  crisliaiutà  sulla  corte  di 
Roma,  che  gli  facea  quanta  guerra  potea, 
e tuttodì  andava  sottraendo  all  ubbi- 
dienza di  lui  le  città  d'  Italia,  ansiosa 
solamente  della  di  lei  rovina  ; nè  poter 
egli  accorrere  altrove  colle  armi,  da  che 
per  la  sua  andata  in  Oriente  poco  era 
mancato  che  il  papa  non  gli  avesse  occu- 
pati i suoi  Stati  d' Italia.  Pare  nulladi- 
meno  che  in  quest’  anno  venisse  un 
buon  raggio  di  saviezza  a calmare  il  di 
lui  turbolento  animo.  Menti-' egli  era  ad 
.Acquapendente  (1),  gli  spedi  papa  Inno- 
cenzo IV  Ottone  cardinale  vescovo  di 
Porlo,  suo  amico,  per  indurlo  alla  pace. 
Gliel  aveva  anche  invialo  l'anno  innanzi, 
allorché  egli  facea  l’assedio  di  Viterbo. 
Federigo,  mostrando  pur  voglia  d' accor- 
do, inviò  anche  egli  a Roma  il  conte  di 
Tolosa,  Pietro  dalle  Vigne  e Taddeo  da 
Sessa  con  plenipotenza  per  lo  sospirato 
da  tulli  aggiiistaraenlo  rolla  Chiesa.  Mat- 
teo Paris  (2)  rapporta  l' intero  atto  di 
tutto  quello  eh'  egli  accordava  si  per  la 
soddisfazion  della  Chiesa,  come  pel  per- 
dono e per  le  sicurezze  da  darsi  a tutte 
le  città  aderenti  al  papa,  e per  lo  reslitu- 
ziun  degli  Stati  della  Chiesa.  Si  metteva 
già  per  fatta  la  pace;  perchè  nel  giovedì 
santo  nella  piazza  del  Lalerano  1 suoi 
ambasciatori  giurarono  alla  presenza  del 
papa,  de'  cardinali,  di  Baldovino  impera- 
dor  di  Costantinopoli  venuto  a Roma,  e 
di  tutto  il  senato  e popolo  romano,  i 
capitoli  del  suddetto  accordo.  Ma  che? 
Portiti  gli  ambasciatori,  insorse  subito  un 
puntiglio.  Voleva  il  papa  eh*  egli  resti- 

(t)  Petruide  Curino,  Viu  lauocenl.  IV, cip. 9. 

ia)  SJalih.  Pam,  Hiii.  Angl. 

tuisse  tosto  le  città  della  Chiesa,  e desse 
la  libertà  ai  prigioni  : il  che  fatto,  riceve- 
rebbe l'assoluzion  dalla  scomunica.  Pre- 
tendeva all'  incontro  Federigo  II  che 
dovesse  precedere  1’  assoluzione  ; nè 
volendo  Roma  accordar  questo  punto, 
ecco  lo  spinto  della  superbia  invadere 
di  nuovo  il  cuor  di  Federigo,  e furio 
receder  dal  già  conchiuso  accordo.  Slu- 
diossi  egli  di  guadagnar  sotto  mano  il 
ponteOce  con  ricercare  una  di  lui  nipote 
por  moglie  del  re  Corrado  suo  Aglio  (1); 
ma  Innocenzo,  che  preferiva  al  suo  pro- 
prio onore  e vantaggio  quel  della  Chiesa, 
mostrò  di  non  disprezzare  1'  offerla,  ma 
si  tenne  forte  in  sostenere  gli  interessi 
del  poiilincalo,  e in  guardarsi  dagl'  im- 
pegni e dalle  insidie  di  un  imperadore, 
di  cui  la  sperienza  troppo  avea  mostralo 
quanto  poco  si  dovea  Adure. 

Essendo  ridotto  a si  scarso  numero 
il  collegio  de'  cardinali,  papa  Innocenzo 
ne  creò  dodici  nel  subbato  fra  l' oliava 
della  Pentecoste.  Poscia  nel  di  7 di  giu- 
gno, uscito  di  Roma, andò  a Cività  Castel- 
lana, e di  là  a Sulri.  Non  si  vedeva  egli 
sicuro  nè  in  Roma  nè  fuor  di  Roma, 
perchè  la  maggior  parte  delle  città  della 
Chiesa  erano  occupale  da  Federigo,  ed 
area  che  fare  con  un  nemico,  le  cui  arti 
e il  cui  cattivo  umore  davano  da  sospet- 
tare 0 temere  a tulli.  Conosceva  inoltre 
che  senza  es.sere  in  paese  di  libertà,  non 
si  potrebbe  mai  domare  l’alterigia  di 
Federigo.  Per  questo  spedi  segretamente 
a Genova  (2)  un  frale  minore  ad  Obizgo 
del  Fiesco  suo  fratello,  e a Filippo  Visdo- 
mino  da  Piacenza  podestà  di  quella  città, 
rappresentando  loro  i pericoli  ne  quali 
si  trovava,  e pregandoli  di  venire  a pren- 
derlo con  una  squadra  di  galee-  Ne  ar- 
marono tosto  i Genovesi  venlidue,  oltre 
ad  altri  legni,  esopea  d esse  imbarca- 
tosi lo  stesso  podestà  Alberto,  Jacopo  ed 
Ugo  nipoti  del  medesimo  papa,  nel  di  27 

fi)  VilB  liinocentìi  IV,c»p.  li  P.  I,  Ioni.  3 Ilcr. 
lulic. 

(2)  Ciffari,  Aonat.  Geuueni.,  lib.  6,  lom.  G Ker, 
lui. 
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di  giugno  orrivò  a Civilé  Vecchio.  Fat- 
tolo (osto  sapere  al  pontefìce,  egli  nella 
nolte  segiienle  con  pochi  familiari,  con- 
sapevoli della  sua  intenzione,  salito  a ca- 
vallo, per  disastrose  strade  e per  boschi 
si  condusse  sano  e solvo  a Cività  Vec- 
chia nel  di  seguente  ; e poscia  nella  festa 
de’  santi  Pietro  e Paolo  entrato  in  nave 
col  solo  Cardinal  Guglielmo  suo  nipote, 
ed  altri  pochi  di  sua  famiglia,  fece  scio- 
gliere le  vele  al  vento,  e nel  di  7 di  luglio 
felicemente  pervenne  a (ìenova,  dove  con 
incrcdìbìl  festa  c magniticenza  d' appa- 
rato fu  accolto  da'  suoi  nazionali.  Gli 
altri  cardinali,  a riserva  di  quattro,  il 
seguitarono  per  terra,  e andarono  ad 
aspettarlo  a Susa.  Udita  questa  inaspet- 
tata partenza  del  papa,  Federigo,  che  sog- 
giornava allora  in  Pisa,  rimase  estatico; 
e scorgendo  bene  dove  andava  a parare 
la  detcrminazioii  del  pontefice,  allora  fu 
che  spedi  di  nuovo  il  conte  di  Tolosa  con 
IcKere,  nelle  quali  si  maravigliava  forte 
della  risoluzione  da  lui  presa,  con  esi- 
birsi nondimeno  prontissimo  a far  quanto 
egli  voleva.  Il  conte,  andato  a Savona, 
di  là  significò  il  tutto  a papa  Innocenzo  ; 
ma  senza  frutto,  perché  il  pontefice,  tante 
volte  deluso  dalle  promesse  c parole  di 
Federigo,  volle  continuar  il  suo  viaggio 
alla  Volta  di  Lione,  dove  uvea  già  de- 
terminalo di  fermarsi.  Infermatagli  il  pon- 
tefice in  Genova,  appena  alquanto  si 
riebbe,  che  neppure  giudicandosi  sicuro 
nella  patria,  dove  stavano  i Mascherati 
fazionari  dell' imperadnre,  fattosi  portare 
in  letto,  passò  a Varragine  (I),  ed  indi  a 
Stella,  dóve  Manfredi  marchese  del  Cor- 
retto I'  accolse  con  una  copiosa  mano 
d’armati  per  maggior  sua  sicurezza,  per- 
ché non  manca  vano  insidie  e nemici  in 
quelle  parli.  Cadde  quivi  di  nuovo  ma- 
lato, e si  dubitò  di  suo  vita  ; migliorato  e 
scortato  dal  marchese  di  Monferrato, 
arrivò  ad  Asti  nel  di  G di  novembre,  e 
vi  trovò  le  porte  chiuse,  perchè  quel 

{ i)  iVtrux  lie  (iiM  Imo,  V iU  lmio«'t*nl.  I \ , c»|>.  i5, 
P.  1,  luni.  3 Kei'uio  itili. 
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popolo  teneva  per  l’imperadcire  ; ma  non 
passò  mollo  che  vennero  a dimandargli 
perdono  di  quest’ ingiuria.  Giunto  nel  di 
12  del  suddetto  mese  a Susa,  ebbe  la 
consolazione  di  trovar  otto  cardinali, 
che  quivi  I’  aspettavano  ; e con  essi  non 
senza  gravi  incomodi  valicate  l’ Alpi, 
felicemente  nel  di  2 di  dicembre  giunse 
a Lione,  ricevuto  onorevolmente  da  quel 
popolo.  In  essa  città  piantò  la  sua  corte, 
alla  quale  cominciò  a concorrere  una 
infinità  di  gente  da  tutte  le  partì.  Pieno 
intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere 
i passi,  affinchè  non  passassero  uomini  e 
danari  dall’  Italia  in  Francia  : il  che  servi 
a maggiurumnte  screditarlo,  qual  mani- 
festo pei-seculor  della  Chiesa.  Scrive  Mat- 
teo Paris  (I)  una  particolarità,  della  cui 
verità  si  può  forte  dubitare.  Cioè  che  per 
li  maneggi  del  papa,  de’  Milanesi,  e d'  al- 
tri Italiani  e Tedeschi,  fu  proposto  in 
Germania  d’  eleggere  in  re  il  langravio 
di  Turingia.  Penetratasi  questa  mena  da 
Federigo,  occultamente  si  Irasferi  egli  in 
Germania,  ed  abboccatosi  con  esso  lan- 
gravio, e regalatolo  ben  bone,  il  fece  lutto 
suo,  e poi  segretamente  se  ne  ritornò 
in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  ri- 
parleremo anche  nell’  anno  seguente. 
Cerio  bensì  è che  si  staccarono  in  que- 
sto anno  da  esso  Federigo  le  città  d'  Asti 
e di  Alessandria,  ed  altri  luoghi,  con  ade- 
rire alla  lega  di  Lombardia,  tutta  impe- 
gnala a favorire  il  papa.  Nel  pa.ssnggio 
ancora  che  fece  papa  Innocenzo  per  gli 
Stati  di  Amedeo  conte  di  Savoia,  tirò  nel 
suo  parlilo  quel  principe,  con  dargli  in 
moglie  una  sua  nipote,  e concedergli  in 
doto  le  castella  di  Rivoli  e di  Vigliane 
colla  valle  di  Susa,  che  erano  del  vesco- 
vato di  Torino,  e dichiararlo  suo  vicario 
sopra  tutta  la  Lombardia.  Cosi  scrive 
I’  autore  anonimo  degli  Annali  Mila- 
nesi (2),  con  cui  va  concorde  Galvano 
Fiamma  (5).  Tutto  ciò  nondimeno  merita 

(i)  Mailh.  P«rÌ5«  Hut.  Aiijfl. 

(a)  Aiiiinles  toni.  i6  fter.  IiaI 

(3)  (àualraueus  Flaroint,  in  Manipul.  t’ior., 
ca[».  2^8. 
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esame,  daeehé  il  Guirbenun  (1)  non  rico- 
nosce che  questo  principe  prendesse  in 
moglie  alcuna  nipote  del  papa.  Forse  gli 
fu  solamente  promessa,  ed  altro  non  ne 
segui  dipoi  ; oppure  si  parla  di  Tommaso 
conte  di  Savoia,  che  poi  nel  4251  sposò 
veramente  una  nipote  d esso  papa.  Intanto 
noi  sappiamo  di  certo  che  papa  Inno- 
cenzo passò  molto  tranquillamente  nel- 
l'anno presente  per  la  Moriena,  e per 
altri  paesi  del  conte  di  Savoia  : il  che  ci 
porge  suf6ciente  indizio  dell'  esser  egli 
entrato  nel  partito  del  papa.  Ciò  non 
conobbe  il  Guichenon,  il  quale,  appog- 
giandosi in  gran  copia  di  racconti  a degli 
storici  moderni,  non  può  so.vente  appa- 
gar in  tutto  1'  animo  dei  lettori  desiderosi 
di  più  sodi  fondamenti.  Riuscì  in  questo 
anno  a Riccardo  conte  di  San  Bonifazio, 
ad  Azzo  VII  marchese  d'  Estc,  ed  al  po- 
polo di  Mantova  (2|,  dopo  lungo  assedio, 
di  prendere  e dirupare  il  castello  d'  Osti- 
glia,  che  era  de'  Veronesi,  castello  riguar- 
devole, perchè  munito  di  belle  e furti 
mura,  di  alte  torri  e grandi  fosse,  e 
difeso  da  un  lato  dui  Po.  Fece  varii  ten- 
tativi Eocelino  da  Romano  per  disturbar 
quell'assedio,  o per  soccorrere  quella 
terra  ; ma  non  potè  impedirne  la  per- 
dila e rovina. 

< CaisTo  ucciLT.  Indizione  ni. 

Anno  di  7 iN.vor.E.vzo  IV  papa  5. 

( Fereiiuo  II  impcradore  26. 

Dimorando  in  Lione  Innocenzo  som- 
mo pontefice,  avea  nel  Natale  dell'  anno 
precedente  intimalo  il  concilio  generale 
da  tenersi  in  essa  citili  nella  festa  di  san 
Giovanni  Batista  dell'anno  presente  (5|! 
al  qual  One  spedi  le  lettere  d' invito  per 
tutta  la  cristianità,  con  aver  citato  l’ im- 
perador  Federigo  a comparirvi  in  per- 
sona o per  mezzo  de'  suoi  procuratori. 

(i|  Guichenon,  Hiiloire  Je  li  Miii.  <le  SiToje, 
toni.  1. 

(a)  RoUnti-s  lib.  5,  c«p.  t%,  l'«ns  ile  Cerei»» 
Aiiniil.  Vernii.,  lonn.  8 Kcr.  lUl. 

(3)  Pcinii  «le  CurhiQ,  Vii»  lunocenl.  IV,  P.  1, 
Ioni.  3 Rer.  li*l. 

Arrivò  poscia  a Lione  il  patriarca  d’An-  | 
tiochia  inviato  da  esso  Federigocon  altri 
suoi  uffiziali,  mostrando  premura  di  ripi- 
gliare il  trattalo  di  pace.  1 documenti  pro- 
dotti dal  Rinaldo  (1)  ci  assicurano  che 
Innocenzo  IV  con  animo  paterno  condi- 
scese, purché  Federigo  prima  del  concilio 
restituisse  la  libertà  ai  prigionieri,  e ren- 
desse Je  terre  delia  Chiesa,  e si  facesse 
compromesso  nel  papa  stesso  per  le  dif- 
ferenze dei  Lombardi  con  esso  impera- 
dore.  Tornossene  il  patriarca  a Federigo 
per  informarlo  del  negozialo.  Ma  bisogna 
ben  dire  che  questo  principe  fosse  inva- 
salo da  una  cieca  alterigia  ; e con  una 
strana  politica  conducesse  i proprii  affari. 
Niuna  risposta  fu  data  al  papa,  e si  giunse 
finalmente  senza  conclusione  alcuna  al 
generai  concilio  di  Lione;  se  non  che  egli 
prima  spedi  colà  1'  arcivescovo  di  Paler- 
mo e 'Taddeo  da  Sessa  suo  avvocato, 
acciocché  sostenessero  le  ragioni  sue. 
Che  v'  inviasse  anche  Pietro  dalle  Vigne, 
lo  scrive  Rolandino  (2),  da  cui  parimente 
iniendiamo  che  sul  fine  di  maggio  esso 
imperadore  venne  a Verona,  ed  ivi  tenue 
un  gran  parlameoto,  al  quale  interven- 
nero r imperador  di  Costantinopoli,  il 
duca  d’  Austria,  e i duchi  di  Carintia  e 
Moravia.  Dopo  molli  ragionamenti  e con- 
sulti continuati  per  più  di,  ninna  risolu- 
zione fu  presa  ; se  non  che  Federigo,  mo- 
strando intenzione  di  trovarsi  personal- 
mente al  concilio  di  Lione,  con  questa 
apparenza  andò  fino  in  Piemonte.  Nelle 
prime  sessioni  del  concilio,  composto  di 
più  di  centoquaranta  Ira  patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi,  furono  proposti  dal 
papa  i reati  di  Federigo  ; né  mancò  Tad- 
deo da  Sesso  di  addurre,  per  quanto 
seppe,  le  giusliticuzìooi  del  suo  padrone, 
rispondendo  a capo  per  capo.  Il  vescovo 
di  Carinola,  oppure  di  Catania,  come  ha 
la  Cronica  di  Cesena  (5),  e un  arcivesco- 
vo spagnuolo  fecero  un  ampio  racconto 
dei  costumi  e della  vita  di  Federigo,  con- 

(1)  K»7naM.,  in  Anual.  bi*ci. 

13)  KuUntl.^  lib.  5»  i-»p.  i3. 

(3)  Chrofi.  Caesvn.,  loin.  i4  Rtr.  Ilal. 
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chiiiilenilo  ch'egli  era  iin  erelico,  un  epini- 
HH),  un  aleisla:  al  che  Taddeo  rispose  con 
forza,  pretendendole  tutte  calunnie  (I)  ; 
e in  oltre  chiese*  una  dilozione  per  I'  av- 
viso pervenutogli  che  l' imperadore  in- 
tendeva di  venire  in  persona  ol  concilio 
per  giustificarsi  ; oppure  perchè  il  mede- 
simo Taddeo  si  lusingava  di  farlo  venire. 
Si  stentò  ad  ottenere  dal  papa  la  diluziun 
di  due  settimane;  ma  Federigo  non  com- 
parve mai,  forse  credendo  I'  andata  sua 

0 pericolosa  alla  sua  dignità  o superflua, 
ovvero  perchè  lo  spirito  dell'  umiliazione 
non  era  mai  entrato  nè  sapeva  entrare 
in  quel  cuore.  Non  imitò  già  I'  avolo 
suo  Federigo,  perchè  non  albergava  in 
lui  quella  religione  nè  quel  senno  che 
l'altro  mostrò.  Per  ciò  nel  di  17  di  luglio 
papa  Innocenzo  (2)  nel  concilio,  dopo 
aver  premesso  i delitti  principali  di  Fede- 
rigo, proferì  la  sentenza  di  scomunica 
contra  di  lui,  c il  dichiarò  decaduto  dallo 
imperio  e da  lutti  i regni,  con  assolvere  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Taddeo 
da  Sessa  cogli  altri  procuratori  suoi  com- 
pagni, che  già  uvea  protestalo  conira  di 
tal  sentenza,  ed  appellalo  al  futuro  con- 
cilio, se  n'  andò  tosto  a portar  la  nuova 
a Federigo,  il  quale,  secondo  Matteo  Pa- 
ris, fremendo  di  sdegno  e di  rabbia,  scop- 
piò in  alcune  ridicolosc  sparale,  e dopo 
non  mollo  scrisse  dappertutto  atroci  e 
velenose  lettere  contra  del  pupa,  le  quali 
maggiormente  servirono  a fargli  perdere 
il  concetto  di  vero  cristiano.  Rivolse  po- 
scia il  suo  sdegno  contra  de'  .Milanesi, 
perchè  informalo  qualmente  il  pontefice 
movea  tutte  le  suste  in  Germania  per  far 
eleggere  un  nuovo  re,  e già  conveuivani» 

1 voti  di  molti  di  que'  principi,  disgustali 
di  Federigo,  nella  persona  di  irrigo  lan- 
gravio di  Turingia  ; seppe  ancora  che 
essi  Milanesi  con  gli  altri  della  lega  di 
Lombardia  aveano  spedito  i lor  deputati 
ad  animare  quel  principe  a prendere  la 


(i)  .Matlh.  Pirii,  Hiil.  Anjilic. 

(a)  Kaynjldui,  in  Annal.  tccl.  Caflari,  Aiinal. 
Ganuana.,  lìh.  6,  lom  G Rer.  Italie. 


corona  colla  promessa  di  assisterlo  con 
lutto  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l' impera- 
dore a Pavia,  usci  in  campagna  contra 
d' essi  Milanesi,  e da  un'  altra  parte  li 
fece  assalire  anche  dal  re  Enzo  suo 
figliuolo.  Sp  vogliam  prestar  fede  a Mat- 
teo Paris,  succedette  una  fiera  e sangui- 
nosa battaglia  fra  I'  annata  d'  Enzo  e 
quella  de'  Milanesi,  e dall'  una  e dall'  altra 
parte  peri  innumerobil  gente,  culla  peg- 
gio nondimeno  de’ secondi.  Non  la  rac- 
contano cosi  gli  sturici  di  Milano  (I), 
e si  può  credere  che  favoloso  sia  in  parte 
ciò  che  narra  il  suddetto  storico  inglese. 
Secondo  i Milanesi,  mosse  Federigo 
I'  esercito  da  Pavia,  ed  entralo  nel  ter- 
ritorio di  Milano,  distrusse  il  monisleru 
di  Morimondo.  Nel  di  21  d' ottobre  si 
accampò  ad  Abbiale  sulla  riva  del  Ticino, 
volendo  pur  passare  quel  fiume;  ma  ve- 
nutagli incontro  sull'  opposta  riva  I'  ni'- 
iimla  de’  Milanesi,  quivi  stettero  per 
veiilun  giorno  i campi  nemici  senza 
alcuna  azione.  Tentò  eziandio  Federigo 
di  passare  il  Ticinello  a nuffaloru  ; ma 
gliel  impedirono  i Milanesi,  co'  quali 
era  Gregorio  da  Monlclungo  legalo  pon- 
tificio. Lo  stesso  gli  avvenne  a Casleno. 
In  questo  mentre  con  altro  esercito,  cioè 
cui  Itergamaschi  e Cremonesi,  il  re  Enzo 
passò  nir  improvviso  il  fiume  Adda  vicino 
a Cassano,  ed  arrivò  a Gurgonzuolu.  Ac- 
corsero a quella  parte  due  delle  porle  di 
Milano  sotto  il  comando  di  Siuione  da 
Locamo,  e vennero  alle  mani  col  re 
Enzo,  nè  solamente  sbaragliarono  il  di 
lui  esercito,  ma  fecero  anche  lui  prigione, 
benché  il  suddetto  Simone,  dopo  averne 
ricavalo  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  distretto  milanese,  il  rimet- 
tesse in  libertà.  Perciò  Federigo  si  ritirò 
a Pavia,  e andossene  poi  a passare  il 
verno  in  Toscana  a Grosseto.  Avrei  cre- 
dula mischiata  qualche  favola  in  questo 
ultimo  racconto,  so  l' antica  Cronica  di 


(i)  MeJioUu^  lom.  i6  R«r.  liti.  GuaU. 

j F'Iaium.,  in  Manlpul.  Flur. 
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Reggio  nuD  nic  ne  uresse  accertato  colle 
seguenti  parole:  Emus  imprralorit  filius 
supra  Talealam  Addae  rum  Heginia,  C.re- 
monensiùut,  et  l'armensibus  ivil.  Et  cepe- 
ruHl  Gorgiinzolam,  ad  cujus  aesediiim 
caplut  fuit  rex,  et  recuperatus  per  pnpii- 
luin  regiaum  et  panneneem  (l|.  Ascol- 
tiamo ora  il  Continuatore  di  Caffuro, 
autore  allora  vivente  (2).  Narra  egli  che 
Federigo  nella  primavera  venuto  da  Pisa 
a Parma,  andò  poscia  u Verona,  e spedi 
un  gagliardo  esercito  centra  de'  Piacen- 
tini, nel  territorio  de'  (|uali  si  [ormò  più 
d’  un  mese,  dando  il  guasto  dappertutto, 
senza  che  quel  popolo  si  movesse  punto 
dalla  fedellù  verso  la  Chiesa.  Fingendo 
poscia  di  voler  passare  ul  concilio  di 
Lione,  venne  a Cremona  e a Pavia,  e di 
là  ad  Alessandria.  Gli  portarono  gli  Ales- 
sandrini le  chiavi  della  città,  e gli  sotto- 
posero tutte  le  loro  castella.  Di  là  passò 
a Torlona  : del  che  ingelositi  i Genovesi, 
inviarono  tosto  delle  buone  guarnigioni 
alle  loro  castella  di  Cavi,  Paludi  e Ottag- 
gio  di  qua  dall'  Apennino.  Anderorono 
ad  incontrar  Federigo  i marchesi  di 
.Mon[erratu,  di  Ceva  e del  Carelto,  con 
ritirarsi  dalla  lega  di  Loinhurdia  e far 
lega  con  lui.  Galvano  Fiamma  aggiu- 
gne  (5),  avere  altrettanto  fatto  il  conte  di 
Savoia.  Nel  mese  poscia  di  ottobre  con 
potente  esercito  usci  ai  danni  de'  Mda- 
ncsi,  i quali  con  grandi  forze  d fermarono 
virilmenle  al  Ticinello,  nè  il  lasciarono 
mai  passare.  In  aiuto  d essi  Milanesi  il 
comune  di  Genova  inviò  cinquecento 
balestrieri.  Perciò,  veggeudo  Federigo 
inutili  i suoi  sforzi,  nel  di  12  di  novem- 
bre congedò  r armata,  e se  n'  andò  u 
Grosseto.  Di  niunu  considerabile  e sen- 
guinosa  battaglia  io  essi  Annali  Genovesi 
e in  altri  si  truovu  menzione;  c però 
dovette  la  sopraddetta  essere  cosa  di 
poco  momento.  Abbiamo  dalla  Cronica 
rioceulioa  (4)  che  il  comune  di  Piacenza 

(i)  Memor.  PoIm!.  tom.  8 Rer.  Itti. 

(a)  CtiRari,  Annal.  Grniicnt.,  lib.6. 

(3)  Gualvaii.  KUfiiiiUv  c*p.  299. 

(4)  Cliron.  Plaienl^  lom.  iG  Rer.  Ilal. 
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spedi  diicento  cavalieri  in  soccorso  dei 
Milanesi  al  TicincHo;  e che,  entrato  il  re 
Kiizo  coi  Cremonesi  ed  altri  popoli  sul 
Piacentino,  arrivò  fin  presso  alla  città,  e 
bruciò  lo  spedale  di  Santo  Spirito,  e portò 
via  la  campana  di  San  Lazzaro.  In  questo 
unno  ancora  dalla  città  di  Purina  Fede- 
rigo fece  scacciare  Bernardo  della  nobile 
casa  de'  Rossi,  perchè  parente  del  papa, 
con  distrugger  anche  le  di  lui  case.  In 
lai  congiuntura  (I)  uscirono  parimente 
di  Parma  le  nobili  famiglie  de'  Lupi  e dei 
Correggieschi,  perchè  erano  di  fazione 
guelfa,  ed  imparentati  aneli'  essi  colla 
casa  de'  conti  Fieschi.  Impadronissi  in 
quest'  anno  (2|  Eccelino  da  Rumano 
delle  castella  di  Anoale  e di  Mestre,  e vi 
fece  fabbricar  dei  gironi,  specie  di  for- 
tezze usate  in  qiie'  tempi.  Le  tolse  ai 
Trivisani,  a'  quali  ancora  sul  Onire  del- 
I'  anno  fu  occupato  Castelfranco  da  Gu- 
gliclaiu  du  CompoSau  Piero.  Anche  dalla 
cillà  di  Reggio  (ó),  per  ordine  del  re  Enzo, 
furono  cacciati  e banditi  i Roberti,  quei 
da  Fogliano,  i Lupisini,  i Bonifazii,  quei 
da  Palude,  ed  altri  di  fazione  guelfa, 
insieme  coi  Parmigiani,  che  s’  erano 
ritirati  in  quella  cBlà.  Vedremo  che 
anche  Tommaso  da  Fogliano  Reggiano 
era  nipote  di  papa  Innocenzo  IV.  Aggiun- 
gono gli  Annali  vecchi  di  Modena  (4) 
che  in  Reggio  ne’  primi  giorni  dell'  unno 
vennero  all' armi  i Gucllì  e i Ghibellini, 
c che  nel  dì  5 di  luglio  si  tornò  a com- 
battere ; ma  entrato  Simone  de'  Manfredi 
e òlurione  de'  Bonici  con  gran  gente,  ed 
uniti  col  popolo,  cacciarono  fuori  i Ro- 
berti e gli  altri  Guelli.  Parimente  da  Ve- 
rona furono  forzati  ud  uscire  quei  che 
vi  restavano  di  fazione  guelfa,  c questi 
si  ricoverarono  a Bologna.  In  essi  Annali 
finalmente  si  legge  che  anche  la  città  di 
Firenze  si  mosse  a rumore,  e toccò  ai 
Guelli  di  abbandonar  la  patria  : tutto  per 

(i)  Chron.  Parrnfnie,  lom.  9 Rcr.  It.l. 

(a)  RnUnd.,  lib.  5,  cjp.  i5. 

(S)  Metoortil.  Fulol.  Regiens.,  tom.  8 R«r. 
Itolic. 

(4)  Annal.  Vetere»  Muliiieu».,loiD.  1 1 Rer.  liti. 
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0 pera  e nioneggio  di  Federigo.  Secondo 
R ieordano  Malaspina  (1),  questa  novità 
di  Firenze  pare  siiceeduln  solamente 
nell'anno  1 248?Toloineo  da  l.ueca  (2| 
di  ciò  parla  all'anno  1247,  e vu  con  lui 
d'  accordo  la  Cronica  di  Siena  (3).  Ma  è 
da  preferire  Ricordano,  del  cui  parere 
sono  ancora  altre  storie.  L'  Ammirato 
differisce  fino  al  1249  I'  uscita  de'  Guelti 
da  quella  città. 

1 Cbisto  mcciilvi.  Indizione  iv. 

Anno  di  < IsaocEszo  IV  papa  4. 

\ Feoesigo  II  linperadore  27. 

Di  gran  maneggi  oveu  già  fatto  il 
ponlelice  Imocemo  coi  principi  della 
Germania,  aftiuclié  si  venisse  all'elezio- 
ne d'  un  nuovo  re,  senza  neppure  avere 
riguardo  a Corrado  Qgliiiolu  di  Federigo, 
che  non  era  nè  scomunicalo  nè  deposlo. 
Alieni  da  questa  risoluzione  essendosi 
trovati  il  re  di  Hoemia,  i duchi  di  Bavie- 
ra, Sassonia,  Briinsvicli  e Brabanle,  e i 
marchesi  di  Misnia  e di  Brandeburgo  (4)  ; 
ne  scrisse  loro  il  papa  lettere  efficaci. 
Tanto  innanzi  andò  1'  affare,  che  final- 
mente fu  eletto  re  Arrigo  langravio  di 
Turingia  dagli  arcivescovi  di  Magonza, 
di  Colonia  e di  Treveri,  e da  alcuni  altri 
principi  (oi  : nuova  che  sommamente  ral- 
legrò il  papa  per  la  cuncepulii  .«peranzu 
che  col  braccio  di  questo  principe  egli 
schianterebbe  Federigo  c tutta  lu  sua 
casa.  Mandò  Filippo  vetcovo  di  Ferrura 
per  suo  legalo  in  Germania  con  un  buon 
rinforzo  di  danari  al  re  novello,  e con 
ordine  di  forzar  tutti  gli  ecclesiastici  a 
riconoscerlo  per  tale.  Scrisse  pnrimcnte 
ai  principi  seeolari,  pregandoli  ed  esor- 
tandoli a far  lo  slesso,  con  dispensar  loro 
per  questo  f indulgenza  plenaria  di  tulli 

1 loro  peccali.  Volle  inoltre  che  i snidali 
del  nuovo  re  prendessero  la  croce,  c 

(i  1 HicortUno  Storia  Fturenl., 

cip.  13^. 

(a)  Plolom.  liUcrns.,  in  Ami»l.  hrev. 

(3)  Chronir.  Seoente,  lon».  i5  Rer.  Ila). 

^4)  in  Alimi.  Lteirt. 

(5)  Albert.  Slaileni-,  in  ChrnQ. 

godessero  di  tutte  le  indulgenze  ed  im- 
munità, come  se  andassero  a militare 
contro  ai  Turchi  e agli  altri  infedeli  ; il 
che  servi  di  cattivo  esempio  per  li  tempi 
susseguenti,  con  vedersi  la  religione  ser- 
vire alla  politica.  Intanto  il  re  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  alla  cui  rovina  an- 
cora tendeva  lolla  questa  novità,  ruunato 
un  forte  esercito,  marciò  alla  volta  di 
Francoforle  per  disturbar  la  dieta  che 
ivi  dovea  tenere  il  langravio  (l(.  Venuto 
alle  mani  coll'  armala  del  nemico  re,  ne 
resiò  tolalmeule  disfallo,  di  maniera  che 
si  giudicava  come  rido'llo  a fuggirsene  in 
Italia,  se  il  duca  di  Baviera  non  avesse 
imbraccialo  lo  scudo  per  lui.  Furono 
creali  nello  stesso  tempo  dal  ponlelice 
due  cardinali  legati,  acciocché  facessero 
un'  armala,  e commovessero  la  Puglia  e 
Sicilia  conira  di  Federigo  (2).  K percioc- 
ché occorrevano  di  grandi  spese  per 
sostenere  si  strepitosi  impegni,  s'impo- 
sero alle  chiese  di  Francia,  Balla,  Inghil- 
terra c d’ altri  paesi  non  poche  gravezze, 
per  cagione  delle  quali  uscirono  poi  molle 
doglianze  degl'  Inglesi,  riferile  da  Matteo 
Paris  (3),  essendo  ben  probabile  che  an- 
che gli  ecclesiastici  degli  altri  paesi  si 
lamenlassero  forte  che  il  loro  danaro 
avesse  da  servire  in  uso  Iole.  Infatti  si 
comineiarono  varie  congiure  conira  di 
Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano  autori 
Teobuldo  Francesco,  Paiidolfo  Riccardo, 
la  caso  de'i  onti  di  San  Severino,  ed  altri 
non  pochi  baroni.  Per  attestalo  del  Con- 
tinuatore di  Caffuro  t S).  la  volevano  an- 
che conlra  lu  vita  d'esso  impersdore. 
Fu  in  questi  tempi,  oppure  mollo  più  lar- 
di, come  altri  vogliono,  i quali  sembrano 
più  veritieri,  che  anche  Pietro  dalle  Vi- 
gne, gran  cancell.ere  di  Federigo  e suo 
lavorilo  in  addietro,  cadde  dalla  sua  gra- 
zia. Chi  scri.'-sp, perchè  trovalo  che  avesse 
parte  nelle  suddette  congiure  ; chi  perchè 

(1)  Alonidi.  in  Chrnn.,  tom.  ft  Her. 

lui. 

(a)  in  Aniial.  Kurl. 

(3)  %1aUh.  HÌ9t.  An^l. 

(4)  Amisi.  Grnufiis.,  lih.  6,  loro.  6 Rer. 

Hai. 
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nel  concilio  di  Uonc  non  orticolassp  pa- 
rola in  favore  del  suo  padrone;  chi  per- 
chè lo  avesse  voluto  avvelenare:  del  che 
fu  convinto.  Dei  segreti  dei  principi  ognun 
vuol  dire  la  sua.  Quel  che  è certo,  Fede- 
rigo il  fece  abbacinare,  lo  spogliò  di  tutti 
i suoi  beni,  e confìnollo  in  una  prigione, 
dove  dicono  che  da  II  a tre  anni  egli 
stesso  disperato,  con  dar  della  testa  nel 
muro,  si  abbreviò  le  miserie  e insieme  la 
vita.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  tro- 
vandosi Federigo  assedialo  da  tanti  tur- 
bini da  tutte  le  parti,  ricorse  al  .santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX,  acciocché  s’ in- 
terponesse col  papa  per  la  concordia, 
con  esibirsi  di  passare  in  Terra  santa 
colle  sue  forze  per  ricuperare  quel  regno, 
e quivi  terminare  i suoi  giorni,  purché 
fosse  rimesso  in  grazia  della  Chiesa.  Lo- 
dovico, perchè  avea  già  presa  la  croce, 
voglioso  d' impiegar  le  sue  armi  in  Orien- 
te in  prò  della  cristianità,  parendogli  que- 
sta un'ufrei’la  di  somiiio  rilievo,  per  poter 
unitamente  con  Federigo  promuovere  gli 
interessi  di  Terra  santa,  e perchè  cono- 
sceva che,  durante  la  discordia  fra  la 
Chiesa  e l'imperio,  nulla  di  bene  polca 
sperare  in  Oriente  ; cercò  di  abboccarsi 
col  sommo  pontefice,  e F abboccamento 
segui  nel  monistero  di  Cliignl.  Per  quanto 
si  affaticasse  il  re  a far  gustare  al  papa 
questa  proposizione,  nulla  potè  inai  ot- 
tenere, persistendo  Innocenzo  IV  in  dire 
che  non  si  dovea  più  fidar  di  Federigo, 
principe  tante  volle  provato  niancator  di 
parola.  Poco  aggustalo  se  ne  tornò  il  re 
Lodovico  alla  sua  residenza.  Del  suo 
ardore  per  questa  pace  ne  siamo  anche 
assicurati  dal  Rinaldi  annalista  pontifìcio. 

Oltre  a ciò,  per  dar  animo  ai  rilielli 
di  Puglia,  si  fece  correr  voce  che  Fede- 
rigo era  morto  in  Toscana  ; ma  Federigo, 
accorso  colà,  dissipò  non  solamente  que- 
sta diceria,  ma  eziand.o  i sollevali  colla 
prigionia  d'  alcuni  ; contea  de'  quali  po- 
scia, e conica  de'  parenti,  e infine  contea 
chiunque  fu  o provato  o sospettalo  com- 
plice egli  poscia  con  atrocissimi  tormenti 
inOeri.  In  una  sua  lettera  scritta  al  re  di 

Inghilterra  nel  di  15  d' aprite  del  presente 
anno,  parla  egli  de'  congiurati  depressi, 
con  aggiugnere  (1)  che  nel  di  ultimo  di 
marzo  essendo  venuto  if  Cardinal  Rinieri 
col  popolo  di  Perugia  e d’  Assisi  per  as- 
salire Marino  da  Eholo  suo  capitano  nel 
ducalo  di  Spoleti,  questi  gli  avea  data 
una  rotta;  e che,  oltre  agli  uccìsi,  da  cin- 
que mila  n’  erano  restati  prigionieri. 
C è licenza  di  credere  molto  meno.  Negli 
Annali  vecchi  di  Modena  si  leggono  que- 
ste parole;  Eodem  anno  42  i6  Perutini 
conjticti  fttirunt  a Federico  imperatore  [2t. 
Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra 
abbiamo  che  Federigo  fece  in  quest’  anno 
pace  coi  Romani  e i Veneziani.  Ninna 
menzione  di  ciò  s'  ha  dalla  Cronica  del 
Dandolo  (5)  da  cui  bensì  sappiamo  che 
circa  questi  tempi  tornò  sotto  la  signo- 
ria di  Venezia  la  città  di  Zara.  Non  par- 
lano le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguar- 
devole accaduto  in  quest'  anno  in  Lom- 
bardia. Ricavasi  solamente  da  quelle  di 
Piacenza  (4)  che  il  re  Enzo  venne  colle 
genti  di  Parma  e Cremona  sul  Piacentino 
ad  istanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gli 
arca  promesso  di  dargli  la  città.  Segui 
ancora  un  conflitto  fra  lui  e i Piacentini. 
Colle  mani  vote  se  ne  tornò  il  re  Enzo  a 
Cremona.  In  Parma  (5)  i ministri  del- 
l'imperadore  occuparono  il  palazzo  e la 
torre  del  vescovo,  e tutte  le  rendite  del 
vescovato,  con  imporre  eziandio  delle 
gravissime  taglie  e contribuzioni  a tutti 
i beni  della  Chiesa  ; mestiere  nello  stesso 
tempo  praticato  da  Federigo  in  Puglia,  e j 
negli  altri  paesi  posti  sotto  il  suo  giogo. 
Obizzo  e Corrado  marchesi  Malaspina  si 
dichiararono  in  quest'  anno  per  la  lega 
di  Lombardia  (6|  ; ma,  secondo  1'  uso 
de'  marchesi  di  quelle  parli,  Corrado  da 
Il  a non  poco  tornò  ad  abbracciar  i| 

(li  Millh.  Parli,  Hl«i.  Ang). 

(ay  Annairt  Velerei  Mulìnetisei,  toni,  n Rer. 

Ifal. 

(3)  DmikIuI.,  in  Cbrod.,  lom.  ta  Rer.  lui. 

(i^l  Chroii.  Plarenl.,  toni.  i6  Rer.  lui. 

(5)  Chron.  Parmenie,  lom.  9 Rer.  Iial. 

(6)  Ceffbrì,  Aiinal.  Geituetii.,  lìb.  6.  toio.  6,  j 

Rer.  lui.  1 

Da 


<197  ìNNALI  d' ITILI!, 

parlilo  di  Federigo.  Prosperarono  in 
quesl’  anno  gli  affari  di  Eccelino  da  Ro- 
mano (l),  coll'essere  venuti  alle  sue 
mani  Caslelfranco,  Triville  e Campreto, 
castella  de’  Trivisani.  Ebbe  anche  per 
forza  il  castello  di  Mussolento.  Costui  in 
Veruna  fece  morire  i nobili  da  Lende- 
nara,  e molti  altri  in  Padova  per  sospetti 
di  congiura,  che  si  dicea  tramuta  conlra 
di  lui.  Negli  Annali  Veronesi  (2),  i quali 
in  questi  tempi  si  trovano  mancanti  e 
confusi,  vien  riferita  una  battaglia  acca- 
duta di  là  dal  Mincio  fra  Eccellilo  e i 
Veronesi  dall'  una  parte,  e il  conte  Ric- 
ciardo da  Sun  Bonifazio  coi  Mantovani 
e fuoruscili  veronesi,  ed  jt::o  VII  mar- 
ebese  d’ Este  coi  Ferraresi  dall'  altra. 
Ninno  restò  vincitore,  ma  molli  furono 
i morti  e prigioni,  e non  pochi  cavalli 
pel  troppo  caldo  vi  rimasero  soffocati,  A 
qual  anno  appurlengu  tal  combollimenlo 
noi  su  dire;  prohabilmenle  all*  anno  se- 
guente, come  osservò  il  Sigunio. 

l Gusto  mccxlvii.  Indizione  v. 

Anno  di  / Is.'ioceszo  IV  pupa  5 

' Fgoebigo  11  imperadore  28. 

Non  so  io  qual  fede  meriti  Matteo 
Paris  in  un  fatto,  di  cui  non  apparisce 
Vestigio  presso  gli  stiu’ici  tedeschi,  benché, 
per  vero  dire,  la  Germania  non  ha  io 
questi  tempi  storico  alcuno  che  ci  dia 
sicuro  lume  dei  suoi  avveoimenli.  Scrive 
egli  adunque  (5),  che  mentre  I'  elellu  re 
Arrigo  langravio  di  Turiiigia  si  disponeva 
per  ricevere  suleaiicmeole  la  corona  ger- 
manica, il  re  Corrado  flgliuolu  di  Federigo 
con  quindici  mila  combuUenli  si  mise  in 
agguato,  e,  venuto  a battaglia  con  lui, 
j sbaragliò  la  di  lui  geule  con  islrage  di 
mollissimi,  c prigionia  di  molli  più,  e 
colla  preso  di  liitlo  il  tesoro  inviatogli 
dal  papa.  Per  questo  colpo  cudiitu  Arrigo 
in  una  grave  malincooia,  s' infermò  e die- 

(i|  liti.  3,  raff.  i6. 

la)  Pafis  (Jr  Chivu.  Iimd.  A 

K«r.  lui. 

(3)  ^«uli.  Prfr'ft,  Uiil.  Ant!l. 
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de  flne  a' suoi  giorni.  Scrive  il  Sigunio  (I) 
di'  egli  iclu  sagitlae  eauciue  fugam  airi- 
pere  coaclue,  hand  ita  matto  pott  dolore 
confectus  interiit.  Avrà  egli  presa  tale 
notizia  ila  Triicmio  (2),  o dal  Nauclero, 
che  scrivono  ciò  succeduto  nell'  assedio 
d'  Ulma.  Gii  altri  storici  dicono  che  esso 
re  Arrigo  muri  nel  suo  letto  cristiana- 
mente per  disenteria.  Quante  ciarle  mai 
si  saranno  fatte  per  tal  morte  in  tempi 
si  sconvolti,  tempi  si  pieni  di  bugie,  di 
falsi  giudizi!  e di  strabocchevoli  passioni, 
interpretando  ognuno  a suo  talento  i 
naturali  avveoimenli  delle  cose,  come 
ancora  si  dovette  fare  a'  tempi  di  papa 
Gregorio  VII  per  simili  avvenimenti. 
Non  si  perde  d’animo  per  questo  il  pun- 
telice  Innocenzo,  niu,  spedilo  in  Germa- 
nia il  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  di  4 
d'  ollubre  dell'  anno  presente  (7),  fece 
eleggere  re  di  Germania  Guglielmo  conte 
’d'Ulaiida,  giovane  prode  e generoso  in 
età  di  circa  venti  anni,  il  qual  poi  essen- 
dosi colla  forza  impadrunilu  di  Aquisgra- 
na  nell'  anno  seguente,  quivi  nella  festa 
d' Ognisanli  fu  sulennemcnlc  coronalo  do 
Guglielmo  cardinale  vescovo  sabinense. 
Gli  mandò  tosto  il  papa  un  rinforzo  di 
trenta  mila  marche  d' argento,  che  feli- 
cemente arrivò  alle  di  lui  mani.  .Ma  non 
ebbe  già  questa  felicità  la  spedizione  di 
quattordici  altre  mila  marche  d'  argento, 
che  il  popa,  stando  tuttavia  in  Lione  avea 
consegnato  ad  Ottaviano  cardinale  di 
Santa  .Maria  in  Via  lata,  insieme  con  un 
corpo  di  soldatesche  per  soccorso  dei 
Milanesi  e degli  altri  collegati  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  Caffaru  scri- 
ve (4)  che  erano  mille  e cinquecenlu 
cavalli  che  il  papa  avea  fallo  assoldare 
in  Lione.  Amedeo  conte  di  Savoia  (5), 

(i)  Sifomut,  tl«  ReirnA  lisi.,  lib.  i8. 

('i)  ^ritHclf1iut^  Autial.  llir«»ug. 

(3)  R4yu*bliiSt  in  Anual.  iLcoksUst.  .Albrrlus 
Sl»iUnt.,  in  Chrnn.  Petrus  de  Curbio,  VìU  luno> 
ceniìi  1V\  P.  I,  lom.  3 Rer.  lisi. 

(4)  C«ir«ri,  Aiiiial.  Gcnueni.^  lib.  6,  lom.  6 
Ker.  tlat. 

(5)  M«Uh.  P^ri».  Hisl.  Augi..  Petrus  de  Cur- 
bio»  ili  Vita  liinoceiiiii  IV,  Cép.  a3. 
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perchè  amico  di  Federigo,  benché  si  mo- 
strasse parziale  del  pupa,  trovò  tante 
scuse,  che  il  cardinale  per  quasi  tre  mesi 
fu  costretto  a fermarsi  e a consumare  il 
danaro  nel  soldo  di  que!;li  armati,  i quali 
in  line  licenziati  se  ne  tornarono  alle 
lor  rase;  ed  egli,  se  volle  passar  In  Italia, 
dovette  colla  sola  sua  famiglia  guada- 
gnarsi il  transito  per  vie  mospitc  e diru- 
pale. Quetati  i rumori  della  Puglia,  ven- 
ne in  quest’  anno  Federigo  a Pisa,  e di 
là  hi  Lombardia,  senza  commetlere  osti- 
lità veruna.  Porlossi  dipoi  a Torino,  se 
crediamo  a Matteo  Paris,  per  andare 
alla  volta  di  Lione  cuin  innnmerabili  exer- 
citu,  con  timore  de’  buoni  cb'  egli  pen- 
sasse a far  qualche  brutto  scherzo  al 
papa  e ai  cardinali  soggiornanti  in  quella 
città.  Ma  questo  esercito,  ed  esercito  in- 
niiinerabile,  è una  frottola  spacciata  dal 
buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilievo 
non  r avrebbe  omessa  nella  vita  di  papa 
Innocenzo  IV  Pietro  da  Cnrbio,  che  si 
trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice 
questo  autore,  se  non  che  Federigo  ven- 
ne a Torino,  ubi  citm  cornile  Sabaudiae, 
et  aliis  quihuidam  barnnibn*  sibi  adhae- 
rentibus  nequiler  fuachiuans  conira  sum- 
miim  poiili/icem,  ipsim  Luqduni  circum- 
renire  fraudulrnlissime  prncitrabnl.  Pro- 
littò  (Il  questa  congiuntura  il  conte  di 
Savoia  per  farsi  consegnare  da  Federigo 
il  castello  di  Rivoli.  Secondo  il  suddetto 
autore,  si  teneva  in  Ijioiie  che  Federigo 
fosse  venuto  per  ingannar  con  qualche 
frode,  e non  già  per  opprimere  colla  forza 
dell'  armi  il  poiitelice.  Per  lo  contrario, 
Federigo  in  una  lettera,  rapportata  dallo 
annalista  Rinaldi  scrisse  che  la  risolu- 
zione da  lui  presa  di  portarsi  a Lione  gli 
era  venuta  da  Dio,  ufiine  di  terminar  le 
discordie,  e giustificarsi  appresso  il  pupa 
e i Frauzesi,  per  quanto  io  vo  credcmlo, 
dell’  imputazione  datagli  d'  essere  un 
eretico  e miscredente.  Se  fosse  vera  o 
Unta  questa  sua  intenziunc,  non  saprei 
dirlo  io  ; ben  su  che  non  sarebbe  mai 
convenuta  a lui  una  protesta  si  fatta, 
quando  egli  avesse  condotto  seco  un 
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esercito  smisurato,  capace  di  accusarlo 
presso  d’ ognuno,  non  già  di  pacifici,  ma 
bensì  di  perniciosi  disegni.  Cosi  dall’  An- 
nalista di  Genova  impariamo  eh'  egli 
venne  in  Lombardia  mansueto  come  un 
ognello,  e diceva  di  voler  ubbidire  agli 
ordini  del  papa,  e dar  pace  al  mondo  ; e 
ciò  ad  istanza  del  re  di  Francia.  Comun- 
que sia,  eccoti  disturbati  i di  lui  o buoni 
u perversi  disegni  dall’  avviso  d’  uua  no- 
vità, che  il  fece  smaniar  per  la  collera, 
e tornare  ben  tosto  indietro. 

I parenti  di  papa  Innocenzo  scacciati 
da  Parma  |l),  cioè  i Rossi,  i Corregge- 
sebi,  i Lupi  ed  altri,  lenendo  buona  in- 
telligenza in  quella  città,  nel  di  16  di 
giugno,  giorno  di  domenica,  con  grosso 
corpo  d'  armati  vennero  alla  volta  di 
Parma.  Arrigo  Testa  da  Arezzo,  che  quivi 
era  podestà  per  l’ imperadore,  ciò  pre- 
sentito, andò  loro  incontro  fino  al  fiume 
Taro  colla  milizia  di  Parma,  e venne  con 
loroa  baltaglia.  O cosi  portasse  la  fortuna 
dell'anni,  oppure  perchè  il  popolo  di  Par- 
ma facesse  due  diverse  figure,  restò  egli 
morto  in  quell'  azione,  i suoi  sbandati  se 
oc  tornarono  alla  città,  dove  entrarono 
anche  i nobili  fuorusciti  col  seguito  loro. 
Gherardo  da  Correggio  a voce  di  popolo 
fu  immantinente  proclamato  podestà,  fu- 
rono  prese  le  torri  e il  palazzo  del  co- 
mune, con  iscacciarne  gli  ufiiziali  e sol- 
dati dell’  imperadore.  Trovavasi  allora  il 
re  F.nzo  all'  assedio  di  tjuinzano,  castello 
de’ Bresciani  (2).  Appena  ebbe  intesa  que- 
sta nuova,  che,  senza  perdere  un  mo- 
mento di  tempo,  venne  coll'  annata  sua  a 
portarsi  alle  rive  del  Taro,  per  impedire 
i soccorsi  a Parma.  Non  per  questo  rima- 
sero I Milanesi  di  sp'edirvi  mille  uomini 
d'  armi,  ciascuno  de’  quali,  secondo  gli 
Annali  di  Milano  |5l,aveu  quattro  cavalli. 
Secento  ancora  ( forse  ducenln,  secondo 
la  Cronica  di  Piacenza  ) ne  mandarono 

(0  Chron.  PjriitcìiseA  tom.  9 K«r.  lui. 

(a)  Aunales  Velerei  Muliueut.,  toro.  11  Urr. 
lulic. 

(3)  i\ii;i«le>  luin.  16  ller.  tul. 
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i Piaceotini  (1).  Fu  condotta  questa  bri- 
gata per  la  montagna  da  Gregorio  di 
Montcliingo  legato  apostolico,  e da  Ber- 
nardo ligliuuJo  d'  Orlando  Rosso,  e feli- 
cemente arrivò  in  Parma  con  somma 
consolazione  di  quel  popolo.  Essendo 
volala  anche  a Torino  questa  novità,  Fe- 
derigo, ben  conoscente  delle  conseguenze 
che  seco  portava,  perchè  a lui  tagliova  la 
comunicazione  con  Reggio  e Modena, 
città  a lui  fedeli,  e colla  Toscana,  preci- 
pitosamente venne  alla  volta  di  Parma,  e 
in  vicinanza  d' essa  cominciò  a trincie- 
rarsi.  Attesero  anche  i Parmigiani  a far 
fossi,  e a fabbricar  palancali  e bilifredi 
per  lor  difesa.  Ordinò  Federigo  ni  comu- 
ne di  Reggio  di  far  prigioni  quanti  Par- 
migiani si  trovavano  in  quella  città  ; e fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a 
Modena,  e quivi  fu  presa  la  cinquantina 
de'  cavaliei'i  di  Parma,  già  venuta  in  soc- 
corso di  Modena,  acciocché  i Bolognesi 
non  impedissero  il  raccolto  de'  grani  ; c 
lotti  inoltre  gli  scolari  di  Parma,  che 
erano  allo  studio  delle  leggi  io  Modena, 
cillà  anche  allora  provveduta  di  buoni 
lettori  per  la  lor  gara  col  popolo  di  Bo- 
logna. Furono  tulli  condotti  a Federigo, 
ed  incarcerali.  Fu  anche  sconfìtta  dal  re 
Enzo  1»  cavalleria  di  Parma  verso  Mon- 
lecchio,con  restarvi  molti  di  essi  prigioni. 
Tro  questi  ed  altri  presi  in  diversi  luo- 
ghi, ebbe  Federigo  da  mille. prigioni  par- 
migiani, de'  quali  harbaroinenle  cominciò 
u farne  morir  qiiallro  in  un  giorno  in 
faccia  alla  città,  e due  nel  di  seguente  ; 
ed  era  per  seguitar  questa  barbarie,  se  il 
popolo  di  Pavia  mosso  a compassione 
non  avesse  chiesta  in  dono  la  loi'o  vita, 
tacendogli  conoscere  che  la  loro  morte 
nulla  serviva  a prendere  la  cillà,  e sola- 
mente polca  rendere  luì  odioso  a lutto  il 
mondo.  Il  solo  Colorno  si  tenne  saldo  in 
quelle  congiunture  ; lutto  il  rcsio  del  di- 
sti'Cllu  ebbe  il  guasto,  e venne  in  potere 
di  Federigo,  il  quale  a quell'  assedio  uvea 
ben  dieci  mila  cavalli,  e una  quantità  in- 
uumerabile  di  fanteria  dì  varie  città,  con 

(«)  Ohruo.  lum.  i6  K«i.  lisi. 

alcune  migliaia  di  Saraceni  balestrieri. 
Distruggevano  costoro  dotte  le  case,  e ne 
asportavano  al  campo  imperiale  tutti  i 
mattoni  e i coppi,  co’  quali,  d' ordine  di 
Federigo,  si  andò  fabbricando  una  città 
verso  r uccidente  in  faccia  a Parma,  con 
fosse,  steccati,  bitifredi,  baltresche,  ponti 
levatóri  e mulini.  Le  fu  poeto  il  nome  di 
Vittoria,  per  far  buon  augurio  all'impera- 
dore,  risoluto  di  non  muoversi  di  là  senza 
aver  presa  la  nemica  città.  Della  nuova 
sua  fece  egli  il  disegno  (1),  dopo  aver 
fallo  prendere  da’  suoi  strologhi  1’  ascen- 
dente più  fcvorevole  ; e fu  da  essi  ben 
servito,  siccome  vedi’emo. 

L'  assedio  di  Parma  commosse  ben 
tosto  al  soccorso  i circonvicini  collegati 
della  Chiesa.  Ricciardo  conte  di  San  Boni- 
fazio v’  entrò  con  una  squadra  d'  armati. 

1 Mantovani  si  scagliarono  addosso  ai 
Cremonesi,  saccheggiando  e bruciando 
tutto  sino  a Casalmaggiore.  Azzo  VII 
marchese  d’  Este  coi  Ferraresi,  i fuor- 
usciti di  Reggio,  Biancbiuo  da  Camino,  e 
iniìn  Alberico  da  Romano,  fratello  dì  Ec- 
celino,  con  una  mano  di  Trivisuni,  accor- 
sero all' aiuto  dell’ assediala  città.  Anche 
i Genovesi  v’  inviarono  quattrocento  cin- 
quanta balestrieri,  e trecento  i conti  di 
Lavagna  nipoti  del  papa.  Fece  all'  incon- 
tro Federigo  venire  alla  sua  armata  Ec- 
celiiw  du  Roinanò  co'  Padovani,  Vicen- 
tini e Veronesi.  Allorché  egli  giunse  alla 
villa  di  Gazohlo,  passando  pel  Mantovano, 
il  marchese  d'Este  coi  Mantovani  nel  mese 
dì  giugno  assalitolo,  diedero  una  spclaz- 
zala  alla  sua  gente,  e massiniumenle  ai 
Veronesi,  che  arcano  la  retroguardia.  Fu 
anche  spedito  dal  papa  il  cardinale  Otta- 
viano degli  Uhaldini,  il  quale  coi  Mila- 
nesi, Bresciani,  Mantovani,  Veneziani  e 
Ferraresi  si  accampò  nella  Tagliala  dì 
Parma.  Cresceva  intanto  ogni  di  più  la 
fame  in  Parma  perla  mancanza  de' viveri. 
Fecero  i Mantovani  e Ferraresi  venire  una 
gran  copia  di  barche  per  Po;  e perciocché 
al  loro  pas.suggio  si  opponeva  un  ponte  fab- 
bricalo dal  re  Enzo  su  quel  fiume,  i col- 
lo lih.  5,  op.  21.  ] 
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leguli  della  Ctiìesa  lo  sforzarono  e vinse- 
ro (1)  : dopo  di  che  inlrodiissero  animo- 
samenle  in  Purina  una  gran  qiianlilù  di 
frimienlo,  melica,  spella,  orzo,  sale  ed 
nllre  vettovaglie,  delle  (|iiali  abbisognava 
r afflitta  cilliV  Non  islellero  oziosi  in  i|iie- 
slo  tempo  i Itolognesi,  prolittiindo  della 
lontananza  de'Modenesi,  ili  al  campo  im- 
periale (2).  Oltre  all'  aver  aneli'  essi  in- 
viato all'armata  della  Chiesa  in  difesa  di 
l’arma  mille  e quattrocento  soldati,  a tra- 
dimento, cioè  per  via  di  danari,  tolsero 
nel  mese  di  luglio  ai  Modenesi  (5)  il  ca- 
stello di  Dazzano.  Divei-sa mente  scrive  il 
Sigonio  (5),  che  quel  popolo  si  arrendè  a 
palli  di  buona  guerra.  In  aiuto  de’  Mo- 
denesi accorse  allora  Eecelino  da  no- 
mano ; e però  andarono  od  accamparsi 
vicino  a Itazzano  a fronte  del  campo  bo- 
lognese, con  aspettar  anche  un  rinforzo 
d'  uomini  d'  anni  dal  re  Enzo.  Vennero 
poscia  olle  mani  coi  Itolognesi  nel  di  25 
di  luglio,  e vi  fu  molta  perdila  di  gente 
dall'  una  parte  c dall'  altra,  colla  peggio 
nondimeno  del  campo  bolognese.  Ancor 
qui  il  Sigonio  discorda  dai  nostri  Annali. 
Coni ultociò  essi  Itolognesi  s'impadroni- 
rono dipoi  anche  di  Monlallo,  di  Savi- 
guano,  e d'  altri  luoghi  del  Modenese.  Ja- 
copino,  e Guglielmo  suo  nipote,  de'  Ran- 
goni  da  Moih'iia,  erano  dianzi  passali  al 
servigio  del  re  En/.o  con  venticiuqiie  uo- 
mini d'  armi.  Senza  licenza  dell'  iinpera- 
dore  si  partirono  dall' assedio  di  Panna, 
e però'  furono  handili  da  Modena  con 
tutta  la  fazione  guelfa,  appellala  degli  Ai- 
goni.  Loro  diedero  i Bolognesi  il  Castello 
di  Sa  vignano  da  abitare.  In  quest'  auiio  i 
popoli  della  Liinigianu  u Garfagnana  si 
ribellarono  all'  imperadore  (5),  ed  impri- 
gionarono il  di  lui  vicario  nel  castello  di 
Groppo  San  Pietro.  Allora  Olézzo  mar- 
chese Maluspina  ricuperò  le  sue  terre  di 

(i)  AiinalcA  Veruiicus.,  lum.  8 Iter.  lui. 

(aj  Cliroii.  ItoiMAiiicnte,  Ioni.  i8  Uer.  lui. 

(3)  Aiiiulei  Vrler.  31utÌDeus.,  lom.  ti  Ker 
lulic. 

Sig'iiiiui.  ile  Kp|(no  Ital.^lib.  <8. 

Catfari,  Auual.  Geniieur,  lib.  6,  lum.  C Rer. 

lulic. 

Lunigiapa.  Vennero  anche  alla  divozion 
de'  Genovesi  molte  terre,  che  dianzi  si 
orano  rivoltale,  ma  non  già  Savona,  città 
ostinata  nella  sua  rihellionc.  Presero  essi 
Genovesi  una  golca  di  Federigo  vegnente 
in  Puglia,  che  conduceva  tre  nobili  mila- 
nesi della  casa  Pietrasanta,  destinati  da 
esso  imperadore  a far  cambio  con  ilei 
prigioni  hcrgainaschi  detenuti  in  Milano. 
Fecero  in  essa  galea  prigioni  ducenlo  uo- 
mini con  llubacunte,  uno  de'  principali 
bergamaschi.  Per  attestato  di  Matteo  Pa- 
ris (t),  in  quest’  anno  l' iinperador  Fede- 
rigo diede  lina  sua  flglia  per  moglie  a 
Tnmmato  della  casa  di  Savoia,  già  conte 
di  Fiandra,  fratello  di  Amedeo  IV,  conto 
di  Savoie,  di  Guglielmo  arcivescovo  di 
Ciintorbeii,  e d'  altri  degni  personaggi  di 
quella  nubilissima  casa.  Gli  assegnò  in 
dote  Torino  e Vercelli  colle  adiacenze, 
afliiu'hè  impedisse  il  passo  al  papa  e agli 
aderenti  di  lui  por  quelle.  Questo  mulri- 
inonio  è negalo  dal  Guicheiion  (2|,  e non 
senza  ragione,  perchè  lo  stesso  Paris  af- 
ferma che  il  papa  nel  1251  maritò  con  luì 
una  sua  nipole.  Chi  sa  che  non  si  trovasse 
qualche  fondaiuento  allora  per  disciu- 
gliere  il  matrimonio  contratto  con  una 
tigliuola  d'  un  imperadore  scomunicalo  e 
morto  '?  Intanto  questo  patto  di  Matteo 
Paris  viene  a mettere  in  dubbio  il  dirsi 
dal  suddetto  Guichenone,  che  la  città  di 
Torino  nel  12  55  riconoblK!  per  suo  si- 
gnore Amedeo  conte  di  Savoia. 

1 CmsTo  MccxLvm.  Indizione  vi. 

Anno  di  < Ixxoce.vzo  IV  papa  tì. 

( Fedebigo  II  imperadore  29. 

Memorabile  fu  qui*st’  onno  per  la 
gloriosa  lihcrazion  di  Parma.  Aven  la 
rigida  stagion  del  verno  fatto  ritirare 
ai  quurtii'ri  buona  parte  degli  eserciti 
puutirieiu  c cesareo,  esistenti  sotto  Par- 
ma (5),  Federigo  nondimeno  stette  cu- 

(i)  Malli),  l'arit,  Hisl.  Angl. 

(a)  (iuìcltcìioii,  llut.  de  U Mmìsuu  de  Savyyc, 
tulli.  1 ■ 

(3)  Chnm.  P«rmrnsr,  lunn.  9 Iter.  lUl. 

<205  AHJiiti  n'iTALii, 

stante  ali' assedio  nella  sua  città  di  Vitto- 
ria. Nel  gennaio  dell’  anno  presente  la 
cavalleria  de’  Parmigiani  a Colleecliio 
restò  sconOlta  dai  fuoruscili  di  Parma. 
Perebù  restò  preso  nella  zuffa  Bernardo 
de  Rossi,  fu  poscia  da  essi  iniquamente 
ucciso,  ma  ne  fecero  lo  stesso  di  un’  ese- 
cranda vendetta  i Parmigiani  col  dar 
morte  a quattro  de’  più  nobili  della 
fazione  imperiale.  Ebbero  essi  un’  altra 
disavventura.  Erano  venuti  i Mantovani 
con  sette  grosse  navi  incastellate  su  per 
Po,  per  vietare  a’  Cremonesi  la  fabbrica 
d’  un  ponte  su  quel  buine.  Passarono  al 
dispetto  de’  Cremonesi  ; ma  venuto  loro 
addosso  il  re  Enzo,  abbandonarono 
quelle  navi,  e si  diedero  alla  fuga,  restan- 
dovi molli  d'essi  prigioni.  Federigo,  gran 
vantatore  delle  cose  prospere,  c solilo  ad 
impicciolir  lo  contrario  (costume  nondi- 
meno fuiniliare  di  lutti  i tempi),  io  una 
sua  lettera  (l)  scrisse  die  erano  stale 
prese  cento  navi  tra  grandi  e picciolo  in 
quesla  occasione.  Tuli  perdile  (urono  in 
breve  ben  compensale.  Passala  la  melò 
I di  febbraio  in  un  giorno  di  martedì,  cioè 
nel  di  18  di  quel  mese,  per  quanto  io 
vo  congbietlurando  (la  Cronica  di  Reg- 
gio (2)  dice  XU  exeunle  [ebruurio  die  in 
queir  anno  bisseslile  vien  ad  essere  il 
di  18),  un  soldato  milanese,  secondocbè 
vien  raccontalo  da  Rolandino  (5),  per 
nome  Basalupo,  persuase  al  legato  pon- 
tilicio  Gregorio  da  Monlelungo,  a Filippo 
Visdomini  Piacentino  podestà  di  Parma, 
e agli  altri  baroni  difensori  di  Parma,  die 
s’  avea  da  assalire  la  città  Vittoria  del- 
1 imperadore,  avendo  egli  osservalo  die 
ne  era  molto  sminuita  la  guarnigione,  e 
ebe  Federigo  ogni  dì  di  buon  tempo  ne 
usciva  per  sollazzarsi  alla  caccia  del  fal- 
cone, suo  favorito  esercizio  ( i).  Fu  riso- 
luta r impresa,  ed  uscito  l'esercito  colle- 

(0  Ilaynali].,  in  Annal,,  Eccl. 

(a)  JUmor.  l’olejl  Rogieni.,  lom.  8 R«r.  Iiil. 

Rotanil.,  in  Chron,,  iib.  3,  c»p.  32. 

^ (4)  Monich.  PalaTìnns,  in  Chron.,  ioni.  S Rer. 
lUlic.  Chron.  Pirmenir,  lom.  9 Rer.  Ilal.  Chron 
PUceni.,  lom.  lO  Rer.  lui.  Peiriu  de  Ciirbio,  Vili 
innocenlii  IV,  P.  I.lom.  3 Rer.  lulic. 
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gaio  andò  vigorosamente  a dar  l'assalto 
alla  nemica  città.  Se  ne  stavano  sbadi- 
gliando gl’  imperiali,  non  mai  imaginan- 
dosi  una  tal  visita  ; 0 quantunque  fossero 
superiori  di  numero  e ben  fortibcali, 
pure  talmente  s’ invilirono,  ebe  dopo  qual- 
che contrasto  presero  la  fuga.  Entrati  i 
vittoriosi  ponliflcii,  fecero  man  bassa  cuu- 
Ira  dei  Pugliesi,  e principalmente  conira 
de' Saraceni  ; a moltissimi  de’ Lombardi 
diedero  quartiere.  Vi  restò  fra  gli  altri 
ucciso  Taddeo  da  Sessa,  quello  stesso  die 
nel  concilio  avea  fallo  da  avvocato  di 
Federigo.  Lasciovvi  anche  la  vita  il  mar- 
chese Lancia.  Il  tesoro  trovato  nella 
camera  imperiale  in  danaro,  gioielli, 
vasi  d'  oro,  d’  argento,  corone,  ed  altre' 
cose  preziose,  fu  inestimabile.  Circa 
duemila  si  contarono  di  uccisi,  più  di 
tremila  furono  i prigioni.  Preso  anche  il 
carroccio  de’  Cremonesi  tenuto  per  gioia 
di  gran  prezzo,  trionfalmente  fu  condoilo 
a Parma.  Berla  era  il  nome  d' esso  car- 
roccio. Federigo,  che  sì  trovava  alla  coc- 
cia tre  miglia  lungi  di  là,  ragguaglialo 
del  fatto,  senza  pensarvi  mollo,  spronò 
coi  suoi  alla  volta  dì  Borgo  San  Don- 
nino,  c di  là  senza  fermarsi  passò  a Cre- 
mona, portando  seco  non  so  se  più  di 
l'abbia,  oppure  dì  malinconìa.  Furono  ì 
fuggitivi  in.segiiiti  sino  al  Taro,  e inulti 
ancora  dei  Parmigiani  per  due  miglia  di 
là  andarono  facendo  de’ prigioni.  La  città 
Vìtlurin  data  alle  Gamme,  col  suo  falò  | 
terminò  il  trionfo  de’  Parmigiani,  che  poi  i 
non  vi  lasciarono  pietra  sopra  pietra.  | 
Grande  strepito  fece  per  tutta  Balia  e 
ne'  paesi  ultramontani  questo  glorioso 
successo  della  parte  pontilicia,  e ne  ven- 
ne un  gran  crollo  agli  affari  di  Federigo 
in  Italia.  i 

Era  tornato  a Padova  sul  principio  | 
di  quest’anno  Eccelino  da  Roiiianu  (I)  ; I 
e giacché  era  andata  a male  l’impresa  ! 
di  Panna,  pensò  egli  a far  delle  nuove  ! 
conquisic.  Nelle  città  di  Fellrc  e Belluno  | 
signoreggiava  Biancbino  da  Camino  aJe-  ! 
l'ente  alla  parto  guelfa.  Eccelino  nel  mese  | 
IO  Rolaliil  , Uh.  3,  c.ip.  23.  I 
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(li  nioggiu,  presi  seco  i l’uduvuni  e i Vi- 
centini, ostilmente  s'  invi('>  verso  Fellre. 
Nel  viaggio  una  gazza  venne  a posarsi 
sopra  la  bandiera  di  Eccellilo,  e l'u  si 
piacevole,  che  si  lasciò  prendere.  Parve 
questo  ad  Ecceliuo  un  buon  augurio,  c 
ordinò  che  fosse  da  II  innanzi  la  buona 
gazza  delicatamente  nudrita  in  Padova. 
Fcltre  non  fece  multa  resistenza  ; ed  Ec- 
celino  passò  anche  sotto  Dellunu  ; ma 
ritrovatovi  del  duro,  riserbò  ad  altro 
tempo  r impresa.  Nella  Cronica  eziandio 
di  Veruna  si  legge  (t)  che  esso  Eccclino, 
venuto  r ottobre  dell’  anno  presente,  coi 
popoli  di  Veruna,  Padova,  Vicenza,  Fel- 
tre  e Belluno  ( secondo  Ilulaudinu,  non 
per  anche  Belluno  era  sua  ),  passò  sul 
mantovano,  e per  lo  spazio  d'  un  mese 
diede  il  guasto  a quelle  campagne, e menò 
via  molli  prigioni.  Fu  in  quest'  unno  |2|, 
che  papa  lunuceiizo  fulminò'  la  scomu- 
nica cuntru  di  quel  tiranno,  cioè  contea 
d(‘l  crudele  Eccclino.  Uiciiperaronu  i 
Parmigiani  |3)  nell'  anno  presente  le  ca- 
stella di  Bianellu,  Cuvriacu,  Guardusune 
e Rivalla.  Nè  si  dee  lacere  che  al  conte 
Ricciardo  da  Sun  Bonifazio,  il  quale  tanto 
si  segnalò  nella  difesa  della  lor  cillè,  do- 
narono il  palazzo  dell'  impcradore  che 
era  posto  nell'  Arena.  Erasi  staccala  la 
città  di  Vercelli  da  Federigo  ; la  fece  egli 
in  quest'  unno  ritornare  all'  ubbidienza 
sua.  .Ma  Novara,  secondo  la  Cronico  Pia- 
centina |d),  si  diede  in  quest’anno  al 
legato  del  papa  e ai  Milanesi.  I Brescia- 
ni (5)  aneli'  essi  ritolsero  ai  Cremonesi 
il  castello  di  Ponlevico.  Nuovi  guai  recò 
ancora  la  potenza  de'  Bolognesi  al  co- 
mune di  Modena  con  torgli  Nunanlola, 
Sun  Cesario  e Panzane.  Dagli  Annali  di 
Genova  (6)  abbiamo  che  i Pisani  e il 


(i)  Pam  ile  Creta,  Chron.  VaruQ.^  (om.  8 
Ber.  lui. 

(а)  Raynaltloi,  in  Annal.  Eccl. 

(3)  Memor.  Poteai.  Begtent.,  lom.  8 Ber.  lul. 
(i()  Chron.  Placrnt.,  lom.  i6  Ber.  Ital. 

(5|  Malfeciot,  Chron.  BriiiaoM  hun.  Bar. 
lui. 

(б)  Caffar»,  Annal.  Genoen«.i  Uh.  8,  (om.  6 Ber. 
Ilalic. 


marchese  Olierlo  Pelavicino  aveano  fatto 
un  grande  armamento  per  muover  guerra 
ai  Genovesi,  i quali  si  prepararono  per 
ben  riceverli.  La  rotta  degrimperiali  sotto 
Parma  fece  lor  calare  l'orgoglio.  Aggiun- 
gono che  Federigo  venne  sino  ad  Asti,  e 
spedi  suoi  messi  a Lodovico  re  di  Fran- 
cia, il  quale  era  già  in  procinto  di  pas- 
sare il  mare  coatra  degl'  infedeli,  con 
esibir  di  nuovo  sè  stesso  e tutte  le  sue 
forze  per  la  medesima  sacra  spedizione, 
purché  gl’  impetrasse  l’ assoluzione  della 
scomunica  e deposizione.  Ma  nulla  di 
ciò  fu  fatto,  e Federigo  si  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  seuza  recare  offesa 
alcuna  ai  Crocc'sign  ali,  o ad  altri  popoli. 
Succederono  bensì  molte  novità  nella 
Romagna  fi).  Spedito  colà  il  earditiate 
OUaviano  degli  Cbaldini,  prese  seco  tutta 
la  milizia  di  Bologna,  e nel  mese  di  mag- 
gio andò  a mettere  I'  assedio  a Forti,  che 
dopo  pochi  giorni  capitolò  la  resa.  Allrel- 
lauto  amichevolmente  fecero  le  città  di 
Forlimpopoli,  Cervia,  Cesena,  Imola  e 
Ravenna.  Con  questi  popoli  poi  passò  nel 
mese  di  giugno  ad  assediar  Faenza,  che 
tuttavia  era  in  potere  di  Tommaso  dalla 
.\rurca,  creato  conte  della  Romagna  da 
Federigo.  Tenne  forte  quella  città  per 
quindici  giorni,  dopo  i quali  si  diede  al 
cardinale.  Anchè  Malatestino  fsi  comin- 
cia ora  ad  udir  questa  famiglia,  che  col 
teinpo  sali  ben  alto  ) fece  ribellare  Ri- 
mini all’  imperadore.  Crede  Girolamo 
Rossi  (2),  che  queste  città  venissero  sotto 
la  signoria  della  Chiesa,  e che  il  ponte- 
Gce  dichiarasse  allora  Ugolino  de’  Rossi 
suo  nipote  conte  della  Romagna.  Più 
probabile  a me  sembra,  che  fossero  prese 
a nome  di  Guglielmo  re  di  Germania  e 
de’  Romani,  cratura  del  papa,  per  le  ra- 
gioni che  andando  innanzi  accennerò.  Il 
Ghirardacci  (3)  altro  non  conobbe,  so 
non  che  que’  popoli  giurarono  di  stare 
ai  comandamenti  del  papa  e de’  Dolo- 

(i)  Chron.  Bonooienf.,  loia.  i8  Ber.  lUl. 
Chron.  CUecen.,  tom.  14  Ber.  Ilei. 

la)  Bubeua,  Hiit.  Ra?con.,  lib.  6. 

(3)  Ghirariiaccl,  Islor.  «li  BuIogoA,  lom.  t. 
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gaesi,  «^servando  la  liberti  delle  loro 
ciUi.  Tal  guerra  fu  fatta  io  quest’  anao 
io  Geroiauia  da  Guglielmo  nuovo  re 
coronato  in  Aquisgrano,  al  re  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  che  fu  costretto  a 
ritirarsi  in  Italia  presso  il  padre,  ^’on 
farei  io  sigurtà  della  verità  di  questo 
racconto  che  è di  Matteo  Paris  (I),  per- 
ché della  venuta  di  esso  Corrado  in  Pu- 
glia non  v’ha  menomo  vestigio  in  altre 
storie  di  questi  tempi. 


Anno  di 


Cristo  mccxlix.  Indizione  vii. 
InnocEnzo  IV  pupa  7. 
Federico  II  impcradorc  50. 


Si  accinse  nell*  anno  precedente  il 
santo  re  di  Francia  Lodovico  IX  a com- 
piere il  suo  volo  di  Terra  santa  (2),  c 
raunalo  un  possente  esercito  si  mise  in 
viaggio,  accompagnalo  da. Ao^aWo  con- 
te di  Arlois  e da  Carlo  conte  d’  Angiò 
e di  Provenza,  suoi  fratelli,  e da  molli 
vescovi  e baroni  di  Francia.  Gli  forniro- 
no i Genovesi  (5)  un  copioso  stuolo  di 
galee  e di  navi  da  trasporlo  a nolo.  Seco 
era  Ottone  cardinale^  vescovo  tuscolano 
legato  apostolico.  Imbarcatosi  coi  suoi 
arrivò  felicemente  all'isola  di  Cipri,  dove 
passò  il  verno.  Venula  la  primavera,  il 
piissimo  re  sciolse  te  vele  verso  I'  Egitto, 
e prosperosi  furono  i principli  della  sua 
spedizione,  perchè  giunto  coli  verso  la 
festa  dell’  Ascensioh  del  Signore,  $'  im- 
padroni dell’importante  ritti  di  Daminta, 
dove  si  trovò  gran  copia  d’armi,  veilovu- 
glie  e ricchezze.  Pér  la  solila  inondazione 
del  Nilo  gli  convenne  far  pausa  tulta  la 
stale.  Poscia  nel  novembre  usci  coll’  ar- 
mata in  campagna,  e più  di  una  velia 
ruppe  i Saraceni,  che  ardirono  d'azzuf- 
farsi con  lui  Per  questi  progressi  del  re 
Cristianissimo,  grandi  speranze  concepì 
tutta  la  cristianità  ; ma  dove  andassero 
queste  a finire,  lo  vedremo  all'  anno  se- 


ti) Mitth.  Pirli,  Hill.  Angl. 

tal  JftQTill.  Nangìui.  Vicrniitii  Bvlluacrni. 

t3)  Caffari,  Aaaal.  Gcnucni.,  lib.  6,  Imo  6 Ber. 


guente.  Passò  in  questo  anno  in  Puglia 
Federigo,  nè  si  sa  ch’egli  facesse  impresa 
militare  in  alcun  paese.  Abbiamo  bensì 
da  Matteo  Paris  tS),  che  mentre  Marcel- 
lino vetcovo  di  Arezzo  nelle  parti  d’An- 
cona per  ordine  del  pontefice  facea  guer- 
ra a Federigo  e ai  Ghibellini  suoi  aderenti, 
cadde  nelle  mani  de'  Saraceni,  posti  da 
esso  imperadore  alle  guardie  di  quelle 
contrade.  Dopo  tre  mesi  e più  di  prigio- 
nia, d' ordine  di  Federigo  fu  pubblica- 
mente impiccato  ; sacrilega  crudeltà,  che 
fece  orrore  a tutti  i buoni,  ed  accrebbe 
il  discredilo  ed  odio  comune  contra  di 
Federigo.  Scrive  ancora  Pietro  da  Ciir- 
bio  II),  cappellano  del  papa,  eh'  egli,  de- 
testando l' opere  buone  del  santo  re  di 
Francia,  chiuse  i passi  e i porli  del  suo 
regno,  perchè  egli  non  passasse  di  là,  nè 
fossero  portale  vellovnglie  all’  armala 
navale  di  luì  e de’  Crocesignali.  Ma  che 
dobbiamo  noi  credere  alla  storia  tanto 
discorde  ed  appassionala  di  questi  tempi  ? 
Tutto  il  contrario  scrìve  Molteo  Paris, 
con  dire  che  san  Lodovico,  dimorando 
in  Cipri,  spedi  a Venezia  per  aver  soc- 
corso di  viveri.  Gli  spedirono  i Venezia- 
ni sei  navi  cariche  di  grano,  vino  e di 
altri  commestibili,  e un  corpo  ancora  dì 
combattenti.  Lo  stesso  fecero  altre  città 
ed  isole  : hoc  Frederico  non  tantum  per- 
miltenle,  sed  propilitit  persuadente.  Simi- 
liler  et  ipse  Frederictis,  ne  aliis  inferior 
videretur,  maximum  eidem  riclualium  di- 
versortm  (ransmisil  adminiculum.  Aggiu- 
gne  che  il  santo  re  per  questo  rinforzo 
scrisse  al  papa,  ut  reciperet  ipsum  Fre- 
dericvm  in  graliam  suam,  nec  amplius 
lanliim  Ecelesiae  amicum  oc  benefaclo- 
rem  impugnaret  rei  diffamarel,  per  qnem 
ipse  et  lolus  exercHvs  christianiis,  ab  im- 
minenti (amie  discrimine  respiravi!.  An- 
che la  regina  Dianca  madre  del  re  ne 
scrisse  con  premura  al  pupa  ; ma  questi 
non  si  potè  mai  piegare,  e più  che  mai 
seguitò  ad  impugnar  Federigo.  Abbiamo 


(i)  Mtllh.  Paris^  Hisl.  An^lir. 

(a)  Petru»  Je  Curbìo,  Vii»  liiuocenl.  IV,  P.  1, 
tono.  3 Rrr.  Ìfal. 
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inline  unii  leUera  di  Federigo  seriltii  a 
sun  Lodovico  (1),  in  occiisione  d' invilir- 
gli do’  viveri  e dei  cavalli,  dove  esprime 
il  desiderio  di  andare  a trovarlo  in  per- 
sona alla  crociala:  dal  che  si  Iriiovn  im- 
pedilo  per  la  guerra  che  gli  faceva  il 
papa.  Eppure  Pieiro  da  Curhio  non  elihe 
scrupolo  di  scrivere-  tutto  al  rovescio. 
Che  poi  il  Cardinal  Capoccio  in  questi 
tempi,  spedilo  per  legalo  dal  ponleliee 
verso  la  Puglia,  facesse  rihellar  varie 
torre  e baroni  al  medesimo  Federigo,  lo 
abbiamo  dallo  stesso  Paris.  Era  restato 
in  Lombardia  vicario  del  padre  il  re 
Emn.  Fumava  egli  di  collera  contra  dei 
Parmigiani  per  l’ antecedenle  rolla,  e 
contra  de'  Rolognesi  a ragion  de’  danni 
inferiti  a'  Modenesi  e alla  Knmogna,  per 
opera  loro  ribellata  a suo  padre.  Fecero 
in  quest'anno  i Parmigiani  |2),  uniti  cui 
Mantovani,  uno  sforzo  alla  volta  di  llre- 
scello,  che  era  stato  rovinato  insieme 
con  Ciiiastalla  da  Eccelino,  durante  I’  as- 
sedio ili  Parma.  Rifabbricarono  essi  quel 
castetlo,  e vi  misero  buona  guarnigione. 
Assicurato  cosi  il  passo  del  Po,  condus- 
sero alla  lor  città  grani,  sale  ed  altre 
vettovaglie,  delle  quali  penuriavano.  Ma 
un  giorno  oli'  improvviso  eccoti  compa- 
rire il  re  Enzo  coi  Cremonesi  fino  alle 
porte  di  Parma.  Matteo  Paris  scrive  che 
entrarono  anche  in  Parma  le  sue  genti, 
c dopo  aver  fatta  gran  coprili  di  prigioni 
se  ne  andarono.  Non  è cosa  si  facile  da 
credere.  Venne  poscia  a Modena,  me- 
nando seco  una  bell'  armala  di  Cremo- 
nesi, 'i’edeschi,  ed  altri  popoli,  a’  quali  si 
aggiunsero  i Modenesi.  Erano  venuti  i 
Bolognesi  (3|  con  poderoso  esercito  lino 
alla  Fossnlta.  circa  due  miglia  lungi  da 
Modena.  La  Cronica  di  Brescia  ( 5)  ha 
che  i Bresciani  od  altri  collegati  lombardi 
furono  in  aiuto  di  essi  Bolognesi,  i quali 
aveiino  allora  per  podestà  Filippo  degli 

(I)  Pelrti*  «le  Vinet*,  lib.  3,  «pisi.  a3. 

(3)  Cliroii.  PiniiViis?,  loin.  «)  K«r. 

(3)  Chrmi.  nYiioiiinii,  looj.  i8  Rcr.  llal. 

I4i  Bri\Ì3nnn»,  lom.  13  Her.  lul.  An- 

n»le«  VeroniMi»..  htin.  8 Hrr.  hni.  Vctcrci 

Mitimtiit..  liitn.  ti  (\et‘.  ÌI3I. 
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tigoni  bresciano.  Le  città  ancora  della  j 
Romagna  loro  spedirono  rinforzi  di  gen- 
te. Nel  mercoledì  26  di  moggio  si  venne 
ad  una  lerribii  baltaglia,  in  cui  dopo 
gran  mortalità  di  gente  l’ animoso  re 
Enzo  non  solamente  restò  sconfitto,  ma 
ancora  con  assaissimi  dei.  suoi,  e con 
Biioso  da  Dovara,  capo  de’  Cremonesi, 
fu  fatto  prigione  dai  Bolognesi,  i quali 
trionfalmente  il  condassero  alla  lor  città, 
e cnnliuaronlo  nelle  lor  carceri.  In  esse 
sopravvisse  egli  per  piò  di  ventidiie  anni, 
trattato  nondimeno  con  assai  onore  c 
civiltà  da  quel  comune.  Per  quante  let- 
tere scrivesse  dipoi  Federigo  suo  padre, 
c per  quante  esibizioni  di  riscatto  facesse 
ai  Bolognesi  per  riavere  in  libertà  il  fi- 
gliuolo, nulla  potè  mai  ottenere,  ripu-  i 
tendo  gran  gloria  quel  popolo  I’  avere  un 
riguardevoi  prigione,  re  e figliuolo,  se 
ben  bastardo,  d’  un  imperodore.  Quando 
non  sia  scorretto  il  testo  di  Pieiro  da 
Curbio , è da  stupire  cora’  egli  abbia 
scritto  (1)  che  questa  vittoria  dei  Bolo- 
gnesi accadde  XII  kalenda*  januarii,anno  \ 
quo  copta  etl  t icloria. 

l’oslernati  intanto  i Modenesi  per  j 
cosi  grave  disgrazia,  si  ritirarono  alla  lor  i 
città,  attendendo  a ben  provvederla  e j 
fortificarla,  perchè  già  miravano  da  lun-  5 
gi  qual  tempesta  loro  sovrastasse.  Infatti  ^ 
nel  mese  di  settembre  si  presentò  sotto  , 
Modena  il  cardinale  Ottaviano  con  tutte  : 
le  forze  de’  Bolognesi  e degli  Aigoni  (2),  ^ 
cioè  della  fazione  fuoruscila  di  Modenn,  ; 
e la  strinse  di  assedio.  Se  vigorosa  fu  [ 
l'offesa,  minore  non  fu  la  difesa.  Oitta- 
rono  un  di  gli  assedianti  con  una  bric-  I 
cola,  ossia  macchina  da  lanciar  pietre,  i 
un  asino  morto  con  ferri  d’ argento  en-  | 
tro  la  città  con  altra  carogna.  Da  questa 
ignominia  irritato  il  generoso  popolo 
modenese,  fece  una  sortita  con  tal  em- 
pito, che  tolse  ai  Bolognesi  la  bric-  , 
cola,  e la  mise  in  pezzi.  Essendosi  dun-  j 
que  ostinatamente  sostenuti  i Modenesi  I 

r^lrui  ile  Curbto,  Vili  lanocintii  IV,  P.  i ; 
lom.  3 Ker.  IIaL 

(2^  Memor.  Pute$l.  Begient.,  lom.  8 Ber.  Ila),  j 
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per  più  di  tre  mesi,  dò  veggendo  speran- 
ze di  sucfoso,  diederò  orechio  ad  un 
trattato  di  pace  ofTertogli  dal  cardinale  ( I ) . 
Si  stabili  esso  nel  di  15  di  dicembre.  Nè 
giù  sussiste  ciò  ebe  norra  il  Monaco  Pa- 
dovano (2),  cioè  clic  Modena  si  sottomet- 
tesse ai  Itologncsi.  Restarono  e.ssi  nella 
lor  libertà,  obbligati  nondimeno  di  star 
fedeli  alla  parte  pontificia,  e di  ricevere 
ne' bisogni  guardie  nella  loro  città.  Si 
leggono  i capitoli  d’  essa  pace  presso  il 
Sigunio  (5).  Tornarono  allora  alla  patria 
i Rangoni  cogli  altri  fuorusciti  di  Mode- 
na, e fu  levato  alla  città  l'interdetto,  a 
cui  in  questi  tempi  erano  sottoposte  tutte 
le  città  aderenti  a Federigo.  Ad  esso 
imperadore  fu  attribuito  a delitto  il  non 
averne  permesso  I'  osservanza  nelle  città 
della  Puglia.  Ora  nello  stesso  tempo  che 
Tarmi  pontifìcie  erano  addosso  ui  Mode- 
nesi, anche  i Parmigiani  coi  fuorusciti 
reggiani  fecero  oste  contro  la  città  di 
Reggio,  e distrussero  alcuno  dei  suoi 
borglri.  Secondo  la  Cronica  aulica  di 
Reggio  (.5),  nel  giugno,  Simone  de’  Man- 
fredi bandito  da  Reggio,  occupò  ad  essi 
Reggiani  le  castella  di  Novi,  Arnia  e Sun- 
to Stefano.  Il  Sigonio  aggiugne,  clic  i 
Reggiani  col  re  Enzo  ad  Arnia  vi  Decero 
prigione  tutta  la  guarnigione,  e inoltre 
diu'cnto  cavalieri  parmigiani,  che  veni- 
vano per  guardia  u quel  castello.  Volle 
poi  Enzo  far  uccidere  questi  prigionieri 
in  faccia  n Parma  ; e T avrebbe  fatto  il 
crudele,  se  avvertilo  che  i Parmigiani 
poteuno  con  usura  rendergli  la  pariglia, 
non  l'osso  desistito  du  questo  inumuiio 
disegno  (').  Tn  quest’anno  i Manfredi 
Faentini,  famiglia  clic  comincia  ora  a 
farsi  udire  nella  storia,  occuparono  lu 
citta  di  Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guar- 

(1)  Vet^rr*  Multuftiis.,  (om.  ii  Hcr. 

((ai. 

(2)  M'tiuch.  i’tftaviii.,  ili  (^(iroii.  liiDi.  8 Hcr. 

lisi. 

(3)  tic  lial.»  Nli.  iH. 

('U  J’iiif*»!.  Uc;;ie»s. 

(*)  Se  nel  3O  maggio  fu  fitto  prisioniero  dai 
Bologntsty  come  nel  giugno  Ìl  re  Enzo  potC'^'a 
essere  ad  Arala  ? L'  tl«l. 
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dia  che  v'  era  de’  Bolognesi  (I).  E,  secon- 
do gli  Annali  di  Cesena  (2|,  i conti  di 
Rugnncavallo  eoi  loro  partigiani  s'impa- 
dronirono della  città-  di  Ravenna,  con 
iscacciarne  Guido  da  Polenta  e la  fazio- 
ne guelfa,  siccome  osservò  ancora  Giro- 
lamo Rossi  (3).  Perciò  dal  cardinale  Ot- 
taviano furono  i Raveguani  dichiarati  j 
nemici  e ribelli  della  Chiesa  romana,  del 
re  Guglielmo  e de’  Bolognesi.  Cosi  tor- 
narono di  nuovo  ad  imbrogtiarsi  gli  af- 
fari della  Romagna. 

E,  a proposito  del  re  Guglielmo  ( i), 
ho  io  altrove  prodotto  un  suo  documen- 
to nell'  anno  1210,  con  cui  a di  2 d'otto- 
bre dà  in  feudo  a Tommaso  da  Fogliano 
nobile  reggiano,  nipote  e maresciallo  di 
pupa  Innocenzo  IV,  i diritti  che,  ratione 
imiierii,  u lui  compelcvaiio  in  civitate, 
dislricln  et  epitcopalu  cerviensi,  et  in 
Herlnmro,  et  territorio,  et  districtu  *«o,ec. 
Da  gran  tempo  la  Chiesa  romana  non 
uvea  piò  dominio  in  quella  provincia, 
anzi  ni'ppUr  vi  pretendeva.  Spettava  essa 
all' imperio;  e per  chiarirsene  meglio,  si 
osservi  che  il  papa  stesso  quegli  fu  che 
impetrò  questo  dono  al  nipote  dal  re 
Guglielmo,  e nella  bulla  di  confermazio- 
ne confessa  ìl  medesimo  papa  che  quei 
sono  Stati  dell' imperio.  Perciò  si  legge 
bensì  nella  sentenza  proferita  cuntra  di 
Federigo  nel  concilio  di  I.ione  dell'  anno 
1245  per  uno  de' suoi  reati  T aver  egti 
occupala  lu  marea  d'  Ancona,  il  ducalo 
di  Spuleti  e Benevento  ; ma  non  si  fa  già 
doglianza,  perclT  egli  facesse  ìl  padrone 
nella  Romagna.  Finalmente  si  noti  pres- 
so T L'ghclli  (5)  una  concessione  fatta  dal 
suddetto  Tommaso  da  Fogliano,  come 
conte  della  Romagna,  di  alcune  castella 
ul  vescovo  di  Sarsina  nel  di  18  agosto 
del  1259,  dove  cbiarumente  dice,  esser 
quelli  di  (jiurisdizione imperiate . Andiamo 
ora  a Padova.  Da  che  Eceetino  seppe  lu 

(i)  Mallh.  <lp  Grìdouibus,  llist.  (om.  iS  Krr. 
lial.  ! 

(a)  Chrou.  C«e»en.,  (om.  Rer.  llal. 

(3)  Rui>e(i<,  Hist.  Ua^ntii.,  lib.  G. 

(^)  PiriiA  Kvp’iSiZMMi**  r>- 

('j'hell.,  (lai.  Saci tutu.  iti 
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prigionia  del  re  l:lnzo,  considerando  che 
anche  Federigo  suo  padre  era  io  Puglia 
e mal  sano  (I),  cominciò  a formar  pen- 
sieri di  slahilir  meglio  la  sua  fortuna,  e 
con  indipendenza  ancora  da  esso  impe- 
radorc.  S'impadroni  dunque  nell'anno 
presente  della  città  di  nelìuno,  che  era 
dei  signori  da  Camino.  Poscia  occupò 
con  frode  la  forte  terra  e rocca  di  .Mon- 
sclicc,  togliendola  agli  ufficiali  c soldati 
di  Federigo.  Levò  poi  dal  mondo  sotto 
varii  pretesti  alcuni  che  gli  faccuno  om- 
bra in  Padova.  Fra  egli  avanzato  in  età  : 
cuntultuciò  menò  moglie  nel  settemlire 
di  quest'unno  Bealrice,  figliuola  di  Uuon- 
Iraverso  da  Casteinuovo.  F senza  pur 
condurla  u casa,  nello  ste.sso  mese  mosse 
r urinata  de' Padovani,  Vicentini  e Ve- 
ronesi, c andò  sino  a Porto  e a Fegna- 
go  (2).  Poi  segrelamonte  fatta  una  con- 
tromarcia, la  nolte  della  vigilia  di  suii 
.Matteo  SI  presentò  alla  nobd  terra  di  Fste, 
dove  un  traditore  per  nome  Viluhano  da 
Arolda  gli  diede  una  porta.  II  popolo 
sorpreso  da  questa  inaspettata  novità,  se 
ne  fuggi  chi  qua  e chi  là  (5).  Fu  data  a 
sacco  lu  terra,  ed  inconlancntc  formato 
r assedio  della  rocca  con  belfredi  ossia 
bitifredi,  cioè  torri  di  legno,  petriere  e 
trabucchi,  die  continuamente  di  e notte 
flagcllavuiio  le  mura,  le  torri  e il  palazzo 
del  luurchcse.  Alcuna  di  quelle  macchine 
dicono  che  rotava  per  aria  pietre  pesanti 
più  di  mille  c duceiito  libbre  ; il  che  ai 
nostri  di  potrebbe  parer  cosa  incredibile. 
Fece  anche  venir  colà  dalla  Carintia  dei 
minulori,  che  gli  promisero  di  far  delle 
stupende  mine.  Dopo  un  mese  d'  assedio 
gli  assediati  diedero  la  fortezza  ud  Fcce- 
lino  con  onesta  capitolazione.  Impadro- 
nissi dipoi  di  Vighizuolo  e di  Vcscuvaiia, 
luoghi  lutti  del  marchese,  e fece  distrug- 
gerli. Non  tentò  per  allora  Cerro  e Ca- 
laone,  perché  fortezze  di  buon  pulso,  e. 

(i)  Itb.  G,  c«p.  t el  »eq. 

(a)  l’arìt.  «le  Cero<M,  Amul.  Veroneos.,  (mo.  A 
Rer.  lut. 

{'i)  ^ouAchos  iu  Chrou.«  luni.  A 

ÌWr.  lui. 


solamente  gli  bastò  di  bloccarle,  acciocché 
non  v' entrassero  viveri.  Uopo  un  anno 
ancor  queste  vennero  in  suo  potere.  Tale 
fu  il  danno  che  nell'  anno  presente  ebbe 
Azio  VII,  marebese  d' Fste,  trovandosi 
egli  in  Ferrara  per  podestà,  senza  che 
apparisca  alcun  suo  movimento  in  soc- 
corso di  quelle  sue  terre.  Dopo  avere 
Jacopo  Tiepoln  doge  di  Venezia  rinunziata 
lu  sua  dignità  a cagion  della  vecchiaia, 
terminò  i suoi  giorni  nel  di  9 di  luglio 
dell' anno  presente  (1).  In  suo  luogo  fu 
sostituito  Marino  Morosino. 

ÌCaisTo  MCCL.  Indizione  vtii. 
IssocEszo  IV  papa  8. 
Fedeeigo  II  imperadore  51. 

Non  passò  I'  anno  presente  senza  me- 
morabili avvenimenti.  Lugrimevole  fu 
quello  della  sacra  spedizione  del  santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX  in  Egitto.  Già  egli 
era  padrone  di  Damiata  ; si  magnificava 
danpertutto  in  quelle  porti  la  sua  probità, 
c il  valore  dello  sue  unni  per  varie  rotte 
date  ai  Saraceni,  talmente  che  ( se  pur  è 
inai  verisimilo  ciò  che  racconta  il  Juin- 
ville  (21  ) dopo  le  disgrazie  che  fra  poco 
accennerò,  avendo  que'  barbari  ucciso  il 
loro  Sultano,  fu  dibattuto  non  poco  fra 
loro,  se  doveano  proclamar  Lodovico  re 
di  Francia  per  loro  imperadore.  Fransi 
inoltre  coloro  ridotti  a chieder  pace  (5), 
e ad  esibirgli  la  resiituziuo  di  Gcriisa- 
leminc  e degli  altri  luoghi  di  Terra  santa 
tolti  ni  cristiani,  purché  rendesse  loro  lu 
città  di  Damiata.  La  superbia,  la  discor- 
dia. I'  avarizia  de'  consiglieri  o baroni 
del  re  non  permisero  che  si  accettasse 
cosi  vantaggiosa  offerta,  luviossi  poi  l' ar- 
mata regale  alla  volta  del  Cairo,  ma  fu 
arresliit.i  in  cammino  dulia  fortezza  di 
Massoni.  Quivi  stando,  nò  putendo  rice- 
vere viveri  da  Dannata,  perchè  i Sara- 
ceni presero  i passi  per  terra  e per  acqua, 
r esercito  per  la  fame  e per  le  malattie 

(1)  [)«odul.,  iu  Chroii.,  lum.  ts  Rer.  li*l. 

(2)  Jointill. 

(3|  N««igiui,  MaUh.  et  tlii. 
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(‘pidemicbe  insortevi  coniinciù  a venir 
menu  ; e calando  ogni  di  più  il  numero  dei 
cumbaltcìiti,  il  re,  anch’  egli  infermo,  de- 
terniiiiò  di  tornarsene  a Damiala.  Ma  nel 
viaggio  assalili  i cristiani  dall’  immenso 
esercito  di  quegl'infedeli,  nel  di  5 d' aprile 
furono  sconfitti,  ed  il  santo  re  cu’  principi 
suoi  fratelli,  e con  gran  numero  di  baroni 
e dodici  mila  di  gente  bassa,  rimase  pri- 
gione. iNun  so  se  abbia  buon  fondamento 
il  dirsi  da  Giovanni  Villani  (t)  che  il  re 
fu  messo  ne' ceppi  : forse  fu  sui  primi  gior- 
ni. I più  antichi  scrittori  scrivono  ch'egli 
dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  quei 
Barbari.  Per  liberarsi  convenne  rendere 
j Damiate,  e promettere  di  pagare  settanta 
mila  bisonti  saraceni  : il  Villani  suddetto 
dice  ducenlu  mila  di  parigini.  Ma  i più 
accertali  riscontri  sono,  che  il  riscatto 
suo  e di  tutti  i baroni,  e del  resto  de’  pri- 
‘ gioni  ascendesse  ad  ottocento  mila  bi- 
santi  d’oro.  Fecesi  una  tregua,  che  fu  mal 
eseguila  da  que'  perfidi.  Doveano  rimet- 
tere in  libertà  molle  migliaia  di  prigio- 
nieri ; neppur  mille  uscirono  dalle  lor 
mani.  Continuò  poscia  il  piissimo  re,  ve- 
nuto ad  Accon  ossia  Acri,  a soggiornare 
io  quelle  parli  circa  due  anni,  attendendo 
I a fortificar  que’ pochi  luoghi  che  resla- 
vano  in  poter  de’  cristiani.  Penuriava  di 
viveri  la  città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  lullavia  slava  costante  nel  par- 
tilo imperiale,  si  mosse,  alfine  di  condur- 
vene  con  sicurezza,  I'  esercito  de’  Bolo- 
I gnesi,  Modenesi,  Ferraresi  e fuorusciti 
j reggiani,  e nel  di  8 di  giugno,  o,  per  dir 
I meglio,  nel  di  15  lino  al  fiume  Croslolo 
ne  condusse  una  gran  quantità  (2|,  che  fu 
ricevuta  dai  Parmigiani,  e felicemente  in- 
trodotta nelle  lor  città.  Venuto  Ugo  dei 
Sanvitali  da  Parma  alla  uubii  terra  di 
Carpi,  che  era  allora  sotto  la  giurisdi- 
zione di  .Modena,  quell'  arciprete  gliela 
consegnò,  ed  egli  cominciò  a farvi  il  pa- 
drone. Alteralo  per  questo  affare  il  co- 

(O  Ctiov;i<)ni  VilUiii,  Ulor.^  lib.  6,  cap. 

(2)  Aiinal.  A elercs  Mulinroi.,  lorn.  1 1 Her.  ll«l. 
Chroii.  rAniitfiisr,  Imii.  9 Kt;i  . Ila).  )l«mor.  Polo!. 
Heistens.,  Ioni.  H Rei*,  llal. 

lomo  It  '. 


mime  di  Modena,  mise  al  bando  lutti  ■ 
Curpigiani,  e già  si  disponeva  per  proce- 
dere ostilmente  contro  quella  terra  e di- 
struggerla. Ma  i Carpigiani  prevennero  il 
colpo  con  iscacciarne  il  suddetto  Ugo,  e 
allora  i .Modenesi  colà  spedirono  una 
buona  guarnigione  per  assicurarsi  in  av- 
venire da  somiglianti  insulti.  Anche  i 
Milanesi  (I),  por  sovvenire  al  bisogno  di 
Parma,  vi  spedirono  in  quest’  anno  quat- 
tro mila  moggia  di  biade  ; ma  nel  pas- 
sare pel  Piacentino,  quel  popolo  prese  e 
ritenne  per  sé  lutto  quel  grano.  Diversa- 
mente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
Ossia  che  già  in  Piacenza  fossero  de’ mali 
umori,  e a ragion  d’ essi  venisse  fatto 
questo  aggravio  ai  Milanesi  e Parmigiani, 
che  pur  erano  lor  collegati  ; ovvero  che 
di  qua  prendesse  origine  la  discordia  ; 
certo  è che  in  quest’  anno  la  fazion  ghi- 
bellina prevalse  nella  città  di  Piacen- 
za (21,  e quel  popolo,  per  tanti  suni  in 
addietro  si  attaccato  alla  Chiesa,  voltò 
mantello  ; cotanto  erano  allora  instabili 
gli  animi  de’  popoli  italiani.  Ritirossì  per 
questo  il  cardinale  legalo  del  papa  da 
quella  ciilà,  ed  anche  i nobili,  cedendo 
alla  forza  de’ popolari,  si  ridussero  alle 
lor  castella. 

Arcano  i Cremonesi  eletto  per  loro 
podestà  nell’  anno  presente  il  marchcir.  0- 
licrto  ossia  Uberto  Pelavicino,  signor  po- 
lente, e (iliibellinissinio,  perdesidcrio  spe- 
cialmente di  vendicarsi  dellinsopportabile 
affronto  ricevuto  dai  Parmigiani, che  nella 
vittoria  del  12-48  aveano  preso  il  loro 
carroecio.  Figurandosi  dunque  di  |H)ter 
prendere  Parma,  che  scar.seggiava  allora 
di  vettovaglie,  il  marchese  Uberto,  con 
gro.sso  esercito  di  essi  Cremonesi  e dei 
luurusciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Don- 
nino  s’ incamminò  n quella  volta.  Ardita- 
mente, benché  con  forze  disuguali,  usci 
il  popolo  di  Parma  (5)  contro  i nemici, 
couduceudo  il  suo  carroccio  appellato 

(i)Annaief  Mediolanc^iws.  lr>m.  i6  Re<*.  llal. 

(3)  Chruii  IMat’cnl.,  toni,  il»  Ber.  Ital. 

(3|  i>lon«4-hut  Patavious,  in  Chrun.  >1enK>ria). 
Fule.^l.  hrgiens. 
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1 Biancardo,  c nel  giovedì  18  di  agosto  in 
! un  luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fìe- 
1 rissirao  combattimento.  Nel  furor  della 
; battaglia  s'  alzò  una  voce  de'  fuorusciti  : 

1 alla  cilià,  alla  città  : il  che  udito  da’  Par- 
1 migiani,  abbandonato  il  conlìillo,  furio- 
samente retrocederono  per  prevenire  il 
tentativo  de’  nemici.  Tale  fu  la  calca  di 
essi  ul  ponte  della  città,  clic  questo  si 
ruppe,  nè  solamente  precipitarono  e si 
annegarono  nell’  acqua  della  fossa  coloro 
che  v'  erano  sopra,  ma  assaissimi  altri  di 
quei  cbe  venivano  dietro,  incalzati  non 
meno  dai  suoi  che  dai  Cremonesi.  Peri 
per  queir  accidente  e per  le  spade  dei 
nemici  gran  quantità  di  cittadini  di  Par- 
ma, e ne  restarono  prigionieri  tre  mila 
pedoni  ed  assaissimi  cavalieri, giacché  era 
loro  tolto  r ingresso  nella  città.  Furono 
tutti  condotti  a Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo soprattutto,  secondo  1’ opinion  d’ al- 
lora, nobilitato  dalla  presa  ancora  del 
cnrrocchi  parmigiano,  per  cui  si  fece  gran 
festa  da'  Cremonesi.  Restò  in  Parma  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  questo  infe- 
lice giorno,  nominato  la  mala  zobia. 
Scrive  il  Sigonio  (1)  ch'ossi  prigioni  fu- 
rono dipoi  tormentali  e ingiuriali,  ac- 
ciocché si  riscallasicro  ; ma.  se  crcdianio 
ad  Antonio  Campo  (2),  cavate  loro  le  bru- 
che per  isclierno  e vergogna,  furono  ri- 
messi in  libertà.  Con  questa  vittoria  tal 
eredito  si  acquistò  il  marchese  Oberto 
Pelavicino,  che  a poco  a poco  in  altissi- 
mo stalo  sali,  siccome  andremo  vedendo. 
Da  li  a tre  di  essendo  assediato  .Mozuuo 
castello  di  Parma  da  Alverio  da  Palò  os- 
sia da  Palude,  e giunta  nuova  che  i .Man- 
tovani venivano  in  aiuto  di  Parma,  ani- 
mosamente essi  Parmigiani  corsero  a li- 
berar quel  castello,  o vi  fecero  prigioni 
cento  degli  assedianti.  Anche  i Reggiani 
diedero  il  guasto  a Novi,  c presero  Cam- 
pagnola con  ducento  sessanta  uomini. 
Dal  vedere  che  i Milanesi  (5)  in  questo 

AmIooio  C*'n|io,  l«(ur.  tJi  Cr^'iiuna. 

>i»otr,  de  Uegiio  llal.,  Id».  iH. 

(3)  luiu.  8 Krr.  li^l.  GuaJvau. 

KIzmmu,  il)  Fior.,  c»p.  28^. 

anno  presero  ai  Lodigiani  le  castella  di 
Kissiroga,  Brignale  e Ziniido,  si  può  con-  ! 
ghietturare  che  il  comune  di  Lodi  coll'  e- 
sempio  di  Piacenza  si  staccasse  dalla  lega 
di  Lombardia,  ed  abbracciasse  il  partilo 
imperiale.  Molli  nondimeno  de’  Milanesi 
pel  soverchio  caldo  morirono  in  essa  spe- 
dizione ; laonde  quello  fu  poi  chiamalo 
/’  enereilo  della  Caldana.  Nell'  agosto  del- 
l’anno  precedente  (1)  aveva  Eceeliooda 
Romano  data  la  podesteria  di  Padova  ad 
Ansedisio  de'  Giiidotli,  lìgliuolo  d'uoa  sua 
sorella,  fatto  dalla  natura  per  essere  mi- 
nistro d'  un  crudele  tiranno.  Costui  nel- 
1'  anno  presente  per  sua  iniquità,  ed  or- 
dine ancora  dell'  inumano  suo  zio,  levò 
(Il  vita  molti  cittadini  di  Padova  a ca- 
gione d'  alcuni  versi  fatti  conira  di  Ecce- 
llilo, o sotto  altri  pretesti.  Fra  questi 
spezialmente  si  contò  Guglielmo  da  Cam- 
po San  Piero,  uno  de’  più  cospicui  non 
solo  di  Padova,  ma  anche  della  marca  di 
-■Incona. 

Passò  Federigo  iinperadore  l’ anno 
presente  in  Puglia,  senza  che  resti  me- 
moria d' alcuna  sua  particolare  azione 
od  impresa.  Probabilmente  pativa  egli 
qualche  sconcerto  nella  sanila.  Nondi- 
meno Pietro  da  Curbio  scrive  (2)  ch’egli 
in  questi  tempi  cacciò  fuori  del  regno  i 
frali  predicatori  e minori,  che  troppo  a 
lui  erano  sosjpclli  ; alcuni  ancora  ne  fece 
tormentare  e morire.  .Ma  si  è di  sopra 
veduto  eh’  egli  non  aspettò  a quest’  anno 
a bandire  i religiosi  suddetti,  .\ssalito  fu 
egli  da  ima  mortale  dissenteria  nel  ca- 
stello di  Floreiitino  in  Capitanata  di  Pu- 
glia, e nel  di  13  di  dicembre,  festa  di  san- 
ta Lucia,  per  consenso  de’  migliori  auto- 
ri (3), cessò  di  vivere.  Le  circostanze  della 
sua  morto  posso  ben  io  riferirle,  ma  con 
protesta  di  non  saper  che  mi  credere  a 
quegli  storici  e tempi  cbe  ninna  misura 
ebbero  negli  udii  e nelle  passioni,  né  si 

(t)  Rolamtinus,  lib.  fi,  ca|>.  3 ri  trq. 

(a)  F«lriif  (Je  Curbio,  A il.  iimuccniii  IV,  P.  I, 
lom.  3 lli'i’.  lui. 

Aiiiial.  Geniinns.  Palavtnui, 

in  Chruii.,  lotti.  8 Krt'.  lui.  Albertus  Sla<lrn5Ì>. 
UìcuiiJauu  .AtAlaspiiia  rt  alti. 
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studiavano  di  depurar  la  verità  dalle  di- 
cerie del  volgo.  Ricordano  Malaspina  (I) 
e il  suo  copiatore  Giovanni  Villani  (2), 
ed  anche  Saba  Malaspina  (5),  scrissero 
che  gli  era  stala  predetta  la  sua  morte  in 
Firenze,  e però  non  volle  mai  entrare  nè 
in  Firenze,  nè  in  Faenza,  senza  avvedersi 
che  in  Fiurenzuola  ( Fiorentino  era  ap- 
pellato quel  luogo)  dovea  trovarlo  la 
morte.  Questo  racconto  ha  cera  d'  una 
fandonia,  dedotta  forse  dal  non  essere 
egli  entrato  perqualche  accidente  in  quel- 
le città.  Aggiugne  Ricordano  che  Man- 
fredi suo  ligliuolo  bastardo,  per  voglia  di 
avere  il  tesoro  di  Federigo  suo  padre  e la 
signoria  del  regno  di  Sicilia,  con  un  guan- 
ciale postogli  sulla  bocca  l’ affogò.  Anche 
questa  può  essere  una  ciarla.  Niuno  degli 
autori  più  antichi  ne  parla  ; nè  è punto 
ciò  verisimile,  perciocché  Federigo  avea 
de'lìgliiioli  legittimi,  chiamati  al  regno,  nè 
Manfredi  vi  polea  allora  aspirare  ; e se 
questi  avesse  occupalo  i tesori  del  padre, 
ne  avrebbe  rcndulo  buon  conto  al  re 

I Corrado.  Finalmente  scrive  che  Federi- 
go II  mori  scomunicalo  e senza  penilenza. 
1,0  stesso  viene  asserito  da  Pietro  da 
Curino,  cappellano  di  papa  Innocenzo  IV, 
e scrittore  della  sua  Vita  (4),  e dal  Mo- 
naco Padovano  (5).  Eppure  Guglielmo 
dal  Poggio,  storico  di  questi  tempi  (U), 
Alberto  Stadense  (7),  scrittore  parimente 
contemporaneo,  e Matteo  Paris  ( non  già 
il  suo  Continuatore),  che  scriveva  anclie 
egli  allora  le  sue  storie  (8),  affermano 
esser  egli  morto  compunto  e penitente, 
con  aver  ricevuta  l' assoluzione  de’  suoi 
peccati  dall'  arcivescovo  di  Salerno.  E lo 
stesso  si  vede  confermato  da  una  lettera 
scritta  da  Manfredi  al  re  Corrado  suo 

(i)  Rkortltoo  MaUspiiii,  Islor.,  ctp. 

{at  Giovaoni  Islor.«  lib.  6.  I 

(3)  Sabrf  31»laspiiia,  llislor.,  lib.  3. 

(4)  Pelrus  de  Ourbio,  iu  Vii.  liiuocetHii  IV, 

' cap.  a.(. 

(5|  Munteli.  PaUvtnui,  in  Chrou.,  Cono.  8 Ber. 
Italie. 

(6)  Guilleimuf  de  Podio  , apiid  Du>Ob«tne  , 

oap. 

(7)  Albertus  Stadensia^  in  Chion. 

I (8)  Matth.  Paris,  Misi.  Augi. 


fratello,  pubblicata  dal  Baluzio  (I).  Il 
cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo,  fa- 
cea  che  solamente  si  pensasse  e credesse 
il  male  di  lui.  In  quest’  anno  ancora  ave- 
va egli  spedito  al  sultano  per  la  libera- 
zione del  re  di  Francia  prigioniere.  Dai 
malevoli  suoi  fu  interpretato  che  la  spe- 
dizione fosse  tutta  a fine  contrario.  Per 
altro  a Federigo  non  mancarono  delle 
rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  lam- 
silla  (2),  affezionato  partigiano  di  Man- 
fredi suo  ligliuolo  ; cioè  gran  cuore,  gran- 
de inlendinienlo  ed  accortezza,  amore 
delle  lettere,  ch’egli  fu  il  primo  a richia- 
mare e dilatare  nel  suo  regno  ; amore 
della  giustizia,  per  cui  fece  molli  bei  re- 
golamenti, conoscenza  di  varie  lingue, 
ed  altre  prerogative.  Ma  questi  suoi  pre- 
gi furono  di  troppo  offuscati  dalla  sfre- 
nata sua  ambizione,  per  cui  si  mise  in 
pensiero  di  abbattere  la  libertà  de’  Lom- 
bardi, senza  mai  volere  ammettere  la 
pace  di  Costanza,  e di  abbassare  scon- 
ciamente anche  l’ oulorità  e potenza  del 
romano  pontefice  e degli  altri  ecclesia- 
stici. La  religione,  che  in  lui  era  ben 
poca,  veniva  perciò  bene  spesso  calpe- 
stala dalla  sua  politica.  Quindi  le  discor- 
die e guerre,  e da  esse  la  necessità  di 
scorticare  i sudditi,  e il  pretesto  d'  aftlig- 
gere  con  ismoderate  gravezze  le  persone 
ecclesiastiche  e le  chiese.  Colla  sua  cru- 
deltà, colla  sua  lussuria  diede  ancora 
frequenti  occasioni  di  sparlare  di  lui  ; e 
principalmente  la  doppiezza  sua.  e il  non 
ottener  parola,  gli  tirarono  addosso  la 
solita  pena,  che  non  gli  era  creduto  nep- 
pur  quando  parlava  di  cuore  e daddo- 
vero.  Insomma  lasciò  egli  dopo  disè  fama 
e nome  piuttosto  abboniinevole,  di  cui 
non  si  cancellerà  si  di  leggeri  la  memo- 
ria. Fece  testamento,  in  cui  dichiarò  suo 
erede  nel  regno  di  Sicilia  Corrado  re  dei 
Romani  e di  Germania.  V’ha  chi  scrive, 
aver  egli  lasciala  la  Sicilia  e Calabria  ad 
Arrigo  fanciullo,  a lui  partorito  da  Isa- 


<i)  tum.  1 Miictllan. 

(a)  NicnUuf  4r  JamiiUa,  Hìsl.,  lom.  8 Rer.  lia|. 
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bella  d' Inghilterra  sua  terza  moglie.  Non 
eo.si  parla  il  suo  testamento.  Costituì  an- 
' coro  balio  ossia  governatore  del  regno  in 
lontananza  d'esso  Corrado,  Manfredi  suo 
ligliiiolo  bastardo,  a cui  lasciò  in  retaggio 
il  principato  di  Taranto  con  qdattro  altri 
contadi.  Ordinò  che  si  restituissero  alla 
Chiesa  tutti  i suoi  Stati  e diritti,  purché 
anch'  es.sa  restituisse  quelli  dell'  impero. 
Le  altre  sue  disposizioni  si  leggono  nel 
suo  lestanienlo,  pubblicato inquesli  ultimi 
tempi  da  varie  persone. 

. i Cristo  hccli.  Indizione  ix. 

Anno  di  : , „ 

^ IsnocEnzo  IV  papa  9. 

Imperio  vacante. 

Se  fosse  con  disgusto  o piacere  intesa 
in  Lione  da  papa  Innocenzo  la  morie  di 
Federigo  II,  non  ha  bisogno  il  lettore  che 
io  lo  decida.  Dirò  bensì  che  egli  più  che 
mai  non  solo  si  accinse  a promuovere  in 
Germania  gli  affari  del  re  Guglielmo  sua 
creatura,  e a deprimere,  per  quanto  gli 
era  possibile,  il  re  Corrado,  non  meno 
odiato  da  lui  che  il  suo  padre  Federigo, 
con  iscomunicarlo  ancora,  e dichiararlo 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  i regni  ; 
ma  eziandio  più  ebe,  mai  senza  risparmio 
d'indulgenze  plenarie  e di  crociate  (l|,si 
diede  a commuovere  i vescovi,  baroni  e 
popoli  della  Germania,  Sicilia  e Puglia 
coiitra  di  lui.  Tutto  ciò  s'ba  dagli  Annali 
Keclesiastici  del  Giualdi  e da  .Matteo 
Paris.  Né  andarono  n voto  i maneggi 
del  poiitefice.  Uibellaronsi  (2)  le  città  di 
Foggia,  Andria  c Barletta,  e,  quel  che  é 
più,  Na|>oli  e Capoa;o  questo  esempio 
fu  seguitalo  dai  conti  di  Caserta  e Cerru 
della  casa  di  Aquino,  che  possedevano 
allora  quasi  lutto  il  paese  posto  tra  il 
Garigliano  e il  Yollurno-  Papa  Innocen- 
zo IV  promise  a tulli  dei  gran  privilegii 
e gagliarda  ossistenza  di  soccorsi.  Man- 
b'cdi,  giovane  allora  d'anni  dieciollo,  ma 
savio  c grazioso,  che  avea  preso  lo  redini 

(t)  Mjllb.  HÌ4l.  Aiifcl- 

(a)  MicoUus  JcihmiilU,  IIìMm  tao>.8  Rer.  liti. 


del  governo  a nome  del  re  Corrado  suo 
fratello,  non  perdè  tempo  ad  accorrere  con 
quante  forze  potè  contro  de'  sollevati,  c 
gli  riuscì  di  ridurre  alia  priin  cra  ubbi- 
dienza le  tre  prime  città,  e di  assicurarsi 
di  quelle  di  Avellino  ed  Aversa.  Mise  poi 
I’  assedio  a Napoli,  e diede  il  guasto  a 
quel  territorio;  ma  per  quanto  egli  si 
studiasse  di  tirar  fuori  della  città  i Napo- 
letani per  dar  loro  battaglia,  essi,  più 
accorti  di  lui,  si  tennero  sempre  alla  sola 
difesa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sici- 
lia (I)  aggiugne  che  anche  Messina, 
Castello  San  Giovanni  ed  altri  luoghi  si 
ribellarono  a Corrado  in  Sicilia.  Intanto 
il  ponleQce  Innocenzo,  ornai  libero  dalla 
paura  di  Federigo,  per  dar  più  calure 
alle  sollevazioni  della  Puglia  e agli  altri 
affari  dell'  Italia,  dopo  Pasqua  si  mosse 
da  Lione,  e,  venuto  a Marsilia,  per  la 
Provenza  c per  la  riviera  del  mare  felice- 
mente arrivò  a Genova  patria  sua  (2). 
Trovò  quella  città  in  gran  festa  e magni- 
ficenza, non  solamente  per  la  venuta  sua, 
ma  ancora  perché  le  citlù  di  Albenga  e 
Savona  con  altri  luoghi  dianzi  ribelli, 
scorgendo  la  difficollà  di  potersi  soste- 
nere, dappoiché  era  mancala  la  vita  e 
potenza  di  Federigo  imperadore,  erano 
tornate  all'antica  ubbidienza  del  comune 
di  Genova.  Quivi  scomunicò  il  re  Cor- 
rado (5),  i Pavesi,  Cremonesi,  ed  alcuni 
popoli  del  partito  imperiale.  Sciolse  dalla 
scomunica  Tommaso  di  Savoia  già  conte 
di  Fiandra,  e gli  diede  per  moglie  una 
sua  oipole  con  ricca  dote.  Concorsero 
alla  città  di  Genova  i pudeBLà  e gli  amba- 
sciatori di  tutte  le  città  e dei  principi  che 
erano  del  suo  parlilo,  e particolarmente 
quei  di  Milano,  Brescia,  Mantova  e 
Bologna.  Diede  loro  il  papa',  benigna 
udienza  ; e perchè  desideravano  eh'  egli 
passasse  per  le  loro  città,  determinò  di 
compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  giugno 
veoulo  a Gavi  e Capriata,  lu  quivi  accollo 

(i)  Chronic.  Sìcìl.,  ctp.  aO,  lom.  io  Her.  Ilal. 

(a)  CafTiri,  Annal.  Geuuens.»  lib.  C,  lom.  6 Ker. 
lui. 

(3)  M«nh.  Parif,  flùl.  Angi. 
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dalla  milizia  milanese  (1),  e srurlalo,  per- 
chè Vercelli  lutlavia  seguitava  la  parte 
imperiale,  o nel  dt  7 del  mese  suddetto 
entrò  in  Milano,  accoltovi  con  grandioso 
e Diirnbil  incontro  e somma  divozione 
da  quel  popolo,  e prese  alloggio  nel  tno- 
nislero  di  Sant'  Ambrosio.  E perciocché 
era  morto  in  Genova  il  loro  podestà,  ne 
diede  loro  un  nuovo,  cioè  Gherardo  dei 
Rangoni  da  Modena.  Fermossi  poi  per 
varii  afTari  il  pontetìce  in  quella  città 
lo  spazio  di  sessaolaquatlro  giorni.  É 
lecito  it  credere  che  uno  de'  più  impor- 
tanti fosse  quello  di  staccare  dal  parlilo 
ghibellino  la  vicina  città  di  Lodi.  Nata  in 
quella  città  discordia  fra  due  famiglie 
pulenti  (2),  cioè  fra  i Vislarini  e gli  Aver- 
ganghi,  questi  ultimi  ricorsi  a Cremona, 
v’introdussero  un  presidio  ghibellino. 
Mise  per  questo  il  papa  l’ interdetto  in 
quella  città,  perchè  allora  si  contava  per 
delitto  da  gastigar  coll'  armi  spirituali  il 
seguitar  la  fazione  imperiale.  Ciò  udito 
i Milanesi,  senza  farsi  mollo  pregar  da 
Suzzo  de' Vislarini,  mossero  il  loro  eser- 
cito, ed  entrarono  aneli'  essi  in  Lodi,  e 
cominciaronu  a disputarne  il  possesso  ai 
Cremonesi.  V era  .anche  £ccc/ino  da  Ro- 
mano con  Buoso  da  Doara,  se  crediamo 
agli  storici  di  Milano;  ma,  secondo  la 
Cronica  Veronese  (l>),  v' intervennero  so- 
lamente gli  ambasciatori  di  quel  tiranno, 
cioè  Federigo  dalla  Scala  e Riiiieri  dalla 
Isola.  Esecondola  Cronica  di  Matteo  Grif- 
fone (4),  Buoso  solamente  nell'  ottobre  di 
quest’  anno  fu  rilascialo  dalle  carceri  di 
Bologna.  Finalmente  i Cremonesi,  non 
potendo  resistere  alla  forza  dei  Milanesi, 
voltarono  le  spalle,  e Lodi  restò  in  potere 
d' essi  Milanesi,  che  ne  diedero  il  dominio 
per  dieci  anni  a Sozzo  de’  Vislarini,  e vi 
diruparono  il  castello  dell'  iniperadore. 
Scrivono  i suddetti  storici  milanesi  che 
nel  mese  d’  aprile  di  quest’  anno  fu  sta- 

(i)  AiiMiiIrs  Mi’iliol.,  Ioni.  Rer.  Il«l. 

(u)  OiialvNo.  (■'laniio*,  Manipul.  Klur.,  rap.  a85. 

(3)  P«ris  ile  Cerei»,  Anii»l.  Vrronrn».,  inni.  8 
Rer.  hai. 

Grilloniliuf,  Memora,  lom.  i8 

Rer.  Ii*l. 


bilila  uua  pace  perpetua  fra  le  città  di  j 
Milano  e Pavia.  Della  verità  di  questo 
follo  è do  dubitare;  imperciocché  Pori- 
sio  da  Cereta  asserisce  che  i Pavesi  conti- 
nuarono nella  lega  de' Cremonesi  ghibel- 
lini, e con  essi  ancora  si  Irovarunu  al- 
r as.sediu  di  Lodi. 

Ricuperarono  i Milanesi  in  questo 
anno  il  castello  di  Caravaggio,  e,  in  pena 
della  ribellione,  lo  distrussero.  Da  Milano 
passò  dipoi  papa  Innocenzo  a Brescia 
nei  mese  di  settembre,  e di  là  a Bologna, 
dove  nei  di  8 di  ottobre  consecrò  la 
chiesa  di  San  Domenico.  Oltre  a Pietro 
da  Curbio  (I),  gli  Annali  vecchi  di  .Mo- 
dena (2)  mettono  il  suo  cammino  per 
Brescia,  Mantova,  Ferrara  e Bologna, 
con  poscia  soggiugnerc  che  passò  anche 
per  Modena  : il  che  pare  che  non  ben  si 
accordi,  ^ella  Cronica  di  Reggio  (5)  si 
ha  ch'egli  da  Mantova  venne  a San  Be- 
nedetto di  Polirone,  poscia  a Ferrara  e 
a Bologna.  Hicobaldu  scrive  14),  che  es- 
.sendo  egli  fanciullo,  il  vide  predicare  al 
popolo  in  Ferrara  nella  festa  di  san  Fran- 
cesco di  uttubre.  Andò  fìnalniente  il  pon- 
tefice, passondo  per  la  Romagna,  a po- 
sarsi e a tissarc  la  sua  residenza  in  Pe- 
rugia, perchè  non  si  tidava  di  Roma, 
dove  bollivano  molle  fazioni,  nè  vi  man- 
cavano partigiani  dell'  imperio.  Presero 
in  quest'  Olino  i Cremonesi  il  castello  di 
Brcscello  sul  Po,  che  era  de’  Pormigia- 
ni  |5) , e ne  condussero  prigionieri  a 
Cremona  i soldati  che  vi  stavano  in 
guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo 
c i nobili  fuoruscili  di  Piacenza.  S’ im- 
padruniroiio  questi  iillinii  della  rocca  di 
Bordi,  c disfecero  un  corpo  di  fanti  e 
cavalli,  che  colà  venivano  per  soccorso. 
L'nilosi  cui  popolari  di  Piacenza  il  mar- 
chese Oùerlo  Pelavicino,  e cullo  milizia 

(f)  Prlru»  de  Curbio,  Vii»  Innoeenlii  IV,  P.  li 
(om.  3 Rer.  lini. 

(a)  Ami*Ie»  Velerei  Miitìneni.,  tom.  ii  Rer. 
Italie. 

{Z)  ÌVIt'iiiortàle  Poleil.  Ref^ieui.,  lom.  8 Rer. 
lulie. 

(4)  Rirb(j)>»ld.,  in  Poroar..  fon*.  9 Rer  lt»l. 

(f))  Cbion.  Parmense,  loro.  9 Rer.  llal. 
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Rrmionesp,  andò  ai  danni  de' Parmigiani, 
e preae  le  castella  di  Rivalgano  e di  Ra- 
glio, cbe  poi  diede  alle  fiamme  : nel  qual 
tempo  il  popolo  di  Piacenza  distrusse  il 
ponte  sul  Po  per  paura  di  Milano.  Tol- 
sero ancora  essi  popolari  piacentini  al- 
cune altre  castella  ai  nobili,  con  isfogare 
la  lor  rabbia  contra  le  insensate  mura. 
In  questo  medesimo  anno  Eccelino  da 
Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova, 
Vicenza  e Trento,  per  venti  giorni  stette 
nel  distretto  di  Mantova,  spogliando  e 
guastando  il  paese  (4).  Ma  ecco  nel  mese 
di  ottobre  calare  in  Italia  Corrado  re  di 
1 Germania.  Bisogna  Iten  credere  cbe  si 
fossero  molto  rinvigoriti  ed  assicurati  i 
suoi  affari  io  essa  Germania,  ed  abbas- 
sati quei  del  re  Guglielmo  d' Olanda,  dac- 
ché esso  Corrado  si  potè  arrischiare  a 
venirsene  di  qua  dalle  Alpi.  E veramente 
Matteo  Paris  |2)  fa  abbastanza  intendere 
che  Guglielmo  cominciò  ad  essere  in 
dispregio  presso  i principi  tedeschi.  Ar- 
rivato che  fu  Corrado  a Verona,  ricevè 
quante  dimostrazioni  di  gioia  e rispetto 
polea  mai  desiderare  da  Eccelino.  Passò 
dipoi  coll'esercito  suo  di  Tedeschi,  e 
con  quello  dei  Veronesi,  Padovani  e Vi- 
centini di  là  dal  Mincio,  ed  accampatosi 
al  castello  di  Goito,  quivi  tenne  un  par- 
lamento coi  Cremonesi,  Pavesi,  Piacen- 
tini, ed  altri  popoli  del  suo  partito.  Dopo 
quindici  giorni  ritornalo  a Verona,  con- 
tinuò il  suo  viaggio  con  disegno  di  pas- 
sar a buona  stagione  per  mare  in  Puglia. 
Tanto  il  Monaco  Padovano  che  Parisio 
da  Cereta  ed  altri  storici  (5|  scrivono 
che  in  quest’  anno  il  principe  Rinaldo 
figliuolo  di  Azzo  va  marchese  d' Este, 
che  già  per  ostaggio  fu  mandato  in  Pu- 
glia da  Federigo  II  iinperadore,  terminò 
i suol  giorni  in  quelle  contrade.  Papa 
Innocenzo  IV  in  una  lettera  (4)  scritta 

(f)  Paris  de  Ccrfla,  Chron.  Varon.,  Ioni.  S 
Rer.  lui. 

(9)  MaUh.  Paris,  Hi«t.  An|;l. 

(3>  Monach.  PalaTinui,  in  Cbren.,  tom.  B Rer. 
lisi.  Paria  4e  Cereta,  Anna).  Veroa.  Anni).  IMcdiol. 
et  alii. 

(4)  Ravnald.,  in  Anna).  Eeeles. 

nel  giugno  di  quest'  anno  a Pietro  cardi- 
nale legalo  per  indurre  Manfredi  a voler 
sottomettere  e redere  il  regno  alla  Chiesa 
romana,  fra  le  altre  cose  gli  raccomanda 
la  liberazione  del  suddetto  Rinaldo.  Al- 
cuni scrittori  tengono  che  Manfredi  o 
per  iniqua  sua  politica,  o per  ordine  del 
re  Currado,  se  ne  sbrigasse  col  veleno. 
Chi  ci  può  assicurar  della  verità  in  tem- 
pi di  tante  dicerie  e calunnie  ? Quel  che 
è certo,  restò  di  lui  un  picciolo  figliuolo, 
a coi  fu  posto  il  nome  d' Obizzo.  Giacché 
le  cattive  congiunture  de'  tempi  aveano 
privato  il  marchese  del  caro  suo  figliuolo, 
si  fece  egli  portare  a Ferrara  il  nipotino, 
e,  riconoscendo  in  esso  le  fattezze  e lo 
spirito  del  defunto  figliuolo,  il  dichiarò 
poi  suo  erede  ; e noi  a suo  tempo  il  ve- 
dremo padrone  di  Ferrara  e d'altre  città. 
In  questi  tempi  Eccelino  da  Romano  più 
che  mai  seguitò  ad  infierire  contra  dei 
Padovani.  Le  di  lui  crudeltà  minutamen- 
te vengono  riferite  da  Rolandino  (4)  te- 
stimonio di  veduta.  Sul  principio  di  que- 
sto anno  nel  di  7 di  gennaio  il  popolo  di 
Firenze  (2),  dacché  ebbe  intesa  la  morte 
di  Federigo  II,  si  mosse  a rumore;  e ri- 
mise in  città  la  fazione  guelfa  fuoruscila, 
e fece  loro  far  pace  cui  Ghibellini.  Ma 
poco  andò  eh’  essi  Ghibellini  furono  for- 
zati a ritirarsi  fuori  di  città.  Fecero  poi 
osto  i Fiorentini  nel  mese  di  luglio  a 
Pistoia,  che  si  reggeva  in  questi  tempi  a 
parte  ghibellina.  1 Pistojesi,  venuti  con 
loro  a battaglia,  ne  rimasero  sconfitti  a 
Monte  Robolino.  Ebbero  i medesimi  Fio- 
rentini guerra  ancora  cui  Sanasi  (5),  per- 
chè questi  ricettarono  i lor  banditi,  ed 
erano  io  lega  coi  Pisani  e Pistoiesi  di 
fazion  ghibellina.  Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Reggio  (4)  che  gli  Alessandrini  e Mi- 
lanesi una  tal  rotta  diedero  al  popolo  di 
Tortona,  che  la  maggior  parte  d’ esso 
restò  prigioniere. 

1 

(1]  RoUn>!.,  lib.  (ì,  t?ap.  t5.  I 

fai  Hieorilino  Ittor.,  ctp.  \ 

(3}  ('iiron.  Senriist^,  (om.  i5  Rfr.  Ita). 

{^)  .Memoriale  Polett.  He^ien».,  loto.  B Rer. 
Italie. 
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******  ' ^ Ikmocenzo  IV  papa  IO. 

• Imperio  \acanle. 

• 

Abbiamo  di  cerio  cbe  il  re  Corrado 
nel  di  4 di  dicembre  dell'  anno  precedente 
si  parti  da  Verona,  e,  fallo  il  viaggio  per 
Vicenza  e Padova,  s’imbarcò  in  mare 
coir  aiuto  di  Eccelino,  e passò  a Porlo 
Naonc  (I).  I conti  suoi  erano  di  poler 
giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi 
giorni,  con  risoluzione  di  Icnere  in  Fog- 
gia per  la  festa  del  Natale  un  generai  par- 
lamento. In  qual  tempo  precisamente  vi 
arrivasse  egli,  non  è ben  chiaro.  Niccolò 
da  Jamsilla  (2)  scrive  ch’egli  sbarcò  u Si- 
ponlo  neir  anno  presente  senza  specìfi- 
I carne  il  giorno.  Altrellantu  abbiamo  dalla 
Cronica  Cavensc  |5).  Non  può  certamente 
I stare  ciò  cbe  si  legge  nel  Diario  di  Matteo 
I Spinelli  (4)  : cioè  che  alti  27  d agotlo  4 23 1 
1 venne  lo  re  Coirado  coll'  armata  de'  Vene- 
ziani,  e sbarcò  a Pescara,  oalla  montagna 
I di  Saul'  Angelo.  Nel  tempo  suddetto  Cor- 
; l'ailo  neppur  era  giunto  in  L<imbardia.  E il 
Conlinualore  di  Caffaro  i5)  scrive  eh'  egli 
non  già  si  servi  di  legni  veneziani,  ma 
Iransiens  per  Marchiata  venit  in  partibus 
htriae  et  Sclavoniae,  ibique  sexdecim  ga- 
leas  regni,  quae  serie  paralae  crani,  ipsum 
regem  cum  stia  comitiva  leraveruut,  et 
ipsum  in  Apuliam  traduxerunt.  Giunto 
questo  principe  in  Puglia, ricevè  gli  osse- 
qui! e il  giuramento  di  fedellà  dai  baroni, 
e specialmente  fece  buona  accoglienza  a 
Manfredi  principe  di  Taranto  suo  fratello, 
con  lodare  la  sua  condotta,  e prendere 
da  lui  tulle  le  necessarie  informazioni 
dello  stalo  presente  degli  affari.  Avendo 
poscia,  o mostrando  premura  della  gra- 
zia di  papa  Innocenzo  (6),  che  avea  già 

(i)  de  Repn.  lib.  ir). 

(a)  MloUu»  de  Janistlla,  lum.  6^er.  Ilal. 

(3;  Chrun.  Cavente,  lom.  j Ker.  luU 

(4)  Malteo  bpiuelli,  Diaiio,  lum.  7 Rvr.  Ilal. 

(5)  Caffari,  Auaal.  Genacna.,  lib.  C»,  loro.  6 
Rer.  It«l. 

(b)  Pfirus  de  Curbio,  ViU  Innoccol.  IV,  P.  I, 
loro.  3 Rer.  lui. 
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fulminata  la  scomunica  conira  di  lui  e di 
lutti  i suoi  aderenti,  gli  spedi  Barlolom- 
uieo  marchese  di  Hoemburgo  Tedesco, 
r arcivescovo  di  Trani,  e Guglielmo  da 
Ocra  suo  cancelliere,  suoi  ambasciatori, 
per  ottener  l’ investitura  del  regno  di  Si- 
edia  e Puglia,  e lo  succession  nell'  im- 
perio, con  esibirsi  pronto  a far  quello 
che  avesse  il  papa  ordinalo.  Furono  questi 
cortesemente  accolli  ; ma  nulla  frutta- 
rono i lor  maneggi,  stando  saldo  il  pon- 
lelice  a pretendere  che  quel  regno,  per  li 
reali  di  Federigo  suo  padre,  fosse  deca- 
duto alla  Chiesa  romana.  Da  ciò  irritato 
Corrado,  non  guardò  più  misura  alcuna, 
ed  attese  a debellar  chiunque  s’ era  ribel- 
lalo ed  uvea  alzalo  le  bandiere  del  ro- 
mano ponlelice.  Le  armi  sue  adunque, 
rinforzate  dai  Saraceni  di  Nocera  e Sici- 
lia, piombarono  addosso  ai  conti  d'Aqui- 
ui>,  con  ispogliarli  di  tulle  le  loro  terre  (4), 
e con  prendere  e saccheggiare  Arpino, 
Sezza,  Aquino,  Sora,  San  Germano,  ed 
altri  luoghi  cbe  prima  s' erano  dati  al 
papa.  Verso  lo. festa  di  sau  Martino  ostil- 
iiieule  s’ inviò  l' esercito  suo  contra  di 
Cupoa  ; ma  quella  terra  senza  fare  resi- 
stenza, e con  rendersi,  schivò  l' eccidio 
delle  persone.  Altro  non  vi  restava  cbe 
la  città  di  Napoli,  la  quale  negasse  ubbi- 
dienza. Questa,  confidata  nella  sua  situa- 
zione, nelle  forti  mura,  e nella  speranza 
de’  soccorsi  del  papa,  si  accinse  ad  una 
gagliarda  difesa.  Passò  dunque  lo  sde- 
gnato re  all’  assedio  di  quella  città  nel  di 
primo  di  dicembre,  sccondocbò  è scritto 
nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (2),  dove 
nondimeno  si  Iruovano  slogali  gli  anni. 
Egli  dice  del  1251,  ma  ha  da  essere  il 
presente  4252.  Nella  Cronica  Caveose  (3) 
è scritto  che  fu  dato  principio  all’  assedio 
di  Napoli  nel  di  18  di  giugno  dell'  unno 
seguente.  Non  può  stare.  Invece  di  giugno 
sarà  ivi  scritto  gennaio.  Durò  di  molli 
mesi  queir  assedio.  Ma  io  questi  tempi  si 
raffreddò  non  poco  il  re  Corrado  verso 


(i)  N icolaus  Je  Jaiof'lla,  Hiftor. 
(a)  Maiteo  Spiuelii^  Diano. 

(3)  ChroD.  Gatenae. 
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del  rratcllo  Manfredi,  anzi  concepì  astio 
cantra  di  lui,  non  ben  si  sa,  se  per  so- 


I spetti  cimreputi  in  vederlo  si  savio  ed 
{ amalo  dai  popoli,  oppure  per  mali  ufQzii 
fatti  cantra  di  lui  dui  malevoli,  fra'  quali 
speeiuluiente  si  distinse  Mattea  Kiifro.  nato 
nella  citli'i  di  Tropea  in  Calabria,  che  di 
povera  fortuna,  per  la  sua  abilitìi,  era 
arrivato  sotto  I’  imperador  Federigo  II 
ai  primi  gradi  della  corte,  e da  lui  fu 
lasciato  aio  del  figliuolo  Arrigo  e vieebalio 
della  Sicilia.  Era  questi  nemico  dichiarato 
(li  Manfredi.  .Ma  non  mancò  prudenza  a 
Manfredi  per  navigare  in  mezza  a tanti 
scagli.  Destramente  rinunziò  a Corredai 
contadi  di  Gravina,  Tricarico  c .Montesca- 
glioso.  Ed  ancorché  il  re  gli  sminuisse 
anche  la  giurisdizione  nel  principato  di 
Taranto,  che  solo  gli  resti),  e tuttoché 
Corrado  ordinasse  che  Galvano  e Fede- 
rigo Lancia,  e Ilonifazio  d'  .\nglone,  pa- 
renti dal  lato  materno  di  Manfredi,  uscis- 
sero del  regno,  pure  Manfredi  non  ne 
mastre)  risentimento  alcuna,  c seguitò 
con  allegria  e fedeltà  ad  aiutare  il  re 
suo  fratello  in  tutte  le  di  lui  imprese. 

Intuiilu  in  Lombardia,  cessato  il  ti- 
more di  Federigo  II,  che  teneva  uniti  in 
più  città  gli  animi  de'  cittadini,  e succe- 
duta la  troppa  libertà,  questa  cominciò 
a generar  la  discordia.  Saprattiitlo  in  Mi- 
lano insorsero  gare  e disscnsiuni  fra  il 
pupillo  e i nobili.  Nel  di  6 di  aprile,  sa- 
bato in  albis  dell'anno  presente  (I),  nel 
venire  da  ('.omo  a Milano  fra  Pietro  da 
Verona  dell' ordine  de' Predicatori,  in- 
quisiture ed  uomo  di  santa  vita,  fu  da 
Canno,  sicario  degli  eretici,  in  vicinanza 
di  Durlassiiia  sacrilegamente  ucciso,  c 
poi  nel  seguente  unno  canonizzato  c po- 
sto nél  catalogo  de'  martiri  da  papa  In- 
nocenzo IV.  l'reso  il  sicario,  e messo 
I nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como, 

I allora  podestà  di  Milano  (2),  dopo  dieci 
giorni  di  prigionia,  fu  lasciato  fuggire. 
Gran  sulicvaziune  per  questo  sorse  in 
Milano  ; fu  imprigionato  il  podestà,  dato 

(O  in  Ari.  S«act.  ad  fli«m  89  ■pt'il. 

(a)  Guaìtaii.  Fl«iaitij,ìii  «Maiiip.  Flor.>  cap.  386. 


il  sacco  al  sno  palazzo,  cd  appena  potè 
egli  ottenere  in  grazia  la  vita.  Allora  i 
nobdi  proposero  di  dare  il  dominio  della 
città  a Leone  de  Perego  arcivescovo.- Non 
solamente  sr  opposero  i popolari,  ma  su- 
scitarono anzi  una  lor  pretensione  : cioè, 
che  non  ai  soli  nobili,  ma  anche  a quei 
dell'  ordine  popolare  si  conferissero  le 
dignità  e i canonicali  della  metropolitana. 
Si  venne  alla  forza  ; fu  caccialo  di  città 
I' arcivescovo,  sv aligaio  il  suo  palazzo, 
e maggiormente  per  questo  crebbe  la 
rissa  fra  il  popolo  e la  nobiltà.  Cupo  del 
popolo  fu  .Martino  dalla  Torre,  e de'  no- 
bili Paolo  da  Sorcsina.  Alloro  il  popolo 
chiamò  per  suo  capitano  il  marcheee 
Manfredi  Lancia,  che  venne  con  mille 
cavalli  al  suo  servigio.  Cosi  gli  Annali  di 
Milano  (I).  Ma  Galvano  Fiamma,  diffe- 
risce fino  all'anno  4236  questa  perni- 
ciosa novità,  e ne  lornano  a parlare  al- 
lora gli  stessi  Annali.  Gregorio  da  Monte- 
lungo, legalo  apostolico  (2),  in  ricom- 
pensa de'  tanti  servigi  da  lui  prestali  alla 
Chiesa  romana  negli  anni  addietro,  pro- 
mosso al  patriarcato  d' Aquileio,  nel  mese 
di  gennaio  andò  a prenderne  il  possesso. 
.Mori  all'  incontro  in  Brescia  Ricciardo 
conte  di  San  Bonifazio,  lasciando  dopo  di 
sé  un  glorioso  nome,  e un  Ugliuuiu  ap- 
pellalo Ludovico,  che  in  prodezza  non  si 
lasciò  vincere  dal  padre.  Negli  Annali  di 
Verona  (3|  la  sua  morte  si  fa  accaduta 
nel  febbraio  dell' anno  susseguente.  Senza 
inorridire  non  si  possono  leggere  nelle 
Storie  di  llulandlno  (4),  del  .Monaco  Pa- 
dovano e di  Parisio  da  Cerela  le  cru- 
deltà praticale  in  questi  tempi  dui  tiranno 
Eccelino  da  Rumano  conira  do  cilludiiii 
di  Verona  e di  Padova.  Fecero  nell'  anno 
presente  i Parmigiani  osl.e  contro  il  ca- 
stello di  Medesunu  |3)  ; e quantunque  0- 
berlo  marcheee  Peluvicino  cu’  fuorusciti 

(i)  Anoiln  Metlìolan.,  lom-  iG  Rer.  Iial. 

(3)  Miiiiachu»  PatafìnQi,  ìu  Chron.^  tota.  8 Rer. 
lulic. 

(3)  «ie  Cer«U,  Anatl.  Yeroaeut,  lom.  8 
Rcr.  tt«l. 

(4)  lib.  G,  cap.  17  et 

(5)  Chron.  Parmense,  laiu.  9 Uer.  lul. 
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di  Parma  e coi  Cremonesi  accorresse  in 
aiuto  degli  assediali,  luUavia  s' impadro- 
nirono di  esso  easlello,  e similmente  di 
quei  di  Bercelo  e Miaro.  Alibiamo  da 
Matteo  Paris  (I)  che  i domani  elessero 
per  loro  senatore  per  l’ anno  vegnente 
Urancaleone  di  Andalò  Bolognese,  uomo 
giusto,  di  gran  petto,  ma  di  non  minor 
rigidezza,  il  quale  rieusò  di  accettare,  se 
non  gli  veniva  arcordata  colai  dignità 
per  Ire  anni,  non  ostante  lo  statuto  di 
doma.  Nella  Vita  di  pupa  Innocenzo  (2) 
vien  dipinto  Brancaleone  per  un  gran 
Oliihellino  e nemico  del  pupa.  Con  que- 
sta condizione  fu  accettato,  e ito  poscia  a 
doma,  tenne  in  esercizio  le  forclie  e le 
mannaie  per  castigar  la  gente  troppo  se- 
diziosa, ed  avvezza  a non  rispettar  le 
leggi.  In  quest'  anno  poi,  secondo  il  sud- 
detto Paris,  oppure  nel  125-i,  secondo 
Pietro  da  Curbio  ( che  sembra  meritar  in 
ciò  maggior  credenza  ),  i domani,  disgu- 
stali della  superbia  ed  insolenza  del  po- 
polo di  Tivoli,  coir  esercito  si  portarono 
contro  quella  città.  La  presero  e diroc- 
carono con  fiero  eslerminio  ; e se  quei 
eilladini  vollero  salvar  la  vita,  convenne 
che  andassero  scalzi  e colle  curde  al  collo 
a chiedere  misericordia  in  doma.  Per 
quello  nondimeno  che  vedremo  all'  un- 
no I23'i,  non  sussiste  questa  rovina  di 
Tivoli.  Ciiierra  grande  fu  del  pari  in  To- 
scana (5)  tra  i Fiorentini,  l.iiecliesi  ed 
Orvieluni  GueIG,  e i Sancsi  e Pisani  Glii- 
belliiii.  Kbberogli  ultimi  una  rutta  a .Mon- 
talciuo. 

. , t Cristo  HCCI.III.  Indizione  xi. 

i laxoczxzo  IV  papa  II. 
Imperio  vacante. 

Continuò  il  re  Corrado  con  gran  vi- 
gore I’  assedio  di  Napoli,  avendo  condotto 
colà  un  copioso  apparato  di  quelle  mac- 

(i)  Matth.  Pani,  Hist.  Angl. 

ja)  Pelruf  de  Curhio,  Vii.  IniiuceiHii  IV,  P.  I, 
lom.'  3 Ber.  ll«l. 

(3)  Hicord.  Malasp.,  cap.  i5a.  Chron.  Seneos., 
lom.  i5  Ber.  Ital. 


chine  (I),  culle  quali  si  faceva  allora 
guerra  alle  città  e fortezze.  E perciocché 
v'entravano  di  quando  in  quando  dei  rin- 
freschi per  mare,  sul  principio  di  maggio 
serrò  ancora  quel  passo  con  un  possente 
stuolo  di  galee,  fatto  venir  di  Sicilia  |2). 
Volle  ben  egli  che  si  desse  un  genenilc  as- 
salto a quella  città  nel  di  2.H  d'aprile,  con 
promessa  di  tre  paghe  a quella  nazione  che 
prima  v'  entrasse.  Ma  vi  restarono  morti 
da  secenlo  Saraceni,  e poco  men  di  Te- 
deschi ; laonde  non  piò  si  p<uisò  a sog- 
giogar Napoli  colla  forza,  ma  lionst  colla 
fame.  Sì  ridussero  infatti  que'  cittadi- 
ni (5)  a nutrirsi  ancora  co'  piò  vili  e laidi 
cibi  ; né  piò  polendo,  si  renderono  in- 
Gne  a discrezione  nel  Gne  di  settembre, 
come  ha  il  Diario  dello  Spinelli,  oppure 
nel  dt  IO  dì  ollobre,  come  si  legge  nella 
Cronica  Cavense.  Alcuni  scrivono  che  a 
forza  vi*  mine  fu  espugnala  quella  città,  c 
che,  entrato  I’  esercito  tedesco,  vi  sparse 
gran  sangue  degli  ahitanli.  Lo  Spinelli 
aneli'  egli  scrive  che  Currado  vi  fece 
ffl'an  ijiuetizia  e grande  uccisione.  È da 
stupire  come  l’ieiru  da  Curbio  c Saba 
Malaspma,  scrittori  ponliticii,  non  parlino 
di  questo  macello  di  gente,  che  certo  non 
dovea  scappare  alla  lor  penna.  Ma  ne 
parla  bene  Bortolomeu  da  Neocaslro  (4), 
autore  dì  questo  secolo  ; e per  questo  i 
Napoletani  eoiicepironu  un  odio  implaca- 
hile  contro  la  casa  di  Siievia.  La  Cronica 
del  iiioiiislero  cavense  ha  sol.amenle,  che 
egli  mandò  in  esilio  molti  de' Napoletani 
ed  è fuor  di  dubbio  che  fece  abbattere  e 
spumare  le  belle  mura  di  Napoli  e di  Ca- 
poa,  aflinchè  non  venisse  piò  voglia  a 
que'  popoli  di  ribellarsi.  Passò  dipoi  Coi'- 
rado  a Melli,  e quivi,  celebrala  la  festa 
del  santo  Natale,  tenne  un  parlamento 
dei  baroni  del  regno.  Queste  prosperità 
di  Corrado  furono  cagione  che  il  ponte- 
fice culla  sua  corte  cuminciusse  in  que- 

(i)  Chron.  Cavense,  tom.  7 Ber.  Itti. 

(a)  Malico  Spinelli,  Uitrio,  lom.  7 Ber.  Itti 

(3)  Stbts  Maltspìna,  lib.  1,  ctp.  3. 

(^1  Btriholomacui  ileNeoctilro,  rtp.  3,  lom.  i3 
Ber.  lui. 
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slo  anno  una  lela  duuvu  in  rovina  della 
casa  di  Suevia  : cioè  spedi  in  logliiller- 
ra  (4  ) Alberto  da  Panna,  uno  de'  suoi  fa- 
roiliari,  od  ulTerir  la  corona  di  Sicilia  a 
Riccardo  conie  di  Cornuvaglia,  fratello  di 
quel  re  drriffo,  e ricco  principe.  Insorsero 
delle  difflcoltà  in  questo  maneggio.  Ossia 
che  questo  trattato  venisse,  come  vuol 
Pietro  da  Curbio  {2),  a scoprirsi,  e Carlo 
conte  d'  Angiò  e di  Provenaa,  fratello  del 
I re  di  Francia,  si  esibisse  al  pupa  ; oppure 
che  il  pupa,  non  trovando  buona  disposi- 
zione io  liigbilierra,  chiamasse  a mercato 
esso  conte  d’  Angiò;  certamente  pare  che 
fin  d'  allora  Carlo  vi  accudisse  Accadde 
dipoi,  che  il  re  Arrigo  trattò  di  ottenere 
per  suo  ligliuolo  Edmondo  il  regno  di  Si- 
cilia, promettendo  di  gran  cose.  Pietro 
da  Curbio  asserisce,  che  fu  coucbiuso 
questo  contratto  col  re  inglese,  il  quale 
cominciò  a far  preparamenti  per  effet- 
tuarlo. All’  incontro  dal  Rinaldi  (5)  sotto 
quest'anno  sono  rapportate  le  condizioni, 
colle  quali  il  papa  esibiva  a Carlo  conte 
d'  Angiò  il  regno  di  Sicilia,  ducato  di  Pu- 
glia e principato  di  Capoa.  Quivi  è no- 
minalo il  suddetto  Alberto  da  Parma,  co- 
me togato  del  papa.  Cosi  il  Rinaldi.  Con- 
tuttociò  tengo  io  per  fermo  che  quel  do- 
cumento appartenga  ai  tempi  di  Urba- 
no IV,  e non  ai  presenti. 

Gran  premura  fecero  in  quest'  anno 
i Romani  a papa  Innocenzo  IV  per  farli» 
ritornare  a Roma,  e,  se  voglia  m credere 
a Matteo  Paris  (4),  minacciarono  anche 
Perugia,  se  ne  impediva,  o non  ne  solle- 
citava la  venula.  Mal  volentieri  si  risol- 
veva il  pontefice  a compiacerli,  ben  cono- 
scendo la  difficoltà  di  trovar  quiete  fra 
que'  torbidi  ed  instabili  cervelli  d'  allora, 
avvezzi  a comandare  e non  ad  ubbidire. 
Andò  egli  ad  Assisi  (5|  nella  domenica  in 
aibis,  vi  dedicò  la  chiesa  di  Sau  France- 

(i)  Mallh.  P«ris,  Htil.  Ansi. 

U)  Peiriii  Je  Curhiu,\  ut  ìiidoccd.IV,  cip.  3>, 
P,  1,  torn.  3 Iter.  ilil. 

(3)  H>}n«l>l , >11  Amiti,  bccin. 

(4)  .VIlUll.  Paris.  Ulst.  Aogl. 

(5)  Ptriiui  Ji  Curbio,  in  Viti  tauoccii.  IV, 
csp.  3a  **1  •«>{. 


I SCO,  visitò  santa  Chiara  inferma,  che  nel 
I di  50  di  giugno  fu  chiamata  do  Dio  alla 
patria  de'  giusti,  e passò  egli  la  state  in 
quella  città.  Poscia  nel  di  0 di  ottobre  si 
mise  in  viaggio  verso  Roma,  dove  dal  se- 
nalore,  dal  clero  e popolo  romano  fu  in- 
contralo fuori  della  città,  e introdotto 
con  sommo  giubilo  ed  onore.  Pietro  da 
Curbio  scrive  cb'  esso  senatore , cioè 
Rrancaleone,  avea  fatto  il  possibile  per- 
chè il  papa  non  venisse,  e andò  poi  mac- 
chinando sempre  cuniru  di  lui.  .Matteo 
Paris,  per  lo  contrario,  attcsto  ch'egli  fu 
in  suo  favore  ; cd  avendo  il  popolo  ro- 
mano cominciato  a muovere  preteiisiooi 
di  grossissimi  credili  per  le  spese  da  lor 
falle  a fin  di  susicuerc  il  pontefice  nei 
Icuipi  di  Federigo  II,  Rrancaleone  quetò 
con  dolci  parole  il  lor  furore,  e conservò 
la  pace.  Tornò  poscia  il  re  Corrado  ad 
inviare  a Roma  il  conte  di  Monforle  suo 
zio,  ed  altri  ambasciadori  per  placare  il 
papa,  ed  impetrar  l' investitura  del  regno.  i 
III  Lombardia  la  cillà  di  Parma  |l|  nel- 
r anno  prcseiile  fece  qualche  muUziunc,  i 
|iacilicaii<losi  co' Cremonesi  e col  mar- 
ihete  Uberlo  Pcliivicino  capo  dei  Ghibel- 
lini in  queste  parli.  Giberto  da  Correg- 
gio, soprannoniioato  della  Gente,  prese 
allora  un  gran  predominio  in  Parma.  Vi 
eiilriirono  anche  i Ghibellini  fuorusciti. 
AllreUanlu  fu  fatto  in  Reggio,  dove  fu- 
rono richiamati  i Guelfi , Per  l'accordo 
suddetto  il  comune  di  Cremoua  restituì 
0 Parma  il  caslellu  di  Broscello,  e tutti  i 
prigionieri  parmigiani  che  dianzi  barba- 
ramente erano  trattati  nelle  carceri  cre- 
monesi. Si  riaccese'  in  questi  tempi  la 
guerra  fra  i Milanesi  e Pavesi.  Nel  di  tO 
di  maggio  l' esercito  di  Milano  col  car- 
roccio (2|,  avendo  passalo  il  ponte  di  Vi- 
gevano, s’ impadronì  della  terra  di  Gam- 
bulò,  e cinse  poscia  d’ assedio  Mortara. 
Ancor  questa  terra  fu  presa  ; ma,  facendo 
gran  difesa  il  castello,  venne  l' esercito 
pavese  per  soccorrerlo.  Interpostisi  in- 
tanto alcuni  mediatori  fra  i due  popoli, 

( i)  Cbron.  Parreeate,  lom.  9 Rer.  li«l. 

(a)  Gualv.  FUoQtDa,  Mauip.  Fior.,  cap.  387. 
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si  rinnovò  la  pace.  Pili  che  mai  conli- 
nuamno  in  questi  tempi  le  orride  rrii- 
dellft  d' Eccclino  io  Padova  (I)  e negli 
altri  luoghi  a lui  sottoposti.  Papa  luoo- 
cenzu  rinnovò  per  questo  le  scomuniche 
contro  di  lui,  e dichiarollo  eretico  ; ma 
altro  ci  voleva  che  tali  esorcismi  a vin- 
cere uno  spirilo  si  maligno.  Monte  ed 
Araldo  da  Monselice  fra  gli  altri,  impu- 
tali di  tradimento,  furono  condotti  a Pa- 
dova. Gridando  essi  ad  olla  voce  di  non 
essere  traditori,  Eecelino,ch’era  a tavola, 
calò  al  rumore,  né  volle  ascoltar  ragione. 
Allora  Monte,  scagliatosi  in  furia  addosso 
al  tiranno,  il  rovesciò  a terra,  e,  dopo 
avere  indarno  cercatogli  addosso  se  avea 
qualche  coltello,  il  prese  per  la  gola  per 
soffocarlo,  e coi  denti  e culle  unghie  gli 
fece  (pianto  male  potò.  S' egli  trovavo 
ormi,  in  quel  di  la  terra  si  sarebbe  sgni- 
vata  del  peggiore  di  lutti  gli  uomini.  Ma 
accorsi  i familiari  del  tiranno,  tanto  fe- 
cero che,  messo  in  pezzi  Monto  eoi  fra- 
tello, liberarono  Eccclino  dal  pericolo, 
ma  non  già  dalle  ferite,  a curar  le  quali 
vi  vollero  molli  giorni.  Empiè  in  questi 
tempi  r iniquissimo  tiranno  le  infernali 
sue  carceri  di  cittadini  padovani  e vero- 
nesi, si  ecclesiastici  che  laici.  Tutto  era 
terrore,  tutto  disperazione  sotto  di  questo 
barbaro,  a cui  ogni  menoma  parola  od 
umbra  di  suspellu  serviva  di  motivo  per 
incarcerare  o tormentare  o levare  di 
vita  le  persone. 

I)  CtisTO  HccLiv.  Indizione  in. 

Anno  di  ^ Alessamczo  IV  papa  1 . 

Imperio  vacante. 

Mentre  il  re  Corrado  soggiornava  in 
Melfi,  itrn^o  suo  fratello  legittimo,  nato 
da  Iiahella  d’ Inghilterra,  giovinetto  di 
belle  doti  ornato,  fu  a visitarlo,  e nello 
stesso  tempo  infermatosi,  cessò  di  vivere. 
Voce  tosto  si  sparse  cbe  Corrado  col 
veleno  avesse  tolto  dal  mondo  l’ inno- 
cente fanciullo  ; e non  lasciò  papa  Inno- 

ti)  Hotind.,  lib.  7,rap.  3 et  ivq-  HoiMcboi  Pa- 
lavinut,  ia  Chrou.,  lom.  8 Reroni  lisi. 


cerno  di  avvalorar  questo  sospetto,  per 
iscreditar  Corrado  presso  il  re  d’ Inghil- 
terra zio  d'  Arrigo  {!).  Cercò,  all' incon- 
tro, Corrado  di  far  credere  falsa  cosi 
nera  accusa.  Se  con  fondamento,  o no, 
Dio  solo  ne  può  essere  il  giudice.  Fuor 
di  dubbio  è bensi  che  Corrado  in  questi 
tempi  caricò  di  contribuzioni  e gravezze 
la  Puglia  (2)  ; e a quelle  terre  e ciltò  che  | 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  ad- 
dosso 0 Saraceni  o Tedeschi  che  fnceano 
pagar  con  usura.  Furono  in  tal  congiun- 
tura messe  a sacco  le  città  d’  Asculi,  Bi- 
lonlu  ed  altre  : e se  Manfredi  principe  di 
Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
vedeva, era  imminente  lu  disiruzion  di 
quelle  contrade.  Sotto  il  presente  anno 
parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  se- 
guila fra  l'esercito  pontificio,  comandalo 
da  Guglielmo  cardinale  nipote  del  papa,  e 
quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quat- 
tro mila  soldati  papalini.  Forse  egli  in- 
tende di  una  zuffa  di  cui  parlerò  piò  ab- 
basso. ma  che  non  merita  titolo  di  san- 
guinosa, multo  meno  di  grande.  Fu  citalo 
di  nuovo  Corrado  dal  pontelìce  a com- 
parire in  Roma,  per  giustificare,  se  potea, 
la  sua  innocenza  (5).  Spedt  egli  colà  di 
nuovo  il  conte  di  Monforte  e Tommato 
conte  di  Savoia  a dir  le  sue  ragioni,  e ad 
ottenere  una  proroga.  Ma  nel  giovedì 
santo  di  nuovo  si  luil  confermala  e ag- 
gravala conira  di  lui  la  papale  scomu- 
nica. Prcpuravusi  egli  intanto  a ripassare 
in  Gennuiiia  per  far  guerra  al  suo  com- 
petitore (ìuglielmo  d'olanda, quando  cad- 
de infermo  vicino  a Lavello,  e scomuni- 
ealo,  nel  piò  bel  lìore  degli  anni  cedette 
alla  violenza  del  male  nel  di  21  di  mag- 
gio, nella  notte  dell'  Ascension  del  Signo-  i 
re  (dt.  Autore  della  sua  morte  comune-  || 
mente  tu  credulo  Manfredi,  che  col  mezzo  i 
di  Giovanni  .Moro,  capitano  de' Saraceni  I 

(I)  ilailh.  Pirli,  Hill.  Angt.  NieoUut  Je  Jnu-  | 
«ilUf  loin.  8 Ker.  lul . 1 

(a)  Spinrll»,  !om.  7 Ber.  llal.  I 

(3)  BajMsliJus,  in  Annsl.  Lccl.  , 

(4)  Ntcoliiu!i  de  JeinùUe*  lom.  8 Ber.  lul.  Sa>  I 
be>  MeUepina.  Hiil , lib.  1,  c«p.  4-  C*fUrU  Auoel. 

Geniirnt.«iib.6,  lom.6  Ber.  llal. 
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e favonio  di  Corrado,  il  facesse  avvele- 
nare, si  in  vcndella  degli  Siali  a lui  tolli, 
come  per  farsi  sirada  al  regno  di  Sicilia. 
!Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  figliuolo 
per  nome  Corradinn,  a lui  parlorilo  in 
fìermania  dalla  regina  habetta  sua  mo- 
glie nel  di  25  di  marzo  del  1252,  a cui 
loccava  il  regno  ; e 1’  aver  egli  lascialo 
nel  suo  leslamenlo  per  governalore  della 
Sicilia  Berloldo  morcliese  di  Hoemburch, 
e non  già  .Manfredi,  il  quale  si  moslrò 
anche  alieno  da  tale  impiego,  pare  che 
non  s'  accordi  col  sopraddetto  disegno. 
Maraviglia  fu  che  anche  i nemici  delia 
corte  di  Roma  non  attribuissero  ad  esso 
Manfredi  questo  colpo,  come  Matteo  Pa- 
riS'  asserisce  fatto  dianzi  per  altro  veleno 
dato  al  medesimo  Corrado.  Conosccm- 
dosi  r impossibilità  di  cliiarii'e  in  casi 
tali  la  verità,  a me  basta  di  avere  accen- 
nato ciò  che  allora  e,  molto  più,  poi  si 
disse,  specialmente  dagli  storici  guelfi, 
nemici  di  Manfredi  |l).  S'impossessò  il 
nuovo  balio  e governalore  del  regno 
Bertoldo  di  tutto  il  tesoro  di  Corrado  : e 
perciocché  questi  nel  suo  testamento 
avea  raccomandato  it  figliuolo  Corradi- 
no  alla  Sede  apostolica,  e ordinato  al 
marchese  di  lloemhurcli  di  fai'c  ogni 
possibile  per  metterlo  in  grazia  del  papa, 
alìincliè  potesse  succedere  nel  regno  di 
Sicilia,  furono  immediatamente  spediti 
nmhascialuri  ad  esso  Innurenzo.  Ma  nin- 
na apertura  si  trovò  a Irallnto  di  pace. 
Il  pontefice  saldo  in  dire  di' egli  voleva 
prima  il  possesso  del  regno,  e che  poi  si 
esaminerebbe  se  alcun  diritto  vi  avea  il 
fanciullo  Cwradino,  rigettò  ogni  propo- 
sizione d' accordo.  Cassò  pertanto  tulli 
gli  alti  e le  disposizioni  testamentarie  di 
Corrado,  citò  il  marchese  Berloldo  balio 
del  regno,  come  occupalore  di  uno  Stato 
devoluln  alla  Chiesa  ; e per  dar  più  calo- 
re a'  suoi  disegni,  celebrala  in  Assisi  la 
fesla  della  Pentecoste,  si  mosse  colla  cor- 
te (2)  : e nel  viaggio  paciticali  i popoli  di 

(0  Bicf»r«i«no  MAUifiina.  cap.  1^6. 

«le  Cutblo,  Viti  Ijinocenlii  IV, 
P.  1,  (un).  3 K«r.  It^i. 

Spoleti  e Terni,  che  erano  in  rolla  fra 
loro,  per  Orla  e Civilà  Castellana  arrivò 
alla  basilica  vaticana.  Dopo  aver  quivi 
celebrata  solenne  messa,  e predicalo  con 
raccomandare  ai  Romani  i presenti  affa- 
ri, andò  a posarsi  in  Anagni,  con  aver 
intanto  spediti  ordini  in  Lombardia,  Ge- 
nova, Toscana,  marca  d’  Ancona,  patri- 
monio e ducalo  di  Spoleti,  per  fare  co- 
piosa leva  di  soldati.  Comparve  ad  Ana- 
gni  Manfredi  principe  di  Taranto  con  altri 
baroni  a trattar  d'  accordo,  e per  quin- 
dici di  un  gran  dibattimento  si  fece;  ma 
quando  era  già  per  sottoscriversi  la 
capitolazione,  si  ritirò  il  principe  con  gli 
altri.  Scopertosi  inlanlo  che  Pietro  Ruffo 
vicebalio  in  Sicilia  (1),  Riccardo  da  Mon- 
tenegro, ed  altri  baroni  guadagnati  dal 
pontefice  lavoravano  soli’  acqua.  Bertol- 
do marchese  d'  Hoemburch  depose  il  ba- 
baio, e tanto  fece  egli  con  altri  del  par- 
tito della  casa  de’  Sucri,  che  il  principe 
Manfredi  accettò,  benché  con  ripugnanza 
almeno  apparente,  quell  ’ uffizio.  Attese 
perlanto  Manfredi  a raunar  un  esercito; 
ma  mancandogli  il  principale  ingrediente, 
cioè  il  danaro,  nè  potendone  ricavare 
da  Berloldo , che  tutto  avea  occupalo, 
trovato  inoltre  che  i baroni  camminava- 
no con  doppiezza,  e i popoli,  stanchi  del 
barbarico  governo  de'  Tedeschi,  inclina- 
vano a mutar  padrone  ; egli  fu  il  primo 
a sottoporsi  all’  ubbidienza  del  pontefice, 
e a cedere  alle  contingenze  del  tempo, 
salvi  nondimeno  i diritti  del  re  suo  ni- 
pote e i suoi  proprii.  All'esempio  suo 
tennero  dietro  gli  altri  baroni  ; alcuni 
nondimeno  1’  aveano  preceduto. 

Mentre  il  ponlehce  tuttavia  dimorava 
in  Anagni  (2) , i Romani  che  da  gran 
tempo  assediavano  Tivoli,  venuta  lor 
meno  la  speranza  di  forzar  quella  città 
alla  resa,  spedirono  ad  esso  papa,  ac- 
ciocché trattasse  di  pace,  c non  mancò 
egli  di  farlo,  tuttoché  disgustato  dei  se- 
natore, che  non  lasciava  andar  viveri  ad 
Anagni,  né  prestar  danari  al  papa,  nè  far 

Nicolani  de  in  HUt. 

(3)  Pelra«  de  Curbto^  cep. 
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leva  di  gente  per  lui.  Nel  di  8 di  ollobre 
papa  Innocenzo  arrivò  a Cepernno  sui 
coiiGiii  del  regno,  e nel  di  seguente  entrò 
pel  ponte  in  esso  regno,  iiieonlrulo  da 
iManfrcdi  principe  di  Taranto,  die,  ac- 
compagnato da  molti  altri  baroni,  fu  a 
baciargli  i piedi , c 1’  addestrò  per  un 
tratto  di  strada,  lo  non  so  che  mi  dire 
del  Diario  di  Matteo  Spinelli,  che  troppo 
discordia  dai  migliori  scrittori  nell'  as- 
segnare i tempi.  Kgli  fa  giunto  il  papa 
a Napoli  per  la  festa  dì  san  Pietro,  con 
altre  cose  che  non  battono  a segno.  Pas- 
s<'t  dipoi  il  pontefice  ad  Aquino,  a San 
Germano,  a Monte  Casino,  accollo  dap- 
pertutto con  segni  di  singolare  onore  ed 
afTetio.  Davanti  a lui  marciava  coll'eser- 
cito Guglielmo  cardinale  di  Sant’  Eusta- 
chio, parente  del  medesimo  papa,  il  quale 
da  tulli  facoa  prestare  giuramento  di 
fedellii  alla  Chiesa  romana;  anzi  pretese 
che  Manfredi  lo  prestasse  aneli’  egli  : al 
che  non  volle  egli  mai  acconsentire,  pre- 
tendendo che  ciò  fosse  contro  i putti  sta- 
biliti col  papa.  Con  questo  felice  passo 
camminavano  gli  affari  del  .sommo  poii- 
tetice,  e già  egli  si  coniava  per  padrone 
della  Puglia,  quando  un  accidente  oc- 
corse, da  cui  restò  non  poco  turbala  la 
corte  pontifìcia.  Kra  il  pupa  passalo  a 
Teano,  dove  fu  sorpreso  da  incomodi  di 
sanità,  che  più  non  l'abliandunarono  (1). 
Quivi  trovandosi  il  principe  Manfredi, 
ebbe  delle  liti  con  Itorello  da  Anglone, 
barone  mollo  favorito  nella  corte  ponti- 
ficia, per  aver  egli  impetralo  dal  papa  il 
contado  di  Lesina,  ancorché  appartenente 
a .Monte  Suul' Angelo,  che  era  d'esso 
Manfredi , ed  averne  anche  invialo  a 
prendere  il  possesso.  Ricorse  Manfredi 
al  papa  ; niuna  risoluzione  fu  presa.  Si 
aspettava  in  quo’ di  alla  corte  il  marchese 
Bertoldo.  Volle  Manfredi  andare  ad  in- 
contrarlo, e,  preso  commiato  dal  papa, 
si  mise  in  cammino.  Non  mollo  lungi  da 
Teano  ad  un  passo  stretto  si  trovò  il 
suddetto  Rorello  con  una  truppa  d'  uo- 
mini armali  : fu  credulo  per  insultare  il 

(0  Nicolaas.  «le  Jamsilla.  toiu.  8 Ker.  lial. 

principe  nel  suo  passaggio.  Allora  i fa- 
miliari di  Manfredi  s’  inoltrarono  per 
riconoscere  che  intenzione  avessero  ; e 
Borello  co’  suoi  prese  la  fuga  verso  la 
città.  Inseguito  da  alcuni  del  prìncipe 
( dicono  contro  volontà  di  lui  ),  fu  ferito 
e morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
schiena.  Grande  strepilo  si  fece  per  que- 
sto nella  corte  del  pupa,  il  quale  intanto 
passò  a Capoa.  Ero  giunto  Manfredi  ad 
Acerrn,  con  pensiero  dì  portarsi  a Capoa 
per  gìiislificarsi  ; ma  fu  consiglialo  dì 
raccomandar  pìulloslu  la  sua  causa  al 
marchese  Bertoldo.  Vi  mandò  apposta 
Galvano  Lancia  suo  zìo.  Bertiddo  ne 
parlò  al  papa  e a’  ministri  ; e la  risposta 
fu,  che  Manfredi  venisse  in  persona,  e 
si  ascolterebbono  le  sue  discolpe.  Se  ve- 
niva, già  risoluta  era  la  di  lui  prigionìa. 
Il  perchè  Galvano  Lancia  gli  significò 
che  facea  brullo  tempo  per  lui,  e che  sì 
ritirasse  ben  tosto  e con  gran  cautela 
verso  Lucerà,  ossia  Nocera  de’  Pagani. 
Colà  infatti,  dopo  aver  passali  molti  pe- 
ricoli ed  incomodi,  senza  che  alcuno 
osasse  di  dargli  ricetto,  sul  principio  di 
novembre  arrivò  una  nulle  Manfredi. 
Per  buona  ventura  non  vi  si  trovò  Gio- 
vanni Moro,  governatore  di  quella  ciUà, 
il  più  ricco  e polente  de’  Saraceni  quivi 
abitanti.  Fallo  sapere  alle  sentinelle  che 
era  ivi  il  prìncipe  figliuolo  di  P’ederigo 
impcradore,  questi,  amnnli.ssimi  di  suo 
padre,  non  fidandosi  di  poter  avere  le 
chiavi  dal  vicegovernatore,  determina- 
rono di  rompere  la  porla  e d' introdurlo. 
Dello  fallo,  tanto  si  ruppe  della  porla, 
che  il  principe  entrò.  Fu  incredibile  la 
fesla  che  fecero  perciò  i Saraceni.  Il  con- 
dussero al  palazzo,  dove  si  trovarono 
molli  tesori  delTìmperador  Federigo,  del 
re  Corrailo,  di  Oddone  marchese  fratello 
del  marchese  Bertoldo,  e quei  special- 
mente di  Giovanni  .Moro,  il  quale  da  li 
a poco  lempo  fu  uccìso  dai  suoi  Sarace- 
ni in  Acerenza.  Si  esibì  lutto  il  popolo 
di  Nocera  a'  servigi  di  Manfredi,  e giu- 
rarono fedeltà  al  re  Gorrad  iio  C a lui. 
Allora  Manfredi,  messa  mano  nc’ suddetti 
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tesori,  cominciò  ad  assoldar  gente,  e a 
lui  da  tulle  le  parti  concorsero  i Tede- 
schi spargi  per  la  Puglia  ; di  modo  che  in 
breve  ebbe  un  gagliardo  esercito  in  piedi, 
ed  usci  in  campagna  olla  volta  di  Foggia, 
dove  era  accampato  il  marchese  Oddone 
con  un  corpo  assai  poderoso  di  gente 
ponlibcio.  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo 
breve  combattimento,  e Foggia,  presa  per 
forza,  fu  saccheggiata.  Niccolò  da  Jam- 
silla  fu  ben  conoscere  che  questa  fu  una 
vittoria,  ma  non  già  vittoria  di  gran  ri- 
lievo, come  vien  descritta  da  Matteo  Pa- 
ris, se  pur  d' essa  parla,  come  vogliono 
alcuni  scrittori  napoletani.  La  verità 
nondimeno  si  è,  che  questa  qualunque 
si  fosse  diede  tal  terrore  al  grosso  eser- 
cito pontificio  (I),  accampato  allora  a 
Troia,  che,  come  se  avessero  alle  reni 
l’armata  di  Manfredi,  disordinatamente 
di  notte  prese  la  fuga,  con  lasciar  indie- 
tro molto  del  loro  equipaggio  ; né  si 
credettero  in  salvo  il  cardinale  legalo  ed 
oltri,  flncbè  non  giunsero  a Napoli,  dove 
era  allora  la  corte  pontificia. 

Ma  ritrovarono  che  già  papa  Inno- 
cenzo IV,  sopraffatto  dalla  malattia,  era 
pa.ssulo  a miglior  vita.  Il  Rinaldi  (2) 
fa  accaduta  la  sua  morte  nel  di  7 di  di- 
cembre. Il  che  vien  confermato  da  Pietro 
da  Ciirbio  (5),  che  d dice  defunto  in 
Napoli  nella  festa  di  sant’  Ambrosio.  Nic- 
colò da  Jamsilla  e Bernardo  di  Guidone 
mettono  la  sua  morte  nel  di  15  del  mese 
suddetto;  altri  nel  di  IO;  ma  si  dee  stare 
all’asserzione  de’ primi.  L’ infelice  suc- 
cesso di  Foggia  portò  al  cuore  ancora 
de’  cardinali  esistenti  in  Napoli  un  grave 
scompiglio,  di  maniera  che,  se  non  era  il 
marchese  Bertoldo,  che  facesselor  animo, 
già  pensavano  a ritirarsi  verso  Roma. 
Nel  di  21  del  suddetto  mese  di  dicembre, 
secondo  il  Rinaldi,  o piuttosto,  siccome 
scrive  chiaramente  Pietro  da  Curbio,  nel 
sabbalo  giorno  12  del  suddetto  mese,  fu 
eletto  pontefice  Rinaldo  vetcovo  d’  Ostia 

(it  Sjbai  Malaipiaa,  lib.  i,  cap.  5. 

(a)  K.<«naM.,  in  Aniial.  Ei'cl. 

(S)  Priruide  Curbia,  Vii.  Innocent.  IV,  cap.  4>. 


da  Aiisgni  della  nobil  famiglia  de’  conti 
di  Segna,  e parente  dei  predefunli  papi 
Innocenzo  III  e Greoprio  IX.  Prese  il 
nome  di  Aleteandro  IV,  e portò  sulla  sedia 
di  san  Pietro  delle  prerogative  ben  degne 
del  sommo  pontificato.  Buono  e man- 
sueto, nò  portato  a maneggiar  le  chiavi 
e la  spada  con  tanto  imperio,  e con  tante 
gravezze  agli  ecclesiastici,  come  avea 
praticato  il  suo  predecessore,  revocai  et 
cosmi,  quae  in  gravamen  mullonm  suns 
conslUueral  anlecessor,  &oa  parole  di  Ar- 
rigo Sterone  (<).  Fu  guerra  in  questo 
anno  (2)  fra  i Pisani  dall’  una  parte,  e 
i Fiorentini  e Lucchesi  dall'  altra.  Sulle 
prime  riportarono  i Pisani  dei  vantaggi, 
poscia  ebbero  molle  busse  e danni,  in 
guisa  che  vennero  in  parere  di  chieder 
pace.  Se  ne  trattò  per  parecchi  giorni  ; e 
cnnvien  ben  credere  che  il  comune  di 
Pisa  si  sentisse  debole,  dacché  per  otte- 
nerla fece  compromesso  delle  sue  diffe- 
renze io  Guiscardo  da  Pietrasanla  Mda- 
nese,  podestà  di  Firenze.  Questi  poi  diede 
un  laudo,  condannando  i Pisani  a resti- 
tuire a’  Lucchesi  le  castella  di  Molrone  e 
Monte  Topido  ; ai  Genovesi  Ilice  e Tre- 
biano,  con  altre  condizioni,  per  le  quali 
tenendosi  aggravalo  il  comune  di  Pisa, 
non  volle  accettar  quella  sentenza:  il 
che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  que- 
sto medesimo  anno  nel  mese  di  ogosto 
fecero  oste  i suddetti  Fiorentini  conira  di 
Volterpa  (5),  che  si  reggeva  a parte  ghi- 
bellina. Usciti  disordinatamente  i Volter- 
rani, furoifb./dncalzati,  e con  esso  loro 
entrarono  anche  i >Fiorpnt)ni  nella  città. 
Gran  cosa  fu  che  si  salvarono  dal  sacco. 
Ne  furono  cacciati  i Gtiibellini,  lasciato 
presidio  in  quelle  fortezze.  Anche  Poggi- 
bonzi,  già  ribellato,  tornò  per  forza  sotto 
la  signoria  de’  Fiorentini.  Fecero  guerra 
in  quest’anno  i Bolognesi  (4)  alla  città  di 
Cervia.  Sene  impadronirono,  e vi  misero 

(1)  Stero,  in  Chmn.  AagusUiio. 

(2)  Cdfl’àri,  Annal.  Genuena.,  Itb.  6,  ton.  6 Rer. 
ilaiic. 

(3)  Ricordino  Matiipin.,  cap.  i55.  Ptolom. 
Luceiifla,  in  Annitef  brer.,  tom.  ii  Ker.  Ital. 

{^^\  Chron.  Bouonienf.,  toro.  i8  Rcr.  lul. 
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ua  podestà  che  a loro  nome  la  gover- 
nasse. Di  ciò  neppure  una  parola  si  legge 
presso  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di 
Rarenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (I) 
altro  non  si  ricava  sotto  il  presente  anno, 
se  non  che  qualche  eomballimento  segui 
fra  i nubili  c popolari  di  quella  cillii;  e 
che  fu  cliiumato  colà  un  certo  Beno  dei 
Ounzani  Bolognese,  a cui  fu  data  balla  di 
cavar  danari  dal  popolo.  Costui,  sapendo 
ben  esercitare  il,  per  altro  facile,  mestiere 
di  pelare  chi  non  può  resistere,  inventò 
nuovi  dazii  e gabelle,  ed  introdusse  ugni 
mula  usanza  io  quella  città.  Come  il 
popolo  dominante  allora  si  lasciasse  cal- 
pestare e spolpare  da  costui  per  quallru 
anni,  non  si  sa  intendere.  Secondo  la 
Cronica  Piacentina  (2), il  marchese  Oberlo 
Pelavicioo,  che  già  signoreggiava  in  Cre- 
mona, seppe  cosi  ben  maneggiarsi,  che 
dal  popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro 
signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  stesso 
miche  in  Panna  coll’  aiuto  della  fazion 
giiiheliina  esistente  in  quella  città  |5|,  e 
a questo  Gne  passò  ad  assalir  Borgo 
Sau  Donnino  e Colorno.  Gli  veniva  fatto, 
se,  alzatosi  un  vii  sartore  parmigiano,  e 
divenuto  capo  popolo,  non  avesse  cu- 
slrettu  i Ghibellini  colle  minacele  a desi- 
stere dal  loro  prupoiiiiuentu.  Perciò  il 
marchese  Oberto  se  ne  tornò  a Cremona 
senza  far  altro.  Il  Sigoiiio,  che  narra 
questo  fatto,  I’  avrà  preso  dalla  Cronica 
del  Sulimbeni,  che  si  è perduta.  Era  il 
marchese  Pelavicioo  suddello  gran  sosle- 
nitore  della  parte  ghibellina,  e perciò 
amico  di  Eccelinu.  Alcuni  scrittori  guelfl 
cel  rappresentano  non  inferioi*e  al  me- 
desimo Eccelinu  nella  crudeltà  e Gerez- 
za,  forse  con  qualche  ingiuria  del  vero. 
Abbiamo  bensì  in  quest'  anno  da  Rolan- 
diou  (4)  e da  Parisiu  da  Cereta  (5)  una 


(i)  Annal. MedìoUn.,  lom.  19  Eer.  I(al.  GoaIy. 
Flaraoì.,  Haiiip.  Fior. 

(a)  Chroo.  Plai-ent.,  Ioni.  1 R«r.  liti. 

(S)  Sigon.,,  de  Regoo  lUl.,  )ib.  19. 

Roland.,  lib.  cap.  10. 

(5)  Pari»  de  Cerela,  Anual.  VerooeDt.,  tota.  S 
Rer.  lui. 


serie  d'altri  inumani  fatti  d'esso  Ecce- 
lino,  che  ugni  di  più  peggiorava  nella  sua 
tirribii  tirannia. 


Anno 


di| 


CiisTO  HCCLV.  Indizione  xiii. 
Alessì.vdso  IV  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Seppe  ben  prevalersi  del  prosperoso 
aspetto  di  sua  fortuna  Manfredi  principe 
di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attese  a 
far  delle  conquiste.  La  città  di  Barletta,  a 
riserva  del  castello,  venne  alla  sua  divo- 
zione (1).  Venosa  mandò  ad  offerirgli  le 
chiavi.  Trovavasi  tuttavia  nella  corte  pon- 
tificia Galvano  Lancia,  zio  materuu  di 
esso  .Manfredi,  uomo  di  gran  destrezza  e 
prudenza,  che  facea  vista  d' essere  forte 
in  collera  contro  del  nipote  per  la  sua 
ril>ellione.  Ma  tutto  ad  un  tempo  egli  si 
ritirò  da  Napoli,  e passò  ad  Acerenza  con 
riceverne  il  possesso  a nume  di  Manfredi: 
il  che  fatto,  andò  a trovare  il  nipote  a 
Venosa.  L’ arrivo  suo  riempiè  d’ inespli- 
cahil  cuniento  Manfredi,  che  troppo  abbi- 
.sognuva  del  consiglio  e braccio  di  un  si 
lidalo  consigliere.  Quantunque  la  città  di 
Kapulln'  fosse  feudo  dianzi  conceduto  ad 
esso  Galvano,  pure  dimorava  ostinala  in 
favor  della  Chiesa.  Andò  colà  Galvano 
coir  armata  del  principe;  adoperò  in  vano 
le  chiamate  ; culla  forza  in  Gne  la  sotto- 
mise,  e r imprudente  resistenza  di  quei 
cittadini  costò  la  vita  a molli,  e la  deso- 
lazione della  loro  città.  MeIG,  Trani,  Bari 
ed  altri  luoghi  non  vollero  rimaner  espo- 
sti a somigliante  pericolo,  e si  diedero  a 
Manfredi  : con  che,  a riserva  delle  città 
della  provincia  d'  Otranto,  quasi  tultu  la 
Puglia  cominciò  ad  ubbidire  ai  suoi  cenni. 
Non  sapeva  digerire  il  nuovo  papa  Ales- 
sandro IV  colla  corte  pontificia  che  Man- 
fredi ninno  ambasciatore  peranebe  avesse 
inviato  a prestargli  almeno  I'  ubbidienza 
dovuta  a lui  come  vicario  di  Cristo.  Se 
gli  fece  insinuare  da  più  persone  che 
inviasse  con  isperanza  di  riportarne  dei 
vantaggi  ; ed  egli  inGne  vi  spedi  due  suoi 

(t)  NìcoIaui  de  JMntille,  Hiel.,  loto.  8 Rer.  Ilei. 
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segrelarli  b«'ii  istruUi  con  suflicienle  man- 
dalo di  Irallar  di  concordia.  Ili  essi  a 
Napoli,  ne  cominciarono  di  fallo  il  Iral- 
lalo.  In  i)ucslo  incnlre  Manfredi  collo 
csercilo  andò  a mellersi  in  possesso  della 
('■iiai'dia  de'  Lombardi,  come  luogo  spel- 
lante al  suo  conlado  d'  Andna.  S'  ebbe 
non  poco  a male  la  corle  ponliGcia  che, 
Irallnndosi  di  pace,  egli  seguilasse  le  osli- 
lilà,  lemendo  eh’  egli  non  venisse  alla 
volla  di  Napoli  ; laonde  egli  per  compia- 
cerla se  ne  rilirò,  e prese  il  viaggio  verso 
d’  Olranlo,  per  l' avviso  giuntogli  che 
Manfredi  Lancia  suo  parente  era  sialo 
scontino  dal  popolo  di  ISrmdisi,  il  quale 
uvea  anche  presa  e dislrulla  la  cillò  di 
Nardò.  Intanto  il  papa  dichiarò  suo  le- 
galo in  Puglia  Ottaviano  degli  Ubaldini 
cardinale  di  Santa  Maria  in  Via  Lata, 
con  ordine  di  ammassare  un  possente 
esercito  conira  di  Manfredi.  Ora  dunque, 
e non  prima,  come  con  errore  scrisse 
Saba  Malaspina  (I),  questo  cardinale  co- 
minciò a presiedere  all' armi  del  ponlelice. 
Da  ciò  presero  niolivo  i ministri  di  Man- 
fredi di  rompere  il  Iratlalo  di  pace,  e se 
ne  tornarono  al  loro  padrone.  Passalo 
Manfredi  alla  volla  di  Urindisi, saccheggiò 
quei  paese  ; assediò,  ma  indarno,  quella 
citlù;  venne  a'  suoi  comandamenli  Lecce. 
Pose  anche  K assedio  alla  citlù  d' Oria,  che 
seppe  vigorosamente  difendersi.  Stando 
egli  quivi,  ricevette  la  buona  nuova  che 
Pietro  Ruffo  Calabrese,  conte  di  Catan- 
zaro, che  lin  qui  aveva  esercitalo  in  Sici- 
lia r ufOzio  di  vicebalio  c governatore  di 
queir  isola,  uomo  palese  nemico  suo,  e 
che  teneva  gran  lìlo  culla  corte  del  papa, 
caccialo  via  dai  Messinesi,  s'era  ritiralo 
in  Calabria  ai  suoi  Stali.  Gli  ordini  spe- 
diti colò  a questo  avviso  da  Manfredi,  con 
un  corpo  di  combattenti,  e I'  odiosilù 
concepula  anche  dai  Calabresi  conira  di 
esso  Pietro  Ruffo,  cagion  furono  che 
que'  popoli  si  sullevarouo  conira  di  lui, 
di  mudo  che  divenuto  ramingo  fu  inOne 
forzalo  a cercare  rifugio  nella  corte  pon- 
tibeia. 

(t)  Sab«s  MaUapina,  lìb.  cjp.  S. 


In  quest'anno  la  città  di  Trento  si 
levò  dall'  ubbidienza  di  Eccelino  da  Ro- 
mano (I).  dove  quel  popolo  doveva  aver 
fatta  aneli’ esso  pruova  di  quella  cru- 
deltà che  egli  seguitava  ad  esercitare  in 
Padova,  e nelle  altre  eillà  a lui  sottopo- 
ste. Spedi  egli  a quella  volta  un  gagliar- 
do esercito,  a cui  solamente  riuscì  di  dare 
un  lerribii  guasto  a molle  castella  e ville 
di  quel  distretto.  Oberto  marchete  Pela- 
vicino,  giù  divenuto  signor  di  Cremona 
e Piacenza  l2),  di  volontà  de’  Piacentini 
distrusse  anch’  egli  nell’  anno  presente 
una  mano  di  castella  di  quel  territorio, 
che  probabilmente  appartenevano  ai  no- 
bili fuoruscili  della  medesima  città.  Ab- 
biamo dagli  Annali  d’  Asti  (3),  che  in 
questi  tempi  Tommaso  conte  di  Savoia 
cominciò  la  guerra  conira  degli  Asti- 
giani, con  levar  loro  il  borgo  di  Chieri. 
Kd  essendo  Guiscardo  da  Pielrasanla  Mi- 
lanese po<lestà  di  Lucca,  fece  fabbricar 
due  borghi  nella  Versilia  sottoposta  a 
Lucca  (i).  Air  uno  pose  il  nomedi  Campo 
Maggiore,  all’  altro  di  Pietra  Santa  dui 
suo  cognome.  Del  che  fo  io  menzione, 
acciocché  si  conosca  la  falsità  del  famoso 
decreto  attribuito  a Desiderio  re  de’  Lon- 
gobardi, scolpito  in  marmo  nella  città  di 
Viterbo,  lodalo  dal  Sigonio,  stampato  dal 
Orulcro  fra  l’ alU'e  iscrizioni,  dove  è 
parlato  di  Pietrasanta,  di  cui  esso  re  vien 
fallo  autore.  Di  tale  impostura  ho  io  ra- 
gionalo altrove  (5).  In  Giberto  da  Cor- 
reggio, dello  della  Gente,  podestà  di  Par- 
ma, era  stalo  fallo  compromesso  (6)  dai 
Modenesi  e Bolognesi  per  le  differenze 
loro  intorno  alla  picciola  provincia  del 
Frignano,  in  buona  parte  occupala  dalla 
potenza  d'  e.ssi  Bolognesi  al  popolo  di 
Modena.  Chiara  cosa  era,  secondo  la 


(i)  Chroii.  Veronfiu.,  loro.  8 Ker.  Ilil.  .Mon*- 
cbiit  l'alaTiiius.  ili  Chron.,  lom.  8 Rer.  Ilal. 

(а)  Clironic.  Piaceiit.,  lom.  |6  Ker.  liti. 

(3)  Chron.  iViteni.,  loio.  ii  Ker.  Ilei. 

{^)  Flolom.  Luceiii.,  Aiinel.  brer.,  lom.  1 1 Rer. 

D*'- 

(3|  Aiiliq.  lui.,  l)ÌMeri.  XXVIl,  |»K.  «Ì5. 

(б)  Alimi.  Velere»  Muliuem.,  lom.  li  Ker. Ilei. 
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giHslizia,  obe  se  ne  dovea  fare  la  resti- 
tuzione. Abborrivano  i Bolognesi  la  pro- 
nunzia del  laudo,  tigurandosi  bene  qual 
esser  dovesse,  e la  tirarono  sempre  a 
lungo  ; ma  inflne  Giberto  lo  proferì  con 
obbligare  il  popolo  di  Bologna  a dimet- 
tere a'  Modenesi  I’  usurpalo  possesso  di 
quella  contrada.  Ma  perchè  non  sanno 
mai  i polenti,  cbe  in  qualche  maniera 
sieno  entrati  in  possesso  degli  Stati  dei 
meno  potenti,  persuadersi  di  avere  il 
torto,  e che  per  loro  sia  fatta  la  legge  di 
Dio  che  obbliga  a restituire  ; i Bolognesi 
lasciarono  cantare  il  giudice,  e seguita- 
rono a ritener  quel  paese  finché  pote- 
rono. Mentre  questi  piccioli  affari  si  fa- 
ceano  in  Lombardia,  non  perdeva  oncia 
di  tempo  -Manfredi  per  migliorare  quei 
del  re  Corradino  suo  nipote  |l),  o piut- 
tosto i suoi  proprii,  io  Puglia  e Calabria. 
Fransi  i Messinesi,  dappoiché  si  furono 
sbrigali  da  Pietro  Ruffo,  invogliati  di 
reggersi  a repubblica,  e già  col  pensiero 
si  fabbricavano  un  largo  dominio  tanto 
in  Sicilia  clic  in  Calabria  alle  spese  dei 
vicini.  A questo  effetto  con  potente  ar- 
mamento di  gente  e di  navi  passarono  in 
Calabria;  ma  poco  durarono  i lor  castelli 
in  uria,  perchè  ebbero  delle  percosso 
dalle  soldatesche  di  Manfredi,  per  le  quali 
la  cillà  di  Reggio  con  altri  luoghi  venne 
alla  di  lui  ubbidienza.  Continuava  intan-i 
tu  Manfredi  I’  assedio  d'  Oria,  con  averla 
anche  ridotta  all’  estremità,  di  modo  cbe 
se  aveva  un  po’  più  di  pazienza,  si  orren- 
deva  quel  popolo.  Ma  giuntogli  I'  avviso 
che  il  cardinale  legato  Ottaviano  degli 
IJbaldini  alla  lesta  d’ una  possente  arma- 
ta, accompagnato  dal  marchese  Bertoldo 
da  Hucmburch,  e da  Oddone  e Ludovico 
suoi  fratelli,  i quali,  benché  Tedeschi,  si 
erano  tutti  dati  al  servigio  del  papa,  en- 
trava in  Puglia:  Manfredi,  rotto  ugn’ in- 
dugio, s’inviò  a Nocera.  Quivi  messo  in- 
sieme un  forte  esercito  di  Saraceni,  Te- 
deschi e Pugliesi,  marciò  poscia  nel  di 
primo  di  giugno,  per  impedire  gli  avanza- 
menti del  ponliUcio,  pervenuto  sino  a 

(i)  NicoUua  Ue  JaniBÌlla^  lon».  8 Kcr.  iNl. 


Frequento,  e andò  a postarsi  tra  esso  e 
la  Guardia  de'  Lombardi,  dove  era  di 
guarnigione  un  corpo  di  gente  papalina. 
Stettero  per  più  di  a fronte  le  due  arma- 
to ; e,  per  quanto  si  studiasse  Manfredi  di 
tirare  ad  una  campai  battaglia  i nemici, 
che  pur  erano  senza  alcun  paragone  su- 
periori di  forze,  non  vollero  essi  giam- 
mai dargli  questo  piacere. 

Cosi  stando  le  cose,  arrivò  di  Ger- 
mania un  maresciallo,  spedito  al  papa  e 
al  principe  dal  duca  di  Baviera  a nume 
della  regifia  leaMla,  madre  di  Corradino, 
con  proposizioni  di  pace.  Diede  moto  il 
suo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua,  che 
fu  stabilita,  finché  il  maresciallo  e i messi 
del  principe  fossero  andati  e ritornati 
dalla  corte  papale.  Ritirossi  perciò  Man- 
fredi alla  marina  di  Bari;  quand'ecco  in 
Trani  riceve  nuova  che  il  Cardinal  legalo 
s’ era  innoltrato  verso  Foggia  col  suo 
esercito,  e gli  avea  tolta  la  comunica- 
zione con  Nocera,  sua  importante  città. 
Non  poteva  egli  credere  un  tal  tradimento. 
Ma  verissimo  fu;  e inoltre  la  città  di 
Sant’  Angelo  s’  era  data  in  tal  occasione 
al  legalo.  Animosameute  allora  si  mosse 
Manfredi,  e,  senza  mostrar  apprensione 
alcuna  de'  nemici,  passò  alla  volta  di  No- 
cera ; ed  avendo  rinforzato  il  suo  eser- 
cito, venne  da  II  a pochi  giorni  ad  accam- 
parsi in  farcia  all’armata  nemica  sei 
miglia  lungi  da  Foggia,  e ricuperò  culla 
forza  la  suddetta  città  di  Sant'  Angelo. 
Veggendo  poi  che  i nemici  niun  movi- 
mento faceano,  attendendo  solo  a ben  trin- 
cierarsi  con  fosse  e steccali  sotto  Foggia, 
s’ avvicinò  anche  egli  a quella  città,  e 
quivi  formò  de’  buoni  trincieramenti,  che 
r armata  pontificia,  la  quale  dianzi  me- 
ditava di  far  r assedio  di  Nocera,  si  tro- 
vò come  assediala  da  quella  di  Manfredi. 
Bertoldo  marchese,  ottenuti  dal  legalo 
ottocento  cavalli,  passò  in  questo  mentre 
alla  marina  di  Bari,  e tolse  al  principe  le 
città  di  Trani,  Barletta,  e I'  altre  di  quella 
contrada,  eccetto  che  Andria.  Ma  questo 
furbo  navigava  a due  conlrarii  venti,  per- 
ciocché nello  stesso  tempo  trattava  se- 
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graUmenle di  comporsi  col  principe  Man- 
Tredi.  Spedi  costui  ai  can)|K>  del  legato, 
che  scarseggiava  di  viveri,  un  copiosis- 
simo convoglio.  Manfredi,  informatone 
dalle  spie,  oppiir  dallo  slesso  Itertoldo, 
lo  sorprese.  Mille  e quuUrocenlo  uomini 
della  scorta  vi  restarono  uccisi  ; da  quat- 
trocento cinquanta  furono  i feriti  e i pri- 
gioni. Tulio  quel  gran  treno  venne  al 
campo  dì  Manfredi.  Entrala  dunque  la 
fame  e le  malattie  nell'esercito  ponlifl- 
cio,  il  cardinale  legato  propose  un  ac- 
cordo, che  fu  accettato  da  Manfredi.  Con 
esso  si  rilasciava  al  re  Corradino  e al 
prìncipe  il  regno,  con  obbligo  di  pren- 
derne l'investitura  dal  papa,  a riserva 
di  Terra  di  Lavoro,  che  restava  in  poter 
della  Chiesa  romana.  Solloscrìlla  la  ca- 
pitolazione, il  cardinale  pregò  Manfredi 
dì  perdono  per  chiunque  avea  prese  I'  ar- 
mi contea  di  lui.  A tulli  egli  rendè  la  sua 
grazia,  e noiDìnataiucnlc  al  marchese 
Bertoldo  e a'  suoi  fratelli.  Ma  il  papa,  che 
intanto  avea  mosso  il  re  d' Inghilterra 
olla  conquista  del  regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  suo  figliuolo,  e giò  ne  avea  spe- 
dita rinvestitura,  credendo  alle  larghe 
promesse  dì  quel  re,  ricusò  dì  accettar 
l'accordo  fallo  dal  legato.  01' Inglesi 
dipoi  non  si  mossero,  e il  papa  deluso 
venne  a pei'dere  il  buon  boccone  dello 
Terra  di  Lavoro.  Saba  Malaspina  II)  non 
tace  la  dìvolgala  opinione,  che  fra  il  car- 
dinale Ottaviano  e il  prìncipe  Manfredi 
passassero  segrete  inlclligciuc.  A buon 
conto,  un  temporale  gran  vantaggio  egli 
avea  procurato  alla  corte  pontificia,  che 
sei  lasciò  fuggir  di  mono.  Mentre  che  Ioli 
cose  succcileauo  in  Puglia,  Pietro  Ruffo 
con  un  coiqio  di  soldatesche  papaline 
tornò  in  Calabria  per  riacquistar  quei 
paesi.  Fu  quivi  anche  predicala  la  cro- 
ciala contra  di  Manfredi,  come  se  si  fos- 
se trattalo  dì  andar  conira  ai  Turchi  ed 
infedeli.  Ma  gli  urii/iali  di  Manfredi  dis- 
siparono que'  luriHui,  c il  Ruffo  se  ue 
tornò  dolente  o Napoli.  Non  sopravvisse 
poi  mollo  alle  sue  disgrazie,  perciocché 

(t)  Mtlaipiiia,  lib.  I,  5 


stando  in  Terracina  fu  ucciso  da  un  suo 
familiare.  Saba  Malaspina  scrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi,  e detesta  un  tale 
operato;  ina  quando  ciò  sia  vero,  dovet- 
te credere  Manfredi  di  aver  giusto  titolo 
di  trattar  cosi  chi  s’ era  mostrato  si  in- 
grato ed  infedele  all'imperador  Federigo 
e n’  suoi  succe$.sori,  da’  quali  era  stalo 
cotanto  beneficato,  e eh'  egli  poi  si  pale- 
semente tradì.  Si  ridusse  il  papa  in  que- 
sto anno  rolla  sua  corte  a Roma,  non 
trovandosi  più  sicuro  in  Napoli,  dacché 
si  era  rifiutata  la  eoiieordiu.  N'è  è da 
tacere  che  il  |>onlefice  approvò  che  Cor- 
radinn  s'  intitolasse  re  di  Gerusalemme, 
ma  non  già  di  Sicilia,  perchè  questo  re- 
gnosi pretendeva  devoluto  allasaota  Sede. 

. ( Gusto  hcclti.  Indizione  xiv. 

Anno  di  ^ (V  p„pa  5 

imperio  vacante. 

.S’  era  fin  qui  assai  poco  mischialo 
nelle  cose  d’ llalia  Gnqlielmo  d Olanda, 
giù  ereato  re  de’  Romani  e di  Germa- 
nia |l).  Di  molle  guerre  aveva  egli  ovulo 
eolia  contessa  di  Fiandra  e coi  popoli 
della  Frisia.  Ma  dopo  esser  giunto  nel 
presente  unno  a domar  questi  ultimi, 
caduto  in  un  agguato  a lui  teso  dai  me- 
desimi, miseramente  lasciò  ivi  la  vita. 
Tralinssi  dunque  dai  principi  tedeschi  di 
eleggere  un  successore.  Pupa  Alessandra 
con  lettere  |2|  assai  forti  incaricò  gli 
elellori  ecelesiasliei  di  non  promuovere 
Corradino  figliuolo  del  re  Corrado,  con 
iiiliinar  la  scorauiiice  contro  a chiunque 
diversamente  facesse.  Imbrogliaronsi  per 
questo  e per  altri  acridenli  que'  principi, 
c andò  si  avanti  la  discordia  insorta  fra 
loro,  che  passò  tulio  quest'anno  senza 
che  potessero  convenire  in  alcuno  dei 
candidali.  Tenne  Manfredi  nella  festa 
della  Purificazion  della  Vergine  in  Bar- 
letta un  gran  parlamento  (5).  Quivi  diede 

(O  Hiit.  c Slirr'i,,  ÌÌi»l.  \u- 

gUlUl). 

(2)  RarnaM.,  in  Annal.  Grcl. 

I (i|  Nu  4ilaui  «le  Jamsilla,  loro.  6 Rei*.  Ila). 
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il  principato  di  Salerno  a Federigo  Lan- 
cia, altro  suo  zio  materno.  Degradò  da 
tutti  i suoi  onori  Pietro  Ruri'o;  e fatto 
processo  eonlra  Rertoldo  niurcliese  e 
coQtra  dei  suoi  fratelli,  li  condannò  ad 
una  perpetua  prigione,  dove  tinirono  i 
loro  giorni.  Era  già  stato  spedito  in  Ca- 
labria da  Manfredi  il  suddetto  Federigo 
Lancia  suo  vicario,  acciocché  riducesse 
la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali  or- 
dini con  somma  destrezza  egli  esegui. 
Per  suoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo 
si  ritirò  dulia  suggezion  de'  ministri  pon- 
titicii,  e fece  prigione  frate  lUiflino  del- 
r ordine  de'  Minori,  che  col  titolo  di  le- 
galo apostolico  si  faceva  ubbidire  in 
quelle  parti.  Crebbe  con  ciò  ugni  di  più 
in  Sicilia  il  credito  c il  partilo  di  Man- 
fredi, e furmu.ssi  ancora  in  favore  di  lui 
un  esercito  di  Siciliani.  Allora  Federigo 
Lancia  passò  eoi  suo  dulia  Calabria  con- 
tro Messina,  città  che  non  tardò  multo  a 
riconoscere  per  signore  Manfredi.  Con 
che  la  di  lui  signoria  si  stese  per  quasi 
tutta  la  Sicilia  e Calabria.  Essendo  in- 
tanto ritornali  dalla  corte  pontifìcia  i 
suoi  anibusciuluri  coll'  avviso  dell'  ac- 
cordo rigettato  dal  pupa , veggendosi 
Manfredi  libero,  mosse  le  bandiere  ver- 
so Terra  di  Lavoro,  fili  vennero  in- 
contro i deputati  spedili  da  Napoli  con 
offerirgli  la  città,  e pregarlo  di  voler  di- 
menticare le  ricevute  offese.  Manfredi 
era  principe  benigno  ed  amorevole  ; ben 
sapea  che  la  clemenza  si  lira  dietro  lo 
umore  dei  popoli,  e però,  passalo  u dirit- 
tura u Napoli,  non  solamente  perdonò  u 
quel  popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a quel- 
la nubii  città.  Quivi  ancora  ricevette  i 
delegati  di  Capoa,  che  si  sottomisero  alla 
di  lui  signoria.  Altrettanto  sospirava  di 
fare  il  popolo  d'  Aversa,  ma,  essendovi 
dentro  un  buon  presidio  papalino,  non 
ardiva  di  alzare  un  dito.  Passò  dunque 
Manfredi  all'  assedio  di  quella  città,  a 
cui  furono  dati  varii  assalti,  ma  indarno 
tutti.  La  vicinanza  nondimeno  della  sua 
armata  recò  tal  coraggio  a que'cittadini, 
che,  alzato  rumore  un  di,  uccisi  non  po- 

chi  degli  stipendiali  del  papa,  e ricevuto 
soccorso  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  città  alle  mani  di  Manfredi.  Ric- 
cardo du  Avella,  uomo  pulente,  dopo 
aver  difeso  sino  agli  estremi  il  castello,  I 
volendo  poi  fuggire,  colto,  fu  messo  a 
puzzi.  Furono  si  fortunali  suci«ssi  ca- 
gione che  r altre  città  di  Terra  di  Lovoro 
alzarono  le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché 
Sora  ed  Arce,  dove  stu\unu  di  presidio  . 
alcuni  Tedeschi  postivi  dal  niuivhese  Rer- 
loldo.  Inviossi  dipoi  l' infalicuhii  Man- 
fredi a Taranto  per  desiderio  di  soggio- 
gare 1'  ostinata  città  di  Brindisi.  Ebbe  il  1 
contento  di  veder  venire  quel  popolo  ui  ■ 
suoi  piedi,  e di  riceverlo  in  grazia  sua.  . 
Lu  sola  città  d'  .Ariano,  forte  per  la  sua 
situazione,  restava  in  quelle  parti  npu-  i 
gl) ante  al  suo  dominio.  Molli  di  Nocera,  i 
tingendosi  banditi  da'  suoi,  s' inlrodiis-  : 
sero  colà,  e,  levalo  rumore  una  notte,  | 
lui  confusione  produssero,  che  gli  stessi  j 
cittadini  scannarono  l'un  l’altro.  Cosi  j 
fu  presa  la  città  e distrutta,  e il  resto 
degli  abitanti  distribuito  per  altri  luoghi 
del  regno.  L'  Aquila,  città  nuova,  perchè 
negli  anni  addietro  fondala  dui  re  Cor-  | 
nido,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  po-  { 
poluzione,  e fìn  qui  uvea  tenuta  lu  parte  ^ 
del  pupa.  Air  intendere  i continuati  pro- 
gressi di  Manfredi,  giudicò  che  più  non 
era  da  indugiare  u sottoporsi,  e però,  a 
lui  spi'ditisuoi  ambasciatori,  il  riconobbe 
per  suo  signore.  Ma,  secondo  Saba  Malu- 
spina  (1),  lino  all'anno  1258  questa  città 
si  tenne  per  la  Chiesa  ; e ne  abbiamo 
anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  (2). 

Cosi  procedevano  gli  affari  della  Si- 
cilia e della  Puglia.  Passiamo  oro  ad  un 
avvenimento  della  marca  di  Trivigi,  ossia 
di  Verona,  che  fece  grande  strepilo  in 
quest' unno  per  tutta  Italia.  1 gemiti  dei 
miseri  Padovani  per  le  enormi  crudeltà 
di  Eccelino  da  Romano  (5),  le  istanze 
continue  lii  Azzo  VII  marchese  d' Este, 

(i)  Sab»»  )lalatpina,  Hìttor.^  lib.  cap.  i. 

(a|  Hajriialdua,  io  Aoaal.  EccL 

(3)  HoUud,  lib.  8,  cap.  i.  Monach.  PaHvinus, 
in  Cbron.  Chron.  Vcrsineusc  el  alit. 
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e i tanli  richioitii  de' circonvicini  e degli 
esiliati  mossero  a compassione  il  buon 
papa  AUs»a»dro  IV,  e a desiderio  di  rime- 
diarvi. Dichiarò  duut|ue  suo  legato  nella 
marca  di  Trivigi  Filippo,  eletto  arcive- 
scovo di  Iliivcnna,  il  quale,  venuto  a Ve- 
nceia,  ed  ammassalo  un  esercito  di  cro- 
resignati,  con  dichiarar  podestà  de’  fuor- 
uscili padovani  Marco  Querino,  e mare- 
sciallo dell  armala  Marco  Badoero,  si 
disposero  ad  entrare  nel  Padovano.  An- 
sedisio  podestà  di  Padova,  perché  Ecce- 
lino  colle  forze  de'  popoli  di  Padova, 
Vicenza  e Verona  era  nel  mese  di  maggio 
passato  sul  Mantovano,  lusingandosi  di 
poter  mettere  il  piede  in  quella  città, 
prese  molle  pi-ecauzioni  per  impedir  lo 
ingresso  dell’  armata  nemica  ; ma  per 
giudizio  di  Dio  esse  facililoronu  piulloslu 
la  di  lui  rovina.  Sul  principio  di  giugno 
coraggiosamente  entrò  il  legato  apostolico 
nel  territorio  di  Padova  ; prese  Coiica- 
dalliero,  Causelve  e Pieve  di  Sacco  ; ed 
avanzandosi  ogni  di  più,  e crescendo 
r urinala  sua  per  I’  arrivo  delle  genti  spe- 
dile per  cura  del  marchese  d'Este  da  Fer- 
rara, Rovigo  ed  altri  luoghi,  a dirittura 
passò  Gn  sotto  Padova,  e nel  di  1 9 di 
giugno  s' impadronì,  con  poco  spargi- 
mento di  sangue,  de'  borghi  di  quella  cit- 
tà. Nel  giorno  seguente  dato  di  piglio  alle 
anni,  con  gran  giubilo  tutta  I'  oste  cro- 
cesignala  diede  un  generale  assalto  uUd 
città.  Fu  condotta  una  vigna,  ossia  getto, 
macchina,  sotto  la  quale  speravano  gli 
aggressori  di  rompere  le  porte  di  Punte 
Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zollo  e di 
altra  materia  accesa  fu  gittata  addosso  a 
quella  macchina,  che  il  fuoco,  a!  laccatosi  ad 
essa, serviadocccnderee  ridurre  in  cenere 
la  porla  stessa.  Portatone  l'avviso  ad  An- 
sedisio,  allora  gli  cadde  il  cuore  per  terra  ; 
e perchè  un  buon  Padovano  il  consigliò 
di  capitolare  col  legalo,  afGncbé  la  città 
non  andasse  a sacco,  l’ iniquo  cun  una 
stoccata  nel  petto,  per  cui  restò  morto, 
gl'  insegnò  a non  dar  più  dei  pareri  ai 
tiranni.  Insomma  costui  pien  di  spa- 
vento, salito  a cavallo,  per  la  porta  di 


San  Giovanni  pr^  la  fuga,  nè  i suol 
furono  lenti  a tenergli  dietro.  Entrò  dun- 
que l’armata  de' crociali  vittoriosamente 

10  Padova  nel  di  20  di  giugno  ; male 
nondimeno  per  gl’  innocenti  cittadini,  che 
dianzi  miseri,  maggiormente  divennero 
tali  per  la  sfrenata  avidità  de'  vincitori. 
Costoro,  avendo  presa  la  croce  più  per 
■speranza  d' arricchire  che  per  voglia  di 
consegnir  le  indulgenze  plenarie,  appena 
furono  dentro,  che  diedero  il  sacco  a 
quante  case  e botteghe  erano  nella  città; 
nè  altro  fecero  per  sette  giorni  ebe  rube- 
rie, lasciando  spogliala  di  tutto  l’ infelice 
cittadinanza , non  senza  biasimo  de'  cu- 
mendanli,  i quali  in  tanto  tempo  niun 
provvedimento  trovarono  all'  incsliniabil 
danno  degli  abitanti.  Furono  allora  aperte 
le  orrende  carceri  di  Eccelino  che  erano 
in  Padova.  Essendosi  anche  renduta  la 
terra  di  Cittadella,  dove  Eccelino  avea 
dell’  altre  diaboliche  prigioni,  usci  alla 
luce  una  gran  copia  d’  infelici,  quivi  I 
piuttosto  seppelliti  che  rinchiusi.  A riserva 
di  pochissimi  luoghi,  tulle  le  castella  e 
terre  del  Padovano  si  diedero  al  legalo, 

e tornarono  sotto  l'ubbidienza  della  città. 
Anche  il  marchese  Azzo  VII  ricuperò  la 
sua  terra  d'Este  colle  altre  della  Scode- 
sia  ; ma  non  potè  per  allora  riavere  Cerro 
e Caiaone,  fortezze  quasi  inespugnabili 
per  la  lor  siluiizione.  Fecero  poscia  i Pa- 
dovani nell’anno  seguente  un  decreto,  da 
me  altrove  rapportato  (I),  che  si  dovesse 
solennizzar  da  li  innanzi  con  processione 
universale  la  felice  liberazione  della  lor 
città  ; la  quale  funzione  si  fa  anche  oggidì. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guasto 
alla  margior  parte  del  Mantovano  senza 
poter  nuocere  alla  città,  alla  quale  im- 
presa |2)  concorse  ancora  coi  Cremonesi 

11  wtarekete  Oberlo  Pela  vicino,  decampò 
per  venire  a Verona,  ed  accorrere  al 
soccorso  di  Padova.  Al  passaggio  del 
Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  su- 
dato ed  unsanle.  Gke  nuova  F disse  Ecce- 

(i)  Aniiquìt.  Italie.,  Diisrrt.  XXIX,  pafc.  85i. 

(a)  Parli  rie  Cerpta,  Aniul.  Veroiieni,  luin.  8 
Ker.  Ilal.  Rolanii.,  IÌb. 
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lino.  Ed  egli:  Cattive.  Padova  è perduta. 
Eccclino  il  fece  tosto  inipiccore.  Da  li  o 
poco  ne  arriva  un  altro.  Che  nuove/' 
Rispose  che  con  sua  perniissi<iDe  volea 
parlargli  in  segreto.  Costui  ebbe  più  giu- 
dizio, e gli  passò  bene.  Continuò  it  tiranuo 
la  marcia  sino  a Verona,  senza  permet- 
tere un  momento  di  posala  all'esercito 
stanco;  e quivi  insospettito  de'  Padovani 
che  erano  seco,  tutti  li  fece  imprigionare  e 
spogliare  di  quanto  aveano.  Per  attestato 
di  Rotondino,  erano  undici  mila  persone 
Ira  nobili  e plebei,  ed  Eccelino  con  una 
crudeltà,  di  cui  mai  più  non  si  perderà  la 
memoria,  quasi  tutti  li  fece  parte  ucci- 
dere, e il  resto  ra  orire  di  siculo  ; non  ne 
tornarono  forse  ducenlo  a Padova.  Po- 
trebbesi  nondimeno  dubitare  di  qualche 
esagerazion  di  Rolandiiio  in  si  gran  nu- 
mero d'infelici  Padovani.  Intanto  il  legalo 
apostolico  Filippo  attese  a rinforzare  il 
suo  esercito.  Era  volalo  a Padova  Azzo 
marchese  d'  Este.  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da'  suoi  .Stati  e 
da  Ferrara.  Vi  accorsero  lutti  i banditi 
da  Verona  e Vicenza,  e vennero  più  bri- 
gate di  Bolognesi,  comandate  in  certa 
guisa  dal  famoso  fra  Giovanni  dell'  or- 
dine de'  Predicatori:  il  che  è da  notare 
per  conoscere  i costumi  di  questi  tempi. 
S’  ebbero  ancora  da  Venezia  c Chioggia 
assaissimi  balestrieri.  Premeva  al  legalo 
di  ridurc  Vicenza  al  suo  partito,  e verso 
colà  mosse  I'  armata  nel  di  50  di  luglio, 
e nel  di  primo  d'  agosto  andò  ad  accam- 
parsi a Loiigare;  c nello  stesso  len)po  vi 
arrivò  anche  Alberico  da  Romano,  fra- 
tello di  Eccelino,  con  un  corpo  di  Trivi- 
sani, facendosi  credere  fedele  alla  Chiesa: 
del  che  tutti  si  stupirono,  e ne  venne 
grande  bisbiglio.  Allora  fu  crealo  capitan 
generale  dell'esercito  il  marchese  d' Este, 
con  plauso  di  ognuno.  .Ma  da  11  a poco 
levatosi  un  susurro,  che  Eccelino  con  un 
forniidubil  esercito  si  avvicinava,  entrò 
tal  timor  panico  nell' armata  de'crocesi- 
gnali,  che,  per  quanto  facessero  il  legato 
ed  il  marchese,  i Bolognesi  furono  i 
primi  a tornarsene  a casa,  ed  altri  di 


mano  in  mano  a ritirarsi:  laonde  il  legalo 
giudicò  meglio  di  ridurre  l' esercito  a 
Padova.  Sospetto  corse  che  Alberico  da 
Romano  avesse  segretamente  fatto  spar- 
gere questo  lerror  nella  gente.  Per  atte- 
stato della  Cronica  di  Verona  (I),  la  terra 
di  Legnngo  sull'  Adige,  acclamando  io 
quest'  anno  il  marchese  Azzo  d'  Este,  si 
sottrasse  all’  ubbidienza  di  Eccelino  e di 
Veruna.  Lo  stesso  fece  quella  ancora  di 
Culogoa.  Tirarono  poscia  i Padovani  una 
gran  fossa  quasi  di  Ire  miglia  fuori  della 
città  con  isleccati,  torridi  legno  c peiriere 
disposte  in  varii  sili,  e quivi  s'  accampò 
l'esercito  ponlilìcio,  aspettando  il  tiran- 
no. Colà  fece  venire  il  marchese  Azzo 
tutta  la  cavalleria  di  Ferrara,  e dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria.  Gran 
copia  di  Mantovani  e il  patriarca  di 
Aquileia  con  isforzo  numeroso  di  gente 
accorsero  alla  difesa  di  Padova.  Arrivò 
sul  flne  d'  agosto  Eccelino,  diede  varii 
assalti  alle  fortifìcaziuni  nemiche,  ribut- 
tato sempre,  lulluchè  supcriore  al  dop- 
pio di  forze  ai  Padovani  : il  perchè  scor- 
nalo se  ne  tornò  a Vicenza,  dalla  qiiol 
città  con  belle  parole  fece  uscire  la  mili- 
zia urbana,  facendola  stare  ne'  borghi,  e 
dentro  dispose  una  buona  guarnigione  di 
Veronesi  e Tedeschi. 

Secondo  la  Cronica  di  .Milano  (21,  fu 
in  qiiesl'aniio  divisione  fra  i nobili  e po- 
polari di  Milano.  Ognun  voleva  coman- 
dar le  feste.  Guerra  eziandio  si  fece  fra 
i cittadini  e fuorusciti  di  Piacenza  (5). 
Ma  in  Toscana  fu  ben  più  liera.  Uscirono 
in  campagna  i Fiurenliui,  Lucchesi  e Ge- 
novesi collegati  contro  ai  Pisani  (4).  A 
tutta  prima  i Lucchesi  rimasero  spelaz- 
zali  ; ma,  accorsi  i Fiorentini,  sconfissero 
I'  oste  pisana  vicino  al  Serchio  ; e fu  in 
pericolo  la  stessa  città  di  Pisa.  Tolsero 
i Genovesi  ai  Pisani  il  castello  d’ilice. 

(i)  Parif  de  Ccrcla,  Chron.  Veroii^  lom.  8 Rer. 
lui. 

(a»  Chron.  Mediolan.,  toni.  i6  Ker.  ll*I. 

(3)  Chron.  l’lacetil.«  lom.  tC  Bei',  llal. 

CalTari,  Amul.  Genuen».,  Inm.  6 Ber.  lui., 
Plolomeus  Luieos , (oro.  1 1 Ber.  lul.  Bicurd.  Ma- 
lat^pina,  cl  alii. 
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La  debolezza  in  coi  restò  allora  il  po-  conle  io  mano  agli  Astigiani,  c con  ciò 
polo  pisana  il  ridusse  a chiedere  pace,  liberamno  la  lor  gente.  La  disavventura 
E r ottennero  con  restituire  ai  Lucchesi  di  questo  Illustre  principe,  già  conte  an- 
Motronc,  dimettere  il  castello  di  Corvara,  cora  di  Eiandra,  e parente  dei  re  d’ In- 
che  fu  distrutto,  e quello  di  Massa,  che  ghillcrra  e di  Francia,  fece  gran  rumore 
fu  resliluilo  al  marchese  Bonifazio  Ma-  dappertuUo.  Papa  Alessandro  IV  ne 
laspina.  Circa  questi  tempi  cominciò  il  scrisse  lettera  di  condoglianza  alla  re- 
marchese  Oberlo  Pelavicino  (I),  siccome  gina  d' Inghillerru,  rapportala  da  Matteo 
capo  de’ Ohibellini  in  Lombardia,  ad  Paris,  e I' esortò  a far  prendere  tutte  le 
aver  qualche  dominio  anche  in  Pavia,  persone  e i beni  de'  Torinesi  ed  Astigia- 
Lcggianio  poscia  nelle  Croniche  d’ Asti  (2)  ni,  che  fo.ssero  nel  suo  dominio.  Alii'ct- 
che  noir  anno  presente,  ad  istanza  e per  tanto  fece  il  santo  re  di  Francia  nel  suo, 
ordine  del  papa,  lutti  gli  Astigiani  che  per  ordine  dello  stesso  papa.  Presero 
erano  in  Francia  rtirono  presi  dai  sol-  poscia  gli  Astigiani  Possano  ed  altre  terre 
dati  del  santo  re  Lodovico,  e consegnati  del  conte,  ed  arrivarono  fino  alla  valle  di 
a Tommaso  conte  di  Savoia,  oppur  dete-  Susa,  con  egual  felicità  in  altri  falli  d’ ar- 
nuli  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  mi.  .\bbiamo  da  Matteo  Paris  che  venne 
Parigi.  Perderono  gli  Astigiani  quanto  in  Italia  I’  arcivescovo  di  Canlorberi  per 
aveano  in  Francia,  e nella  lunga  guerra  liberare  il  conte  suo  fratello.  Mosse  i 
che  ebbero  col  suddetto  conte  di  Savoia,  Savoiardi  a fare  l' assedio  di  Torino,  ma 
spesero  piò  di  ottocento  mila  lire.  L'  ori-  senza  prolìlto  ; e dopo  avere  inutilmente 
ginn  della  disgrazia  di  questo  popolo  si  consumale  immense  somme  di  danaro, 
hu  da  Matteo  Paris  (3|,  dal  Guicheno-  se  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lasciare 
ne  (.}),  e da  Antonio  poeta  astigiano  |3),  tuttavia  prigione  il  fratello.  Aggiugne  il 


secondo  i quali  nel  precedente  anno  co- 
minciò la  guerra  fra  esso  Tommaso  con- 
te di  Savoia  e il  popolo  d’  Asti.  Occupò 
il  conle  Chieri  agli  Astigiani.  Usciti  eoa 
grande  sforzo  gli  Astigiani,  ruppero  II 
popolo  di  Chieri,  e poi  presero  .Monca- 
lieri,  dove  fecero  prigione  l' abbate  di 
Susa  loro  gran  nemico.  A questa  nuova 
il  conte  Tommaso,  ch'era  in  Torino,  am- 
massato r esercito  suo,  venne  a dar  bat- 
taglia agli  Astigiani  a Monlebruno,  ma 
se  ne  andò  egli  sconlitto,  e gran  copia  di 
Torinesi  vi  restò  prigione.  Tornalo  a 
Torino,  fecesi  una  matto  sollevazione 
contro  di  lui,  e du  quel  popolo  fu  dete- 
nulo  prigione,  con  intimazione  di  non 
rilasciarlo,  se  prima  non  facea  restituire 
i lor  cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribui- 
sce la  cagione  al  suo  duro  governo.  Die- 
dero poscia  i Torinesi  barbaramente  esso 

(1)  Chron.  P^niieiist*,  !orn.  9 Ber.  hai. 

(2)  Chruii.  lom.  1 1 Ber.  ]tal. 

(3)  .VlaMh.  Parli,  Hisl.  An^l. 

(<^)  Guiclienon,  Hi«l.  ile  la  3l»hon  «le  Savore. 

(5)  A11I.JD.  Alleni.,  lom.  14  Ker.  ila). 


medesimo  storico  che  nell’  anno  pre- 
sente i Romani,  stanchi  della  severità  ed 
inesorabil  giustizia  di  Brancaleone  d' An- 
dalò  Bolognese  lor  senatore,  il  cacciaro- 
no in  prigione.  K lui  volea  gran  male  la 
nobiltà,  e più  la  corte  pontificia.  Segre- 
tamente se  ne  fuggi  sua  moglie,  e,  venata 
a Bidogna,  operò  che  gli  ostaggi  de'  Ro- 
mani quivi  dimoranti  fossero  ben  custo- 
diti. Ricorsi  i Romani  al  papa,  fecero  | 
eh'  egli  scrivesse  al  comune  di  Bologna, 
intimando  l’ interdetto  alla  città,  se  non 
rendeva  gli  ostaggi.  Sofferirono  i Bolo- 
gnesi piuttosto  r interdetto,  ben  cono- 
scendo ebe,  qualora  gli  avessero  dati,  vi 
andava  la  lesta  del  loro  concittadino. 
Questo  avvenimento  ci  fa  comprendere 
con  quali  costumi  si  regolassero  allora  ! 
le  città  italiane,  o almen  qual  precauzio-  ! 
ne  avesse  presa  Brancaleone,  perche  as-  j 
sai  conoscente  delle  instabili  teste  dei 
Romani  d'  allora,  i quali  presero  dipoi  . 
per  loro  senatore  Mannello  Maggi  Bre- 
sciano. Potrebbe  nondimeito  essere  che 
questi  ostaggi  e l' interdetto  suddetto  ap-  ; 
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parteaesscro  all'  anno  1 260,  siccuine  ve- 
dremo. 

( Cristo  mcclvii.  lodizioue  xv. 

Anno  di  ( Alessandro  IV  papa  4. 

Imperio  vacaule. 

Finalineate  le  dissensioni  de' principi 
di  Germania,  per  l'elezione  di  un  nuovo 
re  de'  Romani,  andarono  a terminare  in 
uno  seisina  (I).  Verso  la  metà  di  gennaio 
gli  arcivescovi  di  Magonza  e Colonia, 
Lodovico  conte  Palatino  del  Reno  ed  Ar- 
rigo suo  fratello  duca  di  Baviera  eles- 
sero Riccardo  conte  di  Cornoraglia,  fra- 
lello  del  re  d’ Inghilterra.  Da  molti  altri 
principi  fu  riprovata  questa  elezione. 
Però  circa  la  inetù  di  quaresima  dell'an- 
no seguente  I’  arcivescovo  di  Treveri,  il 
re  di  Roemia,  il  dui‘a  di  Sassonia,  il  mar- 
cliose  di  Brandemburgo  e multi  altri 
principi  acclamarono  re  ancb’essi  Alfon- 
so re  di  Csstiglia  e di  Leone.  Venuto  in 
Germania  Riccardo,  nel  di  dell'  Asc<-u- 
sion  del  Signore  fu  coronalo  in  AquLs- 
grana  (2).  Ilpunlelice yt/eszandro /Fstette 
neutrale  in  mezzo  a questa  contesa  dei 
due  re,  senza  aderire  ad  alcuno.  Si  agiUI 
la  causa  nella  curia  romana,  ma  non  fu 
mai  decisa  ; e però  l' Italia  uiun  pensiero 
.si  prese  di  questi  due  re,  quantunque  i 
medesimi  non  cessassero  di  procacciarsi 
qui  dei  partigiani.  Eccelino  da  Rumatiu, 
fra  gli  altri,  si  dichiarò  in  favore  del  re 
di  Castiglia  ; e questo  re  scrisse  anche 
letlere  al  comune  di  Padova,  per  atte- 
stato di  Rolandino.  Lo  stesso  avrà  fatto 
all'  altre  città  d' Italia  ; nè  Riccardo  d<»- 
vette  dimenticare  un  somigliante  ufGzio  ; 
ma  uiun  d’ essi  visitò  mai  queste  con- 
trade. Restavano  tuttavia  in  Sicilia  (5) 
disulibidicoti  a Manfredi  Piazza,  .Vidona 
c Caslrogluvanni.  Federigo  Lancia,  mes- 
so all’  ordine  un  gagliardo  corpo  d’  ar- 

(i)St^ro^  Anoal.  Auguiiaa.  Pariti  HUt.  | 

Angl.  Koland^  lib.  ii,  cap.  2. 

(aj  .Vluoa.  bu<  P«U?iuiii,  iiiChroo.,  tom.  8 Rer. 
lui. 

(3)  Nicolaus  de  JamtilU,  Uisi.,  ton.  8 Rer.  lui. 


; aiuta,  andò  a cignere  d' assedio  Piazza, 
città  allora  assai  ricca  e popolata.  Vi 
trovò  dentro  gran  copia  di  difensori,  e 
difensori  che  non  conosceano  cosa  fosse 
paura,  di  maniera  che  quasi  ne  parea 
disperato  I’  acquisto.  Pure,  dopo  molti 
sanguinosi  assalti,  per  forza  v'  entrò,  e 
vi  gastigò  i principali  che  s' erano  mo- 
strati si  ardenti  contro  la  casa  di  Suevia. 
Questo  successo  indusse  la  città  d'  Aido- 
na  a sottomettersi  volontariamente  al 
conte  Federigo,  il  quale  non  si  attentò  di 
assediar  Castrogiovanni,  perchè  città  o 
costello  troppo  forte,  ma  fece  ben  met- 
tere a sacco  e fuoco  tutto  il  suo  conta- 
do, e la  ristrinse  con  un  vigoroso  blocco. 
Questo  nulladinieno  bastò  a far  prendere 
a quel  popolo  la  risoluzione  di  arren- 
dersi u buoni  patti  ; con  che  Monfredi, 
giù  divenuto  padrone  di  tutto  il  regno  di 
qua  dal  Faro,  nulla  ebbe  in  Sicilia  che 
più  contrasta.ssc  al  suo  volere  e dominio. 
Non  seppe  trovar  posa  Az-o  VII  mar- 
chese d'  Este,  finché  vide  le  rocche  di 
Monsclicc  e ledile  sue  fortezze  di  Cerro 
c Calaone  in  potere  di  Eccelino  (I).  Ad 
esse  aveva  egli  già  posto  il  blocco.  Gli 
riusci  nella  primavera  di  quest’  anno  di 
guadagnar,  con  danari  e promesse  di 
multi  vantaggi,  Gherardo  c Profeta  capi- 
tani del  tiranno,  che  tuttavia  difendeano 
i gironi  superiori  di  Moiiselice  ; e in 
questa  maniera  liberò  quell' importante 
silo.  Nè  passò  multo,  che  se  gli  rende- 
rono ancora  le  castella  di  Cerro  c Calao- 
ne;  con  che  nulla  restò  in  quelle  parti  al 
tiranno.  Dimorava  intanto  esso  Eccelino 
in  Verona  |2),  nè  più  potendo  dar  pa- 
scolo all'  inumano  suo  genio  conira  dui 
Padovani,  si  diede  a sfogarlo  coolra  dei 
nobili  e popolari  d’  essa  Verona.  F<h'U 
egli  prendere  in  quest'  anno  Federigo  c 
Bonifazio  fratelli  della  Scala,  famiglia  che 
comincia  ad  apparire  distinta  in  quella 
città,  e tutti  i loro  aderenti,  e,  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  città  di  Verona  ai 

(1)  RoUii'i,,  lib.  IO,  c«|i.  i3. 

(2)  Pari*  de  Cerela,  Chruti.  VeroDeo».,  lom.  8 
Rer.  lui. 
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Mantovani  e al  marchese  Azzo,  li  fece 
nel  mese  di  ottobre  strascinar  a coda  di 
cavallo,  e bruciar  poscia  vivi.  A forza 
ancora  di  tormenti  fece  morire  Ansedi- 
sio  suo  nipote,  per  non  aver  saputo  di- 
fendere Padova,  permettendo  Iddio  che 
questo  iniquo  ministro  delie  crudeltà  del 
zio  ricevesse  da  lui  stesso  il  meritato  ga- 
stigo.  In  questo  medesimo  anno  nel  di  8 
di  maggio  Alberico  da  Romano,  il  quale 
dominava  in  Trivigi,  essendo,  oppure  fìn- 
gendo di  essere,  nemico  di  Eccelino  suo 
fratello,  e di  seguitar  le  parti  della  Chie- 
sa, si  cavò  infine  la  maschera,  e fece  non 
solamente  pace,  ma  anche  lega  con  esso 
Kccelino,  con  dargli  in  ostaggio  tre  suoi 
figliuoli.  Seguitò  dipoi  Alberico  ad  eser- 
citare anch'  egli  la  crudeltà  contro  de'cit- 
tadini  di  Trivigi,  assaissimi  de'  quali, 
sbanditi  dalla  patria,  si  rifugiarono  sotto 
l'ali  de’  Padovani  e Veneziani. 

Era  insorta  nel  precedente  anno  una 
fiera  discordia  rivile  fra  i Guelfi  e Giii- 
liellini  di  Brescia.  Prevalsero  gli  ultimi, 
confidali  nelle  forze  di  Eccelino  e del 
marckete  Oberlo  Pelavicino,  che  allora 
mettevano  a sacco  il  contado  di  Mantova. 
Incorcerarono,  o fecero  fuggire  multi 
degli  aderenti  alla  Chiesa.  Ebbero  non- 
dimeno tanto  giudizio  di  non  ammettere 
nella  lor  città  il  perfido  Eccelino,  che  già 
era  giunto  a Munlecbiaro  con  isperanza 
d’ entrarvi  ; ed  elessero  per  loro  gover- 
natore GrifTulino,  uomo  saggioed  amante 
della  patria.  Nell'  anno  presente  Filippo 
du  Kuntnnu  Ferrarese,  legato  apostolico 
ed  eletto  di  Ravenna,  soggiornando  in 
Mantova,  spedi  colà  (I)  frale  Everardo 
dell'ordine  de' Predicatori,  uomo  di  molta 
dottrina  e destrezza,  il  quale  con  tal 
facondia  si  adoperò,  che  la  libertà  e i 
bimi  furono  restituiti  aiGuelH  incarcerali 
e fuoruscili.  Questo  buon  principio  diede 
I iiniiuo  al  legato  di  passare  con  poco  segui- 
I to  alla  stessa  città  di  Brescia,  dove  ricon- 
I cibò  gli  animi  alterati  di  que'  cittadini, 
proiiiellendo  lutti  di  star  saldi  nell'antica 
I divozione  verso  la  Chiesa  romana.  Fecesi 

I (i)  MaUveius,  Chrou.  Biìi.,  toio.  Rer.  Ital. 


anche  una  riguardevole  mutazione  in  Pia- 
cenza (l|.  Si  reggeva  quella  città  a parte 
Ghibellina;  ne  era  signore  e capo  il 
marchese  Oberto  Pelavicino.  Formata 
una  polente  congiura,  nel  di  24  di  luglio 
levarono  i Guelfi  rumore,  cacciarono 
dalla  città  il  suddetto  marchese  ed  Ub(.‘r- 
lioo  Landò  suo  fedel  seguace,  e spoglia- 
rono d'  armi  e cavalli  tutta  la  gente 
loro,  con  eleggere  dipoi  per  loro  podestà 
Alberto  da  Fontana.  Questi  fece  dipoi 
guerra  agli  aderenti  de'  Landi,  col  con- 
dannarli e bandirli  dalla  città.  Non  mi- 
nore commozione  civile  fu  in  questi 
tempi  in  Milano  (2|.  Continuando  Leone 
da  Perego  arcivescovo,  coll’  assistenza 
de’  nobili,  a pretendere  il  governo  della 
città,  a questo  suo  ambizioso  disegno 
ripugnavano  forte  i popolari,  disgustali 
anche  di  molto  per  la  prepotenza  d'essi 
nobili,  e per  un  vecchio  iniquo  statuto,  in 
cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  no- 
bile che  ucciso  avesse  uno  del  popolo, 
se  non  di  pagare  sette  lire  e danari 
dodici  di  terzuoli.  Essendo  appunto  in 
questi  tempi  statoammazzato  da  Gugliel- 
mo da  Landriano  nobile  un  popolare,  per 
avergli  falla  istanza  d'  esser  pagato,  il 
popolo  di  Milano  prese  I'  armi,  si  solle- 
vò, e avendo  alla  lor  lesta  Martino  dalla 
Torre,  obbligò  I’  arcivescovo  e la  no- 
biltà ad  uscir  di  città.  Si  ritirarono 
questi  nel  Seprio,  e ricevuto  dai  Coma- 
schi un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  ten- 
tarono poi  di  rientrare  in  Milano,  e piò 
volte  vennero  alle  mani  cui  popolari,  ma 
sempre  colla  peggio.  Interpostosi  poi  papa 
Alessandro  cui  cardinali,  ne  segui  pace, 
e mandati  ai  confini  molti  dei  nobili, 
I'  arcivescovo  col  resto  se  ne  tornò  in 
città.  Allora  fu  che  Martino  dalla  Torre 
prese  per  moglie  una  sorella  di  l’aolo 
da  Sorccina  podestà  de’  nobili  ; e il  po- 
polo, chiamalo  al  sindacalo  Benude'Gon- 
zani  Bolognese  allora  podestà,  che  tante 
angherie  ovea  fallo  in  addielro  in  Milano, 

(i)  Chron.  PUcenl.,  lom.  i6  Rer.  lisi. 

(21  AnnaletMediol.,  toro.  i6  Rer.  Ital.  Guelvan. 
Flemiaa,  Manip.  Fior.,  cap.  291. 
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il  comlanDiirono  n pagar  (ItHliei  mila  lire. 

G pureioechò  egli  non  potc'*  o non  volle 
pagare  si  grossa  soinina,  I'  uccisero,  e il 
suo  corpo  come  di  un  cane  giltarono 
nelle  fosse.  Andava  in  qiiesli  tempi  u 
dismisura  crescendo  la  polen/u  de'  Itulo- 
gnesi.  Grano  già  padroni  d' Imola,  Cervia 
e d’  altri  luoghi.  Nell'  anno  prcccdenlo, 
siccome  difTusaiuenle  narra  il  Sigoniu(t), 
e s'ba  ancora  dalla  Cronica  di  Bolo- 
gna (2),  stesero  la  loro  giurisdizione 
sopra  Faenza,  Furli,  Forliinpopoli  c Bu- 
gnacavullo,  di  maniera  che  parte  della 
llomugna  riceveva  da  essi  podestà,  e 
ubbidiva  ai  loro  comandamenti.  Cagione 
fu  questo  alto  loro  stato,  di'  essi,  riden- 
dosi del  laudo  proferito  da  Giberto  po- 
destà di  Parma,  non  vollero  restituire  al 
comune  di  Modena  le  castella  del  Fri- 
gnano. .Mancava  ai  Modenesi  quel  buon 
recipe  che  per  si  fatti  mali  occorre;  per- 
ciò fecero  ricorso  alle  città  di  Lombardia, 
acciocché  interponessero  i !or  buoni  uftìzii, 
con  far  loro  costare  la  forza  delle  pro- 
prie ragioni.  Unitamente  dunque  col  po- 
destà di  Modena  (5)  si  portarono  a Bolo- 
gna gli  ambasciatori  dì  Milano,  Brescia, 
Mantova,  Ferrara,  Parma  e Reggio  ; ma, 
per  quante  esorlazioni  e preghiere  ado- 
perassero, non  si  potè  espugnare  I'  avido 
e superbo  cuore  de’ Bolognesi.  Portarono 
allora  i .Modenesi  le  lur  doglianze  al  papa, 
il  quale,  per  timore  che  questa  città  uon 
si  giltusse  in  braccio  al  partito  de'  Olii- 
lieltini,  scrisse  nel  di  7 di  agosto  da  Vi 
terbo  una  lettera,  rapportata  dal  Sigonio, 
al  vescovo  dì  Mantova,  dandogli  commis 
sione  di  ordinare  ai  Bolognesi  I'  esecu- 
zione del  laudo,  ma  dì  non  sottoporre 
all'  interdetto  Bologna  senza  suo  nuovo 
ordine.  Non  apparisce  che  il  vescovo  fa- 
cesse più  pruUttu  degli  altri  intercessori. 
In  quest’anno  Qnalmente, secondo  il  Gui- 
ebenon  (4),  usci  delle  prigioni  d'  Asti 

(1) Sigonius,  de  Regno  luL,lib.  19. 

(2)  Chron.  Veronense,  toro.  18  Ker.  hai. 

(3)  Auoaiei  Velerei  Alutiueos.,  luiu.  11  Ker. 
iulic. 

^4)  Guichenon,  Hisloìre  de  lì  Mìii.  de 
tom.  I. 


Tommaso  conte  di  Savoia  ; e ciò  si  può 
dedurre  ancora  da  Malico  Paris  (I),  clic 
nell'  anno  segucnie  il  dice  arrivato  in  In- 
ghilterra. Il  trattato  della  sua  liberazione 
fu  coiichìiiso  in  Torino  nel  di  18  di  feb- 
braio, e in  esso  il  conte,  forzato  dalla 
necessità,  riniiiiziò  a tutti  i suoi  diritti 
sopra  la  città  di  Torino  e sopra  altri  suoi 
luoghi.  Dal  Coutiiiualorc  di  Caffaro  ri) 
nir  anno  IÌ5II  si  ricava  ch'egli  diede 
agli  Astigiani  in  ostaggio  i suoi  lìgliiioli. 


Alino 
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Imperio  vacante. 


Gru  già  il  fin  qui  principe  di  Taranlo 
Manfredi  in  pacifico  possesso  di  fililo  il 
regno  dì  Sicilia  di  qua  e ili  là  dal  Faro. 
Non  mancavano  a lui  voglie  di  maggiore 
ingrandimento,  nè  consiglieri  che  la  fo- 
menlussero  c ne  proniovcsscro  il  com- 
pimento. Bcuchò  intorno  alle  cose  di  lui 
non  ci  restino  da  qui  ìniiaiizi,  se  non 
istorici  guelfi,  talvolta  sospetti  di  troppo 
maliziare,  e di  alterar  la  verità  secondo 
le  loro  passioni  ; pure  non  ci  mancherà 
lume  per  discernerc  quello  che  sia  più 
probabilmeule  da  credere  negli  avveni- 
menti spellanti  a lui.  Pensò  dunque  Man- 
fredi, c vi  avea  pensalo  anche  mollo  pri- 
ma, di  assumere  il  titolo  e la  dignità  di  re 
di  Sicilia.  \ questo  flne  fece  egli  sparger 
voce  che  Corredino  suo  nipote  in  Ger- 
mania fo.sse  mancato  di  vita.  Niccolò  da 
Jamsilla  (5)  pare  che  ci  voglia  dare  ad 
intendere  che  tal  fama  naluruliiienle  e 
senza  frode  sorgesse  e prendesse  piede  ; 
ma  non  si  fallerà  giudicando  che  artifi- 
ciosamenfe  fosse  disseminala,  acciocché, 
tenuto  per  estinto  il  legittimo  crede  della 
corona  dì  Sicilia,  si  facesse  apertura  alla 
succession  di  Manfredi.  E ciò  poi  sa- 
rebbe più  chiaro  del  sole,  qualora  fosse 
fuor  dì  dubbio  quanto  vien  raccunlatu 


(1)  Mìllh.  Paris,  Hill.  Aii|e1* 

(2)  Carfari,  Annal.  (venuens.,  loro.  6 Rer.  lial. 

(3)  Nicolaui  de  Jarnailla,  Hisl.,  Ioni.  8 Ker.  lui. 
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(la  Riroi'dunn  (I),  (la  (iioMiiiiii  V'illaiii  (2) 
V da  altri  Guelli:nuijrhc  Maiilrrdi  iiiiiiidi') 
suoi  ambasciatori  in  Sucviu  per  avvelenar 
Coi-radino,  e,  credendo  essi  d'  aver  folto 
il  colpo,  se  oc  tornarono  in  Sicilia  vestili 
di  grumaglio,  asserendo  la  di  lui  morte. 
Le  credo  io  favole.  Saba  Malaspina  (3) 
allro  non  dice,  se  non  che  si  fecero  correre 
certe  lettere  tìnte,  come  scritte  da  baroni 
tedeschi,  coll'  avviso  della  morte  di  Cor- 
radino,  fondate  forse  anche  sopra  qualche 
grave  maialila  di  lui,  che  diedero  dn  du- 
bitar di  sua  vita.  Bastò  questo  per  indur- 
re, come  vuole  il  Juuisilla,  i prelati  c 
baroni  del  regno  a faro  islamca  a Man- 
fredi di  prendere  lo  sc('llro  del  regno, 
l’iù  verisimilc  v che  dalle  segrete  insi- 
iiua/iiNti  dello  slesso  Manfredi  fossero 
mossi  a far  questo  passo.  Comunque  sia, 
nel  di  1 1 d'  agoslo  nella  catledral  di  Pa- 
lermo fu  egli  solennemente  coronalo  re 
du  tre  arcivescovi  col  concorso  e plauso 
<r  iunuuierabiii  prelati,  baroni  c popolo. 
Kd  obboiidavano  bene  in  lui,  anche  per 
confe.ssionede'suoi  avversarli,  mollissime 
di  quelle  prerogative  che  rendono  l'uomo 
degno  di  regnare.  Giovane  di  bell' aspetto, 
faceva  sua  gloria  la  cortesia,  I'  affabilità 
e la  clemenza,  senza  uviire  ereditata  la 
crudeltà  de'  suoi  maggiori.  Suigolur  hi  la 
sua  prudenza  c l' intendimento  superiore 
di  lunga  mano  all'  età  ; grande  il  suo 
amore  verso  le  lellere  e i bdterali,  ed  (?gli 
slesso  ben  istruito  delle  scienze  e dell' urti 
più  nobili  ; mu  supprullullo  risplendeva 
in  lui  la  gcuerosilà  e Ih  gratitudine  in  pre- 
miare chiunque  gli  preslava  servigio.  E 
speeiulmenle  nel  tempo  della  coronazione 
si  diffusine  le  rugiade  della  sua  liberalità 
e magniOcenza  con  profusione  di  donativi 
al  popolo,  e di  contadi,  baronie  ed  altri 
iiflizii,  de'  quali  principalinente  furono 
u parte  i suoi  zii  materni  marchesi  Lan- 
cia, ed  altri  suoi  parenti  e molli  Lom- 
bardi, dei  quali,  più  che  d'  altri,  silidavu. 
Ch'egli  fosse  principe  di  poca  fede,  di  mi- 

(I)  nic«r<laon  MdUipitia,  Ulor.^  ca|>.  i47> 

Ul  Villani,  et  ahi. 

(3)  Sabj»  lib.  i. 


■ nor  pietà,  e dedito  a'  piaceri  e alla  lussu- 
ria, lo  dicono  gli  scrittori  pontiGcii.  Certo 
è che  lu  politica  mondana  e l'ambisioDe 
ebliero  il  primato  nel  suo  cuore,  e fu  dai 
più  riprovato  l' aver  egli  occupato  il  re- 
gno dovuto  al  nipote.  Credeva  aneli’  egli 
non  poco  alla  slrologiu.  Scrive  Matteo 
Paris  |l),  essersi  nell’anno  1256  venuto 
a sapere  che  Manfredi,  credulo  fin  allora 
bastardo,  in  una  malultiu  della  madre, 
figliuola  del  marchese  Lancia  di  Lombar- 
dia, era  stato  legittimato  dall'  imperador 
Federigo  II  suo  padre,  coll'  avci'la  spo- 
sata. Queste  erano  cianca  del  volgo.  Kac- 
conto  ancora  Saba  Malaspina  (2),  scrit- 
tore nimico  di  Manfredi,  die  non  essendo 
per  anche  egli  coronato,  per  parte  del  re 
Corrudino  vennero  in  Italia  duo  amba- 
sciatori con  ordine  di  trattar  col  papa  di 
accordo  per  succedere  noi  regno  di  Si- 
cilia. Verso  il  castello  della  Molare  fu- 
rono presi,  spogliali,  e I’  un  di  essi  uc- 
ciso, I’  allro  ferito  da  Baule  de’  Sordi 
nobile  romano.  .Vutore  di  questa  scele- 
roggiue  vien  detto  Manfredi  du  esso  Ma- 
liispinu,  quasiché  allora  non  si  Irovas.- 
seco  nel  distretto  romano  e in  altri  luo- 
ghi di  que’  nobili  assassini  che  andavano 
a caccia  dì  chi  avea  cariche  le  valigie  di 
oro  ; e non  confessasse  egli  che  questo 
nobile  era  un  solennissimo  scialacqua-  !| 
lore  e malvivente,  capace  perciò  senza  | 
gli  sproni  altrui  di  cosi  neri  attentati.  Per 
lo  contrario,  abbiamo  da  Matteo  Spinel- 
li (5)  che  nel  di  20  di  febbraio  del  4256  i 
( nel  suo  lesto  sono  sconcertali  liitU  gli 
iium  : forse  è Fanno  125!))  vennero,  a ! 
Barletta  gli  ambasciatori  della  regina  ha-  I 
bella,  madre  del  re  Cormdino,  con  quei 
del  duca  di  Baviera  suo  fratello,  a U'o-  | I 
varo  il  re  Manfredi.  Fecero  conoscere  ' 
che  Corrudino  ero  vivente,  e pretesero 
che  si  gasligusse  chi  avea  della  la  men- 
zogna di  sua  morte,  àlanfredi  con  saggio, 
e bel  sermone  rispose  loro  che  il  regno 
era  già  perduto,  ed  averlo  egli,  siccome 

I (Il  Malli).  Paris,  Hisl.  Aogl.  a«l  ami.  i4i50. 
j (al  Sabina  Malaspina,  llislor.,  lib.  i,  cap.  5. 

I (3)  .MnUeo  Spinelli,  Ioni.  7 Bei.  Il*Ì. 
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Ognun  sapevo,  conquislolo  coll’  armi  e 
con  immense  fatiche  ; nè  essere  di  do- 
vere nè  di  utilità  die  lo  riniinziasso  od 
un  fanciullo  incapace  di  sostenerlo  con- 
tro de’  papi,  implacabili  nemici  dello  casa 
di  Suevia.  Che  per  altro  avrebbe  tenuto 
il  regno  sua  vita  naturale  durante,  e poi 
vi  sarebbe  succeduto  Corradino.  Con 
queste  belle  parole,  e con  regali  mogni- 
tici,  anche  pel  duca  di  Baviera,  rispedì 
gli  ambasciatori.  Da  Palermo  ripassato  il 
re  Manfredi  ìii  Puglia  (I),  leone  corte 
bandita  e un  gran  parlamento  in  Foggia, 
dove  rallegrò  i popoli  concorsi  da  tulle 
le  parli  colla  solennità  di  varii  spettacoli 
e giuochi.  Indi  coll’ esercito  passò  ad- 
dosso alla  città  dell’  .àquila,  che  fin  qui 
area  pertìiiacemenle  tenute  inalberale  le 
bandiere  della  Chiesa.  Danno  non  venne 
alle  persone  e rol)c  degli  ahìlanti,  che 
furono  poi  costretti  ad  uscirne,  c lo  città 
per  pena  fu  data  alle  fiamiiic. 

lo  questi  tempi  avendo  il  popolo  ro- 
mano trt)valo  colle  pruove  Mannello  dei 
Maggi  (2),  seiialorc  troppo  parziale  dei 
nobili,  levatosi  a rumore,  andò  colla  forza 
a liberar  dalle  carceri  Brancaleone  già 
senatore,  c il  rimise  iieH'  ufGzio  primiero. 
Allora  egli  cominciò  ad  esercitare  spie- 
tatamente il  rigore  della  giustizia  coutra 
de’  polenti  Bomani  che  calpestavano  il 
popolo,  e fece  iniiu  presentare  alle  forche 
due  della  nobii  casa  degli  Annibaidcschi. 
Fu  coi  suoi  fautori  scomunicato  dal  papa; 
del  che  non  fecero  eglino  conto,  preten- 
dendo di  avere  un  privilegio  di  non  po- 
tere essere  scomunicalo.  Tuli  minaccie 
poi  si  lasciarono  uscir  di  bocca  conira 
del  pontefice  e de' cardinali,  che  pupa 
Alessandro  colla  corte,  non  veggendosi 
sicuro,  si  ritirò  a Viterbo.  Ciò  dovette 
succedere  nell'  anno  precedente,  perchè 
si  veggono  lettere  (|tiiTÌ  allora  date  dal 
papa.  Mei  presente  anno  Brancaleone  col 
popolo  romano  fu  in  procinto  di  portarsi 
coll’  armi  a distruggere  Auagni,  patria 
dello  stesso  pontefice.  Per  placarlo,  bi- 

(t)  Sabai  .Malaip'ma,  lib.  a,  c«p.  l. 

(a)  ìlaUh.  r4ris,  a ! Iiunc  «nii'tiu. 


sognò  che  il  papa  con  umili  parole  man- 
dasse a pregarlo  di  desistere  da  cosi  cru- 
dele disegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a 
frenar  il  furor  del  popolo,  e da  li  innanzi 
tenne  buona  corrispondenza  col  re  Man- 
fredi, che  gli  promise  ogni  assistenza  ed 
aiuto.  Poscia,  per  abbassare  la  potenza 
della  nobiltà  romana,  che  colle  case  ri- 
dotte in  forma  di  fortezze  coininctleva  , 
mille  insolenze,  fece  diroccare  da  cento 
quaranta  loro  torri  ; e in  queslu  maniera 
tornò  la  quiete  e tranquillità  in  Boma. 

Ma  non  passò  l’anno  presente,  che  fu  i 
anche  lo  stesso  Draucalconc  atterrato  j 
dalla  morte,  e il  suo  capo,  per  memo- 
ria  del  suo  valore,  o,  per  dir  meglio,  | 
della  sua  eccessiva  giustizia  c crudeltà,  I' 
posto  sopra  una  colonna  entro  di  un  > 
vaso  prezioso.  Per  consiglio  di  lui,  fu  <1 
eletto  senatore  Castellano  di  Andalò  Bo-  ' 
loguese  suo  zio  dal  popolo  romano,  senza 
voler  dipendere  dall'  assenso  del  papa, 
che  fece  tutto  il  possibile  per  impedirlo,  j 
Prosperarono  in  quest’anno  in  I.ombar-  j 
dia  gli  affari  dell'  empio  Eccelino  da  Bo-  | 
mano  con  sommaafflizione  di  tulli  i buoni.  | 
Giiiirdavansi  con  occhio  bieco  in  Brescia  | 
lo  due  fazioni  de'  OtielU  e Ghibellini,  lieu-  i 
chè  ricoucilinle  poc’anzi.  Eccelino  (I) 
con  segreto  lettere  soffiava  nel  fuoco.  Ten-  ;| 
tarono  i Ghibellini  di  cucciar  la  parte  con-  ; 
Iraria  nel  di  29  d’ aprile,  essendo  con  ; 
loro  Griffo  ossia  Griffolino  podestà  della  I 
cillà.  Si  venne  all'  armi  ; si  combattè  I 
tutta  la  notte  ; nel  di  seguente  reslarono 
sconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  preso 
con  altri,  il  resto  colla  fuga  si  salvò  a | 
Verona  e Cremona.  Già  dicemmo  uniti  i; 
in  lega  Eccelino  ed  Oberto  Pelavicino  j 
marchese.  Perchè  i Bresciani  erano  ve-  j 
nuli  all’  assedio  di  Torricella  occupala  i| 
dai  lor  fuorusciti  , mosse  il  marchese  i 
r esercito  de’  Cremonesi  per  dar  soc- 
corso agli  assediati,  e nello  stesso  tempo 
sollecitò  Eccelino  a muoversi  dall’  altro 
canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze 
potè  di  Tedeschi,  e delle  milizie  di  Ve- 

(i)  Malvcctus,  Chruii.  Brix^ii.v  Ker-  | 
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ronn,  Fellrc,  Vicenza  c <1'  nitri  luoghi  (I), 
marciò  alla  volta  del  Mincio,  c,  passatolo 
in  fi'ctla,  andò  ad  unirsi  coi  Creitiunesi. 
Inlunto  il  legato  ponliGcio  F//tppo  aiTiì'c- 
irovo  di  Ravenna,  al  primo  movimento 
de'  Cremonesi  avendo  chiamati  in  aiuto 
i Mantovani,  che  v'  accorsero  colla  loro 
milizia,  usci  in  campagna  coll'  esercito 
bresciano  e con  tutti  i suoi  croccsignati, 
e andò  a Corticella  presso  al  tìume  Ogiio. 
Ma  arrivata  nel  suo  campo  la  nuova 
che  Eccelino  s’  era  accoppiato  coi  Cre- 
monesi, ben  conoscendo  d' essere  infe- 
riore di  forze,  propose  di  ritirarsi  a Gam- 
barn,  e che  s’  aspettasse  Azzo  marchese 
d'  Kste,  il  quale  a momenti  dovea  giu- 
gnere  collo  sforzo  dei  Ferraresi  e dei 
suoi  Stati.  Parve  a Riachino  da  Camino 
e ai  principali  Bicsciani  una  viltà  il 
retrocedere  (2).  Da  lì  a poco  eccoli  si 
veggono  da  lungi  sventolar  le  bandiere 
ili  Eccelino  Air  armi,  all'  armi.  Si  diede 
la  battaglia  nel  di  28  d'  agosto,  secondo 
Kolandino,  ma.  secondo  il  Monaco  Pa- 
dovano (ó)  e Jacopo  Malvezzi  (4),  nel 
di  r,o.  .Vllcri'ili  sul  principio,  in  breve 
sbaragliali  rimasero  i Bresciani,  e preso 
d lagaio  del  papa  con  Damiano  Causa- 
data  vescovo  eletto  di  Verona,  Simone 
da  Fogliano  di  Reggio  podestà  di  Man- 
tova , e molli  altri  nobili,  e gran  quan- 
tità di  popolo.  Nel  di  seguente  Cavalcante 
(la  Sala  vescovo,  e gli  altri  cittadini  ri- 
masti in  Brescia,  lutti  sbigottiti,  credendo 
di  far  cosa  grata  ad  Eccelino,  liberarono 
Griffo  e gli  altri  prigioni,  ma  sciocca- 
mente e in  propria  rovina,  perciocché 
costoro  aprirono  le  porte  della  città  ad 
Eccelino,  il  qual  vittorioso  col  marchese 
Oberto  c Buoso  da  Duara  ne  prese  il 
possesso.  Il  vescovo,  i preti  e gran  copia 
d'  altri  cittadini  guelfi  si  sottrassero  colla 
fuga  a quel  (lagello  del  genere  umano. 

(i)  Robmlinns,  lih.  1 1,  cip.  r). 

(9)  Parii  de  Cerei»,  Chfon.  Verooeni.,  Iona.  8 
Ber.  lui. 

(3)  Monachui  Pauviiiut,  ìn  Chron.,  lom.  ro<1. 

(4ì  Malvrrtus,  Chroo.  Brixiao.,  lom.  i4  Her. 
lulir. 


Aveva  Eccelino,  per  attestalo  di  Parisio 
da  Cerela,  nel  primo  di  di  febbraio  del- 
l' anno  presente  fatto  morir  ne'  tormeoU 
mollissimi  Veronesi , tanto  nobili  che 
plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  suo  bar- 
barico costume,  giunto  che  fu  in  Brescia. 

Ivi  ancora  le  carceri  e le  mannaie  si  len- 
nero  in  esercizio,  e le  chiese  spogliale,  e 
le  torri  dei  principali  nobili  per  ordine 
suo  furono  spianale.  Doveva  essere  il  do- 
mìnio di  Brescia  la  metà  de' Cremonesi  ; 
c infatti  sul  principio  fu  divisa  la  città,  e 
I'  una  parte  d' essa  assegnata  al  marchese 
Pelavicino  e a Buoso  da  Duara.  Ma  Ec- 
celino la  volca  tutta,  e ne  trovò  a suo 
tempo  la  maniera.  Intanto,  a riserva  della 
terra  degli  Orci,  tutto  il  territorio  di 
Brescia  venne  in  poter  del  tiranno.  Per 
questa  disavventura  dì  Brescia,  città  di 
tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  per  tutta 
Italia,  e n'  ebbe  un  sommo  cordoglio  e 
terrore  la  parte  della  Chiesa.  Ma  ì giudi- 
zii  di  Dio  sono  ben  diversi  da  quelli  de- 
gli uomini,  c ce  ne  avvedremo  all'  anno 
susseguente. 

Nel  di  4 d’ aprile,  dell’  anno  presente, 
coll'  interposizione  del  suddetto  Filippo 
legalo  del  papa,  s’ erano  accordali  insie- 
me i nobili  e popolari  di  Milano  con  ìsla- 
bilirc  una  concordia,  che  fu  appellata  la 
pace  di  Sant’ Ambrosio  (I).  Il  Corio  (2), 
che  oc  vide  lo  slrumeolo,  rapporta  di-  I 
stesamente  tutte  le  condizioni  d’  essa,  i 
Ma,  secondo  il  pessimo  uso  di  tempi  lab, 
durò  questa  ben  poco.  Nella  fesla  di  san  | 
Pietro  di  giugno.  Martino  dalla  Torre 
capo  del  popolo  cacciò  di  città  Leone  da 
Perego  arcivescovo  colla  fazione  de'  no^ 
bili,  i quali  si  ridussero  a Cantò,  e poscia 
andarono  in  soccorso  de'  Rusconi,  |k>- 
leiili  cilladini  di  Como,  i quali  vulcano 
abbattere  In  parie  coiilraria  de’  Vilani. 
Ma,  accorso  in  aiuto  degli  ubimi  il  sud- 
detto .Martino  con  un  possente  corpo  di 
Milanesi,  toccò  ai  Rusconi  di  sloggiare 
da  Como,  e i Vilani  ne  rcslarono  pa- 

(1)  Annalp<  McdinUnonsrit,  lom.  iC  Rrr,  llal„ 

Guatvsn.  KUinmR«  in  Maoip.  Klor.,  rap.  2t\2.  I 

(2)  Corio,  islor.  •)!  Milano.  | 
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droni.  Ebbe  ooDdimeDO  un’  altra  cagion 
di  sospirare  nell'  anno  presente  la  città 
di  Milano.  Suddita  de’  Milanesi  era  da 
gran  tempo  la  nobii  terra  di  Crema  (I). 
Entrata  ancb'  ivi  la  discordia  fra  i citta- 
dini, i Benzoni,  famiglia  potente,  chiama- 
rono il  marchese  Oberlo  Pelavicino,  il 
quale  ben  volentieri  con  cinquecento 
cavalli  ne  andò  a prendere  il  possesso  e 
dominio,  con  iseacciarne  la  contraria  fa- 
zione. L' emulazione  ancora  che  d' or- 
dinario regnava  fra  quelle  nazioni  italia- 
ne, che  si  trovavano  allora  possenti  in 
mare,  e intente  alla  mercatura,  era  già 
passata  in  aperta  guerra  tra  i Venezia- 
ni (2)  e Genovesi  per  accidente  occorso 
in  Accon.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (5) 
descrive  il  principio  e progresso  della 
lite,  per  cui  restarono  aggravati  i Vene- 
ziani. E quantunque  s' interponesse  coi 
suoi  paterni  ufQzii  papa  Alessandro  IV, 
e andassero  innanzi  e indietro  lettere  ed 
ambasciatori,  pure  non  ne  venne  con- 
cordia, e continuò  il  mal  animo  dell'al- 
tra nazione.  Fecero  lega  i Veneziani  coi 
Pisani,  Provenzali  e Marsiliesi,  e con 
gran  flotta  navigarono  tutti  io  Oriente. 
Colà  comparvero  ancora  con  possente 
sforzo  di  galee  e di  navi  i Genovesi.  Nel 
di  24  di  giugno  si  affrontarono  queste 
armate  navali,  e dopo  un  ostinato  com- 

(i)  Cbronicon  PUcpniinum,  toro.  i6  Rrr.  llal. 

(a)  Dtndul.,  in  Chron.,  toro,  la  Ber.  Ital. 

(3)  Caffari,  Annal.  Geiiuens.*  lib.  0,  toro  6 R«r. 
Italie. 


battimento  la  vittoria  si  dichiarò  in  fa- 
vore de' Veneziani  e Pisani  (I),  con  pren- 
dere venticinque  galee  dei  vinti.  Resta- 
rono perciò  i Genovesi  in  molto  abbas- 
samento in  quelle  parli,  e fu  distrutta  in 
Accon  la  lor  bellissima  torre,  e spogliati 
i tur  magazzini.  A queste  nuove  il  buon 
papa  Alessandro,  considerando  il  grave 
pregiudizio  che  da  ciò  risultava  agl’  in- 
teressi della  cristianità  in  Soria,  rinforzò 
le  sue  premure  per  la  pace.  Intimò  tosto 
una  tregua  ; ottenne  da’  Veneziani  la  li- 
bertà de’  prigioni,  e Analmente  stabili 
fra  questi  popoli  la  concordia,  con  olcune 
condizioni  nondimeno,  che  forse  furono 
moleste  ai  Genovesi.  Crescendo  anche  in 
Bologna  (2)  ogni  di  più  le  discordie  ci- 
vili, che  ordinariamente  nascevano  dalle 
pazze  parzialità  e fazioni  guelfa  e ghi- 
bellina, ovvero  dall’  incontenlabil  ambi- 
zione di  soprastarc  nel  comando  agli 
altri,  in  quest’  anno  vennero  alle  mani 
in  essa  città  i Geremii  e i Lamberlazzi, 
famiglie  delle  più  polenti,  cadauna  delle 
quali  tirava  seco  il  seguilo  d'altre  nobili 
casale,  e ne  succedette  la  morte  di  molli. 
Quel  solo  che  potè  ottenere  con  tutti  i 
suoi  sforzi  il  podestà,  fu  di  mettere  tre- 
gua fra  le  parli  : il  che  per  allora  sopì, 
ma  non  estinse  l' incendio,  che  continuò 
poi  per  anni  parecchi. 


(i)  Annales  Pi.«ani«  tnm.  f>  Hrr.  Ital. 

(a)  Afalih.  de  OriBuuibus^  llulur.  Bonoiiiens.f 
loro.  i8  Ber.  lidUc. 
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